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TRATTATO 


DELLA  NATURA  DE'  FIUMI. 


; 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  de  fluidi  in  generatele  fpezjalmente^ 
dell^  Acqua ^  e  delle  di  lei  principali  proprietà^ 
necejfarie  a  faperfl  per  la  perfetta  cogni" 

zjone  di  quefia  materia^  ••  . 


On  è  polTibilc  a  veruno  (  per  quanto  io  creda  )  H 
ben  intendere  la  natura  deli*  acqua,  fé  prima  non 
ha  ben  capita  TelTenza,  e  la  codituzione  de'corpi 
fluidi  in  generale , attcfo  il  doverli  quella, fenz' al- 
cun debbio,  connumcrarc  fra  quelli.  Per  arrivare 
adunque  a  tale  notizia,  dee  ricercarli  prima  ciò, 
che  s' intenda  fotto  nome  di  corpo  fluida ,  c  fccon- 
lio,  ciò,  che  debba  avere  realmente,  e  fificaraente  quel  corpo,  che  tale 
viene  denominato,  o,che  è  lo  lleflò,  quale  fia  la  mentale,  e  quale  la 
fìlica  idea  ddla  fluidità.   Per  rinvenire  c  Puna,  e  l'altra  io  la  difcorro 
Tom,  IL  .  .A  così. 
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eoA.  Può  awertlHi  da  ognuno,  die  i  cor^H  tutti  dell'  univerro  fi  con- 
cepifcono  d.i^a  uomini  fecondo  1'  apparenza  o  come  uirj ,  o  come  mol- 
ti; c  perciò  alcuni  vocaboli  fono  determinati  a  lignificar  ud  fole  indivi-^ 
duo,  come  Sole ^  Terra  ec,^  ed  altri  ad  efprimere  una  congerie  de'mede- 
liutt',  come  Efercho,  Selva ^  Popolo  ec.  Benché  però  quefii  ultimi  Tempre 
partecipino  in  qualche  modo  la  ragione  dell*  unità,  non  vi  è  però  chi 
tioa  iapigi  non  elTere  quelli  che  inoralniente  un  iblo  indivìduo ,  ma 
bensì  un  compolb  indefinito  di  molti  t  non  così  de'  primi,  ne^  quali  fi 
'  concepifcono  dal  vdgo  le  parti  come  unite  al  fuo  tutto,  infieme  conti- 
nuate,  e  quafi  cofpirantì  alla  formazione  di  eflb;  che  perciò  è  concepito 
come  una  cofa  fola  indifiinta  in  fc  medefìma  ,  c  diftinta  da  tutte  le  al. 
tre*  Quelli  però,  che  non  ii  fermano  del  tutto  nella  corteccia  delle  no- 
ixàt  volgari,  apprendono  bene,  che  tutto  ciò,  che  viene  loro  lappre* 
jfentato  da*  fenfi  fotto  ipecie  4*  un  iblo  individuo,  non  è  che  un  ram- 
mafiàmento  dì  parti  più  piccole,  una  difiinta  dall'altra,  e  che  unite  in» 
fieme  conoonono  alla  loofiituzione  del  tutto« 

Quefte  parti  componenti  o  fono  così  unite  una  all'altra,  che  rìpu. 
ghando  aircflcre  feparatc,  proibifcono,  che  un  altro  corpo  pafTì  fra  eflc , 
o  no.  Nel  primo  calo  i  comporti  fi  chiamano  duri;  c  quando  folTc  tale 
r  unione ,  ed  il  contrailo  ad  elTere  feparatc ,  che  non  poteiTe  da  venm 
agente  naturale  «fiere  fupexato,  fi  direbbero  i  compofti  avere  una  perfet- 
ta dufcm;  ma  perchè  non  fe  ne  4anno  di  tal  ibrta,  quindi  è,  che  ì 
oifpl  naturali  fi  chiamano  duri  riipettivamente  più,  o  meno,  lecondo  la 
tfveifii  lefiftenza,  «he  fiinno  le  loro  parti  ad  «fière  feparate;  c  perciò  nel 
fecondò  calò,  permettendo  li  corpi  natundi,  che  le  loro  parti  fiano  fepa- 
ratc una  dall'  altra,  ciò  può  farfi  in  due  maniere,  o  in  modo  ,  che  quel- 
le j  che  reftano,  non  mutino  la  fìtuazionc ,  e  i  toccamenti,  che  hanno 
fira  di  fe;  oppure  che  in  luogo  di  quelle  ne  fottentrino  fucceffivamente 
delle  altre  contìmiii.  I  primi  fi  chiamano  corpi  confiflenti»  e  i  fecondi 
coqpi' liquidi  :  e  perchè  può  effere,  che  le  patti,  le  quali  itftano^nel 
compofio,  nè  ritengano  la  primiera  fituazione,  nè  entriiK»  immetfiatameiw 
te  in  luogo  delle  perdute;  quindi  è,  che  bifogna  aggiugoere  una  tenca 
jflcMOBC,  partecipante  in  un  certo  modo  e  della  liqui^tà,  c  della  con* 

fiftca- 
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fiftenza,  che  fi  chiama  moUizie,  o  lentore»  ficccNiie  i  ' corpi  t  che  la  poC^ 
iìedono,  molli»  o  lenti,  v 

DovÀ.  dunque  chiamarfi  corpo  liquido  quelb ,  che  eflbido  opnfide- 
rato  come  un  (bio ,  è  permeabile  da  un  altro  corpo,  in  mode  però,  che 

il  permeante  fia  femore  circondato  dalle  parti  di  efiò  ;  cioè  a  dire  che 
quefte  concorrano  immediatamente  a  riempire  il  luogo  fucceflìvamente 
lafciato  da  quello  ;  e  quefìa  ì'it\  V  idcra  mentale  idonea  a  farci  diltiflguere 
i  corpi  liquidi  da  quelli  >  che  non  Iona  tali  • 

Per  maggior  intelligenza  di  che  fi  dee  avvertire,  che  alla  liquidità 
a  ricercano  due  coodiziom  eflenziali;  la  prima  è  l'unità  della  fofianza 
apparente  nel  corpo»  che  fi  chbma  liquido;  pofciacfaè  nnnifellandoG  eflò 
come  una  congerie  cK  corpi  minori  diftintìynon  cod  fìdlmeote  firàchia» 
mato  dair  univerfale  degli  uomini  corpo  liquido,  ma  bcnà  una  mafla  di 
più  corpicciuoli ,  come  fi  dice  de'  cumuli  di  arena,  di  miglio,  c  fimili> 
i  quali  benché  abbiano  qualche  proprietà  di  corpi  liquidi,  nulladimeno 
non  ne  partecipano  il  nome;  e  ciò  nafi^e,  perchè  la  denominazione ,  che 
fi  4à  loro,  è  propria  del  componente,  c^e  apparìfcè  al  fcnfo,  e  non  del 
compuftoi  .ed  ali'  incontro  ne*  corpi  chiamati  liquidi  il  nome  fi  dà  al  compo* 
So,  non  alla  parte  componente ,  che  per  eireieiniéafibile,nonha  a^uta  la 


iorte  di  eflere  fignificata  eoo  un  vocabolo  particotare*  Di  qu\  nafce,  die 
per  la  lènfibilità,  o  inrenfibilità  delle  parti  componenti  fono  diftintt  i  cor* 

pi  liqm<fi  dai  cumuli,  o  malie  predette,  che  è  una  diHlrcnza  affatto  ac« 
cidcatàle,  e  defunta  dill' imperfezione  de'  noftri  fenfi;  mentre  per  altro 
non  può,  che  fecondo  il  più,  e  il  meno,  diftingucrfi  l'efTenza  de*  pri« 
mi  da  quella  de'  fecondi .  Pure  affine  di  Ilare  colla  (ìgnificaziooe  comu» 
;ie  del  vocabolo  di  Liquido  f  è  oeceflàrio  richiedere  in  eflò^  come  condU 
?ione  eOenziale,  Tuoità»  ' 

L'aitii  condizioiie  è ,  che  il  liqiiicb  fis  pèraieahile,  (éoza  però  l*i 
Iciafe  aperto  il  luogo  del  paflaggio ,  che  è  lo  fielTo  che  dire,  che  il 
.corpo  permeante  fia  (èmpre  circondato,  ed  abbracciato  dal  corpo  per- 
meato. In  qutiìa.  condizione  però  vi  fono  alcune  apparenti  difficoltà; 
perchè  non  potendo  fucccdere  il  liquido  nel  luogo  abbandonato  dal  per- 
meante 1  che  per  caufa  di  un  conato  vicendevole  >  che  abbiano  tutte  le 


A» 
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parti  oooiponentì  fra  loro,  fupponeiidp  ièpartto  da  efle  quefto  conato, 
non  potrebbero  che  feguttare  le  direzioni  de*  moti  inprefli  dal  per- 
meante, e  così  in  molti  cafi  non  fuceederebbero  nel  luogo  di  eflb;  on- 
de è,  che  tal  conipofto  non  dovrebbe  più  chiamarfi  liquido,  eppure  non 
pare,  che  fi  muti  effcnzialmcntc  la  di  lui  natura.  Ciò  però  non  oftantc 
egli  è  evidente  ,  che  in  tal  cafo  non  potrebbe  CiTo  chiamarfi ,  che  un  cor- 
po fempiicemente  permeabile»  poidià  io  foftanza  la  liquidità  è  così  coti- 
ntfà  cei  moto ,  o  almeno  con  la  potenza  motiva^  delle  parti ,  che  non 
può,  nemmeno  dall'intelletto,  fepararfi  da  eflb .  Pare  in  oltre,  che  un 
corpo  pof&  paffare  per  mezzo  di  un  altro  con  moto  così  tardo ,  che  feb- 
bene  quefto  non  fi  chiami  liquido,  nulladimeno  però  poflTa  tèmpre  tener- 
lo circondato  durante  il  fuo  paflaggio  ;  ma  può  dirfi,  che  non  bada, 
che  ciò  fucceda  rifpctto  ad  un  grado  di  velocità  nel  permeante ,  ma  ben- 
rifpetto  a  tutti  li  poffibili,  c  che  fia  un  indizio  di  lentorc,  non  di  u- 
na  vera  liquidità  il  circondarfi  fempre  il  corpo  permeante»  quando  que- 
fto fi  muove  tardacnente,  non  quando  fi  muove  pib  veloce.  E  febbene 
può  per  lo  contrario  intenderfi  tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permea» 
te  9  che  .  non  pofiano  immediatamente  portarfi  ad  abbracciarlo  le  parti  del 
liquido,  fi  dee  avvertire,  che  ciò  farebbe  necelTario  in  un  corpo  perfet- 
tamente liquido,  ma  non  negli  altri,  a'  quali  attribuifcc  maggiore,  o  ! 
minor  grado  di  liquidità,  feconda  che  più,  o  meno  prontamente  le  loro 
parti  fuccedono  nel  luogo  del  permeante;  e  perciò  la  liquidità  anch' cfTa 
è  un* affezione  relativa.  Pochi  perciò,  per  non  dire  neiiuno,  fono  i  li- 
quidi ,  che  non  abbiano  qualche  icntore ,  il  quale  per  appunto  fi  difcer- 
ne,fra  gli  altri  motivi»  anche  da  quella  poca  difficoltà,  che  impedifce  le 
loto  parti  d*unirfi  al  di  dietro  de*  corpi,  che  dentro  di  elfi  fi  muovono. 

Vogliono  alcuni,  che  tutte  le  "^i  della  materia  fiano  gravi,  doè 
che  abbiano  un  conato  intrinfeco  ,  o  fe  non  tale ,  alniieno  originato  da 
una  cagione  perpetuamente  operante,  chz  le  fpinga  verfb  un  punto  de- 
terminato, il  quale  fi  chiama  centro  de'  gravi.  Ma  altri  ammettendo 
bene,  che  nel  Mondo  fublunare  la  materia  tutta  fia  affetta  di  quefto 
conato,  lo  niegaoo  alla  materia  ceiefte,  alla  quale  danno  alcuni  una  cer- 
t&  tendenza  verfi>  il  Sole .  Io  non  voglio  entrare  qui  a  decidere  quefta 

con^ 
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conhoverfia;  ma  fiipponendo  almeno  come  poffibile,  che  la  materia  non 
fia  tutta  grave,  bilbgna  dire,  che  vi  pollano  eflère  fra'  liquidi  altri  gra* 

vi,  ed  altri  no.  I  primi,  perchè  hanno  la  loro  tendenza  ai  centro,  clic 
li  obbliga  ad  accoftarfi ,  quanto  più  ponno,  al  medefimo,  c  perciò  (  tro- 
vandofi  liberi  d.igl'  impedimenti  )  i  portarfi  verfo  di  clTo  con  una  ma- 
niera di  moto,  la  qudle  con  vocabolo  latino  fi  dico  fiuxus ,  fi  chiamano 
perciò  fpecialmente  fluidi;  ma  gli  altri  liquidi,  che  non  fono  (tati  credu* 
fi  dagli  uomini  affètti  di  gravità,  come  l'aria ,  e  1* etere,  ibno  lla' 
ti  da'  ptii  accurati  -detti  fempltcemente  corpi  liquidi ,  o  fpirabili ,  avendo 
loro  negato  il  nome  di  fluidi ,  perchè  gli  hanno  creduti  inetti  a  fluire* 
Ciò, che  fiali  di  quefta  difttnzi(ftie,  io  offervo,  che  tra*  fluidi , cioè  ìiqui* 
di  gravi,  fra'  quali  annovero  1*  aria  con  la  comune  de' più  fcnfati  Fili- 
ci ,  altri  fono  compr edibili ,  ed  altri  no;  cioè  a  dire  altri  ponno  da  u* 
na  moie  maggiore  ridurli  ad  una  minore  fenza  alcuna  perdita  della  pro- 
pria foftauza ,  ed  altri  contro  qualunque  sforzo  mantengono  la  loro  quan- 
tità fenza  accrefcerla ,  o  fminuirla ,  che  coli*  addizione ,  o  detradone  d' 
altra  materia .  L' aria  è  il  folo  fluido  compreflibile ,  o  eiaftioo ,  che  fi 
abbia,  per  quanto  fla  ora  fi  fa ,  nella  Natura  ;  tutti  gli  altri  fono  in* 
compreffibilt ,  come  T acqua,  l'olio,  il  vino  ec;  e  fe  bene  pare,  che 
afctino  di  efli  fopporti  qualche  piccioIiflBma ,  ed  infenfibile  compreffione , 

"  ciò  probabilmente  nafcc  delle  minime  bolle  di  aria,  che  ftanno  racchiu- 
fc  nella  teflìtura  delle  parti  di  elfo. 

*  Ma  egli  è  ornai  tempo,  che  dall'idea  puramente  mentale,  che  * 
abbiamo  portata  dei  liquido,  paffiamo  a  dame  Tldea  flfica,  cercandQ  not.  u 
quale  lìa  la  natura  di  eflo,  idonea  non  kìo  a  rendere  la  ragione  della 
prima,  ma  anche  di  tutte  le  altre  proprìetit,  che  ne*  liquidi  fi  manife* 
fiano.   Noi  abbiamo  detto,  che  il  liquido  è  quello,  che  è  permeabile 
da  un  altro  corpo,  dì  maniera  che  51  permeante  fia  fcmpre' circondato 

'da  cflb;  bifogna  adunque,  che  il  liquido  s'accomodi  fempre  alla  fupcr- 
ficie  del  corpo  permeante ,  ed  acciò  che  quefto  (ìegua ,  è  necelTario  , 
che  le  parti  di  quello  fiano  fpintc  verfo  il  luogo  abbandonato  da  que- 
llo. Tale  fpinta  può  efTere  cagionata  o  dal  moto  del  medefimo  perme- 
ante, dal  quale  (  imprelfa  che  fia  alle  parti  immediatamente  contigue,  ^ 
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ed  oppofte  «Ila  di  lui  dÌKnoae  )  venga  poi  oomuoicata  fticceilivanieh* 
te  alle  altre,  e  rìbattata  dalle  refillefue  trovate»  all'indietio,  in  ma- 
nieri che  li  faccia  una  cìroompalfione  fina  al  luogo  abbandonato  dal 

mobile  ,  come  può  fuccederc  ne'  puri  liquidi  :  o  pure  può  cflere  origina- 
ta da  qualche  principio  interno,  o  univerfalc,  come  dalla  gravità,  o 
dalla  forza  claftica  ne' corpi  fluidi.  In  quelli,  comecché  la  facilità  ìli  ao- 
comodarfi  alla  figura  del  mobile  nafce  da  uno  dei  due  accennati  principi, 
così  è  nece(fariOf  che  da  queftt  medefimi  derivi  una  fimiie  pronta  di^ 
ipofizione  di  accomodarfi  alU  figuia  di  un  vaiò,  che  li  oontenga,  fenzt 
la  refiftenza  del  fondo,  e  (ponde  del  quale  la  muterebbero»  fino  a  figo* 
nrfi  sfericamente  attorno  al  centro  de*  gravi ,  o  pure  fino  a  quietarfi  in 
ttn  altro  va(b,  che  li  contenefle.  Quindi  è,  che  la  fiuicRtà  ftrettamen» 
te  prcfa  può  definirli,  come  f^"ce  Ariftotde,  per  una  'pronta  difpofizio- 
ne,  che  hanno  i  corpi  di  accomodarfi  alla  figura  de' continenti ,  origina- 
ta dalla  gravità  delle  parti,  che  li  compongono;  c  perciò  non  potendo 
-  mutarli  la  figura  d'un  corpo,  fenza  che  le  di  lui  parti  mutino  lìto,  ed 
i  contatti  vicendevoli,  o  (Irifciando  una  (òpra  1* altra,  o  ftaccandofì  d* 
inlieme,  è  neceflkrìo,  che  la  conneffione  delle  parti  di  un  corpo  fluido 
fia  o  ntuna,  o  così  picdola  ,  che  la  gravità  di  efle  ne  poflà  pruntamen* 
te  fuperare  il  nunuiito  r  dico  la  gravità ,  perchè  eflèndo  la  forza  elaifi* 
ca  fcmprc  eguale  alla  comprimente,  ed  eflènda  quella  per  lo  piii  la  gra^ 
vità  mcd.'fima  del  fluido,  o  pure  potendo  equivalere  ad  elfa  ,  poco  im- 
porta, che  fi  confidcri  la  forza  e  afl^ca  imin-diatamente  op;-rante,  o 
.  pure  in  luogo  dì  elTa  ii  pefo^  dai  quale  la  meJeiìma  prende  la  fua 
poflanza . 

Quello  gran  difiaccamento  di  parti  ne* fluidi  ficcome  è  evidente» 
cosi  è  ammeflb  da  tutti  i  Fifici,  li  quali  ancora  convengono,  che  eflb 
debba  eflere  di  maniera,  che  una  particella  non  poflfa  rìpofare  quietameli» 
te ,  e  ftabilmente  fupra  di  un*  altra ,  come  farebbero  due  cubi  ;  ma  deb« 
ba  ftare  in  una  continua  vacillazione ,  ed  indigenza  di  un  loflegno  latc- 
ral-;  come  fc  fi  voiellero  porre  più  sfere,  o  palle  d'artiglieria  una  (cn 
pra  l'altra,  le  quali  fcbbene,  teoricamente  pìrlando,  ponno  foflentarfi, 
fe  ii  punti  tutti  de' contatti,  e  i  centri  di  gravità  iìano  ia  uqa  linea 
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KtU  perpendicolare  aU*  Orizzante  i  nulladimenp  peiò  per  ogni  anche 
menooia  cagione quando  non  Pìffero  (bftenute  dalle  bande,  fi  fconcer* 
terebbe  la  loro  (ittnzione  perpendicolaré ,  e  rovinando  al  baffo ,  ccrchercb> 

bcro  qualche  foQcgno.    Non  s'accordano  però  tutti  gli  Autori  in  afle- 
gnare  la  caufa  del  predetto  di  (laccarne  n  to  ;  poiché  altri  vogliono,  che 
ne' fluidi  vi  fia  una  certa  perenne  agitazione,  che  tenga  in  continuo  mo- 
to le  parti  tutte  de*  componenti  di  elTi  ^  e  di  fatto  per  ifpiegare  la  fu* 
•fione  de' metalli,  e  la  liquefazione  delja  cera,  e  delle  refine  (  che  non 
Iòno  altro,  che  il  paflfag^o  delle  dette  ibftance  dallo  (lato  ^i  firmià,  o 
confiftenza  a  quello  di  fluidità  ),  bilògna  heorrere  al  moto  Impreflb  nelle 
parti  di  elfe  o  dal  calore,  o  da  altro;  anzi  nelP acqua  medefima  fi  ofler- 
vano  le  veftigia,  e  gli  effetti  d'un  moto  infcnfibile ,  come  fono  la  dif- 
foluzionc  de' fall,  e  1*  cftrazione  di  divcrfe  tinture  ce.  Altri  però  h.inno 
creduto  non  averfi  veruna  nccclfità  di  amnK'ttere  qucflo  moto  ne* fluidi, 
fnentre  la  loro  jiatura  può  egualmente  fpiegarfi  per  la  (ola  figura  de* 
mìniim  componenti,  come  per  la  sferica ,  sfcroidea,  e  fimili,  le  quali 
non  ammettono,  per  ^oalunque  yerfo  fi  voltino,  il  contatto  con  le  vi- 
cine, che  m  un  fol  punto,  o  in  una  ftla  linea;  benché  altri,  fecondo 
la  diverfità  de*  liquori,  abbiano  eletta  la  figura  ettaedrica,  dodecaedri^ 
ca,  ed  icoTaedrica,  e  non  fia  mancato  chi  ha  creduto,  l'acqua  elTere 
compoHa  di  piìi  cilicdri  fottili,  e  fleffibili  a  modo  di  anguillette,  pcn- 
fando,  che  con  quefta,  più  che  con  qualfivoglia  altra  figura,  fi  polfano 
rapprefentare   e  la  natura,  e  le  affcrioni  tutte,  che  le  accadono.  Io 
non  .yciglio  farmi  partigiano  di  alcuna  delle  fopraddette  opinioni;  nia  più 
tatto  cercando  di  conciliarle,  rp* appiglio  a  credere,  che  de' corpi  fluidi  fc 
JM  trovino  di  due  forti;  altri  cioè,  eh'  io  chiamo  fluidi  artificiali,  o 
piii  tofto  corpi  lique&tti,  ed  altrì  fluidi  naturali,  o  liquori  ;  I  prinu 
non  fi  può  negare,  che  ricevano  la  loro  fluidità  da  tin'  agitazione^  vio» 
lenta,  che  fconccrta  le  parti,  e  toglie  loro  quelt* unione,  la  quale  per 
altro  affettano,  onde  al  celfare  di  eifa  agitazione  ben  predo  ritornano 
alla  primiera  coerenza;  e  quelli  fono  tutti  quelli,  che  all' accrefcerfì  1' 
energia  della  caufa  liqucfaciente,  lortilcono  proporzionalmente  maggio- 
re fluidità»  t  coi  dimimiirfi  di  ^lla  k  vaano  peideodoi  ma  i  fecondi 
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benché  non  iiano  mai  privi  di  moto^  attda  1«  ^diità,  che  hanno  di 
ubbidire  a  qualunque  impreffione^  mercè  il  perfètt9  eqmlibrìo,  in  cui 
d'ordinario  fi  trovano,  ad  effe  però  non  devono  principalmente  il  loro 

fiuore,  ma  bensì  alla  figura  delle  proprie  parti,  qualunque  ella  fia,  pur- 
chè  dotata  di  qualche  curvità:  e  quefti  fi  diftinguono  da' predetti,  per- 
chè mantengono  i  gradi  della  propria  fluidità  in  ogui  proporzione  di  mo- 
to, che  in  loro  fi  trovi:  e  fe  vi  forte  qualche  fluido,  come  io  credo  ve 
ne  fiano  moUi ,  che  riconofceflc  il  proprio  edere  dall'  uno ,  e  dall'  altro 
degli  accennati  principi,  >o  ^  lufingherei  di  pjterlo  diflinguere  dagli 
altri  due  coU*oflèrvare  i  gradi  della  di  lui  fluidità  acccefciuci,  o  fcema* 
ti,  aflUccreiòerfi,  o  fcemarfi  dell*  agitazione  »  ma  non  in  proporzione 
di  eifa. 

Troppo  mi  dilungherei  dall'afìTunto  intraprefo,  s'io  volcfli  qui  mo- 
ftrare ,  che  polTono  Llvarfi  colle  fuppofizioni  predette  tutti  i  fenomeni 
appartenenti  alla  fluidità,  o  più  torto  valermi  de' mede  fi  mi  per  dimoflra- 
xe  la  verità  de*  fuppolU  :  iòlo  adunque  mi  do  a  riflettere  non  riccrcarfi 
veruna  determinata  figura  ne^ componenti  de*  fluidi  artificiali ,  potendo  la 
violenza  del  moto  fuperare  ogfli  momento  <fi  coerenza  fra*  medcfioii^  o 
provenga  quella  immediatamente  dalla  configurazione  de^  minimi  del 
comporto,  o  pure  da  una  prefliane  efterna,  che  produca  effetto  mag^o* 
re  nelle  figure  terminate  da  fuperficie  p  ane,  e  che  hanno  Ira  di  fe  mag- 
giori toccamenti  ;  ed  in  fatti  non  v*  è  foftaiiza  ,  che  a  t ji  za  di  fioco  o 
non  fi  dirtòlva ,  o  non  fi  liquefacela.  Vero  è,  che  un  medefimo  grado 
di  moto  può  rendere  fluido  una  iòdaoza  determinata,  o  lafciare  nella  fua 
quafi  primiera  fermezza  un  altro  corpo,  che  richiederà  un  grado  di  a* 
gìtaztone  molto  più  grande,  per  cfler  liquefatto;  e  dò  proviene  non 
dair  efiìcìente ,  che  fi  fuppone  Invariato,  ma  bensà  dalle  diverfe  circo* 
ftanze,  fia  le  quali  ha  gran  luo^  la  figura  delle  parti,  ed  il  modo  dt 
combinazione,  die  hanno  fira  loro  medefime.  Si  ricerca  bene  in  tutti 
li  fljìdi  ,  che  le  parti  fiaccate  1' una  dall'altra  fuao  infenfibili ,  di  modo 
che  non  lafcino  fra  loro  apparenti  interfiizj;  c  perciò  è  nccefiario,  che 
il  moto  predetto  porta  fminn/zarc  in  parti  fimili  la  foftanza  del  corpo, 
s*egli  deve  chiamarfl     fluido,  piuttoflo  che  un  cumulo  di  iraogimeo* 
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ti?  ficcome  fa  di  mefticri,  che  le 'parti  fmìnuzzace  conférvino  fri  loro 

la  contiguità,  fc  il  corpo  li  ha  dà  dire  liquefatto,  c  non  rifoluto  in  va- 
rie  foRanze,  o  in  vapori;  e  perciò  non  fi  riciucono  alla  fluidità  per  for- 
za di  fMOCo  viuieato,  che  le  Manze  più  £lle,  quali  iòno  le  terree,  e 
'  le  tnihenli. 

Ma  ne*  fluidi  naturali ,  oltre  le  dette  .condizioni ,  è  necelTarìs  una 
detenmnata  figura,  per  cagione  della  quale  una  parte  non  pofla  avere 
gran  connefiione  colle  vicine,  quale  iàrebbc  orla'  sfecic*l| V  la  sfero^ 
dea ,  o  altre  fimili  ;  poich'  egli  è  certo  f  che  toccantlofi  qucfte  figure 
in  un  fol  punto,  non  pcnno  avere  molto  contatto,  c  per  confegucnza 
ne  anche  gran  conneOione  di  parti .  Noi  abbiamo  detto  di  fopra ,  che 
i  cumuli ,  o  maHe ,  per  cièmpio,  di  miglio,  arena,  di  limatura  .di 
ieiTo,e  limili,  hanno  gran  fimilituJìne  co' fluidi,  da'.quali  non  fono  dif> 
tonti  ùx(e  che  nella  grandezza  delle  parti  coinpònenti ,  nella  divella 
,  pulitezza  delle- medefime ,  e  nella  condizione  della  figura  più  regolare  ^ 
e  perciò  vediamo ,  che  fimili  cumuli  tanto  più  partecipano  le  proprietà 

fluidi ,  quanto  le  granella  (bno  più  picciole ,  più  lifcie  di  fuperficie  , 
e  meno  angolari;  ond'è,  che  fc  noi  c'immagineremo,  per  efempio,  u- 
no  di  quefti  cumii'i  formato  di  particelle  minutiflìmc ,  e  per  conf;rguen- 
za  infcnfìbiii,  di  figura  curva,  e  di  fuperficie  bsti  terfa ,  di  modo  che 
non  polla  impedire  lo  (trifciamento  dell'altre  parti  fopra  di  fe,  noi  avre* 
DÌO  o  uii^vero  fluido  »  ò  almeno  un  efattilTimo  modello  dileflò,  fenza 
die  a  renderlo  tale  concorra  alcuna  efficienza  di  moto.  !  ' 

Non  ocoorré  afTatìcarfi  molto  in  cercare  diverfe  figure ,  fecondo  la 
diverfità  de* fluidi,  benché  il  numero  di  efB  fia  indefinito;  perchè,  trat- 
tandoli di  fluidi  artificiali,  o  m^ftt,  ogni  figura-,  come  fi  è  detto,  può 
fbtidisfare,  ptuendo  la  violenza  del  moto  fuperare  quel  più  di  rcfillenz.a, 
che  proviene  dalla  medefìma  :  e  per  li  fluidi  naturali  c£^li  è  certo,  che 
non  fono  molti,  fe  fi  prendono  nella  loro  femplicità;  e  furie  ira  quelli  « 
che  fi  fanno,  non  v*è  che  l'acqua,  l'aria,  e  l'argento  vivo.  Per  gli 
altri  corpi  fluidi  può  badare  0  la  imftura  dell' acqua  ,  in  fuflìciente  ab* 
bondanza,  che  li  renda  tali,  o  pure  quella  degli  altri  fluidi  naturali  jkh 
pi9  enunciati,  dipendendo  ogni  loro  diverfità  dalla  varia  milUone)  pro- 
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fKxnone  «e.. ddk  materie  o  fatine,  àfiilfiiKe,  o  tcfieet  o  bituminole, 
«  d'altra  nàtila.  Balla  dunque  di  determinare  la  figura  delle  parti  di 

detti  tre  fluidi,  per  intendere  la  natura  della  fluidità  di  tutti  gli  altri  » 
che  da  eflì  la  partecipano. 

E  cominciando  dall'acquai  egli  è  manifefto  per  teftimorùa  de'no- 
tiri  feniì,  ch'ella  è  tralpareote^  e  ponderola^  ma  non  ecceflìvamente ,  e 
éi  più  ch'ella  non  è  oomprelfibik  ,  cioè  che  non  può  ridurli  per  &cza 
cAena  in  un  iuogo  aunain  di  ^Ho,  cb'efla  natncalmenfie 
feindendo  dalla  mefioione^  £%onden£izìane«  che  patiiòe  nell*  intfoducfi , 
e  partìffi  da  quella  il  calore.  Per  ifpiegaie  quefte  affèziohi,  balìa  fup- 
porre,  che  le  patti  dell'acqua  fiano  sferiche:  poiciaciiè  per  quello,  che 
riguarda  la  fluidità,  toccandoli  le  sfere  in  un  fol  punto,  egli  è  eviden- 
te, che  i  contafiti  làraono  indivifibiii;  e  perciò  o  niuna,  o  quali  niu- 
na  iatà  la  coerenza  ddle  pard.  La  trafparenza  è  facile  da  fpiegarfi  col 
meno  de'pori,  che  oeceflarìampnte  devono  lafciaie  k  sfi»  infieme  cooi* 
innate,  i  quali  fiuanno  dimoili  in  lince  lenfihihnente  lette,  non  potala 
dovi  mai  eflère  allm  divaiio^  che  il  (ènudiaraetio  di  una  di  dette  sfeiet- 
«e,  ch'è  ittfeufibiJe,  e  tale,  die  non  potremmo  afficuram  etm  qualfiia 
diligenza  di  tirare  fopra  un  foglio  di  carù  una  linea  ben  diritta,  che 
non  aveflè  finuofità  maggiori  di  quelle,  che,  in  quello  fuppoflo,  fi  con* 
cepifcono  nella  rettitudiae  d' un  raggio  di  luce ,  che  palfi  per  gì*  ìnterlli- 
si  ialciati  da  dette  sferette:  ed  in  fine  T incomprei&bilità ,  ed  il  pelò 
nalce  dalla  fqlidit^  «h  detti  ^onyoncntt,  e  dai  non  potecfi  riftrìngeic  li 
pon  piedettl* 

Rifpetto  «1  menmrio,  è  necefoio  &lvace  in  eflb,  dtie  Vdktc  di 
fluido,  anche  la  grande  ponderoTità,  e*!* opacità;  il  che  non  è  cori  fitti- 
le da  ottenerfi.  Noi  fappiamo,  che  il  pefo  afìbluto  de' corpi  nafce  dal- 
la quantità  della  materia,  che  li  compone,  ed  il  pefo  fpeciflco  de'rae- 
definii  è  dovuto  ai  più,  ed  al  meno  delia  materia  comprefa  fotto  una 
mole  eguale .  Egli  è  in  oltre  probabile ,  ed  accettato  da'  migliori  Fifi- 
ci,  che  la  diafiuieità  provenga  dalla  Tettitudìne  de' pori,  i  qnali  fi  trova» 
no  nelle  lòlianze  diafane,  purché  effi  fiano  penneabili  da  quella  mate* 
ria,  che  ^  il  fiotto  ddia  lucej  c  peidò  o  non  avendo  tm  coipo  po« 
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ro  veruno,  o  avendone,  fe  cffi  faranno  dilpofti  in  lince  fenfibilmente 
obbiique,  afe  pure  faranno  {nccioli  a  fegna,  che  non  poiTa  penetrar \/t 
con  libettà  la  ioftanza  eterea,  che  verìfimilmente  ù  crede^  I2  bafe  deiln 
lucevo  eh*  ella:  non  poiTs  naiitenere,  durante  il  paifag^  per  effigie 
acìtazioot  riomie  dal  oocp»  bmatoda,  è  neceflàiio,  che  kmàt  Vof^ 
dtà«.  Quindi  è»  che  per  ifpjegare  le  acceonate  tSisàaaì  ddTavgeiit» 
vivo,,  biibgiKt  fupporre,  che  Te  dt  Im  parti ,  qualoi»  fiaoa  ièmpltci,.  cé 
elementari  (  come  panni  di  dovere  ragionevolmente  aflferire  )  poflcgga* 
no  tal  figura,  che  non  permetta*,  fe  non  minimi  contatti.  E  perchè 
tal  forte  di  toccamento  produce  per  necefTìtà  molti  interftizj,  e  pori  j 
perciò^  non  potendod  unire  alia  natura  del  duidb  omogenea  U  kfo  de* 
Sàaaz^Q  obbliqnità»  t  necefliiria,  che  eili  fiana  pkcioliffinii,  anzi  tan* 
te  pocUt».  che  il  loiv  Aftoo»  ball»  «  iappliie  ali»  pievaleia»  del  pel^ 
%edfifla»  Tutto  dò  ni  è  parutior  pocerfr  otteoete,  poneiid»^  che  le  paik 
d  del  Inefcurìo  fiano  A  figura  aftroidbr,  ntm  tale-^  dir  B  di  Id-  diinfea* 
tio  maggiore  abbia  una  grandi  fUma  proporzione  al  minore  ,  il  qmk  deb» 
ba  elTere  ijoa  molto  piò*  grande-  di  quello  di  una*  particola'  d'etere;  e 
dò  perché  T  mterftizio  refli  tanta  picciolo,  che  l' etere  predetto  vi  paf- 
iì  si,  ma  non  con  libertà,  e  che  perciò  U  di  lui  azione,  nella»  quale 
confifte  Teffenza  della  luce,  o  venga  a  perturbarli,  o  refi!  infenfibile*- 
La  gnmdeaaa  dd  diametiD  maggiore  di  tftb  dènide  ièrvr  ad  iTpiqgiie' 
£1  poadèiofifi  di  eflp,  peicfaè  fannuifix  ti  mxnm  dei^'iiMftizir  e  per 
fionfeguenza  dà  TuQgD  a:  maggior  copfo  di  mattrw.. 

L'^unione  deirelafl^ica,  o  fìa  comprefObilità  colla  natura  dèi  fliudo- 
raturale,  che  ff  oflcrva  nell*ana,  non  è  (Vata  fin  ora  fufficicntemente 

•  fpicgata.    La  maggior  parte  dc*Fifici  fi  accordano  nel  dire,  che  l'aria 
è  compofta  di  parti  di  figuia  fpirale,  il  che  io  non  negherei';  ma  noa 
Ikrd  già  £icile  ad  approvare  Ja  fpiiaie  rìvdtata  intorno  ad-  u»  dlindro^ 

•  pure  ad  un  comr,  e  mdkD  meno  Ja  femplice  figura  aicuau,  pei^ 
diè  td  fòrte  di  ^gure  o  coutidb  dia  fldditlr,  o  non  ibddisfà  appiè» 
no  afle  condidoni  dell' elaffica.  Quindi  è,  df  k»  piuttoAo  ekggerd 
na  fpirde  avvolta  intomo  ad  una  sfera ,  di  maniera  che  le  diftanse  det 
le  rivoluzioni  ùèQoto  pcrmeabiii  dalla  fola  materia  eterea ,  che  perciò 
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potcffe  riempire  le  capacità  della  sfera  medesima.  Con  tal  fuppofto  e- 
^li  è  chiaro,  che  fi  fpicga  perfettamente  la  fluidità  Tempre  permanente 
delfari.i;  pofciachè,  ficcome  un  gran  cumulo  di  sferette  di  fi.ograna 
potrebbe  dirfi  godere  qualche  forta  di  fluidità,  così  la  inedefìiiia  noa 
pqò  negarti  all'aria,  fé.  le  di  lei  parti  fiano  fimili  ad  una  di  quelle. 
|o  (Atn  è  evidente,  la  compreliìbilità,  potendo  qgnuna  delle  rivolli^ 
'^ooi.fpitalt  (bttentrare,  o  almeno  aocoftarfi  al  piano  delia  vicina ,  di 
manrera  chfi  tale  sferetta  polfa  comprimerfi ,  e  compreflà  che  lia,  dila- 
tarfì  per  la  lunghezza  .dèli* affé  delle  rivoluzioni  medefìme.  E  perchè 
tali  compreffioni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  una 
sfera  a  quella  d'uno  sferoide,  il  quale  è  capace,  egualmente  che  la  sfe- 
rra ^  a  produrre  la  ^uidità,  maoifeilamente  apparilce,  che  T  aria ,  compre£> 
^.o  dilatata  che  fa,  non  accrefce,  o  fminuike  XeHere  Tuo  di  fluido^ 
mi  à.!neciQfli|rio:y  ch*eUa  io  €onfetvij.ftnipre«  fe  pure  non  vogliamo -por* 
«Ofttt^  Ut  diiUnnt')  delle  irìvDluzioiiiy  che  polTaoo  tutte  IpianaHi  in  un 
iSeichìo  maflQmo  della  sfera  medefin»  ;  nel  qual  calò  pure  dovrebbe 
•mantenevfi  qualche  forte  di  flutditìk. 

La  predetta  figura  ha  un  afìezione  particolare,  che  difficilmente  fi 
trova  nell'altre  ipotcli,  ed  è,  che  tale  fpirale  sferica  può  elìerc  compref- 
fa  al  lungo  dell' alle,  da  qualunque  lato  riceva  ella  i  conati  della  forza 
cpmp.rimente ,  fìafi  queda  o  eflerna ,  o-  htu  dal  pelò  delle  parti  fupc- 
n^jdel  me$lelìnio4uido;  ansi,  fe  noi  vorrenao  ammettere  un  moto  qual* 
iifia  neir etere,  che  lo  porti  a  travcrlb  di  tutte  le  foRanxe  compofte 
(•come,  per  iàlvaie  nóoltiffime  apparenze,  pare  neceflarìo  doverli  fare  ) 
non  farà  difficité  ne!  medefìmo  fuppofto  trovare  la  caufa  della  ftelTa  for- 
za elalìica;  poiché,  porto  che  una  forza  comprimente  abbia  così  riftret- 
,te  infìeme  le  rivoluzioni  della  fpirale  predetta,  che  l'etere  non  pofTa 
con  libertà  pafì^irc  fra'  i'uaa,  e  l'altra,  di  neceflTità,  tentando  egli  1' 
entrata ,  dovrà  ^r  forza  per  allargarle  ,  e  fcoftarle  una  dall*  altra ,  e 
quella  forza  fempre  dovrà  cffere  maggiore,  quanto  piìi  riihette  fra  di  ic 
faranno  le  rivoluziooi  delli  fpirale.  Ecco  adunque  la  caufa,.  per  la  quA* 
le  le  parti  dell* aria,  comprese  che.  fiano,  tentano  continuamente  di  fi* 
darli  a  'mole  piìi  grande  ;  nel  quale  conato  confitte  la  forza  elaftica. 

•  Per 
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Per  ultimo  fi  minifefìa  la  cagione  dv'l  pcKO  pcfo  dell'aria,  attefa  la  poca 
materia,  che  compone  la  di  lei  foftmza,  c  le  grandi  vacuiti,  che  p?r 
confegoenza  rifultano  non  folo  tra  una  sfera,  t  l'altra,  ma  anche  dentro 
la  corporatura  di  ciafcheduna  di  eflè.  •    .  '     .  / 

•  Io  Ilo  perifatu  plii  volte  quale  dìfièrenza  debba  porli  fra  le  parti 
^delP acqua,  e  queUe  deireteie,  il  quale,  febbene  è  un  liquido»- cfie 
niente  fi  manifcfta  per  fe  medefìmo  a*  noftri  iènfi, rende  però  con  i  prò. 
prj  effetti  altrettinto  chiara  la  fua  cfiftenza  a  chi  lo  ri(f»uarda  cogli  oc- 
chi d'una  ben  purgita  ragione.  Dvjpo  molte  meditazioni  finalmente  mi 
fono  fermato  a  credere,  che  la  figura  delle  parti  delfuno,  e  dell'altro 
lìa-la  m?.k(ì  e  che  la  differenza  tutta,  per  quello  fpetta  alla  mate- 
ria, iia  coftitaita  nella  mole  di  effe,  di  gran  luqga  maggioR  nell'ac* 
qttt,  che  nella  ibftanta  eterea;  e  perquAlo,  che  ap^rtiene  alla  di  ver- 
ità deH^afTe^iir,  ooftflU^^q^a4iQlla'Vai1eft'de^  movimmi^,  da' quali* 
è  iÉgtttta  runa/  non'Tarira'  ft^lanzà  *  Se  ciò  'itorrìi  fupporfi ,  fiicilmente 
fe  ne  potrà  dedurre,  che  l'etcrè,  contenuto  dentro  una  mole  eguale, 
per  efempio,  di  un  piede  cubo,  ha  meno  di  materia  di  quello  abbia  ve- 
run  altro  ayr^o ,  avvegnaché  i  di  luì  interi iz; ,  comecché  fatti  dalle  più 
picciole  figure  ,  che  fuoo  fra  le  parù  materiali  dell*  uni verfo,  non  polTono 
effere  riempiti  d'altra  materia;  e  per  confeguenza  leftano  vuoti j  dove 
quelli  deg^i  altri  corpi  cffendo  aperti  alla  (òftanza  etepea,  non  hann» 
dentro  di  (è  altre  vere  vacuità,  che  quelle,  che  tettano  fia  le*  particole 
ddta  medelima:  ho  detto  ven  vMiùtk ,  perchè,'  fe'  devo  confiMfare  il 
vero,  non  molto  mi  convincono  gli  argomenti  di  Cartcfio,  cón  li  quali 
pretende  egli  di  provare  l'cfifk-nza  d'una  luftanza  più  lottile  dell'etere, 
che  riempia  tutti  gl'  iateriU^j  degli  altri  corpi ,  chiamata  da  effo  Prim9 
Etemenfo,  •  • 

Sin  qui  abbiamo  lòppofto,  ma  non  provato,  che  le  particole  de* 
fluidi  fiano  orbiooiari,  e  precìfiunente  che  quelle  dell'acqua  (il  che  è 
ti  nottro  principale  intento  )  fiano  tferìche;  oia  è  neceflàrio  dame  'qual- 
che prova  in  modo ,  che  non  itfti  luogo  di  dubitare  della  verità  di  tale 
Jpotcfi.  E  perchè  delle  cofe  di  fatto  non  fi  può  avere  altra  evidenza  , 

che  quella,  la  quale  nafcc  o  dall' apprenlìone  immediata,  come  fuccede 
^   •  nclic 
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neUa  cognizkxiet  che  fi  ha  dt  dfi;  per  owbo  de'  (enfi,  i  qnali  nei  mv 

fìro  cafo  non  arrivano-  a  darcela,  ovvero  dalla  cocrcnia  digli  effetti  f^n- 
lìbiii  colle  idee  fifichc  iorjflate  ncU'intelketo  per  ifpicgarli  ;  ci  daremo  a 
dimof^arc ,  che,  poflo  che  T  acqua  Ila  im  aggregato  di  piccble  sferette 
(lavi,  devono  lucceJcrc  qiieglr  effetti,  che  giornalmente  ofTervano  cflcr 
|urapr|  di  eiTa,  e  degli  altri  fluidi,  che  da  efl'a  hawia  la  fluidità*  Xo 
fiippoogo  le  sferette  .dell'acqua  gravi,  fenia  Ikaf  a  oescafe  d'onde  prò* 
venga  la  lor»  gravità,  pcichè-  tale  tìceica  è  più  propria  della  filica,  & 
della  ftatica,  elle  di  quello  trattato Non  fi  può  pertanto  negare,  che 
ttla  fi  trovi  neUc  particeUie  de* fluidi,  perchè  cfléndo  cflS  gravi ^  bifogna» 
che  cali  fiano  per  la  gravità  d-^llc  proprie  parti ,  (ìccoaic  devono  la  prò» 
l^cid  mole  all'aggregato  de^lc  picciole  molecole,  che  li  compongono. 

Prima,  però  di  veni^  aile  ^^imodrazioni,  egli  è  neccllacio  di  prO> 
mettece  alcune  defincdòni  per  «laggìpr  ^ilieà  del  difcoclo.  Per  fare  a» 
dunque  ficada  jdk  medefime*»  fi  avverta,. cfae  dd  fluido»  del  ^lalia  ab» 
làiaiiio-  a  parlare»  fi  debbono  tnMdera  le  parti  contigue»  e  petcib  óo^ 
vendofi  toccare,  e  fiipponendefi  eflt  sfenche,  iàrà  li  coatacfio  ìn,  un  pwiP 
to,  per  la  quale  pallerà  la  linea,  che  connette  li  centri  ;  ùipponiamo> 
TAV.Z.  ora,  che  fi"  trovino  più  sfirre  A,  B,  C,  O,  le  quali  abbiano  i  centri 
nella  linea  A  D,  quefta  (  i.  )  fi  chiami  linea  tk'  ecuni  ,  e  la  ferie  del- 
le sfere  piedette  fi  chiami  (  %)  Hwo'  ài  sfere.  Due  <li  quefle  linee 
oxit^nc,  e  parallele  ponno  comlNoarfi^  in  due  oianiefe,  cioè  a  fiippi>* 
aendbt-cbe  Us  Aoondir  linea  di  sfere  fia  talmente  fituata  con  la  pm» 
A.  D,  che  Taltr»  linea'  db*  centri  A  E  (tia  ad  angoli  cetti  eoa  la  A  D» 
ovvero  ilippooendo,  che  feccia  colla  medefima  angoli  obbliqui,  cene 
AG.  Nel  primo  calo  egli  è  evidente,  che  k  quattro  sfere  A,B.,  N,E> 
iranno  fpazj  quadrangolari^  ma  nel  fecondo ,  comecché  tre  sfere  concor- 
rono a  fare  uno  fpazio  ^  farà  o^uno  di  quelli  triaqggiare ,  come  quello , 
die  è  fatto  dalle  sfere  A,  G,&.  Nell'una,  maniera,  o  nell'altra  k  tut» 
te  le  sfere  avranna  r  ceneri  in  un  medcruoD  piano»,  (  ^  )  fi  dica  qafi» 
fio  piéMo.      €ffmrr^  e  (  4;-}  le  sfere  tutte  piaii9  di  sfere i^,  il  qnalc  ls*y 
fe-  làrà  orìitzontale,  fi  ditami  firéfo^  e  queflo  nella  prima  combìnaaioiie 
(     )  Ci  noaétd  p§M9'y  o^JìnU  mio^  e  (  7..}  nella  feconda  Jìrato^  ^ 
piano  obbliqtio.  So^^ 


Sofm  ifi  tn»  Unto- li  pontio  intendeie  parimente  (ittnte  In  due  ma- 

nicre  le  altre  sfere,  che  formano  l'altezza  di  una  mafia  di  effe;  cioè 
fupponcndo  prima,  die  fopra  ogni  sfera  infifta  a  perperidicolo  un'altra 
sfera,  di  modo  che  la  linea,  che  connette  il  centro  della  sfera  fuperiore 
con  quello  deir  inferiore ,  fia  perpendicolare  alle  due  A  £,  A*  B  delio 
ftrato  retto,  ed  aUe  due  A  fty  A  G  deJio  tinto  obbl^Ho;  oppure  che 
mfifkendo  la  sfera  fuperìoie  a  perpendicolo  (òpra  gli  Ipaz;  (  fiano  tristi- 
solari,  o  quadrangolarì )  la  linea,  che  cawpimge  i  centri  delle  sfere  fu« 
periori,  ed  inferiori,  fia  ofabltqoa  al  piano  fettopìoflo»  Io  rigetto  la  pri- 
ina  maniera ,  benché  abbracciaLi  dal  Gialli ,  e  da  Monfieur  Varignon  , 
perchè  io  non*  fo  darmi  ad  intendere  per  qual  cagione  k  sfere  del  {ècon- 
do  (Irato  non  abbiano  a  pofarfì  nel  luogo  pitii  badò,  cl)e  dà  loro  un  ap» 
poiBgio  più  (labile  di  tre,  o  quattro  sfere  di  bafe,.pruttofto  che  nel  più 
ateo,  itd  ^uaie  ibono  in  bilia»,  poikiido  fopra  un  ibi  ponto.  Afliuneodo 
adunque ,  che  k  ifere  del  fecondo  piano  fopcriore  infilboo  a|^  fpaz)  la* 
ioati  tra  ie  sfeK  del  primo,  so  oflèrvo,  che  o  fi  pongMio  nel  piai» 
orinodtale  gli  Arati  obbliqui ,  oppure  i  retti, neceflarìameate  dee  fucce- 
derc  nella  mafTa  delle  sfere  il  mcdefimo  modo  di  combinazione  ;  poiché 
nell'uno,  e  nell'altro  caio  ogni  sfera  refta  circondata  da  dodici  sfere,  i 
contatti  vicendevoli  delie  quali  lafciano  fpazj ,  alcuni  de'  quali  fono  tri- 
angolari, altri  quadrangolari,  doè  otto  de'  primi,  e  fei  de'  fecondi ,  co- 
me'pli5  ognuno  oflcrvare,  fecendone  la  conbìnaKioiic,  e  oaakt  fi  può 
SBdbe  fitdhnente  dimoArsKe.  Credo  onUadimeno,  che  n  fia  qualche  ca- 
^one,  die  detennbi  gli  (faati  ad  eflcre  piuttoAo  retti,  die  obbliqui,  c  « 
fierdò  vamxmid  nelle  feguenti  dimoftrìbnom  di  tale  fiippoflio,  col  qnar 
le  anche  meglio,  e  pia  facilmente  fi  arriva  alle  dinioftrazioni . 

Si  confideri  dunque,  che,  pofto  uno  (irato  retto,  ogni  sfera  fuperi* 
re,  infiflente  ad  ognuno  degli  fpazj  del  piano  inferiore,  tocca  quattro  sfe- 
re, come  la  sfera  feprappofta  allo  fpazio  R  tocca,  e  s*  appoggia  iòpra  le 
quattn»L,N,  0,P;e  peic^  feoo  pcAi  intorno  ad  ogni  sfem  quattro 
ipoz),  peidò  ogpil  sfera  del  piano  inferiore, come  N,  (sfrà  toccata, e  pre* 
muta  da  quattro  delle  fiipeiiorl,  infiftenri  agli  fpazj  R,  S,  T,  V.  Ora  o 

lìa  la  sfera  R  premente  le  quattro  sfere  predette ,  oppure  la  N  premuta  . 

da 
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da  altic  quattro, connettendo  con  rette  lìnee  li  centri  delfa '|>miiente , e 
delle  quattro  premute,  oppure  quelli  della  premuta,  e  delle  quattro 
prementi  ,  formeranno  quede  la  metà  di  un  ottaedro,  pofciachè  i  centri 
delle  quattro  premute  fono  dilpofti  negli  angoli  d'un  quadrato  N  P,  il 
cui  lato 'è  L  N  doppio  dei  femidiametro ,  e  perciò  eguale  al  diametro 
delle  sfere;  e  iìmilmeote  le  linee  «  che  da  N ,  h  vanno  al  centro  della 
sfera  foprappofta  allo  fpazìoR«|»0andoper  lo  contatto  di  eflè,  diranno  un 
triangolo,  del  quàle  ognuno  de* lati  (àià  eguale  al  diametro  d* una  sfera, 
cioè  ftl  lato  N  L  della  bafe  iquadrata:  làrà  adunque  un  triangolo  .equila- 
tero, e  la  figura  formata  dalle  linee  ^  connettenti  quefti  centri  farà  tcr- 
nìinata  da  un  quadrato,  e  da  quattro  triangoli  equilateri  ; 'e  p.rci  j  farà 
un  mezzo  ottaedri?.  Nella  rteOa  maniera  fi  dinioftreri,  che  le  linee,  k 
quali  congiungono  i  centri  della  sfera  N  premuta  con  quelli  delje  quat« 
tro  prementi ,  faranno  un  mezzo  ottaedro egiiale  di  lato,  al  predetto,,  ti4* 
^li  non  farà  altra  differenza,  che  di  (ito,  eflìsndo  in  un  calo  la  bafe 
P  nel  piano  inferiore,  ed  il  vertice  nel  fuperìorej^ei  nell* altro'  calò  la 
bafe  T  R  nel  piano  fiiperiore»  ed  il. vertice  N'neirtnferioit'.  PoHo^tò, 
fi  vede  ben  chiaro,  che  tutte  le  sfere  infiileuti  agli  fpazj  del  piano  infe- 
riore formeranno  un  fecondo  piano  d:  sIltc  parallele  al  primo,  le  quali 
vicendevolmente  fi  toccheranno,  e  che  li  predetti  ottaedri  rivoltati  cal- 
le cime  runa  contro  1* altra,  riempiranno  lo  f,^azio,  iafjiando  tra  di  fc 
interfìiz)  tetraedrici ,  cooie  è  ftato  dimoftrato.  da  noi  nelle  Ri/hjfioifi  /»• 
Ufificèe,  Eflendo  adunque,  che  nel  mezzo  ottaedro  Palfe,  cioè  la  linea 
-  tirata  dal  vertice  al  centro  della  bafe,  cada  ad  ango'i  retti  fui  piano  di 
cfla;  quindi  è,  che  la  linea  pei^ndicolare  verfo  il  centro  de^  gravi,  ti* 
rata  dai  vertice  della  piramide  premente,  paflèrà  per  lo  punto  R  ceri- 
^xo  del  qi'adrato  N  P,  e  delio  fpazio  e  fimiinicnte  la  linea  tirata 
dal  vertice  N  al  centro  del  quadrato  T  R,  che  fi  dee  intendere  nello 
Arato  fupenore,  iarà  verticale  «  £  perchè  Tafle  dell' ottaedro  I4  coi  iato 
di  elio  un  angolo  femiretto;  quindi  è,  che  la  direzione.,  colla  quale  la 
sfera  infiftente  ad  R  fpiogerà  le  sfere  iòttopofte  N,LtPtO,  ìiirà  l'eaii^ 
r8tta«  Ciò  premeflb«  veniamo  alk  PcopoiiSziooi. 
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Se  ftrà  UMù  ylri^o  nt$0  jfertf  e  fifra  dì  imo  di  di  lui  intn» 
pixf  ftfk  fituttd  M»*  dttM  sftféy  pnvmà  fugfia  ie  quattro  finopofto  «- 
guaimettte  sì  per  ia  tinéa  perpendieoUro  ^  eie  per  f  or$zzo9ttaÌe  m 

Sia  fopra  rinterftizio  R  pofta  una  sfera,  la  quale,  come  ii  c  det-  T«^f. 
to,pofcrà  fopra  le  quattro  L,N,0,P:  dico ,  che  quefta  premerà  h  sfe- 
ra N  colla  forza  perpendicolare  eguale  a  quella,  colla  quale  la  medefi- 
ma  sfera  fuperiore  fpingerà  orizzontalmente  la  sfera  (lelTa  N  •  Pofciachè  ìop 
tendafi ,  che  la  sfera  fuperiore  fia  Y ,  la  quale  prema  la  N  con  una  qtialiL  fSS^  il 
fia  fona-,  dK.itoi  cfpriuiaiemD  oolk  iiiiea  Y  N.  e  da  Y  fi  tiri  vcrìò  il 
centro  de'  gravi  Ja  perpco^colaie  T  R»  <  per  N  l'oiizzontale  N  R;  i 
dbaùfùato  .dalla  fci^OBa  meceaiuGa,  die  la  fom  obbliqua  Y  N  operi 
fpbgendo  la  ifera  per  la  dbtaone  Y  N,  con  due  (brze,  una  per- 
pcndicoiare,  T altra  orizzontale,  e  che  quefte  hanno  alla  forza  Y  N 
la  medefinu  proporzione ,  che  hanno  le  linee  Y  R  ,  R  N  alla  Y  N  ;  ma 

Y  R  è  eguale  ad  R  N,  cffendo  1* angolo  R  Y  N  fcmiretto,  e  l'angolo 

Y  RN  retto; adunque  Ja  forza, colla  quaje  la  sfpra  Y  fpinge  perpendico* 
lanneote  la  sfera  N,  è  eguale  aUa:£arzai  colla  quale  la  sfera  N  t  (gith 
t»  da' Y  ^rfaaoiitalincBte  ;  il  che  ce 

CORO.LLARiO  t 

*»  '  . 

IK  qui  ne  fiegue ,  che  la  forza  tfercìtata  dalla  sfera  T  per  la  dì» 
rezioTje  N  ^  fta  alla  forza  pevfendtcohre  ,  0  orizzontale  come  Y  N 
ad  N  R  ,  cioè  come  il  lato  delf  ottaedro  N  Q  al  femidiametro  KN  del 
quadrato  N  F» 

COR9LtAR^O  IL 

-Hblla  ftoflk  tfMmiera  fi  émaRttrk^As  le  sflere  foprappofle  agli  fpth 
%j  S ^T^  V  ptenmmnù  ogmt^a^tMté  perpendicoiarmente,  eh  orii> 
^èntalùtente  la  medeftma  sfera  N  colla  (ìeffa  proporzione  ;  ed  efiendo 
che  ognuna  di  effe  fpinge  ohhliquamente  con  egual  forza  ^  ftnnte  r  egua* 
lità  degli  angoli  delie  loro  direuiotti  colla  linea  verticale  ^  ne  fiegue, 
Tom.  IL  C  che 
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che  ancora  le  forze  così  perpendicolari^  che  ori^ujiont ali  faranno  eguali  ; 
e  perciò  la  sfera  N  farà  fpinta  perpendicolarmente  verfo  il  centro  de' 
gravi  da  quattro  forze,  ognuna  delle  quali  .ìàrà  eguale  al  reraidiametro 
del  quadrata  T  R,  .e  aM^guenlQiiieiit^  la  forma,  jcoiU  §Uédc  h  ifera  N 

fgri  .^aèmfè^.  dei  fmidtamgfro .  éd  wtedefimo  fiMi^biMr;  A'  dupU  dd 
Hgmetrò  \  e  qudh  làrà  andie  ia  flufura  4cUa  Ibm  toule,  o  momenta 
lìbeio    una  delie  sfo^^ 

tCORpLLARLp  III. 

spingendo  adunque  le  due  sfere  R,  S,  fecondo  le  direzioai  R  N» 
5  N,  la  sfera  N  cootro  gli  fpazj  T,  V  .con  due  ibrze .orizzontali 
R  S  ftf  lofo  «guali,  ed  )iidiiiate  interne  atf  ^itigob.MC4v 
liraà  pc^  S  la  lioea  S  O,  ptraliela  ad'K  f  fct ■'IR,  ja  lioes  R 
parallela  ad  N  S,  fi  uAiramio  qoefte  ael.CfiMtw  4ellà-sferalO;  ',<»dé  tU 
rata  O  N,  farà  queda  la  mifura  della*  Iforza,  colla  quale  le  due  sfere 
R,  S  fpingono  la  sfera  N  per  la  direzione  O  N  E  coatro  la  sfera  E, 
come  è  dimoftrato  da'  meccanici  \  e  perchè  O  N  è  il  lato  del  quadrato , 
|1  quale  è  anche  mifura  della  forza  obbliqua ,  jpe  oafe&y  jche  la  forza , 
€9ila  quale  la  sfera  If  i^  fpinta  0Yiz%nnt,iUnente  contro  una  delle  quatm 
$fù  sfere,  cfe  fa  peceenQ  neUe  fiej9  firfip,Jia  f^u4e  afU  fma  MIU 
gua  di  una  delle  qwtnrp  sfere  fe^^h^fkè.  Melf  ìftdlò  modo  jli  dimoftre- 
rììs  che  le  quattro' sftre  1,  Ó,  B,  E  fo^o»' fplnte  ognuna*  ^oétroilA  sfe» 
ra  K  'con  Ibrza  eguale 'alla  forza  obbliqua.  Ciò  (ì  può  -aiidhe  pfo« 
vare,  fupponcndo,  che  gli  fpazj  T,  S,  V,  R  reftino  fenza  sfere,  che 
la  sfera  O  fia  fpinta  per  O  N  dalle  sfere  dcgl*  interftizj  M,  I,  -e  che 
la  sfera  L  fia  fpinta  contro  N  dalle  sfere  iniifteati  agrinterftizj  H,  4. 
ce.;  le  quali  forze  delle  sf  re  O,  L  faranno  equilibrate  da  quelle,  che, 
pof!e  le  sière  in  $,  R«  V,  T,  apporrebbero  le  S,  &  ^tr(^*0;  9  le 
V,  R  contro  L,  ce.;  c  perciò  le  dmr.R,  ^ngemino  N  p^r  ON^ 
f  le  due  R,  V  4<q^^9nnp  N  .per  L  N,cc.  S«i  àasg^  4a  sftré 
fpinta  orizzontalmeate  eoo  direzioni  «ontmriè  da  forze  eguali ,  e  confo*  I 
guen^mente  yl^ri  immobile  t  pareggiandofi  nei  4i  lei  centro  le  forze  pre- 
^ncnti,  #  CoROL- 
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C    OROIrLARt'O  IV 

Bofto  .dunque 9  che  la  sfera  N  (ia  fpinta  p^r  le  direzioni  O 
i  N  con.  forzft  eguali  ad  O*  N,  L  N,  ne  liegue,  che  tirata  per  O  la 
4inca  O  P  piciUcl»  ad-  «  per  L-  Ukfin^.L  P  puraikla  ad  NO« 
CoticofreMnno-  qoefte  nel-  centrop  F;  r  P*.  fé  finUt  ,€oUa  finde 
U  due  sfirc^  (T»  L  f^ugurumur  U,tfarér  ff  wtmr  lo  ffstzsrT;  ùA 
perciò  qve/fa-  firxt  eguale*  a  T  R  diàmetro  del  quadralo*  T  R,  e  per 
CoaicgiìcnLà  farà  la  metà  della  foìM  totale libera  dì  un^^delle  sfere ^ 

FItOrCkSIZlONÉ  11^ 

Se  farà  im9'fiif^  di  sfere  j  e  fopra  uno  de"  dì  lui  ìnterJH^ftM  pO" 
Jkt  nrm-'ifeeef  ^mfim  ^ftmtep  ^  eje^  k  gaalè /ia9f9\^»te' oriz%oiud~ 
ntentr  da' pteifir^cdr  firn  mfifieieù e^  èden' fj^j  eeff  UHè  fo^ 
h  el  drmemr  del  qtaifn^^^eSe'  ykere  ddfem^  de  que^ 

fùff efinte  ia  pregiane  perpen^kfeUrel^ ima  sfera,  ed 
gnuna  la  fptngetà  obbliquamente  alf  msU  y  [ecQttio  la  direzione  delFan* 
golo  femirettOv  ^  t^fk^  fo/^>  che  val^à  ti  fato  del  medeftmo  gUé^ 
drata^ 

SÌA  allo  ipazb  R  infìflente  una  sfera,  la  quale  fpinga  9btiliquainea^  #iXì* 
te  le  q^nttro  sfeir LyN,  0,  P,lr quali  ali* incoatro  fiano  ipiate 
ib  R  oo(»  foizr  eguali  a  P  N,  Ir  O,  N  PV  O  L»  fectiiukrquellovche 
fi  è  diimoffirato  al  Corollario  Vì^  ddlar  Propoitiòiir  ancecedeofe;'  dico, 
cbe  queflc  foizr  uoice*  ùimmy  baflaoti'  a  roftenerr  il  pelò'  totale'  della 
tirra  R  ,  e  che  ognuna- di  efle  fpingerà  air  insù  obbliquamenter  ad*  angdo 
■fcmiretto  la  sfera  R  con  forza  eguale  al  lato  del  quadrato   N  O.  Po* 
fciachè ,.  fuppofto  che  N  P  fia  la  forza,  colla  quale  la  sfera  N  opera  o*  t*vìxì 
rizzontalmentc  contro  lo  fpazio  R,  egli  è  da  notarli,  che  qucfta  forza 
dovcndofi  cfsrcitare  per  N  P ,  incontra  la  rcfiftenza  delle  due  sfere  V,  8c, 
la  prima  rupertorr,  la  feconda*  inferiore  alia:  sfera  N,  e  perciò  la;  forza 
N  F  fi  éviderài  nelle  diie  ifere  Y»^  jS:,.  fpipgendòle'  per  Irdtfezioot 
N  TyN'  Se^egualnoente  in(dmate;all»  Ime»  N  P;  cibè;  come'  fi  è  di- 
pDoftiatov«t  ai[^|plo  di  £f.  4$.^  Couk^tk  dunque  per  P  la'  tioeai  P  T 

C  a.  'parai- 
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paralleìa  ad  N  &,  e  per  lo  flcdo  punto  P  la  linea  P  8c  parallela  a 
Y  N,  farà  la  for^a  di  N,  cfercitata  per  l'orizzontale ,  alia  forza  di  N, 
cfercitaca  per  le  inclinate,  come  N  P  a  Y  N,  ed  effendo  N  P  dia- 
metro del  quadrato,  farìi  Y  N  il  di  lui  lato;  e  perciò  la  forza,  colla 
quale  la  sfera      IjpinCa  flrìzzootalmeiite»  (pinge  la  sfeka  Y  airinsii  per 
la  linea  inclinata  N  Y ,  fiuà  commenliaata  dal  lato  del  quadrato,  bafe 
del  lèmiottaedro.  Di  più  perchè  la  direzione  obbliqua  N  Y  fi  rìibivo 
neir orizzontale  N  R,  e  nella  verticale  R  Y,  facS  la  fona,  colla  quale 
la  sfera  N,  mediante  la  forza,  e  direzione   N  P,  fpingc  insù  vertical- 
mente la  sfera  Y ,  qommenlurata  dalla  linea  Y  R  ;  c  perchè  quefta  è  la 
metà  dpi  diametro  del  quadrato ,  e  la  forza  totale  d*  una  sfera  equivale 
al  doppio  diametro  del  quadrato,  ne  fìegue,  che  la  £xza ,  colla  .quale  è 
fpinta  la  sfera  Y  verticalmente  da  N  ,  fia  un  quarto  della  fooM  totale 
d*una  delle  sfere;  e  perciò  conoofftndo  a  ipingere  in  su  la  sfera  Y  tre 
altre  sfere,  iàrà  razione  di.  tutte  unita  eguale  alla  forza  d*  una  di  eife, 
e  confeguentemente  tanto  premerà  al  baflb  perpendicolarmente  la  sfera  Y 
#ix/i.à.  infiftcntc  allo  fpazio  R,  quanto  le  quattro  L,  P,  O,  N,  che  circonda* 
no  lo  fpazio  medcHmo ,  fpingeranno  la  mcdefima  all'  insù  verticalmente  > 
e  tanto  la  sfera  Y  fpingerà  al  baflb  obbliquamente  una  delle  sfere ,  v.  gr. 
L,  quanto  la  medefima  (pioterà  Y  coUa  medefuna  obbliquità  airinsìk} 
il  die  ce* 

COROLIARIO  L 

Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N ,  dalla  parte  inferio» 

re  degli  Ipazj  T,  S,  R,  V,  fotten trino  quattro  jr/èr? ,  quefte  fpingeranno 
la  sfera  N  alV  insh  con  tanta  forza ^  quanfa  è  quella^  Ma  quale  la 
sfern  N  J^inge  le  medefime  df  ingìh  • 

Corollario  li. 

» 

Efièndo  adunqiie  »  die  le  sfere  Ibttopofte  fugano  obbliquamente  ali* 
insb  la  sfera  N  con  una  tea  eguale  al'  lato  del  quadrato,  v.  gr.  V  R« 
ed  elfendo  la  mede&na  sfera  N  /pinta  dalle  quattro  sfere  orizzontali  col- 
la fuik^  medefima,  e  limiiaiente  dalie  quattro  ioTiiUnti  agli  fpazj  T,S, 
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R,  V,  ne  fiegue,  che  tutte  le  dodici  sfere ^  che  circondsnù  la  sfira  AT, 
U  fpingano  m  detezioni  eentreli  qpiidi  fts  Urù, 

Corollario  III. 

'  E  perchè  ogni  sfera  di  qualfifia  ftrato  fottopofti  tllo  ftrato  fupertore 

può  conccpirfi  c  come  una  delle  circondanti  alcuna  delle  sfere,  che  la 
toccano,  e  come  circondata  da  dodici  altre,  ne  fiegue,  che  ogni  sfera  • 
/pi riga  ^  e  fin  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmetlSe ^  C  perciò  fié  Coftifni* 
$a  in  m  perfetto  equilibrio, 

Corollario  IV. 

E  perchè,  come  fi  è  dimoftrato  al  Conllano  IV.  delift  Phipofizioae,' 
iliitecedente ,  la  preffione  ornEzontale  fciftenuta  da  una  sfera  per  la  (bna 
delle  foprappofte  è  eguale  alla  metà  della  forza  totale,  e  ncirifteffa  ma- 
niera può  dimofìrarfi ,  che  la  forza  orizzontale ,  colla  quale  è  fpinta  la 
medcfìma  sfera  dalle  fottopoflc ,  è  eguale  alia  metà  della  mcdefima  forza 
totale  ;  far^  tutta  la  for%a^  colla  quale  è  fjpiutu  una  sfera  orizzontai* 
mente,  eguale  alla  forza  ioeali. 

Corollario  V. 

sfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  farh  fpinta  perpendp» 
colarmente,  verticédmente^  ed  orizzontalmente  con  una  fòrza ,  che  equi* 
vaie  al  pefo  ^  una  sfera ,  o  di  fe  medeftma . 

PROPOSIZIONE  III. 

La  forze  y  colle  quali  fono  fpinte  due  sfere  efiftenti  in  diverfi 
firati  fottopofli  al  primo  fupertore^  fono  proporzionali  al  numero  degU 
ftrati  foprappofli. 

Noi  abbìaniD  dtmoftrato  al  Gofollarìo  IL  della  Propofiaone  prima  » 
che  la  sfera  N  è  fpinta  in  giù  perpen^oolarmente  da  ognuna  delle  sfo*  xmv.  % 
«  T,  S,  R,  y  con  una  forza,  che  è  la  quarta  parte  della  forza  to-  '* 
tale,  o  lìbera  d'una  di  eflè;  adunque  la  sfera  N  così  farà  fpinta  al  baf-^ 
fo,  come  fc  (opra  di  eiia  pofaHe  a  perpendicolo  un'altra  sfera,  e  così  tut* 

te 
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te  r altre;  e  peichè  la  sfera.  N  è  eguale  di  pefo  a.  quella,  che  ii  figura 
poiàir  fi>pra  di:  efla;  premerà  dunque  efla;  Ir  sfere  del  terzo  Arato  con  for- 
za duplicata  di  qucua,  colla  quale  efìTa  è  premuta,  e  cosi  tutte  le  altre: 
iarà  dunque  lo  ftelTo  o  che  fi  confiderino  le  sfere  del  terzo  ftrato  come 
premute  da  quelle  dcL  fecondo,  c  del  primo ,  oppure  comr  premute  folo- 
da  quelle  del  fecondo ,  e  coi  fuppofìa,  che  le  sfere  del  fecondo  fiano  di 
materia,  il  doppia  piìi  grave,. e  coà  fupceflivameDte :.  e.  perchè  la.  taoid^ 
plicazione  della,  jgravità  fi:  dee  fare  fecoudo  la.  pfopoizione  del  numero  de* 
g)t  ftrati:  (oprappofti^  o,  che  è  Io-  ftefla«.della.  diftam»  dèlio  Arato'  inferio* 
te  dal  primo,  afia.  delTaltezza;  perciò  le  pref&oni  patite  dalfe  sfere  d^ 
piani  lottopofti  ftaranno  fra  di  loro  ia  propomonc  óc  numeri  de'  mede- 
funi,,  clìèndo  le  preflìoni  proporzionali  alla  gravità  de'  pefi  prementi.  Ma 
perchè  le  sfere,  che  ne  circondano  un* altra,  fono  fituatc  in  tre  ftrati  , 
lì  dee  dimoftcarey:  che  le  sfere  del  fecondo,  e  terzo  Arato  non  fping^  la 
mezzo y  che  colla^  forza:  dei  pnmo..  Sia^  U  sfera.  Y  ficuata  ia 
qualfifia.  dpgli  (bstit  ìnferìarì:  (  fuppofuamo-  nel  4.  ?  )  ^  dovrL  ella,  perciò 
Ihtenderil  come-  dr  pelò,  quadruplicatò  la  fteflTo  fi  éavtìi  incendere  <fi  tutr 
te  le  altre  sfere- dello-  Arato»  nel  quale  fi^  trova:  Y;  ma  perchè  allafpia-^ 
ta  cfcrcitata  per  rorizzontale  dtl  centro  di  Y  non  aggtugne ,  nè  leva 
cos' alcuna  la  gravità  ddla  sfera  Y,  opererà  folo  il  pefu  triplicato,  cioè 
quello  di  tre  sfere,  o  de'  tre  ftrati  fap'riori.  DovralTi  b.nc  confidcrarc 
la  sfera  N,.  pr.emuta.  dalle  sfere  de'  quauco-  piani  iiiperiori,  come  quadcu» 
plicata  di  pefo,  e  con;  tal  forza  ,  a  proporzione^  ella,  agirà,  nella  direzio» 
ne  orizsontale  N-  P  ma.  perchè  la  ipintav  che  fa.  oontm-  la.  sf:ra.  Y  det 
piano  fuperìore-  per  la  direzione  N  Yy.  trova»  il  pelò  paiticolare  di  ¥  e^ 
guale  al  pefo  particolare-  df  K  nella  medefima  direzione  N  Y  ;  perciò  iL 
pefo  proprio  di  Y  detrarrà  dal!»  forza  di  N  il  pefo  proprio  di  N,*o  & 
una  sfera  moffa-  per  la  direzione  N  Y ,  e  perciò  la  sf^ra  N  fpingerà  la  Y 
contro  quelle  degli  ftrati  foi^nìppofli  con  forza,  eguale  a  quella  ,  con  la 
quale  le  slere  fuperiori  premono  obbliquamente  la  sfera  Y:  eflendofi  a- 
dunque  dimoftrato,  che  le  prcftìoni  fuperiori  fono- proporzionali  al  nume* 
IO  degli  Arati  IbprappoAi  alla  sfera  Y nella  medl'fiina.  n^one  faranno* 
«oche  le  prelBonl  verticali^  ed  obbJque  airinsii;.  e  coofegaentemente  le 

afeli 
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ifcre  poftc  in  diverfi  ftrati  patiranno  per  ogni  vcrfo  le  prcfTiom,  che  ià* 
fanno  pmparskMuU  4I  numero  «kgli  XUati  iòpc^pofti;  il  che  ce 

Corollario. 

Vttdìb  «dunque  ognit  rfen  è  Ipìata  In  pgni  -putc  txnologKnente 

con  preffioitn  «godi,  e  quelle  ibno  propoadomli  4dle  «Itezze  degli  Arati, 
ne  ficguc,  che  per  trovare  la  forza,  colla  quale  una  sfera  è  premuta, 
o  fpinta,  non  occorre  confiderare  che  la  fola  altezza;  e  perciò  qualun-  " 
qtte  fia  f  ampiezza  degli  /irati,  benché  infinita ^  mo»  Ji  mHtcratmo  le 
frtfffioni  foftenute  da  ciafcheduna  delle  sfere,  » 

Un  •qui  abbiamo  fuppofti  gli  ftiati  come  indefiniti  in  -ampicaià, 
pinttofto  come  fupeificie  sfèriche  ddcritte  nttorno  il  centro  de* gravi, 
come  jquetle,  ndle  quifi  jm»  vf  è  bilqgno  ^  alcun  iefiftence  per  impe» 
dire,  come  era  d*uopo,  lo  iòoftamento  delle  sfeie  ^agli  ftcatì  ibttopeftì 
a  cagione  della  preflione  delle  sfere  fuperiori;  ma  da  qui  avanti  fuppor- 
ftmo  ^li  ftrati  circofciitti  da'fuoi  termioi.  -  ^ 

PROPOSIZIONE  IV. 

St  ykfiJ  un9  firMo  di  sfere  ^  alV  efinnm  M  spiale  non  fi  trovi  al- 
€»n  refiihntef  th  peffa  impedire  il  mo$9  vrhaumtde  di  ege^  *  fé  farà 
fipTMpfofié  ài  uno  iegR  ffio^  npa  rfera^  fpìngeték  U  e^tre^  4  ^rvw 
fitmàelU  ^  faraffi  jlucga       ^mo,  p  fir^ito  mcdefino^  nel  fpide  Mfcen* 

Sia  Io  {Irato  di  sfere  contenoto  dalle  lìnee  A  D ,  A  X ,  X  & ,  &  Jf»"  «• 
D,  e  fopra  lo  fpazio  R  s*  intenda  eflervi  una  sfera  infiftentcì  dico,  che 
qucfta  difcenderà,  e  farafll  luogo  fra  le  sfere  N,  O,  L,  P;  pofdachè 
eflendo  dalla  sfera  K  ipinte  immediatamente  le  sfere  predette  con  utià 
^Eiezione  oiizxontaiè,  e  cotf-una  Isn^' eguale  alla' linea  IL  O,  M  t|}in« 
fa  la  sfera  O  da  R  vah  O:  e  perchè  U  sfera  O  fpiqge  le  dne  F, 
G  per  Jte  direaodi  O  C,  G  F,  fer  quefte  medelime  linee'  tomno  fpin- 
ie  le  sfere  C,  F,  e  per  la  medèfima  tutte  le  altre  efiftenti  nelle  linee 
OF,  O  C.  Per  la  ftelTa  ragione  farà  fpinta  la  ikra  N  per  R  N,  e 
k  sfere  By  £  per  |e  linee  N  B»  N  £,  c«.  Lo  (leifo  lì  dimodrcrà 

delle 
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delle  sfere  L,  P,  le  quali  faruino  fpinte  per  le  lìnee  R  L,  R  P,  e  le- 

ioro  contermine  per  le  lince  L  Y,  P  Z;  e  perchè  quelle  sfere  non  han- 
no impediiiiento  veruno ,  il  quale  ne  meno  può  nafccrc  dal  piano  infe- 
riore, che  fi  fnpponc  orizzontale,  però  le  sfere  N,  L,  P,  O  obbedi- 
ranno alla  preffìone  della  sfera  R ,  e  lì  allontaneranno  T  una  dall* altra» 
fin  UotD  che  lìa  fatto  luogo  alla  sfera  R  od  piano  (cadetto;  il  che  ec; 

Corollario  L 

EgU  è  dunque  impoffibile,  che  una  sfera  iia  (pftentita  fbpn  di  quat- 
tro altre ,  ogni  volta  che  le  fottopofte  abbiano  potere  di  fcorrerc  per 

io  piano  orizzontale,  nel  quale  lono  fituate,  e  perciò  un  mucchio  di  %fs- 
re  affetterà  fempre  ài  avere  in  fupcrficie  difpojla  in  uno  ftratOy  o  Jia 
piano  ortzzonfale ,  o  pitt  propriamente  in  una  Superficie  sferica ,  cui 
centro  fis  quello  de"  gravi  • 

Corollario  IL 

iè  h  sfere  fompefit  firmmo  tmpedhc  mtdUféomenìej 
diatamente  dolio  fcorrgre^  potranno  effe  fofiener€  tma^  o  piU  sfere  fo» 

pìappofìe^  e  impedimenti  /apporteranno  dalle  sfere  contigue  la  pref. 
ponCy  che  loro  è  fatta  da  una^  o  ptU  sfere  inftfienti  dio  Jiraio  infe* 
riofe, 

* 

'     CòROLLÀltlO  IIL 

E  perchè  le  preffiooi  patite  dalle  sfeic  inferiori  iòoo  praponiòaali 
all*alten  desti  Arati  fuperiorì  ;  quindi  è,  che  le  fpittee  fané  ddle  sfe^ 
te  configue  alle  refifienste  cenfre  di  quejle,  farntmo  proporzionali  anclf 
0e  Me  ahe%%9  degli  fireti  fiprappo/H  ;  ond'è,  che  fuppofto  che  tali 
sfere  difpofte  in  più  ftrati  fiano  fituate  dentro  di  un  vafo,  faranno  le  di- 
verfe  prejftoni,  fatte  da  dette  sfere  contro  le  fponde  del  va/o^  come  le 
altezze  degli  /Irati  fupsriori, 

£'  però  da  avvertire ,  che  dovcndofi  riempire  un  vafo  di  sfere ,  farà 
quali  imponibile,  che  effe  fiano  per  appunto  tante,  quante  ballano  « 
MipifC  il  numeri  degli  iliati,  che  qucUò  può  contenere;  e  perciò  io- 
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pra  gli  (Irati  compiti  potrà  Harc  qualche  oumero  di  effe  lituat:  qu^,  e 
là  Ibpra  gl'inteiiUzj  delJo  finto  fuperìore;  "ma  quefke,  trattando^  di 
K  nummft,  e,  per  cosi  dire,  ifi  punti  fifict,  non  vanno  conliderate,  non 
alterando  in  oonaeto  alcuna  delle  Piopofìzioni  dirooflrate.  E^iandie  ia 
notarli,  che  una  sfera  fola^  foprappofta  althterfiizh  (tuno  firatOy  no» 
urta  tutre  le  sfere  di  ejfo  di  moto  orizzontale^  nè  gli  urti  ricevono  e» 
guai  prejftone  ;  onde  perchè  fi  verifichi  1' aderito  in  qucfto  Corollario, 
è  necelTariOf  che  ve  ne  fìano  tante,  quante  ballano  a  fpingerc  tutte  le 
«  sfere  del  piano  fottopoflo  nella  marnerà  detta  ai  Corollari  IIL,  e  IV. 
della  prima  Piopofizione. 

?  R  O  P  O  5  I  Z  I  O  N  E  V. 

Se  in  un  vapo^  h  cui  f^nde  fiano  ohhlique  aìfvnxxmu^  ed  in* 
elìnate  all'  indentro  ^  ftano  drjerfi  firati  di  sfere  ^  che  lo  riempiano  ^ 
tutte  le  sfere  degli  /Irati  inferiori  fopporteranno  le  medcfime  prejfio- 
ni^  che  paf  irebbero  ^  fe  $1  vafq  avejff  le  f^nde  perpendicolari  ali*  o- 
ttxzonte,  •  • 

Per  dimodrare  quefta  Pcopofìztone  ^  dee  avvertire'  quello»  che  ab- 
biamo detto  di  ibpra  al  CoroHarì»  della  PropòGzìodr  III.;  cioè  cht 
per  trovare  la  prefCon»,  che  patifce  upa  sfera,,  non  occorre  Yar  capitale  ; 
alcuno  dell'amiAezza  degli  (irati,  m»  folo  del  loro  numero,  o  altezza^ 
e  «perciò  (  qualunque  (ìa  la  figuraci  vafb  A  C  D  E  HILB,  e  r4«t. 
quantunque  picciola  l'apertura  della  di  lui  bocca  A  B  )  faranno  dalle 
sfere  dello  ftrato  A  B  fpinte  al  baffo  perpendicolarnivnte  per  N  M  Ic^. 
sfere,  che  (ì  troveranno  ki  effa  linea;  e  perchè,  mediante  qucfla  prcf« 
iione  9  la  sfera  M  è  fpinta  onzzonCainKnte  per  la  linea  M  O  colla  for- 
A  medelima,  colla  quale  è  fpinta  perpendtcoIamien^,^*eQihe  fi  è  de- 
dotto al  GofdUarìo  IV.'della  Propofiaone  IL,  fping^  db  lè  s^  efi^ 
ftenti  neUa  linea  M  O  colla  forza  meAelima,  non  potendo^  sellerei» 
nè  accrefcere  la  fpinta  fatta  per  T orizzontale  M  O ;  adirfqu^n»sfera 
O  farà  fpinta  mediante  la  preflìone  N  M,  còme  fe  fopra  di  ciTa  foffc- 
ro  delle  sfere  fìtuate  nell'  altezza  P  O  ;  e  perchè  la  fponda  D  E  refiftc  , 
air  alzamento  della  sfera  Q  nella  ftcfià  nuuùera,  che  iàccbbe  l  a'tczza  ^ 
Tom.  IL  •  D 
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delle  sfere  P  O,  efercitcrà  la  sfera  O  le  mcdefinie  prelìloni,  che  avreb- 
be» fc  fopra  di  clTa  folTero  le  sfere  P,  O;  e  perciò  potrà  fpingere  air 
ingiù,  y.  gr*  per  O  R  colla  forza  ideila  preflione  N  M,  ovvero  P 
.ma  J^iipgendo  per  O  R  (colia  forza  predetta,  la  preffione  anderà  autnen- 
dofi  fecooào  il  ivimeto -degli  ilrati,  jctoè  iecondo  l'altezza  della  per- 
pendioolaie  O  S:  adunque  Ja  preCto^  latta  in  «d  in  S  iàià  eguale 
alla  fiitta  dalle  altezze  N  M,  O  S ,  oppure  dall'altezza  PS,  che  è  la 
jnedefima,  che  l'altezza  delle  sfere  nel  vafo.  Lo  fteifo  fi  può  dimoftra- 
re  rifpetto  a  tutte  le  .altre  sfere  fidiate  M  /ondo  orizzontale  H  .Ij  il 
^e  ec. 

iSi  potrebbe  dimoftrare  quefta  Propofiaone  col  progreflò  delle  dimo- 
ftrazioni  fuperìori,  .mediante  la  comunicazione  delle  preffioni,  valendofi 
della  fyga^  òttima;  ina  perchè  iàh  Huà  facile  m  chi.Àvià  ìntelò  ìfi  pce« 
icedentiy  .e  jpeicfaè  la  dimoftraztone .  addotta  non  manca  della  liia  fona, 
non  ci  tntÈfncfDo  j^ìh  fopra  di  dSk» 

'C  o  R  p  L*  I.  A  K  I  o  L 

Suppofio  che  nel  vafo  predetto  fia^  tra  le  linee  coftltuenti  la  fpon- 
da,  i/  lato  F  E  orizzontale f  facilmente  fi  dimodrerà  nella  fiefia  mani»* 
la;  cA*eJfo  patirà  le  prejjioni  verticali  in  proporzione  della  perpendicth 
/m  P  T  ;  pofdachè  jefleikbfi  .dimoftiato,  iche  la  sfera  T  h  premuta  dal* 
le«altezze  M,.p,  X  in  ^oel  modo,  itn^  làiebbe  dall'altezza  P  T« 
4>aigefà  jelk  orìzzontalmente  per  T  F»  jche  .fi  lappone  nel  iecondo  ftcàto 
^  ^  sferoi  di  lòtto,  la  linea  EF  :  adunque  quattro  delle  inferiori  concorre» 
nmito  a  fpingere  all' insù  contro  il  piano  F  E  una  delle  fuperiori  conti- 
gue al  piano,  e  con  tanta  forza,  quanto  può  fare  l'altezza  P  T:  adun- 
que tutte  le  sfere,  che  toccheranno  la  fponda  orizzontale  F  E,  la  fpingc- 
^no  air  insù  a  ragbne  di  detU  altezza,  come  fi  raccoglie  dal  CorolU- 
po  L        Propoiìziioo^  li,  ' 

^^"^   .  ^OROLLARIOlL 

£  gerpòi^  faranno  dup  vafi  A      D  G  commtkémti  infieme  me* 
ji/.V  diante  )a  parte,  o  tubo  G  F,  l'uno,  e  T altro  ripieni  di  quegli  ilrati  di 

%  •  sfc- 
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sfere,  di  che  Ibno  capaci,  e  fe  U  numero^  e  fdtezxa  degli  firati  del 
Dnfo  maggiore  A  F  farà  eguale  al  numero  ^  o  a  11^ altezza  degli  ftratt 
del  vafo  minore  D  G,  tanta  farà  la  pre filone  foftenuta  dalle  sfere  cfiften- 
ti  nel  tubo  di  comunicazione  G  F ,  dagli  ftratt  del  vafa  D  G ,  quanta  . 
è  quella ,  che  ricevono  dagli  Arati  del  vafo  A  F  ;  e  perciò^  tanto  potruv 
jio  refiftere  colla  prima  alla  dilcefa  delle  sfere  dei  vaia  A  quanto  xoi« 
U  lècooda  alla  difeeià  «felle  sfere  del  vaia  U  G,  e  oodègUsiitèmeqte^ySpr 
raimo  le  sfert  dd  vrf^  D  G  in  eqmiskrìo  cdUr  sfirg  dei  vtfr  A  F#  ' 

COKOLLAKia   IXI^  \  • 

Ma  fe  le  altezze  degli  ftrati  nelV uno  t  e  neir altro  cafo  fojfero  dife^^ 
gitali  {  poniamo  la  maggiore  nel  vaio  D  G),  allora  la  preifibne ,  che  foppor- 
terebbero  ic  sfere  polle  in  G  F ,  farebbe  maggiore  da  G'  verfo  F',  che  da  F  ' 
vcrio  G  :  dùnque  le  sfere  G  F  farebbero  fpinte  da  G  vtffr  F  ^ed  «HMvMf  ir 
mi  VéfoAV^  fpiqgoida  ali^insìiglr  ftcaCi  ndl'alttD'.vala  D'0;  e  perchè 
niraocrefoerfi  il  nuaieR>  degli  Head  ^  accrelce  la  Ibiza  della  ppefionc',  e  dU 
nmuiendblt  gir  ftrati; ,  fi  diminuiiGer  la  preflione',  aodereb&e  (cemandofi  la'  fer* 
za  della:  preffione  da0  verìb  F,  ed'acodceodofì  la  refiftenz^r  da  F  verfo  G 
fino  a  renderli  eguali;  c  perche  allora  folo  ciò  fuccederebbcy  quando  il  nu- 
mero degli  ftrati  nell'  uno ,  e  nell'  altro  vafo  fi  folTe  rcfo  eguale  ;  quindi' 
è,  che  t/tnto^  continuerebbero'  a  pajfare  le  sfere  da  un  vafo  tielP altro  ^ 
quanto  [infc  a  farfi  eguale  il  numero  di  pinm^  o  deih  dtCMMl  €^ 
édlora  fi  fermerebbero  in  eptilikriom 

CaROLLAAIO  IVr 

Lo  fie/h  fieeerlerebbr,  fe  uno  di' vafi  comunicanti  fife  inclinato^ 
air  orizzonte  ^  come  N  M;  perchè  cflcndofi  dimoftrato,  che  le  sfere  in 
C,  M  fona  cosi  premute,  come  fe  ave  Acro  fopra  di  fe  l'altezza  degli 
ftrati  D  C  ,  D  My.ne  iiegue,  che  trovandoli  egual  nuinero  dì  ftrati 
si  in  N  M,  che-  in  D  G»  ed  A  F,  cqjoilibrenttno^ egualniCDte;  co» 
quellev die iono  in         a  in  A  F^ 
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.EHcndofi  dungue  dimoQrato,  che  k  sfere,  che,  toccano  il  fonda  o* 
'  •*  rizKOùUle  di  un  vafo  irregolare ,  lo  premono  agnunàio  raglooe  deiralcez- 
'Zft  cbgll  Ihati ,  qualunque  §ml  la  figm  del 'vaio,  ficgoè»  che  ii  fondo 
predetta,  y.  gr.  H  /,  /ìtìÌ  coiì  anrka^p  nme  fi  fifra  dì  efi  vi  fofero 
•fanffftrati  eguali^  guanti  pomù  c$nc9nerè  é  firmare  tithe%xa\  cioè 
come  fé  il  vafo  avelfe  la  figura  di  un  prifma  retto  di  eguale  altezza  a 
quella  del  vafo  irregolare ,  e  lu  la  ipedefima  ba(e . 

GoKOLLAItlO  VI. 

Lo  fteHb  iuccederebbe  ,  fe  il  vafo  avcffe  il  fondo  flmto^  e  neW  a* 
tm.i.  'Otm^fi  édl*'al$o  s^allarg^Cf  come  A  B  C  b;polciachè  tirata  la  linem 
rif.f.  Q  £  verticale,  tanto  farebbe  pronutA  la  sfera  C,  quanto  portaflè  rat- 
tezza E"  C;  ed  il  fimile  fi  dica  delle  altfc  sfere  fino  a  B  :  dunque  il  ibn- 

do  B  C  fopporterebbc  la  prcllìone  delle  sfere,  che  lo  toccaflero  ognuna 
"  a  mifura  delle  altezze  ;  e  perciò  ti  fondo  folierrcbbc  tanio  pefo  ,  guanto 
può  ejfcrc  contenuta  da  un  prifma ,  la  cui  bajc  fojfe     fondo  B  Cp  e 
ì altezza  B  F. 

Da  tutte  le  Propo(pioni  fìn  ora  addotte,  e  da  altre,  che  potrebberor 
a|gii|gnerfi  j^r  diinoftiare  co*  prìncipi  fi^ciy  e  colia  (corta  delia  Mecca- 
nica tutte  le  Ftopofizìom  dell*Idroftatica,  può  bene  vedere  ognuno,  che 
abbia  qualche  pratica  della  natura  de'  corpi  fluidi,  che  tutto  ciò,  che  fi 

h  detto  d'una  delle  sfere,  che  compongono  uno  (irato,  s* adatta  prccifa» 
mente  ad  ogni  punto  fi  fico ,  o  gocciola  di  un  fluido;  poiché  d'ognuno 
d'effi  è  certo,  e  ricevuto  come  principio  dagi' Idroftatici  :  (  i.  )  che  non 
pelano,  che  fecondo  le  altezze:  {^.)  che  le  loro impreflioni ricevute  dal 
pefo  delle  parti  Xuperiori  fi  efercitano.  per  ogni  verfo,  come  in  una  sfe- 
ra: chejquefte  imprel&oni  fono  eguali  in  qualfifia  direzione:  (4«) 
che  lòno  pcoporzionafi  alle  altezze^medefime  :  (^.)  che  le  fiiperfide  lo» 
IO  pih  alte  fi  difpoqgono  in  un  piano  'orÌ2BontaIe^«  o  in  una  fuperfide 
sferica  circa  il  centro  de*  gravi  :  (6)  che  ne*  vafi  comunicanti  fomsiS. 
rcquiiibrio  per  la  fola  altezza  del  fluido,  e  perciò  poca  quantità  di  un  llui- 
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do  può  equilibrarfi  con  qualfifia  quantità  d*  un 'fluido  omogeneo  a  fc  me-  " 
deHmo,  purché  le  altezze  fiano  eguali  :  (7.)  che  il  pcfo,  col  quale  un 
fluido  drrca  ài  fondo  d' ua  vaiò  (  di  qualunque  figura  egli  fia  )  è  egua- 
le  a  quello  di  un  prifma  retto  di  elfo  »  di  baie  eguale  al,. fondo,  9  della 
nledefiaui  altezza 6c.»  allèzioni  tutte,  che  s'oflèrvano  ne' fluidi,  e  fi  fono 
dtmoftrate  dover  fuccedere  ne'  cumuli  delle  sfere  •  E  perciò  (  fe  può  de- 
durfi  alcuna  cofa  dalla  coerenza  d* una  ipotcfi  col  fatto)  bifogna  afTerire, 
che  la  coftituzione  de' corpi  fluidi,  da  noi  fuppoda,  o  Ila  afflitto  conforme 
al  vero,  o  ne  abbia  almeno  tutta  quell'apparenza,  che  può  defiderarfì 
nelle  cofe  della  natura;  onde  crediamo  di  poter  continuare  fenza  Tcrupolo 
a  -valerci  de'  medeiìmi  principi ,  per  dimoftrare  una  Propofizione ,  che  è 
il  fondamento  di  quali  tutta  la  fcienza  del  moto  delle  acque» e  della  mi* 
fura  del  corfo  delle  ìnedeìime. 

< 

Noi  abbiadoo  detto,  annoverando  poco  di  fopra  le  afiézkml  j^il  prìii* 
dpali  de*  fluidi  quiefcenti  al  numero  4. ,  che  le  preflioni  o  foftenute  dal- 
le parti  di  un  fluido ,  o  efercitate  dal  medcfimo  contro  le  fponde  di  un  vafo 
refiftente,  fono  fra  loro  in  proporzione  delie  altezze  di  eflb  fopra  le  par- 
ti premute  ;  la  quale  Propofizione  è  ftata  rifcontrata  per  vera  ultimamen- 
te, anche  mediami  più  efperimenti  fatti  dal  Sig.  Dottore  Geminiano 
Rondelli,  Profeffere  Matematico  nell'Accademia  Erperìmentale,  che  £ui- 
^  no  l'onore  «fi  adunare  in  mia  cafa  alcuni  de'  piii  qual&att  Profeflori  di 
quella  celebre  Univerfità,  delle  flitiche  de*  quali  (pero,  che  a  fuo  tempo 
debba  vederne  il  Mondo  Letterato  pre^ofl  frutti  m  avanzamento  della 
Fifica  ,  della  Medicina  ,  e  delle  Matematiche  .  Detta  Propofizione  - 
ha  fatto  credere  a  molti  abiliffimi  Matematici ,  che  anco  le  velocità , 
che  hanno  le  acque  nell'ufcirc  da' fori ,  o  dalle  fiftole  aperte  nelle  fpon- 
de  de'  vali,  doveifero  avere  la  mede  rana  proporzione  delle  altezze;  alìer- 
zione,  che  non  ' è  conforme  aU'efperìenze  fatte,  e  riferite  dal  Torricel- 
li, dal  MerfennOf  dal  BaKanQ,  e  da  altri,  e  che  io  per  accertarmene 
ho  voluto  replicare  nella  maniera, che  ho  Aftintaqiente  riferita  nel  Lib. 
II.  dciU  Mfi&a  xdeU*  Acque  correnti  y  dalle  quali  coftantemente  appari- 
fce,  che  d<;tte  velocità  non  fono  come  le  altezze,  nda  iiensl  in  propor* 
zione  dimidiata  delle  mcdcfimc,       •  *   •        •  - 

'  Per  • 
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Per  far  vedere  dunque ,  che  la  prìnia  Propofizione  non  hsL  relaao» 

ne  colla  feconda ,  fi  o(tervi ,  che  la  caufa ,  per  la  quale  i  gravi  premo* 
no  un  piano  fottopofto,  è  bensì  la  loro  gravità,  e  la  fìella  e  Ci^ione, 
che  i  medefimi,  levalo  che  fia  loro  il  fcftegno,  difccndono  verfo  il  cen- 
tro >  ma  d'altra  marnerà  ù  dee  diicorrere  de' conati,  che  il  grave  eferci- 
ta  contro  le  refiiìenzc,  e  de* gradi  dt  velocità,,  per  li  quali  egli  paflk 
nei  difeendeiev  Egli  è  ben  vero,  che  un  corpo  di  doppio  pefo  tenta, 
con  doppia  ferza  di  fupenire  le  refiftenze ,  e  perciò  premerà  al  doppio 
lina  tavolai  fottopolla;  di  modo  che  fi  pu^  con  vcncà-  aderire»  che  tali 
conad,  sfòrzi,  o  prefltont  Ibno  rn  proporzione  de*^pefi;  ma  non  perciò  fi 
deduce  bene ,  che  un  corpo  doppio  di  pefo  debba  difcenderc  con  doppia 
veloci tSt  verfo  il  centro  de' gravi,  eflcndo  certiflìmo^  che,  prcfcindendo 
dalle  refilìenze^  tutti  i  gravi  dìfcendono-  da  altezza  uguale  in  tempi  u- 
guali,  come  ha  moftrata  il  Galileo  ne*  Dialogai,  Quindi  è»  che  il  di* 
vcfib  pela  de* corpi  non  produce  differenti  velocità;  e  perdÒ  il  diverfo 
pelò  del  fluido-  può>  bene  introdurre  diverlà  preffione,  ma. non  diverfit 
velocità.  Che  ft  alcuno  voleffle  porre  in  camp»  la  difSerenza,  ch*è  tra! 
corpi  fluida  e  (blidi,  dtie  ciò-,  che-  abbiamo*  detto  nelle  nolire  EpiftoU 
Idroftatiche  y  potrebbe  convincerti  coircfperimento  fegucntc ,  che  meglio 

T*v.  u  d'ogni  altro  s'applica  alla  prefente  materia.  Sia  il  vafo  A  B  C  D,  il 
quale  abbia  nel  fondo  il  fora  D,  e  ferratolo  col  dito,  fi  riempia  il  va» 
lo  di  mercurio  fina  all'  orizzontale  AB;  dipoi  aperta  il  £aro  fi  mi- 
itirt>  mediante  un  pendolo^  il  tempo,  che  fpeode  il  nieicurio*  nell*  ufcl- 
re  tutto  dal  vaiò.  Empiafii  poi  il  medefimo'  vaiò  di  acqua  finn  ali» 
mifura  peedett»,  e  parimente  fi;  laici  votare,  oiTervand»  il  tempo;  e  fi 
troverà»  che  nelfuna,  e  nell*  altro  cafo  L  teihpl  del  votar!»  (aranno 
fènlibilmente  eguali  ^  ed  io-  poflò  alTerirc  di  propria  fperienzar.  Che  in  po- 
co più  di  cento  vibrazioni  di  un  pendolo  ben  corto,,  col  quale  mifurai 
l'ufciti,  prima  del  mercurio,  indi  dell' acqua,,  non  trovai  altra  differen- 
za, che  d*una,  o  due  vibrazioni  pia  nei  ufcita:  dell'acqua,,  che  del 

*  An-  mercurio»     Se  dunque  il  mag^or  pelo  ne' fluidi  prementi  pagionaffe 
IL  ficcome  maggior  preflBone>  cosi  maggiore  velocità  nel  moto*  iiurebbe 
fiata  n^celfii^^  che  il  mercurio^  il  quale  h  cicca  tredid  volte,  e  me»- 
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za  piìi  grave  in  fpccic  dell'aerai,  fjlVc  ufcito  con  velocità  15.  volte  in 
circa  maggiore  di  quella  dell'acqua;  e  pure  è  fiata  la  tnedefima  ,  rif. 
petto  tanto  air  uno,  che  air  altra:  ed  in  ciò  non  può  ricorrerfi  agli 
sficgiunentì,  che  patifce  il  fluido  aeli^ufcire  dal  foro  D;  perchè  oltre 
che  qudU  looo  t  medefimi  neir  uno,  e  neir altro  caio,  non  ponao  effl 
detrarre  taAto  dalla  velocità  del  mercurio;  e  perciò  producendofi  le 
nedèfime  velocità,  non  oAaate  «he  i  peli ,  e  per  oonlègaeiiza  le  pieffio* 
fà  fiano  tanto  Afferenti ,  egli  è  evidente,  che  i  fluidi  polli  in  no» 
te  hanno  le  loro  velocità  regolate  da  altro  principio;  e  che  pelò  di 
efìTe  fì  dee  in  altra  Aaniera  dìTcoirere,  come  apparirà  dalla  feguentc  di« 
moftrazione  • 

PROPOSIZIONE  VI. 

♦ 

*  Se  u»  vmJò  féorsi  fieno  di  sfere  ^  e  nel  fendo  di  e/o  fi*  nn  fet^y  *  An- 
fee  lo  quale  p^ano  ufeke  con  iihrt^  eUwte  di  eie  s/ere^  e  tèe  il  fi*  ^^'^* 
eo  lafàeeo  delle  sfere ,  che  efcono ,  'uenga  tiempìnto  de  aUtetemee ,  eg* 
giunte  nel  tempo  medefimo  al  di  fopra,  dimodoché  il  vafo  refti  fem*  ^ 
pre  pieno  y  ufàranno  effe  dopo  qualche  tempo  colta  Jìejfa  velociti  ^  come 
fe  fojfero  dìjcefe  da  tanta  altezna^  quanta  è  da  difiaoza  delio  firato 
fuferieire  dal  foro» 

Siano  nel  vafo  A  B  C  D  fituate  le  sfere  G,  H,  I,  M,  X,  N,  ce,  Jf*-»| 
«  s'intenda  nel  £indo  B  G  aperto     foro  E  F,  il  ^e  fubito  che  ^* 
larìt  aperto^  egli  è  serto,  die  la  sfb^  G, -  ttovaìodofi  lènza  Megno,  di« 
Icenderà  perpendioolaraiente  veilb  il  ceatio ,  come  lìuefabe,  iè  ella  foflè 
cinque  volte  più  grave  del  fiio  pelo  naturale^  il  che,  come  fi  è  detto, 
non  accrcfce  le  velocità;  giunta  dunque  che  farà  la  sfera  col  Tuo  cen- 
tro G  nel  punto  L,  avri  la  velocità  corrifpondeote  alla  caduta  G  L;» 
e  perchè  cadendo  la  G ,  manca  il  ibftegno  alle  sfere  H ,  I ,  una  di  ef- 
fe difcenderà  nel  luogo  di  G,  o  pure  vi  làrà  fpinta  la  sfera  M,  me^ 
diftnte  la'  preffione  di  N,  «he  le  è  lòpiappofia;  nd  qual  caio  Iticce» 
dcià  lo  fteflb,  che  della  sfera  G;  mai  finalmente  hilogpeiàf  che  levato 
il  lòftegno  a  quatdbe  sfera  dello  ftrato  immedìataniente  fupeiioiè,  dilòen- 
.  da  anch*eifa  vcrfo  E  F;  c  perciò  arrivata  che  fia  col  fuo  centro  in 
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L,  avià  la  velocità  competente  «Ua  caduta  H  c  Bell*illeifi>  teftpo 
fi  moverà  verlb  E  F  qualche  sfeia  4el  piano  più  alto  P  Q^»  difeendea- 

do  o  per  la  perpendicolare  R  L ,  o  per  le  inclinate  Q.  G ,  P  G  ;  e  nell* 
uno,  e  nell'altro  cafo,  arrivate  ad  L,  avranno  la  velocità  competen- 
te alla  caduta  R  L ,  c  così  delle  altre  fino  alla  sfera  S  fuperiore  ;  nel 
qual  cafo  la  velocità  nell' arrivare  ad  E  F  farà  quella  della  caduta  S 
hi  dunque  la  velocità,  colla  quale  le  sfere  dopo  qualche  tempo  ufci- 
ranno  dal  foro  £  L,  iaià  quella,  che  ambbeio,  le  dallo  (Irato  fuperio- 
re follerò  cadute  fino  al  lupgo  del  foro.  Che  fe  intenderà,  che  in  luo> 
go  di  quelle,  che  vanno  ufcendo  dal  foto  E  F ,  ne  fiano  fuccefiivamefi* 
te  fommiiuDrate  delle  altre,  dimodoché  fi  mantenga  fempre  lo  tirato 
luperiore  nell'orizzontale  V  S,  continueranno  le  sfere  ad  ufcirc  cuiid 
vclovitì  dovuta  ad  una  caduta,  che  fìa  eguale  all'altezza  di  elle  sfe* 
re;  il  che  ec. 

Si  può  quella  verità  dimoftrare  in  altra  maniera  ;  poiché  diali ,  che 
nel  primo  tempo  cfcano  dal  foco  E  F  quante  sfere  fi  vogliano  ;  Urk 
dunque  necellàrio,  che  dal  piano  fuperioce  V  S  ne  difoenciano  altret- 
tante  ad  occupare  il  luogp,  laiciato  pure  da  quelle  del  fecondo  plano 
per  fottentTMre  nel  tecDo,  e  così  iuocefllivamente^  adunque  nel  primo 
tempo  la  velocità  làrà  la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un  altro. 
Nel  fecondo  tempo  dunque  o  difcenderanno  le  mcdcfime  dal  fecondo 
verfo  il  terzo  piano,  o  no:  fe  difcenderanno,  dunque  nel  fecóndo  tem- 
po ander^nno  acceleraoda  il  loro  ruoto  in  rai^ione  della  caduta^  fc  non 
difoeoderanno,  pe^uoteranno  le  sfere  fottopofte  del  fecondo  pi^no,  co. 
snnnicandoi.  loco  quel  grado  di  velocità,  o  quella  quàntità  di  moto,  che 
hanno  appiiftata  per  la  caduta  dal  primo;  e  quefto  grado  di  velocità, 
o  qnanlidk  di  inoto  ù  coouinichérà  ftvoltandofi  orìzsMitalmente ,  fino  a 
toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano,  che  dovrà  difcendere  verfo  il  ter- 
zo; adunque  quella  riceverà  tanto  di  velocità,  quanta  è  l'acquiftata  per 
la  caduta  dal  primo  piano  ;  farà  dunque  Io  ftePfò,  com^  fe  ella  fofìTe  re- 
almente caduta  dal  primo  piano;  continuerà  dunque  neirideifo  modo  la 
difcefa,  accelerando  il  moto  comunicato..  Così  fuccelfivamente  difcorren- 
do  fi  pioverà,  che  nel  tempo  che  una  sfera  iàià  caduta  dall*aIto  del 
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vafo  ùao  ftl  lupgo  del  furo ,  le  sfere,  che  (ottentreranno  in  eflo  (  o  lìa. 
no  realmente  cadute  dal  piano  foperìore  fenza  oftacolo,  oppure  fiano  le- 
vate dagli  ftiati  inferiori  ^  e  fpinte  verlb  il  furo  )  nel  giugnervi  (aranno 
affette  di  una  velocità,  ch'è  dovuta  alla  caduta  dal  piano  fupcriore. 

Ufciranno  dunque  col  mcdefimo  grado  di  velocitai,  e  mantenendoli  l'al- 
tezza, contiaueraiO  la  medelìma  velocità  ^  il  che  ec. 

Corollario  L 

Da  quella  dìoioftrazione  apparìlce^  clh  nei  ^incipiù  deWufci$4  U 
sfsre  nm  efcmo  còit  tanta  velocità,  foamto  dopo,  9  eie  guefta  va  /he* 
tafivamente  accrrfcendofi  fino  ai  arrivare  a  quel  grado,  che  è  proprio 
della  caduta  dalf  altezza  /opra  il  foro\  e  finalmente  che  il  tempo  di 
quejìo  acceleramento  è  tanto  ,  quanto  fi  richiede  alla  caduta  dallo  firn* 
$0  fupcriore  fmo  al  foro ,  che  in  poca  altezza  è  infenfibile. 

Corollario  IL 

E  perchè  le  velocità  acquiftate  per  la  caduta  fono  fra  loro  in  prò-, 
porzione  dimidiata  delle  altezze;  ne  fiegue,  che  *  le  velocità ^  colle  qua-  »  An- 
li  le  sfere  efcono  dtf  fori  fittopofli  allo  firato  fuperiore,  fono  tra  loro  not.  IV» 
in  proporzione  dimidiata  delle  altezze,  cfime  s*offerva  appunto  ne*  gct»  . 
ti  ìT acqua» 

COROXLARIO  tu. 

ElTeodo  che  le  velocità  acquiflate  per  la  caduta,  fe,  dopo  di  quefìa, 
fi  rivoltino  per  qualfifìa  altra  linea,  non  perdono,  nel  punto  del  rivolger* 
IÌ9  il  loro  grado,  ne  fiegue ,  che  *  fe  i  fori  faranno  orizzontali,  0  ver*  *  A^f. 
ticali,  ù  inclinati,  come  fi  voglia,  le  velocità  delf  acqua,  che  efce  per  kot.V^. 
e0,  faranno  tra  loro  fwe  in  proportiotte  dimiétiata  delle  altezze  • 

Moniieur  Mariotte,  il  quale  con  una  fothma  diligenza  ha  fatte,  cir- 
ca ì  movimenti  dell'acque,  una  gran  quantità  di  cfpcricnzc,  trova,  che 
in  materia  di  qujfti  getti,  le  prime  goccie,  che  efcono  da'  fori,  hanno 
una  velocità  molto  minore  di  quella,  che  s'acqiiirta  dopo  qualche  poco 
di  tempo  ;  il  che  è  conforme  a  ciò  »  che  nelle  sfera  abbiamo  poco  di  i<> 
Tom,U^  .E 
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f»ra  dimoftrato:  ed  in  fatti  ^gli  è  evidente,  che,  fé  dal  vafo  A  B  C  D 
pieno  d'acqua  Viateciderà  levato  tutto  ad  ua  Xntto  il  fondo  5  C,  T  ac- 
qua, immediatainente  fuperìore  ad  «dò,  jcomincierà  adifcendere  al  bailo, 
e  nello  lleflb  tempo  farà  feguitata  da  quella,  (che  odia  fupcrficie;  ma 
quefta  velocità  nel  primo  tempo  Utk  molto  mioore,  «he  in  quello,  nel 
quale  la  parte  fuperìore  dell*  acqua  (àrà  fi&tÙL  «Ila  linea  orizsontale ,  che 
prima  era  occupata  dal  fondo  del  vafo. 

Io  filmo  fupcrfluo  di  avvertire  in  qiiefto  luogo,  che  le  dimoilrazio- 
ni  fin  ora  addotte  fuppongono  una  perfetta  aerazione  da  tutte  le  rcfiften- 
;Ee,  e  co^fHcienze^  fche  ponno  iar  alterare  j^ualche  poico  la  loro^  verità; 
e  perciò  malamente  opporrebbe  chi  per  provare  non  eflfer  vero,  che  i 
liquori  /pianino  ja  k»ro  Superficie  orìzzontalmenlef^uceffe  i'  efpenmenp 
lo  dfi  una  goccia  d* acqua,  .che  jpofta  (òpra  juoa  jtavola,  o  iópra  nna  foglia 
fi.  pavob,  colmeggia;  ovvero  che  ne*  jcannellini  ibttUi  i* acqua  ^alcenda 
più  che  ne'  più  ampj ,  ed  altre  fimili  ;  poiché  egli  è  certo ,  che  quelle 
divcrfità  dipendono  da  altre  concaufe,  c  circoflanze,  non  dal  lolo  pefo, 
e  fluidità  dell'acqua,  che  fono  le  radici  del  moto  dall'acque  de'  fiumi, 
circa  il  quale  fì  devono  .aggirare  priacip<almente  le  noibc  «oolidcraztaiù 
nel  pre;fente  T^atUto^ 

CAPITOLO  SECONDO. 

JDdC pngine  ^  Fonti  naturali. 

Noi  vediamo  per  cfperìenza,  che  4alla  fuperficie  della  jteira  fcaturi- 
fcono  in  mold  luoghi  U  ^oqpit^  .altre  delle  quali  Aanno  lacchiufe 
in  luoghi*  ò  cavità  particolarì,  che  0  chiamano  vafche,  ò  ^tìni ,  ed  al- 
tt^  fonnontandp  lelponde  di  elfi,  Rincamminano  a  qualche  parte,  o  pcr- 
dendofi  dentro  poco  fpasdo  nel  terreno,  feelfe  fono  fcarfe,  oppure  incam- 
minandofi  all'unione  di  altre  fimili ,  fc  fono  più  abbondanti;  dalla  qual 
unione  fe  ne  formano  rufcelli,  e  da  quelli  inficme  uniti  i  fiumi.  Qain- 
#  non  iad  liiori  ^  proposto  liceicarc  reggine  di  qucli'a«4ue,  che  li 
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chiamanor  (bidenti  o  fonti»  e  dedurne  Toiigiiie  d&*  fiinni  per  fondamene 

to  delle  fuflcguenti'  confklerasdom  .• 

Sopra  quella  materia  hanno  i  Filofofi  divcrfamente  conghi  et  turato  ^ 
poiché  altri  hanno  creduto,  che  i  fonti  abbiano  origina  dalle  fole  acque 
piovane ,  ed  altri ,  che  il  mare  fi  quello ,  che  fomminifìri  la  materia  a 
quelle  icatufigini .  I  Signori  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze,  indi- 
tuit»  a  Parigi  da  Luigi  il  Grande,  baono  ùXtc  moitiflime  fjXkr/saàoaì  per 
decìdere  finùle  queftìoaef  e  feguitando  l*avviib  del  Padre  Càbeo,  e  del 
Wreno,  hanoa  cercato  i  Signori  PetaiiitV  Madotte,  SedileaU,  e  de  la 
Hire  di  afiSicuràrfi^  della  quaiititìlrdéir  acqua  ,  che  cade  dal  Cielo  in  un 
anno,  fiafi  in  pioggia,  o  in  neve,  per  paragonarla  dipoi  »  quella,  che 
corre  dentro  gli  alvei  de*  fiumi  al  mare;  ed  oHervando  gli  ultimi  due  , 
fard  anche  una  grande  evapouzione  tanto  dall'acqua  medefima ,  quanto 
dalk  terra  bagnata,  hanno  nello  ileiTo  tempo  oilervata  k  quantità  dell* 
acquav  eh*  è  fvaporata  negli  anni  medefimi 

*  n  Sigi  Marìotte  fece  farr  dà  un*  Tuo  amioO  T  oflerVazione'  a  ^  Ak« 
Dijoff,  e  dr  efla  détermindì',  che  la  quantità  dell'acqua  caduta  in'  un  an^  ^ 
no  Me  dr  once  17;  di  altezza  ;  U  Sig;  Pcraulr  Toflèrv^  di  ip.  in  cir- 
Cé;  con  che  s'accordano  gli  efpcrìmedti' icf^icati  dei  Signori  Sedileau  ,  c 
de  la  Hire,  computando  un  anno  per  l'altro;  poiwhc  nell'anno  idS<^. 
l'acqua  delie  piogge  fu  quafi  once  1$?.,  nel  i^po.  once  z?.,nel  lógi'»  on- 
ce 14.  p  ,  e  nd  lógz.  once  22.    ^  .       Ma  quello,  che  vi  è  di  *  An. 
più  cooiìderabtle,  iì  è,  che  la  quantità  dell'acqua  fvaporata  fopravattza  mot. il. 
di  gran  lui^  quella- delle  piogge,  determinandola  il-  Sig.  Sedileau'  on^ 
ce  3Z.  ^  per.  annoi  ond'ès  che    febbene  dalla  terra  bagnata  non  ifva-  *  An- 
porì  tant*' acqua',  quanu  dati* acqua'  fola;  nulladiméno^  non'  fi  piu5  mot. HI. 
affai  accertare y  die  T acqua' piovana:  baflr  per  mantenere  tutti  i  fiumi, 
ifcnza  rajiito  di  quella  del  marr.  **'  Il  medefimo  Sig.  Scdik  ui  ,  nelld  *  An- 
Memorie  dcirAccadem'tn  Regia  del P  anno  lój;^.-,  fervendoli  della  portata'  NOT.  IV. 
di  diverfi  fiumi  determinata,  per  eftimazione  in  proporzione  del  Po,  dal  P. 
Riccioli  al  lib.  10.  della  fua  Geografia  riformata^  calcola,  che  molto  piii 
acqua  fia  pórtata  da*  fiumr  dàU* Inghilterra ,  dell'Irlanda,  e  della  Spagna 
al  marey^  d»  quella  poffano^  ptovvedere  le  pibege,  Uxa»  oonfiderarr  hr  co* 
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pia  dell*  e  vaporazione,  cbe  fuocede  ia  un  anno  in  tutti  1*  ampiezza  di  que* 

Regni  ;  i!  che  cagionerebbe  tanto  maggior  differenza  :  e  benché  ragione* 
volmentc  11  polla  crcik-rc,  attek  la  difficoltà,  che  porta  leco  la  mifura 
dell'acque  correnti,  non  aliai  ben  conolciuta  al  tempo,  che  viveva  det- 
to padre,  che  le  di  lui  cftimazioni  fiano  molto  lontane  dal  vero  (  tanto 
più  che  i  fìiirnì  non  portano  Tempre  egual  corpo  d' acqua  in  tutto  il 
tempo  dt:iranno,  ed  è  aflài  difficile  il  trovarne  il  mezzo  aritmetico  )$ 
nulladimeno  non  può  eflere  tanto  il  divario,  confiderata  che  fia  revapora» 
ziooe  ec,  che  refti  alterata  la  verità  della  confeguenza ,  ch'egli  ne  de- 

*  An-  duce.  *  S'aggiugne,  che  molti  fono  i  fonti,  che  fcnfibilmente  non  s* 
NOTi  V.  alterano  dall' Efiate  all' Inverno,  o  almeno  non  a  pruporziouc  della  quan- 
tità delie  piogge,  che  cadono;  e  che  altri  fono  f.tuati  nelle  cime  de* 
monti  altiflìmi,  e  fcaricano  in  tutto  l'anno  copia  d'acqua  molto  mag- 
gioce  di  quella  ,*  che  ne*  fiti  più  alti  di  quel  contorno  cada  dal  Cielo, 
come  mi  alTerk  di  aver  oflervato  nelle  Alpi» due  anni  fono»  nel  Tuo  ritor- 
no in  Italia,  il  Sig.Gio:  Dùmenioo  CaiCni  (  foggetto,  il  cui  iblo  nome 
vale  per  un  elogio  intero  ),  ed  io  pure  ho  veduto  in  diverli  luoghi,  e 
particolarmente  nelle  montagne,  che  dividono  Io  Stato  di  MiUno  da 
quello  de'  Svizzeri,  e  Valefani.  Si  trovano  anche  divcrfe  fontane,  che 
ne*  tempi  più  fecchi  deli'  Efiate  profondono  1'  acqua  in  maggior  abbon- 

*  An-  danza,  che  ne'  pìovofi,  e  ncli* Inverno;  *  oltreché  fi  fa  ,  che  l'acqua 
MOT. VI. delle  piogge,  e  delle  nevi  non  s' infìnna  regolarmente ,  che  pochi  pie- 

di  lotto  la  fuperficie  della  terra,  fcorrendone  una  gran  parte,  duranti  le 
piogge  più  impetuofe,  ed  il  gran  disfiicimento  delle  nevi,  per  lo  declive 
de* monti,  e  per  lo  dolce  pendìo  delle  pianure,  fenza  entrut  in  minima 
parte  dentro  de*  pori  della  terra . 

Non  fi  può  pertanto  negare  ,  che  le  acque  piovane  non  contri- 
buifcano  molto  a  far  accrefccrc  quelle  delle  forgenti  ,  poiché  ma- 
nifeftamente  li  vede,  che  ne'  tempi  più  aridi  molte  di  eflÌ5  s'  illan- 
gutdilcoflo  ,  ed  al  contrario  dalle  piogge  ricevono  il  nutrimento  , 
e  vigore.  Quindi  è,  che  le  acque  de*  fonti  medicinali  nelle  Ita- 
gioni  ^vofe  perdono ,  o  fminuifcono  ia  loro  virtù  ,  anzi  in  vece  di 

*  An.  eflèrc  pr^^ttevoti ,  li  rendono  nocive  •  *  Ma  che  T  acqua  tutta 
NtfT.VII.  de' 
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de*  fonti  non  riconofca  altra  origine,  che  dal  Ciclo,  quefto  è  quello, 
che  non  pare  s'accordi  aifai  bene  nè  colia  ragione,  ne  coU* erperienza, 
non  fole  per  li  motivi  ibpra  addetti,  ma  per  altri  molti,  che  portano 
TErbioio  nel  liixo  cnidicilfimo  de  CéfarMs^  ed  il  dottiamo  Signor 
Bernardino  Ramazzini  nel  fuo  giudiciotìlfimo  trattato  ih  fmtium  Murì- 
nenfiim  àdtmnmda  fiafurtginc , 

Quelli  poi,  che  hanno  penflito  derivare  i  fonti  dal  mare,  non  il 
fono  punto  accordati  nel  dclcrivere  la  maniera,  con  che  le  acque  ma- 
rine afc.ndano  alle  cime  de' monti ^  poiché  *  altri  credendo,  che  la  fu-  *  Anm. 
pcrtìcic  del  mare  fia  più  alta  di  qualli voglia  altiflirao  monte,  hanno  det-  Vili, 
to,  ciò  tarli  per  la  loia  legge  dell' equilibrio;  ma  vacilla  il  (iippofto, 
come  ripugnante  alla  ragione,  ed  al  feofo.  Altri  hanno  indotta  una  cir«  ^ 
colazione  perenne,  comandata, da  Dio  nella  creazione  deirUniveifo;  U 
che-  fi  ammette  ;  ma  per  non  crederla  un  perpetuo  miracolo,  è  d*uopo 
cercare  la  caufa ,  che  la  promuove,  e  mantiene;  onde  è,  che  alcuni 
hanno  avuto  ricoiio  ad  una  facoltà  attrattiva  della  terra,  per  mezzo  del- 
la quale  fian  tirate  le  acque  dal  badò  all'alto;  ma  quella,  oltre  l'eflc- 
re  impercettibile  ,  non  fi  vede  per  qual  motivo  debba  ceiTare,  nel  per- 
mettere che  fa  il  corlò  dell'acque  per  gli  alvei.,  che  le  portano  al  baf- 
fo. Altri  perciò  hanno  pofta  in  campo  una  fòrza  di  puifìone  Éttta  da* 
flutti,  e  reciprocazioni  dell*  acque  fotterranee,  o  da' venti  racchiufi,  e 
comprefii -nelle  caverne  de* monti  alla  maniera,  che  fi  fonano  le  fonta- 
ne pneumatiche  ;  ma  quefte  cagioni  non  fomfarano  di  tanta  energia , 
quanto  bafta  per  ifpingere  i*  acqua  fino  a  quella  mìfura,  alla  quale  in 
fatti  fono  elevate  le  cime  di  alcuni  monti  fopra  la  fuperiicie  del 
mare . 

*  Ha  r  ingegnofiffimo  Defcartes  apportata  un'opinione,  forfè  la  più  *  An- 
probabile  ,  e  la  ^iii  prolfima  al  vero.  Suppone  egli,  che  la  terra  fia^^*^*  ^ 
prefìfo  che  tutta  cavemofa,  principalmente  nelle  vifoere  de' monti  (  prò» 
pofizione,  che  non  ammette  dubbio  veruno,  tanti  fono  i  lifoontri,  che 
fè  n'hanno  neU'offervatioai  delta  terra  }:  che  di  dette  concavità  le 
1^  baflè  abbiano  commercio  o  mediato,  o  immediato  col  mare,  cioè 
ft  ikc  che  il  mare  vi  ù  porti  dentro  feoza  alcun  oftacolo,  e  fenza  m(h 
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tire  la  qualità  delle  fue  acque  ;  o  pure  che  quefte  paflaikb  per  qoal- 

chc  iflmo  intermedio  di  fabbia,  o  di  ghiara,  o  di  argilla,  o  £  tufo,  dep- 
pongano le  materie  eterogenee  ne' loro  colato],  ed  entrino  più"  purgate , 
c  più  pure  nelle  cavità  della  terra.  E'  poi  certo,  che  quefta  polìicde 
nelle  fue  vifcere  un  calore  affai  fenfibile  (  fia  elTo  originato  o  da' fuo- 
chi fotterranei ,  o  d*  altronde ,  poco  importa  )  in  maniera  y  che  molte 
voìt^  fi.  vedono  fcaturìre  dalla  tetra  acque  coà  calde  r  che  non  poono  eflère 
tollerate  dall2  mano.  Siccome  donqpe  fi  vede  agire  il  calore  del  Sole 
nelle  acque ,  che  fi  trovano-  fopra  la  terra,  o  nella  di  lei  ultimar  ciofta  » 
fmìnuzzandole  in  vapori ,  t  facendole  afcendere  ad  una  confiderabite  al- 
tezza neir  aria  ;  così  egli  è  probabile  ,  che  il  calore  interno  della  terr.\ 
faccia  fvaporarc  le  acque  contenute  nelle  caverne  inferiori  ,  e  che  i  va« 
pori  a  poco  a  poco  afcendano,  finché,  o  fminuendofi  l'az-one  del  ca- 
lore ,  o  Googlomerandon ,  ed  unendofi  a  forza*  di  un  refiftente  (  quale  t 
creduta  comunemente  1»  denfità^  e  fireddezza  de'fafli  )  degenerino  in  goc» 
ce  y  e  vadano  x  colare  in  qualche  ricettacolo >■  dal  quale  finahnente  per- 
le vene  della  terra  fi  portino-  alle  proprie  icatori^ni.  Ia  q|iefto*pa& 
iàggio'  non  è  difficile  a  comprendèrfi',  che  r-rìcettacoli  fiiperìorì  ,  doèr 
piii  vicini  alla  fuperficie  della  terra,  poffano  altresì  ricevere  Tacque  del-- 
le  piogge,  e  delle  nevi  infinuate  sì  per  li  meati  delle  terre  più  puru- 
iè,  si  per  le  fiflure  de'faOfì,  che  fervono  di  fondamento  al  terreno;  on-^ 
de  quanto  fono  più  frequenti ^  e  copioiè  le  piqgge»  tanto  più.  crcfce  V 
acqua  ne'  ricettacoli  fuperiori  della  terra ,  che  pih'  in  coniq{Uenza  ne 
fcmminiftrano  a** fonti-  Quelli-  recipienti  ponno-  eflère  o  unOf  o molti 
per  grada  diipofti  nelle  loro  altezze;  e  non  fola  fi  ponna  intendere  per 
cavità,  0»  vafi,  che  contengano- qualche  copiar  d*  acqua  unita  *  ed  amma^» 
fata  in  un  luogo  medefìmo;  ma  anche  per  una-  folVanza  terrea,  e  poro- 
la,  cìk^  s'imbeva,  riceva,  e  tramandi  gli  umori  acquofi  o  per  nuova 
cfa'azione  alle  parti  piìi  alte,  o  pure  per  infìnuazione  alle  parti  più  li- 
bere, a  vote,  o  aperte:  all'aria^  come  fono  le  vafche,  o  aatcri  delle 
fontane.  Il  che  pollo,  non  credo ,^  che  pofTa  immaglnarfi  alcun  acci* 
dente  circa  k  naturai  delle  forgpnti,  che  non  fi  poiT»  efattifiimamente 
con  la  predetta  fuppc^ziooe  piegare  ;  onde  imaefamente  acquietandod 
in  eflà,  pafleremo  a  dedurne  T orìgine  de* fiumi.  Egli  . 
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Egli  è  certo,  che  tutta  l'acqua,  che  corre  dentro  gli  alvei  dc'fiu. 
mi,  ha  origine  immediata  o  da' fonti,  o  dalle  nevi  liquefatte,  o  dalle 
piogge .  Sotto  nome  di  fonti  ia  quello  luogo  comprendo  anche  i  Ia< 
ghi ,  ftagni ,  o  paludi ,  fe  quede  aoo  abbiano  il  loro  «iTere  dall'  influlTo 
•de*  fiumi  ^  o  ri^gnoli,  o  aUr*  acque,  (òpratterranee^  ma  bensì  4alle  /ole 
lòrgenti.  E  la  fagtoae  fi  è,  che  o  il  lago  è  effetto  di  una  tbi^ente 
fola;  tà  in  tal  <afo  non  è  egfi  altro,  die  ia  gran  vaica  d*utta  forgente; 
o  pure  riceve  T acqua  da  più  <fi  effe,  ed  allora  diventa  una  vafca  fola 
comune  a  più  fonti  ^  e  benché  vi  fiano  ds' laghi,  che  riconofcano  Ja  lo- 
ro manutenzione  da  più  caule,  cioè  e  dalle  forgenti,  c  dàgi  influHi  di 
altre  acque  foprat terranee ,  ed  immediatamente  dalle  piogge  medefime; 
nuUadimeno  fuflìfte  Tempre,  che  i  fiumi  tutti  da  ^ualcheduno  de' tre 
principi  lòpra  memorati  derivino.  Rare  volte  s'incontra^  che  da  una 
ibla  fonte  iiafca  un  fiume  confiderabile^  ma  frequentemente,  e  per  lo 
più  sMngroffano  i  fiumi  per  lo  tributo,  che  xicevbno ,  d'altri  rivoli, 
^e  da  una  parte,  e  dall'altra  dentro  vi  corrono nel  progrefTo  anche 
dairinfiuffo  di  altri  fiumi  per  un  Angolare  artificio  della  natura,  che  ne 
manda  molti  ad  unirfi  infieme ,  acciò  più  facilmente  polTaao  fcorrerc  al 
ioro  termine ,  come  a  fuo  luogo  fi'  dirà .  ; 

Secondo  le  diveriè  circofiaoze^  ora  comunicano  i  fiumi  per  lì  poti 
della  terra  una  porzione  dell*  acque  propiie  alle  parti  vicine  «  ora  da  qoe* 
fie  per  la  medefima  firada  ricevono  ^qualche  piccok>  tributo,  vedendofi 
molte  volte  ufcire  dalle  ijponde  de*  fiumi  mmutìflimi  itampilli  di  .acqua  ; 
e  dò  fiucede  ne*cafi,  che  la  fupeifide  de'fiumi  fia  più  baffa  notabil* 
niente,  che  '1  piano  del  terreno  contiguo,  e  che  quello  fia  ben  pregno 
d'umore  lomminiftrato  o  dalle  piogge,  o  d'altronde.  Nè  v'ha  dubbio, 
che  il  fondo  de' fiumi,  fe  è  di  foftanza  penetrabile  dall'acqua,  fecondo, 
la  diverfa  altezza  del  di  lei  corpo ,  che  iòDiene,  non  ne  riceva  in  qual«. 
che  abbondanza ,  e  che  la  trafmetta  a  poco  a  poco  laqgo  1*  andamento 
del  fiume  medefimo  al  mare;  poiché  egli  è  certo,  che  ne* fianu  tempo« 
nnet,  i  quali  TelUrte  lafidano  vedete  il  loio  fondo  aÌciiitto,,<^ni  poco 
di  fi>ira,  che  fi  (ca^,  (Sventa  una  icMrgente;  e  (cavandone  molte,  que*  ' 
ile  hanno  la  loro  fuperfìcie  diipoHa  in  una  ceoa  pendenza  parallela  a 

quel- 
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quella,  che  gode  T alveo  del  fiume;  fegno  evidente  di  qualche  corfo  fot- 

terraneo.  Molto  più  è  manifefto  il  corfo  de' fiumi  fotterranci,  quando 
in  tutto,  0  in  parte  erti  fi  precipitano  nelle  voragini,  che  incontrano, 
c  dopo  qualche  tratto  di  nuovo  efcono  alla  luce  ;  poiché  di  quelli  egli 
è  certo,  che  ttovano  folto  terra  alvei ,  e  laghi,  per  li  quali  fi  portano 
al  luogo  del  nuovo  sboccameato.  Per  fine  non  fi  può  negare ,  che  i 
fiumi  non  ricevano  anche  Tacque  delle  piogge t  che  dentro  vi  cadono; 
perchè,  ficcome  da  queflc  fi  accrefce  Tacqua  ne'la^i,  ne* (lagni,  e  nel 
mare,  cosi  niuna  ragione  vuole,  che  le  medefime  non  fimmùnifirino  aiw 
che  qualche  debole  alimento  al  corfo  de' fiumi. 

CAPITOLO  TERZO. 

Della  divijìone  de  Fiumi  ^  loro  partii  attincri'* 

fjc  y  e  denommasjoni. 

STn  qui  ci  fiamo  ferviti  del  nome  di  fiume  in  generale;  ora  è  necef- 
fario  di  conofcerc  più  diftintamente  le  differenze  de' fiumi;  Je  partì, 
che  li  compongono,  e  tutte  le  cofe  concernenti  ad  erti,  infieme  con  le 
denominazioni  proprie  di  tutti,  per  non  avere  obbligo  in  avvenire  di 
ièrvirfi  di  perifiafii  e  per  potere  in  poche  parole  ipiegare  ciò  ,.che  oc» 
cuntià  • 

Le  acque  dunque»  che  corrono  per  la  fiiperfide  della  tem,  eferdti- 
90  il  loro  moto  dentro  una  cai^  diftefa  per  lunghezza  dal  principio  fii> 
periore  del  fuo  corfo  fino  al  fine,  e  fi  chiama  alveo  ^  letto ^  o  cantile. 
La  parte  inferiore  dell'alveo,  cioè  quella,  eh' è  premuta  dal  pelo  dei  ac- 
qua, fi  chiama  //  jondo  ;  e  le  parti  laterali,  le  quali  contengono  l'ac» 
qua  rirtretta ,  e  iòllevata  di  fuperficie  a  qualche  alteaaca,  fi  chiamano 
JpOMde^  o  fife. 

Ponno  eflère  qnefte  o  naturali,  o  artificiali:  natufali^  quando  non 
hanno  ricevuto  il  loro  efiere  dalle  operazioni  degli  uomini ,  ed  anìfki^ 
*  An«  /i  air  incontro.  Le  f^de  namnUi  fi>Qo  pure  di  due  forte,  poiché  ^ 
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o  la  natura  le  ha  formate  fcavando  il  terreno,  come  fono  quelle  de' fiu- 
mi, che  corrono  fra  terra,  e  quefte  faranno  dette  da  noi  fponde  nati*- 
tdi  ejcavaz'tone^  -  ovv^TQ  alzando  le  parti  laterali  al  corfo  deirac* 
^ua  colie  depofizioni  del  limo ,  e  quefte  le  chiameremo  fptmde  natura 
ii.pet:'  dlmilonf»  La  artificiali  poono  efièit  di  diverfii  natitta,  ftcondo 
la  qualità  dell*  arttfick),  e  della  materia  «  ma  per  lo  pib  fi  chiamaoo 
énrgmii  cioè  quando  fono  formate  di  terra  ammaliata  ioiieme,  ed  eie* 
vata  a  tanta  altezza ,  che  baili  a  Ibftenere  Ja  maggior  efatfcenza  dell' 

acque . 

La  diverbi  difp;  fizione  d-lle  ripe  è  cagione  della  loro  divcrfa  deno- 
minazione ;  attcfochc ,  fe  la  ripa  è  perpendicolare  all'  orizzonte ,  fi  chia- 
ma piar  da  f  che  pud  eifere  baja  ^  alta^  o  mezzana  ^  fecondo  che  il  fito 
perpendicolare  fi  trova  aU'alto,  al  mezzo,  o  al  ballò  della  ripa  medefi* 
ma*  Jtìpa  femplicemente  fi  dice,  quando  coti  una  mediocre  pendenza 
va  a  pofiurfi  fui  fondò  del  fiume;  *  ma  fe  quefta  pendenza  s*avanzafiè  ^  An- 
dentio  r alveo  del  fiume  oonfiderabilmente,  ed  in  maniera,  che  fi  met-  NOT.  IL 
telfe  injlènfibilmente  lotto  T acqua,  fpingendo  il  corlb  dalla  parte  oppo> 
fla,  fi  nomina  fpìai^qia  ;  allui^gne  ^  ^(^y^Awaìi^t  pure  infenfibilmentc 
crefcendo,  arriva  a  formare  nuova  fponda  al  fiume,  diftinta  dalla  pre« 
cedente . 

I  fiumi,  che  hanno  bifogno  d'argini,  hanno  anche  per  lo  piii 
diftinte  le  fponde  in  .più  parti,  oficrvandofi,  che  tra  gli  aigini  (  che  fo- 
no l'ultime  4K»de  deflinat^  a  contener  1* acqua  nella  (ua  maggior  altez* 
sa  )  fta  diftefi)  tm  canale,  che  propriamente  fi  dice         dei  finm9 
con  le  Aie  ripe  non  tanto  alte ,  che  neir  efcrefcenze  non  fiano  formon- 
tate.   *  Tutto  il  terreno,  che  fia  fra  detta  ripa,  e  l'argine,  fi  chiama  *  An- 
golena,  o  banca ^  o  ghiara^  bettchc  quefìi»  due  ultimi  nomi  abbiano  an.  NOT. III. 
che  altra  fignificazione .   Dopo  quefta  immediatamente  fiegue  il  piede 
deir argine,  h  cui  pendenza  dalla  parte  delia  folena  fi  chiama  fanrpa 
inferiore^  e  quella  dalla  parte  della  campagna  feerps  efteriore;  ficobme 
fi  chi«ma  pièno  deW ergine  la  parte  Toperiove  di  cifi>,  c  befe  deiP  ergi- 
ne la  fbmma  delle  dite.icarpe,  e  del  piano;  e  eigliù  deW argine  V  an- 
gaio,  che  ferma  la  fcarpa  dell'argine  col  piano  di  efio  • 
T«m.^i  F  B 
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Il  corfo,  che  hanno  i  fiumi  per  li  loro  alvei,  non  è  in  tutti  i  luo. 
•    ghi  uniforme,  e  fi  ofTerva ,  che  la  maggiore  velocità  cammina  regolar- 
mente a  feconda  della  maggior  profondità,  in  maniera  che  dove  il  fon* 
do  è  più  .baflò,  ivi  jnaggiore  è  la  velocità;  dove  più  alto,  ivi  minofe; 
.e  quefta  par^e  più  ydoce  fi  chiama  fih,  ofihtte^  e  da  alcuni  fftrh» 
dei  fiume  y  e  da  altri  tefia^  o  via  delt  aequa  ^  e  fi  coaakt  dalle  mate- 
rie ,  phe  galleggiano  fopni  V  acqua ,  le  quali  a  lungo  corib  fimo  portate 
tutte  ad  unirfi  dove  l'acqua  ^  più  veloce.    Ne' fiumi,  che  fc^o  diftefi 
in  linea  retta ,  trovafi  il  filone  nel  mezzo  ;  ma  in  quelli ,  ciie  delcrivg^ 
no  linee  curve,  s' accoda  ora  alla  delira  ripa,  ora  alla  finiftra,  fecon- 
dando  il  giro  del  fiume,  ed  è  caufa  ,  che  quelle  ripe,  alle  quali  effe  s* 
.aocofta  confìderabilmente^  fi  chiamino  kme^  e  quelle  fono  nella  parte 
concava  delibi  curvi^  ;  e  quella  di  rincontro ,  dalle  quali  il  filone  fi 
fcoda ,  jlòno  dette  /piagge  ^  $ocne  di  fopra  li  è  accennato.  Le  botte  o 
lefiftono  alla  corroHone  dell^  .ripe,  p  noi  Te  refiftono,  non  cambbno  nc^ 
*  ^J!*,  me ,  *  ma  fe  cedono ,  acquiftano  quello  di  botte  cfnrofe ,  o  eerre/hni , 
'che  fono  diiTerenti ,  fecondo  U  divcrla  lltu.izione,  che  acquifia  la  ripa, 
»denominandofi  />/<2ric^  fecondarla  g<à  detta  lignificazione,  o  froUt  ^  fe 
per  la  corrolione  avanzata  lì  tolga  la  ripa  della  golena,  fottcntrando  Y 
argine  a  fare  V  ufficio  della  l|>ooda  intiera;  pnde  per  differenza  colìituti- 
va  di  ciòy  eh* è  (ìgnificajEo  fxm  quefto  nom^,  baila»  che  il  piede  deU* 
aiigine  fia  bagnato  dal  liume  in  acqua  bafla;  che  4è  poi  Me  anco  cor* 
rdb,  allora  chiamerebbefi  froido 

Le  differenze  de*  fondi  fono,  che  quelli  fi  chiamano  o  vivi,  o 
morti:  fondo  vivo  è  quello,  che  avrebbe  il  fiume,  Te  l'acqua  corrcflc 
uniformemente  in  tutte  le  fuc  parti,  e  quefio  fi  difporrebbe  in  uno,  o 
più  piani  ec.  fecondo  le  diverte  circoftanzc  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  ; 
ma  il  fondo  fmr/o  ^  di  due  forti ,  cioè  o  più  bafib  dei  fondo  vivo ,  e 
fi  chianui  gergo;  ovvero  più  alto,  e  fe  ^  laterale  al  filone,  fi  chiama 
/piaggia^  jitteibchè  qu^  pome    comune  ^lie  ripe,  ed  al  fendo,  come 
*  An^  ^e  partecipa  e  deU*une,  e  dell'altro;  ^  ma  |è  occupa  tutto  il  fiume 
HOT,  y,  ^  una  ripa  all'altra,  fi  nomina  dojfo^  d  fccca.  Perciò  ntvrta  di  fiume 
fi  dice  quell'alveo,  che  refta,  quando  il  àume  H  muta  di  letto  o  a  ^ 
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•  oifb,  o  per  «Cey  benché  tsadat  l'acqua  vi  corra,  purché  altrove  fià  ét^ 
vertito  iì  di  lui  corià  principale;  e  ntmSzza,  quanda  Idcia  di  corrervi 
r^cqua,  in  manierar  cbc  il  fondo  retti  fangofo,  o  piiuanofa;  fi  chiama 
anche  /iums  morto  un  alveo  abbandonato  dall'acqua  corrente ^^fia  cffo  ri* 
«iotto,  o  na  a  coltura,  oppure  incapace  di  efierlo. 

Quefti  alvei  dunque,  che  ioteriècano ,  e  folcano  la  fuperfici^  della 
terra,  it  cfatamano' co[  ttamtì^tutTdX^  óx  fiume  ^  benché  quello  piìi  pior 
priamente  coqveogs  all*àcquav  che  dentio  vi  iòonre:  ibno  però  da  no- 
tare  alcune  cfifiérenzey  che  -talvoltar  ag^ungoticr,  ù  mutancr  le'  denomi^ 
nazilpniy  poiché  le  piccole  acque,  per  Io  più  originate  da'"  fonti <  £  chia- 
-  mano  wvr,  T  unione  dì  diverfi  rivi  U  ^\ce  fittmieeUo  ^  e  l'  unione  di  piìi 
fiumicclli  diventa  fiume.  Se  l'acqua  di  quefli  è  continua,  in  maniera 
che  mai  non  fi  (copra  il  fondo  d.I  tutto,  (r  chiama  fiume  pcreìme  \  vsxf, 
fc  qualche  volta  accade,  che  redi  aHatco  afciuttov  (\  nomina  fiume  tem* 
paranco  •  Fra'  perenni  ve  ne  fono  di  queil»,  che  fono  navigabili  o  cbo^ 

*  tìnuaniente,.o  Interpolatamente  ;  a  per  natura,  or  per  arte*  I  latini  chia* 
snavano  mnnes  que*  fiumi,,  che  fono  navigabili  da  picciole  barche^  e 
fiuvii^  oflumèna  quelli,  che  godono  taUlai)}faezz«,  <  pkofon(fiti  di  acs* 
i|ua  da  folfcntaitr  barcbe  mediocri,  e  m  iggiori*  Fra'  fiumi  temporanei  fi 
contano  I  r«T«fW , quelli  cioè, che  portano  le  acque  fole, che  immediata- 
mente ricevono  dalle  piogge,  o  dal  disfacimento  ddle  n^vi  \  e  ad  elfi  fi 
attribuiice  principalmente  una  rapidità,  e  velocità  impetuofa,  ed  un  crefcc- 
re,  e  fcemare  improvvifo  a  mifura  delia  durazione»  ed  abbondanza  delle 
piogge  medefime. 

.  L'unione  di  due  fiumi  fi  chiams  cùnfluemiMi  c  fiume  trihfarip 
.quello,  che  neirunirfi  perde  il  Tuo  nome,  accomunandofi  quello  dell'al- 
tro, il  qoàle,  fé  farà  navigabile, e  porterafli  «  sboccare  nel  mare,  dirafli 
fiume  reale^ 

Hanno  in  oltre  i  fiumi  alcune  differenze  prefc  dalla  condizione  del 
proprio  fondo,  e  dalla  correlazione,  che  hi  qucfto  col  piano  dei  le  campa- 
gne contigue.  Se  il  fondo  del  fiume  è  ghiajofa,  o  faflofo,  fi  ^ce  fiume 
in  gMaja:,  fe  arenolb,  fi  dice  fiume  in  faòbia;  fe  paludofo,  fi  dice  fiume 
paiudofai  fe  il  piano  delle  canip^  è  tanto  alto^dic  le  piene  maggiori 
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del  fiume  non  arrivino  a  toccvio,  fi  chiama  fintm  inc0ffk$9i  iè  no»  e  ' 
che  vi  fiano  argini  al  fiume  per  fodenere  le  piene,  fi  dice  fiume  or» 

g'tnato  o  in  tutto  ,  o  in  parte  ;  e  mancandovi  gli  argini ,  dimodoché  ic 
piene  fi  portino  ad  inondar  le  campagne ,  fi  chiama  fiume  inondAnte . 

Sbocco^  bocca ^  o  foce  dì  un  fiume  fi  chiama  quel  fito  aperto,  per 
Io  quale  efce  dall'alveo  proprio,  fiafi  col  mettere  le  Tue  acque  in  altro 
fiume,  o  oel  mare,  o  altrove:  con  i  primi  due  vocaboli  però  s'iateodo» 
no  comunemente  le  uTdte  di  tutti  i  fiumi  anche  tributari;  ma  il  nome 
^  pth  propriamente,  fecondo  alcuni,  fi  dice  de*  fiumi  reali,  <]uando 
entrano  in  mare  •  Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo  in  due,  o  più , 
allora  ognuno  di  cflfì  fi  dice  braccio^  o  ramoi  e  fc  per  tal  divifione  moU 
tipiicata  fi  perda  1'  alveo,  allora  ognuno  de*  detti  rami  piccioli,  che  fre- 
golatamente  fi  formino,  fi  chiama  rinzxo  ^  o  r'tvnz-z,o  ^  o  rìvolo,  fecon- 
do elisegli  c  maggiore,  o  miaore;e  i* angolo,  fatto  da  due  braccia  di  fiu« 
me  fui  dividerfi,  dicelì  divaricazione^  o  bìvio. 

I/oia  b  il  terreno  racchiufó  ttSL  ilue  braccia  del  fiume  medefimo,  le 
quali  dappoi  tornino  ad  untrfi  in  un  alveo  Iblo,  il  piano  fiiperiore  del 
quale,  fe  iarà  tant*alto,  che  idpravanzi  le  piene  maggiori,  allora  fi  di» 
*  An-  ce  propriamente  i/ola  fluviale ,  a  (Bfièrenza  delle  marittime  ;    ma  fis 

NOT.Vl.  ^Qj^  f^^>^  tant' alto,  fi  dice  più  propriamente  bonello  ^  c  c\h  particolarmente, 
s'egli  è  formato  dalie  alluvioni  del  fiume:  che  fe  le  braccia,  o  rami  del  fiu- 
me» dopo  la  divaricazione ,  non  fi  unifcano  più, ma  portino  le  loro  focifc- 
•An.    paratamente  al  mare,  *  in  tal  cafoil  terreno  di  mezzo  fi  chiama  polefine» 

NOT.VII.  Accade  fovente,  che  partendofi  l'acqua  dalle  proprie  fonri,  non  co- 
mincia ella  a  fcocrere  a  filile,  ma  fi  raguna  In  qualche  vaiò  naturale  « 
o  artificiale,  prima  di  cominciare  il  fi»  corfo  fenfibilmente  ^  e  quefto  va» 
fo  fi  chiama  vafca^  o  a  aere  ^  o  riotffocolù  del  finte ,  ficcome  anco  cé^ 

po^  o  te  fin  a  ne  qua. 

Colla  fiefia  fignificazione  ponno  anco  chiamarfi  crateri  d*  uno^  o 
più  fonti  quelle  congregazioni  d'acque,  che  fi  chiamano  lag  Ai;  ma  per 
godere  con  proprietà  di  quefto  nome,  v'è  neceflaria  una  confidcrabile  c- 
fienfione,  ed  una  conveniente  profondità.  Quindi  è,  che  i  laghi  alle  vol- 
te fimo  orione  de*  fiumiy  ed  alcune  altre  Iboo  figlj  àc\  medefimi,  quar» 
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lunque  volta  cioè  corre  un  rivo,  o  fiumicello,  o  fiume  dentro  una  cavità 
cieca»  nella  quale  vi  è  bifogaoiche  l'acqua  notabiimeote  fi  elevi  per  poter- 
ne ufcirc.  Egli  è  bea  vero,  che  molte  volte  s'incontra» che  la  profondità 
del  lago  non  ferve  per  iblo  itcettacold  ai  fiume  entratovi  ;nia  gli  iòmminillra 
inoltre  nuov*  acqua  per  le  proprie  vene ,  ed  ali'  incontro  anche  qualche  volta 
ne  difperde,  e  confuma,  tardandola  ufdre dalle  five,o  vongim  del  proprio 
fondo,  e  fomminilhandò  nuova  materia  alle  fontane 9  6  forgenti  più  baile* 
Qpel  lago,  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti ,  e  non  tramanda  fuori  di 
fe  medcfimo  le  proprie  acque,  fi  dice  lago  chtnfo\  ma  fe  ne  riceve  delie  fo- 
reftiere,  o  tramanda  le  proprie,  o  le  ricevute,  fi  dice  Ingo  aperto',  ed  *  il  *  Anpc, 
luogo,  per  lo  quale  cleono  le  acque ,  chianufi  emijjfario,  o  incile  \  e  quello,  Vili, 
per  lo  quale  entrano,  fi  potrebbe  dire  ìmmiffario.  Le  altre  cfp«nfiooi  di 
acqua  fopra  la  fuperficie  della  terra,  che  non  hanno  immediata  comuni* 
cazìone  col  nmre,  li  chiamano  fléigni^  fsludì^  o  iéigm$e*  *  Gli  /f^i  $  *  An* 
o  paludi  fimo  acque  di  poco  fondo,  e  perciò  gli  ftagni  l'Eftate  s'afeiup  ^T.IX» 
gano ,  e  fono  fatti  dalle  piogge .  Xe  paludi  non  fi  feccano  aflàtto  in 
tutto  il  corfo  dell'anno,  e  fono  confervatc  dalle  inondazioni  de' fiumi ,  o  ' 
dall' ingrelTb  di  qualche  fiumiccllo,  o  torrente.  Le  lagune  poi  fono  fat- 
te dalle  acque  marine,  fcparate  dal  mare,  col  mezzo  degli  fcanni ,  o  fiaggi 
d'arena,  col  quale  hanno  folo  la  comunicazione  o  per  canali,  o  per  a- 
perture  determinate,  dalle  quali  fono  ricevute  le  acque  predette  nel  fluC^ 
ib,  e  tramandate  nel  rifluifo. 

Cadendo  l'acqua  d*  un  fiume  da  qualche  luogo  alto  precipitoiamen; 
te  al  baflb,  in  maniera  che  l'alveo  fuperiore  fia  confideraialfflente  più 
alto,  che  1* immediatamente  inferiore,  tale  caduta  fi  chiama  cateratta ^  0 
cafadupa,  come  fono  quelle  del  Nilo,  del  Reno,  e  del  Danubio  ec. , 
e  qucfte  fono  o  naturali,  o  artificiali.  *  Qucftc  ultime  fi  chiamano  *  An- 
anche  chiufc^  traverfe^  pefcaje^  o  Jojìegnì^  e  fervono  per  far  rialzare  1*  NOT.  X. 
acqua  nella  parte  fuperiore  del  fiume,  o  per  derivarla,  o  per  fervirfene 
ad  ufo  di  navigazione,  o  per  far  muovere  diverfe  macchine  idrauliche* 

Le  acque  derivate,  o  cavate  da  un  fiume,  o  da  un  lago,  fcorrcndo 
regolarmente  per  alveo  proprio  aperto  di  fopra,  fi  chiamano  canali  ^  o 
acquedotti i  ma  più  propriamente  acquedotto  fi  dice,  quando  l'acqua  fi 
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fa  correre  diiufa,  come  dice  Ffuoòaay  mti  per  eumnhf  fièkfmmc* 

cs^  àut  opere  arcuato, 
*  An-  *  ^^^1^  acque  piovane ,  che  fcolano  dalle  pianu- 

MOT.XL  re  ne*  foflì,  e  da  qucfti  in  piccioli  alvei,  fi  chiamano  condotti  y  f coli  ^ 
difcurforjy  o  tratturt^  e  fono  come  piccioli  fìumicelli  formaci  nelle  pia- 
nure, e  per  k>  piik  manufatti,  che  vanno  «  terminare  o  in  fiumi,  o  ia 
palodti  o  nel  maie;  ed  uUiniuaente  cot  nome  dt  fofftt  o  €évo 
tende  on'efcava^one  fatta  in  lungliezza,  che  contenga,  o  lia  atta  a  odo» 
tenore  acqua  ftagpiante  o  per  i]fi>  di  navjgmne  ,  o  per  difeia  dà  Città^ 
e  fittezze  e& 


Dopo»  di  avere  ne*  tre  Iqprappoffi  Capitoli  dichiarato  abbaftaoza  tttts« 
t9  dò,  che  fi  è  -eredito  nrceflario,  tanto  per  ifl^iiire  un  ibdòlóa» 
damento  at  prefente  Trattato^;  quanto  per  erudire  chiunque  ha  in  ani* 

niu  di  profefTarc  la  materia  delle  acq  le  ;  egli  è  ormai  tempo,  che  in» 
fmuandoci  più  a  dentro  nella  parte  dottrinale,  ci  mettiamo  a  cercare 
quale  fia  la  caufa  principale  del  moto  nelle  acque  carienti,  o  ne'  fiumi. 

Che  il  moto  delle  acque  fi  a  effetto  dèlia  graviti  ^  ii  renderà  mani- 
fcflo  a  chi  femplicemente  firà  rifleifionCy  che  l'acqua  egualmente  eoa 
gU  altri  gravi  iblidi  tende  verfo  un  centro,  a  quelli ,  e  ad  efla  comune  $ 
quindi  ne  nalceyChe  o  ooofiftend»  la  graviti  in  una  na:urale  incitnaziooey 
che  ha  Ja  materia  tutta  elementare  di  tenerli  itrettaoKnte  unita  al  globo 
terracqueo,  oppure  dipendencb  la  medelima  da  un  impeto  impredb  a  tutte 
le  menome  particelle  materiali  dali^  fufìanza  eterea  ,  è  d'  uopo  credere, 
che  congenea  alla  gravitV  de*  folidi  fia  anche  quella  d/  fluidi,  e  che 
con  le  medefime  regole  opeii  in  ifpigncre  ai  baflo  gli  uni,  e  gli  altri. 

£*  però  vero,  che  le  divcrfcaflcziooi  de'  corpi,  iiccumc  variano  le 
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proprietà  dì  elfi,  così  fanno,  che  in  alcuni  cafi  d'tverfamertte  fi  efercU 
(ino  le  imprejftoni  ricevute  dalla  graviti  ;  onde  non  è  meraviglia ,  fc  al- 
cuni hanno  creduto,  non  poterli  adattare  a*  corpi  liquidi  le  regole  di- 
moftrate  dal  Galileo  circa  le  cadute  de*  gravi,  vedendo, che  quefte  non 
riefcono  fempre  coA  precife  9  come  ne'  lolidi  •  Quindi  è,  che ,  per  po- 
ter canKDinare  con  pìè  ficmo,.  farà  bene,  prima  d*ogniaItra  cola ,  di  coni* 
fidèrare  tutto  quelb,  in  òhe*  conveogano,  e  diiòonvengono  le  leggi  delle 
cadute  d«*  folìdi,  e  de' fluidi. 

E'  dinioftrato  dal  Galileo,  che  un  grave ^  il  quale  dìfcenia  libera' 
mente  per  una  linea  perpendicolare  verfo  il  contro  de*  gravi,  avrà  in 
ogm  punto  della  linea  y  che  defcrive,  tali  'velocità  che  tra  loro  fnran» 
^  '\,no  in  prùpomionc  fubJuplicafa,  o,  che  è  lo  ftcnb,  dimidiata  di  quella  ^ 
•  ebe  hanno  le  lunghezze  delle  difcefe  computate  dal  princìpio  della  ca» 
dutàl  Per  efcmpio,  fc  il  grave  A  comindeià  a  diicendere- dal  punto  *A,  ^^J- 
e  col  fuo  centro  disfòiverà,la  linea  A  B,  anderaffi  da  A  in  B  fempre 
àccrefcendo-'là  veloci^,  in  maniera  che  la  velocità,  clf  egli  avrà  in 
a  quella,  che  avrìl  in  B,  ikxk  in  proporaone  fobdupKcata  delle  difcelè 
A  C,  A  B;  ovvero  (  che  toma  il  medefimo  )  le  difcefe  A  C,  A  B 
ftaranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocità  in  C,  ed  in  B, 
ovvero  come  i  quadrati  delle  velocità  predette . 

Efponendo  adunque  le  velocità  in  C,  ed  in  B  per  due  linee  rette 
perpendicQlaii  alla  A  B>  ed» allungandole  in  D,ed  E,  di  maniera ^:he  i 
loto  quadrati  abbiano  la  medefima  prqpoiziqoe,  che  ha  A  C  ad  A  B, 
(kranoo  i  punti  E«  D  io  una  linea  parabolica ,  il  cni  vértìoe  fia  A ,  e 
e  l'ade.  A  B»  eflcndo  una  delle  principali  proprietà  di  elTa  linea,  che 
le  femìordìnatc  C  E ,  B  D  abbiano  la  prc^orzione  fubduplicata ,  o  di- 
miJi.ìU  delle  faette  A  C,  A  B.  Quindi  è,  che  per  avere  un'idea  di 
tutti  i  gradi  di  velocità,  per  i  quali  palTa  un  grave  cadente  dall'alto  al 
baffo,  bada  dal  principio  della  caduta  defcrìvere  una  parabola,  che  ab« 
bia  per  affé  la  perpendicolare,  eh* egli  ha  da  ^efcrivere;  poiché  allora  le 
linee  tutte  tirate  da  ogni  punto*  di  efla  perpendicolafe ,  e  terminate  ^lla 
drcooferenza  parabolica,  purché  ad  angolo  fetto  con  la  A  B,  e^primo- 
lanno  ctarchedun%  la  velocità  1  die  *vià  il  grave  ael  punto»  che  ad  eifa 
appartiene.  Che 

». 
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r««.a.        Che  fe  un  grave       m  vece  di  cadere  per  la  perpendicolare  A  B-, 

^  farh  obbligato  a  difccndere  per  lo  piano  inclinato  A  Cy  in  ogni  punto 
della  fua  difccfa^  come  in  Dy  avrà  quel  grado  di  velociti  ^  che  avrcb- 
be  cadendo  da  A  verjo  fl,  arrivato  che  fojfe  al  punto  £,  cioè  a  quello^ 
net  quale  la  linea  A  B  è  tagliata  dall'  orizzontale  D  E,  e  fimUmentc 
in  C  avrà  quella  velocità  «  che  avcebbe  ^adeado  da  A  in  B*  Quindi  è  «  che 
in  due  maniere  fi  poiTono  efprìmece  le  velocità  del  grave  cfi(cendente  per 
lo  piano  A  C;  cioè  o  deicrivendo  la  parabola  B  A  Q  circa  Tafle  A  B, 
oppure  r altra  parabola  CAI  circa  TafTe  C  A;  nell'una,  e  nell'altra 
delle  quali  le  femiordinate  roodreraaoo  la  proporzione  delle  velocitine*  * 
punti  corri fponde nti . 

Tutto  ciò  è  Vero ,  ogni  volta  che  il  grave  difccnda ,  fenza 
che  alcuna  cofa  gli  refifta;  e  perciò  le  Fropofizioni  predette  non  ponno 
efettamemc  verifirarft^  che  rifpstto  ad  un  grave ^  che  cada  per  un  ynez» 
m  OWf  refifteme^ii  pure  fi  ritrovi, ovvero  nel  voto^fe  in  efio  fi  deifcla 
g^vità,  e  la  difce&  de*  gnvi.  Ma  nelle  cadute,  che  appreilo  di  noi  fi 
ollérvano,  comecché  efle  per  lo  piìi  fi  (anno  neirarìa»  non  può  la  det* 
ta  propordone  avere  il  fiio  intiero,  ma  refta  qualche  poco  alterata;  at- 
tcfochè,  oliando  Tarla  (  per  la  lua  groffezza,  e  per  la  ripugnanza,  che 
ha  all'clTere  divifa  )  al  moto  de'  corpi,  allume  in  fe  una  parte  dell*  im- 
presone, ed  altrettanta  ne  leva  al  mobile  i  e  perciò  non  può  la  gravità 
imprrmere  ne'  gravi  cadenti  tutte  quel^grad»  di  velocità»  per  altro 
loco  darebbe,  levata  che  fofTe  la  refiftenza  del  mezzo. 

Re f  ano  dunque  in  fatti  U  vektnà  qadche  poco  minori  di  qneUo, 
th  ficàiade  la  noitsra  della  paraMa^  della  quale  eflèndo  una  pioprietà, 
che,  dividendofi  Tafle  in  ftgmenti  eguali,  e  tìrandofì  per  le  dtvifiom  le 
lèntiordinate 9  non  fiano  le  differenze  di  quefte  eguali  in  ogni  parte, 
iiVà  benù  maggiori,  quanto  più  le  femiordinate  predette  fono  vicine  al 
vertice  della  parabola;  ed  eflendo  la  rclìftenza  dell'aria  fempre  la  mede- 
sima, fe  non  maggiore,  quanto  più  violento  è  il  moto,  ne  fegiie  ,  che 
fui  principio  della  caduta  può  darli  il  calo,  che  1* effetto  della  refidenZA 
dell'aria  fia  iniènfibile,  e  per  confeguenza  rimanga  manifeftiffimoi* accelera» 
*  An-  mento  anche  fcofibUmeatc  nella  pfoporzioae  accennata,  ma  che  *  dop0 
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un  certo  f^tmio  di  difcefa  (quando  cioè  la  differenza  delle  velocità  iia. 
refa  minore  }  U  tefifienza  deiParU  cominci  sd  operare  fenfihilmente  ^ 
finché  par^giando  effa  ia  firxa  scceierantef  hnpedifca  ^  cèe  h  velocU 
t(ì  piti  5^  accrejca ,  e  perciò  da  ti  avanti  il  moto  .fi  renda  equabile , 

Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi,  che  nel  progrcilu  del- 
la  caduta  di  un  grave  la  refìfìenza  dell'aria  fi  accrefca  fecondo  qualun- 
que data  proporzione;  dimodoché,  in  vece  che  le  lince  crprimcnti  i 
grndi  della  veicxàtà  cadano  co*  loro  cflreiiù  nella  linea  parabolica 
A  H  H I  (  co"^^  porterebbe  la  natura  del  moto  accelerato),  reftino  ac«  r««.  m 
cordate,  e  terminino  alla  curva  APNO,  la  quale  anderà  fempre  ko^ 
ftandofi  dalla  parabolica,  fecondo  la  proporzione  degli  eccedi,  o  diffe- 
renze fra  te  velocità  non  impedite,  e  le  impedite*  Per  cagione  dunque 
della  difccfa  le  velocità  fempre  fi  accrcfcono,  e  corri fpondcntemcntc ,  a 
cagione  della  refiftenza  dell'aria,  fempre  fi  diminuifcono.  Ma  perchè  le 
differenze  delle  velocità  lib?rc  D  H,  L  M,  C  I,  appartenenti  a'  punti 
deirafle  D,  L,  C  prefi  a  diftanze  eguali  D  L,  L.  C  (che  devono  iil> 
tenderfi  infìnitameote  piccole  )  Tempre  fono  minori ,  cioè  I  O  minore  di 
M  N;  ne  fegue,  che  T aumento  delle  velocità  verrà  a  M  una  volta sk 
picdolo,  che  la  lelifteoza  dell' aria,  lela  fempre  maggiore,  venà  a  pili 
regglarto»  e  per  confeguema.  potrà  impedire  ogni  ulteriore  acoelerazio 
ne.  Ciò  pofto,  perchè  la  tefiftenza  delfaiia  non  crcfcc  per  altra  cagio» 
ne, che  per  T accrefcimento  della  velocità  nel  mobile,  non  crcfcendo  più 
quefla,  nemmeno  fi  aumenterà  quella  ,  e  però  pareggiata  l'energia  deli' 
acceleramento  con  quella  del  refiftentc,  continueraflì  bensì  la  difccfa, 
mi  col  ritenerfi  il  grado  di  vclootà  acquiAatoi  e  perciò  il  moto  ù  A»  ^ 
durrà  air  equabiiltìt* 

Vi  è  anche  mi^altr^  cagione  ,  oltre  la  predetta,  del  noto  equabi- 
Je,  al  quale  finalmente  fi  devono  rìdane  t  gravi  cidettti;  eit  deduce  dal 
conjBderare,  che  il  Galileo  adtime  per  principio  della  Tua  dottrina  dei 
moto  accelerato,  che  /  gi-.Tji  cadenti  ag(^tun<s^nno  a  loro  medeftmi  in 
tempi  equali  gradi  di  velociti  ci^uaify  ed  effendo  fcntimcnto  affai  ra- 
gionevole ,  che  gli  sforzi  delia  gravità  non  provengano  da  una  forza  io- 
trinleca  ad  ciii,  ma  bensi  da  una  potenza  cfleraa,  acciocché  quella  ope* 
Tom,iL  Q  laflfo 
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r-^ne  fempre  della  medcfima  maniera  nel  mobile,  farebbe  nccefTarìo,  che 
cflà  lo  trovaflè  nel  lecoodo  tempo  nciriftefle  condizicni  dei  primo,  di 
maniera  cbs  la  potOKu  motrice  aveffe  fempre  la  medefima  proporaone 
alla  refiftenza  ^1  mobile  in  offà  tempo.  Ciò  però  non  può  eflére,  fe 
noa  fi  fuppooe  la  potenza  movente  infinita  ;  perchè  in  tal  cafo,  qualun- 
que fofle  la  velocità  del  mobile,'  fi  dovrebbe  elfo  confiderai  come  in 
una  perfetta  quiete;  ma  fupponendo  la  forza  predetta  finita,  egli  è  evi- 
dente, che  quefta  alla  refiftenza  del  mobile  quieto  avrà  una  propor- 
zione, che  non  potrà  avere  al  medcfimo,  quando  elfo  farà  coflituito  in 
qualche  grado  di  velocità;  e  perciò  meno  aggiugnerà  nei  fecondo  tem» 
pO|  jcbe  nel  prìmos  meno  nel  terzo,  che  nei  fecondo  ce.»  e  finalmente 
HM  pofrét  mai  imprimm  nei  $mHlc  ^hciii  nuiggiore  di  ptglla^  eia 
U  mtd^fima  ftrzà  ft^eéfi;  dal  che  ne  viene,  che  giunf  eie  farà  U 
mobile  a  quel  grado  di  veleeif^j  che  wm  può  accrefcerji ,  nectjfaria- 
mente  farà  ridotto  alt  equabilità  ^  ancorché  ti  moto  intenda  lìbero  da 
ogni  refi  fi  erma .  Egli  è  però  vero,  che  la  forza  producente  la  gravità 
può  elTere  tanto  grande ,  che ,  non  ollantc  eh'  ella  fia  finita ,  abbia  fea> 
pre  ieufibilmente  la  medefima  proporzione  al  grave,  o  in  quiete,  o  in 
moto  che  fia;  nel  qual  cafo  la  dottrina  dell'acceleramento  de'  gravi 
non  rìoeverebbe  alcuna  (ènfibile  «IteiiBone»  come  in  &tti  fi  vtde  ooiriA 
jpondere  aflài  efattamente  airefperìnntt  die  le  ne  6nno. 

•  SuppoAa  dunque  la  ftefla  dottrina,  egli  è  chiaro,      fe  il  mete 

grmì  't  potere  farfi  nel  voto ,  i  corpi ,  piìt ,  o  meno  gravi  che  fojfero  ,  ca* 
drebbero  colla  medefima  velocità  y  e  pajferebbero  per  i  medefimi  gradi 
di  accelerazione  ;  pofciachè  eiTcndo  la  materia  di  tutti  i  corpi  omoge- 
nea, ed  eflendo  la  forza,  che  la  fpinge  al  baffo,  la  medefima  di  tutta 
Taltn  materia;  iiuebbefQ  tutte  le  parti  di  eflTa  nel  principio  della  caduta 
alfetle  della  mcdejgtfi  potenza;  e  «m  potendo  nel  voto  dlverfificaifi  il 
.molo  fa  nicuna  tefiftcnat  non  vi  ftrebbe  alcuna  ragione,  per  la  quale 
la  caduQi  d*utt  corpo  doveflè  &rfi  d*una  maniera  diverfa  da  quella  di  un 
altro.  Ma  comechè  tutti  i  moti  fi  fanno  dentro  qualche  mezzo  fluido, 
dipendono  molto  dalia  condizione  di  quello  le  affezioni  de'  moti  mede- 
fimi»    ^  - 


y  j^L^  Google 


Fiumi  Càp.  IV.  51 

CMConw  perciò  mI  farfi  dLmta  caduta  pet  f  ar$4  f  wetfi  ietta  grs' 

*oità  fpecifica  dei  mobHe  [opra  quella  dell'  aria;  poiché  egli  è  certo,  che 
il  fuoco  meno  grave  di  clTa  non  difccndc ,  ma  afcendc ,  e  così  //  legno 
galleggia  fuir  acgujy  perchè'  il  di  lui  pefo  fpecifico  è  minore  di  quella 
deir acqua  mede/ima;  e  la  ragione  (i  è,  che  il  fluido  toglie*  tanto  di  pe- 
lo aflòluto  al  corpo,  qnanfè  il  pdo  pare  «dotato  d'una  mole  del  fluÌ4 
do  eguale  m  quel  corpo  ;  e  perciò  quando  il  .mo^le  è  fpedficameote 
meno  gnve  del  fluido»  faa  il  fluido  per  dÉfoendeie  al  baflo  pHi  d'eoer* 
già ,  che  non  ha  il  nobile  9  e  confegueatemente  Io  scorza  ad  afcendeie  , 
onon  gli  permette  di  difcendere;  e  così  qtkmdofim»  eguali  i  pefi  Speci  fi» 
ci,  non  fuccedcrà  nè  a/ce  fa,  nè  dijcefa\  ma  bensì,  face,  idoli  l'equilibrio, 
confiderà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i  luoghi  del  fluido.  Ma  quando 
la  grafuità Specifica  del  corpo  è  ma^/fiore  di  quella  del  mezzo,  aUors 
^efi  difcendey  conte  fe  foffe  un  corpo  d't  peft  étfùluto  tanto  minore^  quatta 
f9  vale  la  mele  feedetia  del  fkùde;  e  perciò^  comecbè  il  pelo  aifoluto 
magpGre ,  o  minore  de'  corpi  non  influiice  punto  in'  itodèrli  più  «  0 
meno  veloci  «  come  fi  è  fplesato  di  (òpra ,  ne  n^fee,  che  gravi  ea» 
denet  nemneno  ka  luogo  per  fare  Haeeekra^ene  diverfa  il  martore, 
e  minore  pefo  Specifico  »  " 

Ben  è  vero,  che  il  maggior  peCo  ajfoluto  de^  corp't  compone  una 
maggior  potenzia  di  fuperare  le  refìfìe^Tie^  che  loro  oppongono  \  e  la 
ra£;ione  (ì  è,  che  ricevendo  tutti  i  niinitni  delia  materia  eguali  le  im- 
preltìoni  della  gravità,  quanto  più  di  numera  eifì  fono  (  che  è  ib  (leffò 
che  dire,  quanto  maggian;  è  la  ìmp  pravità  aflbiuta  }^  mta  maH^Me  i 
il  momento,  col  quale  elB  ipiogdoo  i  corpi,  ckè  incoritiMo^  e  oonfis 
guentemente  tanta  più  £icihnente  flipcfat»  le  refiftenaie;  i!  che  ha  luo^ 
go  molto  più  ne^  femplid  loonati  ddia  gravità  ,  che  ne*  moti  aeceleititi. 

Egli  è  anche  vero ,  che  fe  la  mole  de"  corpi  farà  grande ,  grande 
altresì  farà  la  Ycftfìcm:a,  che  effi  riceveranno  dal  fluido  y  dc^itro  il  quO' 
le  fi  muovono  ;  e  perciò  maggiormente  refifte  Taria  al  moto  di  una  sfe- 
ra »  v.  gr.  di  fci  libbre,  che  ad  una  di  tre;  ma  fe  fi  avvertirà,  che  # 
^peft  affoluti  J4»e>  prèpmsimfà^  alla  weateTiétm  ed  corpi  f  eioi^f  imfniiea- 
doU  iòtto  ^uiro  fin^},  ii$  properxSmie  tripUms  ée*lan  tmekg^^  c 
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che  h  fm^crfieie  degl'ifteifi»  dalle  quali  fono  le^olate  le  refifteme,  y^no 
np  /ófdi  in  ^p9r%km  foimnente  dupticéta  di  Itti  med^finù^  ftcilnei^ 
le  fi  deduEfà,  che  crefbendor  ie  Iòne  dì  fuperaie  le  lefiftenze  più  di  quel- 
lo che  air  accrefccrfi  della  mole ,  e  del  pefo  s*  aumentino  ie  dette  re- 
(«ftenzc  ,  fe  maggiore  farà  il  pefo  ajfoluto  del  grave  maggiore  nnchc 
f-.Ti)  la  forza  dt  cjj'o  per  fuperare  la  refi(ìen7,a  dell'  aria.  Quindi  è, 
che  i  Qdrpt  dt  poco  pejoy  ma  di  fuperficie  cffat  grande  y  cadendo  da  aU 
tP%  giungono  tiìV  equabilitit  del  moto  molto  pili  prefto  di  qucUo  cAc 
facci émo  i  anrpi.  pih  gravi  Cùmpnfi  ds  Jupcrjicie  in*  propofaime  minere; 
onde  non*  è.  neravigliat  fe  una  fiiglia  di  oro  battuto,  kfciata  oKlere 
dall'alto  di  ittia  tene ,  fi  veda  fyota»R  per  Taria,  e  confiunare  mol- 
to tempo  prima  (fi  arrivare  a  terra,  e  più  prefto  giungervi  una  sferetta 
dclU  nicucfìma  materia,  e  dello  ftcffò  pefo;  e  perciò  non  a  ragione  del- 
la maggiore,  o  minore  gravità  afToluta,  o  fpecifica  de* corpi,  ma  folo 
per  r  effetto ,  che  fanno  in  effi  le  refiftenze  maggiori ,  po0oao  liufcirc 
diverfi  ne' gravi  cadenti  i  gradi  delle  velocità  acquiftate* 

£  perchè  il  peiò  aflfoluto  de*  corpi  gravi  pdati  lòpca  i  piani  incli- 
mti  non  s' efercita  tutto  nella  ékdk  di .  efit ,  ma  una  parte  ne  viene 
levata  dalla  refifteoza  obbliqui,  che  kco  h  rinclinaiione  del  piano,  di. 
•  modo  che  il  momento,  ia  A  C  a  quello,  che  avrebbe  gravitando  per 
A  B,  Aia  come  AB  ad  A  C;  ne  fiegue,  che  pofato  un  grave  fopra 
#/  piano  inclinato  A  C,  non  avrà  Panta  forxa  per  Juperare  la  refiflen» 
za  deir  aria,  quanta  avrebbe  difcendendo  per  la  pcrpendicohre  A  By  c 
perciò  tanto  pih  pre/ìo  arriverà  ali* equabilità;  e  paragonando  infieme 
due  piani  eguali,  e  di verfamente  inclinati,  faralfì  più  facilmente!  e  piii 
prcflo  il  moto  equabile  ia  quello,  che  avrà  minore  1- altezza  A 
.che  è  lo  fleflb,  in  quello,  nel  quale  1* angolo  A  C  B  làrà  piò  acuto. 
An-"^'  *  Tanto /impedirà  ì aecahranùone  dd  moto  tPun  grmìe  co» 
. dente  per  un  piano  indinato^fe  la  di  hi  fuperficie  ^  o  gueÙa  dei  pia» 
no  avranno  delle  inegualità,  e  dtlìe  afprezxe:  poiché  tutti  i  rifalti 
del  piano  ferviranno  per  altrettanti  oRacoli  alla  difcefa  ;  ficcome  tutte  le 
afprezze,  colle  quali  il  mobile  incontra  detti  oftacoii,  faranno  fempre  di 
tanto  maggiore  impedimcQto  aU* accelerazione.  ,Q)ùodi.  è,,  che  eflcndo 
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minore  il  contatto  dclJa  sfera  R  col  piano  A  C  ,  di  quello  {la  il  contat- 
to del  prifma  S  col  piano  raedefimo,  minore  ancora  farà  l'impedimento 
al  difcciukre  delia  sfera,  che  del  prifma;  e  perciò  genenlmcDte  quan- 
to mft^ghri  faranno  gP  impedimeitti  alla  d  'ifcefa ,  tanto  minore  fari  ì 
vitimo  grado  di  veioeità  aeptiftafo  dai  mo$ih^  prima  di  ridurfi  al  mà» 
n  equahih^  e  tanto  più  {vello  queAo  fi  otterrà, 

*  Se  Hit' grave ^  eh  difienda  'per  ttn  fiam  A  B  Snclinato,  ne  in-  *  An- 
contrerà  un  altro  B  C  meno  inclinato  (  parlo  teoricamente,  e  prefcin. 
dendo  dalle  refiftcnzc  )  accelerato/i  per  A  B ,  continuerà}  ad  uccclcrarfi  ^'i- 
per  B  C ,  ma  più  Icmmncnte ,  dimodoché  in  tutti  i  punti  D^D  abbia 
la  velocità  medefima^  che  avrebbe  avuta  ne' punti  E,  E  corrìfpondentt ^ 
eadendo  perpettdicolamiente  per  A  E,  E  k  al  fitte  di  piani  iiKliiUh 
ti  fiiccedeffe  un  piatfo  orizzontale  C  T^non  farebbe  per  efo  akunaTa^. 
celerazìftne^  ina  ibb  vi  coàiferverebbc  0  grado  acquiftato  nel  punto  C, 
ctA  quale  correrefabe  eqnabìiknenté  per  lo  piano  C  F.  In  óltre  fe  U 
mobile ,  arrivato  che  fofTe  in  B ,  o  in  C ,  trovafe  gualche  oftacolo ,  0 
eaufa  ^  che  rivòltajfe  la  di  lui  direzione  alP  insù ,  o  per  Ja  perpendico- 
lare B  G,  oper  l'inclinata  B  H^/enza  levargli  alcuna  parte  della  ve- 
locità ne  qui  (lata,  è  certo,  che  il  grado  di  velociti  dovuto  al  punto  B 
farebbe  ba  fi  ante  a  ricondurlo  0  per  Funa^  0  per  F  altra  proda  finò 
alla  medeftma  altezza^  dalla  quale  prima  farti  ^  cioè  fino  aU*orisBniti. 
le  A  H«  di  moto  però  ritardato  (  cioè  che  procedeflè,  dinùnneadofi 

Ordine  medefinao,  retrpgruhmente  per  li  gradi  dell' accderanone  ), 
finché,  nportatò  in  I,  tornaflè  a  quel  grado  ^  velocità,  che  prima  a. 
Vea  in  D ,  o  in  E  ;  e  perciò  fìccome  in  A  non  avea  il  mobile  alcuna 
velocità,  così  giunto -in  H,  o  G,  folfe  tornato  alla  quiete. 

Ma  uì^teenio  a  conto  le  refe /lenze  y  non  è  mai  pojfibile^  che  il 
mobile  ne^ punti  D,  D  abbia  la  fteffa  velocità,  eie  in  ma  fempee 
gualche  co  fa  di  meno^  e  maggiore  larà  la  difitonza  ne* -punti  del  piano 
B  C.  Quindi  dat ^arrivato  inB^non  farà  Mante  ii  grado'  aeptifto' 
'a  ripoHire  Si  mobile  fino  alf  orizzontale  A  H;  pei^,  olitrp  la 
lefiftenza  inoòotràtsi  nella  dilcè&  A  B  e  dairarta,  e  dal  piano  incli- 
nato, dovrii,  per  rifidire  veriò  T  orizzontale  AH,  incontrarne  altrettan* 
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ta;  c  perci^^  tanto  tiiaggiormcnte  diminuire  ì  gradi  di  velocita,  die  ^ 
prcfcindendo  da  qucft' ultima  rcfìftenza,  nè  meno  farebbero  fiati  bacan- 
ti per  arrivare  all'orizzontale  A  Hi  e  quindi  è,  che,  prima  di  arrivar- 
vi y  avrà  perdut2  tutta  quella  velocità ,  che  avca  acqui  Data  per  la  difce* 
ià  A  B.  Molto  maggiore'  farebbe  la  differenza,  fc  Toftacolo  trovata  ia 
B,  a  cagione  dei  quale  s'iottade  £utta  la  rifleflìoiie  ia  B  H.,  avefle  le- 
vata» oonie  (ùccede^  una  parte  della  velocità  al  nobile poiché  egli  è 
ben  evidente,  che  il  ff9àa  in  B  dovuto  alla  diicela  libera  A  L,  impe« 
dita  che  filiale  accennate  rcfiffenze  net  dBieeiKferc  per  A  B,  e  dalle 
medcfìme  neir  afccndcre  per  B  H  ,  fe  in  oltre  farà  fceraato  in  B  per  1" 
ofticolo  riflettente  ,  di  tanto  minor  forza  fati ,  e  per  confeguenza  refle» 
rà  appena  atto  a  liconduric  U  DK)biie  alla  inctà,  o  alla,  terza  parte 
dall'  altezza  B  G. 

Céc  fi-  ffima  di  av^c  tmnpìts  U  fua  afcefa  per  la  linea  Q 
trwtrà  ii  grave  fuafeig  ofiacùla.^  che  robifigH  4  t'pmbarfi  MiFingih 
vmvoéumme'-^  come  per  la  piao9  I  K,  gimkée  velocità  refidim  dw 
fUiUa^  che  twét  tanwctàememtme ^  mfnt9^\tgìk  ntUa  dÀfcefa  per  I  K 
-  accclerarfi  ^  come  per  appunta,  fc  egli  aveffe  fcorfa  il  piano  I  K 
proIungAta  air  insù  in  e  fcendend^  da  M  in  I,  avelie  acqaif^ata  iit 
1  quei  tal  grado  di  velocità  »  che  gli  rcflò-  nel  cominciare  a  difcendere 
per  I  il  che  è  vero»  da  qualunque  caufa  dipenda  la  velocità  in  1^ 
cioè  a  fo  acc|ui(!at3  cadendo,  a  pure  iniprefTa  da  forza  eflema^  coia 
quefta  regola  però»  che.  fe:  ia  1  uir  fpà>.  dr  velocità  maggiore  dt 
quella,  che  avi«bbe..ll  grave,  ridotta  die  ibffe-  al  moco  cqinbtle  icoiw 
•leod»  perula  piano  I  allora  pi  moca  ui  vece  dt  accdcrarfi,  (i  lìtarde* 
rà,  fino  ad  acquidare  l'equabilità  medefmia.  »  . 

Egli  è  perciò  manifefto ,  che  fc  un  grave  n'oejfe  nel  difcendere 
iig  g  fco'-rere  per  dtverfi  ptant  sncisnat't^  come  ABCDEFGH, 
^fer  alcmi  de*  quali  ffveJlfe  il  nmo  difcenftvo,  e  per  gli  altrt  ti  mot» 
^tci^fivùtriit/areééti  inai  dij/icìle  <,  e  lòde  impoflibile  (  feoza  usa  eOitta 
cognhaone  fi  qaaoft>  poffiaia  le  lefiftenase,  »*inoDattaoa  or»  inaggi^a- 
ri,  oca  ninorf  .)  il  defrmmmre  h  velpei$à  djd  motile  in  tutti  i  punti 
del  di  hi  viaggio;  ms  Mon  feni^  fi  eomltuiereb&e  com  vèfiti^  che  /r 
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ieggt  del  moto  di  gravi  cadenti^  uonaveffero  luogo  ^  o  nqn  fi  oflcr- 
vaffcro  nella  dtfcefa  di  quello. 

Panando  da' corpi  folidi  a' fluidi,  bifogna  ridurfi  alla  memoria  quan- 
tiy  fi  è  detto  nel  pcimo  capitolo ,  cioè .  die  i  corpi  iolidi  liaaoo  le  parti 
tutte  collegi  kifieme;  e  perciò,  benché  fiaoo  toropofti  di  piii  pezzec? 
ti  di  materia,  auUadiaieno  devono  eflone  confiderati  come,  una  coia 
lòia,  ntm  patendo  wt  fiÙéù  mummfi  di  man  fimftk^  o  rcttiiiwo^fi 
tutti  i  puntt ,  per  così  dire ,  deU0  nule  iì  tgo  ttM  €9m^fmo  tm 
ìmpeto  eguali; y  che  in  ognuna  d'clli  cagiona  altresì  eguale,  ed  unifor- 
me  la  velocità:  altrimenti  è  neccflario,  che  fi  ^pe^zino ,  Quindi  è,  ch^ 
-gli  fiatici  tutti  affegnano  accorpi  folidi  un  certo  punto  dentro,  o  fuori 
ddia  lofo  mole ,  che  chiamano  centro  di  gravità  (  eh'  io  piutiofto  di- 
ici  cgntré  deiF impeto^  fierchè  in  eflo  s'equilibrano  tanto  i  momenti, 
deUa  giavità,  quanto  tutti  gU  altri  ilelk  yotcme  moivenri  );  dal  qual 
centro  viene  defoitta  la  linea  del  ' noto. 

Ma  perchè  i  corpi  fluidi  fono  un  ammaffamcntp  di  pardcelle  fi»U* 
de,  minutifTimc,  e  non  hgate  inficmc,  fiiccede,  che  ^  ogni  parte  di  *  Ak- 
ejft  può  muover  fi  con  direzione,  e  vshcttà  dtverfa  dair  altre  ;  c  per-  ' 
ciò  ne' fluidi  niegano  gli  ftatici  medefimi  trovarfi  alcun  centro  di  gra- 
vità; non  perchè  anch' eflì  non  fiano  gravi,  o  con  iìaoo  obbligati  fi  fe« 
guite  le  leggi  univeiftii  ikUa  (pavità;  ma  bensì,  a  jnb:  credere,  peiv 
chè,  ficoome  non  "può  aflègnatfi  im  cmro  fcio  vmuas  m  piìi  icdidi  fiac- 
icatì  uno  dall'altib  (  che  però  iMm  a&bMiio  alcuna  dipendenaa,  o.cofpi- 
razione  ne*  propri  moti  ),  ma  bifogna  ammetterne  tanti,  quanti  cffi  fo- 
no  ;  cosi ,  trattandoli  di  un  fluido  (  che  non  è  altro ,  che  un  ammaffa- 
mento  di  più  corpi ,  ognuno  in  libertà  di  moverfi  da  fe  folo  ) ,  non  fi 
può  dare  il  centro  di  gravità  air  unione ,  o  al  numero  delle  parti  ^  ma 
bifogna  confiderarlo  in  ognuna  di  e(Te  feparatameote,  come  è  manifciìo 
m  una  mafia  di  mìglio,  le  cui  granella  noo  fono  obh%ite  a  leguitare  U  ^ 
moto  l*una  deir  altra,  nè  ad  avere  tlcona  dipendenza' dal  centro  di  gra- 
vità ,  die  potrebbe  affegnarfi  alla  flgura ,  fotto  U  quale  la  predetta  mai^ 
fa  folfe  comprefa .  Accade  però  qualche  volta ,  che  il  moto  de'  fluidi  ab* 
bia  qualche  relazione  al  centro  di  gravità  della  figura;  ma  ciò  è  folo 
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l>er  acddentCfl  e  quando  alcune  delle. parti  del  fluido  fimo  da  qualche 
circoflanza  sforzate  a  feguire  il  moto  delle  altre. 

*  An-  *  Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti  d'un  fluido  confidcrarfi  come 
un  corpicciuolo  fofido,  c  grave,  non  vi  è  alcuna  ragione,  che  non  per- 
luada  dover  eiTo  difcendere  al  baflb  colle  leggi  meddìme,  che  offervano 
i  fblidi  maggiort,  e  perciò,  per  quanto  è  io  lui,  accelerandoli  di  moto, 
iéoondo  la  propornone  delle  femionfinate  alla  parabola;  il  che  lì , dee  ia> 
tendere  non  folo  nelle  difcefe  peipeodicotarì ,  ma  ancora  in  quelle  latte 
per  li  piani -inclinati  • 

Ho  detto  per  ^umao  ^  h  hi;  attefocfiè  la  refiftenrj  dell'aria,  non 
V*ha  dubbio,  opera  molto  ad  impedire  raccclcram:nto  si  per  la  fua  na- 
turale adefionc,  o  vifcofiti,  sì  per  la  picciolezz,i  del  cjrpicciuolo  prec'et- 
to;  che  perciò  da  fe  folo  non  potrebbe  nemmeno  difcendere  per  l'aria, 
ma- vi  refterebbc  fofpefo  nella  medefima  maniera,  che  ùnno  ì  vapori,  fc 
con  la  compagnia  di  altri  fioiili,  i  quali  fuccedeodo  i  luu  air  altro,  s*ajo. 
tano  vicendevolmente,  non  reftafle  finalmente  ftiperaco  Toftacolo  dell* 
aria- predetta.  Che  dall*iiaiooe  di  pià  Coipicduoli  d*  acqua  ciò  fucceda, 
è  neceffario  per  due  ragioni:  primieramente,  perchè  il  corpo,  che  rifulta 
da*  componenti  dell'acqua,  cioè  T acqua  medcfima,  è  più  grave  in  fpecie 
dejraria,  e  perciò  è  atta  a  fup-rare  la  di  lei  refiftcnza  ;  e  fecondaria- 
mente,  perchè  iinendon  infieme  piìj  particelle  di  acqua,  viene  il  compo* 
ùo  a  creicere  di  pefo  afiòiuto  più  di  quello  s'accreica  la  di  lui  fu  perfi- 
de, e  oonfeguentemente  viene  a  ibemarfi  in  peopotaione  b  refiftcnza; 
quindi  è,  che  fucceffivamente  aocrefeiuta  la  potenza  operante,  e  icemata 
maggiormente  in  proporaone  la  lefifteote^  è  neceflarìo,  che  finalmente 
la  prima  fuperì  la  Teoonda ,  e  perciò  che  l'acqua  dilcenda  per  Tana . 

Quelli  effetti  della  feparazione,  ed  unione  delle  particelle  dell'acqua 
fono  da  noi  cotidianamcnte  offervati  ncU' afcen-lere  eh?  fanno  i  vapori, 
c  nei  cadere  delle  piogge;  pofciachc  non  e  (Tendo  altro  il  vapore  fempii- 
ce ,  che  acqua  rarefatta,  o  piìi  propriamente  clic  particelle  d'acqua 
minime,  e  difunite,  è  iaciie,  che  ogni  moto  dell* aria  k  porti  alla  parte 
(iipetìore,  dalla  quale,  non^potendo  partirli  per  lo  poco  pelò»  e  gran  fuf 
pccficie,  cioè  per  la  ^raa  tefiftenzat  che  trovano,  ftannot  come  miouii- 

do. 
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do,  dentro  Tarìa  mcdcfima,  ed  ubbidifcono,  al  pari  delle  di  lei  parti, 
jigriftcfìi  moti,  da'  qu^tli  ella  viene  ai^itatr.  Ma  perchè  le  agitazioni 
dell'aria  fi  fmno  non  folo  per  lin?a  retta,  iccondo  la  direzione  de*  vett- 
d»  anche  a  modo  fermentazione,  come  vediama  nelle  particelle 
polvetofe  ckU'aiia  medefima,  dbs  s* incontrano  in  ano  fpiraglro  di  Sole, 
lìiocede,  che  a  cacone  ée\  moto,  cfirezione,  e  contrafto  de*  venti,  delle 
materie  nuncrali,  che  elB  portano,  e  della  ooftitnzione  caldi,  a  fredda 
dejraria,  vengano  ad  imiHt  mfìeme  le  parckelle  acqnee,  le  quali  ridotte 
in  goccioie  o  fenfìbitt,  o  infenfibili,  fbperano  la  refìftenza  dfelKaria,  e  et* 
fcano  al  baflb  in  farma  o  rugiada,  o  di  pioggia.  Non  v'ha  dubbio, 
che  quanto  maggiori  fono  le  gocce  dt^lla  pioggia  ,  non  cadano  eflTe  anche 
con  maggiore  velocità;  il  che  ficcooie  è  facile  da  o{!ervar(r,  coù  non  è 
pUBto  dittale  di  renderne  la  ragione  per  le  oofe  dette  di  iapra  ;  poiché 
fuaniD  naggioie  è  di  pefo  aflòlutD»  il  corpo  cadente,  tanto  più  tardi  il 
fiduoe  alTeqnabilitk  del  molo;  e  perciò  aocelersndbfi  il  medefimo  mag* 
gionneiile  in  tempo  più  longo,  ne  fiegue,  che  dòpo  accfuiltato  H  mot» 
cooicffvi  m  im  grsck»  di  velocità  maggrorer  ed  eflendo*  probabile,  che 
per  lo  più  la  velocità  della  pioggia  fia  eqtia&ile ,  allorché  c  vicina  a  ter- 
ra; perciò,  o  paragonando  le  gocce  cadute  ^uale  altezza,  oppure 
Tuna  air  altra  «  ridotte  che  iìano  a  ?ek)cità  e^aèile,  il  grado  di  quella 
btk  pih  graadt  nella  gocci»  maggiofe,  che  nella  minore.  Se  però  k 
goccia  gnode  ventife  da  poca  alteaar^  e  h  gpcda  picciola  da  alten 
waggiowe,  pnà  il  oh,  che  quella  feflb  -più  veloce  ddl'alfr»,  ficco- 
ine  in  quello  particolare  ha  OKdlo  luogo  Fazione  del  vento^  che  olle 
vnlte  aocaefoe,  alle  volte  iìiiinaifce  la  velociti  ddia  pioggia. 

Siccome  on  grano  di  polvere  poTato  /opra  dr  un  piano,  quantunque 
molto  ÌDclrnato,  e  ben  terfo,  non  cfcrcita  (òpra  di  elTo  alcun  moto, 
heochè  fia  un  corpo  folido;  così  ttna  goccia  piccola  di  acqua  pa/Ia  m  un 
fimtlc  piano  «a»  pò$f4^  étìfctmUfi  bstfo:  ma  ficcome  da  più  grani  di 
polvere  il  può  comporre  wi  cnniulio  maggiofe,  e  più  grave,  che  non 
polfa  di  meno  che  nmeecrfif  pofto  che-  fio.  fepn  dtl  pitno  medeflme; 
cosi  aagutfmi^  ht  gmmÀ  éiiParfmif  fari  ntcefirh^  cù  àmlfegi^ 
é^mda.  Bea  è  veiOy  che  fùrà  m  tmpcàmsmo  fire^  eke  H  grmrt 
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Jdido  iamfll  mtUrmtente  ,  #  «m  fvtwà  fseìlmetii^  fermai'  H  fiuiièm 
T«t»  ».  Per  efempio ,  fé  fopra  del  piano  A  E  poferà  to  sfera  DBG,  la  quale 

**•  incontri  V  oftacolo  F  C  ,  che  (ìa  almeno  tale ,  che  tra  il  punto  del  coiIp 
t.itto  D,  ed  il  punto  C  fommo  dell' oflacolo  dia  di  mezzo  la  linea  di 
direzione  I  H,  o  almeno  non  fia  dalla  parte  inferiore  del  punto  C  al- 
lora U  ^era  D  B  C  non  fi  muoverà  punto:  e  la  ragione  fì  è,  che  non 
può  la  sfen  muoverfi  al  baffo ,  fc  il  centro  di  gravità  [  non  dKceadtf; 
il  ch^  non  è  polfibile,  fé  la  sfera  D  B  C  oon  ibnnonta  rimpediiiieiito; 
nel  quat  cafo  dovrebbe,  il  centro  I  deferìvere  la  circonferenza  di  un  cir- 
colo circa  il  punto  C,  e  trovaodofi  I  H  tra*  punti  D,  C,  alzarli;  il 
che  è  imponibile  fucceda  per  la  fola  fona  della  gravità .   Ma  fe  la  sfera 
D  B  C ,  che  nel  cafo  predetto  può  intenderli  di  ghiaccio ,  s' intenderà 
tutta  ad  un  tratto  fquagliarfi  in  acqua,  cioè  a  dire  trafmutarfi  dall* 
elferc  -d'  un  corpo  folido  ^  quello  di  un  fluido,  non  potrà  T  oracolo  F  G 
impedire,  che  T acqua  non  difcenda,  almeno  in  parte.  Ciò  Éiraflì,  per- 
diè,  levato  che  iìa  nello  i<|nag>i«mento  il  legame,  che  avevano  le  parti 
del  lólido  infieme ,  pouuuio  difeendete  quelle ,  che  attualmente  non  (à- 
larnio  imp^ite;  per  appunto  come  ferebbefi,  fe.la  sfefa  fi  ibpponeffi: 
xompofla  di  grani  d'arena ,  o  di  mìgUo  prima  collegati  infìeme  da  qual- 
che  corpo  vilcido,  e  poicia  difuniti  per  lo  rimovimento  dello  fteffo;  c 
qucfta  è  la  prima  delle  diverfità,  che  s'incontrano  nella  difcefa  de'  corpi 
folidi  paragonata  a  quella  de'  fluidi:  fe  pure  ù  può  chiamare  diverfità 
quella ,  che  nafce  dall'  errore  commeflb  io  voler  oonfiderare  il  moto  di 
più  iolidi  difunitif  come  fe  fbfle  fetto  in  un  Iblo. 

Per  altro       v^às  dMh,  cèe  Meka  $  deìHéequé  mm  fi 

éueUf'mo  più,  c'aienio  pir  U  perpenikùlare ^  che  fivmnd^  pn  tm  pia» 
no  intlinato,  tdmemt  fui  principio  della  difcefa  per  la  ragione  medefi- 
ma,  che  fi  è  detta  de'  corpi  folidi,  maffimamente  olTcrvandofi,  che  le 
cadenti  perpendicolari  molto  più  fi  affottigliano ,  che  le  inclinate.  Ma 
deefi  avvertire,  che  cadendo  T acqua  perpendicolarmente ,  riceve  molte 
impreffioni  dall'aria,  dalle  quali  fono  efenti  i  foiidi)  pofeiachè  (  i.) 
ie  Cèdimi  perpenéicoUri  (cosi  iòno  chiamate  k  figure,  alle  q|uaU  s'ac- 
comoda l'acqua  nel  cadete  a  peipenficolo}  dmcm  fitì  frMpi»  fi  éfsi^ 
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tlglim-^  il  che  procede  anco  dalla  preflfionc  dell'aria,  che  lateralmente 
fpinge  le  parti  dell'acqua  verfo  T  alle  della  cadente  mcdclìma.  (z)  Do- 
po qualche  Jpn-zio  della  caduta  ^  avendo  f  acqua  acqui^iata  velociti  con* 
ftderabile ,  ven<(ono  le  di  lei  parfi  divife  P  una  dall*  al  fra  dalf  aria  in* 
fcfiore,  che  refifteodo  al  moto,  s'Uifi^a  tra  ede*  e  dUpei^gendolc , /i 
àfpmwt  ck»  m  wce  di  nmggiwmeme  riflringerfi^  come  e^gprebbe  h 
natura  del  moto  acceieiato,  pniitofio  f^Urgbimo;  e  quefta  dìfperfiont 
di  (t»rticelle  d'acqua  (talvolta,  ed  in  certe  ciraoftanae)  coà  vaffi  molti- 
plicando,  che  tn  vece  che  it  cadente  confenri  la  iiia  figura,  fi  tialmu- 
ta  in  una  rui^iada ,  o  pioggia  di  niiautiflitne  gocce  . 

Ma  ne'  ptant  inclinati  la  cofa  cammina  d'altra  maniera;  poiché 
r  acqua  ^  che  per  e  fi  [corre  in  qualche  ai  rezza  di  corpo  ^  fi  tene 
a/aitigÌHméo  »HU  tmdtfim*  proponétmc^  càg  rkéicdds  vehtci^à  deW 
atc^émdne!^  ìnme  .weUe  ^édm$$;  m*  im  jnsi^  ù-  rari  vdtgf  eé  m 
^ciifima  vumki  fi  ^fperg^  m  goeee^  à  perdé  è  dia  obbligata  a 
fiafe  lìfiretta  fira  te.ipoiide.  e  tenetfi  muta  al  Ando,  e  per  coofeguema' 
non  è  efpofla  all'azione  deirarìa,  sì  anche  "perchè  a  cada  dellMaclina- 
7Ìone  del  piano  non  arriva  ella  mai  a  tanta  velocità,  che  la  poc'aria, 
la  quale  nel  principio  del  corfo  le  ofla,  abbia  forza  di  dividere  il  di  lei 
corpo  in  più  parti,  c  oò  molto  meno  dopo  forniatafi  la  luperficie  fupe- 
rkxe  dell'acqua  oorrentet  mentre  piuttofto  l'aria,  che  iòpra  vi  premei 
coopera  inficme  eoo  la  gravità  dell'acqua  »|etterla- .uolta.  la  iè  fteflà; 
code  yoleiido  poie  confidelare  Tacsquà  come  un  fido  oorpòy  poffiamo- 
addurre  per  feconda  diverfità  ii  rìfhingerfi  che  fk  dia  in  Jè  medefima 
inuifitra  éetté  *oéwtàj  eie  per  la  caduta^  o  per  U  difcefa  va  acqui', 
ftando  ;  al  contrario  de'  folidty  che  per  tmta  ia  cadufa  coajervano 
ftmpre  la  flejfa  mole. 

St  confiderà  beasi  da'  Fifici  nell'acqua,  per  effere  fluida,  uno  sle- 
gmento  di  parti,  ma  non  tale,  che  ogni  di  lei  minima  ^krtìcella  pofla 
llaccarfì  lènza  verona  rerifienz^  dall'altra,  che  anzi  *  è  manìièflo  tra*  *  An- 
mfi  tra  le  dì  ki  parti  un  td  qnai  vincolo,  che  è  qaelb,  che  tiene  not.  Vt 
iifaite  infieme  1»  gmocf  dell'acqua,  e  fa  colmeggiarle  in  fiirma  di  mezze 
fifcftff  quando  eie  pofimo  fopra  di  qualche  fupci^cie.  Il  mcdciimo  vin# 
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colo,  o  attaccarne  Tito  fa^  che  aNt  'vcìte  non  fi  pcjfn  muovere  una  par- 
te i  acquai ^  fenz.a  che  con  effa  fiano  tirate  in  conjhjjo  le  'vicine'^  e  per 

10  contrario  impedita  nel  fuo  moto  una  parte  d4  acqua  ^  re  fi  a  anche 
n$4arda$4t  quella ,  €ic  immediatamente  le  è  contigua .  Quindi  è ,  che 
fi  fétpkt  fogè  un.  peffenifimo  fluido^  cioè  a  liiie ,  fe  ie  di  lei  ptrd 
fgISSsto  afflitto  ibceate  runa  dtU*  altra,  come  è  d*iiopo  oooficiefaria »  ^ 
i^uaado  fi  parla  in  attratto ,  per  dar  lupgo  alle  Smcànaom^  /em€nd§ 
fjfa  per  un  pieno ^  e  fimde  ^umm  fi  vegiie  di/eguale,  e  fcabro ,  po* 
trtbbero  bene  ejfere  impedite  quelle  di  lei  partii  che  a  dirittura  tncon- 
trajfero  gli  oflacoli  ^  ma  non  già  le  óltre  ^  k  quali  dovrebbero  feguita- 
fc  o  nella  fua  accelecazioae,  o  nel  grado  di  eflà,  acquiftato  neir  arri- 
vare al  moto  equabile^  «a  conlìderando  T acqua  nei  concreto  della  fua 
vifcoficà,  n&fipie,  che  mn  &ib  lòno  tìtaidale  la  parti  di  cfla  vicine 
■al  fiMdo»  o  aHe  fponde,  o.  In  una  paiola,  ncine  tfgt  ìmpediiiienti; 
aa  snelle  quelle,  che  reftano  pih  lontane  da  elfi:  e  perdò  fiocone  n^ 
ftlidi ,  che  hanno  le  parti  perfettamente  unite ,  il  rìtardamenlo  di  una 
p(»-ta  fcco  il  ritaidamcnto  di  tutte  k  dtrc,  così  ne' fluidi ,  che  hanno 
le  parti  difunite,  ma  non  perfettamente,  T  impedimento  dei  moto  d* 
una  (Sl  effe  infiuifce  a  rendere  minore  la  velocità  delle  vicine ,  ma  non 
e;gualmente  ;  di  maniera  che  maggiore  è  U  perdèts  delle  parti  piìt  profi 
firn  oHe  impedite^  mimre  neUe  pUt  hmtsae^  fino  a  nakiù  inicofibi^ 
le,  e  riduifi  a  nientr.  E  però  «nehe  in  queAo  s'accordano  le  leni 
del  moto  de*lbKdi  con  quelle  de' fluidi,  e  dell'acqua,  aeà  che  quanto 
naggiori  faranno  impedimenti  del  piano  declive,  tanto  minone  farà  il 
graco  di  velocità  acquiftato  prima  di  ridurfi  al  moto  equabile;  ma  diC- 
cordano  in  ciò ,  che  gì'  impedimenti  del  piano  declive  quanto  ritarda^ 
no  una  parte  del  folido ,  altrettanto  ritardano  il  tuffo  ;  ma  ne* fluidi 
piìi  levano  alle  parti  vicine- alt  impedimento  ^  metto  alle  piìt  Imtatte. 
E  quella  è  J^teiza  dìfiinenia,  che  ^oflèm  nel  moto  de'fluidt  pam» 
gonato  a  quello  dé'fiilifi. 

Non  òperandò  adunque  leMelifteina'del  piano  tanto  m  ritadtfc 

11  moto  del  fluido,  ne  nafce,  che  rhwltandofi  la  direzione  di  eiTo  ad  al« 
-  tra  parte  (  iìafi  o  difceodente,  o  orizzontale,  o  alccndente  ),  avrà  ejfo 

.  .  nel 
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put2to  del  rivolger ft  m^g^iore  Dcloatà  di  quella ,  che  avrebbe  un 
corpo  folido  in  pan  cncofìdnxe  ;  c  perciò  avrà  maggior  forza  per  lìfa. 
Ike  air  orizzontale  del  principio  della  caduta.  £  qui  è  d'avvertire  un 
gràndtffiino  vantaggio,  che  per  b«a  oflervare  le  leggi  de' gravi  cadenti 
riceve  1*  acqua  dalla  ftia  fiuidicà,  per  dir  meglio,  che  ritrae  una  par- 
ticella d*  acqua  dill-  alàe ,  che  le  iUiiiio  atloriiov 

Igitendafi  per  la  piano  A  B  diipolia  una  ferie  di  sferette  A  B ,  e  ^^v- 
fopra  di  efla  un'altra  C  D,  e  fopca  quella  la  terza  ferie  E  F  ce;  e  ' 
'  f)  conccpifca,  che  tutte  qucftc  fi  muovano  fopra  del  piano  A  B,  in  ma- 
Tiiera  che  l'ultima  parte  di  B  fia  ftata  fa  prima  a  rauoverfi,  e  dopo  d* 
efla  tmniediatamente  la  penultima.  Crefcendo  adun<)ue  ne' gravi  cadenti 
gli  fpazj  fcorfi,  fecondo  i*  ordine  de' numeri  dirparì  dall'  unità ,  è  neceiTarìo, 
die  la  sfera  prima  partita  dalla  quiete  s*  aUooCani  fempre  piti  daUa  fecon- 
da; poiché  apponiamo,  che  oeUo  ^azk»  di  tempo  il  pib  piccido»  che  . 
§  poffii  concepire,  la  prima  sfera  abbia  fiitto  «no  frano,  che  chiameremo . 
X,  ari  fecondo  ferik  9  X,  nel  tem>  5  X  ec;  e  dovendo  la  feconda  s^- 
ra  nel  Tuo  primo  tempo  fare  eguale  fpazio  ,  che  la  prima ,  farà  il  di 
lei  primo  viaggio  X ,  ed  il  fecondo  3  X,,  fatto  nel  terzo  tempo  della 
prima  sfera,  nel  quale  avrà  corfo  lo  fpazio  5  X^  e  perciò  nel  fine  del 
fecondo  tempo  cfTendoiì  fcoftata  ia  prima  sfera  dal  fuo  principio  4  X , 
nel  tempo  che  la  feconda:  non  fi  è  lòoftatar  che  X ,  la  difièrenza  dello 
l^azio,  o  la  dtfUnxa  delle  sfere  l«à  di  ^  X;  ma  nel  tempo  ftiflèguea- 
tt  efiendofi  lòaftata  la  priona  sfem  dal  fuo  prìncipb  ,9  X,  e  la  fecon* 
da  fellamente  4.  X,  viene  la  <fiflanza  delle  sfere  ad  elfere  5  X,  e  perciò 
maggiore  della  prima  ce.  Quindi  è,  che  negli  fpazj  fra  una  sfera,  e  1* 
altra  della  ferie  inferiore  A  B  è  neceUario,  che  a  cagione  del  proprio 
pefo,  e  del  mancar  loro  il  foftegno  inferiore  A  B  fuccedano  le  sfere 
delia  ferie  ì  in  mediatamente  iuperiore  CD,  e  ne'ioo^  di  quelle  le 
sfeictte  della  ferie  £  F . 

Da  ciò  lendefi  evidente  la  ragione,  per  la  quale  i  iitùdi^  àunmtt 
H  fempo  dittéhro  aec^kraumte  ^  fimfn  fi  étfmìgliMOf  e  fi  Mérginn 
difiperfiàe.  Nè  *  è  da  dubitare,  che  le  sfere  della  ferie  Superiore,  *  Av* 
cadendo  nell* inferiore,  non  abbiano  nel  punto  di  effa  gtuftamente  queK^-^^^ 
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]a  mcdeiìma  velocità,  eh* avrebbero,  fe  dal  prìncipio  del  piano  foflèfo 
venute  lino  a  quel  punto,  le  fi  farà  rifleflfione  a  ciò,  che  abbiamo  det- 
to di  fopra .  Ma  fc  le  sfere  della  ferie  inferiore  A  B  faranno  portate 
di  moto  equabile,  quelle  delia  fuperiore  C  D  non  difcenderanoo  ec,  e 
Ja  fuperficie  delK  acqua  non  fi  abbafiferà.  E  fe  per  io  oootrirìo  la 
sfera  antecedente  della»  ferie  infencKC  fi  troverà  litaidata  da  qualche 
impedifiientD,  e  foccedetà  la  fuliì^guente  non  ntaidau,  converrà,  che  o 
runa,  o  r altra  fia  fpinu  nella  ferie  fiipcrioft*  e  eonfeguentenoente . 
che  la  fiiperficie  dell* acqua  fi  elevi. 

Nel  moto  di  ua  corpo  folido  egli  è  ben  evidente,  che  il  di  lui 
rìttird-imento  non  puh  cjfere  ripartito  da  cagione  "veruna ,  Jalto  che 
da  nuova  difcefa  ;  ma  nei  moto  fatto  da  più  folidi,  de' quali  uno  (la, 
e  s*  appoggia,  fopra  di  un  altro,  (  che  è  Ti  fi  elfo  che  dire  nel  moto 
Ann.  de* fluidi  )  fe  li  figura  di  eiB  vi  ooncom,  *  U  ff$fimt€  d*i  fi^Ì9M 
fuò  refihitire  immediatamente  alP  inferiore  tntfa,  c  forfè  di  fnefia 
velocità ,  eie  gii  è  fiata  tolta  dall' impediment» ,  o  piuttofto  fin*  d, 
che  queflo  non  produca  in  eflb  queir  eflfetto ,  che  per  altro  vi  farebbe 
fiicceduto;  con  quefla  regola  p.rò,  che  la  forza  della  prejiorre  «of 
J>uò  operare  effetto  veruno  ,  fe  ejfa  non  fta  valevole  a  produrre  ,  fecon- 
do il  modo  fpiegato  nel  primo  capitolo,  un  grado  di  velocità  maggio* 
re  di  quello  ,  cèe  re  fi  a  al  mobile  dopo  t  anione  delP  impedimento^  co- 
me pure  è  fiato  da  noi  dimoftrato  alU  FeoptfiMtmie  L  dei  lib»  ^  deUs 
mi  fura  delf  segue  correnti  ^  e  come  ho  avuto  rooofie  di  6r  federe  la 
efperienza  a  diverfi  peifonaggi  qualificati,  e  fia  qiieftt  agli  Eninentif- 
fimi  Adda ,  e  Bafberim ,  nel  tempo  che  fi  trovavano  qui  in  Bologna 
per  lo  regolamento  deli'  acque  de'  fiumi  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Roma- 
gna .  La  ragione  pofitiva  di  qucft.i  regola  fi  è,  che  un  agente  non  può 
agire  in  un  mobile ,  fe  il  movente  non  è  modo ,  o  almeno  in  conato  a 
muoverfi ,  e  che  il  mobile  non  può  cffcre  moflfo  dal  movente ,  fe  o  ia 
fe,  o  almeno  pamgonato  al  moto  del  movente,  non  è  ooftituito  in 
iftato  di  quiete;  condizione,  che  non  può  verificarfi,  quando  il  nobile 
è  afiètto  di  velocità  magÉkxe  di  quella,  che  abbia,  o  pofTa  produnt  il 
movente;  poiché  alloia  iolo  il  mobile,  anche  moOb,  ha  ragione  di 

quie- 
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quieTcènee,  quando  egli  aiperta  di  ricevere,  e  non  fugge  razione  dd 
movente;  e  perciò  non  afpcttando  il  corpo  più  veloce,  anzi  fugg?ndj 
r  azione  del  meno  veloce ,  non  può  nè  eflcre  coafidcrato  in  iftato  al- 
cuno di  quiete,  nè  ricevere  l'azione  medeiima. 

Effendo  dunque  ritardata  una ,  o  più  delle  sferette  delia  ferie  infe« 
fiore  A  B,  o  pure  iffettd9  ritardafQ  il  mofo  dti  finidù^  eomjerrÀ^  eh* 
tfF»  fi  wUvi  di  fupafieie^  e  che  Ja  àktetìB,  rìtaidata ,  v.gr.  B,  la  quale 
aveva  Ibpia  di  fe  nel  principio  Iblamente  due  ièrie  di  fintili  sferette, 
per  io  ritardamento  feguito  ne  abbia  quattro,  o  cinque,  o  più;  e  con< 
Ic^u-ntemcnte   che  crefcendo  la  prejjione  delle  fuperiort  lopra  la  ritar- 
d^ita  B ,  "jerj^a  Juccejjivnmente  a  pYopor-K,'ionarfi  V  azione  della  prejjtone 
al  grado  di  velocisà  refiduo  nella  sfera  B ,  c  potendo ,  fecondo  la  rego* 
la  predetta,  Gonoana  ad  aiutarla,  con  imprimerle  nuovo  slocao,  atto  a 
laperare  rimpedùneoto,  o  k  rifeotire  la  di  lui  azione  meno  di  quello 
che  tebbe  Ha  corpo  fiilido.  Quindi  ne  naice  *  che  cflcndo  confiderà* 
bili  gl'impe^mcnti»  andenoiio  tanto  credendo  in  altem  le  lèrìe  delle 
sferette ,  che  potranno,  ocoontndo,  arrivare  fino  ai  livello  del  principio 
del  piano  declive,  ed  allora  farà  coftituita  la  sferetta  B  in  uno  (lato, 
che  potrà  ricevere  il  grado  di  velocità  dovuto  alla  difcefa  A  B,  ovvero 
A  O,  quando  neiTun*  altra  cofa  le  aveffe  refìftito;  il  qual  grado  perciò 
iàrà  atto  a  cagionare  il  rifidto  dell'  acqua  fino  ali*  orizzontale  A  G ,  o 
Iblo  tatto  minore,  quanto  può  detiaiM  la  refillenza,  che.  ia  l'aria  alla 
lalita  B  G  :  e  fu  qudio  fimdanKato  s*appQ0U  l'aifioma  degi*  Idnfiatìci, 
che  Vixqua  tamn  riàfief$de^  ptmm  à  difiefi^  cioè  fino  ad  cquilibrarfi 
alPortasontale  medefima.  Io  ho  Boatta  più  volte  la  preffione  non 
come  la  cagione  de  ila  velocità,  che,  come  fi  è  detto  nel  primo  Capi- 
tolo, d'altronde  fi  deve  defumere,  ma  folo  come  caufa  del  muoverfi,  e 
del  luperarfi  più  facilmente  le  refidenze  per  T  aumento  dei  pefo  ailòlu* 
to»  che  maggiormente  opera  contro  di  effe  . 

In  quefta  quarta  noubiic  Jtiwrfifà^  che  hanno  ifimdi  da'  iblidi, 
fi  rendono  gfi  moho  ph  Midienrì  sìh  kggi  d^  gravi  esdcmi;  poi* 
chè  può  bene  darfi  il  cafi>,  che  un  lólidot  dopo  la  dilceia  per  A  B«  r«»».' 
dovendo  riiidiit  per  Io  piano  B  C,  noB  vagMa  a  fiiperaft  la  di  lui  ac- 

clìvità; 
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cUvtC^;  ma  quella  impoteiiia  non  può  fnccedcre  al  fluidò,  il  tfotSe 

quando  fin  in  copiti  baftevolcj  purché  il  punto  C  fìa  più  ballo  di  A , 
^Jfoluranjenre  lo  trnpn£er^,  e  dilcendert)  fino  in  H,  pofla  iinche  qualft- 
fia  refiiìenza,  purché  non  totale,  al  di  lui  moto.  La  mcdeiìma  ubbi- 
dienza  fi  rifcontra  ne'  fluicH  in  dijcenàere  per  qualftfia  pian^  (  quanto  fi 
voglb  poco  tncHnatOt  c  pieno  di  molti  impcdtmeati  )^  tà  in  àcnUrmtfi 
é  fropvrmne  per  ejf^  m  differema  de*iolìdi,  che  per  piccob  che  iiano 
k  fefifteme,  in  poca  kicfinazione  di  piaiio  poano  non  mtioverìi  di  tòrta 
*An-  alenila:  *  anzi  fopra  de*  piaw  orizzontali^  ne*  guéii  tfolmtmmntt  è 
HOT»  IX  nettato  qualunque  moto  corpi  foli  ài  ^  pnffono  fcorrtre  i  finidi  ^  fottea- 
trando  al  diktto  deli' inclinazione  il  pcfo,  e  la  preflione  dei  proprio 
corpo. 

Da  tutte  le  antecedenti  confideraziom  evidentemente  apparifce^  cbe 
le  leggi  ,ée*  gravi  C  e fer citano  egufllmenti  e  ni  corpi  folidi  ,  ^  »»* 
fini^^  e  che  trattandbfi  della  éfcefa  lèmplice  étm  folkb  Iblo,  fi  pofli>* 
no  beo  lifomtfaie  nel  di  lut  noto  piò  làciliiieiite  le  leggi  piedecce,  che 
in  un  fluido,  ti  quale  è  l'aggregato  di  motti  Iblìdi;  ohi  in  qadlo  6ceo- 
dofi  operare  la  prclTìone,  fi  ha  il  vantaggb  della  «Mnore  refifìenza  fatta 
dagl*  impedimenti  ;  e  perciò  in  tal  cafc)  ft  ritroyano  piò  fine  ramente,  ed 
^rattamente  efeguitc  le  regole  dimoflrate  dal  Galilea  intorno  la  caduta 
ds'  gravi.  Siccome  duncpie  ooo  v'ha  dubbio,  che  la  gravit\  non  fìa  U 
cauHi  de!  moto  nelle  «oqtie  correnti»  Qoà  non  fi  ha  da  dolHtare,  cbe  \m 
Huidità  noit  fia  m  caulft  coni^iivante  del  aedefim», 

*  Ak-  *  QvaxÉto  poi  alle  regole,  che  fi  ofièrvana  dalle  acque  de*  fiimii 
NOT.  X*  nel  lofD  corib,  egfi  è  certHIimo  dnvcrfi  efle  definnere  dalle,  predette  due 

cagioni  ;  e  perciò  applicando  k  dottrina  poco  di  Ibpca  addotta  al  moto 
de*  fiumi,  pare,  che  refti. evidente,  che  ec 

REGOLA  i* 

•  Ann.        •  V acqua  puffand»  dnìla  quiete  al  moto  o  neirufcire  ddle  vafcBc 

delle  proprie  fonti  ^  »  nello  fqaagl fante uto  delle  nevi^  o  in  altra  tn/o» 
meta ,  acquifia  rtell.'»  difcefa  per  gli  alvei  de*  fimm^  che  fono^  nltree» 
iMBfi  piani  ^p€9  h  pik  Minm  aWormnontet  qnaieAg  gjrado  di 
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hcìtà  ;  *  f9t$Jìa  ben  predo  ft  riduce  nlf  equabifirà  per  I?  grandi  re-  *  Ann. 
fiftcnzc,  che  incentra  l'ecoi^a  al  fto  n\oto,  come  fono  la  poca  dedività 
degli  alvei  medefimi;  le  grandi  inegualità  de'  f<ndi,  bene  fpeflo  pieni  di 
fa(0,  o  ghiaie;  gli  oftacoli  lateralmente  efiftenci  nelle  ripe,  le  tortuofìtà 
de*  fiumi  ce  :  impeidiiMiiti  tHtl^  ciie  poogono  tm  eftacok)  confidenbHif. 
fimo  al  .corib  4eU*Mq«»,  atto  a  Mrassere,  pieflè  che  del  tutto»  djgni 
Yclodià.antieedcnieiBeiite  acquiftat». 

R  E  G  O  L  A    I  f.  •  •  '  ' 

7it dotto  cBc  fta  ti  cvrfo  deìV  aaqUA  ali  6^aòi/h^f  U  dee  peri  tv* 
ft/tre  imfteffa  quella  velociti^  eie  ha  acquiflat0  énteceientemcnn  nelh 
Jconert  per  io  fio  piano;  r  quefta  è  regolarmetue  maggiore ^  quanto" 
maggiore  i  is  dèrik  Uà  del  fio  letto  ;  poiché  avendo  wààTgffiat  fòrza  cfi 
fupènre  gi^impedimentt  l'acqua,  che  fcorre  per  un  alveo  più  inciioa- 
to,  che  non  ha  quella,  fa  quale  corre  per  un  meno  incfinato,  viene  a<Ì 
avere  maggiur  proparzionc  la  fona  al  fuo  refiftentc  ne?  primo  calo,  che 
nel  fecondo;  e  dovendo,  [ir  ridirfì  afTequabDità,  cHere  egraie  T au- 
mento della  velocità,  che  luctedcrcbbe ,  a  r»mptd  mento  del  refiffcnte, 
he  nafce  in  confeguenza  ^  eh.  più  tardi  fi  faccia  tale  uguaglianza  »  o  che 
inaggiori  fi  aggiungano  i  gradi  della  velocità  ali*  acqua ,  quauto  ma^io- 
K  è  la  d!rclivttà:  e  quella  è  la  ragione,  per  la  quate  i  torrenti  «  che  ' 
fcendono  dalle  montagne  cori  piecipitnfe  cadute,  fiiperano  facilmente  gli 
oftacoìi  oi4iiiarj,  che  toro  fi  oppongono  per  fi'eno  del  cocib'; 

REGOLA. IIU 

Dalla  medefiraa  ragione  fiicilmeate  li  può  dedurre,  eie  *  la  veloci-  "Ann, 
di  un  fiume  allora  farà  m/i^<fiore,  quando  p/ìt  grande  farà  il  corpo  XIIJU 
if  acqua ^  che  porterà;  pofciaché  (  fuppofto  il  medefimo  pendio,  e  le 
nedefime  tefìllenze  }  avri  più  foiza  di  fuperarè  Quelle  la  copia  pi6 
grande  dell'acqua»  come  piii  grave,  che  la  minore;  e  perciò  i  fiumi 
nelle  loro  piene  corronò  con  maggiore  velociti,  che  ne'  tempi,  ne* 
quali  fono  più  magri  di  acqua  ;  il  che  è  vero  ancora  per  un'altra  ragio- 
ne, cioè  perchè  l'acqua  più  alta,  e  per  confcgucnza  maggiormente  lon- 
tana dal  fondo»  piU  fi  fcofta  dalle  rcfiftcnzc  di  cflo.  Bifogna  però  awer- 
TonuU.  X  tire. 
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tire  di  non  iafciarfì  ingannire  dali*  apparenza ,  che  ordinariamente  iufin- 
ga  gli  uomini  a  giudicare  della  portata  deli* acqua  di  un  fiume  dalla 
"  grandezza  della  fezionc  di  cffo  ,  fenza  con  fide  razione  della  velocità;  poi- 
ché può  darfi  il  cafo,  che  i'.altezza  maggiore  dell'acqua  ^jpeada  dai  li* 
tardamento  deUa  velocità ,  rat  dall' accrcfcimqito  di  acqua  «d  tenft» 
«  che  in  vece ,  cfas  4aU*«lt»a  m^Bjmff  fi  pqflA  mgmt  wat§get  «do» 
dcà,  piuttofio  fi  riiòoncrt  imiiioce$  m»  dò  aoa  ftiooedsià  ae*  maàA  Sof" 
pofti.  .  ' 

.     &  £  G  O  L  A  IV. 

*  Ann.        *  Ne*  fiumi  j  ne*  quali  la  maggior  altezza  viva  dell'acqua  a/ufa 
^IV.       farti  impedite  di  ejfa  a  non  cedere  tanto  alta  forza  di^li  oftacoli  ^ 
quanto  minore  farà  la  largbexza  delV  alveo  ^  tanto  maggiore  farà  la  ve^ 
hckà .  La  rigioiie  k  wanifeft»,  perchè  oq^U  dvei  pih  riftretd  il  mede* 
fimo  corpo  «T acqua  .correnCe  più  fi  devi  di  fiiperfide;  n^,  per  lo  fii^ 
pollo,  n^ggiaie  dtezza  d* acqua  magglonnèntc  aiuta  a  fiiperave  ^gl'im* 
pedimenti,  e  quanto  pih  fiidlaiente  fi  rupérano  gì* impedimenti,  tanto 
maggiore  rìefce  la  velocità:  adunque  negli  alvei  più  riftretti  ce.  maggio- 
re fi  farà  la  velocità,  e  per  confcguenza  più  tardi  fi  arriverà  al  moto  c- 
•  quabile ,  e  più  gradi  di  velocità  fi  avranno  in  clTo .  Vero  è ,  che  le  fpon- 
de  più  riftrette,  accodandoli  più  a  tutte  la  parti  dell'acqua,  £1000»  che 
gl^unpcdimentt  laterali  altcesk  più  pperioo;  ma  dò. non  ottante  fe  non 
s'arrivi  drecceflb,  pih  potià  feinpre  l'accrdcimento  ddla  velodtà  ac- 
quietata per  l*Alteza ,  che  H  riiwdamento  Atto  dalle  $onde, 

REGOLA  V. 

Ma  que*  fiumi ,  ne*  quali  P  altezsia  del  corpo  d*  acqua  non  accrefce 
ia  velocità^  e  che  vanno  tuttavia  accelerswhfi ^  quanto  maggiore  avran* 
no  la  ìarghezAa^  tanto  piì*  veloci  faranno .  La  ragione  fi  è ,  perchè  in 
maggior  laishezaa  piii  abbaliàndofi  la  fupeificie  dell'acqua,  viene  ogni 
porte  di  eflà  ad  aver  fiitta  m^gpor  dilceib,  e  perciò  ad  Aver  aoquifiad 
più  gradi  di  eelerìd .  Dee  però  awertirfi,  che  rabbaflàmento  dell*  ac- 
qua non  fia  tanto  grande,  che  awidnandofi  ii  iovercfab  d  fimdoy  non 

• 
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lUcnta  maggiormente  gì' impedimenti  del  medcfimo;  altrimenti  fuccede- 
rà  tutto  U  fiontrtfio;  c  perciò  la  Propolìztoae  ii  dee  ioteodeic  in  teniii« 
ni  abili. 

REGOLAVI* 

t9  h  wimtà^^  tm  fimmfff  ikp9  ims  €om>mtt90c  dìfccfa^  fia  re» 
fa  eqtiaèiU^  e  dopo  ritrovi  tàti  impedìmattit  èafHno  a  di/fruggere 
una  pr.rtc  di  ejja;  in  tal  cafo  bifogneriy  cb*  ella  fi  dim  'muifca  ^  e  ne 
fte^unno  nel  fiume  quegli  effetti  S  alxnmento  ^  che  devono  Juccedtre  al 
Yoilentar^  del  moto  ;  ma  ceffati^  o  oltrepaffatt  gl  impedimenti  ^  tornerà 
Inacqua  »  riafmnere  $  pctdttti  gradi  di  velocità^  filoo  é  fiacquiflarr 
fuelhf  che  k  dovuta  aà  fndìo  del  httw^  al  wtfò-  S  aiqu4^-9d  dtè 
qualità  dt^  mp§émmm ,  eie  fitto-  eoutintti  fet  mf'  P  àheo  .  Quindi 
olle  ttamiàypee  Votdkm  Pac^  tmemte  nel  Aio  flufib  nttovixifta* 
oaii,  e  Ma  efleiidaqaefti  per  io  pili  cantìniad »  non  fi  trova  ^pnrfi  mai 
imi  effii'«i4  perfetta  equabilitJ  di  fUMO^fe  mm  quando  quefta  deriv» 
f diamente  dagli  sfregamenti  col  fondo  y  e  con  le  ripe^  che  fono  refiftcn- 
zc  neceHarie ,  e  continuate  per  tutto  il  tratto  dell* alveo.  Da  ciò  anche 
deriva,  che  i  fiumi  ^  che  corrono  tn  g  hi  ara,  non  oftatìte  che  Miano  f 
siete»  mclmaf  confiderabilmente^  fono  fempre  in  emeiauo  accelera^- 
àtém»9  e  witm4eeteetÙ9 ;  ed  z\  contfario  fueUif  cèe  eamne  infMiéf 
geéono  mm  maggieee  mtifienM  di  hmt»* 

Tra  gl' impedimenti  »  che  fi  ^appongono  al  corìb  dell'acqua,  uno 
de*  pib  coofiderabili  è  la  perdita,  o  la  dimìnuaìone  della  pendenza,  ali» 
qijaie  fucc«de  il  rttardamento  della  velocità  de  l'acqua,  la  quale  quarh 
do  prima  fia  (lata  equ-ibile,  non  mai  potrà  riacquidarfi,  fe  non  turni  in 
elTere  il  primiero  pendio,  o  non  fi  diminiuìfcano  a  proporzione  le  refi- 
fienze  .  Che  fe  il  cerfo  dell'  acqua  non  fia  intieramente  ridotte  alt  ^ 
^Éktbilird  j  lo  fcemarfi  del  declivio  farà  almeno,  che  la  vehdeÀ  pik 
^ea09-^egmgàit  e  potià  anche  fir  si,  dse  il  giadu  di  ^«locicà  nopifta» 
to  fi-Imi,  feeonb  k  difianna,  che  tiuà  fin  il  fcadb  antecedenftsv 
e  il  fui&gnenae  • 

^   Se  le         kSstQ  corpi  foiidi,  non  dovfcUje  cercarfi  la  valociti 
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del  loro  moto,  che  ncli* accennata  inclinazione  dell'alveo;  ma  :per  l'al- 
tra parte  la  declività ,  che  ordinariamente  li  trova  nel  letto  ds*  fiumi , 
anzi  quella,  che  fi  rifcontra  ne'  torrenti  più  rapidi,  non  farebbe  ba- 
dante, per  ragione  dell'inegualità  (k* fondi ^  a  permettere,  che  le  acque 
potefleio  diicendere  al  baffo,  come  non  lo  permette  a'  corpi  folidi  di 
maggior  fefo  «  ipecifico,  ed  afloluto;  ed  io  fitti,  gelata  che  fia' l'ac- 
qua ck*  fismii»  cedano  «Ili  dal  conere.  Noi  abbiano  perciò  detto  di  ib- 
pra,  che,  «cpò  le  «ique  pollaso  iboirere  per  i  ioro  alvei,.  fiMÌchiede 
rafHto^Ua  fluidità,  per  eaùfa  della  quale  può  impcdirfi,  o  rttardacfi 
una  p^rtc  di  effe,  fenza  che  qucfto  ritardamento  tiri  feco  egualmente 
quello  di  tutte  le  altre.  La  fluidità  perciò  opera  molto  in  permettere, 
che  U  gravità  cagioni  velocità  nell'acqua  corrente,  perchè  elfendo  cer- 

*  Ann.       per  U  &cSi  MgjoDe  ikiia  fluidità  ^  che  *  trovaodo^  racqtia.in  qual« 
XV.    che  altezza  di  corpo ,  le  putì  iiiperiori  premoBO  le  raferiorì^  e  colla 

tea  <kll»  odiita  k  DbbUgano  a  lìficvere  uno  ifimo  di  miiavttfi  veifi» 
^lalfiiioglla  iiSuttm  di  Jiìq0o,  dbt  nàoUo  all'atto,  prodHOt  arile  p«w. 
ti,  cfa»  QB  Ipop  dotate ,  quel  precÙb  grado  di  velocità,-  cht  ior»  avvèb» 
be  dato  la  difcefa  dalla  fuperficte  dell'acqua  fino  al  luogo,  nel  quale 
cialchcuLina  di  effe  fi  trovai  {jifogna  eonfelììirc,  che  ia  velocità  delP  ac» 
qi'.n  710}}  I oh  dipende  dalla  dìfcefn  fatta  per  un  alveo  dccltvc  ,  fna  an- 
cora dal  pefo,  o  prejjione  efercitata  dalle  pam  Jupermi  Jofta  le  wfcm 
rhh  f  feconda  U  |lq^  aifcgnata  dì  ibpia  • 

R  £  G  O  JL  A   VII  .  * 

Quindi  b,  che     fiumi  fnfo  U  kn  Origini  ^  dnm  fWg9Umm$€ 
hmtntééate^nnfidvr abili,  la  velocitai  dclF aequa  fi  defunte  piit  àalPaece- 

leraxìone ^  che  dalf  altezza  del  corpo  dell'acqua  medeftma\  ma  nello  fco- 
ftarfi  che  fanno  da!  loro  principio  (  refa  infcnfibile  ,  e  talvolta  levata  affatto 
Ja  declività  dell  alveo  )  ne  ricgue,che  contraftàndo  femprc  gì*  impedimenti 
alla  velocità  del  fiume,  finalmente  fi  didrugga  ogni  grado  di  velocità  ac« 
qidAata  per  la  cadHtta  ;  .ma  non  perciò  fi.loiia  il.ooriò  ai  fiume , ibttentraii- 
do  r altezza  dell'  acqua  a  produrre  quella  velocità,  che  è  neaflària  alio 

*  Ann.  fitaiioa  delL'acquat  temiftiata  dalla  -parte  fiqperiore'  deli'  alveo  ;  *  e 
XVL    -  per. 
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perciò  i  fiumi  di  psca  dtiltviuì  jóno  p:h  "jlIocì  di  corjo t  quanto  mog» 
^iore  c  r  altezza  vwa  dcil* ^cgua  ^  che  penano. 

Dipendendo  dtlnque  il  oorfi»  de*  tìumi  dalla  caduta,  e  dall' «iUex- 
Z8  dd  corpo  di  acqua, e  noo  rìoonaiceodo  mai  una  purte  dt  acqua,  t  la 
Iba  velocità,-  che  da  uà  loto  ^ocipb,  à^rfi  V  01/0 ^  cke^  traUaiK  ' 
dofi  ^  tutta  quella  i^uanttcà-di  acqua  ,  che  pÀ  nel  medefimo  tempo 
per  una  data  lezione  ifi  fioine,  una  pattt^  per  «ièmpìo  riafioriore,  #K 
^jr  veÌ9CÌfJ  regolata  dall'  alttzxa  viva  delf  acqua  ;  e  f  altra  parte  , 
V.  gr.  ia  lupcriorc,  dalla  difcefa  ^  trovandofene  anche  qualche  airra^  neU 
ia  qu/ile  fi  pareggino  te  efficienze  delle  due  caule  \  di  maniera  che  tut- 
te le  parti  d'acqua  inferiori  ad  effa  fiaoo  veloci  per  T altezza  deli'ac* 
qìia ,  e  tutte  le  (ìiperiori  per -la  caduta. 

Sia^  pQA  efihnpk»,  il  Iftflo-,  o  finte  ABE«  dal  quale  efci  Tacqua,  r««.  |. 
che  debba  ioocrere  pef  io  canale  conneflb ,  ed  inclinato  B  K.,'e  l'acqua 
MllatpriflM  lenone  abbia  Takcua         è  6a  la  linea  ES  l*orizz9nta- 
-k  per  la  fopèiicie  dell' àcqtia  del  lago;  certa  cofa  è,  che  cflcnc^o  l'  ac- 
ca in  B  nel  primo  punto  della  pendenza  B  K,  non  può  avcfc  alttjj 
velocità,  che  la  dovuta  all'altezza,  che  ha  la  Tuperficie  del  lago  fopra 
il  fondo  B  dell' emiffario;  c  perciò  il  punto  B  avrà  la  velocità,  eh' è 
dovuta  all'altezza  B  R,  0  alla  difcefa  E  B,  e  k  rupoàcic  dell'acqua 
nella  prima  fezione  in  A  avrà  qùelia  velocità;  che ^èuprotcla  d^lla  di- 
ickla  E  A ,  o  deU'ahesia  S  A;  contìnuandDfif  poftia  il  moto  per  b  ca- 
Mie  BK,  €d  accderandofi  opotinuamente  tutte  le  parti  dell'acqua ,  *  fi  *  y^^j^ 
diiiwri  h'  fiipeificiei  di  quefta  in  una  linea  curva  A  L  I ,  che  anderà  XVII. 
iempre  Aacooftandofi  al  fond  u  B  K  a  mifiira  dell' accrcfcimcnto ,  che  av« 
viene  alla  velocità.  Tirata  perciò  per  lo  punto  E  la  E  O  perpendicola- 
re air  orizzonte,  cifca  di  efi'a ,  come  afle,  li  delcriva  la  linea  curva 
E  B  D  F  P,  che,  adraendo  da  tutti  gì* impectì menti ,  dovicbbc  clfcie 
parabolica.  E  fuppofto  che  i* acqua  del  foddo^  giuota  che  fia  in       in.  * 
contò /tati  impediaienti ,  «die  poflinò  liduria  ali*  eqiiabiUtà ,  fi  tiri  per  lo 
punto  G  la  lìnea  GD Ri orinaotale,  Jaeiii  parte  M  Dmoftreià  la  veloci- 
tà del  punto  G;  e  lupponendo  pure,  che  le  refiftenze  da  G  in  K  conti- 
nuino ÌcnEU:accidcerfi,  0  fminuirii,  farà  ia  velocità  da  G  in  K  fcmprc 
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]a  medcfima;  e  perciò  per  lo  punto  D  tirata  la  linea  DT  parallela  allt 
M  O,  tutte  le  velocitili  del  fondo  anderanno  a  terminare  nell'ambito 
della  figura  E  B  D  T,  compolta  della  curva  E  D,  e  della  retta  D  T> 
ma  perchè  nella  m;d:fìaia  ikmam  Ja  fuperfìcie  L  non  è  tanto  vdoce* 
quanto  il  tede  G  »  per  ame  nÌMKie  la  dticoCa ia  «ut  éSettau  i 
C  Mt  continuerà  U  pttmo  L  ad  aoodaMr&«  v.  §r*t  lino  al  j^to  V  , 
r  orizBmtale  del  qnaie  ooincida,  m  qiicUa  del  pi«to  G :  ed  allora  Tac* 
qusr  nella  perpendicobn  delia  femone».  V  X  6fi  dk  Sfilale  velociti  ta^i* 
to  nella  fuperfkie,  che  nel  fondo  d^l  canale  X  K. 

Quefto  calo  però  fe  non  è  impaflìbile  »  almeno  è  molto  raro,  per- 
che  regolarmente  l'acqua  è  più  impedita  nel  £indo,che  nella  fuperfìcre^ 
e  perciò  fattafi  eguale  la  velocità  di  V  a  quella  di  G ,  non  cederà  la 
velocità  dì  V  d'aumentarfi  di  Vantaipo^  Soppooiam  adiiiiqiie,che  Tac- 
cvdciaiento  della  velocità  fi  rendi  ftgnpfc  mipart  fino ìa  I,  c  quivi  fi 
ficda  fequalnlità:  condotta  àinquc  perb  puocoi  I  r^awiaitfile  I  N» 
farà  F  N  la  velocità  di  1;  e  perchè  queila  più  non  può  accrefcerfì ,  con^ 
dotta  per  F  la  linea  F  H  parallela  ad  N  O,  tutte  le  velocità  d.*lla  (u- 
perficie  dell'acqua  da  A  in  I  ec.  anderanno  a  terminare  alla  circonfe- 
renza E  B  F  H,  comporta  della  retta  F  H,  e  della  curva  £     F,  c 
le  velocità  di  tutte  le  altre  parti  £0»  U  fiiperficiei  ed  il  fondo  avranno 
la  firn  equabilità jne'  punti  fira  O,  ed  F,  da  ritf'hfdnw*  de^  q^*!^  ^  fi 
tiitrmno  delle  parallele  atraft  E.  O,  ftimno  qnsfte  ncchiulé  fi^  le 
due  O  T,  F  H:  dal  die  fi  lace^gliet  che  la  caL  fuppofto  la  nMggtot^ 
velodlà  del  canale,  o  fiume  nella  parte  ioforiore  al  punto  V  è  nella 
fupcrficie  dell'acqua,  nùnore  nel  fondo,  e  nelle  parti  di  mezzo  tanto  è 
maggiore,  quanto  più  l'acqua  fta  lontana  d^l  fondo;  che  è  quello,  che 
io  notai  nello  Scolio  delia  Propolìzioac  IV.  del  /fcùttd$  Ijàr9  dfUa  mi» 
Juta  delle  acque  corremi» 

Ciò  efpoika,  dopo  ridotte  tutte  le  patti  deU' acqua  all'cfuibil^» 
s'tooontinffsro  nuovi  impcdimenii,  <^e  levafi»  gran  ptrte  deUa  vtifeU 
tà  acqdftata,  certa  cofa  è,  cbe  a  piopoi^oiie  della  vdodtà  levata 
dovrebbe  alsarfi  11  corpo  d'acqua ,  la  quale  quando  nell'  elevirfi  rice* 
vefiè  dalla  fiia  alteau  tanta  energia ,  che  potdTe  imprimeie  neile  parti 

più 
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più  baffo  delle  fczioni  velocità  maggiore  di  quella,  che  loro  ca  refta- 
ta,  dopo  la  porzione  levata  dagl*  impedimenti,  non  v'ha  dubbio,  che 
elevaUiì  l'acqua  a  tanta  altezza,  che  le  potefle  baftare  per  ircaricarfi , 
non  odbecebbe  cita  di  vantaggb,  ma  in  tale  Rato  coaùoucrcbbe  il  fuo 
iKito»  qmdo  fi  oontiBuaffen  al*  iinpedimenti  sBedefimi. 

*  fbr  cfcmpb,  iMppooìaao,  che  Vàeqm  mtì  «onrere  *bbi^  acqui-  *  ANrjf. 
ftata  ndPatto  di  ridinfi  all'  equabifid  inur  velocità  «qmpetente  ^  <|w^ 
piedi  di  caduta,  o  di  difccfa,  e  che  perdò  1*  acqua,  atteCi  anche  k.fua 
quantità  reale,  debba  fcorrere  con  un'altezza  di  corpo  di  quattro  piedi 
nella  fua  lezione .  Quella  altezza  dunque  dovrebbe  Tempre  mantcnerfi  , 
continuandofi  gl'ifleffi  impcdiinenti ,  e  la  (IcfiTa  larghezza,  e  pendenza 
di  alveo.  Ma  iocaatrandorfì  maggio»  refiftenzc,  fupponiamo,  che  quc- 
^  levino  a  tutta «ioMoiie  del  fione  k  metà  della  velocità  antece- 
tkBte»-è  «m  /ir  il  frcftfkàma m,dti  trk»Mti»        t$ififté  del- 

che  «  «4  «afo.raticm.  4etf  cnTccie 
il  doppio,  cioè  a  piedi  ;  ina  perchè ,  Ic  alìg  4ilbek  ^  piedi  la  i» 
rifponde  una  velocità  determinata,  la  metà  di  cfla  non  compete,  chela 
una  quarta  parte  della  predetta  caduta,  cioè  a  piedi  due,  e  mezzo,  po- 
trà l'altezza  primiera  dell'acqua  fare  qualche  sforzo  contro  le  refiflcnze; 
ma  non  baitaodo,  aeU'elevarfi  che  farà  i' acqua,  trovando  la  velocità 
competente  «Ik  caduta  di  kli  piedi  due,  e  tamoi  iòttentKià  eOa  a 
premere  le  parti  inferiori  dell* acqua,.  «  ^  haprimere  .loco  .giEidi  ma^" 
glori,  non  permettendo,  che  ^  oftaonii  levino  tutu  qmelk  velocità, 
che  per  altro  avrebbero-  levata .  Onde  quando  fi  iàrà  alzata  V  acqua 
tanto,  che  bafii  a  reftituire  alla  fezione  intiera  tutta  quella  Ibmma  di* 
velocità ,  che  le  è  dovuta  per  ifcaricarfi ,  non  s' alzerà  di  più  ;  ma  fcr- 
mcrafli  nell'  alzamento  acquiftato.  E  perchè  ia  tale  flato  necefTariamen-  ^ 
te  dee  dariì ,  che  in  tutte  k  parti  deli'  acqua  fi.  trovi  dimezzata  la 
primiera  if«todtà,  ma  in  afcune  più,  io  «Itre  meno  della  metà,  di 
maoiem  ch«  ^«coeffi,  e  i  difetridt  quefla  vkendevolfnen^  fi  coni- 
penflio;  qnW  cheiiKUe  porti,  cbe  «vànap  vekciA  t^e^  che  polk 
effere  aooefislntà  dall'altena  édPacqua,  ndraoerQfijeiS  che  k  fiiccef- 
ivaunente,  ricqpcf^raooo  qualche  parto  delk  peidttta  velQCÌtè«  e  que> 

k. 
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le,  che  non  oftante  la  perdita  fattane  ancora  cooièrvaiTero  il  riimneo- 
te  maggiore  di  qu.Ila,  che  potcfie  contribuire  l'altezza  dell'acqua  pre- 
detta, la  riterrebbero  nello  ftato  medcfimo  lenzi  veruna  alterazione  i  le 
puiv  i  moti  iregoUti,  che  V  acqua  aeU'aizarii  4i  corpa,  ooa  ikrwiifo- 
fO  di  nuovo  impedimenta.  Dal  che  apparifce,  scbe  V  acqua  predeitn 
non  fi  ekmebbe  agli  otto  piedi  fuppofti,  k  noa  nel  caio,  che  la  ve^ 
ìodik  deli*  acqua  vicino  9Ì  fondo  feftafTe  fcernaU  drlla  fiia  ok^  ,  ed 
altrettanta  foflè  hi  velodtà,  colla  quale  kontSkn  g^t  altri  quattio  pie^ 
di  di  altezza  aggiunta . 

Perchè  dunque,  come  fi  dirà  a  foo  luogo,  le  inclinazioni  degli  al- 
vei fem,->rc  più  fi  rininYifcoJO ,  quanto  più  lì  fcjftan^  dal  loro  principio; 
qurndi  ne  ooke,  che  trovandofi  ibvente  edere  così  poca  la  declività 
dcifaiveo,  che  T  angolo  formato -dalla,  tioea  dd  fondo  con  Toriziontale 
non  arrivi  ad  effcie  fenfibile  (  come  appint»  è  in  h*  pendb  taM<  ^ue^ 
lo  del  nofiro  Renò,  che  nelle  paiti  iafbriad  non  Éaiva.  a  eàngwantada» 
feconde  ),  perciò  taUdedivttà  in  akimi  cafi  poco  opgrs  0  venétrt  tif^ 
ioci  h  étfwe  à^fimmiy  fimckè  meUe  pmtè  mtk^  weim  alU  fkperficì^ 
dell'  flcqu4^  che  fono  affai  dilkatc  per  rifcntire  ogni  picciolo  fconcerto 
ilei  loro  equi  ibrio.    Onde  è,  che  le  partt  piìt  vtcine   el  jo'ido  nom 
[corrono  al  b/ijfo  per  cagione  de  l  declivio  delP  alveo  ^  ma  foio  per  P 
filiezzM  deir  acque  fuperiori  ;  cosi  le  menane 9  c  le  più  alle»  keood^ 
la  ^diveria.  declività  dei  fonda  deli*  alvta»  -  - 

REGOLA  VilL 

Ciò  fat  axiofcertf  V  cke  far^  iiSvre  d^/utmi  Bmmo  éiv&rfe  veh^ 

c:tiì  in  ognuna  delle  perpendicolari  della  ftejfa  festone ,  poiché  k  parti 
.  fuptrficiali  ponno  avere  una  vcloctt?i  apparentemente  confi d^rabi le  ;  le 
più  bafife  un  poco  meno;  quelle  di  mezzo  molto  pib;  e  le  vicine  al 
fondo  (  prefcindendo  dalle  reBftenze  )  anche  Jfikv  ma  in  realtà  (  met- 
tendo quelle  a  conto  >  qualche  cofa  di:  nono  di  .qusik  :4fl  .me^n9^;  dai 
elle  pine  a  pnoia  vifla  lenderii  dnbbiofo-pgtti  fCBotà*  di  «nfiinn»  le  ao* 
Am  qoe  conend.  Gontutlodòr  *  fe  ti  metodo  affegnato  da  noi  mt  Hkf 
4.  dtHù  mìfitm  44^  ncffle  c'appU^hed  n'.iuoglii  propooioMiti,  ne* 
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quali  r altezza  viva  dell' àcqua  fia  la  più  grande,  che  avere  fi  pofla,  e' 
che  l'alveo  fia  di  poco  pendio,  e  coli' avvertenza ,  negli  altri  cafi ,  di- 
tòglier  di  mezzo  tutta  la  velocità  acquiftata  per  la  caduta,  che  ordina- 
riamente è  nelle"  parti  fuperlkiali  dell* acqua  (  il  che  fi  fa-  efquifitamcn- 
te  coir  abbacare  le  cateratte  motivate  in  dttto  libro;  anzi  fi  può  farne 
la  prova,  con  fare  il  calcolo  dell' acqua- corrente  piìi  volte,  tenendo  ab- 
bafifata  la  cateratta'  ora  più,  ora  meno;  il  che  anche  maggiormente  af. 
ficura,  che  le  larghezze  <le' regolatoci  fiano  vive  )  non  farà  affatto  impof- 
fibile  di  mifurare  qualunque  acqua  corrente.    Anzi -nc'^cafi  di  poca  pen- 
denza di  alveo,  e  ne'fiumf,  che  fi  chiamano  rafie tta ti' di' corlo  ,  la  ve- 
locità della  fupcirficie  trafcurata  non  può  fare  molto  divario,  anzi  piut.- 
toflo  con  queft' aggiunta  fi  può  affai  bene  compertfarc  ciò,  che  detrac 
alU<  vera  mifura  Pimpcdimento  delle  fpondc,  e  del  fondo  de'  regolatori, 
A     Non  è  da  tacere  un'altra  cagione,  che  opera  nel  fiir  crefcere ,  e 
ftninuire  la  velocità-  nelle  parti  dell*  acqua ,  o  debbafi  efTà  defumere  dal» 
la  caduta,  o  dall' altezza  ;  ed  è  l'aderenza,  o  vifcofità ,  o  collegazionèi,, 
benché  poca,  che  hanno' infieme  le  particelle,  tuttoché-  minime,  dell'' 
acqua.  Perchè,  ficcome  vediamo,  che  pullenpandofi  il  moro  vicino  alh 
fponde)^  vengono  ftmilmefite\,  benché  fempre  mem\  impedire  anche  Te' 
parti  da  ejfe  pili  lontane  ;  e',  che  all'  incontro   riftringendofi  il  filone  lil- 
la ripa,-  lar  velocità  di  quefto  influifce*  ad  accelerare  l'acqua  vicina,  noa 
oftanté  la  refiftenza  ,  che  vi  trova-;  cos^  è  fuori  d'ogni  dubbio,  che"^ 
trovandòfi  le  parti  inferiori  con  moto  affai  veloce  ,  ne  dovranno  comu- 
nicare qualche  parte  alle  fupcriori ,  e  che"  nella  medefima  maniera  gP' 
impedimenti  del  fondo  ritarderanno  non  (blo  l'acqua,  che  vi  fia  imme- 
diatamente vicina ,  ma  anche  qaella ,  che  da  cffo»  maggiormente  fi  fco- 
fta:  e  quefta  è  una  delle  ragioni  ,  per  la  quale-  ne' canali  orizzontali  s' 
offerva  qualche"  velocità  nella  parte  fuperiore  dell*  acqua  ;  mentre  per 
altro  non  avendo  quefta  veruna  prcffionc ,  parrebbe,  che  fecondo  ogni 
ragione  dòvclfe  reftare  priva  d'ogni  moto-,  o  fofo  averne  quel  tanto,, 
che  può  conciliarle  in  qnalche  parte  la  declività  della  ruperficir,  che  è 
infenfibile .   E  da  ciò  anche  xleriva  in  parte  ,  che  nelle  piene  de'  fiumi  ■ 
le  acque  fi  rendono  più  veloci  j  poiché  accrefccndofi  per  la  maggiore  al-^ 
Tj>m,  IL'  tezza. 
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tczzà  dell'acqua  la  tdocità  alle  parti  inferiori,  qucrta  viene  ad  cflTcre 
partecipata  ancora  alle  parti  fupsriori ,  per  ragione  deli'  aderenza ,  che 
hanno  qnefìe  con  quelle.  Di  tale  variazione  però  nella  mifura  dell' ac- 
qat  non  ii  dee  teoer  conta  veruno;  attcfochè  quanto  di  moto  le  vototi 
veioci  aiTumono  in  fé. per  'la  comumcaxione  delle  più  veloci,  altmtan» 
t>  quelle  lie  perdono;  e  noo  .'pc^  altro  le  piit  vejod  fi  rìtardaiio  per  la 
vtctnaqza  di  altre  meno  veloci,  fe  non  perchè  le  prime  fi  fpqgUaiio  di 
una  parte  ikila  propria  velodó,  partecipandola ^le- feconde;  ODd*i,  che 
per;  tale  ben  aggiuftata  tompenikzione  non  àécrefcendofi «  fiè  fminuen- 
dofi  la  fomma  dei  moto,  ne  meno  fi  altera  la  velocità  media,  dalla 
quale  principalmente  dipende  la  mifura  dell'acque  correnti. 

Da  tutto  il  predetto  fì  può  raccogliere  per  modo  di  epUpgo,  (  ^  ) 
che  due  Jono  le  caufe  immediate  della  velociti  nelle  acque  de^  fiumi  ^ 
Cioè  ma  la  dècUyifià  deU*aiveQ,-e  l'altra  ^altezza  viva  del  corpo 
deir  acqua.»  o  per  dk  megllpi  racceleraaooe  del  mota  aoquiftat»  nel  di^ 
Ibdidefe  dell' a<4va^  per    iadinanoiie.  dell'alveo,  e  la  celerìd  dovuta 
alla  caduta*  dalf  altezza  viva  della  fezioné  fino  alla  parte  di  acqua  da 
clTa  rcfa  veloce;    (  i  )  che  d^ne  due  caufe  non  operano  unite  ;  ma 
folo  per  ragione  delia  prevalenza'^  di  modo  che,  fe  più  vale  I*  accelera- 
zione del  pendio ,  che  f  altezza  viva  dell*  acqua ,  a  quella ,  e  non  a  que- 
lla decfi  la  velocità;  e  per  lo  contrario:   (  3  )  che  nella  medeftnra 
fimo/ti  9  ma  ttm  mUa  medefim  pétm^  deìì  MfU  pu^  mxn  Iwtgo  f  u* 
mt^'e  Pskra  di.  J^ttg  cmft  neUo  ftefo  fimpoi  fi  modo  die  una  parte 
nconolca  la  fi»  vfioàA  dall' altem  dell'acqua,  f  altra  dal  pendio  deli* 
alveo;   (  4  )  che* n^Jhtmi  di  poca  àeeiìvkk  kg  luogo,  per  h  maggior 
parte y  la  velociti  nata  dall'  altezza  dell'acqua,  ed  in  quelli,  che  han^ 
no  molta  caduta,  può  aver  luogo  que/ìa,  piU  che  V  altezza,  in  rendere 
V  acqua  veloce  ;  ed  in  qualche  cajo  pu^  operare  la  fola  caduta  :  (  5  ) 
che  la  velociti  della  fuperficie  delP  acqua  è  fempre  effetto  della  decii" 
vit4  de  ega^  e  ne' canali  orizzontali  aod»  della  viicofità,  cfae  fi  trov« 
ira  le  parti  .dell' acqua:  (  ^  )  che  mdh  mtfkra  dHf  actp»,  cwrenfi 
dic  fare  iit  mod9  \  gkg  tma  .li  ^itehciià  della  fezioua  dipertda  daUaJh* 
la  tdfettxa;  il  the  fi  può  ottenere  »  abbafilidcf  téUe '«AtCMlte  folto  U 

fuper* 
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fupcrficic  dell'acqua,  che  l'obblighino  ad  elevarli,  e  ad  n^crefccrc  le  ve-    - "  . 
locità  inferiori,  fe  ve  ne  fono ,  provenienti  dall'accelerazione  per  lo  peri- 
dìo.  Dal  che  fi  può  dedurre,  (  7.  )  che  *  i  fiumi  ^  i  qitalt  non  han-  *  Ann. 
no  fcnfihUe  declività,  tanto  faranno  piìt  veloci^  quanto  maggiore  farà 
il  eorpo  d' acqua ^   che  porteranno^  fuppofta  in  efll  eguale  la  larghezza 
dell' alvea,  oppure  quanto  maggiore  farà  la  loro  altexxa  viva  :  ed  (S.  )  , 
finalmente,  che  i  fiumi  ^  i  quali  portano  eguale  quantità  d'acqua ^  quan- 
to faranno  più  ri/ìretti  ^  faranno  anche  tanto  più  veloci  ;  quanto  f>ih  lar* 
ghi ,  tanto  meno  veloci  \  c  perciò  nelle  lezioni  più  ftrettc  del  mcdefimo  • 
fiume  s'oflcrva  maggiore  velocità  di  corfo.  .  * 

i       CAPITOLO  QUINTO."'';^ 

T)ella  fituazJone  del  fondo  de*  fiumi cioè  detlé  '^^^^ 
profondita,  Urghez^z^,    e  declività  '^x^' 
>  de  me  definii  *  .  ^ 

AMmettcndo  per  certo  ciò,  che  diflufamente  abbiamo  fpiegato  nel 
Capitolo  antecedente ,  palleremo  ora ,  per  così  dire ,  id  anatomizza-  , 
re  gli  alvei  d«^  fiumi,  in  ordine  alle  loro  pruPj.idità,  larghezze,  e  de- 
cRvità;  e  perche  quelle  meritano  maggior  rifl^lTione,  s*  incorni ncierà  a  * 
flifcorrerc  di  effe. 

'  i  *  E*  concetto  quafi  univerfalc  degli  uomini,  che  i  fiumi  richiedano  *  An- 
delTa  caduta,  acciò  le  acque  pedano  correre,  cioè  che  fia  necelTario ,  che  ^ot.  I. 
il  fondo  del  fiume  fia  inclinato  all'orizzonte  ,  acciò  Je  acque  pofiano  portar- 
li al  loro  termine.  Non  s'accordano  però  tutti  gli  Autori  in  afiegnare 
la  quantità  neceffaria  di  quello  d^rclivio  ;  poiché  ViiìUvio  aljib.  7  cap. 
8.  per  gli  acquedjtti  ricerca  un  mezzo  piede  di  caduta  per  ogni  cento 
piedi  di  lungh-zga,  ne  mhtus  in  tentenos  pt;des  femipede  ^  cioè   a  dire 
25.  piedi  pir  miglio.  Il  Cardano  de  varjet.  lib.  i.  cap.  6.  per  condurre 
canali  d'irrigazioni,  fi  contenta  d' un'oncia  ogni  ^oo.  piedi  di  lunghez- 
za, che  fono  oncic  otto,  e  un  terzo  per  miglio^  ma  per  gli  acquedotti 
'1?^.  .  K  2  chiu- 
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^iufi,  eotM  '  fif  il  (tfooi,  e  per  1  Cu]»i«  wmky  dice  c^glU  dijfumNs 
fafisfacitt  in  cnnMlibm,      riitfjp  i»^  i/if«  Leon  B»ttifta  Alberiti,. «  lo 

Scdinozzi  ne  vogliono  un  piede  per  miglio;  ed  il  Barattieri  Archir.  de 
acq.  part.  i.  lib.  6.  cap.  5.  determina,  col  conferfo  de'  migliori  ArcKi- 
tetti,  che  la  caduta  necelTaria  ad  un  fiume  debba  elitre   la  mille  otto- 
ccetuefìnia  parie  della  luo^ezza,  &ìq^  a  diri:  piedi  duej  .e  xre  quarti- 
perjniglio^ 

Io  non  ppOb  darmi  a  credere ,  che  alcuno  degli  A.utjHti  predetti 
jgUa  ìtttemdcffiyfhe  fe  im  £une,o  acquedotto ly»  abbia  un  picde^odHe^ 
•o  tre  èc.  di  caduta,  non  pofTa  per  effo  avena  oorfo  l'iicqua.  Ed  in  &tti 

> al, Barattieri,  fapendo  bene,  che  molti  fiumi  fcorrono  al  mare , fenza  che 

t  loro  alvfii  abbiaBO  la  caduta  da  elTu  ricercata^  afTcriTcc  cllerc  ella  folo 

nccenaria,  acciò  le  acque  poHlmo  correre  comodamsntc  bene:  forma  di 

^parlare  {LiTai  equivoca,  -come  efprimente  un  grado  di  velocità  ellioiati* 

vo,  li  quale,  fecondo 4e  circoIlanze,può  e(fere  diverlb,  e  neceffarìa  per* 

xiò  diverià  declività  per  ottenerlo;  anzi  nH  cap>  6,  cerca  egli  il  modo; 

M  che  le  jeque  pqftM  farfi  Fimputfo  ntceffarh  da  fart  U  mm  ftr 

^mrerf  fipra  pigiti  m^xontM^  ovvero  poco  pendenti .  .  * 

Bafta  riflettere  al  principio  d* Archimede,  addotto  da  efTo  nel  libro 

de  .infidentibus  acqua; ^  ed  a  ciò,  che  da  noi  è  ftato  diinoftrato  nel  prl» 

mo  Capitolo  alla  Propo/ìziojjc  4. ,  p;r  mettere  in  chiaro ,  che  le  acque 

per  por-tarfi  da  un  luogo  all'altro,  aon  hanno  bifogno  d' alcuna  inclina. 

ziooe  di  alveo  i  c  fe  non  altro^  bafta  coofultare  refperìeoza»  la  quale 

giomahnente  moftira»  che  k  acque  fiagoaiitl  «fifpoagaao  la  pnapria  ftt« 

fcrfipc  in  un  piaito  orioontalc,  c  che  aggiugoeodofi  da  ima  partcaoqia 

qiiova,  non  refta  «Oh  follevata  fopra  la  primiera  ;  m  abbaflando  fe  me* 

«defima,  o Spinge  1* altra  lùori  de]  f^afo,  o  fa  alzarla  di  fuperficic,  fin  clic 

di  nuovo  fi  faccia  l' equilibrio:  e  ciò,  qualunque  fia  la  dilpofizipnc  àd 

fondo.  Noi  dimoJ^reremo  dunque  quefta  Propofizione* 

•  » 

PROpO^IZIOfJEL- 

Acciò  mn  fiume  corra  al  fmjemìne^^  mm  ^  meaffamj^  eh  il  da 
t)t9^fo9d9  akhia  akima  dctlimÀ,  \  ' 

'     .  Sia 
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ly^  Fiumi    Gap.    T.       ,  * 
•Sia  A  Bìl  fondo  dVun  canale,  fopra  cui  T  acqua  equilibrata -air  o    t*v  i,  .  ' 
orizzontale  F  C,  e  comunicante  con  C  D,  che  s'intenda  cflcrc  la  fu.  " 
perficie  del  mare;  c  fuppongafi,  che  dalla  parte  A  F  fia  aggiunta  l'ac-  . 
•qua  F  G  :  certa  cofa  è,  eh* ella. non  potrà  rcftare  in  F       ma  premetv.  *  - 

la  fottopofta  A  H,  l'obbligherà  a  fcorrcre  verfo  B,  qualvolta  le  fia*  . 
impedito  il  fluflb  dalla  part-c  di  A  F;  c  perciò  1* acqua  del  canale  A  E  *' 
fcorrerà  fopra  il  fondo  A  B  orizzontale  verfo  il  mare  C B  E  D.  Che  fe  fi     .  ■ 
■intenderà,  che  fuccefTivamentc  dalla  parte  di  A  F  venga  fomminiftrata 
nuov*  acqua,  dovrà  con  feguen  te  mente  continuarfi  il  corfo  da  A  in  B, 
che  farà  fcmpre  uniforme ,  fc  uniforme  farà  l' ingrclTo  dell'  acqua  nel  ca- 
«ale,  c  refti  nello  ftato  medefimo  la  fuperficie  del  mare  C  D.   Non  è 
dunque  tieceffìiria  alcuna  declività  nel  fondo  d'un  fiume,  h  canale^  ac- 
ciò l'acqua  vi  fcorra;  ma  *  bafta,  che  h  foperficie  della ^o(\eriore  fia  *Ap:- 
piìi  alta  di  «quella  deli'  anteriore  ,  benché  la  differenza  fìa  infcnfibile^  i^'ot,  il 
il  che  ai  ,  ,  .  " 

Corollario    I.  ' 

  ■  # 

Di  qui  è  m^nifcftò,  che  potendo  l'acqua  F  G  aggiunta  elTere  così 
Voca,  che  non  abbia  fenfibiie  proporzione  a  quella  del  canale  A  B,  può  •  .  • 

darfi  il  cafo  ,  che  il  corfo  dell'  acqua  del  detto  canale  A  B  rendafi  im* 
percettibile^  e  eh  la  /nperficie  dell'acqua  corrente  FC  re/li  coììte' 
orizzontale^  e  ftagnante  ;  ma  fe' P acqua  F  G  fatà  in  m'aj^gior  copia  ^     .  !' 
farà  aneke  pili  fenfibiie  H  corfo  ^  e  piU  manifefìa  F  inclinazione  del-  g 
Ja  fuperficie*  -,  ' 

*t  '  ,  ■ 

Corollario  IL 

Quindi  è  evidente  non  poterfi  determinare  veruna  declività  ftecef 
%arta  alla  ftipo-ficie  delP  acqua,  accth  ejfa  po  fa'  correre ,  come  pretende 
il  Barattieri  nell'allegato  Gap,  64'^  ma  folo  in  genere  può  dirfi ,  che 
■guanto  maggiore  è  il.rorpo  d'acifua,  che  dee  pafare  per  ì  ifleffo  canale 
orizzontale,  tanfò  maggiore  necefari amente  farà  la  declività  della  fu- 
perfide,  prcfcindcndo  però  fempre  -dall'impeto  iaiprenTo^  in  vigore  òi\ 
quale  può  1'  acqua  fcorrere  colla  fua  fuperfkie  non  folo  orizzontale ,  ma 
ancora  acclive,  come  s'olferva  in  molti  cafi,       .  Ciò 


• 
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*  *,  '         Ciò  è  vero,  ogni  volta  cfic  il  fondo  A  B  s'intendi  più  baflb  del 

livello  dcir  acqua  CD,  ed  in  maniera,  che  l'altezza  dì  elT'a  C  B  fu 

*  An-  d'impedimento  al  corfo  dei -canale  orizzontale  AB:  *  ma  Te  il  fondo 
NOI.  ni  A  B  foffe  nella  rflcffa  linea  orizzontai  con  B  D,  o  più  alto,  allora 

i.  -alFfebbe  JuQgo  ciò ,  che  di  noi  è  ftalo  dimofinto  ai  CùgoUéurèp  L  dilli 
M>.  /.  ifi  r.Lihù  ihiUMifurs  ieW  Jl€git9  cmemi^  doè  clie  la 
faperfìcie  dell'acqut,  -k  quale  fcorrft  per  fi  canali  crìzaoatalt,  deve  eflèie 
ièmprc  parallela  al  fondo  di  elfi  ;  e  ciò  pure  fi  dee  intendere,  o  prefcin- 
dendo  dalle  refiftenzc  del  fondo,  c  delle  fponde,  oppure  fupponendole 
dappertutto  eguali;  altrimenti,  perchè  vicino  all'ufcita  fi  fminuifcoiio  le 
predette  renitenze,  ivi  T acqua  fi  renderà  più  veloce ,  e  conieguenteoien- 
te  s^abbafferà ,di  corpo,  "delcrivendo  colla  fua  Jlipedicie  la  linea  curva  • 
FG  N.«  Ma  fe  il  caiiaie'A'B  sMntendUrà  pro^ogito  indefioitameoce 
daUi'pàite  dt  A,  dimodochè^  il  corfo  dell'acqua  noq.rìfiipta  il  difetto 
Ielle  refìftenze  vicinò  all'  ufciu,  alloca  fi  yedfidierìr  c&Uafaedl»  l«>p8}- 
jpoliiionc  predetta .  '  "  . 
.  *  Eflendofi  adunque  dimofìrato,  che  l'acqua,  per  condurli  da  un  luogo 

all'altro»"  non  ha  bifogno  di  declivio  nel  fondo  dell'alveo,  ma  folo  che 
'  k  di      fuf  erfìcie  fia  regolarmente  qualche  poco  più  «Ita  4i  qnelia  del 
iiiqgD'»  al  cabale  eifa  ha  da  termlMue  il /no  corfcr,  e  che  quanto  ifiig. 
*  .      ^ore  è  il  tòrpp.  d'acqua  « '  die  de^'  come  ^''lo  ftéflb  cmale  .oriaKmia* 
le,  tanto  maggiore  fl^'uijo,  c  iicll*altR>  de*  dge  cal^  propofti-deve  efière 
lafrqdetta  differenza  di  atte^zà;  io  non  ib  abbaftanza  maravigliarmi, 
'  perchè  mai  fiano  ftatc  cosi  concordi  le  opinioni  degli  Autori  in  volere, 

*"  «  che  fia  necelTaria  la  declività  del  fondo  de*  canali  alle  acque  correnti ,  e 
nello  fleflfo  tempo  così  difcordi:  in  determinarne  la  quantità:  fe  forfè 
non  k  egli  (lato  dal  credere ,  che  T  unica  caufa  della  dticda  K^eile  acque 
'per  gl!  allei  de*  fìiuni  iia  riacl^aziofie  dKi;fcfld»,  ^che'qudb,  mlQlh 
rata'àa.el2iv  ^  poi  Aota  tfDvata^  difiWenCi^ ^fecondo  la divtrfiià^^^ 
medriiffli*-  Può  eficre  adunque,  che  Vitruvio  tipvafle  negli  «cquedocti 
^     dì  Roma  un  iheizo^pledfe  di  caduta  ogni  cento  piedk  di  lunghezza ,  e 
.  '  che  gli  altri  ihifuraflcfo  ne'  fiumi  de'  loro  Paefi  le  declività  afTegnatc , 
e  fìnalnrrcnte  che  ognuno  dalle  proprie  oHcrvaaiooi  4^ducefìc  una  regoU 
.   ieoar4a  ^  Cut^i  fili  altri  tool.  Quaa« 
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Qiianto  fia  erroneo  quefto  metodo,  non  occorre  dlmoftrarlo  per  al." 
tra  ftrada,  che  per  quella  dell' cfpcrienza ;  poiché,  fc  fi  livellerà  la  ca- 
duta di  diverfi  fiumi,  i  quali  in  fiti  omologi  portino  divcrfa  quantità  di   X  ^ 


acqua ,  non  fi  troverà  ella  la  mcdefima  in  tutti ,  ma  f^mpre  minore  in 
quelli,  che  nelle  loro  efcrcfcenze  camminano  più  gonfj;  anzi  mi  furando      "  jfL 
la  caduta  dello  ftelTo  fiume  in  luoghi  diverfi,  fi  troverà,  che  tra  le  •  \; 
montagne  avrà  elio  inclinazioni  d' alveo  precipitofe ,  e  nelle  pianure  mol-  -r^ 
to  minori,  e  che  alcuni  fiumi  fono  veramente  declivi  di  /ondo,  ed.   '  •  . 
altri  affatto  orizzontali.    *  Dal  che  evidentemente  apparifcc ,  che  /<j  *  Arf- 
caduta  non  tanto  è  cagione  della  velociti  de'  fiumi  ^  quanto  effetto  del*         I^  », 
la  mede/ima;  eflendo  comune  offe rvaz ione ,  che  i  fiumi  affai  Veloci  fi 
profondano  l'alveo,  e  con  ciò  fi  fcemano  le  cadute,  e  clic  i  tardi  di    .  ' 
moto ,  fc  corrono  torbidi ,  s' interrilcono  i  letti ,  c  con  ciò  accrefcono  le  ' . 
declività' a'  loro  fondi;  ond'c,  che  da  alcuni  fono  chiamati  i  fiumi  divo-  r^^  jT^'^ 
ratori  delle  campagne,  e  da  altri  bonificatori  delle  raedefimc ,  verifican- .i>;*'^r^. 
dofi  d'effi  l'uno,  c  l'altro  epiteto,  in  diverfità  però  di  circoftanzc.  '  • 
Qiiindi  è,  ch'io  non  ho  mai  faputo  immaginarmi  di  dover  cercare  qual  *'  ^ 
caduta  fia  neceflària  ad  un  fiume  per  altro  fine,  cljc  per  accertarmi,         ^-  ' 
che  il  medefimo  pon  interrifca  il  proprio  alveo  colle  depofizioni ,  non  ^. 
avendone  quanto  bafta;  o  avendone  la  maggiore  del  bifogno^  non  l'cfca-  .' 
vi  di  fovcrciiio  con  danno  notabile  delle  proprie  ripe.  ^  ''  f\ 

Perchè  òò  refti  fuori  d'ogni  dubbio,  io  prendo  a  difcorrcrla  in  quc- 
fta  maniera.  Egli  e  certo,  che  i  fiumi  intanto  fi  profondano,  ed  atlar-  -^^  .» 
gano  l'alveo,  in  quanto  per  la  violenza  del  proprio  moto  corrodono,  e 
portano  via  la  terra,  che  fomia  le  fponde,  ed  il  fondo:  egli  è  dunque 
ncceffario,  che  la  forza  fcavante  fuperi  la  refiftenza  della  terra,  o  d'altra 
materia,  che  forma  l'alveo  al  fiume;  altrimenti  effendo  l'una  eguale 
all'altra,  non  fuccederà  effetto  veruno  d' efcavazione,  e  molto  meno  fc 
la  refìfienza  farà  maggiore  della  forza.  .Egli  è  altresì  evidente»  che  un 
'^oie  non  va  fempre  profondando  il  proprio  alveo  in  infinito;  altrimenti 
quelli,  ch^  nel  principio  del  Mondo,  corrodendo  il  terreno,  fi  formaro- 
no il  letto,  colla  diuturnità  del  corfo  fi  farebbero  a  quell'ora  profondati 
nelle  pili  alte  vifccre  della  terra:  bifogna  dunque  dire,  che  nell' efcavatfì 
'  che 
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éic'  fii  un  fiame  ^  &  la  forza  dell*  acqua*  vada'  a  poco  r  poctr  mancAndaV- 
o  la  rcfiftenza  del  terreno  ci^ualmcnte  accrefccndofì ,  oppure  die  nello 
fteflò  tempo  c  quella  fi  diminuirca,  e  qiiefìa  fi-aecrefca,  fin  che  fi  giun- 
ga ad  una  fpccie  di  equilibrio,  nei  quale  tanto  operi  la  violenza  dell*' 
aogua  per  efcavare ,  quanto  refilìe  il  fondo  per  non  efìfere  alterato  diU 
Iproprìo  eifere.   Neil' iileilà-'inaiuera  i!  dee  diioxKre  delle  là^ 
fiumi,  che  iooo  cfi^  parte  deU*«Bboodaniav  e  Velocità  étììc  acque,  e* 
parte      •contralto,  o  refiftenza,  che  hmo'ìt  fpooàc  ad  eiTece- uiceri<m> 
AH'  mente  conofèv-  Quindr'**  timto^  $  finii  r  9tiattt0'  k  larghezMr  dtgti  «J^ 
WCm  V,  vei  vc?igono-  ad  tffere' àbpermtmite  dolili  natura  y  cioè  a  dire  dalla- com« 
binazione  delle  caufc  oper  nti,  e  delle  refiftenti  in  un  certo  grado  di- 
attività; e  però  alterandofi  tanto  quelli',  che  quefrc,  con  l'arte  non  cef- 
fano  mai  le  caufc  operanti  di  ridurli  al  loro  flato  primiero:  ed  in  fatti' 
^  ftn-  rcfpcricnza  *  dimoftra,  che  in  un  fiume  ftabilito  di  fondo  (cioè  a  dire- 
1MT..VI.  pofto'iii  tali  cfrcoftkozT'»  die- non  fi  alzi  colle  depoTiziom  ,  nè  friaUbaft» 
colle  efcavazióm'}  ,.e  parimente' fiabiltCD- di  latj^iezzi  (  cioè  che  per  pro*< 
pria  tttifiti  più  nonrfi  allafglbt,  nè  pii^fi^rtftriaga}«.fe  neLd^.lni'aWeo* 
il  fiiranuD  Coir  arte  nuove  efcavazioni,  ben  pieflo«  ellèndo  racqua-toctil* 
da ,  le  riempirà  ;  formandoli  nneVi  ■  doffl ,  ben  predo  >  gli'  efoaverà  ;  aUarw  • 
gandofi  r  alveo  da  una  parte  più  del  bifogno ,  ben  prcfto  coMe  alluvioni 
fi  nftiingerà;  e  finalmente  riftrignendofi  oljre  iL  dovere.,,  femprc.  faiii 
fipiza  per  fuperare  le  caufé  riftrignenti*;- 

'  Per  mag^ysr.  fpieg^ziono' di<  tuttociò,  fopponiàmo,  che  un  fiiime- 
iflpnimini  òxi  ona^ détenmnatt*  vefooità ,  cafonata,  o  dal  declivio^-  o  daU^' 
lUtezza,  e-òiie  l'acqua  aflètta  dt  dtitift'veld(ntà^pofla».con»  fiisebbe  una: 
]?mà',  ifiSMcare  - 1' ima  dÉll*altraf  \t  parti'  ddUiiterKay .  che?  fono  contigue  al: 
di  lei  coriÒ.  Ninna'  ragione  adonqntf*  in -tal  cafo  vt^  pnS  eflère,  per  lat 
quale  l'acqua  norr  difunifca  le  parti  della  terra  vicina;  e  (laccandole  dal 
fondo,  ecco  il  profondamento;  ficcome  1* allargamento,  fe  ciò  fuccede 
alle  fponde.   Egli  è  anche  facile  da  concepire,  che  dercitandofi  verfo  il 
fondo  maggiore  la  forza-^  quivi  anche  piti  agevoUnente*  fi  corroda  il  tea* 
leno  in*  qualche  .laighea',  e  che  per  T  ordinario  non  - poteodofi  lung%. 
jBcnte  fofièneie.'la  tma-fopra  ^un  tatfio  titto  a  iiRfcadieoiOt  .dirupino» 
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fe  parti  fuperion  delle  ripe,  formandoli  una  fcarpa  conveniente,  ed  attaji 
a  folknere  la  moie  della  terra  fuperiGre.    Sin  tanto  dunque,       la  ve- 
locità  delP  acqua  non  trova  un  refiflente ,  che  pareggi  U  di  lei  forza y 
fempte  continuerà  ad  allargare ^  e  profondare.  .Ma  perchè  fcavandofì 
giornalmente  il  fiume,  viene  cflb  a  perdere  a  poco  a  poco  la  propria, 
declività,  e  per  confeguenza  anche  quakhe  volta  la  velocità  derivata  da"^- 
efla  ;  e  per  Io  contrario  rendendofi  femprc  più  »efiftentc  la  terra  alta 
difunrone  delle  proprie  parti,  quanto  i>iù  la  di  lei  fuperficie  s-* accomoda 
al  pfano  orizzontale ,  ne  ficguc ,  che  profondandofi  il  fiume ,  crefca  la 
forza  nel  refiftente^  e  càli  nella  potenza  operante,  e  perciò  fia  necelTa- 
rio,  che  finalmente  l'una,  e  l'altra  fi  riducano  all'egualità;  il  che  ac-- 
cadendo,  viene  ad  averfi  porto  il  termine  al  profondamento  .   Didì  ef- 
fere  neceffario,  che  la  forza  operante  finalmente  fi  pareggi  colla  refifien- 
te  ;  ma  ciò  non  fuccederà  lémprc-  a  cagione  dello  fcemarfi  del  pendìo 
poiché,  febbene  ciò  per  lo  più  avviene,  può  nulladimeno  darfi  il  cafo, 
ehe  la  forza  dell'acqua  fia  tanto  grande,  cha  (non  ofiante  tutto  il  de- 
terioramento, che  riceve  dal  diminiiirfi  della  declività,  e  tutto  l'aumen- 
to, che  fi  fa  per  la  flenfa  ragione  nella  refifienza  della  terra)  nulladi- 
meno redi  tanto  v^oroia  da  (compigliare  le  parti  dell'alveo,  anche  dif» 
poftc  in  un  piano  orizzontale  :  ma  allora  fùccedcrà  un'  altra  forte  di  re-- 
fiftenza  alla  forza  •dell' acqua ,  c"  quella  farà  fc  non  altro  l'acqua  del  ma* 
re,  o  d'un  lago,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiume,  per  vir- 
tù della  quale,  fminuita  la  forza  dell'acqua,  s'uguagli  ella  colla  refi-- 
Henza  del  fondo. 

Similmente   perchè  neil' allargarfi  1* alveo  del  fiume  l'acqua  cala- 
dì  altezza ,  e  molte  volte  di  velocità ,  e  generalmente  fcoftandofi  dal 
filone,  fi  rende  meno  veloce,  ne  fiegue ,  che  rallentandofi  il  moto,,  uè 
perciò  calando  la  refifienza-dcUa  ripa>' anche  in  quefia  parte  debba  fuc- 
ccdcre  il  fopraccennato  equilibrio:.    E  qu\  è- da  confiderare,  che  la  refi' 
jìenz4t  del  fondo  pih  pre/lo  uguaglia  la  /ua  potenza  contraria ^  per  cHe- 
te  due  le  caufe  dell' uguagliamento:  la  prima  cioè  la  minore  inclinazio- 
ne deiralvco^  c  la  feconda  la  diminuzione  della' velocità  ;  laddove  la  re-- 
fiftenza.  delle  ripe,  arriva^  molto  più  |ardi  all' equilibrio  con  la  lua^potea-- 
Tom.  IL  - 
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za  contrannitente ,  perchè  la  fola  fòrza  dell'acqua  è  quella,  die  1!  fini* 
nuifce,  ed  anco  affai  lentamente;  com.chè  ciò  quali  rolamente  deriva 
dallo  fconariìcnto  dei  filone,  e  la  refifteiiza  delle  ripe  refta 'fempre  tale, 
quale  era  prima,  fiippoHo  che  il  terreno  corrofo,  e  da  corrodere  fia  in 
tutti  i  luoghi  della  (tefia  natura.   Queda  è  la  ragione,  per  la  quale  i 
fiumi  ^  the  corrono  dentro  dvci  formati  di  maferia  omogenea  ^  #  fécile 
da  effere  eortofa  déUTmqiut^  hmo  U  Urgiexza  m^iwt  della  fréfoth 
dità^  come  s*  oflèrvt  per  cfcmpio       Po  dì  JJombardia^  che  al  Lago 
feuro  ha  700.  piedi  di  larghezza  y  e      ^  altezza,  e  mei  Reno  mfiro^ 
il  quale  s'allarga  alla  Botta  degli  Annegati  piedi  180.,  e  nélte  fue  mag- 
giori piene  s'eleva  piedi  9.,  dimodoché  nell'uno,  e  nell'altro  la  propor- 
%ione  Jeir  altezza  alla  larghezza  fia  come  uno  a  venti.    Non  è  però 
da  credere,  che  quella  proporzione  s'oflervi  Tempre  negli  altri  fiumi, 
né  meno  in  diverfe  fcztoni  del  fiume  inedefiiBO,  conoonendovi  molte 
"    caufe  accidentali  a  varìark.  Egli  è  ben  certo,  e  confermato  sì  dalia 
ragione,  che  dall' efperìenza,       $  finmi  quanto  maggior  eefia^ 
portano  nelle  loro  ^fbrefeennet  ^nltrettanto  fono  pik  profondil  e  pih  lar^ 
ghi  ;  e  perciò  ejfendo  mantenuti  riflretti  dal f  arte  ^  maggiormente  fe/cm 
*uano^  e  lafciandoli  allargir  di  fovercbio^  0  éhùdendofi  in  piU  rami^ 
maggiormente  fi  alzano  di  fendo . 
><r  Concorrono  adunque  tre  caufe,  o  circodanze  a  ftabilire  l'alveo  de* 

/        fiumi.   La  prima  fi  è  la  condÌTtione  della  materia^  della  quale  fono 
compofìe  le  ripe ,  ed  il  fondo,  poiché  le  terre  nrentft  cedono  pOt  facil- 
.  mente  alla  forza  delf  acqua  corrodente  4  cke  le  cratofe^  e  qoefte  piii 
dlmente,  die  il  fklTo.  La  feconda  è  la  fituaixkne  deìfindOf  0  delie 
ripe  del  fiume  ^  edendochè  quanto  pih  fari  declive  un  fondo  arenofo^  • 
..   ghtajofor^  tanto  piìt  la  medefima  forza  dell'  acqua  farà  potente  ad  efca» 
'vario-,  e  la  terza,  che  più  d'ogni  alt/a  merita  nome  di  caufa,  Ci  è  la 
forza  dcir  acqua\  poiché  dove  quefta  e  maggiore,  ivi  più  prefto,  e  più 
facilmente  cede  la  tenacità,  o  pefo  delia  maceria,  della  quale  è  compo- 
fto  l'alveo,  e  flMoo  reiifte  la  poca  incliol^zione  delle  ripe,  e  del  fondo* 
^  ^  Ma  perchè  la  firn  cfcavante  noil  è  altto,  che  la  velocità  deillacqua 
^    Applìcatt  al  tcftoioi  e  fuefta  ttqeve  9  fi»  efoe  o  dall' ataBa  dell* 

acqua  ^ 
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acqua ,  o  dalla  difccfa ,  bifogna  confiderarc  le  forze  efcavanti  fecondo  la    i ,  -  • 
proporzione,  che  portano  le  caufe  produttrici  della  velocità.  Nell'iftena  , 
maniera  diverfificandofi  la  condizione  del  terreno  sì  dalla  glutinofità,  tef- 
fitura,  o  aderenza  delle  parti  di  eflb,  sì  anche  dal  pcfo,  groflczza,  e 
figura  delle  medefimc,  egli  è  d'uopo  di  mettere  a  conto  Tuna,  c  l'altra 
di  qucftc  circoftanze,  acciò  polfa  dedurfi  quanto  eflc  vagliano,  per  refi- 
fterc  alla  forza  dell'acqua,  c  per  conleguenza  qual  pendio  fi  richieda 
per  pareggiarla. 

Per  ben  intend-re  come  operi  la  refiftenza  del  fondo  dipendente 
dalla  di  lui  obbliquità,  fiano  circa  il  centro  B  defcritti  diverfi  piani,  va-  j. 
riamente  inclinati  all'orizzontale  A  B,  e  quefìi  s'intendano  formati  di 
terreno,  che  abbia  una  determinata  colle^azione  di  parti .  Non  fi  può 
dubitare,  che  ficcome  più  fac  Im^nte  fi  muove  un  grave  difcendcndo  per 
la  verticale  E  B,  che  per  l'inclinata  D  B,  e  più  facilmente  per  D  B, 
che  per  C  B,  di  maniera  che  fu  TA  B  orizzontale  non  ha  forza  alcuna 
per  muoverfi;  cos\  fe  a  cagione  delle  refifienze,  o  inegualità  de'  piani 
C  B,  F  B  ec.  non  poteffe  muoverfi  per  elfi  un  grave  fenza  Tajuto  di 
una  forza  efterna,  quefta  vorr  bbc  elTcre  maggiore  in  A  B,  minore  in 
F  B,  e  cosi  fucceffivamente,  fecondo  che  a  daffero  crefcendo  gli  angoli 
A  B  F,  A  B  C  ec.  E  la  ragione  fi  è,  perchè  febbene  i  gravi  predet* 
ti  non  poflano  muoverfi  per  li  piani  AB,  F  B,  C  B,  non  lalciano 
però  di  efercitare  tutta  la  loro  energia,  per  fupcrarc  le  refiftenze,  che 
per  cfTcrc  maggiori ,  loro  tmpedifcono  il  moto ,  c  di  fare  sforzo  maggio- 
re, quanto  maggiori  fono  gli  angoli  colla  linea  orizzontale.  Quindi  è, 
che  accrefciuta  l'inclinazione  v.  gr.  fino  al  filo  D  B,  e  mantcnendoft 
le  medefime  refiftenze,  potrà  il  grave  avere  acquiftato  tanto  di  momen- 
to, che  bafìi  a  fuperarc  gl'impedimenti ,  e  comincierà  a  muoverfi  per  lo 
proprio  pefo;  c  perchè  le  forze  accrefciute  intrinfcca mente  (  fiafi  o  per 
aggiunta  di  nuova  potenza,  o  per  diriiinuzione  di  refiftenze)  non  hanno 
bifogno  di  tanto  ajuto  eftrinfeco  per  arrivare  ad  un  certo  grado,  ne  fe- 
gue,  che  minor  forza  cfìrinfeca  richifder.iftj  per  fare,  che  il  grave  fi 
muova  per  lo  piano  C  B^  maggiore  per  ifpingerio  per  F  B,  c  molt» 
maggiore  per  farlo  muovere  per  A  B. 

L  z  ^  Ci4 
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Ciò  prcmefTo,  oficrvifi,  che  le  parti  del  terreno,  niìlììmamcnte  ba- 
ugnalo  che  Ha  dair acqua,  non  hanno  che  rade  volle  tanta  adcivoza  di 
parti,  che  bafti  por  fodcnerie  a  perpendicolo,  come  fuccede  ne'  rnamù^ 
e  nelle  materie  piii  Gonfiftenti;  onde  pofte  in  fituc^done  vflelkale,  come 
:in  E  B,  dirupano,  ^nmandofi  un  pendio^     gr.  D  B,  che  itspponiamo 
ila  la  fnaifima  incltnaàone  tra  tutte  le  pcifibtli^  colle  quali  il  ieneno 
fi  foftcnti  lènza  dirupare;  e]  quella  nelle  terre  più  tenaci  regolarraente 
non  eccede  i  gradi  ^c. ,  ma  ordinariamente  oltrepafla  di  poco  i  gradi  45. 
Tofìo  adunque,  che  D  B  fia  quella  pendenza,  la  quale  accrefc;uta  che 
:   jfuiTe»  non  potrebbe  trattenere  il  terreno,  .che  «non  lì  ftaccaflc  dal  (uo 
•vicino,  cadendo,  o  fcorrendo  al  baffo,  è  chiaro,  che asS^""^^^^  qualfìfìa, 
i>cnehè  4ninima.:£)(za^  che  Jo  dipinga  da  D  in  B,  non  potò  (oftenerfi^  c 
•  iconven^à,  che  !i  di%iunga  dal  rimanente.  Intendiamo,  diè  fter  tal  ca* 
gione  ne  lia  (lata  fiaccata  la  -patte  D  B  C ,  e  che  perciò  ti  (ftiano  fi  fia 
•abbafTato  in  CO:  qùdia  inclinazione  dunque  non  iv^  pì&  quella ,  che 
precifamente  bafta  per  impedire  la  difunione  delle  parti  della  terra,  ma 
bensì  tale,  che  potrà  rclìfterc  a  qualche  grado  di  forza,  ma  non  ad  un 
•maggiore,  il  quale  folo  potrì  ci?"ere  impedito  dal  piano,  v.  gr.  F  B  mc- 
#10  declive .    Unite  dunque  le  forze  eilrinfeche  ai  conato^  che  ^Étono  le 
fMirti  della  terra  per  difunirfì ,  ^ueiie  fi  lichiederacno  ièmpre  magg^i , 
guanto  ie  ^tinasioai  coU'orizEOQte  fiunanno  minori;  c  perciò  miU*orìs» 
Eontale  A  B  «en  avendd  la  Ibiza,  eftrinfeca  alcun  vantaggb  dall'indina- 
jeionc  -del  piano;  coavenà,  che  fia  tanto  vigorofàj  che  liafti  colla  fiala  fin 
^     virtù  a  ^iperaK  ì'aderensa  delie  parti  della  terra,  ed  a  muoverle  da  l«aN 

'     •     go  *  luc^o;  altrimenti  non  fuccedcia  aicuna  corrolione  del  piano  A  B. 
Egli  è  perciò  evidente,  che  non  cflcndo  la  forza  eArinfeca  (cioè  nel  no^ 
^    (irò  cafo  la  velocità  dell'acqua)  badante  a  ridurre  il  piano  ai  fito  oriz- 
zontale ,  necelfariamente  hifognerà,  che  lo  laici  declive,  ed  in  tale  de- 
clività, che, fia  la  pnma^  die  badi  a  pareggiare  la  forza  di  cfla;  e  da* 
*  An-  ciò  chiaramente  apparìfce,  che  *  ia  vèoUnna  M  cvrfo  éAtas^  nm  è 

P^'^^fmj^  i^effò  àèìU  deetivifè  deitéthm,  come  finoca  è  fiato  creduto^ 
ma  U  deeihuità  dtU^dveù  è  Umì  fempre  effem  MU  vhiatM  dei 
cor/o  de W acqua,  fuoiehè  in  alcuni  cali  particolari,  de*. eguali  difcorrete* 
mo  piì^  abbaflg,  .  •      •  Sta» 
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Stabilita  la  verità  del  detto  <H  fopra ,  non  c  difficile  il  dedurre  Io  ^ 
,Xegu:nti  Propofizioni ,  le  quali*  li  devono  intendere  m  parità  di  tutte  le  «  *] 
tircoftanzc  non  eCprcUce  nel  cafo  di  fondi  ftibiliti  per  mezzo  dell' efca-^. 
.^azione  fatta  antecedentemente  dall'acqua, 

P  R  O  P  Q  S  I  Z  I^b  N  E  II. 

Ne*  fiumi  quAnto  maggiore  farà  la  forr.a  dcifacqua^  tanfo  le  de* 
clivi degli  alvti  faranno  minori. 

Pofciachè  fupponcndofi  eguale  la  refiftenza  della  materia,  che  com- 
pone l'alveo,  e  maggiore  la  forza,  dell*  acqua,  è  neceflario,  che  quefta 
applicata  a  quella  produca  effetto  maggiore;  ma  queft* effetto  non  è 
altro  che  l' efcavazionc ,  c  T allargamento  dell'alveo;  e  Tefcavazionc 
dell'alveo  quanto  è  maggiore,  tanto  minore  rende  la  declività  dell'al- 
veo: dunque  quanto  maggiore  farà  la  forza  dell'acqua ,  tanto  minore 
farà  la  declività  dell'alveo  d:l  fiume;  il  che  ce 

*  Corollario  I* 

E  perche  la  forza  dell'acqua  -  vicino  al  fondo  del  fiume  per  lo  piùi 
dipende  dall'altezza  della  mcdefima;  perciò  in  tal  &So  quanto  maggio- 
fé  farà  l'altezza  viva  dell' acqua  ^  tanto  meno^detlivi  faranno  i  fondi'. 

Corollario  IL 

Similmente  perchè  l'altezza  viva  del  corpo  d'acqua  dipende  in 
qualche  parte  dalia^  quantità  di  cffa ,  che  fconrc  per  V  alveo  in  un  dato 
tempo i  quindi  è,  c)ie  quanto  maggior  copia  d'acqua  porterà  un  fiume ^ 
tanto  minore  farà  la  di  lui  caduta. 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O  III. 

E  perciò  t  fiumi  uniti  ^  dopo  le  confluenze  ^  fempre  fi  fpiancno  il 
fondo  più  di  quello  fojfe  prima  delP  unione  ,  9  per  conseguenza  perd»- 
no  di  caduta. 

Coi 
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COjlLOLLA    aiO  IV. 

'  Dal  che  nafce,  che  /  fiumi ^  #  quali  fi  fanno  grandi  per  lo  cou^ 
corfo  d'  alfrt  minori ,  hanno  ti  loro  fondo  dtfpo(ìo  a  modo  dt  un  pJtgo^ 
nOf  o  ùà  figura  di  più  iati,  de'  quali  i  più  aiti  facciano  angolo  mag* 
potc  con  i* orizzontale,  ed  i  più  baffi  minore,  ed  inoltre  gli  angoli  tut- 
ti iSano  airiatonio  de*  punti  delie  conflùqne;  il  quale  poligono  fi  può 
anche  oonfidenune»  ih  un  certo  modo,  per  una  ipecie  di  linea  curva, 
concava  nella  parte  fuperìore. 

■  • 

« 

Corollario  V. 

*  Ann.  *  Ma  que  fiumi  ^  che  confervano  fempre  il  mede  fimo  corpo  ^/tcgua^ 
Vili,  devono  avere  il  fondo  in  una  linea  fenfibilmcntc  retta,  fc  fi  parla  di- 
_  picciole  dillanzc;ina  realmeate ,  ed  in  graodi  didanze  in  una  [pitale^  le 
€uè  témgenti  ftcchmo  fempre  Mgoli  eguali  con  h  perpendicotari  tiraie  dai 
centro  delia  terra ,  che  viene  anco  ad  eflere  il  centro  della  fpirale  noedeii- 
ina;€  quefta  s^accofterà  fempre  pih  alla  diconferenza  <fi  un  circolo  «quanto 
più  1* angolo  iktio  dalle  tangenti  con*  le  perpenAcotari  ^accofteijk  all*aii» 
gob  ietto* 

•  C  O  R  O  L  L  «  R  I  O  VL 

In  cafo  poi  che  la  velocità  dell'acqua  dipenda  dalla  difcefa,  nòa 
dall'altezza  viva,  allora  la  determinazione  d  i  fondo  fi  dclume  dal  gra- 
do  di  velocità  acquilìato  per  elTa;  e  perciò  fift  tatto  che  r  acqua  ande- 
rÀ  Mceierandofi  (  quando  la  condizinoe  delia  materia»  .che  forma  i' al- 
veo, fia^iempre  la  medefima^,  i*tfjf4/rr4^  fempre  mmtandù  èi  peMéio^e,/a^ 
fà  minore  neUe  pmi  .deif  aiveo^  nelle  quali  farà  maggiore  la  velociti  » 
.  in  quelle. doè,  céeferémno  pih  ienténe  dai  iero  princspiom 

Corollario  VIL 

,  Ma  perchè  due  corpi  di  pefj  dif uguale,  e  di  velocità  eguale  operano 
differentemente  contro  i  piani,  fopra  de'  quali  Icorrono;  quindi  è,  che  fe  fi 
dananno  dite  fiumi  ^  le  Mqfne  d$^  quaii  i  accelerino  per  la  étfcefa  ,  IM 

wnit 
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una  fia  maggiore  di  altezza  del f  altra,  più  opererà  in  cfcavare  la  mag. 
glorc ,  che  la  minore  ;  e  per  confeguenza  anche  in  quefto  cafo ,  ne'  fiti 
di  egucle  velocità  ^  meno  declive  farà  quel  fiume  ^  la  cui  aUeaiZà  vivà 
farà  maggiore»  */ 

Corollario  Vili. 

Perchè  dunque,  come  più  volte  fi  è  detto,  le  velocità  fatte  dalla 
difccfa  crcfcono  all'  aumentarfi  delle  diftanze  dal  principio  del  moto  ,  ne 
fieguc,  che  fuccedendo  a  maggiori  velocità  maggiore  efcavazione ,  e  per 
confeguenza  minore  declività  nelle  parti  inferiori ,  che  nelle  fuperiori  » 
dovranno,  ìa  tal  fuppofto,  difporfi  i  fondi,  durante  lo  fpàzio  delPaccà' 
lerazione,  in  linee  curve  concave  ,  le  tangenti  delle  quali  facciano 
fuccejftvamente  angolo  maggiore  con  le  perpendicolari  tirate  dal  centro 
della  terra»  ^ 

COROLLARIOIX. 

Ma  ceffata  1*  accelerazione ,  e  ridotta  la  velocità  del P  acqua  alF  e- 
quabilità ,  //  fondo  fi  difpovrà  in  una  linea  fenfibilmente  retta ,  oppure 
nella  fpirale  predetta,  lìella  quale  fi  confervi  fempre  la  pendenza  me* 
defima» 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  la  forza  delP  acqua  di  un  fiume  farà  baftante  fenza  F  ajuto  di 
qualche  declività  a  fovvertire  le  parti  del  fondo  ,  ed  a  portarle  via  , 
allora  f  alveo  di  ejfo  non  riceverà  alcuna  pendenza . 

Poiché  eflendo,  per  lo  (uppofto,  la  forza  dell'acqua  tanto  gran- 
de da  potere  fcomporrc  le  parti  del  fondo ,  c  portarle  via  fenz'  aju- 
to di  declività  ,  niuna  diminuzione  di  quella  farà  baftante  ad  impedi- 
re una  nuova  efcavazione  :  pofta  dunque  qualfifia  declività  ,  1*  acqua 
continuerà  ad  efcavare  ,  e  perciò  fi  toglierà  di  mezzo  la  declività  del 
fondo ,  che  è  lo  ftclTo  che  dire ,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pen- 
denza   il  che  ce. 


COROL- 


IR  ET  B  1 1  A   W  A  T  ir  K  «    .  ."^ 

E  però  Jirpori\'7ji  ti  fondo  in  una  linea  circol/jve ,  cflendo  in  que- 
fia  tutte  le  tingenti  ad  angolo  retto  con  le  linee,  che  vengono  òaX  cen- 
tR>;  la  qUitU  feròt  in.  foca,  difiatixs  ,  non  farà  Jcnftlftlmentc  dtJlercntc: 
da  una  tmAwthsaontidA*.  ' 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O     1  r.-  ' 

Jhrnimaniolf  la  fifnsi$  deW  acgma:^  fmfi  Ara  maggme  V  €fèm>»- 
•  "Zione  ;  ma  non  fi  mvterà  la  firuaziwt^.  9rh6,%»mah  dei  fondo ,  fuppo*- 

fta  per  tutto  la  medefìma  refiflenza  della  materia,  che  fixiaa- F  alveo ^ 
e  r uniformità  di  tutte  l'altre  eircoftanzc  . 

■j  Qui  fi  dee  avvertire ,  che  avendo  un  fiume  tanto  di  forza,  che  ba* 
fti  a  fcompigliarc.  U  foodo  dell'alveo,  fituato  ia  qualfilia,  benché  tnU 
nima,  declività,  o  pure  aiioo  in  un  {àaoo  orizzontale,  fé  quella*  iì  ao- 
intfDterà.  o  per  riftrìngimeiito  di  alv^o^  die  cagioni  miggior  altezza*, 
per  aggiuogerfi-  di  nuova,  aeqoa^.  accretceqdofi  con.  tal'  mezzo  veloci* 
tà  del:  fiuniev  avd-  mag^  fona  per  efcavare.  Faralfi  dunque- tal  e« 
fcavazione  fino  ad  un  piano  orìsKmtale  pih  bado  dell'antecedente,  co- 
me  V.  gr.  al  piano  C  G,  fopra  del  quale  la  copia  dell*  acqua,  corrente  ' 

•  lichieda  l' altezza  viva  ABC;  ficcomc  la  copia  di  quella ,  che  fcorrc 
per  lo  piano  pure  orizzontale  E  B,  fi  fnppone  ,  che  addiraandi  la  loia, 
altezza  viva  A  B.   Pdfta  dunque  tal  differenza  di  piani,.,  egli  è  eviden- 
te, che  (e  r  altezza  in  A  B  ha  tanta  forza  dà  portar  via  la  materia. 
deU'alvfO'  fui  piana  orìzzontalet,.  molto  ptii  potrà  àrlo-  per.  lo  perpeo» 
dtcoIafe-9  C;  e  perciò  oirroderà' l!angp^       fi  C,  fero:iaiido  l'alveo» 
pendente  in  H:  C  r  e:  per.  la  ftefla. .  legióne  eolia',  declività  H  C  corro» 
derà  il  fondo  )  rìducendolo  ftmpre  men  dèdlve;  di  mOdo  che  fé- la;  finv 
za  dell'acqua,  non  oftantc  T  abbaiamento  del  fondo  ,  refterà  potente  a; 
manteneifelo  orizzontale fi  fcaverà  il  fondo  E.  B  fino  al  piano  orizzon- 
taie'M'C,  di  maniera  che  M  C  G  fii  tutta  nella  medefima  orizzonta- 
li.  Ma^ perchè  abbaifandolì  il  fondo  in  M  C,  non  fi  puà  abbaflare.  la . 
ibiwrfidé  B'  A  Rcr  cagione  della  rupjerficie  A  F,.  fiuà  necellìtfio ,  chel* 

'  Balr 
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r altezza  A  C»  la  quale  acquifterà  il  fìume  D  E,  ceffi  d'cHere  rivz,  e 
per  ooniègueiiza ,  che  fi  ritardi  i*  acqua  in  D  £,  la  quale,  fo  con  quefta 
perdita  perderà  altresì  la  foiza  neceflàrìa  per  mantenere  il  fondo  ori^ 
xootale»  reftcrà  nel  fiùido  M  C  qualche  Redola  declività;  e  perciò  può 
darfi  il  cafoy  che  un  fiume,  che  da  fé  avrebbe  la  fòrza  per  mantenerfi 
il  fondo  fpianaco  all'orizzonte,  cntrandovene  un  altro  dentro,  la  perda, 
e  ricerchi  dciia  pendenza;  ma  queQa  non  farà  mai  tale,  che  cagioni 
dell'alzamento  nel  fondo  di  effo,  ma  fempre  dell*  cfcavazione.  Poiché, 
fuppoflo  che  la  declività  foffe  E  C,  ogni  volta  che  la  linea  £  C  s* 
incontrerà  colla  linea  B  E ,  avrà  il  fìume  nei  punto  E  rìacquinata  la 
fua  altezza  viva;  e  perciò  potrà  da  lì  in  fu  tenere  fcavato  il  fondo  ali* 
orizzontale  »  Tale  declività  E  C  rendenti  Tempie  minore ,  fo  il  fiume 
DB,  vicino  alla  confluenza,  fi  nilrìngeià  a  caula  delfimpedimenta 
della  velocità;  efièndochè  Tanguflia  della  lezione  concorre  aflin  a  ren» 
dere  viva  l'altezza-.  Quefìa  confiderazione  non  fblo  fi  applica  a* canali 
orizzontali ,  ma  ancora  agi'  inclinati  ;  e  perciò  abbiamo  detto  ?7el  Corol- 
lario IV,  della  Propoftx'tone  aiìtecedentc  ^  che  gli  angoli  del  poligcxio 
ivi  accennato  devono  efTere  non  ne' punti,  ma  all'intorno  de  punrt  del- 
le confluenze .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  più  a  luogo  nel  Capitolo  fopra  i* 
unione  de' fiumi  infieme. 

COROLLARIoIII. 

E  perchè  i  fiumi  ccAV  ailargarfi  perdono  l'altezza,  e  confeguentcb 
mente  la  velocità,  ne  fiegue,  che  /  fiumi  ortxztmtali,  dlargandofi  oi^ 
dìnariamente  il  loro  alveo  vicino  al  mare ,  perdano  la  forxM  per  mnn^ 
tencrft  fcavafi  ;  e  perciò  vicino  allo  sbocco  recano  pih  alti  di  fon  do  ^ 
che  lontani  da  ejfo  ;  al  che  concorrono  però  altre  caufe .  E  qucfìa  è 
una  delle  ragioni  >  per  le  quali  gii  sbocchi  de'  fiumi  nel  mare ,  fe  non 
fono  tenuti  riflretti  dall' arte  »  regolarmente  fono  meo  pcofoadi  degli  al* 
rei  nelle  parti  fiiperiori. 

Siccome  nell*  Annotazione  al  GMlarìo  li.  precedente  abbiamo 
detto  poterfi  dare  ilcafo^  cbe  un'acqua  ritardata  confervi  anche  U 
forza  per  mantennfi  $  fondo  orizzontale  ^  cmù  fuò  darfi  il  cafo ,  eh 
T9im  jU  M  U 
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la  forza  di  un  fiume  fiù  tanto  grande ,  che ,  fé  bene  ritardata  che  fìa  , 
non  polTa  muovere  le  parti  groflCf  e  pelanti,  e  perciò  sedevi  il  fondo 
(  come  abbiamo  detto  in  quello  CoioUarb  fuccedete  alle  fod  de*  fin* 
mi  nel  mare),  non  oftante  però  cenfervì  tomo  dì  virth^  benché  ria- 
icenda  fopra  d'un  piano  acclive, fpirigere^  o  portar  f eco  le  partì  me- 
no pePinti.  E  quefia  è  la  ragione,  per  la  quale  fopra  degli  sbocchi 
gii  alvei  fi  confervano  profondi,  bcncliè  le  (oci  iiaoo  più  aite  di  eÌÌI. 

Corollario  IV. 

Se  r  acqua  cP  un  fiume  Sfurà  tanta  Jorza  da  ftabilirfi  il  fondo 
rizzontaie  frecifamente  ^  e  diente  di  pi^^fufpofiu  una  deternùnata  re* 
fiflenxa  nel  fonde;  fr  piefiu  fi  eurefcerk^  non  foftk  elU  p!tk  valevole 
a  fpìanarfi  il  fondo  orhutonialmeme  ;  e  pereiè  fasrh  paU  alto  nelle  par* 
ti  pili  vicine  allo  shcco^  che  nelle  pìh  lontane»   E  perchè  può  darli' 
il  ca/o,  che  tale  alzamento  di  fondo  non  ritardi  T  acqua,  che  fopravvic- 
ne;  perciò  in  tal  fuppofto  non  fi  altererà  ti  fondo  nelle  parti  dt  fopra 
ma  mantenendofi  ^  e  connettendo f$  col  piìt  alto  ^  fi  renderà  acclive  co- 
f5?iÌ.        ^  C  ^»   Che  fe  poi  P alzamento  del  fondo  inferiore  C  D  ritar- 
derà  V aequa y  eie  foptaggìunge  da  A  B;  in  tal  cafo,  fe  (acqua  porte- 
rà  materia  atta^  riempirà  f  aSveo  ABC  fin»,  alP  orizzontale  E  C  ; 
e  finalmente  fi  ritarderà  le  parti  vicine  a  C       piU  eh  le  lotttaae^ 
come  per  1*  ordinano  fùocede,  firmer^ffi  F  interrimento  B  C,  che  fi  aU 
ageià  a  propprzione  della  fbiza  diminuita .  E  quefta  è  la  ragione  del 
mantenerfi  che  fanno  i  doffi,  e  i  gorghi  negli  alvei  de' fiumi. 

Che  il  dolTo  C  B  poffa  non  impedire  il  corfo  dell*  acqua  in  A  B  , 
può  fuccedcrc  principalmente  per  due  caufc .  La  prim.i  fi  è ,  perchè  il 
fiume  (ì  divida  in  più  rami:  e  la  feconda,  perchè  fi  allarghi  nelle  parti 
inferiori  piìi  che  nelle  fuperiori,  purché  la  larghezza  fia  viva.  L'una» 
e  l'altra  caufa  però  ricade  in  una  iola»  che  è  la  diminuzione  dell*altez- 
2a  viva  dell'acqua:  fuppong^  dunque ,  che  il  fiume  A  D  canunini  per 
lo  fondo  C»p  orizzontale  ccrfMtezza  viva  A  C,  o  B  D,  e  che. 
to  in  D,  o  fi  allaighi,  o.  fi  diióda  in  più  rami ,  di  maniera  che  1* altezza 
viva  fia  B  £•  Supponiamo  però,  che  nei  principio  l'altezza  dell'acqua 
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nella  parte  B  G  foflc  DB»  e  che  il  fondo  fofìfe  continuato  in  D  G 
orizzontale:  farebbe  dunque  T altezza  D  B  non  viva,  e  perciò  l'acqua 
in  quel  fito  ritardata.    Quindi  è,  che  fupponendo,  che  la  forza  dell' 
altezza  viva  A  C  fia  precifaraente  quella,  che  balla  a  tenere  il  fondo 
orizzontale»  ma  farà  la  forza  B  O  ritardata  badante  a  fare  il  medefìmo 
in  D  G:  adunque  portando  T acqua  materia  idonea,  fi  faranno  delle  de* 
pofizioni  Ibpra  D  G,  formandofi  il  fondo  £  F  declive,  che  fi  alzeià  fino 
a  lafciare  l'altezza  vìva  B  E;  ma  perchè  l'oftacplo  D  E  ritarda  Tac* 
qua,  che  foprawieoe,  e  neirifteflb  tempo  1! acqua  fopravveniente  batte 
r interrimento  D  E,  non  potendo  quefto  fdlenerfi  fui  lato  D  E  a  per* 
pendicelo,  è  ncccllario,  che  fi  Ijiunti  l'angolo  v.  gr.  I  E  L,  nel  mentre 
che  r  acqua   H  I  D  ritardata  permette  le  depofizioni ,  o  interrimenti 
H  I  D:  e  perche  quanto  più  l'acqua  vedo  C  è  lontana  dall* impedi- 
mento I  D ,  tanto  meno  retta  ritardata  ;  perciò  non  fi  farà  eguale  depo» 
fizione  dappertutto,  ma  fempre  onnore,  e  finalmente  ceflèrà:.  dunqué 
al  di  fopcà  di  H  conferverà  l'acqua  la  fiirza  primiert»  e  confèguentemen- 
.  te  mantcfniB  il  fondo  orizzontale.  E'  però  da  notare,  che  nel  tempo 
che  fi  femiafie  Tacdività  H  L,  fminueodofi  in  efia  T  altezza  viva  dell* 
acqua,  e  coofeguentemente  la  forza,  farebbe  lieceffarìo,  che  1* acqua  fi 
elevaffe  colla  fua  fuperficìe;  ma  perchè  elevandoli,  e  dovendo  ricadere 
fu  la  fuperficie  B  A,  farebbe  forza  contro  le  ripe  corrode ntlole ,  c  aliar, 
ghercbbe  l'alveo;  perciò,  fenza  elevarli  fenfibilmente ,  fi  anderebbe  al- 
largando proporzionalmente  T  alveo,  a  mifura  che  fi  andalfe  formando  il 
doflo  H  L,  ch'egli  fi  fiicefiè  piil  alto,  e  che  l'allargamento,  &ttD  fem- 
pce  vMgffOKr  oontinuaflb  per  tutta  la  lunghezza  dell'alveo,  occapata 
dal  medefimo  doflb  H  L,  finché  in  L  fi  formaflè  la  cadente  dedive,  je 
coDtiiiuaado  la  medefima  altem  tiva  B  E,  fi  coofervafft  ancofa.  la 
mcdcfima  larghezza. 

'    ^  COHOLLA&IOV. 

Può  darfi  il  cafo^  cke  un  fiume  abbia  tanto  di  altezza  viva  ac* 
e  tanto  ^  forza  ^  che  bafli  a  formarfi^  td  a  màntdnerfi  il  fondo 
9m»99fale;  ma  refiand$  quefta  imfedttaf  no»  fofa  fiU  ffingere  la 
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materia^  eh  porta ^  ferma  F aiuto  di  qualche  dedwitè  (come  Figi  tÓ,)  : 

farebbe  il  fondo  A  B  orizzontale  al  pelò  dell* acqua  B  D;  ma  trovandoli 
T*v.  il  fondo  A  B  più  ballo  d^l  pelo  del  mare  C  D,  allora  rimpcdiiiiwiito 
**  dell'acqua  C  B  ritarderebbe  la  forza  dell'acqua  corrente  A  C,  che  ia 
confeguenza  non  farebbe  più  valevole  a  mantenerli  il  fondo  orizzontale; 
c  perciò  facendofi  delle  depofizioni ,  (i  alzerebbe  il  fondo  tanto ,  che  ac- 
quiftallè  quei  peadìo,  coU*ajuto  del  quale  potefle  fpingere  ia  materia 
{lortata;  e  ficendofi  1*  àlveo  per  vìa  di  efcavazione»  tanto  continuerebbe 
Tacqua  ad  cicavare,  quanto  airivaflè  a  lòrmarfi  quella  dediviU»  che 
può  badare  a  non  peraie(tere  dcpofiooni»  ed  ioficme  ad  impedire  mag. 
jgior  efcavazicyne» 

PROPpSfZIONE  IV. 

Quanto  maggiore  farà  la  tenacità  del  terreno^  eie  compone  il  fon» 
do  del  fiume ,  tanto  ejfo  fari  piU  declive, 

Efl'endo  che  quanto  maggiore  è  la  tenacità  del  terreno»  cioè  II  ie« 
fime^  che  hanno  le  di  lui  parti  i*una  con  l'altra,  Unto  maggiore  h  la 
ftfiftenza,  che  in  lèpararle  incontra  la  forza  dell'acqua,  ne  nalce,  che 
fuppoAa^uefta  elTere  Tempre  la  medefima,  minore  farà  l' effetto ,  fe  mag- 
giorc  farà  la  tenacità  della  materia,  ed  effcndo  1* effetto  della  forza  dell' 
ac^ua  la  difunionc  delle  parti,  e  Tefcavazione  dell'alveo,  ne  ficguc, 
che  quanto  maggiore  farà  la  tenacità  della  materia ,  tanto  minore  farà 
Tefcavazione;  ma  quanto  mioore  jè  1' efcavaztone ,  tanto  più  refta  decli* 
ve  il  fondo  dell' alveo:  adunque  quanto  più  farà  tenace  la  material  che 
forma  l'alveo  del  fiume  »  tanto  iàrà  eflò  più  declive  ^  il  che  ec. 

S'oflèrvì  per6,  che,  ficcome  due  lime,  Tona  adoperata  con  mag« 
9or  forza  dell'altra^  ponno  «gpaloMnte  fmimizzare  un  peza>  di  fono . 
benché  in  tempo  differente  ;  così  può  parere  ad  alcuno ,  che  l' eflètto 
della  tenacità  del  terreno  fia  fulo  quello  di  far  confumare  più  tempo 
all'  acqua  in  efcavare ,  ma  non  già  d' impedire  1'  efcavazione  .  (Sìa  però 
non  oiìante,  fc  fi  confidererà,  che  la  tenacità  nella  materia,  in  quello 
luogo,  non  folo  fi  prende  per  lo  legame  vicendevole  delle  paiti,  ma 
ancora  per  la  rcfiileoa»  eh*  die  fonilo  all'cifere  fepaiate»  la  quale  idn- 
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prc  è  maggiore,  quanto  meno  coopera  il  pcfo  di  cHe  alla  difunione, 
manifcftamcntc  apparirà,  che  operando  queflo  meno  ne' piani  altresì 
meno  declivi,  viene  in  un  certo  modo  ad  accrefcerfì,  colio  fminuire 
della  pendenza,  la  tenacità  della  materia;  e  che  per  io  contrario,  fa- 
cendoli minore  la  forza  ne*  piani  meno  declivi',  può  fuccedeit,  ctie  la 
tenadtà  aocrelcittta  iiguagit  la  tea  deirac^  fminuita,  e  cosi  fuc* 
ceda  non  follo  maggiore  eoofiuno  di  tenopo,  ma  altresì  n^a^giore  de- 
clività . 

E' da  notare  in  fecondo  luogo,  che  quando,  in  qualche  cafo  impen- 
fato,  la  tenacità  della  materia  non  s'accrelcenè  per  la  minor  inclina» 
zione  del  fondo,  o  la  forza  dell'acqua,  per  la  mcdefima  ragione,  non 
fi  fcemafle  ;  allora  la  Propofiztone  non  fi  veriiìcherebbe ,  che  in  ordine 
àt  tempo  deli'  efcavaziooe ,  che  fi  dovrebbe  pià  lungo  alla  materia  piii 
tenace.  E  perchè  in  tal  tempo  pn&  darfi  il  cafi>t  che  fuccedano  altr:^. 
canfe»  che  coQ^eEÌno  alio  ftabiltmento  dei  fondo  deiralveo^  a  quelle  pii» 
fé  fi  4ee  avere  rìfleflb. 

In  terzo  luogo  fi  dee  avvertire,  che  la  Propofizionc  s'ha  da  inten- 
dere  in  termini  idonei,  cioè  che  la  tenacità  della  materia  non  fia  tan- 
ta da  refiftere  in  ogni  inclinazione ,  benché  quafi  perpendicolare  alla 
forza  dell'acqua,  come  farebbe  nel  marmo,  o  nel  faflò  vivo;  e  pari* 
mente  che  la  jfcxza .dall'acqua  non  Ha  tale,  die  polle  due  diverfe  te* 
mdtà,  pofla  fuperare  Tuna,  e  l'altra  io  qualfifia  picdda  inclinazione 
di  alveo i  ^poiché,  nel  piimo  fiippofto,  tanfo  potrà  la  tea  maggiore,, 
che  la  minore',  e  nel  fecondo  fi  tenderà  neiTiinot  e  aell' altro  calò 
il  fondò  orizzontale. 

CORO&LARtOl. 

I  fiumi  perciò  j  che  hanno  il  fondo  cretofo^  o  di  tivarro^  fino 
declivi  di  quelli f  €ke  V hanno  ttenofa^  •  limo/a. 

Corollario!  I. 

£  pevdià  il  continuo  bagnanento  contnbuUce  mollo  ad  ammolli- 
te la  tenadtìk  della  materia  del  iisiido,  e  per  lo  contiatto  il  raiciiiga^^ 

fi 


1^4.  DSLtANATURA^ 

B  della  mede6iiia,  Atto  dal  Sole,  accrdce  nella  materia  atte  b  tena^  | 

Cìù  ;  perciò  ì  fiumi  perenni  fono ,  per  tal  cagkxie ,  quaicàe  v§ita  meno 

declivi  f  che  i  temporanei  in  panià  di  tutte  l'altre  circoftanzc* 

COÈOLLARIO  IH. 

* 

Se  il  fondo  del  fiume  farà  di  materia  coà  tenace  y  e  dwra^  che  la 
fuma  deff  aequa  tenti  là,  ma  nen  vagita  a  corroderla ,  come  fe  fofle 
compofto  di  faflb,  o  di  muro;  in  tal  caio  quelia  declività^  che  gii  farà 
fiata  data  dalia  natura  f  O  dalP  arte^  fi  mantkrrà  femprt ,  le  non  quan^ 
to  la  oontinnazione  del  corto  dell'acqua  potrà  qualche  poco,  in  lun*' 
ghe2za  di  tempo,  confumarla;  e  da  ciò  nafce,  che  le  cateratte  inter- 
rompono la  continuazione  dell'alveo  de' fiumi,  e  fi  confervano  per  fcco- 
li  intieri  fenza  confiderabile  mutazione .  Si  fupponc  però ,  che  le  pen- 
denze fìano  tali,  che  non  permettano  depolìzionc  di  materia  alcun» 
&pia  de'&Midi. 

Corollario  IV. 

Se  un  firma  oforà  il  fokdo  in  Hwrfi  iuogài  variamentt  tenace , 
muterà  di  pendenza  j  Tempre  propondonata  alle  refiftenze  del  Ibodo;  e 
perciò  dove  quefto  farà  arenofo,  fi  faranno  maggiori  cfcavazioni,  dove 
cretofo ,  minori  \  dal  che  ne  nafcooo  alle  volte  i  gorghi ,  e  i  dolTi ,  che 
il  vedono  dentro  i  letti  de' fiumi.  Quà  fi  ponno  ridurre  proporzional- 
mente i  Corollari  4.,  e  5.  della  Fropofizionc  antecoknte,  e  prin^ 
dpakiiaiit  le  loro  Anaotaadoni. 

PROPOSIZIONE  V. 

Supponendo  il  fondo  dùno^  0  piU  fiumi  eompoflo  di  parti  fiae» 
fate  V  una  dalV  altra  ^  come  fono  i  faffi^  e  t  arena  ^  minori  faranno  le 
declività j  quando  il  pcfo  fpecifico  delle  parti  farà  minore. 

Ciò  è  manifefto ,  perchè ,  fuppofta  la  medefima  forza  nell'  acqua  , 
egli  è  certo,  che  quella  piìi  facilmente  o  feparcrà  dal  fondo,  o  fpin- 
gei^  avanti  quelle  materie,  che  faranno  di  minor  pelo  fpecifioo.  Ma 
eàh  ùmàOf  abbaileià  il  fanSo  medefin»:  idnn|tte  di  Pianilo  minar 
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pcfo  fpecióco  faranno  le  parti,  che  (laccate  l'una  dall'altra  compongono 
U  fondo,  tanto  più  facilmente  quefto  fi  abballerà,  e  per  confeguenza  fi 
icodecà  ma»  dedive  ;  U  che  ce. 

Corollario  I. 

Quindi  è,  che  i  fiumi ^  i  fuati  corrono  frs  h  mom^^  dove 
hanno  il  fondo  fiiffotb,  ivi  éanité  anche  méfggiort  U  faukmtat  eie  nei* 
h  pianure^  nelle  quali  i  fsndi  per  Ì*ofdiiiario  fimo  oompofti  di  pura  (ab* 

bla-,  c  fimilmcnte  *  m  que  fiti^  ns  quali  il  fondo  è  areno/o^  le  Cèdute  *  An- 
fono  matrgtori  che  in  quelli,      qu/ili  ti  fondo  è  com^ojio  di  puro  li-  MOT. IX, 
mo ,  o  beUctta  fenza  tenacità- . 

Corollario  IL 

E  perchè  nelle  parti  groOev  ente  oe'  Affi,  e  nella  «Man,  ha 
molto  luogo  la  qoalià  della  figura  *  ,  uUom  H  foado  fari  piU  peudeto-  •  An- 
te, quando  la  figuru  delie  parti  ^  eie  h  compongoup^  fitià  pìk  d^ff^  NOT.X. 
a  muover/ti  ed  a  /correre  fopr»  Ir  ukre. 

'Corollario  IIL  » 

Parimente  perchè  i  fiumi ,  nelle  parti  fuperiori  del  loro  corfo ,  han- 
no frequentemente  gli  alvei  ripieni  di  iàffi  affai  grolìì ,  e  conlc^uente* 
niente  pe&nti,  e  di  figura  in  oltre  angolari,  i  quali  fono  fempre  fpinti 
al  hailb  dal  oorlb  delTacqna,  o  portati  dentro  gli  alvei  dalle  rovine  dellev 
montag!ne$  ed  *  ofTervandofi  tegolamiente,  che  detti  Iàffi  fimo  pih  gpoffi  *  An- 
nelle  parti  più  alte  5^tno  alle  fontane,  e  più  picdoli  ne^  fiti  degli  alvei  not.XI. 
più  lontani  da  eiìe ,  ne  fieguc ,  che  de^  fiumi ,  che  corrono  tn  gètara ,  la 
linea  del  fondo ,  anche  a  riguardo  di  quefla  fola  caufa ,  debba  difporfi  in 
una  curva  cornava  ^  che  nel  fuo  progrcffo  fia  fempre  meno  inclinata  alP 
orhxentale* 

COROLLARIO  IV. 

E  perchè  coocorrono  a  quefto  effetto  medefimo  e  l'aoceleràmentp 
dell'acqua  per  la  difecfr,  e  fumone  c&  più  acque  in  nn  fol  alveo,  ne 
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fiegue,  che  ttnendofi  le  due  caufe  predette  colla  refi/lenza  del f  alveo  ^ 
rc(a  gradatamente  minore ,  tanto  maggiore  concavità  avrà  nel  fondo ,  c 
tahto  maggiore  fyrà  la  difformità     differenza  fia  le  csdme  in  àiverfi 
pù  del  fiume  • 

Corollario  V. 

Se  me  fiume^  dope  aver  cerfo  fra  te  montagne  fopra  un  fmÌ9 
ghiarofoy  fi  rìdurri  nétta  pianura  a  muoverfi  fopra  un  lerto  d  arens 
uniforme^  e  porterr.jji  al  mare,  fenx.a  ricevere  tributo  di  nuove  acque ^ 
la  linea  del  fondo  ^  durante  ti  corfb  per  la  ch'ara  ^  farà  una  linea  cur» 
va  concava  t  a  cui  connetter ajft  una  curila  coaveffa,  cooopeteate  alla 
^ualith  uniforme  del  terreno  arenofo. 

Dalle  Propolìztom  dlmodrate  in  quefto  Capitolo  fé  ne  potrebben» 
dedurre  molte  altre  tanto  ia  i- medefimi  femplici  fappafti«<|uanto  cotn- 
fefoaodQ  infieme  le^verfe  condizioni  del  fimdo,  della  potenza  dell*ac> 
qua  ec.  Ma  làfì  fecile  a  du  che  fia  il  òtìo  colla  fcorta  delle  accenn»* 
'te  verità,  le  quali,  oltre  Peflèie  dunoftrate,  fimo  anche  olTcrvabili  in 
fatto,  particoiar mente  da  chi  faprà  diftinguere  gli  effetti  delle  caufe  ac* 
cidentali  da  quelli  delle  effenziali. 

Tutto  refpofto  di  fopra  concerne  principalmsntc  Io  ftabilimcntD 
degli  alvei,  fatto  per  via  d* efcavazioae  dall'acqua:  reda  ora  da  confide* 
me  Taltia  parte ,  cioè  come,  e  quando  fi  ftabiiifcano  t  iomti  per  al- 
lùvioiie,  veplezione,  o  fia  depofizione  di  materia.  £  prima  fi  confideri» 
che  pochi  fono  i  fiuim,  che  portino  acque  chiare,  cioè  non  mdcoìace 
con  materia  alcuna  teiitftre»  poftiachè  i  fiumi  quali  tatti ,  almeno  net* 
]e  piene, s'intorbidano.  Suppoflo  nuUadimeno,  che  le  acque  di  un  fiume 
f^ffero  in  o^ni  tempo  chiarijftme^  quelle  porre^ero  bene  py)  fon  dare,  ma 
non  riemfy'trc  V  alveo  proprio^   mancando  loro  la  materia  per  farlo, 
non  quanto  potrebbero  le  parti  (taccate  dal  fondo,  o  dalle  ripe  effcre 
Jcvate  da  un  luogo,  e  portate  in  un  altro  o  per  ifptnta,  o  per  depofi. 
zione.  Quindi  è,  che,  fuppofli  gli  alvei  inalterabili  di  fondo,  e  di  ii> 
pe,  a  cagione  della  refiftenza  ^uale»  o  maggiore  della  potenza,  le  ao» 
que  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  nlasier*  matait  il  fito  deli*  al» 
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vco  nè  in  profonditi,  né  in  larghezza,  quantunque  fiuao  bafle  di  cor- 
po, ed  ì  fondi  poco,  o  niente  declivi.  Quindi  è,  che  *  gli  fcUt  delle  *  Amn. 
campagne ^  /olisi  a  portare  per  le  pìii  acque  eèiarc^fi  coufervano  lun- 
go  tempo  fenza  inìerrirfi  ;  ma  enf rondavi  aeqtte  tórbide  ^  benché  in 
molta  quantità,  come  fìiccede  neUe  rotte  de*  fiumi,  in  poco  tempo  fi 
riempiono  di  terra*,  Il  dire  però,  che  un  fiume  porti  acqua  aflblutamea* 
te  chiara,  è  fupporre  un  caio,  iè  non  impoffihile,  almeno  ntolto  raro, 
perchè  fcorrendo  Tacque  per  Io  terreno,  è  difficile,  che  non  s' imbratti- 
TjO,  e  cadendo,  almeno  in  tempo  di  pioggia,  T acqua  di  ella  giìi  per  la 
gran  declività  delle  fpande  dell'alveo,  non  può  di  m:no  ,   che  non  fi 
fveliano  da  eiìe  molte  parti  terree,  le  quali  perciò  fiano  pomate  nell'ai- 
veo  a  rendere  torbida  l'acqua.  Ed  in  fatti  io  ho  oflfervato,  che  il  Teli- 
no, poco  iòtto  la  fiia  tifcita  dai  Lago  Maggtore,  lafcia  neU*efcreiixnze 
manilbfti  légni  di  torbidezza  Ibpra  Tette  bagnate  dalla  piena,  i  quali 
pnò  non  fimo  altro  che  un  ibttiliflfoiio  velo  di  belletta,  die  le  cuopre, 
«.piottoAo  ù  loro  cangiare  il  color  veids  in  olivaftro,  cho  deteigendo- 
}e ,  o  lavandole ,  fi  perde  :  indizio  di  qualche  picciqla  torbidezza  ;  eppure 
il  luogo,  Jovc  io  ciò  oflcrvava»  non  era  lontano  cento  pertiche  dall' emil- 
fario  del  Iago.  Lafciando  dunque  di  trattare  di  queftj  cafo,  pafl'eremo  a 
confiderare  gii  eifctti  de*  fiumi,  che  corrono  qualche  volta  torbidi»  e 
che  fi  ftabUifcooo  il  fondo  co'  proprj  inteorim^ntl . 

Di  tre  lòrti  fimo  le  materie  portate  da' fiumi,  poiché  altre  iboo 
fpinte  ièoiptt  radsBCe  il  fondo,  fenza  incorpocarfi  goq.  i* acqua,  altre  s* 
inoorporano  coli*  acqua  medefima ,  ed  altre  galleggiano  •  Qiyefte  ultime 
hanno  i«  loro  gravità  fpccifica  minare,  di  quella  dell*  acqua  ;  ma  le  al* 
tre  due  1* hanno  maggiore,  o  eguale.  L* egualità  però  del  pefo  fpedfii 
co,  eh»  può  trovarfi  nelle  materie  veramente  incorporate  coli'  acqua, 
qui  non  merita  confidcrazione  veruna;  come  che  è  cagione,  che  effe 
feguitino  i  moti,  e  per  così  dire,  la  forte  dell'acqua  raedefima  ;  perciò 
nel  nofiro  caio  pofTooD  coafickrarfi  come  non  diifecenù  da  ella .  Refia.  ^ 
dunque-, xhe  neUe  materie^  tanto  fpinte ^  che  incorporate^  fi  doMa  itf» 
tendere  una  gr^tà  fpedfiea  maggiore  di  quella-  delP  aequa  ^  eoo  quefla 
difirren^a  però,  che  le  piìme  (  cffendodi  mole,  e  peib  afibiuto'aflài  gran» 
Tonult,  N  de} 
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de  )  rcfiftono  più  all'cflerc  follevatc  dal  fondo: 'ma  l'altre,  per  la  pie- 
ciolezza  della  loro  mole,  non  ponno  impedire,  che  il  moto  dell'acqua 
non  le  foUevi ,  e  mantenga  quafi  unite  alla-  propria  fuftanza ,  la  quale 
però  perdendo  ^eiia  mefcoianza  di  tanti  corpicciuoli  opachi  la  Tua 
diafaneità,  jl  ^hUuM  torbida;  menitre  9Ì  contrario  le  altre  «  che  reilano 
«1  di  ibttD,  D  al  dì  fcpn,  non  turisi  M  {a&uoà  4ieir acqua.  E  qui 
pure  dee  p»et$iafi  da  parte  un  aitpo  info ,  ionie  non  adattato  alia  ma^ 
teiia  pnetoe.  Si  trova  neir  acqua  (  ancbe  fiaguance,  ed  a  giudizio 
^agfli-feofo,  in  rìpoib  )  un  moto  pcreoop ,  che  po6  tenete  Allevate 
delle  particelle  di  materie  più  dell'acqua  gravi,  le  quali  perciò  reftano 
unite  al  corpo  dell*  acqua  mcdefima ,  come  fono  i  ramcnti  de'  lali , 
delle  tinture,  e  di  altre  fmiili  foftanzc.  Quedc  non  fi  fcparano  da  el- 
fa,  (phe  icol  ;nexBO ikli' evaporazione ,  o  precipitazione,  o  con  gran  lun- 
ghezza di  tempo,  come  fuccede  alle  parti  tartaree»  che  taovandofi  nell' 
'  aoiua  ,  ^che  limpìdiflknàt  delle  finlaiie,  incroftano  per  di  dentro  i 
lof9  condotti ,  e  qualche  •  yolu  mnpieoibli  i^uafi  pAtfo ,  ftnrano  la  ftra- 
da  al  palTaggio  dell*  a^qoa;  A  queft^  dunque  noi  npn  abbiamo  da  parla- 
re i  come  che  per  lo  più  feguitanb  il  nx)Co  dell'acque,  o  fe  talora  fi 
depongono,  ciò  è  in  un  cafo  ftraordinario ,  che  però  ne' fiumi  non  fa  re- 
gola alcuna  ;  oltreché  ,  fe  fi  volelTe  difcorrerne ,  farebbe  neceffarìo  pren- 
derne i  principi  forfè  dal  più  aftrufo  della  fifica,  e  della  chimica, 

Lp  méifr'fc  pefantf,  che  non  f099Q^fg  no»  C9»  violtaint  ^  fepararfi 
dal  fondo  ^  pif  l(t  fiU  fino  fifiy  e  gUéort^  ed  m  gualche  afo  mtm 
a/M  grò  fi  ^  oltre  altre  materie»  che  per  acddenjte  poffiono  Ivovarfi  ne* 
letti  de' fintoi;  quelle  tare  volte  iòno  sbalzale  'in  alto  dall'acqua  (  il 
-che  fu^jDcdpmlo ,  quali  immediatamente  precipitano  al  fiando  ) ,  ma  ben» 
si  fono  fpinte  o  lataralmente ,  o  al  lungo  del  corfo  ,  0  pure  cumulate 
in  un  luogo;  dal  che  ne  nafce  sì  la  varietà,  c  femprc  coftante  mutabi- 
lità! degli  alvei  de'  fiumi ,  che  corrono  in  ghiara  ;  sì  quel  continuo  cor- 
fo non  fo)o  di  acqua»  ma  4i  W  all'in  giù,  che  rende  meraviglia  a 
chi  oflerva  ciò  fempfe  fuQpedere ,  fenza  che  perpò  i  ^odi  fi  elevino . 
Ed  m  fatti  fembra  a  prima  villa  difficile  da  concepire,  che  dalle  rupi 
Vicue  contiimament^  fi  fvellaao  faffi,  e  fiano  poetati  negli  «lyei  de* 

fiumi» 
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fiumi,  da'  quali  mai  non  efcono,  che  alle  volte  per  opera  umana;  e 
contuttociò  non  oltrepaiTtno  un  certo  fito,  aflegnato  a  ciafcua  fiucnc 
dalla  natura,  o  fia  dalla  combinazione  delle  caule,  che  concorrono  s 
quefto  efietCD,  lenza  però  formarli  negli  alvei  moots^gne  di  ialfi,  co» 
me  pafe  a  prima  vifia  dovrebbe  fncoedere  a  rìgpard»  della  .loro  ab* 
bondanxa.  .    *  ' 

Se  pelò  fi  coniideraà  la  natura  delle  arene,  cbe  nient* altro  Iona 
che  peesettr  di  fafh  ftrìtolatay  (kxoine  i  falli  molte  volte  fono  compo- 
fìi  di  arene  infieme  unite,  ed  in  oltre  fc  fi  olTcrverà,  che  la  forza  dell' 
acqua  opera  contro  di  erti  continuamente  col  Tuo  corfo ,  fpingendoli  a 
percuoterfi,  ed  a  farli  fcorrcrc  l'uno  fopra  l'altro  (  al  che  va  necef- 
£uiamentr  oongiuoto  ua  continuo  sfregamento  «  mediante  il  quale  (i 
vanno  perpef oanience  logoninda  vicendevolmente  r  come'  ne  fa  piena  fo> 
de  il  continno  monnorìo,  cfae  fi  lènte  ne^fioml,  i  quali  tioffono  in  g^a« 
n:  eflètto  non  unto  del  ìooto  dall' acqua,  cfie  urti,' e  jG  rampe  in  ef^ 
€ ,  quanft)  del  redproco  dibattimento  de'  frffi  )  ;  e  di  più  le  fi  avvetti- 
rk  alla  gran  copia  de'  rottaim,  alfa  pulitura ,  che  ricevono  ^  ed  a  molti 
altri  manifefti  fegni  di  logoramento,  che  fi  rifcontrano  nelle  ghìare  de* 
fiumi  ;  fc  ^  dico ,  tattociò  fi  confidererà ,  facilmente  fi  potrà  credere ,  che 
i  fadì  continuamente  fi  disfacciano  in  arene,  e  che  hchiedcndafi  al  loro 
intero  confumo  una  quantità  deCemrioaca  di  quefio  sfregamento  (  che 
in  un  certo  grado  porta  feco  «na  dcCeimiiWBBone  d^  tempo,  e  di  ijjHu 
zìo),  venga  tutto  dò  teiminato  dentro  il  fito,  die  ila  di  mezzo  fia  li 
principio  del  fiume,  e  l'ulrimo  limite  delle  ghiaie. 

Per  efrmpio,  foppooìamo,  che  nn  faffo,  sfregàndofi  con  un  àJlttÒ 
(  come  irebbe  ibpra  una  ruota  da  pulire  )  con  un  certo  grado  di  ve- 
locità ,  anivalfc  ad  eflere  interamente  confumato  dentro  lo  fpazio  di 
un  giorno  ;  certa  cofa  è ,  che  nel  medcfimo  tempo  li  confumerebbe  ,  fe 
eflo  folTe  moffo  leguita mente  per  un  piano,  che  foffc  tanto  lungo,  quan* 
to  richiede  la  velocità  dello  sfregamento  reciproco  <l'  un  fa  fio  con  V 
altro  (  fe  però  la  ftvsa,  e  l'afprezza  folfe  nell'uno,  e  nell'altro  caib 
eguale  },  e  che  non  fi  vMierelibe  T effetto tal  logoramento  fuccedeG 
fe  interpdatamento  ;  puidiè^ia  quantità  dèi  umpo  ibife  d' una  gponiata. 

N  »  Varie- 
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Varicrcbbefi  b^nc ,  k  o  il  moto,  o  il  tempo,  o  !a  durezza,  o  la  gran- 
de72a  del  fallo,  o  rafprezza  del  piano  fi  alteraiìcro,  o  Is  mancalTc  il 
piano  nicddìmo,  fui  quals  fi  fa  lo  sfregamento,  prima  che  H  fallo  folTc 
intieramente  coofumato. 

Effendo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata ,  che  cagiona  ima 
determinata  velocità  nel  moto  dt*  faflì,*cd  effeodo  che  quelli  hanno  una 
grandezza,  e  durezza  limitata,  che  ordinariamente  non  oltrepal&oo  (  po- 
tendo però  avere  i'una,  e  Taltm  minore),  ne  fiegue,  che  la  velocità 
dei  moto  impreflb  dall'acqua  ne'  faffi  dovrà  rìchied^we  un  tempo  deter- 
minato, che  fia  proporzionato  alla  durezza,  grandezza,  ce.  de'  (affi  me- 
defimi,  per  interamente  ftritoiarli;  e  perciò  altresì  tiavia  cffere  determi- 
nata  la  lunghezza  dello  fpazio  neceflario  per  l'effetto  mcdefimo,  comec- 
ché queda  c  figlia  della  velocità,  e  del  tempo.  Non  è  dunque  mcravi- 
glia ,  fe  ne'  fiumi  fi  riconofeono  i  limiti  delle  ghiaje,  e  le  gli  alvei  non 
fi  riempiono  per  lo  continuo  entrarvi  di  quefte»  effendo  equilibrata, 
per  cosi  .dire»  la  quantità  di  efle,  che  gìonialmente  entra  nell'alveo,  col 
coofiimo,  che  fe  ne  fii.  E*  ben  fittile  anche  l'intendere,  perchè  alcuni 
fiumi  portino  le  loro  ghiaie  fin  dentro  il  mare,  allora  cioè ,  quando  vie- 
ne a  mancare  lo  fpazio  addimaodato  dalle  altre  circoftanze ,  per  ftrìtolar- 
le  in  arena. 

Sminuendofi  adunque  continuamente  la  mole  de'  fafìi,  e  rendendoli 
con  ciò  l'alveo  Tempre  meno  declive  (come  fi  è  detto  utrl  Corolitirso  3. 
ddia  Prop,  5.  di  qucfio  Cap.  ),  ne  fegue,  che  un  iàflò,  il  quale  fotto 
una  mole  maggiore,  oontrafiando  alla  forza  dell'acqua,  poteva  ibftenerfi 
'io  uh  alveo  più  declive,  ridotto  pofcia  ad  una  mole  minore,  ceda  all' 
impeto  della  medefima,  laldandofi  (pingere  all'ingiù,  fino  a  trovare  quel* 
la  declività,  che  refti  proporzionata  alla  diminuzione  della  di  lui  mole. 
*  An«  Quindi  è,  che  *  ne'  fiumi  in  ghiaja  fucccdono  continue  cfcavazioni,  ed 
NOT.XIIl.aJtrcsì  continue  replczioni,  ma  cosi  attemperate  l'una  con  l'altra,  che 
ne  rella  il  fondo  ftabilito;  dimodoché  alterato  che  fia  da  caufc  acciden- 
tali, o  in  fovcrchia  efcavazione,  o  in  foverchia  replezione,  ^o  preito  il 
ridabilifca  per  l'efficacia  delle  caufe  perpetuamente  operanti;  e  perciò 
fe  l'alveo  di  un  fiume  in  ghiaja  iarà  meno  dedivp  di  quello  porti  la  fua 

natura. 
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finltura,  non  mancandogli  materia  per  ca^loair  replczioni »  c'cvcr^lfi  il 
fjndo  in  maniera  da  acquiftarfela ,  ed  avendola  più  del  bifogno,  ne 
guìranno  efcavazioni  proporzionate  fino  al  termine,  nel  quale  U  pareggi* 
no  le  forze  delle  calile  efca vanti  con  quelle  icìk  stU^icati, 

E  qui  cade  io  acconcio  di  dimoftfare  ua*  altra  Propofizion^ ,  che  ' 
contiene  *  un  caio  poffibtle  a  fuccedere  ne*  fiumi,  che  coirono  io  chtaja.  *  An 

N0T,XIV. 

PROPOSIZIONE  VL 

Se  un  fiume  ^  ch^  corra  [opra  un  fondo  ^  che  refifia  alC  cfcavn-z  'Coney 
richiederà  tanto  tempo  per  compirla^  fino  al  fegno ,  che  richiede  la  pro- 
pri t  f  or  ■z.a  ^  e  permette  P  inclinazione  dell'alido,  c  che  prima  ejfcr  ' 
cff4  compita,  fia  portata  tteit. alveo  olirà  materia  della  medefinia  ?iattà' 
rat  inderà  il  detto  fimne  c^tmuuameme  fcanhmdo  il  fuo  fonda ^,cke  fa» 
ftahiltto  fra  due  tetmiaii  tmto  duwmmatP  daUa  maftma  altem^^ 
the  puh  farfi  pet  tepktàem^  T  ekro  dalla  ma$ma  h^eziof  fitta  neìt 
efeanaiàotte  ^ 

*  SU  il  fondo  A  B  quello,  che,  a  riguardo  ^la  forza  dell'acqua,  *  An- 
e  delia  condizione  della  materia  ec,  fi  chiama  ftabilito,  e  fia  fopra  di  ^^-XV. 
cflò  la  materia  contenuta  nei  triangolo  ABC  della  medefima  natura  Jj^'/^' 
di  quella,  della  quale  è  comporto  il  fondo  A  Bi  egli  è  evidente,  clie 
colendo  T  acqua  con  una  fona  deteimiaatft  per  lo  fondo  C  B  « .  potrà 
efcavarlo;  ma  perchè  tale  cfcivanone*  non  può  £urfi  idaotaneanifnCe, 
ma  per  lo  fuppoflo  richiede  molto  tempo,  poniamo,  che  P acqua ^  cono* 
dendo,  abUa  Icavato  il  fiume  fino  in  DB,  ma  non  fia  giunta  alla  AB,  *^ 
e  che  arrivata  Pelcavaiione  a  detto  temine,  fia  allora  portata^  dentro  il  ^ 
fiume,  V,  gr.  da'  torrenti  influenti,  altrettanta  materia,  che  bafti  a  ri. 
mettere  di  nuovo  in  edere  la  pendenza  C  B,   Continuando  dunque  la 
mcdefima  forza  d'acqua,  tornerà  a  farfi  i' efcavazione ;  e  fé  di  nuovo  ar- 
rivata  fino  in  O  B,  iarà  riportata  nuova  materia  nel  fiume,  di  nuovo  fi 
tornerà  ad  efcavare ,  e  così  fucceffivamente .   Supponiamo  perciò,  che 
la  pendensai  D  B  fia  quella,  alla  quale  può  glaogne  Pefcavazione  du- 
rante il  maiSnio  intervallo  éì  tempo  tra  l'imo  ingreflb,  e  P  altro  della 
materia  ndPalveo  A  B:  adunque  non  fi  amvc^  mai  colPeicavaziooe 

alla 


IO»  DellaNatoi^a 

alla  pendenza  A  B,  ma  folo  al  più  alla  D  B.*  Parimente  fupponiamo, 
che  C  B  fia  Li  niinìmci  altezza,  che  può  fare,  detratte  le  efcavazioiii , 
la  materia,  che  entra  nel  fiume:  adunque  la  declività  non  oltrepafìTcrà 
mai  la  C  6y  e  perciò  il  fonda  farà  ftabilìta,  o  piutCofto  aoderà  librao- 
dofi  tra  le  due  declività  C  B,  D  B  ;  il  che  ec 

Non  fi  può  penlàre,  che  entri  più  materia  nei  fiume  di  quella 
finaltìta  coU'eftavizkme  fiitta  del  fimdo,  c  per  coofeguenza  che  quefla 
debba  Icmpre  èievarfi;  perchè,  fuppo(b  che  ciò  fuoceda,  è  chiam,  che 
la  ^liviti  fi  renderà  Tempre  maggiore,  e  perciò  la  materia  ùtk  difpo- 
(la  a  cedere  più  facilmente  alla  forza  dell'acqua,  che  anch'effa  fi  accre* 
fcerà;  onde  maggior  quantità  di  materia  fi  fmaltirà  ui  un  dato  tempo: 
accrefccndofi  dunque  lo  fmaltimento  di  detta  materia,  finalmente  fi  ar- 
riverà ad  una  elevazione,  nella  quale  fi  pareggerà  il  cooTuoio  eoa  Tea- 
inta  ;  e  tale  fuppoogo,  che  fia  l'incl  inazione  C  B. 

Avvertafif  che  febbene  per  l'ciddcenza  del  fitme,  e  per  Tabba^ 
iàmèntD  dell'alveo  la  fiirza  dell'acqua  non  può  eflére  la  medefima  (  fic» 
€00»  nemmeno  è  U  medefina  la  quantità  della  materia  portata  via  nel- 
la piena  per  l'alveo  pih  declive  C  B,  e  la  portata  via  oeffiita  la  pietw 
per  l'alveo  meno  declive  DB),  nondimeno  tutto  ciò  può  ridurli  ad  una 
medietà  aritmetica,  nella  quale  gli  eccelfi  compcnfino  i  difetti,  e  pu6 
fupporfi,  che  Tefcavazioni  fiano  proporzionali  a'  tempi,  ne*  quali  faraOp 
m  fiate  iatte,  pofciachfe^  negU  cHiemi  toma  la  medelima  colli  » 

Corollario   I,  . 

Fcichi  adittique  F  entrata  della  materia  grofla  ne^  fiumi  fimle  fiip> 
cedere  per  Tuflufib  de*  torrenti  nelle  loro  piene,  ne  feguc,  che  in  tal 

fuppofto  rfuamo  maggiori  faranno  gV  intervalli  di  tempo  tra  tvna  pie» 
na^  c  f  altra  da''  torrtmiy  tanto  meno  declive  farà  f  alveo  del  fiume, 

G  O  R  O  L  L  A  R  I  O  IL 

Similmente,  perchè  le  piene  de'  tonenri  qoanto  fono  più  groffe,  er 
di  maggior  durtta ,  riducono  ancora  maggiore  quantità  di  materia  ne' 
fiami;  perciò  quamù  te  putte  fmmto  mtiurì^  e  psk  cme  d9  ttmpo^ 
tMfù  metto  farà  deeihe  ti  fimne»  Co» 
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Parimente  eilendo  che  quaoto  maggiore,  e  di  più  lunga  durata  è 
U  piena  dei  fiume,  tanto  piii  open  in  eicavare  il  proprio  fondo;  ne  fe« 
glie,  che  qtumo  pik  hngSf  e  nu^gimt  fittà  U  ft9nn  M  fium%  famò 
metto  iMivc  ftrJt  ti  findà  di  efo  ;  dipendendo  peiciò  la  piena  del  fiu- 
me tanto  nella  dorata ,  quanto  nella  gfandem  dalle  piene  de'  toRcnti, 
e  facendo  la  prima  maggiore  efcavaaone,  e  le.  feconde  maggior  riempi- 
mento, bifogna  offifrvare  come  s  attemperi  una  caufa  coli' altra,  c  gÌM« 
dicare  la  qualità  deii'eftetto  a  mifura  di  quella  9  che  prevalcrà.  ..  , 

,  C0ROLLAEI6  IV. 

*  E  qumfo  maggiore  dì  corpù  farà  F  acqua  ordinane  del  fiime^  farà   *  A  m« 
mima  tanto  meno  declive    alveo:  le  quali  declività,  tanto  in  quello ,'*'^'^*^^^ 
quanto  ne*  CqrollBr}  Ibpraddetti,  fi  devono  intendere  in  tempi  onologì, 
come  atiooia  la  minima  di  tutte. 

Corollario  V. 

Pariando  de*  Humì  temporanei^  dentro  i  medcfimi  fuppofti,  gli  aI- 
wi  tanto  meno  faranno  declivi,  quanto  pììt  breve  farà  il  tempo  della 
loro  aridità^  0  in  cui  faranno  efaufti  Miput, 

COROLLARIOVI. 

Benché  qoefta  Piopofizione  prindpalmenfee 'fi  verifichi  ne*  ÌM1  com- 
pofti  di  parti  (bocate  fona  dairaltra,  come  Affi;  ghiaja,  ed  arena,  non- 
dimeno può  appiicarfi  in  qualche  maniera  a'  fiumi  temporanei ,  che  de- 
pongono nel  fine  delle  loro  piene  materia  limofa,  e  che  fi  rende  tenace 
per  reflìccazione  fatta  dai  Sole:  ho  detto  in  qualche  maniera^  perchè 
ordinariamente  la  materia  limofa,  che  è  quella  »  che  riceve  tenacità 
dair  elTiccazione,  non  fi  depone  che  con  una  gran  diminuzione  di  velo- 
citd,  eie  appena  fi  rifcontra  neN^ acqua  di  fiumi.  Quando  però  vi.  fi 
deponeflè  per  qualdie  accidentale  cacone ,  cadrebbe  lòtto  t  fiippolfi  di 
qneft*  ultima  Pmpofizlotte. 

Le 
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•Le  materie  poi ,  che  s*  incorporano  alla  foftanza  dell'  acqua ,  fono 

arene  fottili,  parti  terree,  ci  altre  di  fimilc  natura.    Sono  quelle  non 
fpinte  come  le  ghiaje ,  ma  lulleiate  dal  tondo,  c  portate  fino  all' ultima 
fuperficic  deiracqn;!,  benché  il  loro  pefo  fpecifico  fuperi  qiicllo  dei  flui- 
do, al  quale  perciò  non  iòno  unite  per  la  gravità  uniforme,  ma  folo 
per  la  violenza  del  moto,  e  per  la  refiftcnza,  che  trovano  le  loro  fuper- 
fide  al  dUcendere,  impedite  dalla  viko&tk  deiracqut  medsfima»  in  qu;l. 
fa  maniera  per  appunto,  che  i  vapóri  acquei  fi  folle  vano,  e  (Unno  lòf- 
pefi  lungo  tempo  neiraria,  come.fi  è  fpiegato  nei  Cap.  4.   Quindi  «c- 
eiocel^  h  particefìe  di  terrà  reffino  unite  mH*  aequa  ^  fi  ricerca  ua  certo 
grado  di  agi  fazione  proporzionato  al  loro  pefoy  mole  ^  figura  ^  e  fupcr/ì» 
eie,  ccfrando  il  quale,  cominciano  a  difcendere,  ed  a  lafciar  l'unione, 
che  prima  aveano  colle  parti  dell'acqua;  dal  che  nafce  rtcbiederfi  mag- 
giùre  agitazione,  per  tener  unite  alF  aequa  le  parti  ptìt  graffe ^  e  pc* 
fanti 9  cJh  le  pik  fatrili ,  e  meno  gravi.  L'agitazione  parimente  o  c  ) 
la  velocità  dell'acqua  eièrcttata  tango  il  corib  del  fiume,  oppure  i  moti 
v|rtiginofi  fatti  fu  un  piano  verticale»  cioè  dal  fondo  alla  fuperficie,  e 
.da  quefta  al  fondo,  oppure  fu  un -piano  orizamtate,  o  inclinato,  come 
«•offcrva  ne*  vortici.    Nè  può  negarfi,  che  quefti,  ed  altri  moti  dìfordi- 
tuti  non  operino  (tanto  a  corrodere  il  fondo,  e  le  ripe,  quanto  a  tene- 
re foilcvata  la  materia  )  molto  più  di  quello  polTa  la  velociti^  efercitata 
per  la  linea  di  direzione  del  fiume;  nuUadimeno,  perchè  i  moti  fregola-  1 
ti  non  ponno  compieoderfi  fotto  regole  femplicl,  ci  contenteremo  in  ' 
quello  luqgo  dì  confiderare  razione  della  fola  velocità  predetta,  e  ciò 
fiffemo  tanto  piik  tuttamente,  quanto  che  i  mori  piedetri  irregolari  iò* 
no  oidinariamente  piii,  o  meno  vigoiofi,  quanto  maggiore,  o  minore  è 
la  veloci^  del  fiume. 

Dipendendo  adunque,  come  fi  è  detto  nel  Capitolo  antecedente,  la 
velocità  deir acqua  de'  fiumi  o  dall'altezza  di\  proprio  corpo,  o  da'hi 
difcefd,  ed.elTendo,  fecondo  l'uno,  e  l'altro  principio,  più  veloce  l'acqua 
i|i  un  luogo,  che  neir altro,  ne  fegue4  che  una  part^  dell'acqua  può 
elìicre  co^  Veloce,  che  pofTa  foAenere  materie  più  groflè,  e  pili  pelanti , 
e  che  uo'  altra  non  badi  per  portare  le  piìi  fottili,  e  leggere.  Qundi 
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è»  che  dove  i  fiumi  fono  pih  veloci  ^  cioè  nel  filo  dt^lP^icqua^  fi  ma»' 
teng  mt  piìt  profnn  i't;  c  dove  hanno  meno  di  forza ^  fi  fanno  delle  nllu' 
vioui^  c  depi  fizioni  di  materie  più  groffci  e  quefta  è  la  ragiooc,  per  U 
quale  nelle  parti  conveffa  delie  fortuofità  de"  fiumi  fi  generano  /piagge^ 
0  arenai^  e  dalia  forte  offefia  redano  cwnrofe  le  ripe ,   Dai  medefimo 
principio  deriva  pure ,  che  per  b  piii  iie*  fiumi ,  che  hanno  acque  pih 
veloci  vedo  il  fondo,  che  alia  fuperficie,  le  arene  più  groflè  non  fi  al* 
zano  ai  peb  dell* acqua,  dove  giunge  la  fola  terra;  e  perciò  le  ailuvto- 
ni ,  c^ff  fi  fanno  fui  le  recare ,  o  golene  ,  fono  di  natura  molto  differen- 
ti',  P  l  into  alla  nir.tcria  ,  da  qut;Uc  ^  chj  fuccedono  dentro  P  alveo  ;  e  fi» 
milm^nte  le  b  jnifjc^i&ioni  fatte  regolatamente ,  e  col  prendere  P  acqua  tov' 
bid.t  ver/o  la  fuperficie,  fono  molto  piU  fertili  di  quelle^  che  fono  fiate 
fatte  a  fiume  aperto  ^  e  con  prender:  T  acqua  dal  fondo  dell'alveo •  Npa 
vi  è  dubbio  «  che  continuandoli  in  tutte  le  parti  dei  fiume  quel  moto, 
che  vendefi  neceffarìo,  per  tenere  folle vata  la  torbida,  non  mai  fi  depor- 
rebbe eflà,  e  farebbe  portata  ceiriftefTo  moto  delT acqua  fino  all'ultimo 
teraiine;  ma  lallentandofi  T agitazione,  è  ben  chiaro,  che  le  materie 
eterogenee  milclMate  all'acqua  fi  deporranno  fucceffivamente,  fecondo  la  ' 
la  lofi)  gravità,  e  perciò  sboccanio  fiumi  torbidi  in  lagune^  0  paludi^ 
le  interri  fcono  ^  e  fanno,  che  il  terreno  fi  minifcfti  in  più  luoghi,  ne* 
quali  prima  non  fi  oHcrvava,  che  eipanfìone  di  acqua. 

Per  la  Ìleii;i  ragione  gli  alvei  da'  fiumi  ne'  luoghi ,  ne*  quali  fono 
iargèi  piU  d^tl  dovere  y  interri fcono  alle  fponde^  riftringetidefi  r  aU 
wa  a  quella  capacità^  eie  ^  rieèieduea  daW  ahkonianza  deW acqua ^  ehe 
w  fewfe\  il  che  anco  fiinno  nell?  paludi  e&,  facendòfi  l'alveo  dentro 
grintercimenti  medefimi.  E  perchè  rare  volte  un  fiume  (corre  fempre 
con  la  fteffa  violenza ,  ofTervandofi  maggiore  velocità  nelle  piene-  mag- 
giori, che  n^lic  mii:>ri,  e  piri.ncnte  nel  colmo  della  pieni, più  che  nel 
Crefcere,o  cefifare  della  niCvi^^fima  in  parità  di  circofìanze  ;  quindi  è ,  che 
corrcnij  V  a^qun  r  orbila  per  un  alveo  con  poca  velociti  ^  fcguono  inrer^ 
rinj'->tri  nel  fonda ^  ed  a  le  volte  tali,  che  ceffata  T  cfcrcfccnza,  il  letto 
d;:!  fiumr  fi  v-de  mezzo  ripieno,  e  fa  dubitare  a  chi  è  poco  pratico  dèi- 
la  natura  de*  fiumi,  ch'eflb  non  pofla  efTere  capace  di  una  piena  .magr 
Tom*  IL  O'  glo- 
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giore,  feguendo  pofcia  la  quale,  di  nuovo  fi  (bava  alla  primim  pri>fbn* 
óìt\ .  Perciò ,  fcbbcnc  un  fiume  può  fcorrere  al  luo  termine  fopra  di 

*  Ann.  un  fondo  affatto  orizzontale  ,  *  portando  però  /jcgua  torbida^  fe  non 
XV  li.  2vrà  cHo  UDt' altezza  di  corpo  d'acqua  da  tenere  la  terra  lemprc  incor* 

ponti,  necefariéonente  dovranno  figutro  àtfh  de^fiziom^  quali  ao- 
deranno  fempre  cnfando,  fino  ad  Acquifture  qtid  pendb,  che  più  non 
può  fefiftere  alla  fan»  dell'acqua,  acciocché  non  porti  via  la  materia, 

*  Anm;  che  per  altro  refterebbe  depofta  Ibpra  la  di  Im  linea;  e  perciò  *  nello 
XVIIL         mhori  fi  nmfém'lè  foduto^  amrefcfndofi^  e  mlle  maggiori  fmì^ 

mendofi , 

Da  ciò,  che  fin  ora  fi  è  detto,  evidentemente  apparifce  renderli 
inutile  qualunque  opera  umana,  clie  tenti  di  accrcfccrc ,  o  fccmare  le 
dovute  pendenze  a*  fiumi  torbidi,  pofciachè  fc  non  s'inducano  nuove 
caule  perpetuamente  opeianti, accrefciute  che  fiano  dette  pendenze,  fuc- 
.  cedenmno  nuove  efcava^oni;  e  founuite,  nuove  depofizioni;  efcrciò 
nel  mutare  li  letto  a'  fiumi  per  via  dhcavi,  fi  deve  ben  avvertire  la 
caduta,  che  ha  un  termine  fopra  T altro,  e  paragonarla  alla  mceffità  del 
fiume,  ed  alla  fituazione  della  campagna  per  non  incorrere  in  quegli 
errori,  che  per  fi  mi  li  inavvertenze  hanno  fpeffo  fatto,  e  fanno  lagrima- 
re  le  Provincie  intiere  a  caufa  dell'  alzamento  ffguito  ne'  fondi  degli  al- 
vei, dell'impedimento  degli  fcoli  dcUe  campagne,  e  dell'inondazione  del- 
le mcdefime.  Diifi  fe  non  iinducnno  miove  csufe  perpetuamente  ope* 
rantì;  perché  in  tal  calò  potrebbe  anche  perpetuarfi  Tefiètto;  peiciò  in 
propofito  di  volere  fininoire  le  pendenze,  potrebbe  yóvaie,  eflèndt»  jpcac 
ticabilei  il  riftrin^mento  dell'alveo  ad  un  fiume,  o  i' limone  di  pib  ac- 
que in  un  alveo  medefimo  ;  e  quando  le  cadute  fiano  troppo  precipìtofe , 
è  comune  la  prarica  di  traveildr  loro  l'alveo  con  chiufc ,  o  pcfcaje,  per 
far  elevare  i  fondi ,  ed  impedire  il  dirupamento  delle  ripe  ;  nel  qual  ca- 
io fi  tolgono  bene  akijini  de'  cattivi  effetti,  che  parfioriice  il  foverchio 
profoodamento  del  fiume;  ma  le  cadute  in  poco  tempo  fi  riftabililòoiio 
a  inifiira  deUa  neceflBtà  dell'  alveo,  ScAo  ad  accrdcere  leAlmente  le  ca« 
dute  può  contrìbmce  la  diverfione  delle  acque,  o  Pallaiigunento  delT 
alveo*,  quando  pofla  mantenerfi  in  tale  Aato* 

Quale 
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Quale  fia  il  grado  di  velocità^,  che  può  baitare  per  tenero  ibUevaU 
la  materia  arenoia  nell'acqua,  «  quale  la  materia  fempliceaaeote  terrea, 
è  difficile  da  deCeraiiaarfi  :  egli  è  bea  evidente ,  che  i7  Po^  U  qn»k  *  anm* 
neUt  fue  méfime  piene  ht  trentactn^e  piedi  di  eke%%à  vhimM  ée^^  ^IX. 
non  petmetfe^  cke  nel  fue  letto  fi  faccia  depofiniene  t;mr«M  fopra  il 
fondo  giàftabil'to:  che  *  Renose  Panaro y  i  quali  non  hanno  che  novero  *  AMN^ 
dieci  piedi  di  altezza  ^  Hepon^rono  V  arma  ^  fmo  perù  a  formarfi  ilpen:iìf, 
Ttfperto  a  Reno ,  dt  trc  iici  tu  quanordici  onde  di  caduta  per  mii^lio  ; 
ma  non  lafciano  già  la  terra^  nemmeno  P arena  (opra  detta  pendenza . 
E*  ancora  probabiler ,  che  t  arena  medefima  poffa  andare  eoi  hnga  corfo 
de*  fiumi  così  afluctigliandofi,  che  poffa  paré^onarfi  colla  terra  ^  fe  pìi« 
19  runa,  e'I^altra  non  fono  una  flefla  lùflbina,  doè  runa  più  fempUce, 
r altra  pih  compofta:  ed  in  &tti  fi  vede,  che  le  areue  del  «are,  le 
l|uali  non  feno  altro  die  le  portatevi  dentro  da*  fiumi,  fono  Ibttilii&me, 
tanto  più  quando- provengono  da'  fiumi  maggiori,  e  di  corfb  più  lungo; 
il  che  cflendo  vero,  tanto  minor  fòrza  addimandw-rebbcro  per  non  deper- 
ii ,  fìccome  anche  minore  la  richiede  i!  limo  fottile  ;  e  perciò  pochi  fono 
i  fiumi,  i  quali  lo  depongano  nel  proprio  ietto»  fuorcbè  in  poca  ^uao^ 
tità,  e  per  caufe  affatto  accidentali. 

Non  è  la  fola  agitazione  dell'acqua  quella,  che  conoone  a  tenese 
foUevate  le  arene,  avendovi  anche  gran  patte  la  copia  delle  nedefinae. 
Per  hitdligenza  di  ciò  fi  confideri,'  che  ficoome  il  moto  dell'aria  può 
ben  fere  afcendere;  e  tenere  ibfpefi  I  vapori,  ma  non  In  ogni  quantità, 
che  fi  trovino,  e  perciò  è  neceffario,  che  cumulatane  una  gran  copia, 
finalmente  ricadano  in  piogsjia;  così  T  acqua ,  mediante  l'agitazione,  che 
lì  trova  avere,  non  può  foftcnere  qualfivoglia  quantità  di  parti  più  gravi 
di  efTa-  ma  devono  clT^re  limitate  non  tanto  dal  grado,  che  dalla  fora- 
ma  del  moto»  che  fi  trova  nella  medefima.  Quindi  è,  che  il  grado  dell' 
agitazione  corfìfponde  alla  gmffezza,  o  fottigliezza  delle  parti,  e  la  ibm» 
ma'  del  moto  "ài  numero,  o  quantità  delle  parti  medefime.  Puòdarfi 
perciò  il  cafo,  che  il  grado,  o  velocità  dell'agitazione  non  fia  potente  a 
Ibllevare,  e  fcAenere  un  grano  d'arena;  ma  fmìnozzato  che  fia,  retti  ef- 
fo  folpefo  nell'acqua:  non  iarà  però  il  médcfiuio  grado  valevole  a  fode- 
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nere  infinite  granella  della  mv-d^finia  miluri,  fc  non  s'intenderanno  elTc- 
re  deU'  acqua  iofinUe  le  parti  e  per  confegueoza  infiniti  gradi  di  moto , 
rifpetto  al  numero,  ognuno  de*  quali  foilenga  un  grano  di  arena;  egli  è 
perciò  nccefliaiio,  che  il  numero  di  quelli  fia  limitato,  e  propoczionatP 
alla  fomma  del  moto,  che  li  trova  in  una  certa  quantità  d'acqua,  op* 
pure ,  fe  così  dir  vpgUamo,  in  una  fezione  di  un  fiume  • 

E'  fàcile  aificurarii  di  ciò  coli*  efperienza  ;  poiché  prefa  una  quanti* 
"  tà  d'acqua  dentro  di  un  vafo,  ed  agitata  quefta  con  un  moto  fcmprc 
uniforme  (  il  che  fi  può  ottenere  con  diverfì  artifici  ),  fe  a  dett' acqua 
farà  infufa  della  polvere,  fi  vedrà,  che  fui  principio  fi  milchierà  c\U  con 
Tacqua,  la  quale  perciò  diverrà  torbida  i  ma  fe  continueradi  ad  ag- 
«giugnere  (èmpre  altra  quantità  della  polvere  medefima,  fi  vedrà,  eh' 
ciTa  non  fi  mefcolerà  più  con  Tacqua,  ma  cadrà  al  fondo  del  v»* 
,£>;  al  che  può  concorrere  non  folo  la  defideoza  della  quaodtà  del 
dinoto  Deoeflòrio  a  Ibftenere  la  quantid  della  terra  aggiunta,  ma  ancora 
la  vidnaozt  delle  parti  medefime ,  che  facilmente  unendofì  infiemc , 
formino  una  mole  più  pefante  ,  che  richiede  *un-  grado  d' agiiazioiie 
maggiore  per   elTere  tenuta  fofpefa  nell'  acqua .    Per  l'una  parte  ,  c 
per   l'altra  dunque  delle  fuddctte  ragioni   egli  è  evidente,  che  quan- 
tunque il  grado  del  moto  poila  fofteoere  più  parti  di  terra  incor- 
parate  ali* acqua ,  non  potÀ   foftenere  p:rò  tutta  quella  quantità, 
che  a  lui  farà  fomminiftrata;  e  perciò  può  darfi  il  cafo,  che  in  un  fiu* 
^    me  fia  portata  tanta  quantità  di  terra,  che  l'acqua  di  elfo  non  poflk 
portarla  via,  iè  non  in  un  tempo  determinato;  incidente,  che  poig? 
motivo  alla  fegoente  Propofiaone ,  i  fuppodi  della  quale ,  febbeoe  dì  ra* 
.do  accadranno,  non  fono  però  impuITibili. 

P  R  O  P  O  S  I  Z  l'o  N  E  VIL 

*  ANN.       *  Se  ad  un  fiumg  farà  fommhiftrafat  v.gr.  da  fonemi  it^uenti^ 
^^^*  tants  guaufità  dì  terra  ^  o  dì  arena  ^  cBe  non  po/a  tutta  incarpofarfi 
con  Faegna  di  effo^fi  deporrà  elia^  ed  alzerà  il  fondo;  ma  ceffate  i* 
tnfiuffo  d^  torrenti,  la  terra  depofia  farà  cwrofa,  e  pettata  via  dal 
corfo  del  fiume;  e  fe  a  far  ei^  fi  ricàiaderà  pih  tempo  di  pitUe  inter^ 
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cede  fra  un  ir^ujfo^  e  Féltro  de'  torrenti ^  non  potrà  il  fondo  del  fiu- 
me ridurfi  a  quetU  minore  declività  ^  che  éfddimatida  la  fw%a  dM  at^ 
qué^  e  la  tejijhteza  della  maferìs^  che  compone  il  fondo;  mn  fi  flabi- 
lirà  fté  due  termittit  tmo  di  quali  farà  quello ,  che  compete  alla  maf- 
fma  eorrofione^  che  può  fare  il  fiume  in  detto  tempo  \  V  altro  favà 
quello  t  che  è  limitato  dal  maffime  alzamento ,  che  può  fare  la  materia 
portata  in  ejfo. 

Io  non  ftimo  neccfrario  il  dìmoftrarc  a  parte  qucfla  Propofizione, 
potendo  applicarfi  ad  efla  proporzion.ilmehte  la  prova  della  Propofizione 
VI.  di  queflo  Capitolo^  dalla  quale  non  è  in  altro  dif&rente,  che  nel 
fuppofto  della  materia  portata  da'  torrenti  nel  fiume,  ed  a.quefta  Pn>- 
porzione  poflÒDo  a^icarfi  i  Corollari ,  ed  Annotazioni  fatte  a  quella. 
Solo  fi  può  avvertire,  che  tanto  è  piè  focile  la  conofiooe  della  materia 
in  quello  cafo,  quanto  eiTa  non  ha  bifogno,  per  eflcre  corro&,  di  eflere 
fpinta  radente  il  fondo  del  fiume;  ma  può  incorporarfi  all'acqua,  la  qua- 
le, fcbbenc  cntralTe  chiara  ncir  alveo  del  fiume,  nulladimeno  per  tal 
corrofione  s'intorbiderebbe;  c  perciò  difficilmente  verrà  il  cafo,  Te  non 
accidentalmente,  che  nel  tempo,  che;  corre  tra  l'ima  piena,  c  l'altra 
de*  Correnti ,  non  fia  compita  la  corrofione»  e  ftabilico  il  fondo. 

Qtiefta  Propofizione  anoofa  il  verìfica  in  patte  in  que'  cafi,  ne* 
quali  le  piene  de*  fiumi  nel  fuo  maggior  colmo  £uinO'  delle  depofiziooi , 
che  poi  fot»  levate  nel  calare  delle  tnedefime^  o  in  acqua  ofdittarìa  , 
ceflando  le  caufo|iche  hanno  cooperato'  a  htt  dette  depofizioni;.  e  per- 
ciò non'bifogna  maravigliarfi ,  fc  alle  volte  fi  vede  un  fiume  baffo  cor- 
rodere r  arena ,  che  taluno  crederebbe  doveffe  eflere  flata  portata  via  , 
non  deporta  dal  fiume  più  alto;  perchè  *  in  alcuni  luoghi  fi  fanno  per  *  ann. 
caufc  accidentali  delle  alluvioni  nelle  piene,  che  per  altro  non  fucct-  ^^il. 
perebbero  fuori  di  effe,  come  a  fuo  tempo  fi  fptegherà. 

Rifpetlo  fioaUnenté  alle  materie ,  che  fono  portate  a  galla  dall*  ac« 
qua,  queftè  meritano  poct  coofidcrazione;  poTciadi^,  fo  effe  non  s^um> 
foono  col  fondo»  o  toUe  ripe»  fi  depongono  nelle  golene,  oppure  foqq  • 
portate  fino  all'ultimo  sbocco.  Talvolta  però,  cefTando  1*  acqua  ne*  fi  ti. 
mi  temporanei,  reftano  eflc  nel  fondo,  o  nelle  fpiagge  del  fiume  j  ma 
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ibpnvveiiendo  luiov'aGqu»,  é.  nuovo  6  alzano  a  galUt     fi^iataa»  ii 
oorlb  della  medelinia  lènipfe  nella  parte,  che  è  pìik  veloccf  cioè  nel 
Ione;  ftlvo  die  talvolta,  fecondo  la  loro  dtverlà  coodiiione,  o  fi-  Ìràm« 

Hiifchiatio  alle  depofizioni  terree ,  e  fervono  ad  accrcfccre  la  rciìftcnza 
dei  fondo,  o  fc  fono  r^mi  d' a. beri,  e  capaci  di  farlo,  s'abbarbicano,  c 
radicano  nel  fondo,  o  nelle  fponde,  e  talora  lo  fanno  così  (labilmente, 
che  fervendo  d' un  ^confiderabile  impedimento,  mutano  .la  direzione  al 
GQffo  deir acqua,  o  icoftandolo,  o  ftringeodolo  contro  una  ripa.   Lo  (te£> 
fi)  fuccede  per  cagione  de*  femi  delle  piante,  che  portati  daU*-acqua»  « 
depofti  in  qualche  luoigo  idoneo,  nafcono,  e  vegetano,  o  veflendo  dTeriMi 
le  Ipoode  de*  fiumi,  e  con  le  ladicfae  ibfteotandole,  che  noa  dirupino,  o 
Imbqfcando  le  golene,  e  le  Acarpe  delle  ripe  dell'alveo,  e  le  fpiagge 
mcdefime,  cagionando  con  ciò  diverfi  effetti,  ora  utili,  ora  nocivi.  Ra- 
TC  volte  però,  e  forfè  asm  mai  fuccede  ,  che  le  materie  galleggianti 
fopra  r  acqua  alterino  confìderabilmente ,  e  (labilmente  la  politura  del 
fisndo,  benché  molte  volte  mutioo  la  fituazione  delle  ripe. 
*  Ann.  ^  *  Dalle  cde  fin  ora  dette,  concernenti  le  depofizioni  delle  mateiìe 
XXill.  portate  dall'acqua,  fi  potrebbero  dedurre  alcune  altre  PiopofiaioM;,  ma 
quelle  ricadicbbeiD  nelle  dionofir^te'  di  Ibpra^  in  pnopofifio  dell*efoavft» 
zione;  poiché  egli  è  evidente^  sbc  &  S  U/cmao  depofizioni  maggiori 
di  quelle  ,  che  fono  pemieflè  dalle  cade  eficavantt ,  Gopiincerehberd 
quelle  ad  operare,  c  tanto  più  facilmente,  quanto  che  minor  forza 
(ì  ricerca  per  corrodere  la  materia  depoda  ,  come   lenza  tenacità  , 
che  a  fiaccare  le  parti  d*un  fondo  antM:o,  le  quali  rare  volte  faran- 
no privQ  d'ogni  legame  colie  vicine;  e  perciò  torna  lo  (lefTo  o  coo- 
fiderare  U  fiume  ftabilito  per  via  di  lòia  clcavazione .  lènsa  alcuna  de* 
'  fd&one,  o  pure  per  loia  depoiijnoQe  lènzà  alcuna  efcavaztone;  meo* 
tre  nell*  uno,  e  nell*  altro  calò  la  fbiza  dell*  acqua  ttHlafeìa  di  efca* 
vare,  perchè  la  refiftenzt  della  materia,  che  cdhipone  il  fondo,  unttn 
alla  poca,  declività  4^  di  lui  linea,  la  impedilce  di  ulteriormente 
cperare. 

Abbiamo  fin  ora  addotte  le  caufe,  che  concorrono  a  (labilire  la  fl- 
tuaùoQC  del  foaào;  lefta  oca ,  pa  compimeato  «di  qudto  Capitolo ,  d« 
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determinare  il  principio,  dal  quale  vien  rej^okita  la  ciiftanz.i  dc!Ic  di  lui 
parti  dal  centro  delia  terra  ;  atcelochè  pcuno  due  fìumi  avere  nel  tondo 
ima  fituazione  a&tto  uniforme  sì  nella  lunghezza,  che  nella  degrada- 
.siofie  dèlie  cadute i  iooorchè  le  parti,  fimiti  degli  alvei  deiruoo,  e  dell' 
jrttiD  fiano  ^veiiàiiiefite  dìftateti  dal  ceotio  della  *tcira,  vqtì»  evidente* 
mente  doviebbe  iUocedciVf  tno-entraflè  nel  mare,  cadendo  da  una. 
cateratta ,  chiufa ,  o  foftegno ,  e  1*  altfO  eàMfé  placidaitiente ,  portando 
la  Tua  fuperfìcie  ad  unirfi  infenfibilmente  a  quella  del  mare  .  Quedo 
cafo  a(ìai  bene  infegna,  che  T altezza,  o  baflczza  degli  alvei  de^iìumi, 
de' quali  fia  ftàbUita  la  linea  cadente  de' fondi  ,  unicamente  dipende  da- 
gli sbocchi ,  il  fondo  de*  quali  dee  fervire  per  bafe  a  tutta  la  parte  In- 
perìore  dei  iume,  difponendo  fopra  di  eflb  tutte  le  linee,  o  declività, 
cÉe  competono  a  tutte  le  parti  dell'alveo,  fino  «Ile  fintane ,^dall^  quat 
li  tirano  l'orlpni  i  primi  rivi.  Se  pev2Ì  il  fiume  non  avrà  il  letto  fé*  • 
guito,  e  continuato  dal  principio  al  fine,  come  fe  ùtk  inteftotto  »  da 
cateratte,  o  da  laghi,  paludi,  e  iìmili,  fi  devono  confiderafe  quelle 
come  il  fine  del  fiume ,  ed  alTumei  e  la  parte  fupcriorc  della  cateratta , 
o  la  foce  dell'  immiirario  come  un  nuovo  sbocco,  fui  quale  s'appoggi 
r  intera  fituazione  delle  parti  fupcriori.  Ma  di  ciò  più  a  lungo  di- 
fcorreremo  'nel  Capitolo  ottavo ,  ficcome  tratteremo  piii  ampiamente  del* 
la  larghezza  de' fiumi  in  altri  luo^,  ieoondo  che  porterà  l'occafione 
della  woaHÈtU.. 

CAPITOLO  SESTO. 

^  Delia  r  et  mudine  j  e  tortmfitk  degli  alvei 
^  '       de' fumi* 

•p^Opo  d'avere  indagate  nel  Capitolo  precedente  le  caufe  radicali 
delle  due  principali  proprietà  de' fiumi,  cioè  delia  profondità,  o 
piuttoflo  delia  declività  §  e  larghezza  degli  alvei;,  pare,  che  il  buon  or* 
dine  porti  a  confideiaie  quali  fiaoo  le  vere  cagkvù  della  kxo  diveria 
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iìtuazionc  nella  fuperfìcie  terreftre ,  rifoontruidoli  in  qudlo  partioolare 
molte  circoftanze ,  degne  d'  una  particolare  avvertenza  .  Si  vede  tutto 
il  giorno  da  chi  confiderà  il  corfo  de*fiumi,  che  altri  di  quelli  fi  ftcn- 
dono  in  una  linea  retta  dal  fuo  principio  fino  al  fine ,  ed  altri  ora 
s*  incurvano,  formando  angoli  aliai  grandi,  ora  increfpano  nelle  curvi* 
tà  delie  corcofioni,  ora  fi  raggirano  in  mille  meandri:  nel  che  fi  deve 
iìanx>rcere  o  un  fine  particolare  della  natura,  o  pure  una  neceflicà 
inevitabile,  che  obblighi  i  fiumi  a  preodeie  firade  diverfe  1*  uno 
dàll*  altro . 

S' io  confiderò  la  natura  nella  fua  femplicità ,  diflìciJmente  pofit» 
darmi  a  credere,  ch'ella  affetti  altra  flrada,  che  di  linee  rette;  poiché 
corre  un  aflioma  comune  fra'  Fifici,  che  la  natura  opera  fempre  per  i 
mezzi i  e  flraie  pite  com^endtofc.   Quindi  è,  ch'cflendo  l'intento  del-  . 
*!a  natura  di  portare  per  gli  alvei  de*  fiumi  le  acque  di  elfi  al  iuo  ter- 
-ftiiflè,  cioè  9Ì  mare,  o  a* fiumi  maggiori,  è  difficile  dMmn^ginarfi  il  lì. 
ne,  per  Io  quale  fceglie  ella  vie  obblique,  e  tortuofe  per  lo  oodb  deT 
fiumi,  duplicando  molte  volte,  c  triplicaiMb  la  lunghezza  della  ftiada, 
che  per  una  ibla  linea  retta  s'avrebbe  breviflima.  £*  dunque  necefla» 
rio  il  dire,  che  F  obbtiquità  del  corjo  de*  fiumi  fta  una  necejfità  indot- 
ta dalle  circoftanze ,  e  dall'  azioni  delle  caufe  parziali ,  che  concorrono 
alla  fienerazione ,  per  cosi  dire ,  degli  alvei  ;  e  che  elTcndo  fommamen- 
te  difficile  il  fare,  clic  un  moto  prodotto,  e  diretto  da  più  cagioni  fe- 
guiti  la  rettitudine  di  una  linea,  'oeceffariamente  perciò  fucceda,  che  i 
fiumi  prendano  firade  obbliqne,  e  tortuoiè,  fecondo  la  diverfità  o  delle 
refiftemse  »  o  delle  caufe ,  che  o  s*  unifcooo  »  o  fuccedono  l' una  ali*  altra 
ncU*  operare  • 

LH  neceflìt^,  che  hanno  avuta  gli  uomini  d'impedire  la  voracità 

Jc'ijr.nii,  che  ingojano,  coild  corrolione  delie  ripe,  molte  volte  le  fo- 
ftanze  d'una  famiglia,  e  col  mutar  corfo;  ed  abbandonando  i  ponti, 
fotto  i  quali  avevano  l^efito,  non  rare  volte  interfecano  le  firade,  ed 
interrompono  la  libertà  del  commercio,  oltre  mille  altri  mali  dipenden- 
ti dall'  infiabilità  de*  fiumi  medefimi ,  è  fiata  quella ,  che  ha  acuiti  gì* 
Ingegni  degli  architetti  ^  acque  A  cercatile  i  rimed; ,  e  ad  iadagame  le 
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caufj;'  onéc  è;c*he  niuna  altra  parte  dell' iirchitettura:  dcir acque  c  fia- 
ta tratttita  p'»!  lU  qiirn.i ,  ,  .trcrdo' forlc ,  che  èli*  non*  fi  cflenneUe  o!- 

tre  ([■■•■'.''l^  '■n;"?*v"r'..i  .  IjjiV't^iu  pero  ruiil.-ii-vir ,  cric  n  'ti  li  c  fiìj  or  i  lartt' 
ni  Ir  1  p.v  nrt'^,  o  fiafi  lIiì  troppo  m  i'ti.-iuat'.:  (rino  cauJc ,  che  ca- 
gionaiìo  ie  corroùoiu  ,  c  *  lo  mutavicini  rìi  c.ir.o,  o  che  ìii  troppo  d.ihci- 
Jc  il  -hiìfurarc  l' cnertiia  delle  nìcjciinic ,  e  il  piopoizioDAr  loro  Ja  refi* 

.'Ilenia  de* ripari,  o  che  fia  facile  Ib  sbaglio  n:*lia  in vcflif^azione. dellj^ vé- 
ra caulk  produttrice  dell'effètto,  che  fi  vorrebbe  rimuovere.  E  perciò 
il  pili,  delle  volte  vanamente  iì  travaglia ,  ed  inutilmente  fi  fpendi:  il 
t^rnipo,  e  il  denaro  in  voler  refiflér^al  corfo  incamminato  d'  un  nume^ 
anzi  molte  volte  il  rimedio  è  pcgi^iorc  del  male,  non  cflcndo  rari  quc* 
c;^'i  ,  n/quail  un  riparo  portato  \'ÌJt  d.il  fiume  ha  tirata  Ileo  in  un 
i;5..rno  la  rovina  ckila  nra  •,  a  ciu  fga  era  conacfio ,  c  la  qu.uc  al- 
tro avrebbe  icli!l:io  rvu  lii.'^j-'»  trni.;o.  .  ■  . 

Io  non  prctcìido  coii  c:ò  eu  co:ìdannarc  i' iilo^d^ducnderc  ij'ondc. 
di' fiumi  ,  e  molto  meno  ói  d  r  ree,olc  di  tarlo  ficur  imente .  So  c|Uiri- 
to  egli  lìa  ditìi4.!c ,  e  quanti  rigifardi ,  e  cautele  fi  rich.edcT.o  .  a  chi  ne 
intraprende  la  pratica»  Ne  mi  è  i ignoto,  che  molto  infcrgna  rclp^rienza, 
ererperienzadcl  fiume,  in  cui  fi  travaglia,  la  cognizione  .delqU4lc,  rlfpet- 
toaile  proprietà  individuali ,  è  affatto  necelfaria.  Nón  deve  però  TelVerien- 
za andare  fcon  p  i nata  dal  lume,  che  Ibmmimflrano le  coiinizioni  teoriche? 

.altrimcrlte  rin)a'-ià  c\la  aiìatu  all' orcuio, .  q..;aluncae  vjUa  •r,r.iicli:i.  d  !c 
ctrsi'j'i.inze*,  aiic  quvÀ  iVaa  tl;.i  app^-g^^ata .  rrcténdo  b-^nc  di  porc^Tf 
qiiaiciif  lame  aila  pratica,  per  altro  ci.-ca,  dej^li  arch!fr;tti  dL'iìt  a^que, 
acciocché  da! la  cogaiiioac  delie  caule  pollano  condurli  piti  laciltueme  a 
quella  d-'^ii  effetti,  e  pr .p^rzion^re  n  cucile,  ed  a  queili  k  loro  in- 
'vcnzionit  e  ciò.fcnza  ufcite  dal  mio  iftitutoi  qual  é  di  rendere  palefe 
la  natura  de^fiunii,  addurre  ie  cagioni  degli  cfietti,  che  in  e(U  fi  rifcon* 
trano,  e  di  mettere  in  chiaro  le  regple  oITervate  dalla  natura  medcfima 
nella  condotta  de'  fiumi .  *  .  " 

»       So,  che  il  ÌVirait!.:!!,  ed  ii  Michciini  Ini'O.^  liait.-ita  ..a»p)ai:i'nte 
qurUa  a.at.TÌa  ,  c  ir-'  -    .-n. »  H.tii  <i*'-:-i' che  ìi.  n:  )  j  rop.iUi  dt.*' iviod»  di 
lipararc       ripe,  acciocciit  iQ  ciij:  uon 'Iacee aiiio  ìorrufioai ;  o  d;  io 
T9tn.  IL  •     V  pien« 
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prendendo  da*  primi  dò»  che  ho  creduto  contbrme  alla  venA  t  ho  ag- 
giunto quello  di  pìU,  che  nu  è  venuto  in  mente  fopra  quefta  materia, 
e  che  mi  è  panico  non  lottino  dal  ^eio .  Mi    ben  convenuto  di  lèpa^ 
rare' le  caufe  l'ona  daH* altra,  confiderando  ciò,  che  dall'una,  preia  fo- 
la, può  derivare,  fcnza  unire  l'efficienza  di  più  di  effe  infieme  cqiigiun- 
te;  poiché  (  oltreché  avendo  deflinato  di  fare  altrimenti,  mi  farebbe 
flato  necefTario  d'intraprendere  un  trattato  intiero)  ho  creduto,  che  chi 
avrà  ben  inteiò  il  modo  di  operare    ognuna  delle  caufe  addotte,  potrà 
ficilmente  dedurre  ciò,  che  padano  due«o  più  di  elle  congiunte  :  nè  ho 
maocatò  ii  dare  di  paliiiggio  qualdv  Avvertimento  a^  pratici,  che  potrà 
loto  gumn  nella  coAnizioiie  si  de*  ripari,  che  degli  aigini ,  i  quali  il 
Anno  alle  fpoode  de*  fiumi  tortuolt.  Sqjuitando  (»erctò  1*  iotrapieib  me* 
lodo,  ho  diftefa  tutta  la  materia  in  alcune  Proporzioni,  dalle  quali  ho 
dedotti  gii  opportuni  Corollari,  ne*  quali  ho,  cred'io,  fpiegato  tutto 
ciò,  ch^  può  appdi;^encrc  al  foretto  di  quefto  C^apitolo. 

P  R  O  P  O  S  I  :^  I  b  N  E  I. 

Se  un  grave  farà  ^fato  /opra  tfu»  piano  incinquo  ^laf ciato  che  fié 
in  iiberfÀt  difienderà,  per  quclU  linea  ^  eh  dal  centro  dei  mobile 
dri  ferpendiceinre  din  (wmme  fetione  del  ^ane  ineOnae  t§i  fitm  ernc* 
wenteh  • 

Sia  il  piano  ariaKmtale  I  G  C  H,  e  rindioato  E  P  C  D ,  e  la 

Tst.  4.  . 

ni*  comune  fezione  di  cffi  lìa  la  linea  D  C  :  dico ,  che  fe  il  grave  A  farà 
pofato  fopra  il  piano  inclinato  E  F  C  D,  lafciandolo  cadere,  prenderà 
eflo  nel  difcendere  la  linea  AB  perpendicolare  alla  D  C;  pofciachè  egli 
è  certo,  che  i  gravi  tutti  prendono  nel  loro  difcendere  quella  (Irada,  per 
la  quale  piti  predo  ponno  awidnarfi  al  centro,  o, che  è  lo  fteflo,  per  la 
quale  più  piefto  acrìvano  a  loccaic  il  piano  orìizontale  ;  ma  1a  linea 
A  B,  come  perpendicolare  alla  D  .C  tinta  fui  piano  orizzontale,  è  piii 
breve  della  linea  'A  D,  e  senenlmente  di  tutte  qudie,  che  dal  punto 
.  A  poono  tinufi  alla  DC;  adunque  il  grave  A  dciaivcrit  nel  foo  dita» 
derc  la  linea  A     il  che  ce. 

■ 
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'  E  perchè  r acqua  anch' cffa  c  un  corpo  grave,  perciò  trovandofi 
dell'acqua  tn  A  feni^altta  dinotane ^  shc  quella y  che  le  £uò  diate  U 
frufita  gravi$i^  difccnderà  micV  effa  per  la  linea  A  B. 

» 

Corollario  IL 

SinuInieMle  perdiè  la  linea  A  B  è  quella ,  che  h  Fangob  maggio* 
re  col  piano  orìzaoiitale,  (  come  fadlroente  fi  può  provare,  laiciando 
cadere  dal  punto  A  una  perpendicolare  al  piaìno  orizsontale ,  v.  gr.  A  K , 
e  dal  punto  A  tirando  le  linee  K.  B,  K.  D,  dalla  quale  coftruzione  la- 
rafTì  r  angolo  A  B  IC  mag^giore  di  A  D  K ,  per  elTcre  le  due  A  B , 
K  B  minori  ad  una  ad  una  d^ìk  due  A  Q ,  D  K.,  e  la  linea  A  K  comune  )  ; 
ed  eflèodo  peiciò  la  linea  A  B  quella,  che  ha  piti  di  caduta  in  eguale 
luotfiesEa,  ne  fegue ,  che  dovendo  F acqua  difcindert  fer  ia  fila  vhrth  dei» 
in  propria  graviti  ^  fetglmà  piaUm  Sinea^  pir  U  qnaU  troverà  mt^gèor 
cadnfSf  o  la  quale  (  che  è  lo  fteflb  )  fiujl  piik  sncUiiato  all'orizzontale* 

Corollario  «IIL 

Non  effendo  però  1* acqua  un  fb'o  corpo,  ma  l'aggregato  di  più 
corpicciuoli  infienie,  n'avverrà,  che  po/ìa  una  quantitù  cC  acqua  in  A^ 
non  potrà  oqni  parte  di  cjfa  difccndere  per  la  linea  AB;  rm  diver- 

fe  part't  fce^l'tcrauno  dìverfc  imce^  tutte  però  per  quella  ragboe 
raieUe  ad  A  B»' 

Corollario  IV. 

tSknòo  (icfò  impofllbìle,  che  ì acqua  corra  giù  p?r  Io  piano  C 
lènza  qualche* alten  di  corpo,  bifogna,  che  tate  altezza  in  vMt  dei» 

ia  prejjione  rpinqa  lateralmente  gualche  parte  dt  acqua  ^  la  quale  venga 
obbligata  a  prendere  una  linea  obbhqua  ^  V.  gr.  A  D;  ma  effondo  mag- 
'  giore  la  veloc'tà  per  A  B,  che  per  .A  D,  miogiore  anco  farli  il  corfo, 
e  Io  fcarico  dell'acqua  per  efla  AB;  e  in  corì^-guen^a  non  potrà  al  lar- 
gar fi  njolto  ti  eorjo  dt  m$é  facfua  *  de^a^  td  a  pnlfira  dflU  li» 
mta  AB.  P  a  Gorolp 
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Corollario 


V. 


Ch°  //  corfo  per  A  B  fi.i  f.itic  con  t.vit.:  \\.-ÌKÌìù,  eh:  h.ifsi  n 
àtfuan^i  C  una  dr,ÌV  ahra  U  pzrtt  del  [nano  A  fi,  foìrfljjì  V  cfcr.' 
a>.rcr?.'V.'  per  l.x  Ihid.i  A  B  :  c  perciò  proiòndandofi  T  acqua  fotte  Ja  fu- 
ptfhcie  del  piano  E  fer4^tyamto  le  fpoude  di  quell'i  jctroo  aà  impC" 
dire  V  allargamcìuo  d-M"*  acqua  ;  e  perciò  dlfccndrndo  efia  per  un  piano 
tuito  declive  ,  che  polla  coli' crcavazionc  formarvi  dentro' /*  4/7100 , /^rj 
<\Kìt^Q.  dtjpoih  in  una  liìtea  retfa^  che  abhta  lo  caduta  moo^f^tore  di 
quella y  chj  poJJ]ir,o  avae  tutte  h- altre  Unse  tirate  da  quel  punto  jopr,: 

pfu  .o  t7'}f'.i--/h':o .  Lo  fi.  .'.':-  (mCv^J.  t,i,  !^  ,  elkivjj^il  piano  tanto 
■■.;ccliv'c  ,  ci;-:-  oT-rc  Oi^j^-to,   !'  .k<.kiì  fi    t-  s  ji'.!a  ,  c    p:j]ino  tallì 

delie  alluvioni  >  j  ct^'.  £  in  tal  i.x<%  l:i  m  r(  ',  i.^  tcrrjn  fi  d  porrà  I/ìIli-uU 
mente  alla  />;;  •<:  A  Jiy  ed  àlzandoji  le  fronde  ^  fuccederanno  gli  effetti 
mede  fimi  dell'alveo  fegato,  . 

QueRc  dinitMlraziooi  però  fuppongono,  ch^  la  riiatcria,  .deli|i  quale 
c  conipofto.  il  piano,  fta  omogenea,  almeno  nclìa  refiflcnza  defle  parti 
air  edere  fiaccate;  altriinentì  potranno  fuccedere  delle  alterazioni ,  come 
fi  dirà  più  abbafTo* 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  ^3  E  IL 

*  • 

Se  un  grave  farà  gtttato  fopra  tei  pi.:no  declive  con  qualche  dirC' 
%lù?ie  obbliqua^  d'.'frrfverà  ejfo  [opra  àtl  medefimo  piano  una  lirica  cuV" 
va,  fi»  tanto  chs  U  forna^chr  lo  fpvìge  per  detta  direzioKc^  gli  fi  toi- 
g^i  dulie  refi/lenze  di  cjfo  piano;  Ìndi  difcendcià  per  la  linea  retta ^ 
di  cai  fi  è  parlato  ftrlla  prima  Propofizicne , 

^  Prima  d'  accingermi  alla  dimofìrazione  di  quefta  Proporzione ,  dc^^o 
avvertire  in  primo  h!o«o,  ch'ìc»  non  p.nl^-  di  pi^r.r  m  -t^-.nnttct .   ma  di 
yt,v?i  fìffC)  i  ti  t(!'i].-i,ii-,.ic .  'Tic  'ì)  ;m.<.i1i    a.tnc,  r'.ul:' n^■!n     ncque ,  laprb- 
\n-  ,M;;tio  l'i  t-ircno)  ,  ne'  qu.i,i  p  :r..:u-.  ti  jx/ioiif./  M^tcrcdt'ic  òcHc  rcii- 
cl)C  U  H  .Hc-r  o  Ja  veìadtà  dui  mobiic,  c  lin.iimente  rcttingoa. 
r.o;  ce  in  feconda  iu<>«c  pjre  intendere,  clic  la  natura  del  moto 

attuale^  0  àt  trfiiUzwis  è  di  tal  forti ,  che  non  fi  può  concepire  ffittza 

in. 
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é  '.^cniL're  ìf  ^>?')'•;/.;•  con  r- t.,^/.  .'j  d:i  c:tf"r,c .    ,  .v  ;         i...c;  ;.:crs ,  cr:f  li.j 

traiportaco  vcrio  qiulchc  ^'^rte,  ^  cou  ■■;:i.ihr<:  ■vl.:cì:u,  niidiantc  la 

quale  Ha  valevole  a  Icorrere.  un  ciato  fpuzio  in  un  tiaco  tempo . 

Per  quillo,  che  s' afpetta  alle  diyexìout^  quelle  o  fono  /empiici ^  c 

fono  comphfh:  ftmpti^i  direzhni  fi  chtamajìo  quelle-,  che  fi  eferc'itAno 

* 

per  linee  rette ,  'come  fono  fuppoflc  comunemente  «qucUe  delle  cadute  ♦ 
de'  g'  avi ,  e  qu-,  ftc  fono  prodotte  da  una ,  o  da  '  più  forze  opcranii  p^*r 
li  retta  med?fima.   (^iiefto  lì  poò  intendere  in  due  maniere;  o  perditi 

veraii-.e.iu*  ù  -  ■  •     >  .-.i      oi»  uir^n  dviìc  jor/.."  ,  fbinea  il  mobile  per  ùc'  -  - 

tn  lin^a  ,  o  :  <  rcr.c  C''cr;mvL>  ve  i' xzi  foo.u.i^.'  p:r  lavc-i  u'.verfe,  quando 

« 

fui  (i  corv^'' iiL^wno^  Uiiifcnno  !a -^n '  ••iii  ibrz.i  tn  l  teiTi  ittica  rcUi  ,  neìla 
qi».lle  lì  trovi  eguai.ntntc  ubbidienza  all'una,  ed  all'altra  delie  Ciu-ziciii 
del -e  potenze  rt'>btrici:  ciò  per<s  'non  oftai^t;  fi  chiamano  (empiici  direzio- 
ni, perchè  quantunque  le  f.rzc*  fiano  diverte,  e  diverfamente  operanti^ 
nulladimeno  ponno  equivalere  ad  una  terza  forza  eguale  di  energia  x 
quella,  che  fi  efercita  nel  mobile.  •  .  -   .  -  :  .  .  • 

Direzioni  cwmpo^e  fi  cffimv::}^^  tot  amllv  \  che  fùuo  prodotte 
divrij^  piTcrjzf:  opcr/rm!  jcr  jiv-ri:  an.'-^ic'ìi  fi^mpl:cr,  w;^  7:o:t  cok 
me  t  t  j:f.:').!:-  e  '^erci*'')  nu-fr:»  vinno  a  tCiìììiDjrc  i  ìuro  ctt^iti  in  lince» 
CUT  ve ,  come  fov.n  le  cirv'.'l --i  .  /.^  i.-i!tt:civ: ,  ie  pari^bDliclic  ce.  Ma  p:?r- 
ciic  lì  moto' prodotto  dillo  [empiici  potenze  e  di  lua  natura  Ua.iormv.  ,, 
ed  equabile,  e  pef-  ccnfeguenai^  non  Ì!fl|\;diro^  •continucrebbefi  eterna- 
mente,  e  colla  direzione  di  prima;  pcrck»  non  fi  può  infendere,  c/jc 
una  direzione  fi  muti^  fe  no?t  incontri  ipalchs  impedimento,  m  no»  fi 
^Sgiìtn^a  di  tempo  in  tempo  moDa  forza  r.l  ttudule. 

Suppoflo,  per  efetnni  ,  che  il  roo^jlc  A  fia  trafportato  di  moto  e**  r«T-.  4: 
quahilc  per  h  Ihiea  A  P. ,  c  iitiniierà  eijli  «a  muover::  ;  -:r  cHa  indef.r.i-  ^''^"*^ 
tane r. te  ;  iiì.i  u*  arrivato  ir.  h,  trf.'.c:M  H  •i'!'i(i:-ntf  C  D,  the  io  imps- 
d'ica  di  pc'-t-.ii-fi  .'lù  avanti  per  dir  i       ,u  ni.i  non  "ji  jc.i  .-.Icuaa  «jar-»  , 
te         f  1,  }  lutiinl'-ca ,  che  Toublifea  a  nnioverfi,  cambiv;a  i  o  c 
ziorie  in  B  E,  ma  non  njuterà  velociti,  c  faranno  i;Ii  ap^cl  -C  lì^A, 
E  B  D  eguali .  Queftcradimqifc  ^  il  primo  Cafo ,  nel  quale  fi  muta  l.i 
éifcrione  di  un  mobile.  '  ♦ 

.  .  Ne* 
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Ne*  moti  oompofti  poi ,  k  ambidue  i  moti  componenti  fieno  equa- 
bili, come  A  B,  F  B,  benché  diverfamente  veloci,  e  fk  l'uno,  e  l'al- 
tro di  elfi  fpinga  il  mobile  B,  non  prenderà  elTo  la  direzione  B  E  ,  ne 
la  B  D,  ma  un'altra  terza  B  C,  che  farà  il  diametro  di  un  paralello- 
grammo,  i  cui  lati  BD,  BE  fieno  le  linee  continuate  de'  moti  compo- 
nenti, ed  abbiano  k  proporzione  delle  velocità  F  B,  AB.  Che  te  i 
.moti  non  fiyfleio  equabili  ambidue,  ma  o  imo  uniforme,  e  i* altro  ritar- 
dato»  o  accelentD,  oppure  l'uno  accelerato,  e  i* altro  ritardato,  o  tutt'e 
due  accelerati,  o  ritardati ,  ma  dii&rmementc ,  non  potià  il  mobile 
Iborreie  per  una  linea  retta,  ma  dovrà  deicrivere  col  Tuo  centro  dell* 
impeto  una  curva  ,  nella  qulle  perchè  ad  ogni  momento  fi  mota  dire* 
zione,  perciò  fi  dee  quefta  intendere  in  ogni  punto  di  efla  curva  di  tal 
maniera,  come  fc  il  mobile  foffe  nella  linea  tangente,  che  palla  per  Io 
punto  mede-fimo;  la  qual  tangeate  farà  la  linea  di  direzione  del  mobile. 
E  quindi  nafcono  molti  cafi,  ne'  quali  i  mobili  fono  sforzati  a  mutare, 
direzioni  o  in  una  maniera,  o  in  un'altra,  ièooodo  la  proporzione,  che 
hanno  fis  loro  le  pdtenae  moventi  ec.  ^ 

'Quello,  che  più  importa,  fi  è  dt  eikmtna^  da  qua]  principio  fieno 
derivate  le  prime  dvczioni  del  inobile/  Io  confiderò  dunque,  che  qtuh 
iunque  forma  agente  nm  foh  imprime  nei  moàiie  queUa  quamhi  di 
motOy  0  (f  impeto  j  che  lo  porta  da  un  luogo  air  altro  ^  ma  in  oltre  lo 
determina  a  muoverfi  par  una  linea  determinata.  Quella  forza  agente 
O  è  la  prima  caufa  del  moto,  e  rifp  tto  a  quefta,  non  fi  può  alTega  re 
altra  cagione  della  direzione  del  mobile,  che  U  di  lei  libero  arbitrio^ 
efTcndo  flato  in  piena  libertà  del  fommo  Crcarore  il  far  muovere  le  ma- 
terie da  eflb  create  per  quelle  lyiee,  che  più  gli  fimo  piaciute;  ovvero 
per  fixza  agente  s'intende  una  cauft  feconda,  o  oocafiodàle  della  comm 
nicazìone  de*  moti,  e  da  eflà  fiiccedono  le  direzioni,  fecondo  certe  le^i 
parricolari;  poiché  egli  è  certo,  che  non  vm  fi  muoverà  un  corpo,  le 
ad  elio  non  Tara  comunicata  una  certa  potenza  da  -  un  aitro  corpo  o  at- 
tualmente molTo,  o  in  conato  al  moto.  Se  il  corpo  movente  ftrà  at- 
tualmente modo,  farà  altresì  necefTariamente  con  qna'che  direzione;  c 
perciò  la.  regpia  à,  che  ie  ia*ltnea  rema  tèraia  dai  ^un$o  della  percoffa^ 
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o  èaììa  eomunfCézhne  ài  moti  centro  deir  impeto ,  0  di  graviti  del 
mobile yfnrà  in  dirittura  della  dtre%io7ie  del  movente^  feguiterù  il  wo- 
bile  la  medefima  direzione  del  movente  j  ma  fe  quejie  due  linee  faran- 
no angolo  fra  loro ,  la  direzione  del  mobile  ffgutterà  queliti  linea ,  che 
connette  il  punto  della  peretta  col  cernirò  di  grmùtà  del^mokUe^  e  la* 
Ibicrà  ia  àkcàomt  del  movente. 

Sinuiinente  ne'  consti  (  pnehè  anche  quelli  hanno  fempre  qualche 
detetminazione ),  s*dla  laià  una  Ibta^è  i^flkrìù,  che U  nsobile  ùbbi. 
dUca  alla  medefima  nelU  maniera,  che  fi  è  detta  di  fopra;  e  perciò^  • 
fecondo  1* applicazione  di  eflb  alla  forza  energetica,  talora  prenderà  la 
medefima  direzione  del  conato,  e  talora  un* altra,  che  fia  obbliqua  alla 
predetta,  e  generalmente  appiqlierà  a  quella^  che  è  infegnata  dalla 
linea  tirata  dal  punto  dell'  applicazione  al  centro  di  gravità  del  mobim 
hf  e  finalmente  fe  le  diresùoni  del  conato  faranno  diverfe  in  una 
medefima  parte ^  come  k  làranno  fatte*  in  eflà  da  altrettante,  dueziooi 
determtnate  (che  ponno  equivalere  in  un  certo  modo  ad  un  conila,  o 
indeterminato  nelle  ifirezioni,  o  piuttofto  deteiminato  ad  <^una^  efle« 
eome  iìtocede  ne*  colpi  fluidi  a  caufa  delta  prc^a  preflìooe,  e  de*' corpi 
daftici  per  ragione  della  kno  fixza  efpanfivsa  ):  allora  la  determinazione 
delle  dkemeni  del  mobile  fi  dee  tutta  al  difètto  delle  refi/lenze;  e  ciò 
(per  non  ufcire  dalla  materia,  della  quale  trattiamo)  manifeftamcntc 
apparifcc  né'  vafi  pieni  S acqua ^  ne*  quali  dappertutto,  ove  s'aprono 
fori,  sboccano  le  acque  con  la  dtreztone  di  fori  medefimi,  che  fono 
quelli,  che  .danno  ia  ibrma  deU*appiìcaziooc  4lel  flbobile  al  conato  del 
movente. 

Paflàndo  dalla  direzione  alla  velocità  del  mobile,  è  da  awerttrfi  ,  tU 
kt  quella  un  eflètto  cagionato  dalla  £m  comunicata,  o  impfefla  dal 
movente  «  «d  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile^  poiché 
U  medefima  forza  movente  farà  muovere  più  velocemente  un  picciol 
corpo,  che  un  grande,  mancando  ncll* intcniìonc  quanto  fi  perde  nell* 
eftcnfionc.  Può  dunque  cffere,  che  la  velociti  del  mobile,  o  per  difetto 
di  forza,  o  per  troppa  abbondanza  di  materia,  fia  così  piccola,  che  «in 
i«ni  tempo  lenfibile-  veog»  comunicata  tutto    fona  alle  lefifteqxe,  t 

che 
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che  perciò  perdendola  il  iho-jììc,  l'À^ì.  il  lomento  di«  nuova  poittrza-^ 
per  continuare  a  muoverfi ,  come  fi  vede  tìzìic  carrozze ,  Icf  quali  d'  or- 

din.irio  fé  non  lono  tiratt*  d.V  cavalli,  li  fermano;,  e  qucft.i  mimmi  dì 

bi!^'  afvi  ^  n  iJ^',  t  t.ii: ,  ciie  non  pri' -  ad  (j-i  tiait^j  ci^rc  .'.(Twi  Jita  , 
per  coii  c.rc,  liùlc  fcimcnzc  ,  H  cr  ii  i, /.:r.i  '^-nsi  :!  moto,  nn  nt<ti  t-.^n 
!a  primiera  velocità,  li- quale  perei)  icmprc  Iccjna;  .1  j11  ,  pcnncUera  fi- 
nalmente ,  die  fi  mollile ,  perduta  che  abbi»  affatto  la  forza  «  fi  riduca 
•  tlla  quiete  «  come  (iiccede  ndic  palle  d'artigiiefia ,  Je.qusTi,  anche  lonu* 
ne  dalla  fc^i  del  fuoco  impellente-,  continuano  a  portarfi  gvanti  con 
grande  veiocit)^,  e  oucfla  eoatinuazlone  dì  mot»,  fen^a  il* tL/uto  di  nuova 
forza,  fi  chiama /irrfj?  un  impeto  toìpytf^^ -,  14  are  moro  di  pyo/cAtO' 
?,  •' ,  C;=-  i4.::)por:0j  è  n,,ir!,' io  ,  cnc  i  cor|.n  ,  cht:  h  hilì.  ■  vou'^.  i>jì  i'r.OiJ. 
iJ  ,  jnr.nteri^onv;  cujiir.ì  loro  i  i  dn  zutvj'  jjìt  iiu  '.•>!■!•,  li  fjmi 
■  pie  c  i;t\:^.'rui,  o,'.nì  due,*  e  ie  \Ì::ì  loro  >:  ipi<:e,  per  l'puigcru 
avaa;].  JMa  i  corpi  nvjlB  per  impctd^  (  guitàno  aiiu^no  lui  principio 
quelia  direzione,  che  ioro  vion  data  dai  movente;  per  aUro  poi  nel 
progreiìb  (bno  pronti  a  mutaria ,  fe  *  o  a) tre  forze  con  altre  direzioni ,  o 
le  refì(lenzc  incontrate  li  ubbligano  a  pr'nderne  .d'altra  forte/ 

Io  mi  fono  ellelo  fu  quedo  particola^  delle  velocità;  direzioni,  ec 
de'  mobili  più  di  quello  tra  neccfìario  per  la  dimoflrazione  della  Propo- 
fìzio-u'  c.  ìop]\-\  t-nuiicMC.i  i  ciò  non  farà  fìijuj-a'iirttj  f  :on  di,  propo- 
rrò, ,icht;  la  tp.it.  ri.t  ci  i-i:c(;  1  C-:y\':Ao  '  addinKifida  ai  4|Uaiido  in 
«ìuank'-:'  m^iUf  d.-ilc  n  ^ti/tc  ,  eli-.-  tii  qii.-lia  ixcalK.-  ic  aubiarno  r.pportate- 
7Mv.  4,  Sia  dunque  ii  Piaiiu  inciiu:ito  A  B  D  C,  lopra  li  quale  fcorra  un 
grave  E,  portato  dal  proprio* impeto  per  la  direzione  E  F;  e  fupponìa* 
mo,  che  la  lunghezza  della  ftrada  E  F  fia  quella,  che  balìa  a  trovare 
tante  refiflenze,  che  poffano  diftrugj^ere  Tiinprto  di  effo.  Dico /che  il 
7;rave  E ,  fuppofta  la  direzione  obMiqua  E  F,  deferi verà'  una  linea  cur- 
va ,  v.  gr.  E  G  uguale  alla  retta  E  F,  ed  arrivato  in  G,  vi  fc^'ndera 
rf:tfsnK;";te  ,.r  l,t  G  H,  i^crp-  diCviiare  aila  !..  U ,  uve  Ci  luppuac  la 
"Coinurx  ff/uìcc  i'  I  piano  !nv,.a.,..ù  A  D  cop  n;      no  f;ri>.7ontale . 

Vofcaciiè  CiTeiido  lì  ipaìto  per  la  luica  jr;  t  Oai  pwtJrio-imp.'to  (  il 

quale. 
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quulci  benché  di  fua  natura  (ìa  atto  a  fàtt  un  nMto  equabile,  nulladi*  . 
meno,  t  cagione *(kiie  refifteme  dei  piano,  coovdrrà  ii  tita«d«(o>,  e4 
cffendo  die  heU'ifteflò  tempo,  che  il  mobite  tenete  Vd^' Fi"  Ji^ipoiftìt 
gravità  lo  porta  con  moto  accelerato  vedo  la  linea  C      iter  ^lello  fi' 
è  dtmoftrato'  nella  Pirapofizione  antecedente  ;  perciò  omiblhandof}  no  oiO- 
to  ritardato,  ed  uno  accelerato  nel  medcfimo  mobile  E,  converrà,  che 
elTo  deferiva  una  linea  curva,  per  la  quale  vada  fcmprc  accoftandofi  al 
punto  F,  c  nello  fteffo  tcmpo'ancora  alla  linea  CD;  c  queft»  farà,  v.g. 
la  curva  £  (s,  la  cut  natura  dipende  dai  modo,  o  proporzione  del  ri- 
tardamento,  fecondo  la  direzione  E  F,  e  deir acceleramento,  fecondo 
la  direzione  G  H«  £  perchè,  fi  è  liippafto,  che  la  lunghezza  dei  vl^' 
^  E  P  Ha  quella,  che  balli  per  òt  incootrari.  ni  mobile  tante  tefìb 
ftenze,  che  fieno  fiifidentt  nà  tflbrbire  tutto  ^impeto  di  efl»  ;  allori 
pariménte  Mt  ceilato  f  impeto  del'  mòbile  6,  quando  egli  avrà  fatto 
per  EG  tanta  (lrada,che  gli  abbia  fomminidrate  tante  rcfiflenze ,  quan* 
*  te  ne  avrebbe  avute  per  E  F,  cux:  quando  E  G  farà  eguale  ad  E  F; 
adunque  arrivato  il  mobile  in  G,  farà  didrutto  in  elio  ogni  impeto  pre- 
cedente ,  e  per  coiifeguenza  pgni  direzione  verfo  F  ;  reftando  perciò  ii 
grave  privo  d'ogni  altra  direzione,  fuor  di  quella  deU«  pCOÈd^  fPlvilà »  « 
difccndcrà  per  là  Hoea  G  Hi  il«cfae  ec  ^-  , 

.       C  O  R  O  L  L  A  R  I  p    1/  * 

Quanto  maggiore  farà  V impeto  del  mobile  E,  e  quanto  minori  fa* 
rannp  le  refijlenxe  del  pianole  parimente  quanto  minore  fari  la  di  Itti 
inrlinnxione  aiP orizzonte ^  tanto  più  lunga  Jarà  la  linea  curva  E  6/  ^ 
ma  minore  J or ^  la  curviti  di  ejfa.\  ed  al  contrario  il  Galileo,  preicio*. 
deodo  da  ogni  lorte  di  refif^enze ,  ha  dimoteto,  che  tale  corv»  fitti  tm» 
lìnea  parabolica;  nui  k  cafe  di  lefifteme .  confidqmbHi ,  girànde  ancora  fib< 
rà  là  diifiaenzR  da  eiSi.  < 

C  O  R  O  L  I.  A  A  I  O    IL  '  '  >  j: 

*  V acqua  ancìf  effa  (che  non  meno  d'un  grave  folido , lì  può  muo.  »  AH» 
vere  per  impeto  imprcflo,  ed  ^c^cicra  i  fuoi  moti,  dikeadeiido  vcrlo  il  NOT.  I. 
Twu  IL  Q.  «co-     * . 


Digitized  by  Google 


Ili  DellaNatura 
centro  de*  gnvi  )  fe  entrerà  a  {correre  fopra  d'un  piano  con  qualche  di» 
rezione,  ed  tmpeto^  come  fe  dopo  aver  corfo  fra  h  montagne,  sboccaflè 
dalle  foci  di  quefte  ia  una  pianura ,  nella  quale  non  trovafle  alveo  alca* 
no,  /M  f^€n9  midefimo^  defirivcndo  una  iines  curva  col  fm  mofo. 
Ben  è  veni,  che  per  le  npooi  dette  di  (opra  al  QvroUariù  della 
Propofixiane  ameeeieme^  fi  M  qualche  fpargimentD  d'acqua  laterale 
tanto  dalla  parte  fupcriorc,  che  dall*  inferiore ,  e  quefta  volteraflTi  per 
linee  obblique  di  maggiore  curvità ,  che  finalmente  termineranno  in  li- 
nee rette  perpendicolari  alla  retta  C  Di  ma  l'acqua  fparfa  dalla  parte 
fuperiore  della  linea  £  G  converrà,  che  ricadendo  verlò  di  efTa,  fi^uiti 
il  di  lei  corfo,  e  al  piii  iàccia  col  fuo  pelo  in  maniera,  che  la  curvità 
£  G  fi  renda  maggiaie, 

^'  Co&OLLA&IO  III. 

£  qaanèò  la  velociti ,  della  quale  è  dotata  l' acqua  conente  per  la 
linea  E  G,  ^4  bafìante  ad  efcavare  il  piano  A       tale  efc/tvazìone  fi 
farà  per  detta  curva  E  G;  e  parimente  quando  P acqua  fta  torbida^  e 
la  di  lei  foTTia  non  fia  bafiante  per  fare  efcavaziont ,  fi  formerà  ejfa  Pai» 
im  d  alluvioni  per  la  linea  predetta  ^  ed  a  mifura  che  fi  ander/trmù 
udzando  le  ripe^  i  impediranno  dal f  altezza  di  qua  fia  f  efpanfiom  la$§» 
*  An-  uali  delfaciua.  *  Beo  è  vero,  che  in  quefto  calò  le  ppt  non  sTàlae- 
Ndr.IL  iianoo  egualmente,  ma  più  fi  eleverà  in  egual  tempo  quella,cfae  ri^uaiw 
da  la  pirte  pHk  atta  del  piano,  e  ineno  la  contrappolla,  la  quale  gìun* 
ta  che  fu  ad  una  determinata  altezza ,  può  fuccedere ,  che  non  s*  aln 
•di  vantaggio,  per  clTcre  la  di  lei  declività,  acquiftata  verfo  la  parte 
C  D ,  giunta  a  tal  légno,  che  non  permetta  depoiìziope  alcuna  di 
torbida» 

COROLLARIOIV. 

Skoome  portàndofi  t aequa  da  E  veifo  G,  va  perdendo  Timpeto , 

é  oonfèguentemente  la  velocità ,  così  ^  necejfarìo ,  che  procedendo  da  E 

verfo      fi  vada  fempre  allargando  ^  e  minori  fuccedano  le  eJcauaTcio' 

ni;  ma  per  lo  contrario  impedencb  le  fpoode  dell'alveo  lormato  r  ef- 

paa- 
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•panfionc  dell'acqua,  rendcfi  cfla  piìi  vigorofa,  sì  per  non  avere  più  tante 
rcfifìenzcda  fuperarc,  come  prima,  sì  perchè  l'altezza  del  corpo  di  cfia  può 
lotcentrare  a  dar  fomento  all'impeto  perduto  ;  e  perciò  a  mifura  che  mag- 
^ore  foocederè  rincaffamento  del  fìumc  dalla  parte  di  £ ,  ne  (effùA  fempre 
lAaggionnente  la  knamoiic  deli*  alveo  neUe  partf  più  lontane  vesto  G^ 

Corollario  V. 

E  perchè  la  tea  delf  altena  dell'acqua,  che  ^  on  conato  cibrei- 

tato  p?r  tutte  le  direzioni  9  viene  ad  eHere  determinata  dal  difetto  delle 

rclìftenze  ad  una  direzione  paralella  all'andamento  delie  fpondc;  quindi 

è,  che  r  efcavazione  delf  alveo  non  fola  contribuirà  a  formare  piU  prC" 

fio  il  ietto  al  fiume  ver/o  G;  ma  fttrà  cagione^  eie  sboccando  da  G 

i acqua  con  una  certa  direzione^  e  con  un  ìmpeto  determinato^  non 

poflà  cfla  (correre  per  la  linea  G  H*  ina  la  curvità  fi  pnlaaglii  più  ^ 

vandt  V*  9*  L>  aoooftandofi  peiò  fempre  più  al  pnalellifino  di 

G  H;  *  dopo  di  che  finalneote  (ì  vàxmk  a  Ibnnarfi  T alveo  paralello  a  »  an- 

G  H;  e  dò  ^intende  fempre  fuppofta  rtioifiinmcà  della  idifleoza  nella  mot.IIL 

materia  del  piano  A  • 

Corollario  V  L  ' 

E  perciò  è  manifefto,  che  nell'una»  e  nelt altro  cafo  Mlle  due 
frofi^hioni  dimoftrate  F acqua,  quanto  ^  in  fe,  ha  propei^Sone  di  firn* 
rerv  fer  alvei  rettèt  té  H  fik  cèe  fin  p^éfMe  declivi. 

PROPOSIZIONE  IIL 

Se  feirh  una  fextone  di  un  fiume  retto ,  per  lo  quale  cìoh  fiano 
le  direzioni  di  tutte  le  parti  dcW  acqua  corrente  perpendicolari  al  pia- 
no  delln  fi^xiorje  medefima^  fe  il  fiume  farà  ftabiitto  di  fondo ,  e  di 
fponde^  non  potranno  qucfìe  ejfere  corrofe  dalf  acqua ^  quando  fia  egHO» 
le  dappertutto  la  repflen^a  della  materia  y  che  compone  detta  fe%ione, 

Quefta  Propofisdone  è  manifefta;  poiché  cilcodo  per  lo  fuppofto  4e  ' 
direziom  dell'acqua  perpendicolarì  al  pi|no  della  lezione,  t  per  confe* 
gneoza  parakllc  alk  fponde,  non  potrà  uni  l'acqua  andar  .a  battcse 
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le  ^oaàt  uè  feCttHvmte,  uè  obbliquimcpte)  c perciò  a  ctuft  delTinpe-, 
tonon  te  iltereià;  eà  eflèndo  U  fondo  fta^ilUo,  noo  potrà  cflb  né  dew 
prinierfi ,  nè  dcwfi'^  e  per  confeguenza  non  potrà  riftrìngerfi  la  fetio- 

ne,  nè  le  fpondc  potranno  ailontaaarU  T  una  dall'altra;  c  perciò  per  tal 
cagione  non  potranno  reftar  corrofc:  liinilaieate  fupponcndofi  la  rcfiften- 
za  delle  ripe  equilibrata  con  la  forza  delle  piene  madime,  avranno  cfTe 
potere  di  confervaHì  contro  la  medefima ,  e  contro  qgni  altra  minore .  £ 
£iiaiiiie«te  clfendo  la  refiftona  deli'ilvto  egHai^  per  tuttt>',  non  vi  è  ra^ 
'  gioiie  alcm»  per  la  qiiate  Tac^  dobba  conodeic  più  una  fponda,  che 
Faitn:  non  potranno  e0e  . dunque. eflère  oomk  dall'acqua;  il  che  ec 

Coro  l  l  a  r  i  o.  ' 

Di  qui  nafce ,  che  i  fiumi ,  t  quali  hanno  gli  alvei  in  linee  rette , 
non  ponno  farfi  tortuofi^skf  p9r  cflgioBi  accidemalip  delle  quali  parlc- 
r»ax>  più  abbt0òi^  ' 

.     t        ,  ,         P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E   IV.  . 

Se  ia  fgKtme  di  ìm  fium  refto  fia  fiMifg  tmtn.  m  Urgtetxa^ 
fuanfe  in  profondità^  e  h  figura  dì  ejfa  fia  gueiia  di  un  paraUllogràm' 
ma  rettangolo^  ficchi  le  fponde  detta  medefima  fiano  perpendicofari  ait 
ort2,zofjte,  non  farà  inai  ejfa  alterata  dal  corfo  delF  acqua  ^  quando 
quefia  fi  a  chiara  ;  ma  fe  la  medefima  farà  torbida^  o  porterà  fn[fo^  farà 
altresì  necejfarioy  càeJe  fponde  fi  corrodano^  f  càf  nella  fetÙQtt^  fi  fac* 
eia  il  fondo  inclin^fo  dallo  fponde  verfo  il  meitxo  ^di  offa» 

Suppcqgafi  per  efeavaaone  omu&tta  fimnato  un  alveo  ietto,  il 
m  (iBdé  fia  un  piallo  prà  declive,  che  non  pofla  eflèr^  al^to,  oè 
Scavalo  dilb  firn- dell'acqua  conente  per  eflb,  e  fiano  Ip  di  lui  fponde 
perpeodioolari  airorinonte,  e  di  tal  materia,  che  poiTano  reggerfi  in 
detta  fituazione,  non  oftante  la  forza  dell'acqua  corrente  per  detto  al- 
Tfv.  ^  vco,  ma  niente  più,  e  fia  detta  fczionc  il  rettangolo  B  D  F  C  :  dico 
***  In  primo  luogOt  ic  per  efla  correrà  acqua  chiara,  non  (i  altererà  di 
ibrte  alcuna  .  Suppongali che  B  C  fia  la  fupcrfìcie  deiracqua^.  il  cui 
mezzo  fia  A I  e  fioiibnente  fia  il  fondo  della  icaione  D  P  orizzontale, 

ed 
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ed  il  di  lei  mczw)  E  (  che  fupponiamo  ftabiiito  nd  fcnfo  del  precedente 
Capitolo  ),  e  diafì,  che  la  materia,  delia  quale  è  fatto  T alveo,  fia  unU 
forme,  ed  uniformemente  reliftente.    Introdotto  dunque  a  correre  un 
corpo  d'a^ua  in  quella  fezione  coli* altezza  £  A,  non  1* altererà  di  for- 
te alcuna ,  perchè  non  potendo  prolòadarfi  a  cagione  di  fupporfi  Habilito 
il  fendo  D  F,  nè  elevaifi  per  niincaiitt  à  matida,  eOendo  Tacqn»  - 
chiaisi,  ne  fiégne,  che  Ui  tal»  ftaco  dnréf^  icpapre*  SnitraénCe  pficbè 
le  Ipoode  B  D,  G  F  fi  fopponeoa»  di  tal  inascna  da  poicrfi  fiAeneie 
iul  taglio  perpendioolafe  in  pfoporzinne  della  fena,  che  le  ndé,:ed 
fendo  la  larghezza  D  F  (labilità,  non  potranno  mutare  iìtuazione,  nè 
e  n  ere  corrofè:  adunque  la  fedone  B  D  F  C  non  potrà  eflere  aiterata 
di  forte  alcuna . 

Dico  in  feooodo  luogo,  che  fe  l'acqua  corrente  fiuà  torbida,  farà 
iicceilàfio,  che  il  fondo  delia  fewNie  s^jfchaH,  ì|el  moan»  f* elevi  nelte 
parti  laterali;  c  arile  pwtt  fiiperiaii  s*all4#l.  Mctac^  iivy^onandofi,  . 
dle.l»Jbmdeira«qua  fià  UleAmanieiiovv  9  colki  fim.del. 

mone,  icoftsndo6  quello  da  E  verlb  F ,  perderà  di  fam  per  iVawidna» 
mento  alla  ripa  C  F,  e  ^nfeguen temente  non  potrà  mantenerli  il  fon- 
do fcavato  alla  profondità  di  E;  e  perchè  in  E  la  fon:a  dell'acqua  è 
precifamcnte  tanta,  quanto  bafta  per  impedire  le  depofizioni  della  mate- 
ria terrea,  non  potrà  eflere  fuffìcicntc  a  farlo,  per  efempb,  in  H ,  e 
molto  meno  in  F:  adunque- -fra  E,  ed  F  fi  deporrà  della  materia^-^e 
tanto  pih  fe.  ne  dqmà^  qmto  j^  ini^^ta  dui  la  velocità  deU^aoqua, 
cioè  quanto  pili  il  fito  firà  vìdno  alla  fponda  G  P;  ma  dò  fodndoft^ 
h  evidente,  che  la'fezlone  B  D  F  C  fi  renderà- minor?»  e  per  cotifc- 
gnensa  converrà ,  che  la  fuperficie  deA*acqua  fi  elevi,  e  ciò  feguendb-,  'o 
ttcrefeeralfi  h  velocit'à  dell'  acqua  in  E,  o  almeno  il  pefo,  il  quale  col- 
la forza  della  velocità  potrà  corrodere  il  fondo  v.  gr.  da  E  fino  in  K  : 
adunque  la  fezione  fi  profonderà:  porto  adunque  il  maggior  fondo  in  K» 
col  mcdcfimo  dìfoorfo  fi  proverà,  che  le  depofizioni  dovranno  elevare  il 
fondo  vcrfo  la  ripa,  come  iC  H.  E  perchè  l'alzamento,  dejla  fuperficie 
dell'acqua  aóordce.  velodtà  pcopoczìonaimente  in  tutte  te  parti  di.  efla« 
MD  potrà  U  lìpa  C  F«      cui  rcfifiqoa  fi  fitppone  equiiibcata  con  una 
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t'orza  minore  )  refiftcre  ad  una  maggiore,  e  per  confeguenu  diruperà ,  ed 
allargherà  la  fczione,  v.  gr.  da  C  in  G,  foraundo  la  fpondvi  G  H  di 
tal  declività,  che  balìi  a  refiftere  al  curia  accrckiuto  deir acqua;  il 
che  ce. 

Corollario  I, 

Di  qui  è  mamfefto»  che  eflèndo  mi&raà  le  oóadizioiit'  della  fedo* 
ne  ^*iiiit  pam,  e  dair altra»  fiirà  k  igaoL  dèi  fiiado,  t  dell»  ripa  di 

effii  dalla  parte  pppoAft  B  D  eguale  in  tatto,  è  per  tutto  alki  K  H  G» 

.  •     ■•  * 

Coro  l.l  a  r  i  o  IL 

E  perciò  le  fezioni  naturali  de'  6umi  retti  avranno  ,il  fondo  pili 
SOiode  nel  mezzo,  che  da*  lati,  difpofto  pefci^.o  io  due  linee»  du  fixw 
miao  angolo  infieme  nel  maao  della  fanone^  oppure  in  una  line»  cor- 
va,  il  cui  vertice  iia  ad  ineao  deU*aKeo«  Ma  le  ipondé  ùnnao  dil^ 
pofte  perbpiii  in  una  liiKa  retta,  die  ftocia  ugak»  CPlTanduticntb 
del  tbudel'deUiLfiaione. 

Corollario, 

Lo  fleflb  fuccederà  in  un  fium^,  che  porti  acqua  chiara,  purcliè 
c0b  fiali  efcavato  1*  alveo  colia  forza  d>:i  propria  coriò  ,  eflendo  che  tao- 
ta  a  un  dipreflb,.  o  pooO  maggiore  è  Ufoiva;  jdie  fi  lidiiede  per  te  del* 
k  e&aywani,  quanto  qudk,  che  è  nccdSwa  ipee-  imìpedire  ' k  dapofri 
iìodì* 

Corollario]  V. 

Dalla  predetta  dimoftrazione  rcfta  pure  evidente ,  che  ne^  fiumi  ret- 
ti, (ìccome  il  maggior  fondo,  così  la  maggior  velocità  è  nei  mezzo  dell* 
alveo,  e  per  confegnenza  ivi  è  il  maggior  cociò,  o  il  filone  deiracqua» 

CORQLLAJIIO  V, 

Supponendo^,  che  in  tutte  k  ièzkni  di  un  fiume  diritto  fia.  um- 
ferme  k  refiftenza  delk  maferk,  della  quale  è  compofto  1* alveo,  c  pa- 

rirasn. 
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rimcnte,  che  per  tutto  fm  uniforme  il  modo  dell' introduzione  dell'acqua 
corrente  neir  altre  fezioni,  non  potrà  il  fiume  9  ic  noa  per  caule  acci* 
dentali,  Ufeiare  la  primiera  dirittura.  •  . 

P  R  O  P  O  S  1  Z  I  O  N  E  V. 

^         Se  réhe$  di  m  finm  rene  farà  cwm^tfiù  d$  nuterìa,  la  guide 

àtfegufdmente  refìlis  éd  Cùrfìf  dtif  acqua  ,  ivi  maggimnenfe  fi  tfravcrà  • 
^  il  fondo  ^  dove  farà  materia  meno  refifteme  ^  e  fh  eleverà  ^  dove  h 
feria  farà  ptU  tenace^ 

Sia  la  fezione  del  fiume  retto  A  C  D  E  B,  che  ruppoDiamo  ia  JJJ'^J; 
prima  fia  di  un  fiumt ,  che  abbia  T  alveo  compodo  di  materia  poco  luii- 
ibnne,  e  perciò  fupponiamo,  che  la  parte  C  D  fia  di  materia  poco  ie> 
iftente^  e  la  DBdl  matetk  inoHo  lefiftenttt  .42^,.  «Ik  U  parte  dd 
^iido  €  D  fi  profonésià,  e  k  D1&  fi  «IfvciA.. 

Ptifciachè'  o  fia  r  alveo  finto  per  ci^Mamie ,  o  per  depofizbne» 
fupponendo,  che  eguale  Ha  la  forza  dell'acqua  tanto  in  C  D,  che  in 
D  E,  e  che  in  C  D  fia  minore  la  refiftenza  del  fondo,  fe  la  forza  a- 
gcnte  fopra  D  E  è  quella,  che  precifamente  impcdilce  le  depofizioni,  e 
la  refillenza  di  D  E  quella,  che  impedifce  le  efcavazioaif  non  potrà  il 
fondo  D  C  rcfìfiere  al  profondamento ,  addimandando  minoic  declività, 
fier  oHare  alla  ftpamioiie  delle  parti  del  tetnao»  fuppoQÌamQ  i^dMoquCt 
Idie  refcamome  fiafi*  &tli  fino  in  F  ,D.;  eflèndo  adunque  in  F  JD.  ao> 
crdciuta  Taltem  délTaoqua  v.  gr.  G  F ,  ivi  oorreiÀ  con  tna^iur  velo.  ^ 
cttà  dì  prima,  e  rènderaffi  più  potente  a  maggiormente  fcavarc;  ma 
quanto  crefce  la  velocità  dell'acqua  in  G  F,  tanto  fccma  in  H  I,  an- 
che per  efTerfi  accrefciuta  la  fezione  di  quanto  importa  ia  figura  C  F  D  : 
adunque  k  ia  velocità  primiera  in  I  era  precifamente  quanto  badava 
per  impedice  le  depofizioni,  icemata  che  fia,  non  farà  più  fufficiente  ad 
impedirie,  e  per  oónftguenEa:  fioendofcne  iyi',  a^abeià  il  foodu  O  £  v. 
gr*  in  D  Kv'iino  a  fimnare  là.  pendenza,  che  sTi^agii  con  la  velocità 
H  M:  adunque  ìk  fondo  C  D  fi  abhaflèrà,  ed  il  tob  D  E  fi  deveià, 
fc  la  iefifisoza  di  cfli  larà  dili^ic  s  il  che  e^ 

,  *  * 
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Co  11  o  l  l  a  r  I  o  I. 

•  Perchè  adunque  la  veloci dell'acqua  è  nargs^iore  verfo  la  ripa 
A  Cài  quello  pa  verfo  la  ripa  E  B,  converrà^  che  It  refifienza  della 
nfs  A  C  ceda  Mi  fitna  del^Mqua^  e  reftando  emrofa^  iaikntinù  dm 
efa;  ed  d  oontfarìo  ù  rifa  B  E  re/fmiidv  ftk  Uftu»a  dal  maggior 
.  toifo  dèi  /lume,  ,e  per  «oafegucma  ritaidiU  te  velodfii  dell'acqua ,  «r> 
m»  ad  cjfa  fi  faramn  delle  depofimiomi,  e  U  ripa  S  M  i^Mtefieri  pih 
"jcrfò  il  mexzp  del  fiume ^  perdendo  Inalveo  in  quejla  pane  la  primU» 

ra  retfirudinen 
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Corollario  IL 

Anzi  fi  la  peeà'tefifienaa  del  fondo  D  C  fis  tale^  che  permetta 
ìrfcavaakm  al  pari^  c  pik  èjfa  del  toaào  D*  memte  delPalvea^  Im» 
féerà  Ufime  il  fif  36,  e  peirtae^i  verfa  F;  il  eèe  eaitf  meggierm 
mente  centrièuiri  atta  ee^'rufèae  dèlia  ripa  A  C«  alla  formoTÙeme  detlé 

/piaggia  D       ed  aU avaH%ament9  della  ripa  B  K  verfo  me%%l9 
delfalvee. 

-    PROPOSIZIONE  VI. 

'  Se  M  mohUe  farà  po/h  fenr^demea  diretùmu  fepra  éttmafiipetfi» 
de  tnelinaa^  netta  quale  firn»  dette  emmeiM  eoMtitaate  *  fine  al  Jhu 
di  ifk^  le' putii  fempre  iannkininù  ai  cenm  di  granii  ^  vppme  atta 
linea  f  eie  è  la  emmne  ferrerìe  del  piano  ^arhaeentale  toN^  inelmaee^ 

difcendetà  il  mobile  per  ejfe  concavità^  purc/^  F  incl inazione  fia  tanta ^ 
che  bafìi  a  f/rrgli  fupcrare  U  rcfiflen%e^  che  fia  per  incontrare . 
Tmv.  4;  il  piano  F  G  inciinato,  il  cui  lato  G  H  (ìa  la  comune  fczione 

f'/»  1».  effo  col  piano  orizzontale,  e  fia  una  concavità,  o  canale  A  B  C  D  £ 
più  bado  deite  fopterfidft  dd  ^iano  F  G,  e  fia  tale  iegiiitaiiieate»  ed-Hi 
AÌodoi,  ette  da  A  io  E  ktapst  piDi  dnvwàm  lite  linea  H  G  :  dico,  che 
Uff  grave  pofto  ut  A  fenza  vecìiitt  diranoue,  «Slceodeià  per  A  B  G  D 
purché  l'inclirtaztone  della  llM  A  B  C  D  E  Sa  fufliciefiCe ,  acciò  il 
grave  pulla  difcendcre  per  ella.   Pofciachè  eflcodo  pei  lu  iuppuflo  V  io- 

eli. 
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cìinazione  di  A  B  C  D  E  tale^  che  il  grave  in  effa  naa  pofTa  foftener- 
fi,  ma  non  oftanti  le  refiftenzc  debba  difcenderc  ;  certo  è,  die  ii  mobi- 
le A  difcenderà  da  A  in  B  per  A  effendo  la  linea  AB  (che  fi  può 
prendere  fenfibilinente  per  una  retta)  inclinata^  aU'orimntaie  H  G: 
per  la  ftefla  la^okic  fffei^  B.C  Meliaca  aM*oiiz»nCale,.pocr|  ii;  ino- 
bile  A,  j^oAt»  che  iis  in  B,4trefliiéNr  per  E  C  ec.,  e  oasi  det^cftaii* 
ter  adunque  U  mobile'  A  dHcendedl  per  A  B  C  D  E;  il  che  ee. 

In  qnefto  cafa  la  cékricà  acquiftua  dak  mòbile  per  le  dticeiè  A  B^ 
B  C  ec,  e  la  dilpofizione  delle  fpotide,  che  formano  'a  concavità  del 
lìto  ABC  ce,  ponno  fare  diverH  effetti,  perchè  può  eflcre  tanta  la 
velocità  acquiftata  nella  d}fce(a  da  A  in  B ,  che  poHa  far  ribalzare  il 
mobik  pfìt  aito  A  quello  fìa  la  fponda  in  B,  la  frtaazione  della  quale 
pu^  o  permettere,  o Impedire  U  riiklto  di  A  iòpra  B^  fecondo  che  la 
fiaea  di  eflb  %DnÉ»fat  Fanspb  ^q  fetfp»-  o  oCtulb  epUa  direzioqe..A  B; 
pofaachb  fr  FangiDtGr  .M  retf»,  la  %qnds  unpedirìt  U  libalao;  na 
laA  ottofoy  il  .  nòbile  per  ki  velociti^  acqfulftala  nalcenderà  per  la  fpondìì 
oppofta  in  B,  ed-  avcndo'CglS  tanto  impeto  da  poter  formonrare  la  Ibm. 
mitàr  di  cfla ,  non  continuerà  per  B  C,  ma  prenderà  altra  ftrada.  Ma 
fopponendofi  nella  Propofizionc ,  che  T  inclinazione  di  A  B  C  D  E  fia 
tale,  che  kifti  per  far  fuperare  al  mobile  le  refiftenzc,  e  non  tale  da 
accelerare  il  mobUe  coniìderabii mente;  perciò  o  mancando  la  ibrza  deli' 
impeto  in  B,  o  miitata  la  di  lui  direzione  daU*ofli.aco!o  in  B,  farà  ii 
mobile  in  B,  o  icnza  alcuna  direiiooe,  e  perciò  prendeià  quella,  che 
gl'iofegneri  il  ^to  dbUe  lefillenaEe,  doè  veri)  B  C,  o  le  pure  fi  cro- 
vetà  coQ  quakfae  diitoonr»  quefta  livoltata  dalla  itfifiemai  della 
4oBda  in  B  kmgo  raodamenco  della  concavità  B  C>  e  perdò  defcriverà 
it  niobile  la  linea  A  B  C  ec. 

Co  R  0  t  L  A  iCf  or  I. 

Lo  fte0b,  e       efattamente  fi  d«e  in{eodece  dell'acqua,  la  qua»- 
le,  mercè  della  Tua  fluidità,  è  pii»  facile  a  mnoverfi,  ed  a  rivoltarfi  i« 
qualfifia  direzione,  ed  a  cagione  della  fua  gravità  è  pfontìffima  a  foe- 
gliere  ^lelle  ftiade,  fier  le  quali  jinò  icorrexe  piii  brevemonie  veffi>  U 
T4m.  IH  R  .  cea> 
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centro  de  gravi  ;  c  perciò  cjfcìido  in  A  dell  acquei  fenxa  altra  dire^ 
xsonCy  che  quella^  che  le  fuggersjce  lo  sforzo  della  graviti,  neceffaria* 
mente  dovrà  dìfcendere  anch*  effa  per  la  concavità  feguita  A  BC  D  E» 
Vero  è,  che  efendofi  in  B  acceltréis  di  moto  (  il  che  le  è  più  £KÌle, 
Tav.  f.  che  Te  IpiTe  un  corpo  IbUdo  )  fi  trovetà^  di/cefa  che  fia  A  la 
"^'^^  fpunda  'ùppofia  indine  dU  vmMe  D  B,  fttmtdé  U  m^urn  ddF 
àmgoh  D  B  ilf ,  potrà  fiurrert-  §mikàe  poco  éiPmsk  fiprs  di  B  M; 

non  farà  taU  da  far  nèdvore  f  acqua  fino  aiim 
fammiti  delia  fpoitda  M,  fàrk  netofario^  clf  òHè  Homi  a  dìfcendere, 
per  efvmpio^  per  M  B  e  perciò  ritornata  in  B^fegiuiti  il  corfo  dd- 
h  concavità  B  C  oc» 

p  * 

COROltARtoIL 

rfv.  4^  So  ode  farà  U  vdocirà  por  A  B;  cào^  farigoartH  éU' inriinaiione 
4i  A  B,  0d  liU  rcfifteaza  della  oiatefui,  fofo  ofioomo^  firmortfi  P 
dvoo  at  corfo  doW acqua  por  là  tmmfttà  predato^  9'Im  €ommnrà  fi 
farà  maggiore .  Velo  è,  die  fe  lo  fpotido  f aramo  onmpo^  d»  moio^ 
rtOy  che  poffa  ejfere  corro/a^  non  fi  /ìabilirà  t  alveo  precifatnento  fw» 
condo  il  tipo  della  concavità  A  B  C  D  E  y  ma  fola  a  un  diprefo^  po- 
tendoli, per  la  troppa  ftrettezza  delle  tortuoTità,  formare  delle  corrofio-  i 
ni  ne'  concavi,  e  ddk  alluvioai  ae'  onveifi  di  efle»  come  iì  diià  a  I 
ilio  iuqgo.  I 

I 

Corollario  III.  i 

E  queftA  è  U  ragione,  pàr  la  quale  lo  rooto  de^fivm^  fid  piincU 
pio ,  od  in  rompo ,  cke  lo  acque  hanno  dell'  impeto ,  feguitano  por  quat* 

che  fpaxio  la  direzione  di  ejfoy  ma  ejìinto  cft  egli  fia^  cominciano  a 
correre  ni  luoghi  più  bajji ,  e  trovando  qualche  csncavità  feguita  ^  pren* 
dono  il  corfo  per  effa,  facendo  alluvioai  ne* luoghi,  ne' quali  l'acqua  tor- 
bida perde  0  moto,  ed  efcavando  in  quelli,  nfe'^piali  odnftm,  o  acqui* 
Al  tuu  velocità,  cbe  btfti  a'pòrtar  via  Ja  ttna.  « 

Co. 
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COROLLARIQ  IV* 

E  ficcome  lafcianck)  correre  una  rotta  dt  fiume,  comincia  effa  fir- 
bito  (  parte  coli' elcavazioiv  9  parte  colle  aUuvioai,  fecondo  la  difpofi- 
sioiie  diverfa  del  piano,  per  Io  quale  Icone  )  ad  operare,  per  fonnarii 
1*  alveo;  caù  fi  mfimm,  ufttmk  (Ulte  ntonté^,  tmreri  in  uns  fis» 
nwrsy  fgr  h  qMh  fin  ùM^gs»  s  fmdir  €mf9,  per  portarfi  ai  siare  , 
ed  in  cfla»  vicm9  aUò  shce»,  fi  mvì  pukie  cm)hi  cont  inuata  ^  cke 
pafa^  almew  in  parte»  fenmifi  ^hm r  feguitirà  efo  per  gueUa  ig 
fuo  covfo:  ma  fe  la  meàcfima  concavi non  farà  continuata,  jiopù 
riempitala  di  acqua,  trasfonderà  quella ,  che  foprawerrà ,  pvr  la  campa» 
gna^  allagando  ai/ intomo,  hoo  a  trovarne  un'altra;  e  cos^  feguitanieQ- 
tiCpfimant$diè  ne  trmji  mna,  eh  a^^,gfitoi  o  noa  trovandone  di  for* 
$S  aiOMitf  o  000  a  xrìSas^  àti  tH&fpOy  ooprtraffì  d'acqua  tinta  la  piani»* 

il  ttfflme  della  qpttk  o  twwffi  ^piakli^  iafigpa  dectivttà.  (  e 
fcr  db  foomadb  l'aspa,  fonneiaffi  F  alveo  pv  efeivaiknie  nella 
wmàui  detta  netta  ppoia  AnvoGnone  ),  o  pare  incaaMnioaadofi  Tacqna. 
vari»  ^odla  parte,  dpfee  Iwvtiaiaw»  Io  s6)gp,  o  abbambuciauno  negli  al* 
tri  luoghi  la  campagna  allagata;  e  (  proporzionato  che  (ìa  l'alveo  in 
qualche  maniera  all'acqua  corrente  }  rcfìerà  quella  affatto  afciotta.  In 
quefto  calò  la  rettitudine,  o  tortuofità  dell'alveo  fi  dee  a'fuppoffi  della 
prima,  feconda,  e  fefta  Proporzione,  cioè  alla  (tiverfa  c^uta  della  can^ 
fti(gm  yab  la  porte  dello  sfogo;  aU* impeto  ppecedenteineate  concepi- 
to eoa  qMkfae  dbtermiiiaca  dbreaioneir  ed  alle  ONicftvit&  cowmarte  del- 
!•  GMipogna':  CDwpaooi^  cbe  poono  avenó  parte  »  oia  «mie,  ora  fcp» 
•ile;  éL.tiÉuiem  che  aoo  Ib  ne  pu^  dare  ngpL^  veruna r  Che  fe  4 
termtoe  della  cànipiy"  ^  trovdfe  Tacqua  del  naie,  o  d^on  lag»,  ib- 
tebbe  neceflàrio,  che  ivi  fi  formaflc  una  palude,  a  laguna;  e  finalmen- 
te fe  la  campagna  foffe  tutta  chiufa  all'  intomo,  di  maniera  che  1' 
qua ,  per  okime ,  doveife  eicvarfi  confidcrabiimente  di  fìiperficie ,  dovrcb^ 
be  io  tal  cafi»  kmassé  un  lago,  il  quale  aveffe  V  couflario  b  on  (ito 
il  più  bafb  di  tutti  iiuelli,  cbe  droonduio  dbtta  pianun,  t  quindi  ufci- 
scbke  l'acqpa  àA  fumm^  h  fuia  per  ineaci  loctenanei  non  trovafiè  loab 

E  a  9» 
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go  air  delta,  pnma  di  tjevarfi  ali*  alte»  necclTana ,  o  pure  fe  non  cef. 
ùifk  riofluflb  dì  qudla  copia  d* acqua,  che  fi  richiede  a  riempire  tut- 
ta la  concavità. 

PROPOSIZIONE  VIL 

Se  un  fiume^  o  retto^  o  tortuofo^  che  corra  con  infigne  velociti^ 
incomrerà  un  refifieme^  perderà  F  ocptM  qusUio  grado  detta  velocità 
primiera  f  ed  eievandofi ,  fi  firmérè  un  eotufOf  ano  a  fpingere  U  corfo 
del  fiume  dalla  parte  oppofU  del  fefifkme . 

Nella  anridetta  Propofoioiic  abbiamo  ftippofto,  che  1*  acqua  cor* 
rente  non  abbia  alenila'  dtreztone,  né  impeto  mano  dt^rente  da  quel* 
Io,  che  è  proprio  della  gravità;  ma  in  quefU  noi  fupponiamo,  che  1' 
acqua  corrente  abbia  acquiftato  qualche  impeto,  e  direzione,  che  poflTa 
fpingcrla  per  qualche  linea  divcrfa  da  quella,  che  prenderebbe  l'acqua 
fenza  di  eiìà,  ed  in  ciò  fi  comprendono  due  cafi ,  clic  giornalmeote  s' 
oflervano  ne* fiumi;  poiché  alcuni  di  quefti  fono  così  languidi  di  moto,- 
che  fenza  dare  quafi  «uno  tocmeato  alle  sipei,  fegoitano- gtcUa  ftrada  , 
che  loro  è  mollrata  dairelcavJisBÌoot  dell'alveo,  joooic  Ibiio  ie  acque  «  . 
che  corrono  con  poca  caduta*,  e  poca  aitezca  ét  coipo ,  che  è  il  calo 
della  Propofizione  anieoedeote;  ed  alni  tprroiio«on  taotMmpeto,  che 
incontrando  un  refiftente,  fanno  molto  sforzo  per  fuperarlo,  ed  abbat- 
terlo, come  fono  i  fiumi,  che  hanno  o  gran  caduta,  o  grande  altezza 
viva  di  acqua:  e  quef^o  è  il  cafo  della  Propofizione  prefcnte. 

Tàv,  f.  Sia  dunque  i'  alveo  A  B  C  D  quello  di  un  fiume  di  tal  natu* 
ra,  che  corra  da  A  verfo  B  con  impeto,  e  direzione  paralella  alle  fpoii* 

*  An  de  a  B,  C  D,  *  ed  arrivato  in  B,  iocootri  ii  lefifteote  ^  £:  dicQ^ 
che  l'acqua  in  B  E  fi  eleveié,  e  fpiugerik  il  corlb  del  fiume  veifo  O, 
ovvero  M ,  ec.  • 

Poiché  elfendo  II  refiftente  B  E  capace  di  ricevere  in  le  ,  e  co* 
tnunicare  a*  corpi  vicini  qualche  parte- dell' impeto  dell'acqua  corrente 
da  A  in  B,  egli  è  certo,  che  incontrandofi  il  fiume  colle  direzioni  A 
B  ,  G  H  s  1  E  nel  refiftente  B  E ,  quanto  d*  impeto  comunicherà  a 
quefto,  tanto  ne  perderà  cffo^  ralleat^a^  perciò  la  velocità.  4eU* acqua, 

'   2*  con- 
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de'   Fiumi   Cai*.  VI. 
converrà,  che  pafll  con  minore  velociti,  e  fjpr avvcnendan :  dell'altra, 
che  n  devi.   Suppoogafi  adunque  «  che  1*  aKem  ótì  ivfiftentc  B  E 
fia  B  F«  c  che  1* altezza  dell* acqua  non  impedita  foflè  per  efiìKc  B 
e  dell'impedita  B  F:  e  perchè  rattezza  F  B  produce  in  B  maggiore 
veloci^.,  accrefcendofi  F  B,  fi  rìpareià  la  velocità  perdiiu-  in  B;  ma 
eflendo  la  veloctt^^,  nata  dall*  altezza  deH'  acqua,  figlia  di  un*  conato, 
che  può  produrre  le  direzioni  vcrfo  tutte  le  parti,  e  le  produce  veriò 
quella,  nella  quale  fono  minori  le  rcfiftcnze;  perciò  l'altezza  B  F  ri- 
volterà il  fiume  vcrfo  quella  parte ,  alla  quale  mancheranno  le  refi- 
ftenze ,  cioè  lo  fcofterà  dal  refiflente  B  E  v.  gr.  vcrfo  O ,  M  .  Ma  qu^ 
rellano  da  confiderarlì  due  cofe  ;  la  prima  fi  è ,  che  fi  fup(>one ,  per  yu* 
tu  del  refiftente  B E,  levata  una  parte  deir impeto,  ma  non  tutto^  per« 
ciò  l'acqua  portata  per  li  direzione  A  B  fiffà  lìbattota  per  k.B  Ot 
h  cai  direaone  fia  tale ,  che  ùeàà  i*  angolo  ^rifielSone  profiunamcnto 
eguale  a  quello  dell* incidenza:  e  finalmente  f  aequa  partaU  per  G  H 
§uk  rivoltata  in  H  M,  ec  II  fecondo  punto,  al  quale  fi  dee  riflette" 
fC,  è,  che  quando  le  direzioni  A  B,  G  H,  l  E  ce.  non  s' impedi fcono 
l*nna  l'altra,  veramente  fono  paralclb  ;  ma  quando  la  direzione,  \\ 
gr.  A  B,  è  rivoltata  in  B  O ,  allora  B  O  viene  impedita  dalle  altre  di* 
rezioni  G  H,  I  E,  ec.  Q;jindi  è,  che  l'acqua  B  ribattuta  per  B  O, 
arrivata  che  fìa  io  R,  troverà  un  altra  forza,  e  direzione  G  R,  dalia* 
^Bale  dirà  fpinta',  e  perciò  dovrà  abbandonare  la  linea  R  Q,  e  volgerfi 
per  un*  altra',  die  fia  diametro  di  un- paraklÌ<^ammo,  i  cui  lati  afalriano 
la  proporzione  delle  (brae ,  o  degl*  Impeti  6  R ,  B  R  »  come-  fi  è  fpie« 
gato  alla  Propofizioae  feconda.  Supponiamo  dunqjie,  che  la  propoczio* 
ne  delle  ferze  B  R ,  G  R  fia  quella  di  R  S  ad  R  H  ;  adunque  l' ao* 
qua,  eh' è  nel  punto  R,  fi  volterà  per  la  linea  R  Ti  e  di  nuovo  arri, 
vata  in  T,  perchè  ivi  fi  combinerà  con  la  direzione  S  T,  non  potù 
fcguitare  la  R  T,  o  la  S  T,  ma  dovrà  portarfi  per  un'altra,  che  ftia 
di  mezzo  fra  le  medcfime  ;  e  perciò  confideraodo  le  combinazioni  ,  che 
fi  fanno  d*una  linea  rifleda  con  tutte  le  diremu  paralelle  G  R,  1  fi 
ce,  non  potrà  fiirfi  la  rifiefltone  da  B  in  O;  ma  per  la  firada.v.  gr.  Bi 
Il  T  ec*  cfi  nuovo  fi  porteià  9cr&  il  r^fiftente  B  E.  .Se  però,  fi  met% 

.  tciin»  . 


DELLANàTUBA 

tMwno  i  conto-  tu|tc  le  li&fliott  &tte  Aif  punti  tra  B»  ed  E  coSc 
loro  Afezìoai»  e  poterne,  c  fi  combhteranfio  con  le  pturalelle  tra  A 

I  E,  e  le  loro  potenze,  fi  fornierà  dal  corfo  dell'acqua  una  linea,  I* 
quale  in  B  Tari  più  lontana  della  linea  B  E,  ma  in  E  più  vicina:  c 
la  ragione  fi  è,  che  le  direzioni  A  B,  G  R  hanno  minor  impeto,  per 
cflère  afTai  vicine  alla  ripa,  e  la  1  E  molta  maggiore,  per  edere  più 
iridna  al  mtBo\  ed  al  contraria  le  riilcdìoni  in  5,  ed  H  fi  fonno  piii 
ingpniniente»  per  cflère  meno  impedite  dalle  combinazioni  delie  diiei- 
wM  pacaleUe,  cbe  verfo  £;  e  pefd&  maggm  £urà  1»  rìSelfione  in  B^ 
che  in  £:  tal  linea  pu6  eflerc  a  ietta»  o.cnrva»  tond»  la  pcoporzio. 
ne»  eoUa  quale  fi  acorefcono  le  potenze ,  procedendo  di  B  verfo  E;  ma 
per  lo  più  farà  curva,  attefa  la  rigorofà  untformità,  che  fi  richiede  neU 
le  proporzioni,  e  ne' moti,  acciò  tal  linea  ììa  retta.    Saranno  aJunquc 
dal  rcfiftente  B  E  rivoltate  tutte  le  direzioni  paralellc  verfo  la  fpjnda 
C  D;  e  confcguentemente  tnterfecando  clic  tutte  le  altre  paralellc», 
che  non  incontcano  il  refrfìente  B  E,  faranno  loro'  cambiare  direziòne» 
e  voltare  contro  la  ripa  I>»  la  nuale  (àrà  oonok  (  i.  >  per  eifere  bal^ 
tuta  dalle  difeakMii  nnttaie»  e  refe  pìit  vernile  dMl*^ alamento  ddl*  » 
qua  Juigo  B  £,  il  cui  conato,,  non  potend»  apre  cootiD  ti  lefiflente, 
nb  CQQtn>  it  cocfir  del  fiume»  ótsk  maggior  impeto  ali* acqua  per  la  €ÌÌ>. 
leàone  B  E ,  o  per  quella»  che  rtfulterà  ai  corfo  del  fiume  dalle  cauié 
fopraddcttc  ;  (  2.  }  perchè  riftrrngendol*  tutto  ii  corfo  dell'  acqua  in  D 
E,  dovrà  quefta  elcvarfi»  e  per  confeguenza,  refa  più  veloce,  fi  prò 
fonderà,  e  fi  allargherà  T^veo  ^lia  porte  di       nella  <y»le  i»  iupt» 
fone  mioace  la  lefiftfom» 

Corollario  h 

pefcne»  ccaikp  la.  comDUMnone  fleuc  wortSf  cne  n  iravano  nc^ 
k  étmom  paralelle»  e  nelle  i^fiè»  U  corlb  deU* acqua  più ,  o  meno» 
fi  ftofia  dal  refiftente  B  E  »  perciò  fc  le  feconde  avranno  alle  prime 
•na  proporzione  infcnfibile,  fi  prenderà  dall'acqua  un  corib  paralello,  o 
radente  il  rcfiftente  B  E;  e  perciò  quando  le  acque  corrono  con  poca 
velociti,  accoimdano  ti  hn  coiffi  dU  lime       imfcdmentif  €  àtU ^ 
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CO&OLLARIOIL 

Ed  al  contano  quanto  piU  la  detta  proporzione  fi  accoderà  al* 
ia  propànùonc  di  tgiudhà^  tMt9  fiUfi  éUQmtaaerà  il  ctrfo  deU  acqua 
d4  refifteme  .  ^ 

COILOLLARIOIII. 

Similmente  pcrcliè  U  corrofione  ddU  ripa  oppofta  al  leMenle  fi 
fa  in  parte  dalle  direzioni  imitate  delTacqua,  che  vanno  a  batterla; 

perciò  quanto  pìl*  T  angolo  dì  effe  con  la  ripa  foecùllefà  aXt rtU 
/o,  fanto  piU  danno  cita  ne  riterrà-,  e  perciò  ha  molto  luogo,  per 
fare  queft' effetto ,  l' incUnaàoiic  dcU'an§»lo,  che  £i  il  refiftcntc  coiic 
diteziom  falalelle  del  fiume.  > 

Corollario  IV. 

'per  la  (lei&  ragume  eflinido  cada  della  coRofione  della  ripa  C  D 
r  anguftia  della  fcàone,  o  il  riftringwncnto  dcU^alveo  in  D  E,  ed  effcodo 
ratto  tale  riftringimcnto  dal  portarfi  B  E  deotfo  il  corib  del  fiume;  pefoò 
quanto  maggiormente  fi  allungherà  ti  refifltnie  Virfo  U  filone  éOf  SC* 
qtMt  tMni9  j^iU  la  ripa  oppofta  farà  corrofa^c  rmderajfi  tmu^f*  t  dtm^ 

C  O  R  O  L  L  a  R  l'o  y* 

Sebbene  ^imM  wmo  è  veloce  il  corfo  delP  acqua  per  le  linee ,  e 
diieaoni  paialelle,  tanto  più  s'accofta  U  dì  hai  direaone  mutata  a  quel- 
la del  refiftente,  e  petcib  fi  dirigeva  battete  con  angolo  Bi^ggbre'ia 

ripa  oppofta;  td  ogni  modo  perchè  tale  diitaBone  fi  ò,  iènza'moit* im^ 
peto ,  non  può  rivoltare  con  moka  efficacia  verfi  la  fpmia  C  D  h 

direzioni  delP  acqua  non  impedite  dal  refiflente ,  eie  non  Véli  per  qU9* 
Jla  cagione  a  fare  molto  efirtto ,  il  quale,  in  tal  cafo,  quafi- tuttofi 
dee  attendere  dal  riftringimento  delU  fezione;  c  confcguentcmente,  per 
la  regola  degli  oppofti,  quanto  più  veloce  farà  il  fiume,  e  quanto  ptk 
U  refiflente  tibanerÀ  H  cwfo  deli  acqua  9  ^  ^^^^^ 
«flbnctà  in  fe  oedefimo,  ìom  mtutgier^  fuccederd  ia  delU 
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ripa  oppofia;  e  perciò  w^Uvmeri^  eh  fi  fanno  per  rivoiìore  il  cof* 
fi  de  fiufii^fi  dee  eonfideware^  ff  le  dttt  cefe^  U  f9Òmfte%xs  d^mC' 
defimi h  dhezimie  ^  ebe  kamo^  p.rragaugfa  gì  corfi  def  fiume;  la  ve* 
hcità  ài  qucflo  y  e  U  lunghezza  dei  riparo,  per  potere  in  qualcSe  maw 
ntcra  prefjgn  c  la  qualtt,^  ckW  effetto  y  cf>  c  per  fucctdtfiC, 

*  An-  •  Intorno  alla  direzione  dsi  rcfiftente  B  E,  farebbe  molto  da  di- 
fcorrcrc,  e  richiedercbbcfi  un  intero  trattano,  tante  polT'ono  cflcre  le  di 
lei  divcrfitJt.  Parlando  però  generalmente,  fi  pofTono  coiilìderare  fci  dit-, 
frienae,  tre  delle  qnalr  nfg^aidano  l' aagplo  »che  il  medelìmo  refidentc  fa; 
«nxitaliiieatie  colia  coerente  del  fiune  ;  e  le  altee  tee  rì^aidiao  T 
aogota  6tlo  colla  medefifna.  odfEente»  ma  verticalmente»  Quanto  agli* 

Vi^  ^'  angoli  firaaoiiuU»  quefti  a  (gonna  elfer  ietti  »  come  quello ,  che  £i  F' 
D  ooUe  direzioi»  paralelle  C  D»  G  F,  p  acuto^  oome  C  D  H,.  o  ot> 
tufo,  come  C  D  I.   Quanto  a  quefV  ultimo,  (fi  già  fi  è  vedbto  ciò, 
^       eh'  egli  fia  per  operare  \  onde  refta  da  confìderarc  brevemente  quale  fìa 
per  edere  T  ch'etto  deg^i  altri  due  F  D>  D  H;  e  quanto  ad  F  D 

C  O  K  or  L  L  A  K'r  O  VL 

St.  deduce  da  qiied*  ultuns  Fiopofizioney  che  le  riflefrioni  fi  &ramic> 
tmv.  ^  aIÌ?oppóft»  delle  diiezìooi  C  G  F»  e  cbn  effendo  H  fiume  vehce^ 
0  fiMe  U  f^flente  I>  Fy.emoefràf  eie  te  riffeffiom  oppefle  aPe  di* 
rexìonf  finelmente  fi  equtRhim^  e  1^ aequa  fi  èwnda  ftagname  dentf9 
V angolo  C  Z>  F,  quanto  cioè,  per  cferapio,  prenderà  il  triangolo  K  O 
F;  dico  //  tn angolo  K  D  F  y  perchè  maggiori  faranno  le  riflcflioni  vi- 
cino la  ripa  CD,  che  lontano  da  cfTa;  e  ciò  per  più  ragioni:  prima,» 
perchè  il  refilìcntc  D  F  è  più  rohuffo-  ordinariamente  vicino  alla  ripa^ 
che  lontano  da  efia,  e.jpcrcìò  toglie  meno  d'impeto  all'acqua»  e  la  ri^ 
batte  con  pìh  vigore:  kamào^  perchè  1* acqua  C  D  è  meno  veloce ^ 
eome-  impedita  daUo  $feegamento>  colla  Ipondi;  e  perciò  meno  tefifte  aU 
le  lifleflSou;.  onde  è,  che  maggior  proporzione  può  avere  la  fona  n« 
battuta  ali»  .diretta. veri»  X>^  che  veda  F:  terzo»  perch!  efevandbfl 
Tacqua  per  la  KfSftensa  D  e  fàcenda  un  conato  inclinato  alfe  dire^ 
zloni  parale Uc  a  G       potmnno  le  direzioni  compone,  prcfe  vicino  al 

refir 
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re fiflcnte,  incontrare  nuovamente  róppofizione  del  mcdefimo,  c  pren- 
dcrc  con  ciò  nuova  occafione  di  riftagnarc  :  cofa,  che  noa  potrà  fuccedc- 
re ,  facendofi  più  lontano  dal  rcliftentc  D  F  la  compofìzlone  delle  dire- 
2Ìoni  ;  perchè  fuppofto  che  tal  direzione  coDipoffa  fia  quella ,  che  con 
la  fponda  faccia  Vaogolo  F  K  D,  Urk  K  F  Ja  ^ma,  ,che  ooq  hwe- 
là  oppo6zioiie,  e  |»crciò  tutte  l'altre  tra  K,  c  D  eflefido  impedite, 
reoderatno  l'acqna,  fe  non  af&tto  ftagnante,  almeno  ritardata;  e  per* 
ciò  nèj^trà  t  ffétto  dgU^  depofizio/fe  della  torbida  dentro  il  trian- 
golo IC  1}  F. 

COROLLARfO  VII. 

"  -  •  ^ 

Però  fecondo  U  diverfét  forza  dfil  refi/hM  V  F,  t  fieqìid^  U 
àherfy  vdùcità  della  emtmCf  JarÀ  T^w^rq^  F  .K  D  mt  pik  acuto  y 
ora  flit  otiufo^  #  /«.  Ht^ea  K  F  ora  rma^  »a  cornava;  perchè  egli 
^^ixrtQ,  che  fi  il  irofi/Um€  F  D,  o  cedendo,  o  In  altra  maniera ,  per- 
ìnmtr^  il  coirfo  fino t  ^  o  fe  Ja  forJta  della  direzione  C  L  farà  tao» 
to  grande,  che  commenfurata  alla  refiftcnza,  che  f *  D  F ,  polla  giun- 
gere'fino.  M  L,  y^rJ  r  acqua  re  fa  fi  ugnante  folnmente  dentro  il  trian^ 
golo  L  D  F  minore  del  primo ,  e  confeguentcmcntc  minore  farà  la 
depofiT^ions  della  torbida,  E  Analmente  Je  D  F  pernmtegf^  jl  forfo 
fino  a  jc  medefimo^  fcnza  £ire  vemoa  rifleOìooe,  ti  conm  ì.tfenttc. 
rcbbe  per  la  medefma  ékcxiono  D  F;  ma  qoellQ  cafo  'è  aOài  dtiBd* 
k  da.fucoedere» 

'  f 

C  O  R,0  L  t  A  R  1  é  Vili. 

Quindi  i  chiaro,  che  /  ripari^  che  fecondano  il  corfo  del  fiutnc^ 
fino  meno  atti  a  cagionare  delle  alluvioni  avanti  di  fc^  dì  qHillo  fia^ 
no  gli  oppofli  ad  angolo  retto  al  corfo.  del  medefimO'^  C  pcreìÒ  fcS^ 
in  un  quafi  continuo  tormento,  che  ricevono  dalla  corrente «he  fei» 
prc  coopera  alla  loro  demolizione.. Vefo  è,  che  tali  ripari  retti  ai  cosf^ 
del  fiume  richiodono  tanto  maggiore  fobuftezza,  quanto  è  maggiore  la 
tea  delIa.pefCQfla  ricevuta  ad  angoli  retti ,  che  obbliqui ,  e  perciò  un 
V4nt^  idea  cooipenfiito  con  un  difewantaggio ,  <  ricercafi  il  giuds^w 
Tom.  a.  s  deir 
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dcW  architetto  a  faper  fccglien^  facondo  h  occaftoni ,  quello^  che  fi» 
per  rinfcm  pih  pnfiffcvoic, 

-    Corollario  IX. 

t>i  quì'  è  maoifeftft  la  lìgkme  del  diverib  modo,  die  ii  fMkà  Ul 
dtVerfi  luoghi,  per  riparare  alle  corrofioni  de^ fiumi,  vedeniofì,  che  *|. 

tri  àdoprano  refiflcnzc  robufte,  per  olbrc  alia  corrente;  aitii  fi  conten- 
tano  di  piccioli  ripari,  che  ùcilmcnte  cedono  al  corloò  altri  li  dirigono  in 
un  modo,  altri  in  un  altro,  potendo  oliere  tuLtc  le  predette  maniere  u« 
tiii ,  iecondo  la  divcrfità  dc'cafi;  poichc  clii  ufa  di  fare  i  ripari  con  fra- 
fcbe  fleifibili,  che  ponno  radicarli  nel  fondo,  ha  ragione  di  pra- 

tkar  quefto  modo  o  in  fiomi  dir  poco  véoct  coefo,  e  tóibidt,  a*'qtiali  o* 
gfii  picciolo  refidentè  balla  per  Ut  depone  la  torbida,  o  in  tìmtà  di  cor* 
io  molto  velóce,  i^he  noil  tollerano  ^andt' oftacoll ,  ne' quali  la  flòflibilità 
del  re(Weri(fe  ferve  a  noin  éot  pena  ài*  fondbmtfnto  del  riparo,  e  a  poco  a 
poco  può  lare  quello,  che  non  farebbe  un  ofiacolo  più  rigido,  contro  il 
quale  operando  g-agliardamente  la  corrente,  facilmente  lo  fvcllerebbe:  ed 
in  qiicfto  cafo  quello,  che  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  s'aggiunge  al- 
la iìcurezza  dell*  opera  ;  raa  fi  richiede  maggiore ,  c  piìi  lunga  1'  attenzio- 
rte  ài  mantenimento,  t  protrazione  del  riparo.  Chi  ha  buoni  fondi,,  e 
bltónc  Tpàodé ,  per  aflbdare  i  rìpaii,  e  chi  fa  &bbricarii  di  tate  (bruttura  v 
che  una  ptrte  concorra  alla'  robuftezza  dell*  altra ,  può  intraprendere  di 
larlt  grandi ,  e  molto  refiftend  ;  ma  veda  cfi  non  inpnnadi  in  propor* 
zionarti  alia  corrente  del  fiume.  Opera  più  ficnramente,  ma  con  mw 
nore  effetto  chi  feconda  co'  ripari  in  qualche  modo  il  corfo  dell'  ac- 
qua ;  ma  v'è  bilogno  di  una  continua  vigilanza  per  confcrvarli  :  ed  al 
contrario  con  più  effetto,  ma  con  minore  ficurezza  chi  li  fpingc  or- 
togonali alla  coifente  ;  poiché  quando  quefti  fi  fono  fortificati  colle  aU 
iuvioni  da  una  parte,  c-daU-altrÀ,  non  è  ioggetta  al  .tormento  dell' ac- 
qua'altra  parte  di  cìfo',  che  la  pik  lontana  alla  ripa. 

In  qiiefio  cafo  fi  dee  però  avvertire ,  che^  eilendo  pih  veloce  1*  ac» 
qua  per  G  F,  che  per  C  D,  ed  efièndo  trattenuti,  e  rìffagnata,  può 
darfi  il  calò ,  come  molte  volte  fi     ,  che  V  acqua  più  fi  elevi  in  F , 

che 


che  ìn  D,  e  che  perciò  dì vicieqdo  il. fuo  porfo,  un^.  parte^fi  porti,  ver- 
ib  la  punta  del  riparo  ed  un*. altra  verfo  D.  Succedendo  ciò,  fi  fa- 
rà un  vortice  dentro  il  triangolo  F  D  K,  che  irapcviirà  la  djpofizione 
della  torbida,  anzi  potrà  corrodere  l.i  rjpa  L  D;  ma  l.irà  facile  il  rime- 
diarvi,  Te  il  riparo  D  F  non  lì  rping::rà  tutto  in  una  volta  contro  la, 
CorrepCCy  ma  a  poco  a  poco,  c  fé  fi  idt^^raaqo  fare  le  alluvioni,  priout. 
di  prolungarlo  più  avanti,  lalciando  iVmpre  tanto  di  elìto  al  fiume  4iellft- 
parte  B  F,  che  non  pofla  fare  forza  confiderabile  contro  il  riparo,  nè 
cagionare  vortice  di  momento  in  K  t)  F,  ed  avvertendo  d*incaftrare  il 
riparo  nella  tipa  tanto  «  ci^  .corrodendoli  elTa  q^ialfiiie  poco,  oan^poffa 
il  fiume  trovale  sfogo  dalla  parte  ^  elfa,.  e  {trqndere  .in»,(nezò>  U  la* 
vpro ,  .     ;  .  :  . .     .  - 

CòàOLLARIoX.  ' 

.  '  ,       ♦  ■■    •  ...... 

c  vMa  iè  1  ripa»  fitmm%  vpptfii  Mgoh^  éifài»^MU.nniàitr ,  oh 
me  F  «gli  è  ^tOo^  jdit  Uttendo  F  aoio»  »  F  JXptth.  direzione. 
G  F,  farà  effii  fibattuU  Jb.F  e  Ut  li  .1  in  I  L,  e  che  sKrivando 
alla  ripa ,  di-  nuovo  larà.  ttfl;fla  in  K  M,  L  Nv  le  qoali  diireziom , 
«ifieflSoni  combiaatè  con  altre,  fàrarmo  paffare  le  direzioni  rette  dell' 
acqua,  in  vomce,  eh:  imp:dt>  à  h  d£polìz.tont  ^  e  corrodo'à  Li  ripa 
CD.  11  corfo  però  del  fiume  non  potrà  farfi  che  fecondo  la  direzio- 
ne -E  F  per  la  ragione  delta. di  fopra,  fuppo^la.  .k  redde»^  dtlia  ripa 
£  "P.  Ver9  <^>  che  Pali  vortici  nm  pQtVitnm  eflittderfi  aUn  puii9ai4eU\ 

h  fwrl  Uaffo  M  friéutgolo  E  F  farà  émffpf  al  eÌPe§tot:ù  ffi*  ' 

«aU  fteA^tis  che  nécsflariamestr  dovià'jtoccare  'A.  tiptto  ,F  p,  ^  ^* 
nfNt'E  D'in  doe^pnhti^^  che^faraam»  i  luoghi,  ne' quali  -e>  Tunove  l' 

idtro  patiranno  maggiori  danni  :  quindi  c  ,  r^r  fe  quc  'it  luoghi  f/ir'a^m 
magc^ tormente  forttficati ,  tanto  che  rgfillam ,  almeno  fin  che  U  ripa 
oppoft^i  fui  corro/a,  allora  abbnn ionandg  P  acqua  il  confa  ver/h  T  oflacolo 
fi  foMtórài^ì-o  /  foglterà  la  forvt»  del-^otfiì^'h^  *^fyreedeì^à  ^Af^ 
iiivkitf  4ÌvmmW^^/mtll$éc  £  F  .£^/KJ{|.^^d  ps^ÌG6làMiq0i  '^ 
cora  avvertire,  che  fi  f  Mntioh  F  D  E  farà  molto  acuta ^  pih  Mh'ii 
hi  punfa  D  fi  fctfiari  ilvmica;  ma  per  lo  contrario  dowi  molto  pro^ 
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lungarfi  il  riparo y  acciocché  faccia  effetto  fcnfibiic  nella  corrofionc  del- 
ia ripa  oppolìa .  Io  però  non  farei  mai  autore  di  anteporre  ,  in  parità 
di  circoftanze ,  qucfti  ultimi  ripari  agli  ortogonali  ;  perchè ,  quando  an- 
che egualmente  operaflcro,  quanto  a  ie,  e  gli  uni,  e  gli  altri,  i  retti 
però  in  «gutle  lunghezza  rifp'mgono  innpre  più  la  corrènte  veilb  la  ri- 
jpft  oppèfta ,  e  danno  occafione  di  operaie  «Ua  feconda  cagtone-^  pi^Kletta» 
die  k  Fai^guftia  delia  tenone  • 

Corollario  XL 

Rifpetto  iir  angolo  fatto  da' ripari  fui  piano  verticale  colla  cor- 
rente dc*fiumr,  non  è  da  dubitare,  che  la  direzione  del  riparo  a  lungo 
della  corrente  non  fia  la  migliore .  Per  più  chiara  fpicgazione  di  ciò 
Taif.6i  s'avverta,  che  può  darfi,  che  il  riparo  riceva  ia  corrente  A  B  ad  an- 
goti  ietti,  a»ne  B'D«  aad  angolo  acuto,  come  6  C,  o.ad  «tigolo 
ottuib,  come  B  E.  lotendafi  prima  ti  rtfi/mtt»  C  B  éd.  iuigiìo  Mom 
cm  U  correnffi  in  qtiefto  calò  egli  è. evidente,  che  h  dilezione  del  re« 
fidente  rihtftttà  U  corrente  iei^acfM  verjo  il  fondo  ^  come  per  G  I 
quella^  che  viene  per  la  direnone  H  G  ec,  la  quale  fptnta  dalla  cor- 
rente A  I,  e  dalle  altre  tra  H  G ,  A  I,  paraleile  infiemc  ,  e  combina- 
ta con  efìe,  opererà  per  la  direzione  obbliqua  F  B,  e  perciò  roderà  il 
fondo  in  B;  e  fc  il  riparo  non  (arà.  piantato  ben  profondamente,  potrà 
fcaliarlo,  e  {tortarlo  via.  Lo  fteffo  fucccderày  benché  meno^  alt acqué 
témuta\4d  YefifkntM,.B  i>,  U  pudc  fcbbene  faiàrifleflà  con  dirapo* 
'  ^  oppoAa  ad  H  X;  nulladimeiio,  .per  virtiì  della  medefima  «firoim^ 
fiurà  divift  ptrCt  vafi>  D.  patte  verib  B$  e  perciò,  in  B  fiiQoederà  r 
afcaviVEioRe  del  tcrretio ,  che  fe$rà  togliete  H  fendàmpm  d  refifiente 
B  e  confeguent emente  fvellerlo .  Ma  il  riparo  B  E  perchè  ribat- 
te la  iorza  dell'acqua  all' insù,  non  potrà  ejfere  fcalzato  nel  fondamene 
to  y  e  per  confcguenza  fe  avrà  for^ca  baftante  da  non  romperfi  per  lo 
c^rfy  deir.4CguSiy  fujjifterày  anzi  rincfilzattdofi,  R  caufa  delle  aliuvion^ 
che  0  fu$gm'  Ri  di  lui  piedCr  ^.f«vifri/«iiqprc  tih.fmt^  €  piit  Jf^ 
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Non  filo  il  refilìentc  B  E  rivolt ei'^  h  corrente  ver/o  la  t  'tpn  rfpO'  ^ 
fta  Ò;  ma  eflendo  c^one,  che  sMmpedirca  il  moto  dell'acqua  nel  tri- 
angolo  X  B  E  ,  lieceflariàinente  dfyòrà  farfi  in  dem  niangoh  del f  allu- 
vióne; c  pzTCìòfarà  il  refiflente  fìmahtato  aè  di  àìeìro  di  terra:  ciò 
p:rò  s*  intende  o^wì  vjlea  eie  il  refiftente  aèhia  tdnfà  aitt%%a\  qàaitta 
ba/fa  per  non  ejferc  formontato  dal  fiume,  e  che  T acqua  vi  fi  porti  di  , 
rigurgito,  girandj  attorno  ad  E  ,  ed  equilibrandofi  con  quella,  chc*C<»- 
re  al  di  lotto  del  rcfiftcntc  i  altrimenti  fe  V  acqua  potr.)  foymont^rlo  ,  e 
fi  vi  fia  confiderà/file  differenza  fra  7  livello  della  di  lei  fuperficte  di 
fipra^  e  di  fi$$o  del  refifientè,  come  fe  detta  differenza  folte  F  P,  io-  ^ 
vendo  T acqua  cadére  da  Fin  Pyfcaverebbe  il  fondo  del  fiume  ver/o B,  ' 
ed  ivi  impcdirèBb?  ranuvidhf,'U  (jilli^^^^  pèrò  |»otrcbbe  màmfcftara  poco 

lòatano  .'  S&ando  pzsb'-'  r  acqu^  dhfiprà^  e  Si  fith  di  B  /«f# 
quafi  net  mede/imo  Ifvelh'^  o  almeno  nella  medefima  linea,  che  iKrc- 
ftante  d.-iU  rupcrficic  del  fiume,  ciò  non  dovrebbe  Juccedere^  ma  filala 
depofizsonc  della  materia  terrea,  Que (te  effetto  non  fòla  h  proprio  de*- 
rcfiftcnti  inclinati  alla  corrente,  ma  anche  digli  altri  o  retti,  o  con- 
trappoffi  alla  mcdefima,  e  perciò  bifigna  avvenire  quale  fta  la  natura 
da'  fiumi,  dentro  di  quali  fi  fabbricano  $  ripau  ;  poiché  fe  cflì  avran. 

f»  Ic  iAcnè  fubftarieci  o  V^«*w»«^  - 
fidcfabiiè;  oonfidenbllé  anche  ftià  U  Uvclli,  del* 

la  cfnale  non  dovrà  tericrfi  conto  ne*  fiumi  di  poco  eodo,^^  fimdd  . 
piano,  e  che  durino  nK^to  tempo-  in  pqr;are;U  fi«nt  al  filo  mag« 

^or  colmo .  •  • 

"  Prima  di  levar  mano  dalla  confiderazìone  degli  effetti  de'  ripari  (  che  > 
io  mi  protefto  di  non  aver  toccati  che  leggermente,  e  per  digreffione, 
non  elTcndo  quello  il  mio  principal  fine  in  qucfto  trattato  )  io  non  vo. 
glie  iafciàr  4i  ìÌK>tivani  alcuni  pumi  iieeeflàìr) 'iti  ^uefta  materia;  il  prì- 
ino  <fi  effi  è,  che  quanto  fih  alto  è  w»  rip^^  Mté  rùfic  ^li piU 
debole,  non  ^U^  per  lé  maggiori' fpittté«  èhe  rìteve  dall'acqua»  quanto"^ 
pèr  ni^bue  ilelù  ièva ,  r  ipomodna  della  4nBle  fi  àcé  'uaeaàae  nclpun-  f^' 

to 
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to,  nel  quale  qudlo  forge  dal  teneno:  (  ^»  j  eh  dtfumgndofi  ia  dire' 
%Ì9ne  àe^  fiumi  dalia '  diftxione  dei  fifone  ^  e  cjuejìa  fcguitando  regoiar» 

mmfe  ia  magqhre  profondità  deir  (ìlvco^  chs  può  ejfc-rt:  cagiona$a  dair 
azione  d/ ripari  ancbj  bajft  ^  pfrcià  //  piif  delle  vjlfe  poco  ^  o  nuìit 
fci-ve  il  fr'jòìic.ìili  molto  alti  :  {,  :j.  )  che  fi  dee  aver  ri/lejjo  alle  caujc 
prodittiici  djlie  corrofioni^  prrchc  Ji  rimozione  di  etìV  alle  volte  ferve 
molta  pili  die  tutti  i  ripari  d^l  MondQ,  c  jfcqjuantcm^ntc:  fucccdc,  che 
In  rpoutfinea  ceOaziOiie  ddle  medefirae»  perchè  noiiavverttca,d^  un  gr^n 
credito.^ J>each^.  non  msTita^p^^unToppra  .imi  ^tef^L^e  pegsip  efciguita; 
quindi  è.,  che  c{iiun9ue  rioverr^  le  vepe  jcagioQi , degli  e^ttrpén^icioiìy 
che  accadono  ne*  fiumi,  pjtrà  molee  ^oUe  eòi»  poco  di  fpvfj,  e  làttea 
ottenere  l'intento  di;(iderato:  e  L-rva  per  regola  univerfale,  eh:  fcmpre, 
piìi  ficuro  fijrù  ti  rimediart  alle  caufe^  che  ^ ofiare  nlV effetto:  (4.  )  che 
Jè  dve  fcejiliere  fai  luogo  al  riparo^  che  p^a  fuperr»re ^  non  ejfere  fupC' 
rapo  dal  corjq.  degl'acquai  c6^.,poJfa  fatitf  l^jeffutto  diffidai' at 0 ,  e  dargli 
fpteiia  direzffftr^  eie  ptU.rktj^denmv^  le  eireo^anzc  (  )  che  qu>' 
ìini^ufi  ^Ìpflt9%  •kkiig^tta  a  figgigccje  eirimpeto  deW  aequai^  richiede  u- 
àtf.cwtitukt  pigifémif0^  e  fir^an^^f.  Hnt9  />  eonferva^fp ,  quanto  in 
ripiotario.  4^vf  parta  il  bifo:;no  ;  altrfme(i||  effeudo  Tallone  cleU'acqqat 
^  continua  (  atta  perciò  a  vincere  colla  lunghezza  del  tempo  qualiìfia  o- 

ftacolo  }  faLÌlnuace  verrìl  il  cafo,  che  il  ripurj  fu  danneggiato,  ed  allo- 
ra bifojna  rimetterlo,  quando  per  altro      ne  trovi  buoa  cljcttoj  ^^tTÌ' 
meati  può  dirfi ,  che  deoftol^to  il  rip^fo,,^»  io|ictìplUc?,^erci6  il  fopdod;!  • 
.fiume,  U  daaQo.>da  cQf>  fìcevuo.  kQìl  ou^ggìore.di  primi.  ...  . 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  ONE  Vili 

•  An%  -  j*  Ne^^défim/uppa/iijeffa  Prjfpy/t^^^ 
NOT.,VL  J}eme  farà  c^p9flo  di  parti  ammpvihili  ^  r  di  tanta  aftezitty  che  pof- 

fa  folìnjerc  VeJjcUQ,  che  fì  dir^,  farà  ejfo  corrofn  ine^u^ìLnent:  ^  e  for^ 

alia  parte  vpp9(hi*  r,  ,«»r...v-.  ;  :  .      .  _ 

•       "••  »***"* 
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tri  il  refiftente  D  E  compoflo  di  parti  nmmovibili ,  corri  e  farebbe  una 
fpjada  di  terreno  tanto  alta,  che  non  pofl'i  cflere  lormantata  d.ìira(!- 
qua  :  dico,  che  detta  fpunda  non  potrà  fiifliftcrc  nella  lìtuazionc  DE; 
ina' coitodèhdofì ,  fì  ridurrà  in  fbrnià  ^  una  litka  étirva,  v.gr.  D  F  G« 
dailé  dìreltòai ^elk  quàìé  fui  ^vdtatt- la  cbtteiiee  Verb.  U  fp^iy» 
da  AB.'     ■  ■  •  ■  ■  '  -  •• 

Pordachè  'eneodo  i!  mofo  per  le'diitaioAi  paralellè  Smpedttò  tnaf* 
glormente,  ^ainto^  più 'ìé  finet'di  dfle'lòbd  vicwrc*  atta  fponda,  ISTÌ' 111!?, 
peto  per  C  D  minore,  che"  per  H  EOcd  cR'endo  D  E  in  linea  retta, 
faranno  tutti  gli  angoli  fatti  dalle  lince  di  direzione  con  effa  eguali;  e 
perciò  maggiore  farà  lo  sforzo  dell'  acqua  per  la  direzione  H  E ,  che  per 
la.  C  p:  id  in'oftrèeirenrdj  la  fpondà  D  E  VcHiy  il  fuo  uttimo  termine 
(  cbrft'c  non  fortifitità'*  dàlì*  unione ,  é  lihcalzamèntò  ùcflc  parti  -vlcfiie  ')  * 
ra^W  rcTffftcnte  ìa  t-^  tììc  lù  TD,  faaggiore  j?cr  l*uwo,'  e  ^cr  r-ìa!trr>  ca- 
fili  Tefl^tto  ili  '<^aif  tempo  fn  E,  dwr*m*  Di  è  pcitiò  m.Ef  fi  farà 
ìnaggidr  coiroric^^^^^^^^  c'péittó  flftrn-  éffttW  f-niprc  piii  è  di- 

minùifcono ,  quanto  più  obbliquo  è  l'angolo  d^'lTiticidenza,  accrcfcéridofì 
fempre  più  l'obbliquità  ali*  accrefcerlì  della  corrofionc,  e  diminuendoli 
l'impeto  per  la  direzione  K  1,  *  finalmente  fi  arriverà  ad  un  angolo  *  anni.  . 
Ki  D  cosi  acuto,  che  U  rcfiflcaza,  nata  dall' adefione  delle  parti  del  ter- 
lenOt  farà  badante  a  pareggiare  la  forza  dell'acqua;  e  perciò  la  ripa  lì 
ifabiliià  in  D  I  ikiclinata  alla  «mente  K  I.  Qoikidl  è,  die  equivalendo 
clTa  ad  un  tefiftente  compofto  di' partì  lion  aminovibSìi,  cotaiinderìt  a  ri* 
battere  la  colate' vèrlò  la  tipa  oppofta  A'5*(-j^  Ui  -M^fiwn^  an* 
tccedentc  ) ,  e  'confcguentettrcntc  farà  voltare  quitte  Voc»  la  direzione 
L  M  vcrfo  la  medefima  fponda  AB:*  m.i  perchè  voltata  quefta  dire-  *  ann; 
zione,  come  in  L  O  P,farà  colla  iponda  un  angolo  minore  di  LM  VHL 
perciò  effèndo  qucfta  battuta  ad  angolo  più  obbliquo,  refterà  con  mag. 
giore  pofTanza  pertefiftere  all'impeto  della  direzione  L  M,  fcbbene  ef. 
io  Oa  qualche'  poco  maggiore  di  t|uello  defia  dirczióne  K  I;  e  péitiò 
rangolo  L  M  D  &rà  qualche  poco  maggìoce  dell'angolo  K  I  D;     al  *  p^^^  , 
quale  in  fine  (  cioè  quando  la  fponda  fia  ftàbilita  in  P  )  farà  eguale  1*  not.  IX* 
angolo  OPN .  Nella  fteflk  maniera  fi  dimoftrcrà,  che  T angolo  NFM 

dovrà 
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éav^  ékn  OMCpore  ddl* angolo  L  M  I^;  ma  ciò  cflèndoi  noa'poi 
trà  la  lìnea  D  F  G  effiere  retu,  percfai^  la  linea  retta  fa  aogoti  egMali 
con  tutte  le  ^reziont  paralelle:  adunque  fari  ima  curva,  le  cut  tangen- 
ti facciano  fempre  angolo  maggiore  colle  direzioni  piìi  lontane  alla  fpon» 
da  C  D  ,  cioè  una  curva  concava,  la  cui  Ipccie  dipende  dalla  divcrfa 
proporzione,  che  ha  l'impeto  dell'acqua  alla  rcfillenza  del  terreno,  del 
^ale  è  compo(la  la  K^Kioda;  polche  Te  ma^j^re  farà  la  refìnenza  in  I, 
COR  maggior  forza  ancora  farà  rif^eiTa  l'acqua  da  I,  che  unita  colla 
rezioQC  fuflèguente  focà  .sì»  ch^refti  iMttuta  più  àbbliquamente  la  fpoii» 
d>y  e  coalègoenza  meno  fia  ella  corrai;  onde  reftì  Taogoto  LMI 
tanto  maggiore.  Secondo  la  popoizione  adunque,  colla  qjuale  crefoeran- 
«o  gli  angoli  fotti  dalle  direzioni  paralelle  colle  tangenti  della  curva 
DFG,farà  ella  o  di  una  fpezic,o  di  un'altra.  Retta  da  provarfi,  che 
di-tta  curvità  D  F  G  fpingerà  T  acqua  alla  ripa  oppofta  i  nu  ciò  è  evi- 
dente,  perchè  correndo  anche  l'acqui  fui  tipo  di  una  linea  curva,  che 
le  fa  fponda,  viene  a  mutare  ad  ogni  punto  direzione,  che  è  quella  deU 
ie  taiigcnti  di  effa ,  ed  effcnào  tutte  q^uefte  inclinate  alla  fponda  C  D,^ 
ptoiun^^  che  Gano>  anderanno  a  tagliare  la  lipa  A  B,  e  per  oonfe> 
guenza  verrà  ad  eflère  indirizzata  l'acqua  verfi»  di  eflà;  il  che  ec» 

Corollario!.    ^         •  " 

Da  quefta  Propcfizionc  apparifce ,  che  le  corro/ioni  fiumi ,  arrt* 
vare  che  fumo  a  formar  fi  la  curvità  ,  che  richiede  la  combinazione  del- 
le caufe  f  e  delle  circojìanze,  non  crefcono  di  piìt  ^  ma  fono  lafàate  dal 
corfo  deir MC^a  le  ripe  intatte  egualmente^  tome  fe  Joffero  paralelle 
fra  di  lofQ^  ed  alle  direzioni  del  fiume  j  e  fu  quella  radume  s'appog* 
gta  la  forma  praticata  dagli  Architetti  Ferrarefi  nel  ripararli  dalle  cor* 
rofioni  del  Pò  grande ,  che  è  di  ritirarli  addietro  colle  arginature  «  e  Ib* 
lamente  di  difent^frll. dagli  effetti  dblle  corrofioni,  ci^  dalle  inondazto- 
nl"^  nuovi  argini  \ .  ma  non  mai  di  oliare  alle  caule ,  '  che  producono 
U  corrofionc. 
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Corollario  IL 

Perchè  la  forza  delle  direzioni  unica  a  quella  delle  rìflefìTionl  fa  ac- 
creicele. r impeto;  perciò  è  evidente  la  csu/a^  per  la  quale  il  filone  fi 
tiene  fiì$  vkme  slU  ripa  mlle  eerrefieni^  che  fiti  reni  fiume  ; 
perchè  cioè  Taoqua,  re&  pib  vdoce,  menò  patifoe  dalla  vidiunza  della 
ripa  •  E  iimilmente  fi  manifefta  la  cagione ,  per  la  quale  il  filone  nel 
principio  della  corrofìone  meno  s*  accoda  alla  ripa  corrofìi,  di  quello 
faccia  piìi  abbaflo;  pofciachè  non  folo  unite  le  forze  di  più  direzioni,  e 
di  più  rifleffioni  in  G ,  che  in  M,  rendono  l'acqua  più  veloce,  ma  an- 
co perchè  le  direzioni  più  violente  ^  come  H  G  ^  (piqgoao  la  corrente  più 
vicino  alla  ripa  in  G,  che  in  M. 

Corollario  IIL 

■ 

Perdè  nelle  eerrofiem  nen  fiaiilbe  maggiore  ferà  U  tmnente  dà* 
ìa  ripa  in  quella  parte  di  ejfa^  alla  quale  pih  ^aeetfia  il  filone  (  qiie- 

fio  filo  fia  chiamato  vertice  della  corro/Ione  );  ma  nelle  ftabtltte  farà 
eguale  per  tutto  ;  e  perciò  in  quelle  corroftoni^  nelle  (ju^ìi  il  filone  fi 
porta  jempre  pik  abbnjfo  ^  fucr edono  delle  alluvioni  nelle  parti  Juperia*  , 
ri^  e  delle  eorrafiont  nelle  inferiori  • 

Corollario  IV. 

£  perchè  $  fiumi  quante  fon9  pìU  targU^  tante  fene  pei  atti  s 
pertart  il  wrtiee  delta  eorrofione  pih  hntane  dal  principe  di  efa  ;  '"S^/ 
perdò  n^ fiumi  maggiori  le  eorrofioni  pri^ndono  maggior  giro^  ed  oc- 
cupano più  terreno,  internandofi  nelle  campagne,  e  confcgucntementc 
i  fiumi  piti  grandi  hanno  meno  fitquenti  le  tortuofità. 

Corollario  V. 

Ed  eflendo  che  nel  vertice  della  eerr^ane   uni/ce  il  maggior  im» 
fate  del  fiume^  operante  per  ima  ditezìoiie  deteonìnata,  die  è  lii  tan- 
gente del  vertice;  ed  tncontiandofi  da  &  m  );lfa  le  «itaoni  puralelte 
fcnpre  più  laogAde,  e  le  riflefliom  più  vtgorofe  ^^peicìò  U  fUne  dm»k 
Tem.lL  T  .  fio-  ' 
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feoftarfi  dslla  ripa  corrofa  fempre  maggiormente  ;  c  dò  ferve  a  ftr  ri* 
battere  la  corrente  ver/o  la  parte  oppojla  con  angolo  meno  obbliquo. 

Corollario  VI. 

Dal  che  ne  fegue ,  che  facendofi  dentri  Surt  fiume,  diftefo  in  linea 
re$f0f  per  qualche  catiià  accidentale  ,  h  emofimc  v.  gr-  delU  riptt  de* 
firti^  d/vwk  fegmhme' U9M  eguale ,  o  poco  ininore  neUs  fittiftra  ;  e  qmfta 
ite  C0gi9nerà  mièterà  neUé  d^s  ec,  E  perciò  i  fiumi  fer  mrdiuéurio  fi 
vedwù  correre  dentro  ulvei  eompofli  di  parti ,  •  tponcèi  retti ,  inclinati 
Pano  air  altro,  ed  uniti  negli  angoli  con  linee  curve  y  che  fono  le 
formate  dalle  corrofioni. 

Corollario  VIL 

E  perchè  9  pofta  la  inede(inia  refìdenza  nelle  ripe  ^  le  córrofìoni  fuc- 
cedono  tanto  oMg^oH»  quanto  più  i  fiumi  fono  veloci  t  e  fervendo  al 
corfo  la  rettitucfine  per  renderb  più  veloce;  quiofi  è»  che  Juccedmu 
maggiori  guelh  eorrefioni^  ekc  fimo  mkoceate  metta  fatte  fuperiore  ief 
'tfouchi  retti  del  fiume  medefimo,  per  i  quali  cioè  il  fium^  aèÒia  potU' 
ta  prendere  quella  'uelocttà  di  accelerazigne ,  c^e  gli  è  permeffa  dalle 
fue  condizioni  ;  e  quà  cade  la  confidcrazione  di  tutte  qucUc  caufc  «  che 
poifooo  rendere,  più  veloce  il  corio  d*  un  fiume . 

Corollario  Vili. 

•  Similmente  perchè»  fuppofta  k  medefima  velodU  dTun  fiume,  tanto 
pih  opera  ella  in  coraodere  la  ripa,  quanto  più  quefta  fe  le  oppone  rei- 
tamente;  perciò  maggiori  fiteeederanno  h  eorrofioni^  quamo  meno  ptm- 

fi  faranno  gli  angoli  formati  dalle  direzioni  del  medefimo  fiwmt  C^kt 
fituoTÙone  della  ripa  dalla  parte  inferiore* 

COtlOLLARIO  IX. 

Per  una  fimile  m^one  pih  facilmente  cederà  una  ripa  arenofa^  (ie 
utrn  creiofn;  t  fcsah  ^  fecondo  h  divcrfità  deiis  refificmta  ddh  tìpe^ 
m^W^t  9  mittori.fi  farmmo  U  forrofioni, 

CORQL* 
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CoROLtARieX; 

Eflendo  che  nelle  corr9fion$  femore  per  lo  meno  fi  ritarda  nota^ 
'  èiimcnfc  la  velociti  dóit  éCceleténuMC  acquiftata  per  lo  pendìo  ètl( 
<Mv;pcfBÌò  ft  un  fiume  piftp  ittetntrfféi  U  f9fiJUn%0  d^uns  tipat  v.gr.  r««.  f, 
fe  AB  Inoontrerà  BC  cW  ftfgli  nvùkéir$  il  ewrjk  in.  BC,  fsrk  h  evr*  ^ 
fpfkite  in  B;  ma  poirà  darli  ti  «aTot  che  rìbaf$uf4  f        in  C,  nm 
potendo  per  B  C  renderfi  rtu&omnente  féimo  vehee,  quanto  per  A  B, 
e  per  confeguenza  percotendo  G  con  forza  minore  di  quella,  con  che 
ha  prima  pcrcofTa  la  fponda  B,  non  faccia  ivi  tanta  ccrrofione  ^  e  per 
confeguenza  fia  la  corrente  riba:tuta  in  D  ad  angolo  piU  obbliquo ,  e 
così  fuccejjìvamente  ;  dal  che  ne  può  avvenire,  che  dopo  alcune  battu* 
te,  e  ribattute  trovando  i'aivto  F  G  retta,  di  nuovo  9* indrizzi  il  coflò 
dell'acqua  per  eifo. 

CoROLLARIoXI. 

A  qutffti  alrinrif  Corollari  Ci  dee  avere  rìfleflb  ne'taglj,  che  (ì  fan* 
no  per  raddrizzare  li  corlo  a' fiumi;  nelle  quali  operazioni  fi  dee  av- 
vertire per  regola  (  i.  )  imboccare  ,  Colt  incile  del  taglio  ,  //  filone 
del  fiume ^  altrimenti  o  egli  non  vi  entrerà,  o  entrandovi  di  nuovo ,  fi 

tortiiofor  (  i.  )  di  mandare  lo  skocco  del  medefimo  taglia ^  ftumfé 
fi  pA^  et  fiKwda  del  filone  delle  eonuofi$à  fitffeguemi^  fé  non  fi  vo. 
gliono  -fo  cambiaft  al  fiume  i  lìti  delle  corrofioni  inferiori  il  più  dcl^ 
le  volte  con  grave  danno  :  {  )  fkc  gttattda  m»  fié  poJibUe  mene* 
te  que/F  uifima  'eondixione  f  fi  dee  fere  il  taglio  in  dite  linee ,  eèe  feC' 
etano  fra  loro  un  angolo ,  il  ptìt  che  fia  pojftbile ,  ottufo  :  (  4.  }  che 
quando  non  ricfca  di  ottenere  una  buona  imboccafura  dal  filone  fuperio" 
re  nel  taglio^  è  necejfario  di  sforzarlo  ad  entrarvi  con  qualche  lavorie» 
ro  fatto  ndt  alluvione  oppoHa  alla  corrofione  9  a  pure  con  traverfare  la 
corrente ,  almeno  in  parte ,  con  buone  palificate  :  (  $.  )  eie  quando  la  \ 
caduta  del  taglio  fofe  ^4fm  %fande  in  fropomione  di  quella ,  eHe  avef* 
fe  il  fiume  per  . le  tortuoM^  potrehbe  queffa  fupplite  in  quakke  par* 
te  aè  difetta  deUa  kuotta  imèocoatura  ec. 

T  a  Co- 
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Coa-OLLARioXII. 

Alle  cofe  predette  fi  dee  anco  riflettere  m  dc^mave  ti  luogo  agli 
^  argini ,  che  fi  fanno  o  ad  uno  de* taglj  predetti^  o  ad  un  nuovo  alveo 
di  fiume ,  perchè  in  ciò  fuccedono  errori  infiniti ,  fabbricandofi  alle  volte 
argini  in  certi  fili ,  che  iòne  dovuti  alle  corrofioni ,  le  quali  necellària- 
ivente  fono  per  accadere,  fe  non  fui  principio,  almeno  quando  tutta 
t'acqua  del  fiume  fi  porteli  a  correfc  per  gli  alvei  arginati  $  ed  b  po« 
trei  acidume  qui  molti  efempi*  fe  non  ftimafii  meglio  di  ftar  loQtauo 
dal  ooodaimare  ie  operazioni  degli  altri . 

PROPOSIZIONE  IX. 

Se  in  una  palude^  ^^i^ ,  laguna  ec.  entrerà  un  fiume  torbido,  ivi 
deponendo  la  materia  ferrea ,  la  eleverà  di  fondo  ^  e  fi  formerà  /*  «/• 
veo  dentro  di  ejfa  tn  mezzo  alh  proprie  alluvioni ,  prendendo  quel» 
ia  firada ,  che  gli  farà  infegneea  dalia  dèrezioae  della  foce ,  dalie  te* 
fijhnxe^  che  froverhi  e  daifefito^  fe  vi  fia^  del  Ugo^  o  della  pe- 
Inde  fc.  ' 

ette  m  fiume  d* acqua  torbida,  entrando  v.  gr.  in  una  palude,  per« 

da  il  moto,  è  nianìfeflto  per  cfpericnza,  e  per  ragione;  ficcomc  è  fucw 
di  dubbio,  che  perdendofi  1' agitazione  nelle  acque  torbide,  fuccedano 
delle  alluvioni:  refla  folo  da  fpiegaro  in  qual  maniera  po(Ta  un  fiume 
con  eflfi  formarìi  T  alveo  «  e  quali  fiaoo  le  cagioni,  che  concorrono  a 
determinare  il  fito  di  elfo* 
T*v.  Sia  dunque  il  fiume  ABC,  che  entd  nella  palude  C  D  E  F  G, 

^*  e  lia  in  C  to  sbocco  del  fiume,  la  cui  ultima  diradone  fi  B  C,  e  fin 
in  E  rcmifiaiio  di  ella  palude:  ifioo,  che  per  determinare  il  fito  al  fin* 
me  da  C  in  E  concorrono  la  direzione  B  C,  il  fito  di  E,  e  gP impe- 
dimenti ,  che  di  quando  in  quando  incontra  il  corfo  dell'  acqua  nella 
palude.  Pofciachè  egli  è  certo,  che  dovendo  T  acqua  nel  tronco  dello 
sbocco  B  C  avere  qualche  velocità ,  ed  eguale ,  fe  non  ma  ggiore ,  al- 
tezza di  fuperfìcie  in  B,  che  in  C,  dovrà  il  iimiiplice.  oonato  dell'acqua 
delia  palude  in  C  cedere  alla  velocità  dei  nolo  attuale  per  B  C:  a- 
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duncfue  F  acqua  non  foto  correrà  dentro     /ilveo  B  C  f  ma  prolungherà 
per  qualche  [patto  ti  fuo  corjo  dentro  della  palude  v»  gr.  da  C  fino  in 
fempre  però  indebolendofi ,  fino  a  perdere  ogpi  moto  fenGhiic.  Sup* 
poniamo,  che  ciò  fucceda  in       adunque  1* acqua  entrando  torbida,  fa*  , 
rà  poi  reià  ftagnante  per  tutta  la  ^ude,  iìior  cbe  nel  ftto  C  H ,  e      *  An- 
perciò  lateialmente  t  C  H  deponà  la  torbida,  e  faccederanno  delle  allu>  ^' 
vìoni,  le  quali  colla  loit>  altezza  chiudemino  tm  fito  ,lalciato  baflb 
da  C  in  H,  e  per  quefto  continuerafli  il  corfo  del  fiume.  Rifguardan» 
do  dusique  la  fola  direzione  B  C,  dovrù  tal  principio      alvio  dijleu- 
derft  in  una  linea  retta  C        e  continuarli  fempre  la  medefima  ^  elc- 
vandofi  maggiormente  le  fponde  laterali,  fino  a  fopravanzare  la  fupcr« 
fide  deir  acqua  delia  palude ,  coftringiendo  con  ciò  il  fiume  a  continua- 
te  il  fuo  coriò  per  un  alveo  auovo,  9à  s  ^rdimgmrt  U  sbocco  dontro  U 
fatudo  fempto  s  diri f tura. 

Ma  fc  quidche  cofé  fi  ùppontffe  M  moio  dcIP  ac^ua  per  U  dire* 
xiono  C  H,  come  erbe,  alberi  ec  (  che  fono  affai  fkmiglìarì  alle  palo* 
di  )  o  foff)  di  venti,  6  correntie  d'altre  acque,  benché  occulte,  ed 
in/ènfibili,  come,  per  efempio,  fé  dentro  d'una  palude  piena  di  un  can- 
neto, o  di  erbe  fofTb  aperta  una  (Irada  fenza  impedimento,  come  CI, 
allora,  perchè  la  direzione  per  B  C,  u&ita  T  acqua  dallo  sbocco  C , 
iempre  s*  illanguidifce ,  farebbe  bette  il  fiume  jgualcàe  sforzo  ,  per  ifpin* 
gerfi  in  C  Hf  t  fui  priocipio  ne  prenderebbe  per  qualche  picciolo  fp»^ 
zb  la  linea;  mo  finalmenee  vim  dotto  tefifiewto^  farebbe  obbiigoto  a 
prenderò  a  un  diprejfo  la  fhodo  mono*  impedita  per  CI.  Lo  fteflb  fuc« 
cederebbe,/^  nella  direzione  C  M  ^ incontra f e  qualcbe  refluente i  va* 
levolff  a  rivoltarla  ad  altra  parte;  C  per  far  ciò  non  fi  richiederebbe 
gran  forza,  purché  elfo  rcfifteff'c  più  delle  parti  vicine;  perche  in  tal 
cafo  r  impeto  tn  gran  parte  perduto  facilmente  indirizzerebbefi  ad 
altra  parte.  E  àn  quedo  principio  nafcono  i  molti  rìvoli ,  o  rigagnoli  « 
ne*  quali  fi  dividono  i  fiumi,  che  mettono  la  foce  nelle  paludi  di  pooo- 
Ibncb. 

F  confidenHIe  io  quelb  c^lb  un'altra  fiirte  <fi  lefifteoza,  che  na- 
fte dall'inegualità  del  fondo  deUa  palude,  la  quale  ftbbene  M- principio 
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nulla  op^ra,  nel  progrdTo  però  cagiona  un  impedimento  maggiore  di 
ogni  altro.    Poiché  fuppofto  che  il  maggior  fondo  fia  in  C  H  K  L  E, 
egli  è  certo,  che  facendofi  dcpofizioni  eguali  in  que*  fiti,  ne'  quali  l'ac- 
qiut  egualinente  (tagna ,  ed  è  egualmente  torbida ,  neceffariamente  dovrà 
fuccedere,  che  ne*  fiti  laterali  a'  fondi  contiauati  C  H  K  L  E  dovrati* 
no  Is  tlluvioat  «kvaffi  più  pretto  iòpra  la*  fuperficie  delU  palude,  che 
nel  ineao,  e  cDofegnenteiQeole  ùxmenfìoo  come  un  alveo,  dentro  il 
quale  dovrà  il  fiume  prendere  il  foo  corib  ;  e  perciò  imifc  volte  $  fiu* 
ifw,  che  kamte  efito  nette  féduii^  e  iagune,  feguìtanoy  nel  formarfi  eie 
fanno  t alveo  dentro  le  proprie  alluvioni^  la  via  delle  maggiori  prò» 
fondifà  di  effe  paludi.    Per  la  ftcffa  ragione  operano  tutte  le  caufe, 
che  fanno  una  (Irada  o  più  aperta,  e  fpcdita  ,  o  più  balla  d'un* altra, 
come  fono,  oltre  le  tagliate  deli' erbe  »  qualche  picciola  efcavazione,  e 
la  via  tenuta  da'  navicelli  nel  paffare  da  un  luqgo  all'altro,  perchè  io 
tali  lìti  l'acqua  pofta  come  in  «quiliiino  iéguica  la  via  delle  minori  nr« 
£ftenze*  ^ 

Finalmente  fvppofh  cie  Ja  fiiude  «e.  mm  pofa  avere  shre  sfoga 
eie 'in  E,  è  manifefto,  che  P  acqua  porrata  dal  fiume  in  effa^  dovrà 
a^ere  corfo  confider abile  in  E,  e  che  non  potendo  ti  fiume  avere  sfogo 
in  altra  parte,  fin/ilmente  bifognerà  (quando  anche  dovclTe  prima  cir- 
cuire tutta  la  palude  ) ,  ch{i  arrivi  al  luogo f  dove  comincia  il  cor/o  delF 
acqua,  che  e/ce  per  col  quale  camminando/}  quello  del  fiume,  in* 
camminerà  a  qttella  fariO'  w^iefima.  Egli  è  dunque  dimoflrato ,  che  le 
tartuofiti^  atfimnafieà  dt?  fiwm^  i  fuali  fi  formano  f^veo  coUe  aiUh 
vieni  ^  dehham  la- laro  fitmanione  pane  aUe  direzioni  della  sbocca  dei 
fiume  inalveata^  parte  alle  reftflenta  travate  dentea  la  palude ^  c  parte 
al  fite  dell' emi far  io  della  medeftma  ;  il  che  ce. 

Non  fi  dee  però  credere ,  come  pure  fi  è  accennato  di  (opra  ,  che 
tal  fiume  inalvcandofi,  feguiti  con  un  ramo  folo  una  fola  direzione;  anzi 
piuttofto,  fecondo  la  diverfità  delle  caufe,  vicino  allo  sbocco  fi  dovrà 
dividere  in  moltilfimi  rami,  divifi  anch' effi  in  altri  minori,  i  quali  a 
poco  «  poco  faranno  [afdati  dal  fiume,  c  ferrati  colte  alluviom  a  mifu* 
ra  della  firn,  che  prendo^  per  uno  di  efit  il  più  fucile,  e  meoo.impe- 
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dito;  dimodoché  rare  volte  ruccedc ,  che  fi  mantengano  più  rami  infigni, 
fe  il  fiume  non  ha  o  notabile  abbondanza  d'acqua,  o  ne'  rami  diverfi 
im  certo  equilibrio  di  condiaoni^  ooo  cosi  ùcile  d^  Aiccedere. 

Ecco  dunque  da  quante  caufe  può  provetùre,  che.i  fiumi  fi  fàccia*' 
no  tortoofi,  e  come  avvenga,  che  uli  fi  mantengano:  fiiccede  ora  da  * 
efammarli  quali  fianò  gli  effetti  di  effi,  e  quali  quelli  de*  :fittmt  retti; 
ma  prima  è  d'avvertire,  che  i  fiumi  ^  i  quali  comma  m  ghtaja  ^.dtfjicil' 
mente  ponno  mantenere  la  rettitudine  \  perchè  fpingendo  e  (Ti  fregolata- 
mente,  e  con  moto  lento  le  gh-aje,  mo'.te  volte  le  ammafTano,  e  le  la- 
fciaiio  al  ccflare  della  piena  nel  mezzo  del-  proprio  corlo;  ond'è,  che 
làcendofi  dodi ,  sforzano  quefìi  la  corrente  a.  voltarfi  da  quei  lato ,  ove 
trovando  qualche  volta  oiateria  poco  refifiente  io  tempo  di  acqua  bafla» 
può  profondare  un  nuovo  àlveo»  e  fiire  come  una  chiamata  a|la  piena 
fopravveniente.  Di  qui  anche,  nafoono  la  molttplicità  de*  rami,  ,  che 
hanno  i  medefinu  fiiimi  in  ghiaja;  le  ifole,  che  dalla  divifione,  e  riu- 
nione di  detti  rami  derivano  \  *  ed  inoltre  la  continua  variazione  del    *  Am- 
letto,  c  dei  filone  ,  oflervandofi  ad  ogni  piena  in  ciò  qualche  notabile  ^'^T.XL 
mutazione.    Quindi  è  ancora  la  larghezza  foprabhonJante  degli  alvei 
ghiajolì ,  e  la  poca  ficurezza ,  che  fi  ha  da  ripari  fabbricati  per  difela 
delle  ripe ,  e  conlèguentemente  il  poco  frutto,  che  fi  ricava  da'  mezzi, 
che  fi  adoprano  per  mutarli  di  corto,  ed  obbligarli  a  correre  quanta  più 
fi  pofla  rettamente,  potendofi  dire,  che '#  fiwm  in.firi  fimHi  fiéno 
guafi  hdomabiliy  o  alnieho  rìcfaiedaoo  una  più  che  ordinaria  vigilanza, 
«d  aflytenza ,  per  effere  mantenuti  in  dòvere  ;  e  ciò  è  fempre  tanto  piii 
vero,  quanto  le  ghia4e,  o  fallì  fono  più  copiuli,  e  più  grandi  di  mole. 
Al  contrario  /  che  corrono  iyifabbia  ^  fono  molto  più  maneggiabili  ^tx  ^ 

la  quali  intera  uniformità  della  materia  ,  della  quale  viene  comporto  l'ai-  '  '  *  ^  ^ 
veO)  €  perciò  effenJo  diritti ^  fucilmente  fi  confinrvano,  e  le  loro. bone 
fìU  é^ptvolmente  fi  difendono^  e  mantenendofi  il  coriò  quafi  fempre  nal 
luogo  medefimo,  non  ktmno  ìifigno  di  fémts  larghaau  M  Uno;  londe . 
in  molti  cafi  è  &cile  di  mutare  Imo  1*  alveo  o  con  cavi  pnipoizianatit  o 
con  ripari  ben  iatefi,  o  con  aocrtfdmento  di  caduta,  o  eoo  maggiore 
facilità  ifi  tfego,  regolando^  in  quefti  cafi  la  ma^iore,  o  minore  fiicilità 
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t].ilU  confiderazluns  della  velocità  djl  corfo  dell' .icqua ,  dalU  direzionet 
ed  impeto  in  ciìii  impreflb,  dalla  fituazionc  delia  ripa,  ec. 

Pacando  ora  a^li  cretti  de'  fiumi  retti,  e  torCuofì,  iactimcnte  fi 
ponno  quelli  dedurre  da  dò,  che  abbiamo  finora  detto.   E  prima,  *  $ 
*  An-  fumi  rem  mtntettg^  piìt  fcnwm  il  loro  le$to^  è  ioritufi  mono;  e 
fWT,XiLj2i^aBK  it  è,  poetò  efléndo  la  linea  mu,  tinu  dal  principio  al  fine 
del  fittole,  Ja  più  corta,  ed  elTendo  la  caduta  proporzionata  alla  luii> 
gjhezza  del  oorfa,  ne  fegue,  che  con(èrvando  Io  fteflb  alveo  k  medefima 
'  decUvità,  debba  elTerc  più  alto  il  fondo  nel  principio  del  fiume  tortuo- 
fo,  che  del  retto,  quando  nciruao,  e  nell' altro  fi  trovi  k  mcdefiau 
didanza  de'  termini  . 

Per  cfempio,  Tupponiamo,  che  l'orice  d'im  fiume  (la  dittante  in 
linea  retu  dalla  foce  del  medefimo  cento  nistia^  e  richieda  un  piede  di 
caduta  per  miglio:  certo  è  adunque,  che  tutta  la  caduta  necdbrìa  * 
quello  fiume  fi»à  di  cento  piedi,  e  tanto  dovrà  eflere  relevazione  dd 
principio  di  eflò  fopra  il  ibndo  della  fisa  foce,  qualunque  volta  abbia 
eflb  il  coiib  per  detta  linea  retta.  Ma  le  il  flMdefimo  colle  fue  tortuo* 
fità  s' allungane  la  fìrada  firiO  a  centocinquanta  miglia,  altrettanti  piedi 
^rrcbbc  egli  di  caduta  (  traiafcio  di  cònfiderarc  in  qucfto  luogo  la  diffe- 
renza, che  è  tra  un  fiume  retto,  c  un  tortuofo,  la  quale  fa,  che  U 
primo  a  cagione  delie  minori  relìftenze  rìclca  più  veloce,  e  meno  dedl* 
ve  del  fecondo  ) ,  e  perciò  dovrebbe  il  principio  del  fiume  e  He  re  più  aU' 
to,  che  nel  calò  precedente;  il  che  è  vero  anche  di  tutti  i  fiti  del  fio- 
ne ,  paragonando  la  loro  dillanza  dalla  fixe  per  la  linea  retta*,  e^r  la 
curva:  quindi  è,  che  defiimendofi  la  profondità  del  fiume  dalla  diftan^ 
del  di  lui  fimdo  dal  piano  della  campagna ,  /o  lo  cddufa  d$  queda  fopra 
il  fondo  dello  sbocco  fari  maggiore  dt  quella^  che  è  dovuta  al  fondo  del 
fiume  ^  neccffariamente  correrà  quefio  ìnciffato  nel  terreno;  e  tanta  farà 
la  profondità  ^  quanta  la  dijfcrenza  tra  la  caduta  maggiore  delia  Céì*n» 
pagna^  e  la  m'moro  del  fondo  del  fiume,  E  perche  la  caduta  de'  fiumi 
tanto  fallì  ma^iore,  quanto  è  più  lunga  la  linea  dei  loso  corlb;  però 
fiA  dsrfi  H  Cèffo ^  c6e  un  fiume  correndo  renmnome  d  Jvo  termino^  o^ 
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bia  il  fuo  fondo  affai  baffo  [otto  il  piano  della  campagna  ;  ma  facendofì 
tortuofo^  e  per  eonfegttemKa  elevémdofi^  abbia  bifogno  di  argini  per.ef" 
f€te  tf attenuto^  che  non  inondi .  Il  paragone  della  caduta  della  campa- 
gna eoa  quella f  ch*è  neceflaria  al  fiume,  ia  aoche  conoicere  quale  fia 
la  canlà,  che  aicuni*  fiumi  Gamniimòo  i^ct  fondi  elevati  (opta  il  piano 
del. terreno.  còotìgMO^  che  altri  corrano  afl&tto.ìocaflati  dentro  la  cani* 
pagna;  e  che  altri  fi  profondino  di  foverchb  dentro  le  vilcert  di  efla; 
La  mcd^fìma  comparazione  può  portarci  anche  alla  cognizione  de*  rime- 
dj  oppurtuni  per  impedire  la  nociva  elevazione  del  fondo  de'  fiumi ,  c  le 
eiìreme  loro  profondità  :  ne  fiumi  però ,  che  hanno  il  f.ndo  orizzonta- 
ir,  la  reffttudine^  o  tortuofità  de^li  alvei  non  contribuì/ce  cos' alcuna 
ai  ma/fgiore,  9  minwe  pfofiitiamtnto  ,  ma  la  fola  copia  dell'  acqua , 
che  quanto  è  maggicire,  mantleiip  più  bailo  il  £)ndo  del  proprio  letto  : 
In  caduta  sLdeUa  campagna  opera  qualche  coGi  paragonata  aUa;  cadaite 
del  pdo  del  fiume;  perchè  fi  ts  caduca  del  temuàjarà  maggiora  di 
§aella^  che  tira  feto  ia  declività  della  tadetstc  del  pelo  tP  aequa  nelle 
mafime  piene  ^  non  vi  far^-  bifogno  d^  argini  al  fiume  ;  e  perchè  anche 
in  quefto  cafo  la  linea  più  lunga  ricerca  maggior  caduta,  può  efiere ^ 
che  la  tortuofttà  induca  una  n^csjfità  di  arginatura  ^  che  forfè  non  fi 
avrebbe^  fe  il  fiume  camminaffe  retto  ;  *  la  tortuojitj  dunque  in  quc-  ^jj^* 
fio  cafo  potrà  iem  far  elevare  il  pelo  delP  acqua  ^  ma  non  il  fon* 
eh  deiP  alveo . 

Le  altre  proprietà  ét*  fiumi  retti  fimo,  che  efli,  come  fi  è  (fimo* 
irato,  ponfervano  ii  loro  maggior  fondo  nel  menno  delP  alveo ^  rcf^waào 
Ir  altre  partì  in  ciafcuna  lezione  omologamente  difpofte  ;  c  perciò  non 
fi  fcava  il  loro  fondo  più  in  un  luogo,  che  nelT  altro;  non  fi  fa  alcun 
gorgo,  o  inegualità  di  letto,  che  accidentalmente i  e  flabiliti  che  fia  la 
loro  larghezza  y  non  alterano  la  fituazione  delle  proprie  ripe^  le  quali 
perciò  non  finn»  altra  forza  ^  che  d»  foUenere  P  altexxa  delP  acqua  nel*, 
la  medtfima  maniera^  eòe  farebbero  ^  fi  fogo  fiagname^  cioè  in  ffoper- 
xiàne  della  propria  eitenna  •  Ma  al  contrario  I  fimm  tor^fi  penano 
h  m^gghr  profondità  degli  «liv»  èra  verfo  una  ripa  4  ora  verfo  f  aU 
tra  ^  e  la  linea  del  filone  delP  acqua  è  Jempre  pìik  curva  di  qti^lf  del' 
Tom.  ff,  '  V  •  l^ 


Digitized  by  Google 


TS4  DELLà  Natura 

ie  ripe,  aecoftaniofi  alle  parti  eoitesve  deUc  rotte ^  e  fcoflandofi  déiih 
CMvefi  ;  perlochè  ne  n^fce  da  una  parte  la  generazione  delie  ipiagge , 
e  delle  alluviont,  o  arenai,  e  dairalcra,  anche  fRqueflieixiente ,  la  cofw 
lofione  delle  ripe,  che  foglkmo  in  detti  fitì  avere  al  piede  goi^hi  prò 
fondi.  U  carfcó,  che  ^orfano  le  fponie  battute  daUa'cmreitte  del  fiume, 
è  molto  maggiore^  che  ne  fiumi  retti ^  come  non  fatto  dal  luìo  conato, 
ma  dall' impeto  dell'acqua,  del  quale  è  tanto  maggiore  la  forza,  quanto 
l'energia  della  percoHa  fupera  lo  sforzo  della  foia  gravità.  S'aggiugne, 
che  j»#'  fiumi  retti  le  direzioni  del  cor/o  procedono'  paraMle  alle  fport' 
de  ^  e  perciò  non  ponno  cagioiiare  que*  vortici,  che  folo  naicono  dalla 
combinazione  di  diverte  direzioni  infieme,  e  che  fono  tanto  frequenti 
ne^  fiumi  tortuofi  con  danno  indicibile  delle  fponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  ahei  un  effetto  affai  oonfideiabl* 
le,  ed  è  la  direzione,  che  ha  H  fondo  dell'  acqua  ^  diverfa  da  quella  dei 
mezzo,  e  della  Juperficie  ;  dal  che  ne  nafce,  che  le  piene  maggiori  al- 
le volte  moftrano  di  battere  la  ripa  oppofta  in  un  luogo ,  le  mezzane 
in  un  altro,  e  T acqua  baila  in  ua  altro.  Ciò  deriva ,  peicbè  camminan* 
doli  maggior  fondo  colla  medcfima  curvità  delie  alluvioni,  e  delle  fpiag* 
ge ,  che  fono  nel  £xido  dei  fiume ,  la  corrente  del  fondo  (ègue  la  dire- 
zione di  quefto;  ma  quella,  che  eflèndo  più  alta,  copre  tutte  le  fpiag. 
ge,  quanto  è  in  fe,  Raccomoda  alla  curvità  delie  fponde  delle  golene, 
che  per  lo  più  non  fimo  paralelle  alla  maggiore  profiindttà  delP alveo;  e 
finalmente  le  piene  più  alte ,  coprendo  il  piano  delle  golene  ,  prendono 
qualche  direzione  dulia  lìtuazione  degli  argini,  i  quali  non  mai  fecon- 
dano la  curvità  delie  medclìrae;  ma  il  più  delie  volte  fervono  di  corda 
al  loro  arco.  Quelle  diverfe  difezioni  però  non  fi  confervano  così  indi- 
pendenti  l-una  dall'altra,  che  non  vengano  di  quando  in  quando  altera* 
te;  e  perciò  combinandofi  tutte  e  tre,  il  filone  batte  la  ripa  lo  un  fi^ 
to;  eei&ndone  una,  cioè  la  fnperioret  riocootio  del  filone  eoo  la  fi* 
pa  fi  fii  in  un  altro  luogo  ;  e  finalmente  non  eflcndovi  che  U  dine- 
adone  pili  baifa,  di  nuovo  fi  muta  fito.  E  perciò  fi  dee  avvertire  nel 
deftinare  i  luoghi  a'  ripari,  che  fi  formano  per  difefa  delle  corrofio- 
ni ,  di  non  avere  unicamente  riflelfo  al  filone  dell'  acqua  baffa  s  ma 
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bensì  di  confiderare  anche  lo  ftato  mezzano,  e  ibmnio  delle  piene  del 
fiume. 

L'altezza  maggiore,  che  ha  l'acqua  corrente  nella  parte  concava 
delie  botte,  è  un  effetto  non  dirprczzabile  delle  tortuofità  degli  alvei; 
poiché,  ficcome  in  quel  fito  gli  argini  fi  ricercano  più  vigorofi ,  più  lar- 
^i,  e  di  miglior  coflruzione,  così  devono  efiere  più  alci,  acciò  l'acqua 
non  trabocchi  dalla  fommità  di  e0i;e  tanto  devono  eifcrc  più  altiy^uaa* 
to  più  fono  vicini  al  vertice  della  cmofione,.  perchè  ivi  è  anche  mag- 
giore Taltem  dell'acqua;  e  perciò  nella  ooftruziooe,  o  rìparazione  de- 
gli aigini  non  occorre  fopra  d'una  linea  nnifbreiemente  declive  regola- 
re il  piano  fuperìore  di  elfi;  ma  piuttofìo  giova  tenerlo  (  ool  prendere 
norma  dal  pelo  di  una  piena  )  tanto  più  alto,  quanto  fi  può  credere j 
che  bafti  a  foftencrc  una  piena  ftraordinaria  ,  quando  ella  vcnifTc. 

Sebbene  pare,  che  ^li  efletti  della  tortuofità  de'  fiumi  fiano  tutti 
perniciofi ,  nulladimeno  (  perchè  anche  nel  male  fi  trova  Tempre  mifchiata  ' 
qualche  cofa  di  bene  )  oltre  l' utile  ,  che  ricavano  i  polfefibri  de'  fondi 
contermini  alle  aliuvioqi,v' è  alle  volte  qualche  oofii  di  ncceflario  all'è* 
conomta  univeriale  de'  fiumi;  polèiachè  i  giri  di  efli  (  partinlarmente  fé 
fimo  Itali  )  poono,  iècondo  il  bilbgoo,  avvicinare, o  ailoocanare  gli  sboc- 
chi de'  fiumi  influenti  ali*  origine  di  elfi ,  e  fer  confègueoza  accreicere , 
o  fminuire  la  necelTarìa  caduta ,  eh;:  è  un  punto  adài  coafiderabiie  nella 
condotta  d.-ll' acque;  m\  di  ciò  pirleremo  pù  ampianrnte  nel  Gap.  9, 
Si  d.-e  però  avvertire,  che  la  direzione  ds' fiumi  s'intend::  in  due  ma- 
niere, runa  cioè  univerfale,  l'altra  particolare.  La  direzione  univerfale 
non  tiene  coita  delle  picciolc  cir  irà  ch^  ha  l'alveo  d'un  fiume,  quan- 
do anche  fofleio  tali,  che  fpio^eflcro  le.  ooifenti  in  un  luogo  a  Le* 
vante,  ndl' altro  a  Pónente;  ma  Iblo  mette  a  capitale  la  ftrada,  che 
tiene  il  fiume,  prefcindendo  da  efle:  così  vién  detto  da'  Geografi,  che  il 
Po  cammina  da  Poiiente  a  Levante,  che  il  Danubio  neirAufiria  tiemi 
la  medcfima  fìrada,  neìT  Ungheria  volta  a  Sirocco,  dopo  Belgrado  ri- 
torna verfo  Levvinte,  e  vicino  a'  fuoi  sbocchi  nel  Mar  nero  tcuic  verfb 
Greco;  e  quefte  fono  le  tortuoricì ,  ch^  pj:ino  effere  utili,  ed  iftituite 
con  quaiclie  hoc  dalia  natura:  ma  la  direzioae  particolare  c  quella,  che 

Vi  fipdc 


t^S  DellaNatura 
gode  U  corrente,  o  filone  in  ctafcliedaiia  parte  <leii'alvfo,  e  della  quale 
fi  tiene  conto  da  chi  pretende  fare  una  pianta  efatta  di  un  fiume  in  u- 
na  carta  di  corografia,  nella  qnale  fi  vaglia  efprimeie  lo  ftaio  di  cflb 
con  ogni -maggior  diligenza;  e  quelle  picctole  tortuoGtà  rare  volte  » 
viene,  che  portino  vantaggio,  anzi  Tono  abborrìte  dairuniverfale  degli 
uomini,  che  tutto  '1  giorno  s'affaticano  a  per  toglierle,  o  per  impedir- 
Ile  gl^  efìètti  dannoli. 

E*  congenea  alla  materia  di  qjcfto  C:ipo  la  qucflione  promofTa  dal 
Varenio  n:lla  Tua  geografia  generale  iìb,  i.  cap.  6.  Pr  )p.  8.  Se  gli  alvei 
de'  fiumi  fiaoo  fiati  fatti  dalla  natura,  o  d  tir  arte.  Egli  diftingue  i  fìu. 
mi  contemporanei  alla  terra  da  quelli  «  che  hanno  avuu  la  necefiità  di 
avere  formati  gli  alvei  dopo  la  oreaaioae  del  globo  terracqueo:  circa  i 
primi  non  ifpiega  il  Aio  feotimenio}  ma  circa  gli  ultimi  fi  dà  a  credere,, 
che  abbiano  gli  alvei  manu&tti ,  alTumendo  per  fondamento  della  faa 
opinione  roffervarfi,  che  le  nuove  fontane,  nello  fcaturire  che  fanno 
dalla  terni,  non  ifcavaao  gli  alvei  per  lo  corfo  dorile  acque  proprie,  ef. 
fendo  perciò  ncccflìtate  a  fpanderfi  per  i  tcrrsni  vicini  :  cht  molti  alvei 
fono  (lati  fatti  per  opera  umana,  defumendone  la  certezza  dalia  fcd.^  in* 
dubitata  delle  ilorie:  e  finalmente  che  i  fonti,  o  forglve ,  le  quali  Tea» 
^urilcooo  dalle  pianure,  generano  paludi,  per  efiic^azione  delle  quali  bi- 
£)gna  fcavais  che  divertilcano  da  eflè  le  acque:  e  in  fine,  confer* 
ma  U  fuo  fentioKalo  odi  dire ,  che  molti  fiumi.  Gano  fiati  onitt  per  ar« 
tificio  d*  uomini  ad  altri ,  coirefcmpao  del  Taoat ,  dell*  Eufrate ,  e  delta 
Volga;  e  che  perciò  ù  debba  credere  il  fimUe  di  tutti  gli  altri , 

Io  ficcome  non  ardirei  di  n:g:irc  r:rnza  nutivo  fatti  di  rtoria,cosi 
non  pofìo  dubitare  ,  che  le  acque  d'alcuni  fiumi  non  corrano  per  alvei  fca- 
vari  a  mano ,  (apendofi ,  che  quelle  del  Po  furono  unite  in  un  fol  alveo  da 
£nuUo  Scauro  :  che  la  Brenta  è  fiata  cambiata  di  alveo  dalla  Serma 
Bicpubbiica  di  Veneiàa  :  così  il  Lamone ,  ed  il  Reno  liofilo  dalla  S.  Se* 
de;  per  non  dire  delle  £>(fe  tirate  dal  Nilo  ad  Aleflandcia  da  Aleflaffdro 
Macedone;  di  quelle  fiitte  da  Drulò  per  b  Reno,  da  Tiberio  per  lo 
Tevere  ec  Ma  per  1*  altra  parte  iòoo  ben  di  parere,  die  la  maggior 
.  parte,  de'  fìumi  fiaoo  jUtt  Uiltd  dalla  natura ,  e  che  lalcìandola  operare 

da 


Digitized  by  Google 


D  <  P  ru  u  I   C  A  p.   VL  157 
da  fe  fola ,  ella  formerebbe  col  tempo  gli  alvei  a  tutte  1*  acque  ,  come 

di  molti,  formati  per  fola  dirpofizione  di  caufe  naturali, Te  n'hanno  indi- 
zj  evidenti.  Poiché  fe  fi  confiderà  la  parte  più  alta  della  terra,  cioc 
quella,  che  noi  chiamiamo  montuofa,  fi  può  ben  facilmente  comprende- 
re, che  le  fpaccature,  le  quali  in  eifa  da  per  tutto  fi  trovano  «  per  Io 
fondo  delle  quali  fcorraoo  i  livi,  i  torrenti,  ed  i  fiumi,  e  che  fooo  co* 
me  termiin  àvifoci  (fusa  nxmtagpia  daU*altra$  ^  facile,  dÌQO»  compren* 
4ere,  ch>ÌK^  fono  ftate  hi^  dalla  fona  dell*  acque  1  che  le  ha  ftavat« 
ool  corfo  nella  miiQiara  jgìà  dtffufanente  QMcgata  nel  Capitolo  aotice* 
dente;  offifrvandoS  molte  volte,  che  dalla  maggiore >  0  mioore  profondi* 
tà  viene  detcrminata  la  diftanza  delle  cime  de*  monti,  che  fopraftano 
dairuna,  e  dall'altra  parte  al  corfo  del  fiume,  benché  a  ciò  fare  anclis 
concorra  la  condizione  della  materia ,  di  che  fono  formate  si  le  monta- 
gne ,  che  i  fondi  degli  alvei .  Quindi  è ,  che  per  impedire  le  cfcavazioni 
fuperfiué,  e  dannofe,ed  i  dirupamenti  della  terra  ad  elle  fuccedenti,  fo* 
no  obbligati  gli  abitanti  di  fare,  e  mantenere  Un'infinità  di  chiufe, 
che  fono  Édibriche  per  lo  più  .di  legnami «  Q  di  falli)  le  quali 
colla  loro  altezza  fomentano  il  fondo  de*  torrenti  alla  oecefliirìa  al* 
tezza . 

Non  può  intenderfi  una  fonte  di  nuova  orìgine ,  che  abbia  qualche 

abbondanza  d'acqua,  e  che  col  continuo  aumento,  ufcendo  dal  proprio 
ricettacolo,  e  trovando  cfito  a  qu^ilche  parte  verfo  il  mare,  non  incon- 
tri o  un  declivio,  per  lo  quale  fcorra,  o  una  caduta,  dalla  quale  preci- 
piti ,  la  quale  elTeodo  grande  più  del  dovere  ,  è  necefiario  foccedano  ef-. 
cavazioni,  che  fono  quelle,  che  danno  TelTere  agli  alvei:  quando  que^ 
fte  hanno  potuto  farfi  feguitamente  »  fi  fono  formati  i  letti  continuati  ; 
ma  iooontrandoG  oftacoli  da  tutte  le  parti ,  ed  eflèndo  sfonata  1*  acqua 
ad  elevarfi  di  corpo  per  trovare  l'efito  fopra  gì' impedimenti,  ii  fono 
formati  laghi,  che  fervono  di  temporaneo  ricettacolo  a*  fiumi,  e  talora 
fi  fono  fatte  cateratte,  o  cafcate  d'  acqua,  quando  nella  dirittura  dsll* 
alveo  l'acqua  ha  trovati  impedimenti,*  i  quali  non  ha  potuti  iuperare 
col  roderli ,  e  che  perciò  hanno  foftentata  la  parte  fuperiore  dell'  alveo 
più  alta  deirinfosiore*  Accade  talvolta,  che  i  fiumi  fcorrendo  fra  moa* 
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ti,  trovano  voragini,  che  li  aflòrbìTcociD,  e  però  Sono  iotenootti  i  loco 
alvei  dalle  montagne,  che  ftanno  in  &ccia  del  loro  odo;  quelle  van^* 
ni  o  hanno  efico  al  mare ,  oppure  trasfondono  le  loro  acque  di  nuovo 
'  ibpra  la  terra,  o  ^Mtnano  nuovi  fiumi  ;  c  qtiefta  è  la  ragione,  per  la 
quale  fc  ne  trovano  di  quelli,  che  entrano  in  laghi,  ma  non  ne  cfco» 
no,  e  che  aDe  volte  fi  vedano  fsjdturire  dalla  terra  fiumi  ben  grandi 
pìuttofto  che  fontane,  delle  quali  T origine  è  tanto  lontana,  chi  non  fc 
ne  ticn  conto.   Troppo  lungo  larcbba  il  voler  qui  render  la  nigione  di 
tutti  gli  accidenti,  che  fi  ofTcrvano  ne*  fiumi  dentro  le  vallr  delle  mon* 
tagoe;  ma  iarà  ben  bacile  a  chi  che  fìa,  iulla  norma  delle  coij;  dette  di 
ibpra,  d'indagarne  le  caufe;  onde  paflcremo  a  diicorrere  degli  alvei  /uo* 
fi  delle  foci  de*  mouti; 
1        Io  credo  aflài  probabile,  che  poche  fiano  nd  Mondo  le  pianure, 
che  non  fiano  figlie  delle  alluvioni  de*  fiumi,  eflfendo  fiate  per  rinnand 
o  fcni  di  mare-,  o  paludi;  pofciachè   le  fi  offervcrà  la  condizione  del 
terreno  difpofto  in  iftrati  di  fabbia,  o  di  terra  ,  come  nel  cavarne nto  de* 
pozzi,  o  altri  fimili  fi  rifcontra;  e  fe  fi  farà  riflefìTione  alle  materie  in 
cafi  limili  trovate,  cioè  a  dire  a'  pezzi  di  barche,  giunchi,  ed  alJeghe 
marine,  come  riferifce  il  Bertazzolo  effere  accaduto  nel  cavare  i  fonda- 
.  menti  del  (òfiegno  di  Goyemolo  fol  Mantovano;  ed  in  oltre  fe  fi  confi* 
dereranoo  le  florie  antiche,  come  di  Erodoto,  che  aflerilce  tutto  TE* 
gitto  eflere  oompofto  cB  terra  portata  dal  Nilo,  e  che  la  Lombardia  baA 
la  quafi  tutta  è  booifiats,  dopo  due  mila  anni, dalle  alluviooi  del  Po» 
e  d* altri  fiumi,  che  ftendono  dall* Appennino,  é  dalle  Alpi  ;  e  finalnieo» 
*  *?IN.       *      ^  avvertirà,  che  i  fiumi,  che  fcarrono  per  le  pianure,  hanno  in 
XLV.  parte  bifogno  d'argini,  che  vuol  dire,  che  fcnza  d'efiì  larcbb^ro 

Ibggette  le  campagne  alle  inondazioni  d'acque  per  lo  più  torbide  (  alle 
quali  vanno  nccefrarìamcnt^  conoelB  gl'interrimenti  ),  bi£ognerà  dire, 
che,  (ìccome  levando  tutte  le  opere  manufatte,  le  pianure  fi  rìdurreb» 
beio  in  paludi ,  cod  pròna  che  Ibfièro  fimati  gli  aigini,  000  pu&  elle- 
n  di  meno,  che  t  piani  delle  campagne  non  fi  andafi*ero  elevando  ièm* 
pre  pih  col  benefido  dell'acque  torUde,  e  che  perciò  nel  principio  del» 
le  cofe  faSSao  fiti  inondati  ibcs^ anche  dall'acque  del  mait?  dò  là  ve- 
de* 
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dcrc,  che  gli  alvei  de* fiumi  nelle  pianure  non  fono  fatti,  come  quelli» 
fra  i  monti,  per  cfcavazione,  ma  folo  per  alluvione 9  cioè  eoa  ia.dcpo* 
fizione  delie  materie  terree  portate  dall'acque. 

Egli  è  manifefliffimo  per  ua  evidentiffima  ragione ,  c  per  un  efpe« 
rienza  ièmp^^'coftaate,  che  i  fiumi  torbidi  9  i  quali  hanno  il  Joro  sboc* 
€0' nette  ptlndi,  nelle  liigune  /  o  anche  in  fenr^  e  fpiagge  di  mare  di 
poco  fondo,  fi  fermano  le  ripe  da  fe  medefimi,  ed  alzando  il  fondo  de* 
propri  ricettacoli ,  fanno  loro  cambiare  natura ,  riduccndoli  in  ifìato  di 
terreno  fertile  (  come  è  indubitato  cfierc  fucceduto  a  tutto  il  Duca- 
to di  Ferrara,  a  una  gran  parte  di  quello  di  Mantova,  del  Bolo^ncfe, 
del  Modenefe,  del  Mirandolano,  della  Romagna  ec.  ),  e  che  dentro  gl*  * 
interrimenti  formano,  e  confervano  l'alveo  proprio:  e  perchè  le  ac- 
que vaganti  facilmente  perdono  la  dkezione   fecondando  quella  d'ogoi 
picciolo  impedimento,  come  fi  è  dimoftnto  nell'ultima  Pmpofizioqe; 
quindi  è  nata  la  tortuofità  de*  fiumi  nel  loro  primo  nafctmento,  inclina- 
ta però  lèmpre ,  lècdndo  la  \direzKme  nniverijde ,  verfo  quella  parte,  do- 
ve  l'acqua  ba  trovato  più  facile  Tefito,  e  dove  la  maggior  caduta  Tha 
deftìnata.   Quindi  è,  che  la  fuperficie  d  11  c  c.impagne  viene  a  un  di» 
preflTo  ad  cflcre  difpofla  fui  tipo  della  caJentc  della  l'uperficic  de' fiumi, 
la  quale  avrebbe  precifamente  imitata ,  fe  la  neceflìtà  dell'  abitazione 
non  aveffc  obbligati  gli  uomini  ad  eflficcarc  le  campagne  coli' artificio 
degli  argini:  *  accidente,  che  fa,  che  il  piano  di  eflè  rcftt  in  molti    *  An- 
luoghi  più  declive,  e  finalmente'  più  baffo  del  fondo  de* fiumi;  e  che*^®^'^^* 
perciò  rìchiedafi  altezza  maggiore  di  aigùii,  per  ifiiènderle.  Al  contra- 
rio he*  luoghi  «  dove  l'elpanfiom  hanno  avuto  pih  lungo  tempo  da  ope^ 
rare;  dove  Tacque  fono  fiate  pih  torbide;  e  dove  fi  fimo  unite  pib  cau« 
le  fimiìi,  ivi  fi  fono  fatti  maggiori  gl*  interrimenti  ;  e  quantunque  i  fui 
fiano  più  lontani  dalla  fonte  del  fiume,  nulladimeno  hanno  il  piano  di 
campagna  più  alto,  come  fi  offerva  nelle  confluenze  degli  alvei  forma- 
ti in  quella  maniera. 

E' anche  regola  generale,  che  le  pianure  fatte*  per  aUoviooe  looo 
più  alte  alle  fponde  de' fiumi,  e  fcoftandofi  da  quefte,  iempie  fi  tendono 
pib  biflè;  e  pcidò  nof  fiti  di  mca»  a  dne  fiònl  ^'oliarvi  una  concavi- 
tà 
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fcguiu,  dove  raocptt  piovani  delle  campagne  sf unirebbe,  iè  h  ptov. 
vidcnza  degli  uomim  non  aveflè  fcavato  in  que^luo^i  fbffe  proporzio* 
nate  a  ricevere  V  acque  degli  fcoli  particolari  delle  campagne ,  ed  a 
fcaricarlc  o  nelle  parti  più  bafTc  de' fiumi  mcdefìmi ,  o  al  mare,  o  in 
paludi ,  fecondo  la  contingenza .  Ciò  p:rò  è  vero ,  qualunque  volta  U 
fiume,  prima  dì  cttetfi  (iato  arginato,  non  abbia  nuitato  fico  da  un  luo- 
go all'altro,  io  maniera  da  lare  alluvioni  quafi  per  tutto  eguali,  o 
non  fiano  Hate  trattenute  le  torbide  dentro  il  ciicondarìo  degli  aigini 
particolari  a  ciò  delUnatti  perchè  in.,  tal.  cafo  gl'intemmentt  fuccedo* 
no  quafi  orizsontali.  Le  ofTervazionL  di  qnefte  partioolantà ,  che  rego- 
tarmente  fi  6nno  nelle  pianure,  danno  ben  a  oonofcere,  che  gli  alvei 
de' fiumi,  che  le  bagnano,  fjno  per  lo  più  fatti  per  alluvione  dal- 
la  natura,  non  dall' art?,  e  che  quando  quefta  v'ha  luogo,  fi  danno  in- 
dizi tali  da  conoicerlo,  anche  prefciqdeodo  da  quallìlìa  notizia  di  fat- 
ti antichi. 

I  condotti  deir  acque  piovane  ricooofcono  ben  tutti  il  loro  eflere 
dair  artifido  degli  uomini  «  k  non  quanto  alcuna  volta  ponno  avere 
per  canale  T  alveo  dereUtto  d*an  fiume  >  o  altra  finale  concavità  natu- 
rale. Lo  fteflb  a^mtende  dell'acque  de'fimtl ,  che  narcono  nelle  piana- 
re,  fe  effe  fimo  in  poca  quantità  ;  poiché  tanto  quefte ,  quanto  quelle , 
per  correre  regolate,  richiedono  efcavazioni  di  canali;  e  la  ragione  fi  e, 
perchè eflcndo  chiare,  non  ponno  dc^-jorre  materia  alcuna  ,  e  perciò 
non  vagliono  a  farfi  l'alveo  per  alluvione,  e  perchè  fcorrcnda  per  cam- 
paio «  che  hanno  a  un  diprcdò  il  declivio  rìchieduto  dal  fìuroe»  noa 
pomo,  eflendo  molto  nùnorì  di  corpo,  fare  efcavazione  alcuna,  e  per 
cnnleguenza  profimdaxfi  un  alveo  lotto  il  piano  della  campagna.  Egli  è 
dunque  &eoefliffio,xhe  fòpra  dc^ terreni  fi  fpandano,  e  fcorrendo  tempre 
ad  occupar  i  luoghi  piìt  baffi r  procurino  Tulcita  da  qualche  parte,  U 
quale ^  eflendo  Tacque  vive,  troveranno  finalmente,  fe  non  altro,  coIP 
alzamento  della  fupcrficìe,  che  rcfiìuciHi  fi  o  per  forgivc  temporanee,  o 
per  clpanlìoni  di  qualche  fiume  ec.  fupcriore  agii  oHacolì ,  li  formonte- 
rà;  e  fopra  di  elfi  acquiftando  quell'altezza,  che,  prop:irztonata  alia 
larghezza  ,  e  velocità,  è  neceftifia.per.ifivaricaie  tutta  i'tfujua,  che  di 
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nuovo  fi  va  (bmmimftnindo,  tenà  occupite,  ed  inondate  tutte  all'ìiw 
tomo  le  campane ,  che  Oianno  piii  bafle  del  itvello  deli*  ufcita  dell* 
acqua,  nella  fieflà  nianient  appunto,  che  fuccede  ne* laghi.  Ma  non 
eOèodo  le  acque  perenni,  può  darfi  il  cafo,  che  fiano  sì  baffi  gl'impc. 
dimenti  da  fuperarc,  che  ogni  poca  altezza  d'acqua  balìi ,  per  ilcaricar- 
ne  ima  parte,  e  ccATando  l'afflufTo  (  fiafi  o  per  ficcìtà,  o  per  altro  ) 
ceffi  il  corfo  fuori  dello  ftagno,  e  l'acqua  impeiita  refti  trattenuta,  fin- 
tantoché  il  Sole,  o  il  vento  la  confumi  in  vapori,  o  pure  ch*cfla  da  ic 
roedcfima  s' imbeva  ne'  pori  della  terra . 

*  Quindi  è,  che  per  eftìccare  gU  (lagni,  c  le  paludi, 
aiooali  Ibno  o  la  diverfioóe  deU' acque,  che  le  fomentaoo,  e  manttn. 
gonoi  o  la  rimozione  degli  impedimenti,  che  le  ibOentano  ad  un'altea, 
to  non  neceiraria,  che  vuol  dire  refcavazione  d'emifrarj,  e  canali  pro- 
pomonatii  ovveio  in  ultimo  luogo,  quando  ogni  altro  mezzo  fi  rico. 
nofta  fiuftraneo ,  la  ìmmiflìone  di  acque  torbide,  che  elevino  il  fondo 
della  palude,  uguagliando  con  ciò  le  conc.ività,  che  fervono  di  ricetta- 
Colo  all' acque  bagnanti.   L'elezione  dell'uno,  o  dell'altro  di  quelli 
mezzi  dipende  dalla  confiderazionc  di  tutte  le  circottanze;  poiché 
vi  farà  luogo  a  propofito  per  divertire,  o  regolare  le  acque,  che  han- 
no  il  loro  sfogo  nslle  paludi,  fano  configlio  è  di- praticar  quefto  mezzo, 
qualunque  volta  però  il  fondo  di  effe  iia  tanfalto,  quanto  batta  per 

tramandare  al  fuo  termine  le  acque,  che  Ibpra  vi  pioveranno. 

Ma  fc  avendo  il  £ndo  delia  palude  qucft*  ultima  condizione ,  farà 
e&tlo  de* foli  oftaooli  la  ftagnazlone,  e  la  elevazione  ddi' acque;  in 
tal  calò  bada,  colla  rimozione  degl'impedimenti,  dare  sfogo  proporzio- 
nato  all'acqua  rittagnata,  e  portarla  per  canali  manufatti  a  qualche  ter. 
mine  reale,  ed,  occorrendo,  fcavarne  degli  altri  per  mezzo  della  palude, 
che  fervano  a  dar  paffaggio  all'  acque ,  che  dentro  vi  mettono,  o  che 
devono  ufcirne  :  e  finalmente  k  il  fondo  della  palude  non  aviì  la  ca^ 
duta  nccclTaria  al  Tuo  icarìco,  è  d'  uopo  «fi  procorargliela  con  Tarte,  ' 
elevandole  con  Tacque  torbide  il  fondo,  ìì  quale  ridotto  che  fia  atf 
un'altezza  fuflSciente,  bifogoa  pòi  piaiicare  uno  de* due  mezzi  Ibddettt) 
fenza  di  che  ani  non  fi  arriva  ad  una  perfetta  efficcazione . 
^^'^  X  Ciac. 
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Giacché  famo  entrati  a  difcorrere  delie  paludi,  non  iàrà  che  beoe,' 
per  fine  di  quello  Capitolo,  di  avvertire  una  confiderazione  affai  necei^ 
farìa  alla  matcìia*  di  cui  fi  tratta.  Alcuni  hanno  creduto,  che  k  pa» 
ludi  liano  un  errare  della  natura,  e  che  perciò  bifogni  lèmpre  cercare 
di  correggerlo.  Io  però  le  flimo  in  molti  cafi ,  non  Ib  fé  ni  dica,  o 
una  necellità,  o  un  artificio  della  natura  medefima,  la  quale  fomminiftra 
agli  uomini  il  comodo  di  tenere  afciugatc  campagne  vaftiflìme,  col  fot- 
tomettcrnc  all'inondazione  una  picciola  parte;  poiché,  prima  egli  è  c- 
vidente ,  che  molte  terre  fono  così  poco  alte  lopra  il  termine ,  il  quale 
■  dee  dar  loro  lo  fcolo ,  che  fc  l' acque ,  anco  l'colatizie ,  dovelìero  unirl} 
in  un  alveo  iolo  continuato  fino  ai  termine  predetto,  dovrebbero  aver* 
vi  altezza  tale ,  che  manterrebbe  pantanoTo  tutto  il  terreno  vicino;  co- 
^,  che  non  fuccede,  quando  l'acque  eTcono  prefto  da' loro  condotti,  e 
trovano  un*efpanfione,  e  profondità  confiderabile,  dove  trattenerfi  per 
qualche  tempo  ,  e  fino  ali*  eftate ,  che  può  in  gran*  parte  confiunarle  : 
quindi  è,  che  fi  trovano  molti  ftagni,  che  non  hanno  cfito  alcuno,  9 
ièrvono  ne' tempi  piovofi  come  di  picciolo  m.ire  a  dar  ricetto  alle  ac- 
que delle  campagne  contigue  ;  fecondarianicntc  molti  fiumi  fcorrono  per 
campagne ,  e  danno  ricetto  agli  fcoli  delle  medefime  i  perchè  entrando 
nelle  paludi,  mantengono  il  loro  fondo  più  balTo,  che  non  farebbero,  in* 
Tav  8.  territo  che  foffe  il  fondo  delle  medefime .  Sia  A  B  il  fondo  ^abilito  di  UH 
fiume,  influente  in  una  palude,  di  cui  la fiiperficie  orizsontale  fia  B  C, 
e  che,  uTcendo:  dalla  medefima,  (corra  per  Io  fondo  C  D  paraiello  ad 
A  B,  e* fia  E  F  il  pianò  della  campagna  fuperìore  alla  palude;  dò  po- 
llo, egli  è  evidente,  che  la  campagna  E  F  può  avere  fcolo  s\  nel  fili* 
me  A  B,  sì  anche,  e  molto  meglio,  lopra  il  pelo  della  palude  B  C; 
ma  interrita  che  quella  fia ,  egli  è  certo  per  le  cofe  dette  dì  fopra , 
chf  il  fondo  A  B  fi  eleverà  in  G  C  ,  per  mantenere  la  caduta  propor- 
zionata al  fuo  corpo  d*  acqua;  e  perciò  non  potranno  le  campagne  avere 
piti  lo  fcolo  né  nel  fiume ,  nò  nella  palude  ;  ma  folo  nella  parte  infe^ 
fiore  G  D;  il  che  può  eflère  impedito  per  piò  caufe,  cioè  o  per  fu* 
mone  di  qualche  altro  fiume ,  o  pure  perchè  s*  incontri  la  fpiaggia  del 
mare,  che  Ax>l  cflère  d'impedimento  allo  sbocco  de* piccioli  condotti;  e 
'   '  perciò 
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perciò  non  potendo  V  acque  piovane  avere  più  ricetto ,  blfognerà ,  che 
rclìino  a  coprire  le  camp.tgne ,  dalle  quali  prima  derivavano^  li  che 
maggiormente  accadere  a  que'fiti,  che  ncccflariamcnte  devono  avere  la 
fcolo  nella  pèrte  del  fiume  ,  fuperiore  al  punto  C .   Cafi  fìmili ,  deriva- 
ti  dal  prolungameoto  degU  alvei  dentro  -le  paludi,  fi  vedono  frequenti 
nel  noftro  territorìo  di  Bologna,  nel  Fenarefe,  e  nella  Romagna;  per-  • 
chè  *  eflèndo  le  campagne  dtfpofte  a  fcolarfi  ibpn  il  pelo  baflb* dell'  *  Ann. 
antica  padufa,  eh* era  orizzontale  a  quello  del  mare,  ed  efièndofi  quefta  ^^^^ 
divifa  in  più  parti,  ed  alzata  di  fondo,  e  di  pelo  per  le  alluvioni,  fi 
vedono  quafi  tutti  i  fiumi  obbligati  a  fcorrervi  dentro  così  alzati  di  let- 
to ,  che  rcftano  fupcriori  di  molto  al  piano  delle  campagne  ,  negando 
con  ciò  lo  fcolo  a'  terreni ,  anzi  inondandoli ,  ed  ampliando  ogni  di 
roaggiormente  le  paludi,  in  vece  di  renderle  fertili;  come  fembra.,  che 
dovrebbe  fuccedeie,  dopo  gli  intetrimenti,  a  chi  non  è  capace  <fi  confi* 
deraie  a  quale  altezza  dovrebbero  quelli  elevar0«  per  potere  ioolarfi 
dentro  gli  alvei  de*  fiumi  vidni,  mentre  per  l'impedimento  dfcgli' altri 
fiumi  inferiori  non  poano  avere  la  ftrada  aperta  al  mare  per  cavi  iépa* 
fati.  Quefta  h  la  ragione,  per  la  quale  non  Tempre  fono  utili  lé  boni* 
fìcazioni  per  alluvione  ,  bensì  quelle   per  efficazione ,  particolarmente 
quando  fi  fanno  per  via  di  diverfione  di  acque  copiofe ,  e  per  rimozione 
degli  oflacoli,  che  fanno  fìag;ianti  le  acque,  cffendo  per  altro  (  fuorché 
ne'  cafi ,  ne'  quali  le  terre  hanno  pochiflìma  pendenza  al  termine  dello 
fcolo  )  infenfibile  l'effetto  del  proluoguiiento  de' cavi  manufatti,  parti- 
colarmente quando  queOi  fi  maateqgano  divulgati,  ed  cftavati  alla 
dovuta  pfofimdìtà. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Bbiamo  toccate  in  più  luoghi  di  qucfto  Trattato  molte  particola- 


-^A.  rità  concernenti  il  movimento  dell'  acqua  dentro  gli  alvei  de* 
fiumi ,  fecoodo  che  ha  portato  T  occalìone ,  e  la  inateria  i  ma  perchè  ve 
ne  reftano  molte  altre,  che  meritano  e  di  elTeie  avvertite,  e  di  ciTere 
riiblute  nelle  loro  caule  ;  perciò  ci  daremo  a  toofiderarle  fepàfatamente 
in  queilo  Capitolo,  paflando  dairima  ali* altra  coli* ordine  medefimo, 
che  pofta  il  prpgreiìb  d*iin  fiume  dal  fuo  principio  al  fuo  fine. 

Per  intraprendere  dunque  quefta  ricerca,  immaginiamoci  una  fbnte,  ^ 
che  dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume,  fomminiftrandogli ,  per  cfcmpio, 
in  un   fecondo  di  tempo  cento  determinate  parti  di  acqua,  le  quali, 
per  ufcire  dalla  vafca  del  fonte  ,  fiano  obbagatc  a  palTare  per  la  fczionc 
d'un  canale,  la  quale  fia  tanto  angufta,  che,  atteia  la  velocità,  la  qua- 
le ponno  avere  in  cfla  le  parti  dell'  acqua  neli*  ufcirne ,  non  permetta  il 
paflaggio,  che  alla  metà  di  effe  nel  detto  tempo  di  un  fcawdo.  Se 
ciò  è,  parimente  è  neceflarìo,  che  la  metà  dell* acqua,  che  dà  il  fonte, 
fìa  trattenuta  nel  ricettacolo,  e  che  perciò  elevandofi  di  fuperfide  Tao* 
qua  della  vafca,  crefca  egualmente  in  altezza  dentro  la  prima  fedone, 
fintantoché  qucfta ,  o  per  T  accrcfcimento  dell'area,  o  della  velocità, 
rendali  capace  di  fcaricare  in  un  dato  tempo  tant' acqua,  quanta  nel 
medcfimo  viene  fomminiftrata  dalla  fonte . 

E  qui,  prima  d'  inoltrarci  maggiormente  nella  materia,  fono  d' 
avvertirfi  alcune  particolarità  intorno  al  modo  ,  con  che  fi  difpoo- 
gono  le  velocità  di  una  perpendicolare  d'una  fezione  di  un  fiume,  coa« 
fiderandoie  dentro  il  oompleflò  delle  circoftanze  ,  che  ordinarìamen- 
te  loro  avvengono;  perchè  fpiegato  che  ciò  fia,  darà  gran  lume  a 
quello,  che  fiamo  per  dire  da  qui  avanti.  E  prima  è  da  confiderarfi, 
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che  trovandofi  T  aequa  trattenuta  ,  come  fi  è  detto,  per  metà  ,  V  ahsz' 
xa  dell'  acqua  nella  prima  fezione  d' un  canale  orizzontale  (  che  per  o- 
ra  fuppongo  anneffo  all'incile  delia  vafca  )  non  crefcerà  il  doppio ,  a 
cagione  del  dover/}  per  efla  fearicare  acqua  duplicats^  9M  motto  mftto: 
e  la  ragione  fi  è,  perchè  non  tela  la  fezione  diveata  pi6  graode^  ma 
anco  più  veloce ,  eflèodo  che  nel  cretcere  T  acqua  in  alte» ,  a^imge 
qualche  gfado  di  velocità  alle  parti  inferiori,  e  ooofegueiitenieate  la  ve* 
ìocitìi  media  rìefce  maggiore  nel  fecondo  cafo ,  che  nel  primo  ;  ond'  è , 
che  ad  effetto  di  pareggiare  V  entrata  con  T  ufcita ,  non  vi  è  neceffario 
di  doppia  altezza  nell'acqua.    Noi  abbiamo  dimoHrato  in  altri  luoghi,   *  An- 
che  *  fuppoflo  che  A  E  fia  V  nlrezza  dell'  acqua ,  eh'  efce  dal  fonte ,  le  ^^J' 
velocità  jaranìio  dtjpofle  nella  parabola  B  A  C;  ed  è  certo,  che  no-  ^'t-  \9' 
vandofi  una  velocità  media  fra  le  maggiori^  e  le  minori^  come  D  E, 
non  fi  varierebbe  P  altezza  delF  aequa  ;  perchè  tanto  sfi^  avifibbcco 
tutte  le  velocità  dovute  appunti  di  A  B«  elfendo  ognuna  eguale  a  D 
£  •  quanto  ne  hanno  le  medefime  ;  ma  difegnali  B  C »  D  E  ce,  come 
porta  la  natura  della  parabola  B  A  G. 

Per  Ja  Oefla  ragione  nom  fi  varierebbe  altezza,  fe  fcemandofi  la 
vehchà  deir  acqua  in  un  punto  d*  una  perpendicolare ,  s  accrefcejfc  e- 
gnalmente  in  un  altro  punto  dilla  medefima;  come  per  efempio,  fe  le 
velocità  fra  D,  e  B  fodero  impedite,  di  maniera  che  tutta  la  parte  jlj'*^ 
levata  da  effe  alla  rcfidua  ftaflfe  come  la  figura  E  G  C  alla  D  E  G 
C  B,  e  l  una,  e  l'altra  ,  prefe  infieme,  componcITcro  la  ibmma  delie 
velocità  non  impedite;  ma  per  Io  contrario  le  velocità ifira  A»  e  D  fof. 
fero,  per  qualfifia  cauCà,  accierciute,  e  1* accrefdmento  fi>fle  la  figiira 
AFE,  eguale  alla  E  G  C;  è  ancora  manifelto,  die  elTendo  la  fom- 
ma  delle  velocità  contenute  nella  figura  B  A  F  E  G  C,  eguale  alla 
fomma  delle  velocid,  della  parabola  B  A  C,  manterrebbefi  l'altezza 
medefima  A  B  :  e  generalmente  quando  la  velocità  media  non  refti 
alterata  y  qualmjque  fiafi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori,  e  mino* 
ri ,  è  impojjibile ,  c6e  P  altezza  ,delP  acqua  fi  varii .  Ma  guarnì  h  «iw 
locità  in  alcuni  punti  deUa  ftrpendicolare  A  B  fi  fminuigm^  e  negli 
nitri  0  di  f9iuna  JfttUi  p  mm  fUMto  bafta  fi  Mfrrfcefen  :  cioè  s  dire  ' 
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"*  An-    ouf/i  volt. 7  *  che  in  "jelcnth  mcita  fi  diminutjfe  ^  converrebbe ,  €h^  P 
NOI.  II.  aifc^j^^  figlia  festone ^  delia  quale  fi  fuppone  invariata  la  larghezza,  fi 
faccffc  mttggion. 

Come  per  efempio  »  fé  le  velocità  della  perpendicolare  A  B  fofTero 
fminuiie  dt  D  in  B  quanto  è  il  valore  della  6gura  E  F  C,'c  fra  A, 
e  D  non  foffero  mutate  di  fòrte  alcuna,  non  potrebbe  mantenerli  Tal* 
tezza  A  B,  ma  bilbgnerebbe ,  che  1* acqua  fi  elevaffe  In  H,  tanto  che 
tra  le  vclodtà  di  A  U  aggiunte  di  nuovo,  contenute  nella  figura  A 
H  I ,  e  gli  acci  clcimcnti  fatti  ,  per  tale  alzamento ,  alle  velocità  di  A 
D,  contenuti  nella  figura  AIE,  fi  faceffe  1' accrcffcimento  A  H  l  E 
eguale  al  difetto  E  F  G .  Traiafcio  qui  di  confidcrarc  V  aumento  delle 
velocità  in  D  B;  poiché  me0b  egli  a  conto,  non  fa  altro,  che  rende* 
re  un  poco  minore  V  altezza  A  H ,  e  la  figura  A  H  i  E ,  la  quale 

*  An*  dovrà  eflere  lèmpre  ^oale  alla  E  F  G  rìftrttta  a  minor  mole  :  *  tut« 
NOT.III.  to  dò  fi  dee  intendere  non  foto  ne'cafi,  ne*  quali  le  velocità  termina» 

no  alla  droonfèrenza  di  una  parabola  intera ,  ma  ancora  in  quelli  «  ne* 
quali  le  velodtà  di  una  perpendicolare  fono  terminate  di  foa  nato* 
ra  dall'arco  d'un  fegmcnto  parabolico.  Da  ciò  rendcfi  manifefto,  che 
non  mutand  ofi  la  quantità  deli'  acqua  frim  mi  nifi  rata  dal  fonte,  fcra- 

*  An-  pre  *  le  fommc  delle  velocità  faranno  eguali  fra  loro,  dovendo  fempre  e- 
KOT.  iV.  qy-jygjgj.^  alia  parabola  A  B  C  ;  ma  le  altezze  potranno  eflcrc  difuguali, 

fe  fi  varierà  la  velodtà  media  di  tutta  la  fczioné,  e  perciò,  come  fi  è 
dimoftrato  nel  prhm  libro  della  mtfurs  delle  acque,  le  quantità  delle 
acque  fono  propofzlonali  alle  finrnne  delle  velocità  di  tutta  la  fezione« 
e  parimente  fono  in  proporzione  compofta  di  quelle  delle  fezioni,  e 
delle  velod^  medie  delle  fezioni  medefime  ;  e  ciò  è  vero ,  o  fia  ìmpedU 
ta,  o  no  la  velocità  dell'acqua. 

Per  accoftarfi  più  da  vicino  a  ciò,  che  abbiamo  in  animo  di  fpic- 
Tmt  t.  gare,  intendafi  correre  l'acqua  con  le  Vf'locità  dJIa  para^^la  B  A  C  ; 
e  fuppongafi  ,  che  per  lo  sfregamento  del  ibndo  T acqua  fia  impedita; 
e  febbene  abbia  un'  altezza ,  che  poflTa  produrre  tutta  la  velocità  B  C , 
nondimeno,  detratta  la  forza  degl'impedimenti,  non  produca,  che  la 
B  Di  e  cosi  reftino  fimntkite  tutte  le  velodtà  foperìori»  ma  Tempre 
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meno,  di  maniera  che  le  velocità  così  impedite  termioino  alla  curva 
A  E  D:  egli  è  beo  evidente,  che  elTendo  levata  dalla  parabola  la  par- 
te A  £  D  C,  non  potrà  coli* altezza  A  B  avere  T  acqua  tutto  lo 
sfogo ,  che  rè  neoeflkrìo;  ma  bifogneià,  che  fi  eljevi,  v.  gr.  in  N  :  tm« 
prìmendo  dtmque,  con  tale  accrefcioiento  di  alte»,  maggiore  velocità 
a  tutte  le  partì  dell* acqua  ibttopolle ,  aocrelcecà  la  B  D,  v.  gr*  in 
e  tutte  le  altre  proporzionalmente,  in  maniera  che  coli* elevarli  che 
iaid  luccenivamente  l' acqua ,  e  coli*  accrcfcerfi  nel  niedefuiio  tempo  le 
velocità  dell'  acqua  inferiore,  alzata  che  fia  T  acqua  in  N  ,  fi  fia  ùtto 
Taccrefci mento  ANO  eguale  al  difetto  P  O  C:  farà  dunque  la  li- 
oca  N  O  P  quella,  che  regolerà  le  velocità  impedite  dt;IIa  perpendico- 
lare N  B,  e  che  più»,  o  meno  varierà  dalla  natura  della  parabola  »  fe- 
condo che  maggiori ,  o  minori  faranno  gì*  impedimenti  del  fiando. 

*  Di  nuovo  mettendo  a  conto  quello,  che  può  nafcere  dalla  vlTco-  *  An- 
fità  dell* acqua,  perchè,  a  cagione  di  quella,  le  parti  più  veloci  aggiun>  ^ 
gono  della  velocità  alle  meno  veloci ,  perdendone  efle  altrettanta ,  ne 
fegue,  che  le  parti  più  veloci,  v.  gr.  X  Y,  remeranno  veloci,  come  ^J*** 
X  Z ,  e  che  fi  toglierà  la  conveffità  della  linea  N  O  P ,  la  qu;ile  per- 
ciò nella  parte  fuperiorc  O  V  farà  fenfibilmente  una  linea  retta  ,  che 
«rprimerà  la  velocità,  che  riceve  l'acqua  comunicatale  dalle  parti  infe- 
riori pih  veloci ,  e  molte  volte  acquiflata  dall'  acccrleramcnto  per  la  di- 
fcefii ,  come  fi  è  detto  néi  Cspif*  4.  Tale  trasformazione  di  linea  dee 
fuccedete  di  maniera,  che  la  ^ura  N  V  Z  S  B  fi»  eguale  a)U  N  Y 
P  B,  e  confegoentemeiite  alla  parabola  B  A  C;  ma  non  fi  dee  muta^ 
re4*  alteBa  N  B;  pofcìachè  quella  cauia  medefima,  che  aggiunge  velo- 
cità ad  una  parte ,  altrettanta  ne  toglie  ad  un'  altra .  Ecco  adunque  in 
qudl  maniera  gl'impedimenti,  e  le  circoftanze  alterano  la  linea  regola- 
trice delle  velocità ,  che  prcfcindcndo  da  ogni  impedimento ,  e  fupponen- 
do  una  perfetta  fluidità  nell'acqua,  dovrebbe  eflere  parabolica,  o  un 
fegmento  della  medefima ,  quando  vi  abbia  luogo  V  accelerazione  della 
difcelà  per  lo  pendio  dell'alveo. 

Tre  adunqoe  fiì$o  $  csfi^  ficomh  i  ^mii  fi  ng9ÌMo  h  vdmiÀ 
ieU9  0cqne  cwrmi,  lì  primo  è  *  puuuh  H  fimd^  (hi  Céauih  è  oris-  *  An- 
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xontale  ;  ed  in  quefto  caio  la  linea  regolatrice^  parlando  teoricamente, 

*  ANN.  dovrebbe  ejfere  perfettamente  parabolica'-,  c  *  praticamente  la  figura, 

che  forma  la  fomma  delle  velocità,  farà  fcmprc  eguale  ad  una  femipara* 
boia,  ed  avrà  l'afìe  taaCo  maggiore,  quanto  le  refillcnze  del  fondo,  e 
delle  fponde  faranno  ma^iori ,  con  ^(ia  rpgoU ,  che  le  predette  linee 
regolatrici  s*  accoOina  fempre  più  alla  natura  della  parabola,  quinto 

*  ANN.  minori  fono  grìmpedimeati.  *  Qptndi  è,  àsttfo  U  predette  refi/hniu 

furanno  diii^uili,  #  mt^giwi  nei  frìmipht  mtÙMri  nei  fine  idf  mÌvco^ 
dùvrà  anierfi  dimhmemlo  téUe»uf  édtéK'ptà^  la  cui  fuperfide  per* 

*  Miif  ciò  farà  inclinata  dalla  parte  del  corlb:  *  im  fe  ie  medefirae  refi/ìen* 
NOT*  IX.  2^  continuassero  Jentpre    una  maniera  uniforme^  farebbe  necejfario^  che 

f  flltezxc  de  ir  acqua  fopra  il  fondo  del  canale  fjferó  per  tutto  cgurJi  ^ 
fuppofla  eguale  la  lars^hexxa  d$  tutte  le  fezioni  ,  e  per  confcgucnza 
che  la  fuperàcie  dell'acqua  folfc  paralella  al  fondo,  ed  anch' ella  oriz» 
zontate. 

11  lècoodo  calo  è,  jw«Mb  il  CMh  fi  frava  inciiiutff  e  di  mM$e^ 
réf  cke  itrrendù  Tùcgua  per  Mptiftì  velocità  nu^nt  fmOo  in  fin- 
perfide^  càe  nei  fendes  ed  allora  Is  femms  deih  wimeà^  pari  andò  pu- 
re teoiicafflente*  f^ri  nn  fegmsnto  paraMico^  tagline»  da  mns  pérah* 

la  y  il  cui  affé  fia  U  perpendicolare  della  fexione  ^  prolungata  fino  all' 

*  AN-  orizsontale  del  principio  delF  alveo  ;  ♦  ma  mettendo  a  conto  le  refi- 
^^^•^'ftenze,  fecondo  la  divcria  attività  di  qu^fte,  acquifterà  d  verfa  natura,  c 

bifignerÀ  fempre^  che  le  linee  delle  velociti  d'una  perpendicolare  for» 
mino  wMfigurs  egnéie  al  detto  /egmento;  quando  poi  le  rcfiOenze  con* 
tinuaflèfo  feoopte  leniedefiiiie,  allora  o  il  canale  ùsA  ridotto  ali*  equabili* 
o  no;  fe  l'acqua  del  canale  farà  relà  equabile,  condmieià  anche  la 
inedefinia  altezza  dell'acqua,  la  cut  foperficie  psrciè  farà  paralella  al 
fondo;  ma  fé  potrà  ancora  accelerarìì,  fcemerà  a  poco  a  poco  l'altezza 
dell'acqua  medefima  lino  al  termine  dell'acceleramento. 

Il  terzo  cafb,  che  è  il  più  frequente,  e  tanto,  che  ne'  fiumi  raf. 
fettati  di  corfo  può  quafi  dirfi  univerfalc,  fi  ha,  quando,  b-nchè  il  fiu- 
me fia  qualche  poco  declive,  hi  però  tale  altezza  vivi,  eh:  può  dare 
la  velocità  alle  parti  inferiori  dell'acqua;  ina  le  lupcriod  fcorreodo  al 
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ballo  per  una  linea  declive,  egualmente  che  il  fondo  dclT alveo  fi  van- 
no qualche  poco  accelerando,  di  maniera  che  le  velocità  parte  fono  do- 
vute alla  predìone  delle  fuperiori,  parte  all' acoeierazionc  ;  e  qvl  è  evi- 
deofie  ,  che»  *  fuppofin  A  B  f  aifezxa  delP  acqua ^  c  D  tìi  ftrmme  ^tfA  *  am- 
U  velociU  terminsnf»  alla  pmtMs  E  C>  di  wakk  che  O E.  U  la  me- 
defitiia9  Q  fi  conlidorì  fatu  dairaj^elemzioaa,  P  «Itila  prefficwe;,  h  velo»  ^^^^ 
wà  tré  Df  €  B  termsì99nmn/i  al  fggìnentù  E  C»  eh  dm  trA  /f.j 
9  D  terminrrsHnù  ad  un  dtro  figmento  pmn  parahlie»^  F  £  ;  sia  con- 
fiJeraado  gii  effètti  delle  refìftetfte  ce. ,  a  due  fegnaenti  delle  linee  di  fo- 
pra  enunciate:  fìcQorae  adunque  in  quello  cafo  la  foiania  cielle  velocità 
-iarcbbe  la  fii;nr,ì  B  A  F  E  C,  così  togliendo^  l'  cfTrtto  dell'  accelerazio- 
ne» cioc  AFE,  bifognerà,  che  T  altezza  AB.  lì  faccia  maggiore  quel 
tanto.,  UkSU  a  compùre  unii  parabola  tnt;era,  ^uale  alla  predetta  fi- 
gura; U  quale  accrefcimento  però  iàrà  iiUènfibile,  perchè  con  la  ouova 
aitezia  ag^ugnencMì  velociti  a  tutu  le  parti  dell'acqua».  la  parabola 
fi  reidkr^  più  ampia,  e4  in,  ffa/i  par^  (tìfffixk  eoa  Tampiez^»  ^  nel 
rcBo  con  Taltezza  al  difetto  A  F  ^. 

Tutto,  ci^  fi  è  detto  non  lòlo  per  dimoSrare  la  maniera,  colhi  qu»* 
le,  fecondo  le  divcrfc  circoftanze  ,  fi  difpongono  le  velocità  di  uoa 
perpendicolare  d'un' acqua  corrente  nell' ufcire  da' ricettacoli  delle  prò* 
prie  fonti;  nel  che  non  è  ella  fottopofla  alla  moltiplicità  degl'impedi- 
menti, che  in  altri  luoghi  fanno  perdere  Tuia  a  tu^c  le  regole;  ma  an- 
cora per  far  vedere  come  ppifano  coerentem^ote  noftri  prìncipi  fpie- 
garfi  re4iei^n9e,  colle  quali  altri  hanno  trovate  Tacque  più  veloci  ift 
fiipcrfida,  che  mei  oezzo,  c  nel  fondo)  altri  più  veloci  ijfX  Qieippo  • 
che  nel  SxmIa,  «  n$Ua,  fuperficte  ;  c4  pì^  vciopi  nel  fimdok,  die  in 
altro  luogo;  ppichè,  quantunque  queft* ultimo  fin  fv^  coerente  alla  natn-; 
ra  dell'acque,  ponoo  peiò  eflèr  vere  per  acQdent««  •  per  refficieo2i^ 
degl'impedimenti,  c  delle  circoftanze  l'efperienze  fopraddctte,  *  ficcome  •Atipt 
per  lo  più  è  vero  in  fatti,  che  l'acque,  dp*  £uini  ibno  p\ù  veloi:i  nel 
mezzo ,  che  in.  altri  luoghi . 

Ufcendo  adunque  l'acqua  dalia  vafca.  di  un  fonte  per  un  emiffario 
competente ,  uovcià  il  ^analir  o  omontalet  o  .liiclina^o«  c  l' ìncbpfKVO* 
Tim  II  Y  ne 
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ne  o  farà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a  tutte  le  parti 
dell' acqua ,  o  foio  alle  fupcrficiali ,  ed  in  ognuno  de' cafi  gi.\  abbiamo 
detto  in  qual  modo  fi  debbano  difporre  le  velocità  d'una  p:frpindicolare, 
Qucfte  velocità  non  folo  prendono  la  direzione  delle  Ipondc  del  canale, 
ma  ancora  quella  del  fondo  del  medefimo;  ed  effendo  la  natura  delì'im» 
peto  tale 9  che  impreflò  una  volta  in  un  mobile,  e  cominciato  ad  efer* 
citarli  veifo  una  parte  determinata,  non  fi  eftìnguc  mal,  nè  muta  dire- 
zione,  fe  ciò  non  fià  a  cagione  degl* impedimenti  incontrati^  ne  fegue, 
die,  quanto  a  fe,  l'acqua  continuerebfS  a  muoverfi  per  la  primiera  di* 
rczione;  ma  perchè  la  di  lei  gravità  la  tiene  f^tiipre  unita  al  fondo  dell' 
alveo,  che  e  Li  parte  più  balTa  ;  perciò  mutando  il  tundo  declività 
(  fiafi  o  maggiore ,  o  minore  ) ,  è  d'  uopo ,  che  T  acqua  medefima  mu- 
ti la  direzione,  accrdccndo,  o  diminuendo  T impeto,  lecondo  le  circo^ 
fianze . 

Se  il  fondo  d' un  alveo  di  fiume  foflfe  un  piano  perfetto,  non  da- 
rebbe eflb  alcun  impedimento  alle  di  lui  direzioni;  ma  perchè  partico* 
larmente  fra  U  monfagne  gli  alvei  ài  fiumi  fono  affai  Jcahij  eomccàè 
riatti  dì  faffi\  quindi  è,  che  febbene  la  direzione  di  tutta  f  acqua  è 
inclinata  ad  una  fola  parte,  i  moti  però  particolari  della  medefima  fi 
fanno  quafi  da  tutti  i  lati, poiché  l'incontro  de'  faffi  la  obbliga  a  diverti- 
re lateralmente  da  una  banda,  e  dall'altra,  ed  incontrandofi  qucfte  dire- 
zioni, ne  nafcono  certi  come  bollimenti  di  acqua,  e  talora  vortici:  per 
la  Helfa  ragione  dall'incontro  de*  iafli  in  pam  tifiagnatay  ed  in  parte 
tihattutà  ^erfo  la  fuperfiàe  r  acqua  corrente  ^  cagiona  un  gonfiamento 
nella  propria  fiiperficie^  il  quale  fta  in  un  continuo  dis&rfi»  e  rìpararfi, 
il  qual  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d'acqua  può  paflàrc  pér  uno  fpez* 
ZMnentì»  di  onda;  ma  quando  ì aequa  è  affai  aha\  no»  rompe  già  I0 
di  lei  fuperficie <,  ma  fi  ripiega  con  un  contìnuo^  e  fiabile  ondeggine 
JJ»-**^  mmto .  Per  maggior  intelligenza  di  ciò  fuppongafi ,  che  la  linea  F  A 
fia  il  fondo  d'un  fiume,  per  lo  quale  fcorra  l'acqua,  la  cui  fuperficic 
fia  D  E,  c  fia  detto  fondo  cosi  inclinato,  che  l'acqua  arrivata  in  E 
abbia  un  impeto,  o  velocità  dovuta  alla  difccfa  G  E.,  ed  ivi  ritrovi 
r  impedimento  A  B,  U  quale  &cda  angoli  ottufi  colla  direzione  D  £; 
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ed  io  oltre  fia  b  di  lui  altezza  perpendicolare  molto  mMiore  della  GA, 
e  la  lunghezza  tale,  che  pofla  efferc  fcorfa,  non  elianti  gP  impedimen- 
ti,  per  virtù  dcir  impeto  prima  conceduta  dall'acqua.  Ciò  porto,  arri- 
vata che  fia  l'acqua  in  E,  non  v'ha  dubbio,  che  incontrando  l' oraco- 
lo AB,  non  fia  per  ritardarfi,  ma  non  interamente  ;  onde  confcrvando 
qualche  parte  del  proprio  impeto,  potrà  fcorrcre  per  l'acclività  A  B,  ed 
anche  formontarla ,  finché  trovando  la  difcefa  libera  per  B  C  poilà  con* 
tinuare  il  fuo  corlò.  In  quello  calò  egli  è  evidente,  che  febbene  una 
porzione  d'acqua  ricadefle  da  B  in  E,  ciò  però  non  ottante  la  forza  di 
'D  E  di  nuovo  la  rìfpingerebbe  veiib  B;  e  le  a  tanto  non  baUaflc,  una 
parte  rìHagnerebbe  nella  concavità  E ,  e  (àcendo  creicere  l'altezza  (ino 
ad  A  H,  abbreviercbbefi  ,  c  renderebbefi  meno  acclive  la  ftrada  H  B, 
la  quale  finalmente  potrebbe  elTere  fcorfa  dall'acqua,  mediante  l'impe- 
to acquiftato  per  la  difcefa  D  H.  Quindi  è  manifclì.i  la  ragione,  per 
la  quale,  quando  un  fiume  di  fai  forfè  incontra  un  o/iacolo,  fi  alza  la 
di  lui  fuperficte  [opra  F  oflacolo  me  defimo  piìt  di  quella  ^  eie  gli  fi  a  at» 
forno;  e  fc  fojiacoh  è  continuato  da  una  ripa  alF altra ^  come  farebbe 
una  chiuiàf  o  peicaia.,  mto  il  fuma  corre  in  qualcèo  pane  aWimh^ 
prima  anche  dì.arrìvìafe  airofiaoob,  Ibpra  del  quale  fta  a  perpendicolo 
la  maggior  altezza  del  oorib  acclive;  e  queAa  è  un'eccezione  alla  rcg9> 
la,  cAr  Faoqua  fempre  corra  al  baffo. 

Da  ciò,  che  fi  è  detto  fin  ora,  fi  può  defumcre  un  indizio  per  co- 
noicere,  fc  un  fiume  corra  per  impeto  prcconceputo  ;  c  fi  avrà  dall' of- 
fervare,yf  incontrando  degli  ofiacoli  nel  fondo ^  sbalzi  la  di  lui  fupcrfi" 
eie  /opra  di  ejji  ;  poiché  egli  è  certo ,  che  la  forza  della  fola  altezza 
non  puh  far  ribalzare  F  acqua  piìt  alto  della  fupeificie  regolare  del  fiu» 
me,  eiTcndo  eguale  il  cóntrafto  dell'acqua  fuperiore  alla  forza  del  ri- 
balzo; e  da  ciò  pure  deriva,  che  podi  gli  oftacoU  medelimi  del  fondo, 
in  diverfe  altezze  dell'acqua  non  fono  eguali  /  gorgogliamenti  della  fn^ 
perfide  y  \  quali  fempre  fono  maj^iori  in  acqua  b  iffa  ^  che  in  piena  di 
fiume  \  pnfciachè  non  dipendwado  l' i  ai  peto  dall'acceleramento  dall'altez- 
za dell'acqua,  ma  folo  dalla  quantità  d:lla  difcefa,  refia  egli  invariato, 
fia  alto»  o  ballò  il  fiume >  ma  per  lo  cootrario  la  refijienza^  che  fa 
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air  acqua  ribi/thàà  ver/o  h  fmperficie  il  corpo  delia  modefiika,  9  mag' 
giare,  quando  akriù  ^  maggioro  ì akozza  deW acquai  il  perchè; è  ne- 
ceffario,  che  atlora  flicoeda  piii  fenfibile  1*  effètto,  quando  la  Tcfiftenrt  al 

liralto  dell'acqua  è  minore,  doc  quando  il  fiume  è  più  bado;  ond"  c  , 
che  per  eleggere  i  guadi  ficuri,  fi  ha  rifguardo  a'  luoghi,  ni' quali  1'  ac- 
qua, rifentendo  le  afprczze  del  fondo,  fi  frange;  legno  della  minore  al- 
tezza in  que'  luoghi,  é  iì  sfuggono  quelli,  ne'  quali  il  fiume  iem- 
bra  oonrére  più  egu.ile;  poiché  ivi  è  fempre  maggiore  profondità. 

Tutto  il  contrario  fuooede  a  quegl' impedimenti,  che  fpuntaoo  fuo« 
ri  dell'acqua ,  come  fono  le  ripe  de*  fiumi  ;  poiché  non  tamo  s* ialino 
h  ^900  vhino  d  frtàdi  Àv  fiume  téijfo^  quanto  molla  piena  di  efo  ; 
e  la  ragione  fi  è,  perchè  quando  il  fiume  è  pieno ,  maggior  copia  d*  ae- 
qua viene  impedita,  c  perciò  dee  maggiormente  aizarfì,  che  quando  è 
mezzano, o  balfo :  concorre  anco  a  ciò  parzialmente  //  rifrangcrfi  che  fa 
impeto  della  difcefa  maggiore  in  acquo  alta  ,  chs  in  acqua  ha/fa  ,  ^\  perchè 
•  ANN.  la  fuperficie  è  più  lontana  dagl'  impedimenti  del  fondo ,  sì  ancora  *  perchè 
la  cadente  del  pelo  è  più  declive  :  quella  pure  è  la  caufii ,  che  un  palo 
piantato  dentro  f  alveo  4^ u»  fiume ^  fe  quefio  è  àafOf  o  poco  veloce^ 
viene  lamhho  dolcemente  dHF  aeqàa;  ma  p/Mo  H  fiume  pieào^  o  co* 
flitmito  in  velocità  coafideraiile^  svoleva  f  acqua  $ncontranÌoh* 

Il  mantenerfi  dell'acqua  piU  alta  vicino  alle  concaviti  ifllè  kot» 
te  ^  che  fopra  le  /piagge  air  incontro,  procede  dal  continuo  farfi,  e  di(^ 
farfi  di  tale  altezza  ;  poiché  nel  tempo  che  l'acqua  elevata  fopra  il  li- 
vello della  fua  vicina,  tenta  di  fpianarfi  fulla  fuperficie  di  clTa,  ne  fo- 
praggiiingc  dell'altra,  che  ritorna  in  elTrre  l'effetto  primiero,  il  quale 
perciò  tanto  dura ,  quanto  le  caufe ,  che  lo  producono . 

Un  non  fo  che  di  fìmile  fi  oifervi  nelle  cadute  dell'acque  per  li  ca* 
nali  Aiolto  declivi,  e  rìftretti,  i  quali  teirminano  in  canali  molto  meno 
^^^^  declivi,  e  più  larghi.  Sia  il  canale  più  declive  A  B,  ed  il  meno  de- 
'«i'4«*  cUve  B  G,  e  fia  la  lunghezza  dèi  canale  A  B;  difcendà  1* acqua  per 
A  B,  accelerando  il  fi»  moto,  ed  abbia  in  B  quella  velocità,  eh' è  do- 
vuta alla  caduta  C  H;  fupponiamo  ancora,  che  f  acqua  ufecndo  da  B, 
ed  evtrando  7icl  canale  B  Q  meno  declive^  ma  più  largo ^  richieda  per 
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iicaricarfi  Taltezzà  B  E  minore  della  C  s*oÌlèrvar  in  tal  cafj,  che 
l'acqua  per  A  B  non  porta  la  fua  fuperficie  C  D  ad  mthfi  con  quella 
dì  E  F;  ma  fi  profonda  come  in  E  D  ^  fotta  del  livello  E  F,  c  P  r.c- 
qua  re  fi  a  in  E  D  fofpefn^  confcrvandofi  la  fuperficie  de  ir  ne  qua  corren' 
te  tn  £  D  E  F .  La  ragione  di  quello  fenomeno  è,  che  avendo  l'ac- 
qua per  la  diicerac  acquifìata  velocità  maggiore  di  quella,  che  pofTa 
produrre  T altezza  E  B,  ò  necellarìo  con&guentemente ,  che  efla  fcac- 
CI  Tacqjoa  I  D  B  dal  fu»  luogo,  e  oootinuir  il  corfo  per  I  B:  e  perchè 
r  acqua.  É.  D  ufcìtOt  dal  caoalc  A  B  ricerca  f  altezza  B  E  ;  perciò  ar« 
rìvata  ia  B^  il  eleva  io  E,  e  domiiida  a  difcendere  ki  E  D  I  ;  e  per- 
chè arrivata  in  D ,  è  trafportats  con  mag^ore  velodtik  ili  quella  \b  pof- 
i\  cHcre  fomminiftrata  cadendo  da  E  in  D,  efl'endo  maggiore  la  veloci* 
tà  delia  diiccla  C  D  di  quella  dell' altezza  E  Di  perciò  è  nccclfario, 
che  vi  refti  il  vaciio  E  D  I»  fe  non  in  tatto,  almeno  in  parte.  Per  la 
fieiTa  ragione  ponno  Ibflentarfì  alla  medefima  altezza  I  E  le  fponde  di 
accyia  latcsali  al  vacuo  1  !>£,  !«  quali  però,  comecliè  vanno  lomoii- 
lùtlraiido  maggior  copia  d'acqua  alla  vacuità  I  D  E,  la  renderanoa  mi- 
noip;  onde  pUi  ìèniibile  farà  i*  effetto  predetto^  (c  contkiuandofi  le  fpoa* 
de  del  canale  inclinata,  impediranno  là  caduta  dell*  acqua  laterale .  U 
medefimo  effetto  s*olC^va ,  fe  anoeflò  al  canale  inclinato  ne  fiieceda  u- 
no  o  orizzontale ,  o  poco  inclinato ,  ma  della  medefìma  larghezza  del 
predetto,  e  che  finalmente  termini  in  uno  affai  largo;  poiché  nel  cana- 
le di  mezzo  iì  vedrà  l' acqua  correre  colia  fuperficie  molto  più  bafla,che 
nell'inferiore  più  largo,  continuando  per  qualche  tratto  nel  canale  di 
mezzo  la  velocità  acquvfìata  nella  difceCi  per  lo  primo;  e  vi  è  apparen- 
za, che  il  detto  canale  di  niezào  folle  lungo  conliderabiiaieote,  la  fu« 
perficte  dell'acqua  corrente  per  eflò  6  dovrebbe  rendere  acclive^  a  mi- 
fuca  che  le  refiflenie  di  eflo  impediflm  la  velocità-  acquiftata  Della  di« 
fcelà  per  io  canale  incìinatòi  *  . 

E'oflervailone  accertata ,  che  molte  volte  iielìe  piene  tii^  fiumi  gen- 
fii  l'acqua  nel  fito  del  filone^  di  maniera  che  alcune  volte  riefca  ella  in 
tal  fito  più  alta  delle  fponde  del  fiume  .  Ciò  fuccede ,  perchè  cflendo  nel 
fito  del  ^oac  l'acqua  più  veloce,  pgoi  impedimento,  che  trovi ,  per  pie- 
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ctolo  che  fia,  le  toglie  molto  dell'impeto  antecedente;  e  perciò  hifogna, 
che  Tacqui  s'elevi  più  ia  detto  luogo,  che  negli  altri,  ne'  quali  cflen- 
do  r  acqua  meno  vclcxrc  ,  e  con  poco  impeto,  ancorché  gl'impedimenti 
egualmente  operaffero ,  fòttentrsrcbh;  l'altezza  dell'acqua  a  redituire  la 
velocità  perduta,  e  per  conieguenza  non  faccadofi  ivi  tanta  perdita  di 
velocità*  nemmeno  dovrebbe  farfi  tanta  altezza;  e  da  ciò  fi  deduce  la 
ragione,  per  la  quale  i  fiumi  di  cwfo  deòoU  mlU  piene t  e  qutUi^ 
cée  nel^  abbajferfi' perdonò  comfideréhìimente  U  velocità^  e  F  impeto  ^ 
Aanno  in  tah  fiato  la  fupetficie  affatto  eguale^  e  fen%a  veruno  coimeg* 
giamento  ;  e  quefto  è  un  altro  indizio  per  conofeere  quali  fiano  i  fiu- 
mi ,  che  hanno  T  acqua ,  almeoo  in  fuperficie  y  veloce  per  acccleramen* 
to  di  caduta  . 

Quelli,  che  vogliono  aflìcurnrfi  del  fito  del  filone  d'un  fiume,  of- 
iervano  quale  fia  la  ftrada ,  che  tengono  le  materie  leggieri  portate  dall' 
acqua,  come  iòno  foglie  d'alberi,  pezzetti  di  legno,  fpume',  e  fimiii; 
e  giudicano  quello  effere  il  fin>  del  filone  :  ciò  è  appoggiato  ad -un*  otti- 
ma ragione,  perchè  realmente  i  gareggianti  devono  a  poco  a  pacò  ri* 
durfi  nel  fito  ,  nel  quale  F  acqua  è  pik  veloce ,  ed  arrivativi  t  non  pofi 
j9no  che  per  accidente  parttrfcne  ;  pofciachè  avendo  ogni  corpo  qualche 
grandezza,  è  portato,  o  fpinto  da  più  linee  d'acqua,  che, fecondo  la  di- 
vcrla  diftanza  dalia  ripa ,  fono  meno  veloci  ;  e  perciò  quella  parte  di  et 
io  corpo, ch'è  piii  verfo  il  mez7  3  del  fiume,  viene  a  ricevere  più  di  mo- 
to, che  la  più  lontana;  quindi  è  neceflario,  che  il  corpo  tutto  fi  volti 
in  giro  verlb  il  filone,  e  ficendo  ciò,  viene  ad  opporfi  al  moto  di  piti 
altre  linee  d'acqua  di  velocità  difibrme,  e  perciò  fempre  più  viene 
ad  accoftarfi  al  filone  tnedefimo,  fintantoché  trovi  tal  fito,  nel  quale 
tanto  la  part«  delira ,  quanto  la  finifim  fiano  fpinte  di  moto  unifórme  ; 
•  il  che  folo  fi  ha  nel  luogo  del  maggior  oorlb,  cioè  nel  filone,  o  vicino 
ad  elfo.  ' 

E'  fuperfluo  di  ripetere  in  qucflu  luogo  le  caufé,  per  le  quali  m» 
gli  alvei  dii  ttti  il  filone  manticfie  il  fito  di  mezzo  dtfir  alveo  ,  e  ne* 
tortuofi  pnjpa  da  mta  fponda  aiP  aUra ,  accofiandofi  alla  ripa  nel  vertice 
delle  corrofioni,  e  delle,  botte;  e  parimente  per  qual  cagione  il  medefi* 
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mo  filone  fegua  col  fuo  andamento  la  magg'm  profondità  delP  alveo  » 
e  talora  l' obbltquità  delle  fpondc  \  poiché  quefli,  ed  altri  fimili  proble- 
mi lono  ftati  fpicgati  nt' Capitoli  antecedenti.    Paflo  dunque  a  confide- 
rare  due  particolari ,  che  Xoao  i  vortici ,  che  Ti  fanno  ne'  fiumi ,  ed  l 
goccili  9  che  ti  generano  negli  alvei  de*  medelimi.  Qiianto  a*  primi  è  da 
làperfiy  che  quefti  fono  di  dae  forti,  pofciachè  iUtrì  derivano  déUU  vo* 
ragitù^  eie  gffarbifconB  H  segua  dal  fittdof  0  dalle  Sponde  de*  fiumi  f  e 
(bno  caufatida  due  direzioni  combinate,!' una  perpendicolare  vedo  il  foto. 
della  voragine ,  1*  altra  o  orizzontale,  o  inclinata  lungo  ii  codb  del  fiume. 
Nella  generazione  di  quefli  vortici  ha  anche  gran  parte  la  prcfììone  dell* 
aria;  c  perciò  molte  volte  fono  aperti,  e  come  forali  nei  rnrzzo  a 
'  jnodo  d'un  imbuto  ;  ond'è,  che  T  acqua  cadendj  con  gran  velocità  nel 
vacuo  del  foro  predetto,  porta  al  ballò  i  corpi  galleggianti,  che  vi  pre- 
cipitano dentro,  Tpinii  dall'aria  fuperiore,  che  fa  sforzò  p:r  foctentrare 
nei  luogo  di  quella ,  che  dal  vortice  medefimo  ooatiiiuameate  viene  in- 
goiata;-ioddenCe,  che  apporta  un  graocKffimo  pericob  aUe  navi,  che  io» 
pra  vi  pallàpo*  Di  tali  vortici  fc  ne  trovano  non  iblo  ne*  fiumi  >  ma 
andie  nel  mare,  le  proprietà,  e  caufe  de*  quali  ibno. fiate  difrufamen* 
te ,  e  feriamente  trattate  dal  Signor  Geminiaoo  Montanari ,  già  mìo 
riverito  Maeilro  ,  nella  lua  Operetta  poilutna  ,   iotitolata  Le  For^ 
d  Eolo . 

Gli  altri  vortici  di  fiurììi  fi  chiamano  ciechi ,  c  non  fono  al  tron- 
che certe  circolazioni  fenza  veruno  aflbrbimento  d'acqua,  ch'cTca 
dair  alveo  del  6ume,  cagionate  dalia  diveriìtà  delle  direzioni  £itte  o 
datr  inegialità'  del  foaào  del  finme,  o  dalTiooontco  delle  lipe,  e 
d* altri  ofkacoli,  o  dalla  difugoaglianza  dei  Hvello  nelle  parti  dell'acqua, 
e  quefti  p  Iòno  mutabili  di  fito,  o  no,  fecondo  che  le  loro  caufe  effi« 
cienti  o  fuiEflono  fempie  nei  medefimo  fito  dell'alveo,  oppure  mutano 
luogo,  e  ceffano  .  I  primi  fono  frequcntiflìmi,  e  per  lo  più  fono  porta- 
ti a  feconda  dalla  corrente,  rilòlvcndofi  in  nulla  in  breve  fpazio  di  tem- 
po per  lo  conato ,  che  fa  la  direzione  del  corfo  primario  .  del  fiume  di 
unire  a  ie  medcfima  quella  di  tutti  gli  altri  moti  ;  ma  i  fecondi  fe  non 
fino  tanto  fi^quenti^  fimo  ben  pih  confiderabili  peri  cattivi  efiètti,  che 
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^ipartorìfcono  nèlTeic^vaziont,  che  fucoedcNio  ti  £ìiido,  e  nella  corrofiooe 
delle  ripe.  Rioonofcoiio  quelli  il  ptii  delle  volte  rìndinniane  degli  ofla- 
coli  ad  angolo  retto ,  o  acuto  contro  la  coerente  ,  da'  quali  è  ri- 
battuta la  direzione  dell'acqua  vcrfo  la  ripa;  c  non  trovando  efito,  è 
obbligata  a  rivoltarfi  all' insù,  fin  tantoché  uncndofi  col  corfo  dtì  fiu- 
me, viene  di  nuovo  rifpiata  al  bafUst:  osile  parti  inferiori  di  qMzQi 
vortici  trovali  l'acqua  moke  volte  fóìi  idu»  Qkc  odic  ruperìori  a 
Ciulà  degli  ollacoli ,  che  (amiQ  elevarla  ;  «  peróò  Mio  fdii  Àcìlinefi- 
te  ftiocede  il  moto  contrario  al  filoae ,  dal  quale  quanto  pih  il  vorti* 
ce  è  tenVito  ftretto  alla  fìpa ,  tanto  maggiocmenta  open  contro  <fi 
effa. 

In  quella  maniera  fi  generano  i  vortici  nei  principio  delle  corro- 
fioni ,  e  vicino  a'  ripari,  ed  alle  ale  de'  ponti;  e  da. la  mcdclìtn.i  caufi 
derivano^ quelli,  che  fuccedono  al  di  fotto  delle  cateratte,  poiché  dalli 
violenza  di  effe  afiòttigl'undofi,  e  riflnogendoiì  il  corpj  d'acqua,  è  ne- 
ceflàrìo,  che  dopo  la  caduta  fi  rifi-anga  impeto  così  grande  nel  cpntra* 
fto  fiittogli  daà  londo,  e  perciò  che  i* acqua  ritardata  a* alzi  di  corposi 
che  fuGcedenda  ma^gioniienfie  varfo  il  mezzo  ddla  cafcata  (per  la  llefla 
ragione,  che  rende  il  itone  pih  allo  dell'acqui  dalle  bande  ),  e  non 
trovando  V  acqua  elevata  ibiìcgno  laterale  »  comincia  a  iconcfc  A  quà,  e 
di  là,  ed  a  tormentare  perciò  le  fponde,  le  quali  cedendo,  allargano  in 
quel  fito  l'alveo  più  che  nelle  parti  inferiori,  dove  riftringendofi  le  ri- 
pe a  proporzione  del  corpo  d'acqua,  che  dee  correre  tra  effe,  ven- 
gono ad  opporfi  in  parte  alla  corrente,  non  ancora  tutta  diretta  al 
lungo  dell'alveo;  e  perciò  è  sforzata  una  parte  dell'acqua  a  cadere 
con  moto  contrario  la  ijpooda  medefimat  che  vuol  dire  a  fonarvi  mi 
vortice* 

E*  bene  regolare  ne*  fiumi,  1  hanno  le  vipe  paralelle,  anzi  k 
quelli,  che  non  hanno,  che  una  lòia  ripa  da  dafcuna  parte ,  che  té 

maggiore  velocità^  cioè  il  filone,  fiia  femprc  perpendit^a^  itt  maggior 
fondo ,  e  cfje  la  direzione  delle  parti  inferiori  deW  acqua  fa  la  mede' 
jhna  con  quella  delle  fuperiori  ;  ma  egli  è  ben  anche  vero,  come  abbia- 
mo dimoitrato  i^ei  Capitolo  antecedente,  che  la  diverfa  iìtuazione  delle 
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fponde  inferiori,  mezzane,  e- ft-n^riori  fa,  che  le  direzìoiM  dell'acqua  in 
eli verfe  altezze  s'inclinino  fraioro,  e  perciò  fieno  idon:-  nache  fole  a  t^-ne- 
rarc  de'  vortici  fìabili  ;  e  di  qui  nafc^*  ancora,  che  i  vortici  non  iemprc  looo 
■oontinuati  dalla  fuperficic  al  fondo  del  fiume),  poiché  ve  ne  fono  di  quel- 
li al&tto  fuperficiali  «  come  nati  dairiooontco  della  direzione  deli*  acqua 
fuperficìale  colle  fponde  più  alte  ec. ,  e  degli  altri ,  che  hanno  1*  elfere 
fotamente  di  caufe  operanti  vicino  al  forido,  t  quali  poco,  a  nulla  ili 
manifeftàoo  alla  fuperficie;  e  perciò  fi  dà  il  caio,  che  fi  ofibrvi  in  un 
fi  lime  baffo  ^  o  mezzano  qualche  vortice,  o  altro  moto  particolare,  che 
in  acqua  alta  non  fa  apparenza  veruna,  e  può  arch'efìere,  che  in  acqua 
b.ir;  i  fi  trovino  de' moti  accidentali,  i  quali  realmente  ceffino,  quando  il 
fiume  è  pieno,  cioè  a  dire  quand  )  per  lo  gran  corpo  d'acqua,  accre- 
fciuta  la  velocità,  acquifta . una.  gran  proporzione  alle  refiftenze  ;  e  perciò' 
fuperaìidoie  quafi  del  tutto,  non  la(cia,  che  le  medefime  .partoriicano 
eértti  feofibili,.  t  quali  mólto  bene  ritornano  in  «fiere  dopo  cefiatà*  la 
piena.  •       V       .  - 

Li  fizhni  fiiam^  nttle  qitalì  p  trovano  mìrtlci^  éivom  éjttc  \ 
per  quello csponeceffariament^  pùt  larghe^  0  pih  profonde  di  quelle y  ffeìh 
quali  l'ncqua  cnmmina  tutta  al  iungo  dell'alveo:  la  ragione  è  manifefla, 
dovendo  le  prime  efferc  capaci  di  fcaricare  l'acqua,  che  viene  dalle  par- 
ti fuperiori  dell'alveo,  ed  in  oltre  di  dar  luogo  a  quella,  che  con  moto 
contrario  dee  girarfi  ne*  vortici;  e  da  ciò  nafce,  che  qucfti  riefcono  co- 
.ta^tp  perniciofi  alle  ripe,  ed  a'  fondi  degli  alvei,  rodendo  le  prime,  ed. 
efcavandoi  Icconfi  ne*  luoghi,  dove ;detad(kio.  '  *  , 
^  Sephca  macaviglioià  a  qualcheduHo  la  cònfèrvaziQne  de*  gwghl^ 
che.  per  luqgi  ferie  d'aniui  fi  mantmgmtà  e- net  Ì$ùgù  flcffo^  e  coìla  me*^ 
àefima  profondità:  la  metavig^a  nafqe  dal  credere,  che  lìélVe&reftenze 
Taccpsa  di  e(B  debba  Tettare  ftagnante,  come  fi  vede  efferc  in  fiume 
baffo.;  al  che,  fe  foffe  vero,  necclTarianicnte  dovrebbe  fuccedere  qua  che 
d^pofizione  di  materia,  e  per  confeguenza  il  riempimento  dwl  gorgo;  il 
che  non  fi  offcrva ,  Quefia  ragione ,  che  per  fe  medcfiaia  non  difetta 
in  alcuna  j«r^»  .ci  £1  ^molto^bene  vedere,  che  ficoonW  ^  faJiò»  che  i 
gorghi  fi  lìempiaBO  lenza  mutait  k  cictoftanacy-  chc«cohce|rn;lll0^alia.JQ- 
r«m-/A  Z  f    '. '     "  ■    ".  "i©  / 
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ro  generazione,  cos\  non  è  vero,  che  1* acqua  di  effi  nelle  |nene  fi  con* 
fervi  in  quella  placida  quiete 9  che  apparifce  la  rniigrezza  d* acqua;  e 
perciò  egli  è  d*  uopo  rinvenire  come ,  e  donde  nafca  la  velocità,  die 
può  btftare  a  mantenere  ti  fondo  del  fiume  in  quel  fito  fcavato  ad  una 
p^dfeoditò  fempre  miifiirme;  U  che  fx>a  (arà  difficile;  fe  feguiteremo  le 
velligia  delle  notizie  (inora  date. 

Egli  è  certo ,  che  i  gorghi  fi  trovano  per  lo  piìi  al  piede  delle 
botte  f  0  p'tardey  0  degli  o/ìacoli  incontrati,  come  fono  i  pilaftri,  che 
fofìcnUao  gli  archi  de'  ponti  ce,  oltre  quelli,  che  fono  fatti  dalle  ac- 
que ^cn(i.jdalle  cateratte,  de*  quali  è  manifefta  al  fenfo  la  caufa  della 
generazioiie ,  e  della  conlèrvazione.   L'incontro  qtmfì  retto,  fatto  dagli 
oftacoli  alla  <firezione  dell'acqua ^  è  quello,  che  la  sforza  a  rìvoltarft  parte 
vedbja ^perfide y  parte  yerfo  il  fìido  del  fiume:  la  prima  cagiona  Tele* 
yazione  maggiore  dell'acqua  in  quel  fito,  l'altra  agifce  contro  il  fimdo 
^el  fiume,  e  lo  fcava;  ed  ecco  la  prima  orìgine  del  gorgo.  Infatti  non 
fi  può  concepire,  che  una  direzione  paralella  alla  cadente  naturale  del 
fondo  del  fiume  polìa  fare  alcuna  efcavazioni? ,  effendo  a  ciò  necefTdrio, 
.che  la  direzione  faccia  angolo  col  refìftcnte  ;  quindi  certo  è,  che  Tacqua 
icavaodo  fi  fpinge  fotto  il  piano  dei  fìume  per  una  direzione  o  obbii- 
qua,  o  perpendicolare;  ma  incontrando  finalmente  la  refiilenza  dei  ter- 
rcfio,  ed  cffendo  /pinta  dall'alti' acqua,  che  la  feguita,  bifqgna  altresì 
che  dal  fondò  del  j^of]^  nafpenda  alla  di  lui  fuperfide  lo  fito,  nel  quale 
l'altezza  dell'acqua  fuperiore  .fia  minore,  e  non  faccia  taotp  contnAo 
fllTulcita  la  direzione  perpendicolare  di  èfla*  dal  che  aafce  in  partala 
determinazione  della  lunghezza,  e  larghezza  del  gorgo,  e  per  l'amt  . 
parte  dalla  qualità,  e  dalla  difpofizione  degl'impedimenti,  ficcomc  la 
profondità  c  fatta  dalla  qualità  dell'incontro,  dalla  forza  della  direzione, 
dair altezza  dell'acqua,  e  dalk  refidcnza  del  fondo  del  fìume. 

V^nttsffC,  ^Tufcire  dell'acquarle'  fiumi  dalla  cavità  de*  gorghi 
può  farfi  o.in.  maniera,  (he  l'acqua  entri  nella  parte  fuperiore,,ed  eVct 
dalla  tn^orr,  P  a^  paptopo^  Jè  U  primo,  rtfclirà  l'acqua* dal  fondo  del 
gorgo. per  iin  tnanQ  acclive,  come*  fi  ^  ipiegato  in  più^ luoghi;  ma  fe 
f  aequa  ufcità  dàlia*  parte  fuperioie  del  gorgo,  fi  formerà  un  vortice  ver* 
'  •  *    "        .  ticalc, 
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ficaie 9 fcidiè  T acqua  ufcica  al  di  (opra  fi  noirà.aUa  corrente, del  fiume/ 
che  di  nuovo  dev*  tffate  fpinta  da^ti  oflaoolt  dentro  dei  gorgo  medefimo  ^ 
e  di  qui  ne  viene,  che  i  corpi  trafportati  dal  fiume,  incontràndofì  iri 
gorghi  vorticofi  ,  fono  piii  volte  ribalzati  dal  tuiiJo  alla  fupcrficic,  e  rif- 
pinti  dalla  fupcrfìwie  al  fondo,  prima  che  efcano  dal  fito  del  gorgo*  j^w^-. 
fta  forte  di  vertici  verticali^  t  quali  molte  volte  ricfcono  inclinaci  all' 
orizzonte  per  cagione  di  altri  impedimenti ,  fono  quelli ,  che  più  danneg* 
l^anp  il  fondo  de*  fiumi,  fcavaodo  i  goi^hi  in  fprolbndi^  incredibile;  e 
dò  wMggiwmente  fiàccif,  quando  r  ffc£va»imie .  arrivà  a  froviare  it 
uwrvno  fiàctdo  d^  fmmió^  che  fer  fna  poca  lefifienia  'è  in  ifta«p  di 
tfèwc  a  qualfifia  («ccbla  ibr«i.  Anche  i  vortid.onzaxiCMr,  de'  quali 
abbiamo  parlato  di'  fopra ,  fé  arrivano  a  tóccare  il  fimib,  lo  Icavano  in 
gorghi,  perche  rivoltata  l'acqua  all' incontro  della  corrente,  trova  l' in- 
clinazione dell'alvcq;  e  perciò  incontrandola,  benché  ad  angolo  molta 
obbliquo,  comincia  a  ftaccarnc  le  parti,  ed  a  formare  una  cavità,  dalla 
quale  dovendo  poi  ufcire  Inacqua,  è  necelTario^  che  il  vortice  prenda 
qualche  inclinazione,  ed  a  poco  a  poco  di  orizzontale  (I  faccia  o  perpen^ 
•  dioQlair<t  .o  inclinato  a, modo  di  an^ipira,  e -perciò  fi  renda  in  i(iata' 
più  pocenfe  di -fine  maggior  efavazioQer'*^  k  veto,  che  i  goi^  ca-' 
fonaci,  (b*  vordd  orizzontali  non  rieiconó  cosi  profondi,  come  quelli 
fii.tti  da'  vortid  perpeodioolarì,  perchè  qudii  rare  volte  jvpducDno  delle 
direaooi  perpendicolari^  m»  U  fi'  dnnbtnano  infieme  e  queftt,  e  quelli , 
allora  fi  fquarciano  le  vifcere,  per  cobi  dire,  del  fondo  del  fiume,  e  fi 
formano  piuttofto  voragini,  che  gorghi. 

Incontrandoli,  che  un  oftacoh  fia  abbracciato  dalla  corrente,  come 
fuccede  a'  pilaflri  de'  ponti ^  /accedono  de*  gorghi,  cèe  abbracciano  Folla* 
colo  dalla  parte  fupgriorc^  e  terminano  in  niente  da  lati',  effetto,  ch^ 
filccede  dalla  (iflcfiione  dell' acqlia  ver(b  il  fimdo  nd  luogo  deirìnoorftnoy 
e  d»l  mttoe  perpendÌGolare,  che  vi  fiieoedey  il  cui  dito,  è  dall'ano»,  e 
dall' attro  Iato  delTofiacob,  dopo  dd. quale  il  vortice  degenera  in  due 
«rìzBontalt,  e  fiiperficialt.  E  qui  mi  viene  il  taglio  di  olìèrvare,  che 
Me  volte  fitto  de*  vortici  delle  piene  fi  formano  gnr<^hi ,  come  fi  h 
Spiegato  di  lòpra,  ed  alle  volte  nel  calare  dell'acqua  fi  vedono  ivi 

Xjl  maggior* 
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m^qqiormerrte  elevate  le  alluvioni;  k'  dU&renza  nafte  da  ciò,  clie  od' 

j  i  imo  cafa  i  vortici  continuano  dalla  foperficie  lioó  al  fondo  del  fiume  ; 
ma  nel  fecondo  fono  diìatco  luperficiali,  e  qucfti  in  vece  di  efcavarc  il 
fiume,  fe  hanno  fotto  di  fe  acqua  o  ftagnante  ,  o  di  poco  moto,  fono 
caufa,  che  lucccdano  maggiori  depofizioni  ;  poiclis,  dopo  che  l'acqua  ivi 
trattenuta  ha  depofta  la  fua  materia  più  grave,  il  vortice  ferve  a  por- 
tarvi  nuova  torbida;  e  perciò  mutandoti  conttnuaoientc  1* acqua ^  ò  ivi 
fìccome  portata  nuova  torbida,  cosi  fatta  maggiore  depoiizkxie  »  al  con* 
trarto  degli  altri  fiti,  ne*  quali  non  fi  ttovaoo  vortici  fimili,  pot^  re« 
iUndo  in  quefit  ièmpre  T  a^ua  medefimàt  o  cambiandofi .  più  ientaoMn- 
te,  non  fi  può  fare,  che  poca  depofizione  dì  materia  temftre;  «  perdò 
non  è  meraviglia,  che  al  di  dietro  de'  pilaftri  de*  pònti,  fcbbenc  fi 
formulo  vortici  orizzontali,  nuUadiineno  ii  oilerviuo  ancora  dolfi  ben 
grandi. 

Qtiefti  moti  vorficofi  per  lo  più  mn  fono  offer'vrJùl't  in  acqua  hrf* 
fa*^  e  la  ragione  fi  è,  peKhè  in  tale  fiato  non  avendo  efla  velocità,  e 
'  corpo 9  che  bafti,  fervono  i  gpcghi  come  di  piccioli. ia^,  per  ricevere 
Tàoqua  del  fiume,  la  quale  trovando  in  elfi  laidezza,  e  proibndità 
nsaggtore  di  quella,  che  richiede  il  oorpo  dell'acqua  corrente,  perde  la 
velocità,  e  lafcia,  che  m  quel  (ito  la  fuperficie  dell'acqua  fi  ;cRfponga 
quali  ad  un  piano  orizzontale,  c  fcmbri  come  (lagnante;  il  che  maggior- 
mente c  vero,  quanto  minore  è  il  corpo  d'acqua,  e  la  di  lei  velocità 
in  proporzione  della  capacità  del  gorgo;  nel  qual  cafo  egli  c  evidente, 
che  noD  arrivando  l'acqua  ad  incontrare  con  impeto  gli  oftacolL,  nem- 
meno poiTono  fuccedere  alcuni  di  quegli  cB'ettl,  che  dalla  mutazione  del- 
la direzione,  e  dall'impedimento  delia  velocità  derivano.  Per  altro  ni 
fiumi y  eòe  in  tigni  flato  eonfervano  velócit^l  confiderabìle^  e^co^  ^ 
qua  fi^cìente^  ieffèrvano  in  agni  tempa;  '  anni  fi:  cónnno  fi)pra  fiiodi 
iàll^,  e  ghiajofi,  ;>iif  in  tempo  di' fiarfenza  4p acqua ^  dt^  moti  vorti' 
cofiy  ed  irregolari:  e  ciò  fuccede,  perchè  in  tempo  di  abbondanza  d'ac- 
qua gli  ertetti  cagionati  dagl'impedimenti  del  fondo  non  fi  manifeftano 
alia  fuperfìcie,  olTervandofi  in  tale  fiato  folamente  qucUi,  che  derivano 
•dalla  iituazipnc  delle  Ipoadc.  ^ 

*    .    •  '      .  Tutto 


Digitized  by  Google 


DE*    F  I  U  M  1    C  A  V.    VII.  I8l 

Tutto  ciò  appartiene  a'  fiumi ,  che  dalla  loro  origine   Q  partono , 
fcorrenda  per  alvei  non  interrotti  nè  da  cateratte,  ne  da  laghi  ce,  on- 
de l'ordine  porta,  che  dilcorriamo  dell'uno,  e  dell'altro  di  quefli  int:r- 
rompimcnti.   Sono  le  cateratte  certe  cadttff  d  acqtu  prifctpiìoje  f  eie 
fuccedoMo,  quamio  o  per  n»$,«ta\  o  per  arte  incottfra  $i  /juì*je  un  refi* 
fitHte^  eke  do  traverfa  da  uHa  rfpa  afferà ^  c  no»  potendo  corroderlo^- 
^  nscefferio ,  the  io  formoHti  .\  tale  impedimento  fervo  a  mantenere  ele- 
vato il  foodii  dell*  alveo  luperìoie,  che  neceflàriamente  viene  ad  efl'ere* 
regolato  dalla  di  lui  foglia  fuperìore)  ma  niente  còntr'tbutjce  allo  ftabili* 
mento  detCéilveo  inferiore^  che  prende  regola,  e^det^fmìnànoiie  o  dalla" 
foglia  di  una  nuova  cateratta,  o  dallo  sbocco  d'cfio  fKime  in  un  lago, 
nel  mare,  ce    Quindi  è,  che  fe  le  condizioni  del  fiume  richiederanno 
nel  fito  della  cateratta  l'alveo  o  egualmente,  o  più  elevato  della  foni- 
'  mttà^  di  efla,  riempiendofi  l'alveo  inferiore,  cefferà  elTa  dal  luo  ufHcio: 
ma^ic  per  lo  contrario  l'alveo  inferiore  dovrà  recare  più  baffo  della  ca- 
teratta ,  per  grande  che  iìa  la  quantità  della  materia,,  che  col^  fibme 
pc^piti  da  efla,  non  potrà  egli  interrirà ina  fi  mantecrìt  fempiie  neUtf 
ftato  medefimo.         ■  '   .  ' 

VarìanG  i  moti  de^i'^acqua  in  q<iefti  itti  per  pièi  cantoni:  la.prtmà. 
f\  h  la  direzione  della  cateratta^  che  pub  effere  o  ad  ant^oti  retti  coi. 
corfo  precedente  del  fiume  ^  o  ad  nugoli  obbliqui  j  fc  farà  ad  angoli  rct- 
^^'f  acqua  Ji'guifcr,}  n  correre  per  lo  msdeftmo  piano  verticale  di  pri* 
ma;  ma  fc  ad  angoli  obbliquì^  prenderà  fempre  una  Jìrada  un  poco  in- 
.cimata  a  quella  parte  ^  alla  quale  la  eatsrtttta  fa  angqh  ottufo  colla- 
^fòrrente.  La  feconda  cagipae  è  F  impeto  acquiftato  heir  alveo  fupcrìq- 
tOy  il  quale  guanto  è  maggiore^  tanto  pih  tiene  , la  càdutn^  vicina  alla 
dirozione  mncedentt.  dei  mf&j  e  non  efTendovené  di  ibrte  alcuna;  co» 
.  me  iàrebbe^       cateratta  Goftitttiffe  remifTarìo  d^^m'lago»  ià  cadufs 
déiF  acqua  farafi  itt  un. fieno  verticale ,  eh.  cada  àd  angioli  retti,  foprn 
ia  imea  della  direzione  della  cateratta.   La  terza  fi  è  la  figura  di  efla 
cateratta,  la  quale  può  effere  tagliata  quafi  perpendicolarmente  in  ma- 
niera, che  l'acqua  cadente,  furmontata  la  fummità  di  efìa ,  non  la  toc- 
chi più  in  yerun  luogo  >  ed  in  tal  cafo  defcnverÀ  f  ac^ua  nel  precipita' 


iÈ%  IKe  ttik  .,N>  T  p  Jl  A 

ffi  déitéJfgZMa, della' csterat fa  una  figura  curwi,  che,  pneiciiMlendo 
cgà'rtG&mày  éovnhbc^cfCexepargMica,  >.  * 

M»  qoKiì  dee  airverdre»  che'iii  caferane  altijfime  fui 

principio  della  cndufa  r  acqua  fi  mantiene  bensì  unita  fotta  una  fola 
.fuperficiey  ma  nel  progrefo  fi  frange  in  pth  parti  y  e  mollni  una  bian- 
chezza (imile  a  quella  della  nevei  anzi  in  qualche  parte  fi  rilolve  in 
^  vapori,  che  producono  una  continua  rugiada,  e  porgono  occafkme  al  So. 
•'.le  di  dipingervi  deatro  i  colori  delT Iride:  che  fe,  come  per  lo  più  fuc* 
\,  ■  '  'cede  nelle  cateratte  artifìdali,  alia  iò^ia  fopcrìpre  .d'cfle  fia  cònneffo  un 
piano  molco  declife,  fopnctk  Tacqua  per  elfo,  psendendo  le  ftc^  f  delie 
i|UBÌi  li  è' avuto  diiS^SHb  nel  Cap,  PI,  alU  Prop,  X,  e  IL  E  fioateneiite 
fc  alla^fimmhà  dalla  catetofta  fitccederanno  de*  fnglf  eonfhtuaeit  de» 

•  tro  de*  quali  di  qnàndo  tu  quandò  j*  «equa  cadendo  fi  fpcTzi  ^  fuceaderam 
7io  diverfi  moti  irrtgolnri  y  procedenti  dalla  quai:tità  dea  impeto,  dalla 

,  direzione  de'  faiìì  oppofti  a  quella  dell'acqua  cadente,  e  dalia  conibina- 
•  zione  di  più  direzioni  diverle  ec. 
.  .*       Le  cadute  della  forte  predetta  fe  trovano  materia  adattata  nell* 
alveo  inferiore»  vi  formano  /empre  un  gtirgo  profondijftmo y  ed  in  ejfo^ 
-,     de  vofticfp  ^cuhi  de*  quali ,  che  fono  t  piii  legplari ,  abbiamo  deichtci 
.   {io(»  'dt  iqpfa*;  dopo  di  che  fioatoiente  ^afloine,  il  fioine  U  (ito  corìo 
^'pTrm^v  $  pviduce  quegli  eflfòtti»  che  fixio  coonmi       altrì  fiumi. 

•  Ann.'  Ma.neiralyeo  fiiperìove  è  da  notare,  che  *  dovendo  tacque  precip'ttarw 

•  ^^y^^da  uia'coferafta  prima  di  arrivare  ad  ejfa^  acqui/fa  della  velociti  con^ 

JldefoUft:  «fietto  non  fofo  cblla  vifcofità  dell'acqua,  ma  ancora  della 
\    •  •mefcolanza  de'  canali  ,  nella  maniera  fpiegata   allo  Scolio  JIL  della 
"    Frop,  L  del  Libro  l'I.  della  Mtfurn  ddl"  Acque  ;  ma  di  ciò  difcorrcremo 
più  ampiamci.ts  nel  /eguenre  Capitolo.'  lolo  rifpctto  alle  cateratte  fono 
da  oficrvarfì  alcuni  effetti,  che  potranno  illuminare  la  mente  a  chi  O 
'./^    «0;ume  di  far^p  delle  artificiali  o  dt  demolirne  delle  naturali» 

.         Primieramente  aduo(|ue  fetvma  le  cateratta^ a  fo/lenere  Paheù  Jth 
periore  pih  elevato  di  'guelh  eée  [arAòe^  mancalo  le  ràt^defime  ;  e 
pefd6  tmpe^ìÌKNKLqu^Ue  foverchie  efeavazióni ,  che  potrebbe  Utt  il 
COKfo  dsi.fiuBie:  npn  natfcngono  già,  che  i  fajfi  cadenti  dalle  montth^ 
-.         -        '•  '  .      *  Rue 
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gns  non  fi  portino  al  baffo  fe  non  in  p'tcc'to!a  pnrté^  quanto  cioè  baflai  , 
a  riempire  il  vano,  che  forma  l'altezza  della  cateratta,  il  quale  riempito     " /\  . 
che  fia,  torna  il  fiume  a  poriire  la  materia  di  prima,  o  poco  meno. 
(  2  )  Perciò  fmtiQ  buon  effetto  nt*  fiumi ,  de^  quali  è  foverchia  U  eadih^ 

'lìóa  non  io  quell]^  che  ne  mancano.  Ìb)  *  Molte  volte  firmano  *  AtvSk 
iagii^  ì  qi«li  eflèndo  fffjiàa&j  poonó  eflere  rìnedio  alla  deficienza  della  • 
caduta.  (4)  Servono  per  la  àerwaziong  àé  canaìi^  che  non  poaii9 
avere  molta  caduta,  e  ne  aggiungono  alle  fabirfcèe     moitai ^  e  ad  eM 
edifici.    (5)  Se  /c  carerà  re  fono  ft  abili  ^  inrerrompoho  le  ntroigazìoni  ; 

*ma  eJfenJn  amovibili,  fervono  per  facilitare  la  medefima  ^  come  appari* 
fce.ne*  foftegni,  che  fono  una  fpccie  di  picciole  cateratte.  ' 

^        n  fecondo  intcrrompimcntQ  degli  alvei  fono  i  bghi:  quefti  alle  vol- 
te fervono  di  fontane  a'  fiumi ,  ilon  eifendo  altro,  che  un  aggregato  di 
più  iof^enti,  che  .  tramandano  le -loto  acque  in  un  lòloìrìcetcacolo  v  dall*  . 
cmiffarlo  del  *quale  le  ibairicaiiò;  e  di  quefti  non  ^        qui-  a^di^rarrer-  . 
ne,  ma  folo  di  queiri,  che  in  un  iutigo  ricevono  Tacque  de*'fiumìy  alle 
quali  (èrvono  come  iS  un  picdob  mare,  od  in  un  altro  le  frami^ndano     '  ^  • 
iiiorì:  fi  dee  aduffijiie  diicoriere  af  prefente  deir  acque ,  ;che  entrano  he' 
laghi,  c  di  quelle,  che  n*cfcono.    Qualunque  volta  adunque  entra  un  • 
fiume  in  un  lago,  è  necelTario,  che  abbia  qualche  velocità,  e  direzione,  Z 
le  quali ,  benché  a  poco  a  poco  dopo  lo  sbocco  vadano  fcemando ,  nuU      •  " 
iadimeno  però  a  caufà  dell* impeto  preconceputo  il  più  delle  volte  fi. 
confervano       qualche  tratto,  fintantoché,  comunicato  che  ila  il  moto 
atte  parti  laterali ,  ed  oppofte ,  parte  dì  elTc  teóéopo  verfo  le  tipe  ^  |iar* 
te  ntòmano  vorticofiimentc  verìb  t'immiflàrìOf  «  parte  sModirinano  ^ 

■verlb  riadle,  o  emifiarìo  del  Iago.  Sin  fonto  *pefò  eie  il  fiume  itft, 

fluente  conferva  velocità  òlTervabile  in  alcuna  parte ,  la  di  lui  Jup^j^ìe  . 

*relia  piìt  bajfa  dt  quella  del  Ugo,  cioè  fui  principio;  ed. in' altri  luo- 
ghi,  cioè  nel  progreffo,  colmeggia  fopra  la  medefima,  in  conformità  di  . 
ciò  ,  che  fi  è  dimoftrato  fui  principio  di  quello  Capitolo ,  dipendendo 
qucfta  apparenza  dalla  velocità,  o  impf^to,  col  quale  il  fiume  fi  porta 
allo  sbocco;  poiché  s'egli  entree  coo  poca  forza,  fui  bel  jtiincijpio  s' Cf 
quìiibrccà  colk  fitpetficic  del  lago.   '       •  /  -  '  • 

-Cic-  . 
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Cnàaani  afóiuitt.che  ie  acque  ck'light  (kno  da  un  capp  ill\iltib 
equilibrate ,  come  fe  foffefo  pedbttamenie  ftagniDti;  io  i»erò  non  faprei 

dirlo  accertatameli  te ,  parer.d)mi  verifimile,  che  vicino  a  luoghi  ^  che 
'  danno  Phìgrejjo  a  fiumi  ^  debbano  ejfere  qualche  poco  ptU  elevate  di  pe- 
lo^ che  negli  altri  luoghi;  (iccome  è  certo  per  lo  contrario,  che  "jìci- 
no  air  emijfnrio  fono  qualche  foco  ptU  bajfe  :  il  motivo  di  tale  allerzio- 
ne  èy  perche  fe  il  lago  non  riccvefTe  influflo  di  acqua  veruna,  ma  fo- 
hmeiite  oe  fearìcafle ,  dovrebbe  egli  dalla  parte  deli*  incile  reftare  più 
'   'baflb,  che. negli  altri  luoghi,  per  tutto  ^tiel  tratto*,  eh* è. determinato 
dall'  unione  della  fuperficie  del  lago  colla  linea  del  fondo  deli*  alveo  ap% 
plicato  alPeàùfiànp,  prolungata  dalla  parte  fuperiore  ;  e  peràr  impóni, 
bile  da  concepirli,  che  il  reftanle  dell* acqua ,  fuppofìa -orétzontalc ,  non 
ifcorra ,  benché  con  moto  IcntiflTimo ,  ad  occupare  il  luogo  lafciato  dall** 
acqua,  ch'elee  dal  lago,  e  perciò  che  la  di  lei  fupcrficie  non  s'inclini 
vcriò  r  ufcita  :  tanto  più  adunque  vi  fi  inclinerà ,  fe  dalla  parte  oppo(ì.i 
,lia-fommÌDtftrata  nuova  copia  d'acqua  da  qualche  fiume ì  e  confeguente* 
.  inéilte  noìi  potfà  la  Tuperfìcie  .d*un  lago  elTere  perfettamente  orìzsont»^ 
le.  Ben  òiWfò,  che  la  differettEa  faià  iniènfibilc  nelle  partì,  di  mezsso; 

>  '  ma  ne*  ikl .  vicini  agi'  immiflar}  «  ed  agi'  incili  può  eil^  tale  »  che  non 
Akm.  lòlo  con  livelli  e&ttiw  ma  ad.  occhio  libero  fi  manifeftii      Se  pei^ 

tanto  ti' fondo  dei  fiunn  tnfimemty  quanto  quello  deW  effhente  fodero 
orizzontali  y  e  fttuati  nel  medeftmo  piano,  allora  la  fupcrficte  dell'  afi- 
•qua  del  lago  farebbe  anch^  ejfa  affatto  orizzontale  per  la  Propoftziane  1. 
del  lib.  V.  della  mifura  dt/P  acque.    Quindi  è  chiaro,  che  f  acque  de* 
'   -  laghi ,  e  delle  paludt  molto  ptU  s  accofiano  .  ad  avere  la  loro  fu  perfide 
a  livello,  quanto  meno  fino  inclinati  i  cavali  ìnfiuentì^  ed  affluenti: 
e  perchè  k  il  lagofolTe  attgufto,  quanto  i  canali  piedettt,  là  fupetfi* 
qj^  deir  acgua  continuerebbe  fulla  cadente  dovuta  ial  canale  influente  f 
'  perciò  guanto  maggiore  è  lo  Jpaxìo^-  cèe  Sa  f  acqua  per  efpanderfi  late* 
talmente f  tanto.fi  rende  piì<  efatto  il  Imito  dd  lago.   Ciò  fi  dee  in« 
tendere,  quando  la  copia  delP  acqua  ^  ch^  entra ,  è  eguale  a  quells,  che 
efce\  poiché  fe  la  prima  folTc  m  .ggiorc  della  feconda ,  come  fucccde  fui 
princìpio  deli'  ef(;;rcii:cQze  ^cl!  fìtimi  milu^nti  »  in  tal.  cafo  h  evidente ,  che 
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tutta  l'acqua  del  lago  dcvr  cffcrc  declive  vcrfo  rcmiflario-,  veifo  il  qua- 
le anche  fonu  pia  oilcrvab-li  le  direzumi ,  ed  i  moti  d.-lT  acqua  . 

•  Tutto  ciò,  che  fi  è  d'atto  de' laghi,  fi  deve  intendere  proporzional- 
raente  ancora  delle  lagune  ,  e  paludi ,  nelle  quali  però  tmio  e  moggi 
re  la  d'tfitHnxà  del  livello ^  guanto  che  C  eròe,  che  in  qutfte  nafcono, 
fervono  moUo  a  fcftenerc  F  acqua  pih  al$^  in  un  luogo ,  che  in  un  al^ 
no;  t  pctciò  ^  vedono  fpeffe  volte  calare  1* acque  dalle  paludi  confide- 
rabilme^te  vidoo  agli  sbocchi  e  neofiti  più  lonUni  appena  eflere 
fenlibile  rabbaflàmento.  Pertanto  ^  quefte,  che  i  liBghi  prMuc^  1* 
effetto  diffioftRfto  nel  fìnt^el  Cp.  l^l ,.  cioè  di  rimediare  «t  difetto  àtU 
le  cadute;  poiché  egli  è  certo,  che  inteitendofi  un  Juosio ,  dovrebbe  il 
fiume,  che  dentro  vi  "  '  vraiic ,  avere  per  lo  tratto  di  efTo  molto 
più  di  caJuta,  di  que!-^  LÌ»e  .i!)blano  le  acque  de!  lago  i  il  che  opere- 
rebbe, che  il  6ume  mliiiente  (ì  eleva  e  di  fondo,  e  Ibrmontando  le  prò* 
prie  rìpCi  0  pottuBe  ad  inondare,  il  paefe  airiotorao,  o  formando  un. 
altro  lago,  o. elevandolo  colte  al  uvioni,  fino  ad  locaflaHì  dentro  di  ede)' 
e«jìò  coBtÌQQerebbe  a  Xjr&s  ùddah  coli- altezza  del  .proprio  htto  avelfè 
acqujpata  quell»  pendenza ,  che  gli  è  dovuta,  oltre  le  altie  cirj^a* 
ze,  dalla  lunghezza  <del  viaggio.. 

.  ^  Ha  un  non  fo  che  di  fimile  aU'  ingreflò  d*tm  fiume  in  un  lago  il 
paflaggio  dcir  acqua  corrente  da'  una  fezioae  ani^ufìa  ad  un'  altra  più  am- 
pia s  eflcndo  che  glt  clvsi  dil-'tati  p\ffono  ottim  -mente  p.irngonarft  ai 
un  picciolo  l/jgheno  y  àcntTO  il  quale  bocchi  l'acqua  da  una  fazione 
• ,  più  angufta,  che  ia  tal  caifo  ha  xagioae  d' immiilarìo  ;  ficcome  la  fune- 
gaente  pure^aognAa  di  emin'ario.  Quindi  egli  è  iàcilc  di  dedurre  le 
caufe  delie  apparenze  diverìe ,  «he  fi  olTemoo  oell'imoi  e* nell'altro 
ito;  poiché  fe  fi  vedrà,  eh»  àa^tì  fiumi Usoq  fiMrerchiameote  hurghi;  - 
ivi  1*  acqua  non  corra  «  o  abbhfil  .moto  ^  lento ,  Ife  alle  ripe  fi 
traverà  l'acqua  quali  ^fTere  (lagnante,  o  pure  cantre  con  moto  vorti* 
Colo  all'  indietro ,  radendo  Je  ripe  medtfime  ;  dal  che  dipende  principal- 
mente la  coafgrvazione  delle  lezioni  più  larijhe  ;  fé  ne'  fiti  medcfimi  la 
cadente  del  pelo  d'acqaa  farà  meno  declive  di  quello  fia  dove  l'alveo 
h  di  larghezza  uniforme  «  e  proporzionata;,  ed  al  contrario  fe  velie  fé- 

A  a  .  zioai 
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21001  i^ù  ftiette  l'acqua  del  fiume  fi  veàl  tutta  oofrere  con  mag^ore 
ftpSo  di  fuperfipìe  te  ;  fuiì  cola  (uk  applicafc  le  ragioni  ibpraddette, 
per  ifpiegare  quefte,  ed  altre  fimili  apparenze;  poiché  H  hgo  ^ln§  m» 

the  un  fonte,  ^  fiume  dtìatato,  ed  ti  fiume  non  ^,  che.  un  lago 
rtjirctto. 

Sono  gli  alvei  dé' fiumi  guafi  fempre  ptu  larghi  di  quello ,  che 
richiede  il  bifogfio  delP  ficqua ,  che  portano  ;  c  perciò  molte  volte  fop. 
portano che  loro  fia  rìOretto  l'uveo  confiderabilniente ,  (enza  veruna 
altera^ioQe  del  loro  pelo  ;  il  che  non  accadrebbe  ,  fé  le  larghezze  foire^ 
ro  viyei  anzi  col  tenere,  iiftretti.^i  idvei.de' fiumi  s'impeditolo  «^óei 
mod  iregcdatì,.  iche  /ono  isome  la  luiTuria  de* fiumi  medefimi,  e  che 
apportane  danno  fionfiderd>iÌe  alle  Iponde  per  la  devlazione.y^che  U  1* 
«equa  dalla  ifireziene  del  fuo  filone;  e  perciò  non  è  meravìgiia ,  fe  i 
fiumi  grandi ,  lenza  veruna  maggiore  dilatazione ,  Tono  molte  volte  ca- 
paci di  ricevere  nel  proprio  feno  l' influlTo  di  nuove  acque  *,  poiché  ren- 
dendoli in  tal  cafo  l'acqua  proporzionata  alia  grandezza  dell'  alveo,  vie- 
ne elTa  ad  eflere  tutta  mantenuta  in  officio ,  ed  obbligata  a  conferv^c 
la  fua  direzione  al  lungo  dell' alveo.,  ^eoz' alcuno  laterale  ivagamento; 
ed  jben  £idie  di  concepire,  £hc  T-m^  fié^n§me^  «  mrente  ^ortu 
cofimmtc  MfinsU  no»  conffihui/ce  i^fa  gkuns  Mh.f€arìe9  dti  fiume  ^ 
e  che  quella  patte -deH* alveo,  per  nitro  inutile  »  può  keniffimo  dar  luo« 
go ,  quando  vi  fia  una  forza  maggiore ,  al  corfo  di  nuova  acqua  ^  e  pef* 
ciò  c  (lato  veduto  il  ramo  del  Po  di  Venezia  aflorbire  da  se  folo  tut- 
ta y  acqua  del  ramo  di  Ferrara ,  e  di  Panaro ,  fenza  che  perciò  fi  ab- 
bia avuta  la  necelTità  di  ritirare  gli  aigioi  vcrfo  la  campagna ,  o  fiali 
veduto  maggiormente  dilataifi  y  alveo . 

Apparten^aoD  a  quefio  capo  ^  «fiètti,  che  ptocedono  dall' unione 
di  due  fiunù  lofieme,  e  dagli  abocchi  nel  jnaie;  ma  perchè  abbiano 
•  detenidoaio  trattttre  tutto  ciò  pi^  particolaniieate  «  richiedendo  la  ma- 
«eri»  ^«ziale  confideiasd^e;  perunto  paflefcmo  »  diiconcm  ne'  due 
fegucnti  Capitoli. 
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NOn  il  trova  alcuna  parHodarìd  nella  materia,  die  abbiamo  fra  le 
mani ,  la  quale  fìa ,  per  k  medefima ,  quanto  piii  evidente ,  tanto 

più  controverfa,  e  meno  intefa  dello  sbocco  de' fiumi.  Io  ho  fcntito 
in  diverfc  congiunture  pronunziare  fopra  di  quefto  fatto  aflerzioni  co- 
sì (Irane,  che  prima  avrei  credute  impoflìbili  da  cadere  nella  mente  de- 
gli uoqsini^  e  quello,  eh' è  più,  ho  oiTervato,  che  haoao  maggiore  fa*» 
ifìUtà  a  prendere  sbaglj  in  queflo  particolare  le  perfone  mediocremente 
vcrfate,  che  Je  affatto  idbce;  poidit  le  prime  £al  lònduneato  ,di  alcune 
regole  o  ignote*  ò  non  avvertite  dal  volgo,  e  credute  umverfalt» qw 
do  in  lealtà  patirono  molte  eccetioni»  ne,  deducono  in  -vari  ca^  coqfe- 
guenze  fòlfiflime.  Una  di  qucile  è,  che  1* acqua  non  pofla  correre,  ie 
non  ha  caduta  al  Tuo  fermine,  ed  è  aflioma  così  univerfalc  appredò  di 
quelli,  ì  quali  fi  chiamano  Periti,  che  non  dubitano  punto  di  dedurne, 
che  un  fiume  non  pofìTa  sboccare  o  nel  mare,  fe  quefto  fi  trovi  gonfio,  - 
o  in  altro  fiume,  durante  la  di  lui  piena;  e  che  i  fiumi  influenti  dcb^ 
bano  fcaricare  T  acqua  propria  tutta  fopra  il  pelo  del  recipiente,  con 
altre  limili  aflèraìoni  enonee,  e  pernidofe,  Je  quali  coodocono  a  fpelè 
inutili,  a  pnDpo6zloni  daandè;  e  molte  volte  Avertilbono  l'animo  di 
dn  le  promuove  da  quelle.,  che  riuidrebbero  più  laln^H. 

•  Entrano  i  fiomi  influenti,  non  v*ha  dubbio,  nel  mare ,  nè  qualun- 
que forza  di  efib  è  ballante  a  rifpingere  un  fiumicello  «  quantunque 
picciolo,  purché  egli  fia  provveduto  di  fpond^  fufficienti ,  come  più  ab- 
baflo  fi  dirà;  pofciachè  come  può  mai  immaginarfi  ,  che  un  fiume  pe*  ' 
renne,  ie  fofle  impedito  del  lutto  il  di  lui  c^rfo,  non  fi  elcvafle  quali 
illiataneamente  ad  altezze  enormi  per  1* abbondanza  dell'acqua  ioprav* 
veniente)  uicoido  eoo  €i6  dal  proprio  ktto,  ed  inoodando  k  campai 
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s;ne?  ir  che  fé  bone  qualche  volta  lucccJj ,  ciò  però  non  nafcc,  perchè 
il  filini;  non  fìa  valevole  col  tempo  ad  acquiftar  foTZd  da  fuperare  il 
contrailo ,  eh:  f  i  il  mare  al  fuo  ingrenb ,  ma  perchè  o  non  ha ,  o  noa 
fi  mamicne  le  l^ionds  ali*  altezza  ncceflaria;  c  perciò  dc'fìjmi  flabiliti 
di  alveo  non  fi  può  con  verità  afferire ,  che  il  mare  ìmpedifca  loro  af* 
(atto  lo  fcarico.  Simitmente  scegli  è  vero,  che  i  fiumi  sMngrolfino 
per.  r  tintone  d*  altri  fiumi ,  chi  potrìi  fanamente  foftenere ,  che  un  fiu- 
me reale  nella  fua  piena  proibifca  ringrellb  ad  un  influente che 
t^iicfto  (?a  perciò  obbligato  «  ritenere  le  fue  «icque  nel  proprio  alveo 
fino  allo  r^oiiliimento  dell* altro?  Procureremo  noi  dunque  di  fpieg^rc 
il  modo,  col  quale  ciò  fucceda;  il  che  faremo  nella  feguente  Propo- 
fiziorie .  '     •         •     '  ' 

P  R  O  P  O  S  i  Z  I  O  N  E   1.  . 

^'  Spiegare  ìt  moào^  ed  guaie  $  fiumi  entrano  in  iiUre  4Kque  e  cer^ 
tenti',  o,  Jhsnantì,- 

'  Per  Ben  intendere  ciò  9  è  necéfl^mo-ridurn  alla  memoria  due  Pro* 
pofetonl  <fi  étérht-^vcrità ,  la  prima  delle  quali  è,  eh.*  qu-tn^o  urj  fiume 
corre  ^  e  la  di  lui  fuperficie  non  fi  alx..t  ^  ni-  Ci  ab'j.vfe  dì  livello  ^  aU 
hì-a  per  turte  le  di  lui  lczio?ii  p,i{fano  delie  guantit}  d'  acqua  preci" 
fnm:ntc  cgur.li  :  ciò  è  Vero  in  aftratto,  in  concreto,  ed  in  tutte  le  cir- 
coftanze,  e  condizioni  polììbili  ;  dal  che  ne  nafce  ,  che  9grti  •volta  the 
h  fuperfiàe  dclP  acqua  (f  un  fiume-perenne  t.  ed  htfiuente  è  refa  fiaki* 
le  \  allora  efce  dal  di  lui  sheeee^  ed  entra  nel  recipiente  quell^t  copis 
i^tfr^ii<f  y  Hiè'piu,  oè  menò,  cèe  ^  fommimlirata  dalle  pa^tì  fuperieri 
del  fiume»  Ma  fe  la  fuperfiàe  predetta  fi  nuderà'  abbacando ^  farà  fin* 
ricatà  dallo  sbocco  acifua  'in  cépia  maqs^iore,  che  non  e  qmlla^  che  vie» 
ne  di  /opra ;  e  finalmente  fe  la  predetta  fupcrfìcic  fi  elcv.:  ,  più  acqua 
viene  dal  fiume "ii  quella  fìa  vomitata  drillo  sbocco,  Q^idli  fono  tre 
fogni  infillibili  dc'ia  qualità  dcgP impedimenti ,  apportati  dall'acqua  del 
recipiente  al  corfo  dell' influente;  perchè  le  in  un  fiume,  che  porti  fem- 
pie  eguale  quantità  di  acqua,  fi  vedrà  la  fuperficiè  di  eflb  allo  sbocco 
'elevarfi,  fegoo  Tarà,  che.  il  recipiente  ìmpedifcc  Io  icarìco  4I  ^i;ime; 
^  .'  men* 
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mcntsc  r  acqua  trattenuta  è  quella ,  che  aumenta  i'  altezza  ;  ed  al  con- 
tf'ario  abbadandofi  la  iupeiEcic  del  fi^me  allo  sbocco  «  farà  indizio  delio 
fmkaubfi  cbe  faramio- gì*  impedimenti  oppofti  '4al  recipiente  alio  fcan> 
co,  portaodofi  ad  ufeire  dalla  foce  del  fiume^  non  Iblo  fa  quantità- dell* 
acqua  corrente,  fommioiffrata  dalle  parti  Inferiori,  ma  in  oltre  ti^Ua 
quella,  che  prinla  era  (lata  trattenuta  dal  rìftagno. 

Quando  l'acqua  crefcc  per  gli  oftacoli  trovati' alla  foce,  non  >'icgm- 
ta  però  ella  ad  clevarfi  all'infinito;  ma  arrivata  ad  un  certo  termine,^ 
ftahilifcc  la  propria  fuperficic  :  fegno,  che  allora  è  eguale   lo  fcarico  ali* 
ìnffunb;  quindi  è,  che  fc  le  ripe  del  fiume  non  faranno  tant'alte,  quan. 
to  lì  richiede  per  foficncrc  la  liiperficie  dell'acqua  a  quell'altezza»  che 
«  determinata  dalla  natura  per  lo  fcarico  di  tiitto  il  fiume  influente 
iarà  neèeflTarìò  J  che  V  acqua  dt  e$>  «  ionnontandde ,  fi  ^  ^arga-  iatciale  ' 
mente  a  cercare  altra  ilradà,  o  acceffi)  pih  fiictte  ài  fuò  tertnine      pu*  . 
t€  alcun  feno ,  ^dove  Gèli^nei;^ ,  ed  eqtiHihràrii '  ' 

Da  qual  principiò  Ita  defunta  dalla  datura  '  I»  determìbatìoae  delF 
altezza  néceflaria  all'intero  fcarico  del  iiutne,  fi  raccoglie  dall'altra  Pro-  ^ 
pofi?ione,  che  dee  ra  m  memorar  fi  ;  cioè  cììQ  m* /fumi  ^  de  quali  le  fezio* 
ni  tutte  fcaricìfifi  egual  copia  cT  acqua  tn  un  dtrto  tempo  ^  le  'velocità 
medie  devono  fempre  ejfere  reciproche  -^ilT  aree  dalle  /tz/o#i  ;  jierciò  paf-» 
fando,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  per  la-  foce  altrcttant*  acqua  ,  quanCi, 
ii  trasfonde  da  una  delle  iezioni  fuperiori,  brza  è,  che  la  Velocità  me» 
dia  dello  sbocco  ilià  lUa  velociU  media  del)a  feiioae  itif^iKiore ,  iccMie^T  . 
>  area  di  q^efta  atf'area  'dellJ  sbocco    e  «l^trchè  ^  P  atea  ideile  Mófù ,  «  * 
dello  sfadéco  è  '^oompofta  d'  tHen^,  e  .di*  larghem>  tt  ;la  larghezza  faii  * 
iifólterabtie ,  farà  altresì  neceOario,  che  T  altezza  dellò  sbocco  fi  accrefca^^ 
di  tanto,  quanto  importa  la  diminuzione  della  velocità  inedia  di  efio  , 
confili erando  1'  alterazione  ,  che  fi  fa  nella  veloci^  all'  a]«arfi  d^la  * 
Iczicne .  gtt  '  ■    •  •  ■  ^  ■  ■ 

Per  più  chiara  intelligenza  di  ci^,  fi  dee  avvertire,  un  fimns^ 
U  quale  entri  in  u^f  <^$rù  ^  piA  ^Mfmrvi  in  tre  manier^^-  (i^u)  o  cadtn- 
di  dfiì^ éiiìo  Qiailaat  fdh  cateratte;  e  ciò  fuccede^i  quando^il  fondo 
^1  ^umé'ìofluciite.^  piii  ^to  del  pelo  del  lecipieiite;  o  pàfe  l^ì'fp'^ 
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nmdo  la  fua  fupcrficìc  fu  quelU  delfaltr»^  in  maniera  che  la  larghez- 
za iupcrioie  dello  sbocco,  che  fla  diflela  trafvcrfel mente  fulla  fuperfìcic 
dell*  acqua ,  fia  come  la  comune  fczione  di  due  piani ,  V  uno  de*  quali 
'  fìa  la  iiiperlkie  drlT influente,  Taltro  quella  del  recipiente:  e  ciò  acca- 
de, quando  il  fondo  deiróofluente  è  bailo  ibcto  ii  pelo  dei  Kcipiente 
almeno  quanto  bafta  a  formare  la  predetta  proporzione  reciproca  ;  o  6* 
miniente  {^,)  qt$aiulo  la  fupevfici^  deWacpt»  dclf  it^uentc  fa  qualcia 
nòfakih  t^fcefit  per  hnedurfi  mi  recipiente  f  fenxa  perà  eie  tutta  f 
acqua  w  coiai  e  que(t^  effetto  naiòe  dal  fondo  dell* influente,  pìb  baflb 
del  pelo  del  recipiente,  ma  non  qnanto  bafla  per  dare  Io  icarico  a  tut> 
ta  r  acqua  pioprii  p^r  la  fezioni: ,  comprcia  tra  la  hac.i  trafverfale  del* 
la  larghezza  del  faida  dello  sbocco,  ed  il  pelo  dell'acqua  del  recipiente. 

Nel  primo  cx(o ,  quando  cioè  il  fondo  dell'  influente  è  più  alto 
del  pelo  dei  recipiente,  non  v'è  chi  pofl^i  dubitare,  làcri  uno  fcacico 
libero,  ed  in  niuna  manrera  impedita  dal,P acqua  del  recipiente;  anzi 
piuttofto,  GeifaiKb  ndla  cadÀa  gi'impedinienti  del  Ibndo,  e  delle  (poop 

•  de,  nel  principio  di  tfk  l'aoqàa  feocne  piii  v^ooe,  ^  B  atttftigUa;  e 
confègticnteinente  lefilténd^nieno  all'acqua,  che  Hnniedì^ata|ieote  (a 
guita,  quella  anch'efla  (t  rende  pfìr  veloce,  e  così  gradataminte  per 
qualche  fpazio  all' insù ,  finché  non  rifeutcndofi  più  la  felicità  dello  sboo» 
co,  r  acqua  corre  con  quella  velocità,  che  le  attribuifcono  le  caufi  di 
elTa,  e  chè  le  viene  permelfa  dalla  qualità  degl' impedimenti ^  quindi  è, 
che  i  fiumi  ^  vicino  a  loro  sbocci  di  tal  natuta^  fi  dnninutjcono  di 

•  corpo  ^  e  formano  la  loro  fuperfìcie  fempr e  pih  inclinata  ali*  qrìzMxmet 
4ifp9ftendola  melle ^ cadute  libere  fecomh.  il  tipa  diurna  linea  curva:  € 

«qui  fi  dee  applicare  tutto  ciò,  cbe  ablnao»  detto  mi  Capitola  antccof 
dente j  parlando  delle  cateratte.^ 

Ma  petchè  i  fiumi,  eie  àanne  U  finda  capace  di  corro/ione^  nom 
/apportano  fimili  cadute ^  mantenute  ne' luoghi , ^ve  fi  trovano,  o  dall' 
arte ,  o  dalla  refiflenza  infupcrabilc  del  fondo ,  perchè   a  caufa  della 
gran  violenza  eLavandofi  il  f)ado,  viene  finalmente  a  profondarfi  ;  p  r- 
'■   ciò  *  fi  f »  luogo  al  fecondo  calo,  che  in  fatti  è  il  più  frequente,  of« 
^'  icrva^d0ÌÌ9  che  i  fitam  infittemi  fi /piMUm  Sulla  Jupenfiae  d^reapiem 
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5*  elevano^  e  s' abb/rjf/ino  di  pelo  con  effi^  c  fi  mantengono  il  fondo 
tanto  baffo,  che  poffa  dar  efito  alle  loro  mafììme  piene  fotte  la  fuperfi- 
cie  più  bafla  del  recipiente;  e  perciò  i  fiumi  tempor linei  non  foto  s'uni* 
fiotto  colle  fupetficie  deW.acqua^  ma  r.ncora  co  fondi  d£  propri .  Ifttt^ 
come  pure  fanno  per  la  ragione  m^defuna  i  fiumi  confluenti  peitnnl ,  k 
portano  eguali  quantità  di  acqua» 

fiumi  adunque  ten^éum^  che  s*umfoio  Infieme,  fi  tf»»  ver^ 
ri  coUm  fiht  pipna  novénth  fglm  in  iftti9  di  ficcìtà^.  ma  fuooedei^ 
altro  effetto,  che^qudk),  chè  irebbe  un  fiume ,  il  quale  da  dh alveo  più 
angufto  paflìiffe  ad  uno  più  dilatato;  tolamcnte  rigurgitei'à  r acqua  ddl* 
influente  dir  imit  per  F  stlveo  dell' altro  fino  a  quel  fegno,  che  fta  a  lì-  * 
vello  coir  altezza  della  piena  nell'alveo  comune;  ma  fe  il  fiume  reci' 
piente  farà  perenne^  non  fi  dee-  dubitare^  che  r altezza  dell'  acqua  di 
ejjo  non  faccia  qualche  impcdiment9^  C  COIltraflo  a  quella^  che  influUcc; 
dò  tendefi  manifèfto  dai  confiderare»  che  ceffando  l'acqua  influente,  . 
quella  del  recipiente  rìgui;giterebbe ,  come  in  tal  caio  aì.fiit«>''figorgita. 
{>er  r Alveo  deli* influente;  «  perciò  quella  fofz£  iiiedefima,  die 'può-  fphi« 
geré  r  acqua  del  redpiepte  airinsù  ,  s  oppone  airingreffo  .detrinfuenté 
Può  quèfta-  confìderarn  in  due  maniere  :  cioè  {i.)  o  come  *  //  folo  nto»  *  An- 
mento  della  pn£ionc  de W  acqua e  quella,  lìccome  non  può  fpingcre  il 
rigurgito,  che  fin  dove  arriva  l'orizzontale  dela  fuperficie  dello  sbocco, 
così  non  può  edcndere  maggiormente  gli  effetti  dell'impedimento,  che 
apporta  air  influente;  *  oppwrt  (%,)  vi  fi  éiggiuìtge  f  impeto  acptiftafo  An- 
fer  U  cadHfai  q  ftr  ptdclìe  jidtré  firXM  tfiMé\  €  quello,  fc  non  li  NOT.IIL 
Hflrai^^fbgr  impedimenti  ddTalveo  infloente)  «ome  per  lo  più  fuccede, 
è  potente  a  far  avanzare  il  ligorgìto  et,  qualche  cd&  di  {nù ,  di.  quello .  - 
che  porta  la  fona  del  folo  equilibrio. 

Co'  mezzi  medefimi  può  operare  1* acqua  del  fiume  influente,  affine 
di  fuperare  il  contratto  del  recipiente,  poiché  ella  può  fare  lo  sforzo  alla 
foce  o  per  folo  rrjomcnto  di  preffione,  o  per  quello  dell'impeto  precon» 
ccputo  per  lo  folo  momento  di  prefiione,  tpovandofi  l'acqua  tanto  dell' 
uno,  quanto  dell'altro  all'altezza  medcfima;  tanto  contrada  l'acqua, 
«ile  ioipcdilce  lo  sbocoOf  quinfo  fii  focte  quclU^  che  tenta  di  acquiflare 

lo 
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Iplcaiko; 'C.perciò  emendo  eqiintbnte  le  foiTe  per. qiidlo  capo,  sefla^ 
che  la  prevafaBUza*  del  fiume,  .che  efce  sbocco,  fi  defuma  dairiiii* 
peto.   Può  t}tacfto  wlcwre  o  in  tutto,  o  in  parte   (  i  }  dalla  difcefa, 

^     la  quale  avendo  cominciato  .i  rendere  veloce  l'acqui  aliai  p;a  lupra  allo 
sbocco,  non  può  di  meno  di  non  cfTere  maggiore,  c  di  non  fiilperare  il 

*  An-  momento  della  fjla  pieiTione  dell'acqua  recipiente.  (  2.  j  *  Può  nalccre 
KC>T.  IV.  il  iDcdefimo  impeto  dalla  loia  predone,  ina  perette  l' impeto  è  accom- 

pugnato  dà  ima  velociià  attuale  con  una  dcteraiinata  direzione ,  -ed  il 
tòtaxó  della  preffione  oon  è  1  che  ulta  velocità  potenziale ,  feoza  .alcuna 
.  V^ra  ^etitiìnaziofie ,  ma.  ben^  indifferente  a  riceverle  tutte  ne  fegue, 
^  àie  rimpètó  ^ir acqua  dell'intuente  prevaler^  alla  fola  pre(fione;  e 
perciò  icatciandb  dallo  sbocco  T acqua  del  reci piente,  entreià  nell'alveo 
A  qucfto,  c  prcridcià  i  di  lui  moti,  e  direzioni. 

*  An-  '  Sia  per  nuig;4Ìore  chiarezza  A  C  l'altezza  dell'acqua  d4  fiume 
NOT.  V.  influente,  e  fia  il  punto  A  la  (uperficie  dell'acqua  nello  sbocco:  certa 

Jjy*^  toùi  è  per  le  cole  dette  di  iopra,  che  fe  il  fiume  correrà  per  velocità 
acquiilata  nella  dilcqia'  per,  l'  ai \^eo  incHnato,  le  velocità  della  perpendi- 
^    (colarr  A  O  ^nfam^anno  al  Segmento  parabolico  B  H  D,  dimodoché  la 
' .    ^  'figura  AEDO  farà  !1>  completo,  o  fomma'delle  velocità  di  detta 
'  perpendicolare  ;  Inoltre,  fe  ci  imma^neremo,  che  operino  dalla  parte 
oppofla  i  conati  foli  della  preffione  del  fiutpe  recipiente ,  'eflfendo  quelli 
tra  loro  in  proporzione  delie  altezze,  faranno  le  loro  impreilìoni  conte- 
^   ■  nutc  nel  triangolo  CAD,  il  quale  detratto  dal  fegmento  parabolico, 
lederà  il  triangolo  mino  A  B  H  D,  che  mifurcrà  l'ecceflò  delle  velo- 
cità ibpra  l'energia  de'  conati;  e  perciò  elTendo  quefti  fuperati quel* 
le,  potrà  il  fiume  influente  entrare  nel  recipiente.    Similmente,  poflo 
.  che  il  fiuma  influente  correilic  colla  fua  velocità  dovuta  all'altezza  del 
corpo  d* acqua,  el&ndo  che  tali  velocità  occupano  la  figura  di  una  para* 
T4V  0.   bolav  com^  C  A4>  B,"e  le  impre^fiont  del  conato  quella  del  triangolo 
G  A  B,*  le  Velocità  dell* influente  fupeireranno  aiiche  in  queftp  calo  le 
impreffioni  de'  conati,  che  /a  l'acqua  del  recipiente,  di  quanto  importa 
la  fit»ura  A  B  D;  con  quefta  avvertenza  però,  che  dette  figure  refidue 
non  danno  alcuna  cofa  di  aflbluto,  per  non  poterli  determinare  la  prò- 

;  por- 
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della  forza  deli»  vdocità  maffima  «Ila  fina  del  eooalo  mafli- 
nw,  oelU  medcfima  jnanien.die  non  i  pmgonabile  h  forza  della  per. 
co«fc  aqnelb  della  kmflke  gnvitik,  eftndo  però  certo  ntll  uno,  e 
nell'altro  cafo,  che  maggiore  i  la  fiirza  di  un  grave  mofTo,  di  quella, 
che  avrebbe  U  medefimo  trovandofi  nel  femplice  conato  al  moto;  il  che' 
nel  notlro  cafo  vuol  dire,  che  la  bafc  dell»  parabola  CAB,  o'del  fe- 
gmento  C  A  B  D  dovrn  fempre  c0<rre  maggiore  della  bafe  dei  triangolo 

C  A  D,  o  C  A  Bi  dai  che     nalce  U  Ftevalenza  delie  velocità  finn 

de*  femplici  conati. 

tkn  f  dunque  poffiUU,  cài  M  fimi  b^MMt^  il  pth  Mis  h 
shtf  »  Itcmàa  dd  mfo  àil  rtàtimt^  •  cU  tntri  h,  un' acgua  /la- 
giMtttfit  rigettato  dfeji,  mà  piattofto,  a  mifura  doli' impeto,  che 
avAneU-iogreUb.  mutare,  o  prendere  qualche  direzione  all'acqua, 
^fcmro  delU  quale  eff»  lì  fianca;  come  abbiamo  detto  dover  fuccedere 

r  ^  *  Non  v'ha  dubbio  però,  che  «  An* 

/»  r«,M  icl  fiume  rcciphun  crefccrì,  ,t/lando  imtrÌMt  cttUa  4tlP  Vj. 
.«Mntr,  non  pof.,„o  crc/ccrc  i  delU  f,i„a  tmu,  dé  p^rtajòs. 

re,  of.^cr.rc  le  Mi  della  ficonds;  «a  io  tal  «fi,,  ritenta "afr 
qua  ncll  alveo  dell' influente .  5'alz.rii  b«,  p«fto  di  corpo  i» fi«orfi, dell. 

t\  -        ri^ttereT  ftato  di  prL 

pe^  acoelinou  b  teuw  per  Tatameotodell'acqua  allo  sbocco,  l'im- 

fi  «^Pereira,  e  percià  re«erà  in  ogni  parte  mino- 
«e^  iè  racqua  dri  ledpiente  erefceri  con  più  celerità  di  quello  polH 

irJir  *«''^-"'  f-cede, Quando  quefto  1  afl-ai'T 
ro,  lUOM  1  aequa  dell'altro  non  folo  fui  principio  le  impedirà  l'imwt 
fe,  ma  «.cora  entrerà  nel  di  lui  alveo,  e  ,  ferfo  etew? 

d.  pelo  non  folo  r,cqua  trattenuta,  ma  la  riguigitata;  e  firt»  (he  lia 
J  alzamento  a  un  d,  preflb  fino  al  Uvello  dell.  p«.  del  iwipieme.  re. 
«ci  1  acqua  quali  km  moto  app«nte,  e  fità  Teflètto  di  nn  lago, 
che  riceva  dalla  parte  fi^  Vmoh  co«ti«»  di  poc'acqua-  ^de 
fi«ome  ne'  la^  V»a^  ^  dair^niflirio.  cosi  anchTin  ^ue^oTat 
è  new&r»,  che  l'acqua  efca  per  U  fi,ce^el  fiume,  che  ha  ra.i.ne  di 
W  emiliano  esuaie,  6  k»  maggiore  del  lago  medefimo.  La  rasiooe  di 
rtm.  a  B I,  ^ 
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ciò  fi  è>  perchè  febbene  T acqua  rìgm;gitata  fembia  fiagoante,  non  è  pe- 
'  .fò  priva  affatto  di  moto  «  tuttoché  iaolfervabile,  axagiooc  del  quale  vie* 
ne  fpinta  a  Icarìcarfi;  e  la  caufii  efficieiite  di  dò  non  è  altro,  che  quel* 
la  picciola  elevazioiie  di  acqua,  che  fa  rincUuaziooe  alla  fuperficie  de! 
rigurgito,  e  che  la  rende  qualche  poco  più  alta  nelle  parti  fupcriori, 
che  allo  sbocco,  ed  in  conleguenza  atta  a  generare  maggiore  velocità, di 
quello  che  poiTa  il  conato  dell'acqua  recipiente';  e  febbene  in  cafì  limi- 
li la  predetta  ditferenza  ài  altezza  è  impercettibile  ad  pgai  (ènfOy  è  pe- 
rò beniffimo  atteia  dalia  natura,  che  non  l*addimanda  maggiore  di  quel» 
tla,  che  baila  per  dare  quella  minima  velocità,  che  è  Aifiiciente  a  far 
fearicare  per  una  ièzioDe  ampi/fima  (  4)uak  in  tal  calo  è  la  iboe  dei 
fiume)  una  ^odoltfliaa  quantità  di  acqua.  Se  poi  1* acqua  del  fiume 
recipiefite  efercitaflè  oontto  lo  sbocco  non  iblo  il  conato  «  ma  anche  U 
moto  attuale  con  qualche  velocità,  e  direzione  o  rètta,  o  òbbliquameo* 
te  a  lui  contraria  ;  in  tal  cafo  o  la  velocità  dell'  influente  farà  maggio- 
re, o  no:  fc  farà  maggiore,  è  certo,  che  rifpingerà,  c  rivolterà  ad  altra 
parte  la  direzione  del  recipiente,  e  con  ciò  fi  farà  luogo  airufcìta;  ma 
eflendo  minore,  converrà,  che  fi  elevi  di  fuperficie  molto  più  che  nel 
cafo  antecedente 9  per  imprimere  alle  parti  inferiori  dell'acqua  tanto  di 
sfono,  quanto  può  baftare  a  fuperare  la  velocità,  e  direzione  contraria; 
il  che  finalmente  dee  fuooedere  col  fuocefltvo  afasamento  di  fnperfide, 
che  unto  durerà  a  fìrfi  mag^oie,  quanto  lo  sforu>  dell'infloente  conti* 
nuerà  a  non  eflère  ma^inre  di  quello  del  recipiente,  cioè  a  dire  fin 
che  detto  alzamento  polfa  imprimere  ad  ogni  fezionc  tali  gradi  di  velo- 
cità, da*  quali  aflraendone  un  medio,  (ìa  eflò  ad  un  fìmile,  dentro  di 
una  fezionc  non.  impedita^  rigurgito,  in  proporzione  reciproca  delle 
fezioni  medefìme. 

Di  qui  fi  può  comprendere  ciò ,  che  operino  alle  Ibd  de*  fiumi  i 
fluffi,  e  le  borafcbe  del  mare  ,  e  Talzamento,  che  cagionano  all'^r^ 
d^fium  medefimi,  i  quali  fg  mmn»  h  /^nie  cosè  aUe^  eh  fiotto 

gerfi  jffi  fMMV,  al  ficuro  sfingréomo  qtrni  fi  fis  impeto  dHtonde  .  E* 
ben  anche  evidente,  che.  k  ièzioni  d^i  sbocchi,  e  tutte  quelle  ,  che 

rcfta» 
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DE*    Fiumi  CAP.  Vili. 
icftaao  impedite  da'  ri£[iiigiti,  devono  acc^uiftare  tanto  mag;^iore  am{»ez- 
za  (  liafi  in  larghezza ,  o  profonfità  )  quanto  viene  indebolita  la  loro 
velocità; e  pecctò  i  fiumi  reati  fi  ooofervuo  le  fiici  così  aperte,  che  aU 
le  volte  fiirnio  l'otikìo  di  porti  a*  vafceili  di  alto  bocdo,  quando  la  fpiag- 
già  del  mare  permetta  loro  di  accoftarvifi:  quella  è  at1ch^:  la  ragione,  ' 
per  la  quale  molti  fiumi  richiedono  più  foci,  alcuna  delle  q  lali  alle  voU 
t:  fi  ottura,  cioè  la  più  impedita,  o  ia  anno  veloce;  nel  qual  cafo  o 
i* acqua  li  volta  per  gli  altri  sbocchi,  ne'  quali  fono  minori  gl'impedi- 
menii,  e  per  confeguenza  il  coriò  è  piìi  vìgftiaSòf  oppure  fk  a*  apre  un  • 
nuovo  più  £iciie,  e  più  fpedito. 

E*  da  notare  nel  particolafe  delle  fod  de'  fiunà  «1  mare.»  che  tanto 
i  fliilB  «  ^uaniD  i  rifluffi  fiinoo  diverfi  efiètti  oonfidcnbilii  i  quali  poo* 
no  eifere  altiettanti  Corollari,  d;dottÌ  dalle  esA  dette  di  fopra,  per 
ifpiegazioae  dei  modo  >  col  quale  i  fiumi  cntnaoia  altii  fiumi  }U  che  ce. 

.   .  C  ORO  L  L  A  &  I  O  L 

D'irante  il  ftujfo^  o  marea  alfa,  la  velocità  media  delle  acque  del 
fiume  fi  fminuifce^  e  perciò  dà  luogo  alla  depofiztoae  delle  torbide  nel 
fiondo  dell*  alveo  j  ma  fopravvenendo  il  rifiuflo,  o  marea  baTa  »  perchè 
levaodofi  i* oftaoulo  alia  fiice,  Facqut  trattenuta  m  maggigr  altesa  di 
quella,  che*  conviene  alla  foa  quantità,  aoquuia  coofidcrabue  velocità^ 
perciò  tutta  la  mateiia  depofta^di  miovo  i incorpora  all'acqua,  e  viene 
portata  od  mare* 

C  o  R  o  L  L  A  k'i  b  IL 

E  perchè  T  impedi  mento ,  che  fa  un  fiume  all'ingrelTo  di  un  altro, 
è  equiparabile  al  fiullò  marino,  e  maggiormente  ,  quando  rigurgita  oell' 
alveo  di  elTo;  perciò  il  mede  fimo  effetto  f neccie  anco  agli  shccéi 
fiumi  m  éltrè  fiumi ^  intevrendofi  fh  alvei  degi  influenti,  durante  il  tu 
ftagno,  o  rìgui^lo,  e  di  nuovo  efcavandofi .  al  cefliue  de*  medefimi  : 
tutto  ciò  dunque,  che  fi  dirà  pih  abbaflb  circa  le  fiici  al  m«re,  fi  dea 
pioporiionabiimcntc  iotendere  decU  sbocchi  ne'  fiumi« 

Bb  a  Co. 
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Corollario     III.  ' 

Perche  il  fiume  dee  poter  cntfire  nel  mare  nella  dt  lui  maggior 
baflèzza  aaco eolle  fue  malfime  piene,  iacontrandofi  frequentemente»  che 
entrino  fiumi  pieniffimi  nel  mare  baffìflimo  di  fuperiicie;  perciò  egli  è 
neccjjar  'to ,  che  computafa  U  larshezza  della  foce ,  acguifli  nel  reflo  in 
profondità  una  fexione  proporzionara  al  corpo  della  mr.ffima  piena  ;  e  ta^ 
le  profondità  dee  regolarft  fasto  ti  pelo  pili  ò.ijfu  del  mare  ;  dal  che  ac 
.  nafce  poi,  che  alcuni  fiumi  ntn  molto  abbondanti  (Tacquéi^  è  guati  shoc* 
eano  in  mare  j  di  tal  ibrtet  che  ne*  loro  fluflì  f$  ahino  venticinque^  o 
ìrané  fkdif  faw$9  tims  gnm  moftro  di  hro  medcfimi^  c  fi  rendono 
navigibili  in  tempo  dd  fiuflo  da  quaUtvQglia  legn^  per  tutta  quella  Ino* 
ghem»  che  lifente  la  marea* 

Corollario!  V, 

Incontrandofi  di  venire  i  fiumi  pieninPimi  in-  tempo  delle  bor.ifchc 
maggiori,  che  vuol  dire  in  tempo,  nel  quale  hanno  luogo  i  più  grandi 
impedimenti ,  che  poflano  fuccedere  alle  loro  foci,  iooo  (tati  avvertiti  gU 
uomini  deir  altezza  delle  fpoode,  che  fi  richiede  per  provvedere  alle  ef% 
panfiooi  laterali;  e  perciò,  occorrendo,  vi  hanno  ^ti  aigutt  di  altezza 
f^fficiente  a  oontenem  l'acqua  in  quello  fiato,  che,  come  fi  h  detto  di 
fopra,  è  quello,  che  cagiona  to  icarìco  intero  del  fiume  per  la  fiia  foce; 
quindi  è,  che  ceffando  la  éorafca,  o  calando  la  marta  in  tempo,  che 
anco  duri  r altezza  del  fiume ^  fi  fcarica  nel  mare  copia  d'acqua  mag- 
*  ANN.  i^iorc  di  quella  fia  fommtniflrata  dalla  fiumara  ;  *  e  perciò  dai  punto, 

VIL  nel  quale  i  fiumi  fono  alterati  dalle  agitazioni ,  o  riftagni  del  mare ,  il 
fondo  degli  alvei  fi  rende  meno  declive^  e  la  declività  va  fsmfrt  fce- 
mando ^  qwaino  pik  i  accofia  alia  foce.  Che  fé  il  fiume  per  fe  medeft- 
ma  avfà  tanta  eepia  ^  ae^  4a  mémteieerfi  ìi  fendo  eriitxMitaie^  in 
tal  calo  fi  ffefonderà  jtk^ìermente^  e  tanto  per  appunto,  quanto  s*e* 

,  gli  portaflè  di  acqua  propria  tutta  qnelT  abbondanza,  che  gli  viene  ag« 
giunta,  o  riftagnata  dentro  l'alveo  per  lo  gonfiamento  del  mare:  e  que% 
ilo  è  ciò ,  che  vogliono  inferire  gU  Architetti  deli'  acque ,  quando  dico-* 

no. 
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nOf  che  t  fiìiffi^  9  r^^fi  dd  wurt  manHugom  rffufgiifì  gii  stvsi  ét* 
fiMMÌ  per  fHffo  fuei  frétta  ^  al  qudc  iffi  Mtìwm^n 

Corollario  V. 

Ne'  fiumi,  che  hanno  lo  sbocco  aperto  al  mare,  fc  l'acqua  di  cfli 
non  s'altera  di  foftanza,  o  di  fapore  dentro  T alveo  proprio  p:r  quel 
tratto,  che  oonfentp  col  mare,  (rgno  è  e(fsre  ella  copìofa,  almeno  in 
ptopardooe  del  oontrafto,  che  le  £1  U  mare  ;  e  ciò  mjiggiomieiite, 
uà  fiimie,  come  fi  nain  di  molti,  porteià  le  fiie  loque  per  Ìniooo  fpa* 
zio  deatro  la  mirìita;  il  che  fi  coooTce  dal  iàporef  dal  colore,  ed  anche 
ki  parte  dalla  direzione  del  nuto  dell'acqua;  ma  fe  la  med^fimi  can* 
già  di  natura  col  partecipare  o  la  falfedine,  o  altra  qaalitì  delPac^ua 
marina,  allora  è  indizia,  che  Tacqaa  propria  del  fiume  è  paci,  o  che 
i  contrari  d^:!  mare  fono  violenti  o  per  1*  alzamento,  o  pir  1* impeto 
de*  venti  «  e  tanto  pm,  quanto  a  masgbr  fegoo  s*  avanza*  la  falfcdins . 

•  •  •  • 

Coro.  LLARioVL 

■ 

Peroiò  in  qui  fiumi  ^  eke  àaauo  po^ueguu^  fi  vede  eorrerc  fptgUu 
del  mar§  d  cumtarh  di  qudU  dd  fium  ud  tfmfo  dd  fiufi^  e  nd  .  • 
r4/fi^  fi  ^nva  comré  fumu^  e  f  dtru  vtfftt  U  mur§;  e  perchè  quo» 
fio  coiib  richiede  qualche  tempo ,  perciò  fi  A  il  cafi»,  che  il  fkorno 

dell'acqua  del  fiume  verfo  la  marina  non  cominci  preciiàmente  (hi  pun«^ 
to  del  rifluflò ,  ma  ora  qualche  poco  dopo ,  ora  qualche  poco  prima ,  ac- 
cordindofi  i  tempi  di  quefti  rifluffi  allora  folo,  quando  1*  acqua  del  ma- 
re rigurgitata  s'cgui^lia  a  un  diprcffo  all'acqua  trattenuta  del  fiume;  ed 
in  quefto  cafo  il  pelo  della  QiedeTima  larà  orizzontale;  ma  negli  altri 
due  cafi  fàtk  inclinato  al  contrario  del  fiume»  e  Iblo  iarà  orizzontale  nel 
momento  del  rifluflb. 

Corollario  VII* 

Vingreffo  de'  fiumi  nd  mure  fi  fa  u  wnun^uudu^  che  vale  a 

che  la  fuperficic  dell'acqua  non  viene  regolata  ne  dalU  parte  fupcriore* 
dell'onda,  fpinta  contro  lo  sbocco  (  fia  ella  o  di  moto  ordinario,  oppu> 

re 
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R  boraicofb  )  oè  dal  ballò  dell'onda,  medefuna»  ma.  bensì  dal  punto  dì 
mezzo,  tra  il  maggior  alzamento,  e  T abbalSunento  dell'acqua  oodeg- 

];iante;  e  la  ragione  è  fondata  fulla  velocità  del  bilanciamento  dell'ac* 

qua,  )a  quale  non  permette,  che  il  p^lo  del  fiume  fi  elevi  alla  fommU 
tà  dell'onda,  ne  lì  abboffi  alla  di  lei  magijijre  caacavità  ;  e  psiciò  vie- 
ne ad  «quiiibrariì  eoa  queiU  contrari  conati  in  un  fito  di  otezzo. 

PROPOSIZIONE  IL 

VédTumentù  déU  phnt  vicho  ttgU  sèaccài  fiumi  ritfct  fcmpr$ 
mntre^  the  nelk  parti  pik  h/ttaiu. 

Ciò  è  (lato  oflfervato  da  div^ii,  e  principalmente  dal  P.  Ciflelli; 
ed  è  vero,  quando  il  iune  crelce  per  nuova  acqua  ibpravvemeote:  ao* 

zi  fi  olTcrva ,  che  negli  sbocchi  mcdcfimi  V  acqua  ordinariimentc  non  fi 
eleva,  che  tanto,  quanto  il  corpo  deli' influente  fa  elevare  il  pelo  del 
recipiente;  cioè  a  dire,  rilpetto  al  mare,  inf-niìbilmentc ;  e  ia  ragioac 
di  ciò  è, che  entrando  i  fiumi,  per  efcmpio,nei  mare,  hanno,  per  quel« 
!o«  che  fi  è  detto  di  fi)pra,  tutto  il  loro  ingreflb  ai  di  fotto  della  di  lui 
lìiperficio»  proporzÌQoandofi  Io  sbocco  in  largo ,  ed  in  profondo  ;  e  per« 
«  ANN.  àò  *  la  cadente  del  pelo  4* acqua  dei  fiume  influente,  non  varìaodofi  la 
Vili*  fiipcffide.del  mare»  fende  fempre  al  termine  medefimo; e  però  è  necei^ 
iacio,  cbe  ella  ila  piikinclinata  verib  Io  sbocco  in  tempo  di  piena  «  che  io 
acqua  balla  ;  e  perchè  due  linee  divofamente  mcUnate  airoriaaootale, 
e  concorrenti  in  un  punto  medefimo,  tanto  più  fi  fcofiano  T  uaa  dall'al- 
tra, quanto  più  fi  allontanano  dal  punto  dcli'umuac;  p.-rciò  ncce'Taria- 
mentc  le  piene  d;:vonu  lare,  lontano  dallo  sboccO|  ma^iore  alzatOcatOy 
che  vicino  ai  medefimo;  il  che  ce 

Per  ifpiegare  da  quale  cagione  dipenda  la  diveria  inclinazione  d^U* 
acqua  bafla,  e  dell'alta,  fi  dee  rammemorare  ciò,  che  abbiamo  detto 
nel  Capitolo  pneedente^  trovarfi  cioè  delle  ièzioai  morte,  nelle  quali 
r  acqua  o  non  corre,  o  corre  lentamente,  piò  dì  quello  efiga  la  propria 
•Ite»,  e  che  per  codi^gueiiza  Inno  molto  maggiori  del  bifogno:  tali 
tra  r altre  fono  quelle  de^  fiumi  ne*  fiti,  che  rìfentono  i  rigurt^iti,  ci  )è 
k  viciue  a^ii  sbocchi;  quindi  èj  che  iuprav venendo  ia  piena,  bafii  c'ic 

i'ac- 
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l'acqua  ftagnante,  o  mofla  lentamente  acquifli  velocità  maggiore  vcr(p 
Io  sbocco;  il  che  fi  ottiene  con  ogni  poco  d'altezza,  che  fi  aggiunga 
alla  primiera ,  attela  la  gra:Tdezza  foprabbondante  delia  fezione-y  C  la  fa- 
cilità, che  ha  T  acqua  fui  principio  del  moto  di  crefcere  in  velocità 
molto  maggiore  di  quella,  che  ha,  afletta  che  fi  a  di  velocità  confiderà- 
bile;  il  'ihe  non  tfcnrandofi.  nelle  knoiA  fupenarf. lontane  M  rigaigi(p, 
che  fimo  a  fiopondonale  iilaineBte;«l'bìftvN>9-9  peco  uMegipP*.  fi  ^ 
cerca  in  efle  maggiare-  aocrefctaento  di  velocità  in  cialcheduna  parte  di 
acqua,  e  per  conlègoenia  maggiore  altezza  di  corpo,  anche  a  riguaido 
della  maggiore  velocità  precedente,  cerne  fi  fa  manifcflo  dal  cpnfidcrare  '■• 
ia  natura  delia  parabola ,  primaria  regolatrice  delle  velocità .  .:.  .      .  > 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  Ò  I. 

Quindi  che  i  fiumi ^  »  quali  fon»  affai  declivi  di  fondo  y  e  che  - 
perciò  nonfeatonb  grimpedimeniii  del  rigurgito  molto  lontano  dallo  sboc* 
00,-aQdie  in  p$eo  ffasùo  fmm  vedere  fite/^ efeffei  ma  per  lo  contra- 
fio  i  fiumi  wedi^  che  camminano  con  poca  pendeaza»^  perciò  fiyio  (pg-  . 
getti  per  p«ù  lungo ^mzìo  al  rigurgito,  g94omM.  quefla  ^roprM  Ì9 
maggiore  di^m^a  M  mare,  la  quale  però  mai  non  'fi  manifefta  fettfi^ 
bilmente ,  che  poco  più  oltre  al  fìto,  dove  arri^ra  la  forza  del  rigurgito 
medefimo. 

Corollario' IL 

Da  quefto  prindpb  anche  dipen^fr  la  cauià  di  un*  apparetiza  afllai 
lorpfendente,  la  quale  rendefi  impercettibile  a  molti^  ed  è»  che  troyan- 
dofi  un  fiume  influente  con  poca  ac«^  propria,  ma  con  no  grande  ri* 
gwjpto  del  redpiente,  che  lafti  poco  di  vivo  agli  argini  o  -(iponde^  d^Ji 
primo*  firnnbra  a  molti,  che  venonto  una  piena  a  quello,  dovrebbe  fifr- 
montare  le  proprie  fponde ,  parendo  loro  inverifimile  «  che  pochi  piedi ,  e 
talora  poche  oncie  di  ripa,  che  fopravanzano  al  pelo  del  rigurgito  ,  pof* 
fano  cflcre  fiifficienti  a  contenere  una  piena,  che  fopravvenga;  eppure 
quando  fono  fucceduti  di  tali  cafi ,  fi  è  veduto ,  che  la  piemia  non  ha  for- 
moatate  le  ipontie,  e  fi  è  elevau  pochi£to>  fq^»  :  ìa  ifuperficie  del  ri* 

gnr- 
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gurgico  pifldMi;  ma  aell'iftelTo  tempo  fi  è  qlfisrvato,  che  tutu 
acqua ,  che  prima  paim  immobile  ,  ila  oominciaco  a  muovcrfi.  ver* 
io  lo  sbocco , 

Corollario  Ilf. 

Dal  detto  in  quefto  propofito  ne  nafce  ciò,  che  nota  U  P.  Caftel» 
li,  àoè  che  dali*  oflèrvnkxie  di  poch«  oocit  di  aiteaa  ùtta  da  una  pie* 
na  di  un  fiume  vicino  allo  sbocco,  fi  può  dedarre  Tdevaziooe  (fi  molti 
*  AN-  jkdÀ  dr acqua  nelk  parti  fiiperìori;  *  ma  non  è  già  CQofixme  alla  veri* 
NOT.nC  tà  dòy  ch'egli  avverte  al  CocoUarìo  14.,  che  i  fiumi  vidno  al  mare 
crelcano  di  velocità ,  Te  non  in  quanto  la  vicinanza  dello  sfogo  libero 
può  contribuire  a  renderli  piÌ4  veloci,  o  almeno  a  non  impedire  il  loro 
corfo  tanto,  quanto  in  parità  di  circoltansx  fi  fa  più  lontano. 

PROPOSIZIONE  111. 

*  AN-       *  Se  r  alzamento  delF  éicgne  di  un  fiume  alia  sbocco  fi  farà  per  rj» 
7iOT«X<^ÌMir  di  gMskéo  mpedimemto  ofptfto^  9  ntmrdmsn  il  corfo  di  cjfo^  0 
fmlcoUrmcnfc  per  lo  rifitigim  del  mare^o  per  rìgur^  ddh  piene  di 
guekiefiime  reeipienle;  in  tal  cefi  teegua  fi  eleverà  pih  vicine  mth 
shcce^  eh  nelle  porti  fuperiori. 

Ciò  è  manifefto  dover  fuccedere  ,  perchè  eflfendo  la  fuperficic  dd 
iìume  influente  inclinata  verfo  lo  sbocco,  viene  ella  ad  edere  interfcca- 
ta  nelle  parti  fuperiori  dalla  linea  del  pcio  dei  rigurgito.  Lo  ftcflb  fuc» 
cede,  ma  eoa  minore  divano,  nei  riilringimento  degli  sbocchi,  che  ob- 
bliga l'acqua  influente  in  quel  fito  ad  alzarli  di  pelo,  perchè  a  canlà 
del  riftrii^meoto  accennato  reftando  tutte  le  feàooi  fuperiori  coUe  lo* 
10  laighcaze  morte,  cioè  con  acque  alle  fponde  fiagnanti,  o  per  tutto 
ritardate,  fiiccede  qoafi  Io  fteflb,  che  fe  tutto  il  fiume  andaflè  liftrìa» 
gendo;  onde,  ficoome  in  quefio  calò  T acqua  sbalzerebbe  più  nelle  fi^> 
zioni  rifìrette,  che  nelle* più  ampie,  le  quali  non  aveffero  alcuna  con- 
nedìone ,  o  dipendenza  dalle  prime;  così  neiriftelTa  maniera,  nel  cafa 
del  folo  riftringimento  dello  sbocco,  l' iicqua  fi  eleverà  per  lungo  tratto; 
^       ma  fioalmcote  nelle  fezioni  Xuperiori  non  patiià  alcuna  elevazione,  e 
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nelle  Inferiori  Tempre  ptùj  quanto  elle  faranno  maggiormente  vicioe  aikn 
sbocco  ;  il  che  ec. 

Dì  qui  fi  conofce  la  ragione,  per  la  quale  la  piena  di  uà  fiume ^ 
entrando  in  ma  palude^  0  las^  fcarfo  di  ac^a^  v'entra  con  maggiore 
veheitùy  9  cpn  minore  altezza 'di  cerpo^  di*^Hp  faccia  trovando  ta 
predetta  palude ^  0  lago  in  eolmo;  ienckè  la  quantità  della  piena  fi 
fupponga  nel^uno^  e  nelf  altro  cafo  la  medefima.  Pofciachè  nel  primo 
fu^^pofto  non  trovando  la  piena  tanta  refiftcnza  neirac4  ja  del  recipien- 
te,  non  fono  le  di -lei  fezioni  inferiori  tanto  ritardate;  e  perciò  1*  acqua 
vi  entfa  con  maggiore  velocità ,  e  per  confcguenza  con  minore  altezza 
di  corpo;  ma  nel  fecondo  cafo  effendo  il  recipiente  coìrne  d* acqua,  ac- 
crefce  le  refiftenze  all'influente,  il  cui  corpo  ò  neceflàrio  fi  alzila  pio^ 
porzìcMie  della  velocità  maggiarmentp  perduta ,  colla  redola  ad^QtU  nella 
Propoltzioa^  prima  .  *    .  -  - 

Ciò,  che  fia  per  fuccedere  nel  terzo  caio,  addotto  fui  prtncipb  di 
quefto  Capitolo,  cioè  quando  ti  fiume  ^influente  ha  il  fondo  dello  sboc- 
co più  bado  della  ("uperfici^  d^-l  recipiente,  ma  noti  quanto  bada  per 
dar  luogo  .1  tutta  T  acqua  corrente  per  elTo,  è  facile  a  dedurfi  dal  dcito 
fin  ora  nei!'  efame  degli  altri  due  ca^ì  >  c  però  la  quella  propofito  li  poa* 
no  propone.! Seguenti  CorulUrj  .  , 

Corollari  o  I. 

Toicbè  appartfce  affiti  chiaramente,  che  la  fitperficie  dHT  intuente 

non  fi  fpianerà  fu  quella  del  recipiente^  ma  farti  fomentata  nelle  porri 

fuperiori  ,  e  formerà  allo  sbocco  un  gonfiamento  inclinato  alla  p^rte 
deW  inftujfoy  che  con  tale  caduta  agirà  contro  le  fponde,  tentando  dì 
allargarle  colla  corrofione>  il  che  non  potendo  fuccedere,  come  per  c- 
fempio,  fe  le  fpoodQ  iòflcro  di  falfo,  conferveradi  detto  gonfiamento  nel- 
,\o  ^atQ  di  prima*  ma  allacgandofi  lo  sboccQ,  anche  la  detta  fuperficie 
io  p«opqrzÌQQe,s*ahbaSerì.  ,  ' 

Corollario  IL 

Ma  perizie  intanto  dee  fuccedere  il  gonfiamento  predetto,  in  qua»* 
>rpm.//.  ^  "     •       Ce  to 
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t^a  f«%ìwè  dello  skteea  retta  ininore  del  bUogoo  ;  fcemerafi  ella ,  ed 
anco  ttgiieraffi  afatto  f  si  per  la  diminuzione  deW  acqua  del  fiume  in- 
fiuente^  sì  per  F  alzamento  della  medefima  nel  recipiente  ^  perchè  ndl* 
uno,  e  ncU* altro  caio  la  (ezione  retta  in  proporzione  accrefetuta,  cà  al 
contrario  mom  fù'fìerù  il  gonfiamento  o  coli*  accrefcer/i  dell'  acqua  neW 
influente ,  o  col  calare  nel  recipiente  ;  il  che  anchs  fuccedc  in  alcune  ca« 
teratte  delle  minori ,  che  fi  maniiellano  ia  fìume  baHò ,  e  non  fono  d« 
fervabiii  nelle  piene  maggiori. 

C  O  R  O  L  L  A  R  1  O    II I. 

Id  ùìti  detto  got^amento  è  una,  fpecie  di  picciola  cateratta^  che, 
feconde  la  diverfità  delle  circoftanze ,  ora  htk  una  caduta  libera ,  ora 

una  corrente  più  veloce,  ed  alle  volte,  cioè  quando  il  fiume  è'groflb 
d.ill.i  parte  di  fotto,  non  fari  cfTi:tto  oflervabile  .  Di  tal  gea-jre  fono  le 
7?:urazio^ji  delle  Clienti  del  fondo  d-S  fiumt  d.-i  una  minore  inclinazio- 
ne ad  una  maggiore \  poiché  nulla  impc^àilce,  che  l'ultima  legione jdeU 
la  cadente  meno  inclinata  «  non  il  confideri  per  uno  sbocco  della  (pezle 
predelta  :  della  fiejfa  natura  fono  le  anguflie ,  cke  fauno  i  pilafiri  de* 
ponti  alla  fezione  dei  fiume  in  ^ei  fito^  (atto  gfi.  archi  de*  quali  per 
la.  pih  fi  vedono  1*  acque 'accrefeeic  la  forza  del  ccrfo;  poiché  non  fi  va» 
ria  r«ffctto,  purché  1* acqua  o  per  T alzamento  del  fondo,  o  per  la 
ftrettczza  delle  fezioni  fia  obbligata  aJ  clevarfi  di  corpo,  e  non  polTa 
mantenere  V  altezza  acquiftata  nelle  feziooi  inferiori . 

Corollario  IV. 

Egli  è  anco  manifefto,  càe  Pacgua ,  (a  qwde  gonfia  f opra  la  fuper* 
fide  dei  recidente ,  può  godere  una  velòcki  maggiore  dì  guella  dui 
reftante  della  fezioni  nièdefima  allo  sbocco^  atteià  la  mancanza  delle 
refittenze  a  quetta ,  e  non  ali*  altra  ;  ficcomé  è  chiaro ,  che  dirigendefi 
detta  velocità  verfo  il  fondo  ,  vi  cagionerà  qualche  gorgo  :  effetto  at 
fai  frequente  non  luip  di  queiU ,  ma  ancora  di  altre  caufe  negli  sboc- 
chi de'iiumi. 

■  Cd. 
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'         C  O  R  O  L  L  A  R  I  O    V.  • 

Quindi  pure  apparifce  la  caufa,  per  la  quale  /ebbene  ne' tempi  ds* 
grandi  0  rigurgiti ,  o  ri/lr^cifn  fi  fanno,  delle  depojiziom  tìd  fonda 
degli  éUvàt  e  degli  sbocchi  di  fiumi,  non  ere/cono  però  effe  mai  fap- 
tòf  da  impedire  io  fpianamemo  delle  fuperficte  delì^  ecqua  t  una  cm 
/  tf/^rtf  I  pbicbè ,  fé  più  crdceiTcro,  gonfierebbe  il  pelo  dell*  influente  . 
Ibpra  quello  del* recipiente,  e  fuccederebbero  o  gli  efiètti  addotti  al  Co- 
roUarh  t ,  o  pure  di  nuovo  (  il  die  farèbbe  più  £tcile  )  verrebbe ,  per 
la  forza  della  corrente  maggiore  »  ad  efcavarfi  il  fondo  \  e  pe  ciò  fi  at-  ' 
temperano  gli  effetti ,  di  maniera  che  lucceda  tuita  quella  alluvione , 
eh*  è  poffibile  a  farli,  fenza  che  Tacqud,  per  fovcrchio  riilunguncato 
delia  fezione  »  poiìà  gonfiare . 

La  diiezìoQe' delle  foci  è  una. delle  principali  circoftanze ,  necefTaris  ^ 
da  con6derarfi  mtiuefta  materia»  poiciacbÀ  da  efla  derivaf»  ora  boo* 
ni ,  on  peiBnii  «flètti.  QuiUo,  che  s'accalda  alle  fegoie,  o  alla  ne* 
ctffità  deiia  natura,  fi  è,  che  c  * 

F  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E  IV. 

Le  foci  de'' fiumi  influenti  devono  fecondare,  colla  direzione  delP 
ultimo  tronco  del  loro  alveo ,  //  filone  del  fiutnc  recipiente.» 

Sia  A  B  il  hlone  del  fiume  recipiente ,  e  la  direzione  di  effo  da 
A  in  B;  e  fupponiamo,  che  il  fiume  influente  vi  porti  dentro  k  Tue 
acque  lècoodo  la  linea  D  C  perpendÌGolaic  alia  A  B.  Perchè  dunque 
i  nooti,  ieooodb  i.prindpj  della  ^^atica^  tanto  meno  a*  impediiccMio  Tun 
l'altro,  quanto  minori  iòno  gli  angoli,  che  fanno  le  linee  delle  loro 
'dffezbni  (  di  maniera  che  non  può  efìfervi  impedimento  veruno,  quan- 
A)  le  linee  prcJ.Ltc  lono  parale]! c  ,  e  tendenti  alla  (ìefTa  parte  ),  ne  fe- 
gue,  che  incontrando  A  C  Ja  corrente  D  C  ad  angolo  retto,  s'impe- 
diranno vicendevolmente ,  e  perciò  la  direzione  D  G  non  potrà  ritene- 
re la  primiera  linea ,  e  farh ,  per  cosi  dire ,  tralcinata  in  D  G nello 
flefTo  tempo  che  il  Alone  G  B  farà  fpinto  dalia  direzione  D  C,  o  D 
G  in  G  U«  £weodo  l'angolo  H  Q.  B  maggiore,  orminole,  fecondò  la 

pro^ 
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•  *  4  * 

Digitized  by  Google 


to4  Della  Natura 

proporzione 9  che  ha  la  velociti  di  A  B  a  quella  di  D  C;  ofid*è,  che 

cfiendo  tal  ^propor2ione  affai  grande ,  come  per  Io  piii  fucccdc ,  per  cf- 
fcrc  la  velocità  d^l  fiume  influente  pochilTima,  a  riguardo  dell' impedi- 
mento del  riflunb,  o  riilagno ,  e  quella  di  A  B  in  niun  modo,  o  pochif- 
fimo  alterata;  neceflariamcotc  farà  l'angolo  H  G  B  infenfibile,  e  tanto 
mÌDore,  quanto  più  acuto  far^  T angolo  A  G.  D,  o  A  G  D:  incontrai!* 
doli  j^unque ,  che  in  D  G  vi  fia  ripa  atta  a  patire  conofioae*,  quefta, 
ii  fàià  dalla  parte  di  D  G,  e  rallentandofi  il  moto  dell'acqua  verfò  D 
C,  ivi  fi  far2t  l' alluvione,  e  io  sbocco  fi  volterà  tutto:  io  O  G.  Ma 
perchè ,  fmìnuendòfi  1*  angolo  AGO,  fi  fininuìfce  anco  la  forza ,  che 
fa  la  corrente  A  B  contro  la  D  G  i  c  perche  ancora  il  terreno  della 
ripa  bifogna  pure,  che  abbia  qualche  refiftenza  all' eHcrc  corrofo  (  che 
fupponiamo  fia  fcmprc  la  fteffa  )  ,  perciò ,  fe  la  potenza  di  A  G  contro 
D  G  farà  tale  da  fuperare  la  rcfidenza  della  ripa,  per  necedìtà  fi  firà 
nuova  corrofìone  fino  in  D  F,  ovvero  in  D  E  B;  ed  allora  ft.ibiliial- 
fi  la  fituaziooe  delio  sbocco,  quando  per  Tobbliquità  delia  ripa  DEB 
la  forza  dell*  aderenza  delle  parti  del  terreno  refterà  tale  da  non  cedete 
iiir  imprèliiom  del  filone  AB,  refe  minori  per  1*  acutezza  dell'angolo 
A  B  E.  adunque  impoffibile,  che  fi  mantenga  la  direàooe  dello 
sbocco  in  D  C  ad  angolo  retto  colla  corrente  del  filone  A  B  ;  e  per 
confcgucaza  è  nccenario,  che  li  porti  in  D  i:.  B ,  a  feconda  di  A  Bj 
ii  che  ce.  - 

G  O  K  O  L  L  A  R  I  O  L 

Mòlfo  maggiore  fari  r  impNiffhuc,  dcUa  corremtfi  A  B  tonm  Is 
àptexime  J}  mcUnats  dtcpflh  dì  perchè  non  iolo,  cflendo 
la  <firezione  A  B  più  valida  della  D  A,  7if  sfotxèrà  s  riuoharfi  alF 
ingiltj  e  per  confeguenza  a  rodere  la  ripa,  ma  ancora  per  lo  coatraflo 

della  D  A  fi  far/inno  vortici  potentijftmi  a  rovinare  le  ripe ,  e  U 
corrente  A  B  operando  contro  r  nn^olo  D  A  B  col  continuo  battervi , 
finalmente  lo  /punterà ,  e  rivolterà  io  sbocco  v.  gr.  in  K  C  «  faceodoii 
r  aUttvione  dalla  parte  di  K  A. 

^  Co. 
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C  O  R  O  L.L  A  R  I  O  IL 

Tuta  s  dt^ttì  effetti  fuccederanno  con  ryjaggiore  facHità ,  fe  il  filo- 
ne d:l  fiume  rcapn-ntc  fi  (Iringer)  contro  la  ripa ,  ndla  qu.-Je  è  apir^  ' 
to  lo  sbocco^  e  più  difticilmentc ,  Te  batterà  la  parte  oppolìa;  ma  ia  tut- 
te b  maniere  la  natura  opererà  fcmpre,  per  rivoltare»  o  prefto,  o  taf* 
«li,  io  sbocco  a  fèoonda  del  filone  del  recipiente  *  ^ 

COROLLARIOIIL  • 

Quindi  è  .fiiamfefto  y  <hc  fe  h  fpàhde  del  ultimo  froneo  del  fiume 

influente  non  potranno  ejfere  corrofe  ^  ne  meno  fi  altererà  la  firuazio» 
ne  dello  sbocco  ;  ma  ciò  non  ollante  fcmprc  maggiore  (aio.  iu  sforzo 
dell'acqua  dalla  parte  dol  corfo  del  recipiente.  •  . 

COROLLARIOIV.  • 

Se  P  influente  farà  molto  veloce ,  ed  il  recipiente  molto  tardo  ^  al* 
Im  l*fngreffo  del  frim  patr^  rivoltare  il  fiktte  del  feconda;  e  perciò  ^  . 
.  eifeodo  rìnfluente  pieno«  ed  il  fiume  recipiente  kxiCo  d'aoqaa,  molta, 
più  fi  avanzerà  il  corfo,  di  quello  nell* alveo  di  quello,  che  &  Tunò,  e 
r altro  ib0ero  nelle  maffime  piene;  nel  qual  cafo . T acqua . dell* influente 
fi  manterrà  per  lungo  tratto  dalla  parte  della  ripa,  nella  quale  è  ta- 
gliato lo  sbocco,  fintantoché  ì  moti  fregolati  del  fiume  maggiore,  par- 
ticolarmente, nelle  curvità  delle  botte,  confondano  tutta  l'acqua  infie-  '  ^ 
me  :  e  ciò  in  iatti  fi  ofierva  fuccedere  >  quando  il  fiume  influente  entra 
torbido  in  mi  redfùqitey  che  poiti  acqiu  -duara  ,  o  al  eoo 

Corollario  V. 

'Da  dò  fi  mainila  t errore  di  ptelli^  i  quali  pretendano ^  eie  gli 
sboceii  d/ fiumi  influenti  cagionino  delle  curvità ,  e  *delle  botte  neU 

le  fponde  oppofte  de  recipienti  ;  il  che  quantunque  fia  vero ,  fe  l' in- 
fluente porti  del  faffo,  ed  il  recipiente  no,  appena  può  verificarfi,  quan- 
do l'uno,  e  l'altro  corrono  in  fabbia  ;  cffcndofi  dimufliato,  che  la  ve- 
locità del  filone  dei  fiume  maggiore  molte  volte  non  ha  fenfibile  pro- 
pooBone  con  quella  del  fiume  iofltiente  allo  sbocco  .  Co-  . 
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Corollario  VI. 

Se  però  ambi.iue  fojfcro  correnti ,  c  che  venendo  la  yìcri/j  delP  hi" 
fluente,  non  vemjfe  quella  dell'  d/ro.,  in  Ul  cafo  ft  potrebbe  temere 
qualch  cofa^  k  però  la  lunghezza  dell* alveo  del  recipiente  non  folle  ta- 
le, che  poteiTe  rìtar<iare  la  velocità  dell*influfiò;  quindi  è,  che  in  cafi 
fimili ,  partìodarmente  eUcndo  h  quantità  delt  acqua  ^  e  h  velociti  e* 
guaiif  quel  fiume  ^  che  prima  entra  neìf  alveo  comune,  mantiene  il  fuo 
filone  adifpetro  della  corrente  ài  quello^  che  foprawietie%  benché  qmlp 
che  poco  alterato  dalla  primiera  (ìtuaziune .  -   '  . 

Corollario  VII. 

Gli  sbocchi  de" fiumi  nel  mate  fono  pure  obbìigati  a  fecondare  le 
correntie  di  ejfo ,  fìano  queftc  o  perpetue ,  o  cagionate  temporancamen- 
te  da' venti;  quindi  è,  che  i  fiumi  della  Romagna,  e  del  Ferrarefe  ri- 
voltano gli  dx)ccln  a  delira,  perchè  la  correntia  dell*  Adriatico  rade  il 
lido  deli*  Italia,  partendoli  da  Venezia  verfo  la  terra  di  Bari;  ed  io  altd 
luoghi  i  venti  borafoofi  obbligano  i  fidimi  ad  aprìrfi  nuove  foci  io  iuo> 
ghi  coperti,  o  fecondanti  la  furia  di  eflì.  Vero  è,'  che  le  correntie 
(kl  mare ,  fc  fono  lente ,  non  h  inno  gran  forza  per  cagionare  T  effetto 
predetto;  ma  pure,  quando  fiuUa  vi  oili,  non  lafciano  di  fare  quello, 
die  ponno. 

Corollario  Vili. 

£  perchè  nelle  foci  di  fiumi  influenti  per  lo  pik  fi  fanno  di 
vortici^  e  per  confegoenza  de* gorghi y  fono  frequentemente  gli  sbocchi 
di  detti  fiumi  altrettante  chiamate  al  filone  del  recipiente^  per  ifpin- 
gerfi  olla  parte  di  elfi;  contrada  però  Tempre  la  forza,  dell'  influente  per 
ribatterlo ,  almeno  tanto  da  infinuarfi  colle  fue  acque  tra '1  filone  dei 
recipiente  ,  e  la  di  lui  fponda  contigua,  prcfTo  la  quale,  c<  me  fi  è  det- 
to di  fopra,  durano  per  qualche  fpazio  a  correre  fep.irnte  dalle  altre;  e 
lo  flefl'o  fi  ojjerva  anche  negli  sbocchi  al  mare  ^  quando  qualche  ven- 
to obbliga  1*  acque  di  quello  a  prender  coffo  verfo  una  parte  deter* 
minau,  ■    •  \  Dalla 
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Dalla  mala  fituazione  degli  sbocchi  fi  vede  chiaramente ,  che  devo- 
no molte  volte  fucccdere  effetti  dannofi  ,  i  quali  mettono  in  pericolo 
gU  argini  «  ed  alle  volte  cagionano  delle  inondazioni  ;  il  che  dal  volgo 
viene  attrìbuifio  alla  refiftenza,  che  incontra  ìi  fiume  influente  allo  sboc* 
co;  e  perciò  meglio  farebbe»  in  tal  calò,  provvedere  il  fiume  influente 
di  tuia  foce  di  'buona  direzione,  che  d* intraprendere ,  o  oftìnatamente 
di  confervare  la  JtìBÌSL  fituazione-  dello  sbocco»  o  di  Are  delle  diverlioai 
difpendiofiffime ,  ed  alle  volte  mal  intefe.  Tale  è  il  fine  della  natura 
neir  aprire  che  h  molte  foci  ad  un  fiume  folo ,  bcr.chc  rare  volcj  fi 
ferva  di  tutte  per  ilcarico  dell'acque  di  efìo,  eleggendo,  fecondo  le  oc- 
cafjoni ,  quella,  per  la  quale  e  più  facile,  e  più  fpcdito  lo  sfogo;  e  ciò 
principalmente  fi  oflerva  a'  lidi  del  mare ,  T  onde  del  quale ,  per  caufa 
de* venti,  óra  fcorrano  ad  una  parte,  ora  ad  un'altra.  Si  deve  però 
avvertire,  che  > la.  niutazioiie -degli  sbocchi  fi  faccia  col  minare  allunga* 
mento  di  lìnea,  che  fia  poffibile,  per  non  far  elevare  dì  troppo  il  fi»^ 
do  dei  fiume,  coU* allontanare  la  ibce  dal  fuo  prìocipio,  effendo,  come 
fi  è  detto,  il  fondo  dello  sboccò:  la  bafe ,  fu  la  quale  s* appoggia  la 
cadente  di  qualfifia  fiume 

capìtolo  nono. 

* 

Delt  unione  di  psU  fiumi  infieme  '^  e  laro  tjfetti.  : 

E"  Un  artificio  aflài  rimaircabile  della  natura  quello  d'accoppiare  fio* 
mi  a  fiumi,  e  di  mandarli  cesi  uniti^  a  sboccare  nel  mare^  e  tato* 
fa  è  anche  effetto  di  una  neceflità,  che  non  permette  il  cotfo  4i  un  fiu* 
me  fepàtato  da  quello. d  un  altro,  ùtA  o  per  rintreodamento,  che  por* 
ta  feco  la  diverfa  direzione  de' fiumi  difiinti,  ovvero  per  lo  pendio, che 
infegna  la  ftradi  all'acque,  per  la  quale  poffono  avere  lo  sfogo  più  fa- 
cile ,  anzi  le  obbiiiì;a  molte  volte  a  prenderne  una  determinata  .  Quefta 
.necelTità  però  o  non  mai,  orare  volte  va  fcoropagoata  dall'utile,  che 
apporta  1*  unione  di  piii  acque  in  un  alveo  folo ,  di  maniera  che  pare»  io»' 
loiiiiftituita  dalla  natuia,  per  fefviffi  di  efliii  opoic  di  un  mezzo  effica^ 
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ciffimo  per  ottenere  i  vantagi^i,  clie  li  diranno;  c  perciò  può  p.iflare 
jper  una  ncceflRtà  artificioli  .  Per  affìcurarfi  di  ciò,  fi  prenda  una  carta 
geografica ,  nella  quale  lìano  delincati  tutti  i  rivoli ,  torrenti ,  e  fiumi , 
cbe  tributano  le  loro  acque  ad  un  fiume  reale,  e  nella  medefinu  .fia 
pvimeRte  crpre0o  U  corfo  di  e  fio  fino  al  mare ,  e  fi  faccia  prova  <fi 
Gonrcggeft  gU  errori,  per  cosi  dire,  che  qttaicfaeduoo  pofielle  credors  ef* 
fere  ftati  fatti  dalla  natura  neirum  l'acque  di  tutti  qoe*  fiumicellt  ia 
na  iòlo  maggiore ,  indirizzando  perciò  ogni  corìb  d'acqua  a  dirittura  ver-* 
il  mare.  In  ciò  hce  fecilmente  ognuno  fi  chiartrà  qtial  eflfer  dovreb* 
bs  r  ampiezza  delia  fuperfictc  delia  terra  neceflaria  per  tanti  fiumicclli, 
quali  gì'  impedimenti ,  che  frapporrebbero  al  comnì.Tcio  le  interfecazio- 
ni  moltiplicate  delle  (ìrade,  quali  ofiacoli  fi  opporrebbero  agli  Icoli  del* 
le  campagne ,  e  quante  altre  cofe  dUBcoiterebbero  la  mcdefìma  nuova 
delineazione  (òpra  una  carta  «  che  non  efige  nè  coofiderazione  di  caduta , 
né  livello  di  piano  41  campagna»  pb  riflsifo  alcuno  V  luoghi»  dav*cfla 
ni8g||ioniiente  dedina  col  pendb,  o  «d  alcuna  delle,  altre  cirooftanze  , 
che  fono  altrettanto  neceflafief  quanto  bene  avvertite  dalla  natura  nel 
regolare  che  ha  fattali  còrfb  de^'fitimi^  e  tatìto,  cred'io,  potrebbe  ba* 
ftarc  per  difingannare  quelli,  che  pretendono,  che  la  buona  regola  del- 
la condotta  dell'acqua  fia  d'incamminare  i  fiumi  al  mare  per  linea 
retta,  come  per  la  più  breve,  fu  l'unico  fondamento  delia  nota  pro- 
prietà del  triangolo,  due  de' cui  lati,pfefi  infieme,  fono  ièmpre  maggiori 
del  .teiao»  ilimando  elìt  perciò  eflèrc  m  enore  £  natura  il  portarfi  di 
un  fiume  a  fcarìcarfi  in  un  altio,  e  per  elfo  al  noiare,  cioè  per  due  li- 
nee, quando  fenza  Cale  unione  potrebbe  fer  una  fola  linea,  dotata  con* 
feguentemente  di  maggiore  dedivid^ ,  provvederlo  di  àlveo»  e  di  sboc* 
co,  fecondo  il  loro  cred.*ré,  proporzionati  al  bifogno. 

Per  fare  anche  meglio  apparire  l'artificio  della  natura,  trafandando 
per  ora  la  neccflìtà,  che  dipende  da  varj  principi,  fecondo  la  diverfità 
delle  circoftanze  ,  ci  daremo  a  fpiegare ,  e  dimoftrarc  le  utilità ,  che 
rifultano  dall'  unione  di  più  fiumi  io  un  fol  alveo,  e  gli  ei&ttt  ad  ei^ 
la  luflcgueoti. 

"  '  PRO- 
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Se  ftatmn»       fiumi  fguédi  di  léOtghcZMt  f  profondità  ^  td  ^^at^ 
tù  fimiii  tutto  alttUìTòt  i  qiuili  /corrano ,  e  shocchino  ftparatamcnte 
nfl  mar^y  farà  la  fomma  deUe  loro  iargJhnne  ■  mèntore  di  queila  ^  càe  •  - 
dwebèero ,  fe  wtiti  infirmo  correffero  dentro  un  fòt  alveo . 

Siano  i  fiumi  l'uno  A  B  C  D,  l'altro  C  D  E  F,  de' quali  \tTmk^ 
larghezze  A  C,  C  E  fiano  eguali,  e  fiano  nelle  altre  circi  ftanze  tiit- 
te  affatto  fimili,  cioè  di  eguale  profondità,  di  cgual  corpo  d'acqua,  di. 
eguale  caduta  ce,  e  s'intenda,  che  qucfti  due  fiumi  corrano  paralelli 
rtiBO  all'altro,  feparati  folameiite  dalla  fponda  comune  C  D,  che  fup* 
pongali,  per  efempio,  un  aigine:  dico,  die  la  iomma  ddle  lafghezze 
A  C,  C  E  farà  maggiore,  correndo  t  fium^  feparati,  di  tinello  6a  per>  , 
eflcre,  fe,  levato  T  argine  CD,  s*ttntià<  il  codò  del  fittine  A  D  gm 
quello  di'C  P. 

Pofeiachè  egli  è  certo,  che  ,  attcfa  la  refiflenzj  della  fponda  C  D, 
l'acqua  tanto  d'un  fiume,  che  dell'altro  farà,  vicino  ad  efla ,  impedi- 
ta nel  fuo  corfo,  e  perciò  il  filone  farà  v,  gr.  in  G  ,  ed  H  ;  ma  levato 
Taiginc  C  D,  cioè  adire  tolta  di  mezzo  la  refiftenza  della  fponda  C  D ,  fi 
ridurranno  i  due  filoni  in  un  folo ,  che  fa*à  in  C  D ,  come  ptrCe  dell'  al« 
veo  più  lontana  alle  fponde  A  B,  £  F:  btk  dm^  in  Ò  D  la  inaggiói« 
velocità  dei  fiome,  e  UA  anche  «agrore  di  quello  feflfe  prima  in  6,  • 
ed  H,  attela  la  maggior  diftanza  del  filone  C  D  dalle  4>oiide  ;  e  per* 
àà  l'acqua  de* due  fiumi  feparaci  corre  impedtu  dalla  refiftenza  di  quat* 
troipDode,  e  quella  de' medefimi  uniti  non  patifcc  la  refiftenza ,  che 
di  due  fole,  la  quale  fi  rende  anche  minore  nel  luogo  del  filone;  ne 
fcguc,  che  quanto  di  velocità  s' accrefce  all'acqua  nella  parte  C  D, 
tanto  ne  fccma  vicino  alle  fponde  A  B ,  E  F  :  adunque  ,  elìendo  l' ac- 
qua torbida  ,  fi  faranno  depodziom  alle .  ripe  ,  e  la  laiighezza  dell'  alveo 
A  E  rcnderaffi  minore  ;  U  che  ce 

In  quefta  dtmoftraztoDe  non  fi  è  confiderato,  che  il  IqÌo  accrefci. 
mento  di  velociti,  nato  dalia  rimosìoQe  d^rjnipedijiieiKo  della  Tponda 
^w*  a.  .  DLd        ...  co- 

•       ."..•1  » 
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comune  C  D;  c  tanto  baflava  per  dimoftrarc  il  rlftringimento  dell* al- 
veo:  ma  fé  mctteraflì  a  confronto  il  profondamento  maggiore,  che  fuc- 
cederà  al  fondo  delPalvto»  luto  iniaoct  iità  U  iMt^aem^  ftlU  filile 
li  rìdunà  il  fiume  unito. 

La  verìd  di  quefta  Pra^KiAiione  fi*  pmn  aodie  coli'  eQiefieatti 

*  Afi-  perchè  *        miflirermm  U  iarghtMf  dì  ami  i  fiumi  ^  eie  tmetti^ 

^  firmàno     fiume  ma/^qiore,  fi  frruerÀ  In&ltibilnieate,  cè' ege  infiem 
,         unite  fitpereranno  qusUa  del  fiume  maggiore:.  ^  cSmt  nota  il  P,  Cartel- 
li  /?/  Corollario  XL  enfcre  (lato  fatto,  e  trovato  dal  Fontana  nel  mifura- 
.    -re  i  fiumi,  c  i  foffi,  che  mettono  foce  nel  Tevere,  e  nel  paragonarli 
air  alveo  di  quefio,  e  parucoiarmcate  ali*  apertura  dei  Poqcq  Quat- 
tro Capii 

....  PROPOSIZIONE  IL 

t  pteìem  due  fiumi  tmUi  maggiormntfc  profondnmm  U  h(9  dir 
veo ,  eh  non  fofMerti'ieorrendo  feparmì  • 
T»v,  IO.  Cio  è  manifcfto ,  perchè  fi  è  dimoftrato  nella  Propofiiione  antece- 
******  dente,  che  il  filone  C  D  del  fiume  unito  correrà  più  veloce,  che  i 
filoni  G,  H  de' fiumi  leparati  :  adunque  fupponendo,  che  la  materia, 
che  compone  il  fondo,  fia  dejla  medefima  natura  dii  prima,  dovrà  ella 
cedere  alla  velocità  accidciuta,  e  per  confeguena  1*  alveo  fi  profendeiài 

*  An'-  ma  *  profondandoli,  acqiaifl«rà  T acqua  mag^nre'  altezza,  e  per  conlc- 
NOT.  ìà*  gii^ijxa-  maggiore  velociÀ:  adunque  tanto  maggionnente  potii  dia  cor- 

fodere  il  fondo,  ed  abbaffarlo;  e  perchè  profondandoli  1* alveo  derfiome» 
e  correndo  1*  acqua  in  ma^iòr  copia ,  e  con  maggiore  veloci^  nel  noex- 
zo  ,  di  quello  faceva  prima,  è  ncce (Tarlo ,  che  il  moto  dell* acqua  vici- 
no alle  fponde  fi  ritardi ,  ne  feguiranno  per  quetto  capo  nuovi  riftrifl» 
,  gimenti  :  e  perchè  quanto  le  fezioni  d*  un  fiume  fono  più  ftrctte ,  tanto 

guadagnano  in  profondità,  cootrìbuiià  Panguftia  della  fezione  a  rendere 
più  profondo  T  alveo,  e  per  confègywnza  tanto  continueiÀ  a  prafondirfi» 
e  rlftringerìi  il  fiume,  finché equiibraodolt  la  lefiftenza  delle  ripe,  e 
del  fondo  colla  foiza  dell* acqua,  fi  ftatiUifca  f  alveo,  come  fi  è  detto 
nel  Capiti  K  Saranno -adunque  le  pitìfondità  de*  finn»  muti,  maggiori 
di  quelle  de*fblitarj,  e  difuniti;  il  che  ce;  Per 
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•  Ptor  un*  altra  ragione  devono  profondarfi  gli  alvei  dc'fiiMQU  uniti  »  *  An- 
tÀ  è,  che  richiedendo  eflì  sbocco  maggiore  nel  mare  y  non  foio  dcvcfi  IH, 
elfo  rendere  più  grande  in  larghezza,  ma  ancora  in  profondità;  ma  lò- 
pra  degli  sbocchi  più  profondi  difpode  delle  cadenti  anche  egualmente, 
non  che  meno  declivi,  lafciano  il  fondo  del  fTuine  più  ba0o:  adun^  i 
fiumi  uniti  richicderaiiiM>  i'  alveo  piit  profiMdo».  non  ibk>  per  J»  minore 
dedività,  clic  loio  comptte,  ma  anod fv  k  oagg^  bafa^ 
do  dello  sbocco*. 

CoftOLLAKIot 

Dilla  prfd-tta  diiTwftrazione  evidentemente  apparifce ,  che /tf  ìar» 
ghe-z.x.e  de  fiu>7it  unirt  faranno  anche  minort  delia  /rnnma  de*  di/uniti  ^ 
non  foia  fer  U  mancmnta  deU§  trefiftcnze^  mmm  ne* primis  {he  ne^ft» 
condi ,  iffr  imbg  per  U  um^mf^  propmàità^  r  viheiàà  àM§  m§K4 
degk  umfi*.  > 

«      .     C  O  R  €>  L  L  A  R  I  O  IL 

.  ^  Fwcbe  chino  »  che    Jezìemf  d^ fiumi  mnti  fgranné  fempremi-  »  An- 
m§f$  deii»  fimm^  Mie  fexhm  dc'dirunitiy  pcrdcndofi  molto  più  iu  NOT.IV, 
largezza  »  di  quello  che  s'^acquiftl  in  profondità  ;  pofciachè  dovendo  le 
lezioni  effere  reciproche  alle  velocid  medie ,  e  riufcendo  qucftc  maggio»  , 
ri  col  profondameatodeU^aivcu^  oe  iègMCt.die  le  kziooi  dfbbttiff  rf- 
ftire  miaofi*  .    .  < 

^    •  -    ■  ^         / . 

COROLLARIOIIL 

E  perdé  menlmeiile  è  impoOU^»  cfie  tiitt^  . 
trino  in  no  tempo  coUe  loia  aciyae  oell^alvieò  del  recipiente,  oflcrvan- 
dofi,  che  per  lo  più  fuccedono  Tuno  all'altro,  di  modo  che  di  già  farà 
paflata  la  piena  di  un  fiume  influente,  quando  arriva  quella  di  ua  altro; 
perciò  non  è  necejfario ,  che  la  fezìone  del  fiume  ma^^qwe  fia  cguiva* 
lente  alla  porr  afa  dell'acqua  dcUe  piene  di  sufU  $  fiumi  hffftfemfi  ' 
confcguentemente  le  fexionì  di  ejfo  riureirmm&  «acfae  fCT  fuelb  cap» 
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PROPOSIZIONE  IIL 

Ne*  fiumi  fuppofli  non  fola  cfcpvcrà  il  fondo  del  fiume  unito  do- 
po r  unione  ;  ma  ancora  fi  projonderarmo  gli  alvei  de'  fiumi  confiuénti 
avanti  quell'unione, 
Kg^fll'  Sia  U  cadente  della  fupcrficic  del  fiume  influente  F  B,  e  quella 
del  fiume;  unito,  o  del  recipitnte  B  C,  c  la  profondità  dello  sbocco 
B  D,  e  fuppoagafi»  che  unito  il  fiume. F  D  con  un  altro  fimile,  ed 
eguale,  dopo  la  confluenza  fiafi  profondato  in  B  G,  fecondo  ciò,  che  fi  è 
dimoftratò  nelia  Propofiziooe  antecedente,  difponendofi  il  fondo  nella 
linea  G  H/la  quale  (arà  meno  declive  che  la  E  D,  che  fi  fuppone  la 
cadente  del  fondo,  che  avrebbe  il  fiume,  le  da  fc ,  fenza  unione  di  aU 
tri,  sboccafl'e  ucl  mare.  Perchè  adunque  raitc/za  dell'acqua  nel  fiume 
unito*  G  dovrà  eflcrc  maggiore,  che  nel  difunito  B  D,  farà  la  diffe- 

*  An-  renza  D  G  ;  *  e  perchè  i  due  fiumi,  che  compongono  il  fiume  unito 
UQTé  V.  B  H ,  fi  fuppongono  eguali ,  e  fimili ,  dovrà  il  fondo  d*  ognuno  di  effi 

efière  unito  iX  fondo  6  H;  e  perciò  il  fondo  deirinfluente  E  D  non 
.  *  petià  eflisre  mantenuto  in  E  D ,  rna  dovrà  «ndave  ad  unirfi  ooi  punto 
G;  e  perchè  le  condiaoni  del  fiume  F  D  richiedono  U  decUvìtà  A 
E  D,  fiuÀ  necefTaffo,  che  la  cadente  dt  eflb,  prima  del  fito  deli'onione, 
fia  una  linea,  come  I  G,  paralella  alla  E  D;  e  perciò  bifognerài  cheli 
tondo  K  D  s'abbalfi  in  i  G;  il  che  ec. 

Corollario  f. 

E  peichè  gli  sbocchi  fono  i  fondamenti  delle  cadenti  fupeiioci  ad 
'Cil,  bedcfaè  anco  il  fimne  iofioente  foflè  nnnoKe  del  recipiente,  nondi- 

*  Aw>  meno  *  quéméo  h  sheco  dei  frìim  ndjifpftio  àofo^e  tefign 

MOT*  VI.  fo^  che  fif  corre f e  és  ff  al  nutn^  propanùeit^ilmeitfe  ff  efi:0vcrffbke  U 
fondo  del  fiume  influente  ^  come  fi  è  dynofirato  nel  Cafiteh  FUL 

PROPOSIZIONE  IV. 

Suppone  le  medefimc  cofi^  la  cadente  del  pelo  d'acqua  del  fiume 
unirò  faràfitmire  menp  imlin^»  dfmìutm»e  di  fuelU  del  fiume  di- 
fimitoi  Ciò 
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Ciò  è  mniieAo  À  per  la  maggiore  abboocfaiiza  delTacqua,  che  io 

maggior  quantità  fenipre  1»  maggiore  sforzo,  per  rìdtiHi  ali*  equilibrio 
col  pelo  d'acqua  del  Tuo  recipiente,  sì  per  le  ragioni  fegucnti.    *  Poi-    *  Ati* 
chè  i  fiumi,  quando  fono  maggiori,  hanno  regolarmente  maggiore  lar- ^^''•^^^ 
ghezza  di  alveo ,  e  perciò  hanno  minori  in  proporzione  le  rcfiftcnzc ,  c 
confeguentemente ,  in  parità  di  circoftanze ,  maggiore  velocità  »  alia  qua- 
k  fuiTeguendo  maggiore  fcarico,  ne  deriva  in  cpofegpenza  minore  l'al- 
tezza dell'acqua  lb|ini  la  fuperfide  4eì  recipiente;  ma  difpoQeodoii  ièriap 
tamente  altezze  minori  dallo  sbocco  b  fa ,  ne  nafce  minore  là  declività* 
della  fuperfide:  adunque  i  fiumi,  quando  làranno  m^ggion,  tanto  .minore 
avranno  la  dedi^itì^  del  loro  pelo,  ed  eifendo*!  fiumi  uniti  maggiori, 
che  1  difuniti,  farà  la  cadente  del  pelo  de*  primi  meno  declive  della  Cd« 
dente  dei  pelo  de'  fecondi^  il  che  ec. 

La  feconda  ragione  fi  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne* 
fiumi  uniti,  che  ne'  difuniti,  i  quali  pfrciò  ne'  liti  omologi  fono  pia 
vicini  al  centro  della  terra  ;  ma  l' acque ,  che  corrono  iòpra  fondi  più 
baflì ,  reflano  altresì  più  balTe  di  fuperficìe  :  adunque  i  fiumi  uniti  faraf^* 
no  più  baffi  di  pelo;  t  peichè  la  cadente  del  pelo  d'acqua  dee  regola^* 
mente  fempie  andare  ad  umrfi  col  pelo  del  recipiente,  che  li  (uppoos 
nell'uno,  e  nell'altro  cafi>  invariato,  ne  fegue,  che  tirate  due  linee  da' 
predetti  fiti  omologi,  ma  da  altezze  dìfuguali,  farà  meno  declive  quel- 
la, che  avrà  il  termine  più  bado,  cioè  quella,  che  farà  propria  del  fìa- 
me  unito. 

Può  alcuno  dubitare,  fe  fia  vero,  che  l'acque  correnti  fopra  fondi 
più  baffi  rcllino  colla  fuperfide  anche  più  baffii  ne*  fiti  omologi,  cioè 
egualmente  diftanti  dallo  sbocco;  p^chè  quantunque  fìa  vero  il  primo, 
pub  però  i* aumento  dell'acqua  eflère  tanto,  die  richieda  altetza  di  cor- 
po maggiore  di  qoelb,  che  la  roedefima  altezza,  e  velociti  fulfegnen^ 
polla  pnkhjire  cfi  prcdbndità  nell'alveo:,  e  certo,  k  fi  fttpponeflèy  cbe 
un  fiume  correfle  per  un  alveo,  le  cui  fponde,  e  fondo  fodero  molto 
rcfiftenti,  potrebbe  darfi  il  cafo,  che  la  fuperficie  dell'acqua  nel  fiume 
unito  foffe  più  declive,  che  fe  non  v'cntrafiTe  alcuno  degl'influenti. 
L'cfpcrienza  perà  *  h  vedere,  che  negli  4vei  ^tti  dà  terra  più  può,  *  An- 
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per  eictvm  it  hùh,  ogni  pon  4t  wtocidi  aHÌimte,  ^ .  p<r  ^dmn 

la  fiipcrficie,  la  copia.  deU'toqua  iollpiQDte;  e  perciò»  (tbbene  VMaaàMh 
za  dell'acqua  la  crefcrrc  l'aJtctóa  della  fczionc,  1* abbaflàmeoto  però  del 
fondo  fupera  il  di  lei  effetto ,  e  le  piene  rodano  più  tiade  di  fuperficie 
ne*  fiumi  uniti ,  che  ne*  difuniti. 

Se  fi  coafid<:ra  inoltre ,  che  gli  sbocchi  de'  fiumi  dentro  il  mare 
fimo  impediti ,  e  perciò  bifogna»  che  fi  allarghino»  c  fi  proCcKidiao  più 
di. quello,  che  richiederebbe  k  quantità  dell'acqua*  che  palla  per  e(U» 
Doa  eflendo  impedià;  fiiciliaciite  fi  peifitadecà  ogpmio,  eh»  oefeendo  1* 
acqua  nel  fiume ,  dimà  di  mito  abbafliifi  il  fimdo  dello  dsoooo,  e  .per 
caàkexm  Aache  il  Ibudo  del  fiume;  e  per  lo  oootnrio-  M.^fièàdo 
molte  volte  fenfibile  raheamento  ddla  fiiperfide  dtU*  acqua  del  medefimo, 
diiaramente  fi  raanifefta  quanto  pretralga  l' efcavazione  del  fondo ,  e  la 
maggiore  larghezza  dell' alveo  all' accrdcioicato  deli' ai  uzza  dell'acqua  ia' 
una  data  fezione  di  fiume . 

In  prova  di  tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  cvidentiiTimo. 
Correva  (ìli  principio  del  fecolo  prefente  il  fiume  Lamoae  dentro  il 
di'  Prìmaio  vidiio  alla  Villa  di  S.  .Alberto;  dil  qp^i  iuog»  fii  divertito, 
e  AModato  a  dxiccafe  da  k  big  tìki  mare  Adriatifio,  Quello,  cbe  o'è 
IbiguitOi  fi  è,  cbe  il  detto  fiume  ha  coA  elevato  il  proprio  ibndo,  che 
ìn'cs&.  »  éamnk  é  &  Alberto  refta  pih  allo  drl  pelo  d^e  piene  dei 
Pò  predetto,  e  per  confeguenza  il  pelo  delle  di  lui  piene  riefce  tanto 
più  alto,  ed  ha  bifogno  di  argini  altilTuni  per  elfere  mantenuto  nel  fi^ 
letto.  Ciò  fuppofio,  fi  può  diicorrere  cu^:  fe  Tacque  di  detto  Po  di 
Primaro  fi  divideffero  in  tanti  fiumi  eguali  al  Lainone,  e  fi  mandaffero 
a  sboccare  per  più  alvei  nel  mare,  certa  cofa  è,  che  in  ciafcheduno  di 
effi  fuccederebbe  l'elfnto  modefimot  che  è  fijcceduto  al  Lamone;  adun- 
que le  piene*di  effi  fi  vedrebbero  motto  pih  elevate  di  pelo,  che  oca 
fimo  ora  quelle  del  Po  di  Primaro;  e  per  lo  cootrarb,  fe  detti  alvd 
cosi  divifi  fi  tBmaOèro  a  riunire  ndPalveo  dd  Po  di  Primato,  non  oU 
trepafièrebbe  la  di  lui  piena  il  fegno ,  al  quale  in  oggi  fi  eleva  :  adun* 
quc  più  fiumi  uniti  farebbero  delle  piene  meno  alte  di  lupe.ficic,  di 
quello  faccia  uno  di  lont  difuoito*  £  petciò  è  evidenttfiimoi  che  i  fiu* 
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mi  uniti  hanno  la  cadente  del  pelo  d'acqua  più  biSà^  t  meno  declive, 

di  quello  che  rat>biaoo  i  fiuaii  difuoiti* 

•     -  -  * 

Corollario!. 

Lo  fteflb  fi  verìfica  rìipetto  iC  fimm  maggiori  f  i  qwlrficcoine  Sboa 
meno  declivt  di  fiMdD,  caù  kmm  U  fmpmifieig  mewk  incim4$4  «/Tor/s* 
*9ttte^  /e  fi  parat^onwo  gli  flati  fintili  ^  doè  o  nelle  maffimc  altezze 
d* acqua,  o  nelle  maifime  balTezze,  o  in  iflati  d* acqua  proporzionalmen* 
te  diftanti  dalTuno,  e  dall* altro  degli  eftrcrai  predetti.   Ciò  pure  è 
niaiiifefto  per  Terperienza;  attefochè,  *  fe  fi  prenderanno  due  fiumi  cor-   *  An- 
rcnti  al  mare,  l'uno,  e  l'altro  nella  fua  piena  maffiraa  (col  pendìo  del-  not.  iX. 
It  quale  Tuoi  camminare  il  piano  fupeiiocc  degli  argini  ) ,  e  fe  fi  livelle* 
là  o  la  ruperfictc^la  piena,  o  il  piano  piedetto  degli  argini,  feflipre. 
fi  traveiàf  ohe  imgpofe  fiià  rjpdÌBmnne  oe'  fiumi  nunofit  che  oe*  ^  - 
nuggion*  '     '     -  - 

'  '     '     '       C  O  II  O  L  L  A  R  I  O    IL  * 

*  »  .  - 

*  Ed  cflcndo  ciò  vero  anco  rifpctto  alla  cadente  dell'acqua  bafia,    *  An- 
ne  ftgue,  che  le  campagne  molte  volte  potranno  avere  lo  fcolo  ne*  fiu  3C 
mi  sfrondi  y  e  loro  farà  negato  ne  minort  ;  e  perciò  giova  in  molti  cali» 
per  dare  lo  fcolp  alle  terre ,  che  per  altro  non  potrebbero  averlo ,  unire . 
infìeme  più  fiumi,  perchè  abbaflandofi  con  ciò  il  fi^9(fe  dei  fiome.  unito ^ 
e  la  di  lui  iiipefficie  m  aoqaa  bifik,  o  andÌBaria,  pottupó  l&,tcnre  fcò- 
larvfifi  dentro,  v      ■    \  ■ 

C  O  R  O  I.  I.  A      I  O  IIL 

E  perchè  (fcbbene  ne'  fiumi  influenti  non  fi  altera  mi  confidera- 
bil mente  la  cadente  del  pelo  tanto  alta,  che  bafla  )  fi  profonda  l'alveo, 
e  confeguentcmcnte  il  pelo  dell'acqua  balTa  ec,  potranno  anche  negli 
alvet  di  qtttfii^  ^luméo  f  éèàtifmimo  fis  fyffiQÌme  ^  menare^  h  yìv/tf. 
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Corollario!  V. 

Similraente  ,  perchè  le  piene  de*  fiumi  influenti  debbono  portare  la 
loro  fuperfìcie  ad  unirfì  eoa  quella  detia  piena  del  tronco  comune  de* 
fiumi  unici,  e  dovendo  ella  avere  una  determinata  pendeiua,  ne  fegue, 
cbe  Muffandoli  ia  fuperfieic  dtiU  pima  del  fiumi  unito  ^  rgfierà  Mnek9 
pih  btffa  quella  della  piena  del  fimm  iafiaante;  e  perciò  non  avrà  ìsi< 
ibgno  di  argini  tanto  alti,  quanto  richiederebbe,  iè  doveffe  portarti  da 
iè  iblo  al  mare. 

Corollario  V. 

E  tanto  meno  alti  fi  rtchtederanno  vicino  allo  shocco ,  e  per  guan» 
$0  può  durare  il  ri^urf^ito  del  fiume  recipiente  i  perchè  trovandofì  in 
quefto  tratto  tutte  le  lezioni  dell*  alveo  maggiori  di  qodlo  richiede  la 
quantità  dell'acqua,  che  vi  paffa  (comechè  quefta  ha  la  fila  velocità 
impedita),  *  ne  fègoe,  che  Ja  cadente  della  piena  farà  meno  indtnata 
in  qiiefto  pezzo  d'alveo,  che  nel  reftante  piti  alto,  e  perciò  alitai 
in  detu  parte  fi  richiederanno  più  baili. 

Goroljlario  vi. 

Potendo  molte  volte  incontrarfì ^  che  V  untone  dì  più  fiumi  in  un 
alveo  folo  lo  [cavi  temente ,  che  la  fuptrfiàe  delle  piene  non  giunga 
al  piano  della  campagna  ;  perciò  in  tal  calo  non  farebbe  necejfaria  al» 
cuna  tefimùone  d argini ^  e  fi  provvcderebbe  a  tutti  que'  danni,  che 
portano  feco  le  rotte  de'medelmii;  in  fomma  fi  riceverebbero  tutti  que* 
.vantaggi  dall'unione,  che  procedono  dall'avere  ii  fiume  incaflalo,  piatto^ 
fio  che  ai^oàto^ 

Corollario  VIL 

Perchè  r acque  unite  corrono  con  maggior  corpo,  e  perciò  con 
maeiiiorc  profondità ,  e  sboccano  al  mare  con  foce  più  ampia ,  più  profon» 
da,  e  più  libera;  perciò  formano  Porti ^  . e  fi  rcni^no  navi^nbili  per 
Hon  tratto  i  al  che  contiibuifce  aocom  la  pote  declività  della  fuperfictc 
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del  fiume,  che  rende  più  facile  il  navigare  contr  acqua.    Qual  utile  ap- 
portino le  navigazioni  alle  Provincie ,  non  è  quV'uogo  di  parlarne,  come 
d*  ua  punto  aflài  noto ,  rapendofi ,  che  molte  Città  debbono  la .  loro  ori» 
gine,  accrefctmehto ,  e  confervazione  a  tale  prerogativa» 

Tutto  ciò,  cbp  finora  fi  c'  detto,  fi  dee  intendere,  quando  i  fiumi  . 
&nò  Ibbiliti  d'alveo.,  o  portino  acque  toibide,  che  poflanó  contribuire 
ài  kio  ftabitimento;  e  pci^ciò  non  è  applicabile  a'  condotti  dell*  acque 
fiiovane,  le  fuperfìde  delle  quali,  o  per  ellere  chiare,  o  perchè  gli  up-^ 
mini  hanno  P  attenzione  di  -mantener  loro  ftavati  gli  alvei  a  mifura  del- 
la ncceflità ,  regolarmente  fono  più  bade  (  anche  nelle  loro  maggiori 
cfcrefccnze)  delle  piene  de' fiumi.  Si  dee  parimente  avvertire,  che  qn/in- 
tunque  tutP*  i  predetti  buout  effetti  fi  verifichino  nel  tronco  del  fiume 
unno,  non  è  però  neceffarh,  che  Juccedano  fempre  negli  alvei  di  quel* 
It ,  che  fi  portmi9  dt.»mime^  potendo  darfi  il  cafo ,  che  riefca  ^  mag- 
gjbr^  utik  il'  portarfi  iinr  fiume  da  fe  al  mare,  che  Tunirfi  con  un  jnag^ 
guire^  dipendendo  It  determinazione  del  «vantaggio  9  o  fvantaggio,da  di* 
veriè  cafoofltsmze,  che  meritano  di  eflere  elàminate:  come  fono,  per  ci 
ièmpio,  la  fitusdone  del  fiume^  che  fi  vorrefalie  tmife  a)  maggiore;  \% 
condizione  della  campagna  di  mezzo,  e  de'  fcoli  di  cffa;  e  la  caduta, 
efito,  e  diftanza  della  foce:  poiché  fe  la  di  lui  linea  fino  -allo  sbocco  . 
foflTe  più  breve,  c  con  caduta  al  mare  magijiorc  di  quella,  che  può 
avere  lui  pelo  baflb  dei  fiume,  col  quale  (ì  pretendere  di  unirlo,  egli  è 
certa,  che  lùun  buon  efietto  fi  potrebbe  Recare  nell'alveo  dir  efìb,  ben- 
ché fofièro  per  fiiccedere  tutti  gli  accennati  nell'alveo  di  quello,  che  ! 
lo  rìcevelTe:.  anche  però  hi  quefto  caifo  può  fu<;oedere,  che  tomi  il  eoa-  • 
lo  di  fare  rimìpne  di  due  fiimii,  come  *  iè  lo  sbocco  al  mare,  folTe  *  An* 
Impedito  o  in  una  fpìaggia  di  poco  ibndo,  e  che  perciò  lafciaffeiupgo  di  MOT.XIL 
dubitare ,  che  il  prolungamento  della  linea  potefTe  in  breve  togliere  la  ne* 
ccffaria  caduta  al  fiume  ;  oppure  s'egli  portandofi  al  mare  a  dirittura,  dovcf. 
fc  paffarc  per  fìti  baffi,  che  richiedeffcro  grand'elevazionc  di  argini,  e  fi- 
mi li  :  *  in  fomma  è  neceffario  un  ben  pcfato  giudizio  di  tutte  le  circo-    *  An- 
ftanze,  ed  una  ben  diftinta  cognizione  di  ciò,  che  fuccede  all'unione  de'  not.XIIL 
fiumi,  prima  di  tcrmiiiaie  quali  fiano  i  benefizi^  che  poono  rìcavarfi 
Teak  il»  £  e  dal 
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dal  nundjrc  un  fiume  a  sAx)ccare  nel  mare,  oppuee  la  on  litm  tùsi^ 

giore . 

Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda,  mandando  i  fiumi 
ad  unirfi  infìeme ,  a'  molti  pregiudizi ,  che  fucccdcrebbero  alla  loro  difu- 
óionc ,  e  che  di  fatto  fono  molte  volte  fucceduti ,  quando  divcrfi  acci^  • 
denti  hanno  tenuti  feparati  i  fiumi  Tuno  dair altro.   Era  piena  la  Lom« 
bargia  ne*  contorni  di  Piacenza  di  rami  moltipUcatt  del  Po»  e  de*  fiumi 
a  Ini  tributar),  che  la  teneano  tutta  ripiena  di  paludi»  Quando  £miUo 
Scaurt),-ridticéfldoIi  tutti  in  un  fi>l  tronco,  bonificò  quel  Paefe,  e  lo 
rendette  abitabile;  e  qualvolta  gli  uomini,  ingannati  dall'apparenza  , 
hanno  penfato  di  fgravare  gli  alvei  ce  :;u:iìi  maggiori  dall'acque,  che  li 
'  credevano  foverchie,  e  lo  hanno  fatto        divertire  qualche  fiume,  o 
torrente  folito  a  sboccare  in  eflb,  non  hanno  tardato  molto  a  fentirne  i 
cattivi  effetti  :  teftimonj  di  ciò  ne  ponno  eflère  i  Ravcgnaai  per  la  di- 
verfione  fopraddetta.dei  Lamone  dal  Po  di  Prìmaro;  e  gU  abitatori  del-  ' 
la  Romagnola»Bafla  per  Ije  diverfioni  de*  fiumi  Saatert»,  e  Semo:  uà 
lafciano  i  Femnefi  A  kntìte  gli  effetti  dell'Alzamento  del  fondo,  e  deU 
le  piene  del  Po  di  Primaro,  feguito  non  lòb  per  la  riveitt  ift*  tutto  il 
Pò  grande  nel  ramo  di  Venezia,  ma  anco  per  la  nnoodoiie  de'  fiumi 
•   predetti'  cai  ài  lui  .ì1\co.  * 
Ann.        •  Io  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  rifoluzioni  di  tutti  quelli , 
MV.    ^i^g  divertifcono  acqua  da'  fiumi,  fiafi  o  per  irrigazioni,  o  per  condotta 
di  canali  navigabili  da  ua  luogo  ali* altro,  perchè  vi  fono  de'  fiumi,  che 
}o  permettono  fenza  danno  notabile:  tali  fono  per  lo  piii  (  i«)  quelli, 
'<:he  corrono  chiari,  attesoché  per  difetto  di  materia. non  pomio  nè  eie-, 
varii,  uè  rifiringerfi  r alveo:  (2.)  quelli,  che  corrono  per  campagne 
alte  difuperficie,  riatto' al  fondo  del  fiume;  poiché,  benché -quello 
qualche  poco  fi  elevi,  tale  alzamento  poco,  o  nulla  pregiudica:  (3*) 
quelli ,  che  hanno  grandiffima  abbondanza  d' acqua ,  di  maniera  che  la 
parte  divertita  non  abbia  Icnfibile  proporzione  colla  rimanente:  (4.) 
.  ■     quelli,  che  portano  materia  fottile,  la  quale  non  richiede  molta  velo- 
cità per  cficre  portata  fino  allo  sbocco:    (5.)  quelli,  ch'entrano  nel 
mare  in  luqglù^  ne*  ^uali  i  fiuifì,  e  lifluifi  fono  molto,  grandi  ;  poiché 

,  l'acqua 
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i* acqua  del  mare,  che  nel  tempo  del  fluffo  entra  nef]!i  alvei  dt  fiumi, 
ritornando  indietro  nel  tempo  dei  riflufib,  ferve  a  tener  netto  l'alveo 
dalle  dcpofi2iooi>  al  che  mi  do  a  credere  s'appogiji  la  durabilità  de* 
molti  canali  navigabili,  che  fi  trovano  nell'Olanda,  e  in  ali^i  luoghi» 

In  .coiitra(>po(b  de*  benefici  ^  che  apporta  ronì&àe  de*  fiumi vi  è 
qualche  danno  da  non  trafandarl!  in  qaefto  luogo;  poiché  (i»)  i  fiumi, 
uniti,  che  lòno  anche  i  maggiori»  hanno  le  tòrtuofità  piii  grandi  di  giro  ; 
e  -perciò  qualunque  volta  fi  danno  a  corrodere  una  ripa,  riefce  fìh  diffi- 
cile, o  almeno  plìx  difpendiulo  il  diicnderla;  di  modo  che  in  cafi  fimili 
Ibvente  accade ,  che  fi  ftimi  minor  danno  il  ritirarfi  indietro  con  gli  ar- 
gini, che  l'impedire  con  opere  manufatte  l'avanzamento  della  corrofio- 
'  ne  ;  qu  .'fio  danno  però  viene  in  parte  rifiorato  dal  fiume  noedefimo, 
perchè  quanto  efib  leva  di  terreno  da  una  parte 9  tanto  ne  aggiunge  col- 
lie aUuvioot  dair altra,  (a.)  Accadendo  una  rotta  negli  argini  di  un 
fiume  yìnde»  occupetanno  le  di  lui  ac^e  niSte  dall'alveo  -piii  gnftidi» 
aaapiem  di  tctreiiD»  che  £s  éslTe  fucceduta  in  mf  fiume  piccolo;  e  perw 
-ciò  potranno  «fftr  eau(à  di  danni  maggiori.  {^.)  Qiiefie  rotte,  come» 
che  riefcono  di  pii*i  ampia  apertura ,  portano  ma^i^ior  dilpcndio ,  e  molte 
volte  più  difficoltà  in  chiuderle,  l^'condo  le  circoftanze .  (4.)  Quello, 
che  è  più  notabile  in  quefio  p^Ùcolare»  fi  c  ciò,  che  dà  motivo  alla 
rlèguente  Pro^fizioqic. 

,         P  R  OP  O  S  I  Z  I  O  N  E  V. 

Se  li»  fiume  maggicre  eorter^  cm-  poat  caduta  »  é  dopt'  ìafciao  di 
portate  gMé/a^  /e  gii  untri  un  fiume  ^  cBe  ne  forti  dentro  H  di  lui  at^ 
yeo,  far^  il  fiume  maggiore  oHligate  q  ét  mtaar  corfoy  e  ad  eievare  ìt 

proprio  fondo  nelle  parti  fuperiori.  ,      '  '  ' 

Poiché  egli  è  evidente,  che  Tacqui  d'un  fiume.,  benché  mofTa  con 
*   velocità  confiderabiie ,  non  può  fpingere  molto  ali' innanzi  un  nifl-j  gitta- 
tovi  dentro,  fe  non  ha  molta  caduta  nel  fondo  dell'alveo,  e  particolur- 
mente  fe  jX  fondo  predetto  non  farà  rsnflente.  Vero  è,  che  fui  priiu  - 
cipioy  e  per  poca  quantità  la  forza  dell'acqua Scavando  d'intorno  al 
iàflò  il  terreno,  lo  iéppeUirà  in  efib;.  ma  fiaalfMhtc  Aon  potendo  dttto 
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fafTo  effere  profondato  all' ingiù  (ino  al  centro  della  terra,  COBWMI^ ,  eh* 
.  il  ^tno  fktto  feppellìto  «trivi  ad  ua  fito,  ibtco  del  quale  non  pofla  ^  | 
(kit;  e  perciò  potranno  bene  ibpra  di  eflb  Mentarfi  altri  ùSCtj  eh?  ba»  .  ! 
fkino  a  riempiere  tutto  il  iito  lino  al  (nano  del  fonde»  del  fiume,  ma 
non  più  ;  nel  qua!  calo  non  potendo  piii  prafondarfi  il  falfo,  né  fmaltirfi 
lungo  il  corfo  dell'acqua,  attefa  la  poca  declività  dd  fondo  dell' ai vcq, 
converrà,  che  entrati  i  raffi  nell'alveo  del  fiume  maggiore,  ivi  (1  fermi-  . 
no,  e  comincino  ad  elevare  il  f>ndo,  per  formare  quella  pendenza  .ali* 
alveo,  che  è  necefTaria  per  impellere  avaati  i  fadì,  e  le  ghiaje,  avendo 
rigu?rdo  alla  forza  dell'  acqua  del  fiirme-  unito ,  non  più  a  quella  étì£ 
influente  ;  ed  in  quello  cafo  facendoli  come  una  chiuia  di  faffi  afttraverlb 
del P alveo  dèi  fiume  unito,  converrà,  che  la  di  lui  acqua  nella  parte 
pofteriore  fi  eleVi  di  fuperficie,  per  poter  ffermontare  col  fi»  corpo  V'ua* 
pedimento  de'  falfi  portati  dal  fiume  influente;  e  reftaodo  l'acqua  del 
fondo,  per  caufa  dell' impedimento  ihcdefimo,  priva,  o  rallentata  di  mo- 
to ,  ne  feguirà ,  che  ivi  fi  faranno  delle  depofizioni ,  e  per  confcgucnza 
il  fondo  deir alveo  s'eleverà  tutto  al  contrario  di  quello,  che  fuccede- 
rcbbc,  fe  il  fiume  influente  pcrtafìe  materia  omogenea  a  quella,  che 
porta  il  fiume  unito  in  dirittura  dello  sbocco;  e  la  ragione  di  quefta.di*. 
verìità  fi  e,  che  nell' ultimo  cafo  l'unione  de*  fiund  accrefce  forza,  ma 
non  aggiunge  impedimento;  ma  nel  primo  aggiunge  più  d^impedimento» 
che  di  forza;  e  fe  accadere,  die  tanta  fefie  la  forza,  quanto  rimpedU 
mento  accrefduto,  allora  non  fi  aitereftbbe  In  conto  alcuno  il-  fimdo  del  - 
fiume  unita.  ' 

Tale  elevazione  di  fondo  nelle  parti  poderiori  dell'alveo  fupponc 
una  condi/iione  diffìcile  da  ottencrfi,  ed  è,  che  la  ripa  oppofta  allo  sboc- 
co del  fiume  influente  refifla  alla  .corrofione;  altrimenti  deponendofì  il 
faffo' dalia  parte  dello  sbocco  »  e  fpingendofì  avanti  a  fcarpa  verfo  la  ripa  j 
oppofta,  lafderà  il  fondo  maggiore  della  fezione  dalla  parte  di  cfia  ripa , 
alia  quale  perciò  voltandoti  il  filone  deli*  acqua ,  comincierà  ad  aprìffi  ìi 
paflb  verfo  quella  parte ,  cagionandò  dn  gko  di  conofione,  per  lo  quale 
a  poco  a  ^oCo  voHerafli  tutta  Ja  correiite  dd  fiume ,  proporzìooibdofi 
r  alveo  in  qud  fitó;  al  che  lèguiià,  che  il  fiume  infiuente  prolungherà  | 
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la  fua  linea,  formandofi  l'alveo  dentro  le  ghiarc  depofìc  nel  fìto  vec-  ^'  • 
chio  del  fiume  maggiore»  e  s'aprirà  nelT alveo  di  cHb  un  nuovo  sboc- 
co. E  qui  nuovamente  fi  torneranno  a  produrre  i  medefirai  effetti  di 
prima  9  rirpingendoll  fcmpre  la  corren|e  dei  fiume  maggiore  al  lato  op- 
poRo,  e  facendo  nuove  corrofìoni*  e  tutto  ciò  sbanderà  continuando  « 
finché  il  fiuve  tributano  fi  iàcà  proloqgata  la  linea  tanto,  che  ceffi 
dal  portar  ghiare  neU' alveo  del  fiums»  dentro  del  quale  dev*eglt  avere 
l*ingreÌTo;  il  che  ec.        ■  •  , 

Da  queflo  principio  mi  do  lo  a  credere  proceda ,  che  t  fiumi  re^- 
li,  i  quali  ricevono  il  tributo  di  altri  fiumi  minori,  fe  corrono  per  pia-  ^ 
nure,  tv.'ngano  la.  loro  corrente  lontana  dalle  radici  de'  monti;  poiché*, 
ficcome  può  elkre ,  clic  il  Po,  per  cfempio,  abbia  avuto  una  volta  U 
fuo  codb  vicino  o  agli  Appennini ,  o  agli  Euganei  (  dal  che  non  difcor*  • 
dano  le  tradizioni  de'  popoli ,  e  le  notizie ,  che  dello  (lato  antico  di  cf- 
ia  s*  hanno  dall' lAorie      cosk  può  elTeme  (iato  rirpinto,  nella  nvuiierf 
predetta;  da*  .fimm,  che.  fceodooo  da  elfi,  e  che  allora  folo  abbia  trova* 
io  un -fito  ftabilè,  quando  twy^lofi  quafi  in  mezzo  della  gran  valle  . 
delia  Loiiibardia,.s*è  alBcurato,  che  non  entrino  nel  di  lui  alveo  faifi; 
e  ghiare  portate  da  'fiumi  influenti  ;  ed  in  fetti  s^oflferva ,  che  dopo 
che  il  Po  lalti.i  di  correre  in  ghiara,  non  ne  riceve  più  di  fprtc  alcu- 
na da'  fiumi  tributar)  .  .  , 

Da  que(ìa  medefiou  cau(a  può  anche  nafcere  la  tortuofità ,  o  piut* 
tcfto  l'obbiiquo,  e  ferpeggiante  corfo  di  alcuno  de' fiumi  reali;  poiché, 
cernie  fi  è  detto,  dovendo  elfere  ri^nta  da'làiO  la  corrente  di^eiTo,  fi- 
no >«d  elferfi  ftiiBpenteniente  prolungata  la  linea  del  fiume  influente  . 
(  pet  dènipio,  efiéndofi  rivoltato  io  C  D  E  T  andamento  del  fiume  r.rx'.  it: 
reale  «  fino,  a  dar  kmfp  al  neceflàiio  allungamento  della  linea  del  fiume 
A  B  fino  in  B,  che  fia  Tulrimo  termine  delle  ghiarc  )  può  darfi  il  ca- 
fu  ,  che  il  fiume  G  F  anch'  elTo  richieda  il  prolungamrnt  j  G  F  fino 
al  punto  F,  fuppofìo  c(To  pure  l'ultimo  termine  della  portati  de'  fiiffi  ; 
nel  qual  fuppoOo  è  evifjei^tC)  <;hc  il  corfo  dei  fiume  C  E  F  non  potrà 
pallàre  tra  F,  e  G ,  ma  necclTariamente  dovrà  elfere  rifpinto  in  E  F, 
e  per  ia  iUflà  ngun^  |ft([à.  dal  fiume  H  I  effere  nuovamente  rifpinto 
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in  F  f  ,  di  modo  che  il  fiume  reale  i>refìda,'p«r  ttlì  caoiè,  il  oorfo  fer- 

peggiante  C  D  E  F  I  ;  cl;e  ia  quello  calo  non  farà  un  errore  di  na- 
tura, ma  bensì  un  rimedio  neccflaiio  a  provvedv-re  a  quegli  Icoacerti^, 
(he  kuza   detta  tortuofità.  nccenanamcate  iuccederebbcro. 

•Da  quefta  confìderazione  (l  cavano  alcuni  avvertimenti  neceffar} ,  ii 
frìno  de*  quali  è  di  non  introdurre  mai  aicun  fiume,  che  corni  in  ghÌA- 
SA9  dentro  l'alveo  d*un  fiame -reale,  che  abbia  U  Igodo  arenofo»  o  li- 
mofo:  {  2.  )  di  non  abbreviare  ma  la  linea  a  quei  fiumi  influenti, 
die  portano  i!  fallb  aflai  vidoo  alla  propria  foce  :  {  b-  )  che  le  conò* 
ì:qìù  dj!k*  ripe  de' fiumi  reali,  prodotte  da  faflì  portati  dentro  de' loro 
alvei  da* fiumi  tributari,  lono  irrimediabili,  ed  c  opera,  c  Ipefa  egiial- 
mente  inutile,  che  danix)la  al  corfo  del  fium?  reale  T oliarvi:  (  4.  ) 
che  quando  Cu  cofa  poflìbiLey  torna  più  a  conto  o  portare  più  abbai- 
fù  la  foce  dei  fiume  influente,  o  alIungargU  la.ftfada  colie  tiQrtuo(^^ 
per  iingli  deporre  il  làflò  prima  dell' iatiodonoue.  . 

Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  qiaefto  Capitolot  che  molto  voli 
te  r  uolope  de*  fiunn  è  &tu  per  uqa  aeceffità  di  natura  •  Ciò  è  «lAr . 
nifefto  in  tutte  le  congiunture;  perchè  non  eflèndo  altro  Ia  nAtura,  che 
la  combinazione  delle  caufc  operanti  fenza  ia  airczione  artificiofa  delia 
mente  umana,  tutte  le  volte,  che  più  fiumi  fi  fono  uniti  infieme  f.-n- 
Za  opera  di  uomini  ,  ciò  è  fucceduto  per  virtù  di  caufc  neceflariaincatc 
operanti ,  le  quali  iempre  agifcono  verfo  quella  parte  ,  dove  trovano 
maggipre  facilità;  e  perchè,  comé  iì  è  fatto  vedere»  i  fiumi  quanto 
Inno  maggiori ,  ^nto  più  finilmente  finaltUcono  le  proprie  acque ,  pe^ 
ciò  quelle,  che  fcotrono  fopra  Ia  fupeificie  della  terra,  ii  fono  portate 
ad  introdurfi  ne* fiumi  glandi,  dicendo  prima  picciole  unioni, e  poi  mag- 
|iori,  fino  a  fbrmarfì  gli  alvei  de* fiumi  reali.  Tale  neceffìtà  però  mol* 
to  più  fi  manilJìa  ne' fiumi ,  ci:'  lemiono  fra  le  montagne,  dalle  radi- 
ci delle  quali  fero  sforzati  i  fiumi  a  fcorr^re  y^rfo  una  parte  determina- 
ta, cioè  verfo  queiia,  dove  fi  tro  i  i  apertura  di  effe ,  che  dà  l'ufcita 
al  fiume  medcfimoi  e  perciò  i  fiumi,  che  fcnrrono  fra' monti,  feguita- 
no,  tanto  nel  loro  oor(b,  quanto  nelle  unioni, «la  direzione  delle  valli 
formate  dalie  montagne»  fianfi  Afié  vaili  ctettl  del  coriò  de*  fioflà,  o 
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pure  formate  dalla  natura  prima  d'cflì;  c  perciò  non  fi  unifcono  i  fiu- 
mi inficmc ,  prima  che  una  valle  non  Ila  aperta  in  un'  altra ,  fc  pu- 
re non  vi 'fumo  condotti  lòttcrranei,  per  U  quali  poifano  i  fiumi  a* 
vereii  hxo  eùto.  Gli  efiètti  però  fono  i  medcfimi  tanto  ne*  finnsi^ 
che  fcoRono  fi»  le  montagùe»  quanto  in  quelU,  che  per  le  pianure  fi 
portano  al  mate;  nè  variano  in  litro,  fe  non  in* ciò,  che  i  primi  han«. 
no  il  fito  de*loi^  alvei  pi£r  determinato,  e  rìfttetto  fra  le  radici  de-moo* 
'ti ,  ma  i'  fecondi  ponno  variar  cerio  da  un  luogo  ali*  altro ,  portandolo 
ora  più  a  Levante ,  ora  più  a  Ponente  ;  e  perciò  pochi  fono  i  luoghi 
della  Lombardia,  che  in  un  tempo,  o  in  un  altro  non  funo  ftati  ba- 
gnati dalle  acque  del  Po,  di  cui  aociie.  in  oggi  fi  vedono  tonte  ve« 
ftigia  di  alvei  derelitti. 

Tuttp  il  fopraddetto  appartiene  prìncipalinente  agli  eiTctti ,  che 
offer^MK»  «egli  alvei  de*  inmi  uniti  ;  ma  per  quello  riguarda  k  alte* 
raztom,  che  arrivano  all'acqua  oonrente  per  eiC,  fi  dee^fiu|gucie« 
perchè  o  fi. parli. degli  sbocchi 4  e  di  ciò  abbiamo  trattato  nd  Capìtolo 
antecedente,  ficoome  dì  quello,  che*accade  a* fiumi  tributar);  o  pure  fi 
dilborrc  degli  effetti  dell* acque  accomunate  con  quelle  del  recipiente;  e 
di  già  abbiamo  detto,  che  la  direzione  dello  sbocco  fa  divcrfi  eftettii 
onde  refta  da  diftorrere  dell'alzamento,  che  fanno  i  fiumi  influenti  nel 
recipiente;  il  che  procureremo  di  £ire  sei  iè^ente  Capitolo» 

CAPITOLO  DECIMO. 

■  • 

* 

Delf  e/creJcenZjC  j  - e  decrefcenz^  de*  fiumi  ^  e  del'- 
la  froforzstone^  colla  quale  aumentano 
t  acque  de*  mede/imi. 

Pochi,  per  non  dir  ni  uno  ,  fono  i  fiumi,  che  corrano  Tempre  colla 
medefima  quantità  di  acqua,  fenza  accrefcimento ,  o  diminuzione, 
fc  pure  non  fono  canali  regolati ,  ne'  quali  s' attemperi  T  introduzione 
dell'acqua  con  divafe  libfari^t  o  divertivi i  il  che.  «iciie^riefce  d*  una 

ibm- 
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fomma  difficoltà,  particolarmente  f^nza  una  continua  vigilanza,  ed  affi- 
lìcnza  alle  macchine  regolatrici,  gii  iltri  tutti  s'accrcicono  d'acqua  per 
divcrfc  Gigioni .  Ma  qui  fi  dee  per  maggior  chiarezza  diftingucrc  :  per- 
chè o  il  parla  della  quantità  afìbluta  deli'  acqua ,  o  pure  della  fezione , 
che  occupa  nel  pafTaggio  per  UH  dato  fito  del  fiume.  Se  fi  parla  dàf 
la  qwmtifà  j^Sgiuta  dtU^écq^a^  non  v'ha  dubbio,  che  quefta  fi  acere* 
fig  per  lo  mé^ior  vigore  delle  forgenti^  per  U  qudinità  delie  pìog^ 
ge ,  per  le  nevi  Itquefme^  e  per  F  Mcqué  di  fiumi  it^uenii  ec.  Ma  le* 
ii  diiconv  dell* atea  della  fezione,  che  occupa,  oltre  le  predette  cagio* 
ni,  può  concorrervi  il  ri/lagno  del  mnre^  o  de  fiumi  maggiori  ^  ed  anche , 
febbene  inlcnfibilmentc ,  h  forza  del  vento  contrario  alla  corrente,  // 
rijìringimcnto  dell'  aIvco^  e  generalmente  tutti  tmpedimeatt  inferio- 
ri^ che  levano  la  velocità  al  corlo  del  fiume. 

L' acadicimento  acqua  oc* fiumi,  per  caufa  delle  forgenti  piy  abi» 
boodaoti,  rare  volte  è  repentino;  ma  per  F ordinar»  fi  fa  gradatsmed^ 
te,  e  per  lunghi  intervalli  di  tempo:  non  cosi  .quello;  eh* è  prodotto 
dalle  piogge^  e  dalle  noni  lìquefttt»,  le  qinli  fatmo  cratere  ad  un  fra^ 
to  $  fiumi  minori ,  benché  (  di  rado  incootrandofi ,  che  i  fiumi  influenti 
s*  accreicano  tutti  in  un  tempo  )  non  procedano  a  proporzione  le  piene 
de* fiumi  maggiori.  QucHi  ,  k  hanno  lungo  tratto,  ponno  cumoìtarfi 
d*  acqua  nelle  parti  piìt  vicine  allo  shocco^  fenz  alter nrfi  nelle  p:h  hn- 
tane\  perchè  può  darfi  il  cafo ,  che  l' acqua  delle  piogge  faccia  crcfccrc 
un  fìume  influente  inferiore,  e  che,  non  piovendo  nell*  ideffo  tempo  ia 
quel  tratto  di  pacfe,  che  tramanda  le  Aie  acque  ad  un  altro  fiiperiore»  ' 
qupAo  non  fi  alteri  dal  fiio  fiato  ordinario;  fi^^omc  può  anche  fuccede* 
rc»^  creica  il  fiume*  nelle  parti  fiiperiori,  e  noa  riceva  motivi  d'ac» 
aefdmento  da* fiumi  inferiori;  ma  non  pvrcil  furénno  efenti  dalPefcrt» 
fcenza  le  perei  ptk  àafie  deli* alveo.  Oh  d*ordhuuio  foccede  nella  ìu 
qusiàzione  delle  nevi,  la  quale  facendoli  ne' monti  più  alti  fo!o  Tcfìate, 
e  foffiando  il  firocco ,  i  fiumi  inferiori ,  che  d'  ordinario  nafcono  dalie 
montagne  più  brille,  nelle  quali  fi  disfanno  più  pretto  le  nevi,  non  pon- 
ilo a  quel  tempo,  per  mancanza  di  quelle,  aunaeatarfi ed  ordinaria^ 
XDcote  non  fuccedcodo  i' efiate  piogge  tali,  da  kr  oocrere  i^umt  goii«. 
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fj,  ne  meno  per  ciiufa  di  qucfte  podono,  moralmente  parl.mv^o,  venire 
Jc  piene  a' fiumi  inferiori.  Quindi  è,  che  attemperandofi  1' accrefcimcn- 
to  d'una  caufa  col  difetto  d'un* altra,  ha  ciafcun  fiume,  ficcome  tut- 
te r altre  cofe,  ooA  il  fiio  maflimo  flato,  die  non  può  eccedere  natu-» 
nlmente,  cioè  a  dire  i  lìmiti  del  Tuo  alzamento^  e  1>enchè  non  fia  im- 
poffìbUe  l'unione  di  tutte  le  caufe,  e  1* accrefcimento  della  loro  enér- 
già,  niilladimeno  funt  cèrti  denìgue  fifu-s  ^  i  quali  trafgredcndofi,  fiicce* 
derebbero  diluv)  irreparabili ,  come  quando  aprirono  le  cateratte  del 
Cielo,  e  gli  abiHì  della  terra.  Rcfti  dunque  detcrminato,  che  ogni  fiu- 
me ha  il  Juo  termine  d*  nltezr.a  ,  oltre  il  quale  non  pnjfano  le  di  lui 
piene  maggiori^  ed  al  quale  devono  cflcrc  fuperiori  le  ripe,- e  gli  argi- 
ni' dd  fiume,  acdoccbè  non  fuccedano  inondazioni. 

Non  è  perciò  meraviglia,  fe  le  piene  de^ fiumi  minori  iurtmo  me» 
no  di  quette  maggiori  i  perchè  accrefcendofi  i  primi  per  le  efcre- 
(cenze  degl*  influenti,  che  hanno  g|li  Sbocchi  in  poca  diflanza  T  uno 
dall'altro,  corre  poco  divariò  dall* entrata  di  uno  all'entrata  dell'ai* 
tro ,  c  richiedendofi  poco  fpazio  di  tempo ,  per  la  brevità  del  cammino , 
allo  fcarìco  dell'acqua  introdotta  in  elfi,  al  ceflare  della  caufa  produttri- 
ce della  piena  ,  cefla  altresì,  poco  dopo,  la  medefima;  ma  ne'  fiumi 
maggiori  quando  anche  le  caufe  operanti  concor^^cro  tutte  in  un  tem- 
po, i  fiumi  inferiori  più  pretto  fi  fcaricherebbero  ;  di  modo  che  al  iò- 
piiivvcnire  della  piena  cagionata  daU' influflò  de' fiumi  più  alti,  quelli 
avrebbero  di  già  finaltite  le  proprie  acque;  e  perciò  non  ag^ungerebbe- 
ro  più  dell'ordinario  al  fiume  mag^ore';  ond'è,  che  frequentemente 
s'olTerva,  che  el  ceffate  della  piena  delt  ultimo  influente  fo^ansviene 
quella  deìP'altro  imntediatamente  fuperiore,  e  mantiene  nel  fiume  re- 
cipiente queir  accrefcimento,  che  non  può  cfferc  effetto  dell'influente 
inferiore ,  e  così  procedendo  lucccfllvamente ,  chiaramente  fi  vede ,  che 
tanto  dee  durare  la  piena  ,  quanto  bafta  per  dare  fcarico  a  tutti  i  fiu- 
mi, che  debbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  in  diverfc  diftan^ 
ze  da  elio. 

Molto  pik  durano  ìè  piene  fatte  dal  disfacimento  delle  nevi^  ri* 
chiedendo  queftc  Inogor  tempo  al  loro  intero  confiimo,  particolarmente 
Tom,  IL  Fi  fc  . 
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fe  cflo  dee  fLicccdcre  a  forza  di  Suie ,  che  non  opera  egualmente  in  tutte 
le  parti  dtrlle  montagne,  che  hanno  le  loro  facce  efpofte  piìj,  o  meno 
a'  raggi  di  elTo,  o  pure  oppode  a'  mcdeiìmi ,  e  lòno  per  io  più  tali,  die 
Aon  ricevono  il  di  lui  calore ,  che  dopo  molte  ore  dei  giorno,  e  lo  per- 
dono molte  ore.  prima  della  fera  ;  quindi  è ,  che  durando  lungù-  tempo 
Ì<t  fiioglìttieuìo  dcll&  nùvi  ,  dttrana  a  fropomàmc  le  piene     fiumi ,  le 
quali  Eccome  non  «arrivino  al  mare  il  primo' momento,  che  le  nevi 
cominciano  a  dtsfarit ,  ma  arddimandano  la  fpazio  talvolta  dt  molti  gior- 
ni ne*  fìQmi  di  lungo  tratto  ;  così  non  ceflaoo  immediatamente  dopo 
il  totale  confumo  delle  medchme  ;  ma  continuano  qualche  giorno  dopo, 
quanto  cioè  ricerca  1'  acqua  per  arrivare  al  mare  per  lo  tratto  deli'  al. 
vco,  nei  quale  Corrono.    Da  ciò  li  toglie  la  meraviglia,  che  oftcntanp 
alcuni  nel  veder  venire  talvolta  le  piene  de'  fìumi  a  Ciel  fereno,  e 
fetiza  pioggia  veruna  ;  per  ifpiegare  il  quale  effetto  hanno  indotte  cau- 
le occulte,  ricorrendo  agrinflufli  delle  ftelle,  ed  alle  caufe  univerìàli.  \ 
Succede  anche  talvolta^  che  neofiti  M  Sun  fimmt  venga  una  pie* 
na  cfiaftderAhile  ^  e  nelle  parti  inferiori  no»  porta  motivo  di  farvi  fi» 
pra  alcuna  rifit'j]ionc\  tanto  riefcc  ellà  modéittta:  ciò  fuccede,  fe  la  pie» 
na  è  fatta  da  foli  fiumi  influenti  fuperiori  ;  perchè  ne'  proprj  alvei ,  e 
nel  tronco  ccniune  ^niò  darfi  il  cafo  ,  che  (ormino  una  lezione  aliai  al- 
ta ;  ma  arrivando  ncMiti  dciralvto  più  dilatato,  e  non  occupato  in  quel 
tempo  dalle  piene  d^'  fiumi  inferiori ,  è  necelfario ,  che  per  la  larghezza 
d.lla  fezione  s' abbaiC  la  fuperfìcie  dell'  acqua  »  e  perciò  nod  renda  con» 
'  fiderabile  la  piena.  Ne'  fiumi  temporanei  s* accoppia  alla  preds^ta  un* 
altra  caufa  dell'effetto  medefioxi,  ed  è,  che  inoontr^doli  dopo  una 
gran  liceità ,  che  il  fiume  s*  accrefca  d*  acqua ,  una  parte  di  quefia  può 
cfftre  imbevuta  dal  fondo ,  e  dalle  fpondc  dell'  alveo ,  c  fere  1*  effetto 
medclimu ,  che  alle  volte  fanno  le  voragini  incontrate  per  iiìrada  da  fiu- 
mi :  bilogna  però,    che  l'acqua  imbevuta  dal  terreno   abbia  qualche 
•  manifcfta  proporzione  a  quella,  che  refia,  acciò  fucccda  l'cftctto  fendibi- 
le, che  perciò  non  può  olTcrvarfif  che  ne' fiumi  piccioli,  e  nelle  piene 
di'  poca  durata . 

.  Quando  un  fiume  entra  a  porrere  n^  aUveo  ttun  altro  ^  tt  quefto 

avrà 
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avrà  il  fondo,  e  le  fpondc  ftabilitc  ,  e  proporzionate  all'acqua  di  tutti 
altri  fiumi,  che  dentro  vi  mettono,  non  v' è  dubbio,  che  fn-ù  crC' 
fiere  taimza  dilla  di  lui  acqua  piU,  0  metìo,  fecondo  lo  flato  ^  in  che 
h  troverà.   E  regola  univcrfiilc,  che  *  enf rèndo  i  fiumi  influenti  in   *  An- 
àcquéi  haff«  dei  refifienee^  Mcrffcono  Jl^  alie%%a  di  quejh^  pit»  cbe  nen  ^ 
fanno  in  seqtM  4ha  ;  in  maniera  .^he  il  tninimo  ^crcfctmento  /iicceide 
nelle  piene  più  grandi  del.mipiente^  e  ciò,  fuppofta  Ja  mcdcftma  quan^ 
tità  della  piena  dell' influente  ;  quindi  è,  che  a  filmare  gli  alzamenti^ 
che  fi  un  fiume  in  un  altro  ,  è  ?ie'  clYano  confiderare  lo  jìato  di  quello^ 
che  io  riceve  :  ùmilmente  fe  un  fiume  influente  entrerà ^  colla  fua  pie^ 
najorbida^  in  acqua  bnjfn  del  recipiente  ^  farà  tnrerrtmcntt  nelP  alveo 
di  quefto  ^  sì  nel  Jbmio,  x:he-. nelle  fpiagge.;  jna  tali  interrimenti  Ec- 
come fi  .fimno  jnel  proprio  alveo  da  jciaTctui  .fiume  per  jcaufa  delie  piene 
minGfi  «  je  .nelle  maggiori  il  confuonvio»  «così  ^  Jopravvenire  .d'una  pie- 
na più  nninde  nel  recipiente  «  tni^  grinteirimenti, iatti  4alla  piena  deUT 
influente  «  Immediatgniente  fi  levano  nell*  atto  ^  crefcere  ich*  ella  fa 
iucceffivamentc  ;  onde  non  è  buon  argomento,  per  ^determinare,  le  un  ' 
fiume  interrifca  V alveo  jdì  un  a#tro,  quello,  che  fi  fonda'  fopra  l'offer- 
vazìonc  degli  efictti  delle  piene  dell'influente.    Per  altro  tali  interri- 
menti non  s' offervano ,  quando  il  fiume  influente  entra  in  acqua  alta 
del  recipiente,  k  T  altezza  /la  vivii^  jc  .non  indUxiiUa  dal  riftagno  del 
mare ,  p  altro.  -     '  . 

*  Entrmidn  un  ìi^uenfe  fieno  in  un  ^pteute  àaffo^  e  «cagionan-  * 
dovì,  come  fi  è  detto,  altezza  jooofideralule»  non  iblo  fi  vofteià  verfo  lil 
mare,  ma  Jpuj^  àmfi  1/  erfb^^  cke  rigurgiti  aWinsìt  per    alveo  dei  re- 
eipiente  ^  fin  dow  jatriva  .P  orinzonfole  delP  altezza  ,da  Itti  fatta:  qò 
però  farà  vero,  quando  o  il  recipiente  non  avelie  acqua  di  forte  alcu- 
na, o  pure  cesi  poca,  che  non  potefTe  fupcrare,  colla'  fua  acqua  fo- 
pravvegnente  nel  tempo  dell"  alzamento,  ti  rigurgito  dell*  influente  ^  ed 
in  qucdo  cafo-,  benché  .nella  parxe  ia£uriore  fucceidaflo  .interrimenti ,  non 
però  fi  iaranno  neUa  parte  fuperiore ,  -perchè  V  acqua  dei  recipiente  ri-  » 
fingbau.  dbbligMi  tutta  i«  «xbida  A  ^voltnrfi.Aiy  ing^ii  ;  .ma  per  akio 
«OD  potendo  eib 'impedire  B  rigurgito,  ^-ìatemik  X«lvio  asicbe  nelle 
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parti  fuperìorì;  che  però  tornerà  al  fipo  eflere  prìfniero,  fopravvenendo 

la  piena  del  recipiente.  Qjeft' eflctto  s'offerva  nel  Po  di  Primaro  allo 
sbocco  del  Santcrno,  le  picrne  del  quale  anticipando  di  molte  ore  quel- 
le degli  altri  fiumi  lupenori  (  trattenuti  di  più,  e  ritardati  dallo  fvaga- 
mento,  che  hanno  per  le  paludi  )  rigurgitano  per  l'alveo  dei  Po  prc- 
detto  per  molte  miglia ,  correndo  all'  insù,  quando  trovino  le  acque  baf« 
le ,  ed  intenendo  l' alveo  dei  medefimo  ;  ma  venendo  le  piene  in  ac* 
qua  ^Ita ,  non  fi  fa  rigurgito  di  forte  alcuna ,  e  facendofi  picciolo  1*  al- 
*  An-  zamento  del  pelo  del  recipiente  nel  fito  dell*  Introduzime ,  *  poco  ao» 

NOT.  ni.  ^  Q  niuno  è  il  riftagno,  e  l'elevazione  dell* acqua  del  recipiente  nel- 
le  parti  lupcriori  :  che  perciò  femprc  lì  rende  minore,  quanto  più^fi 
icofta  dallo  sbocco,  fino  a  firli  infcnfibilc.in  poco  Ip.izio. 

La  mcdefima  diminuzione  d'altezza  di  pelo  d'acqua  fi  fi  ncll' al- 
veo del  recipiente  alla  parte  inferiore  dello  sbocco ,  perchè  andando  la 
cadente  del  pelo  dell'  acqua  baflfa  ad  unirfi  colla  fuperficic  del  mare ,  ed 
il  limile  dovendo  fare  la  cadente  del  pelo  della  piena  «  è  neceflario,  che 
la  diftanza  dt  quelle  due  linee  concorrenti  (  le  quali  ogni  ragion  vuole  ^ 
che  fiano  congeneri,  e  fimili  )  fi  faccia- minore,  quanto  più  fi  avvide 
"Piti"  nano  al  punto  del  concoriò,  cio^  alla  foce  ;  e  perciò  *  Fahezxa  éiggirnh 

NOt.  IV.  j^lla  piena  /opra  il  pelo  del  recipiente  è  maggiore  in  faccia  aUù 
shocco  y  e  poi  fempre  fi  fa  minore^  quanto  pili  la  piena  i  acca  fi  a  al  ma» 
re^c  confeguentemente  non  vi  c  neceifario  tanto  di  ripa,  o  d'argine 
per  contenerla. 

le  piate  maggiori  delP  sJieffo  fiume  t  oflervate  nell'illeilb  fito,  f> 
m  fempre  piìt  veloci  deiie  minori  \  e  fe  qualche  volta  fi  vede  il  con« 
trailo,  dò  è  fegno,  che  la  piena  non  è  veramente  maggkxe,  benché 
An-  tale  apparìfca  a  caula  de'  riftagni  inferiori  ;  poftiachè  *  #7  fegno  de^M 
NOT»  V.  grandexxa  reato  delle  piene  non  è  F  altezxa  fola  delF  acqua  ,  ma  piuN 
^  tofto  la  velocità ,  ed  inclinazione  maggiore  del  pelo  della  nudcfima , 
mentre  è  certo,  che  reftando  la  fuperficie  del  mare  fempre  nello  ftato 
mcdcHmo,  allora  potranno  ben  dedurfi  le  piene  maggiori  dalla  maggior 
altezza,  che  però  farà  fempre  congiunta  con  ma^iore  velocità,  ed  al- 
tresì eoo  maggpoie  indinazioiie  di  fupcffide}  ma  erifeendo  f  altez^sa 

delT 
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.  de!F  acqua  per  lo  r'i{lagno  del  mare ,  e  non  crcfcendo  la  pienti ,  /ilhra 
la  velociti  fi  ritarda^  c  la  llipcrficic  dell'acqua  fi  rende  meno  declive. 
Non  devono  perciò  annoverarli  tra  le  piene  tutti  gli  alzamenti  delTac- 
qtMf;  mentre  quefti  pofTono  elTere  effetti  anco  degl' impedimenti  inferiori. 

Abbiamo  detto  di  ibpra  effere  proprh  de*  fiumi  maggiori  l'avere  U 
piene  di  pih  lunga  dm-ara^  e  ne  abbiamo  afiègnata  la  cau&,  che  è  il- 
diveiib  tempo  deiriotròduzioiie  de*  fiumi  influenti  colle  loro  piene  nelT 
alveo  comune  ;  e  la  medefima  d  &  conofcere ,  che  /  fiumi  maggiori 
non  pajjiino  dallo  flato  baffo  al  maggior  fegno  della  picun  con  quella 
celerità^  che  fanno  i  fiumi  minori^  attcfa  la  diiVcrenza  maggiore  del 
tempo,  che  intercede  tra  l'arrivo  d'un  fiume  inilucnte,  e  quello  di  un 

'  altro,  il  quale  ne'  minori,  e  ne'  torrenti  è  poco  meoo  che  contempo- 
raneo; e  perciò  particolarmente  gli.  ultimi  arrivano  cjile  piene  cosi  im« 
provvi&mente,  che  non  danno  tempo  nuAts  volte  a'  paflieggeriy  i  quali 
s'incontrano  a  paffarli  a  guado,  di  porfi  in  iàlvo;  ma  v*è  ben  un'altra 
anche  più  potente  ragione,  dpè  che  ammentandofi  fuccdfiyamente  i 
fiumi  con  uguale  qumtNtà  acqua  fimminifltat'a  in  tempi  eguali^  non 
5'  accrefcono  ugualmente  m  dteuza^  ma  maggirjri  fono  iempre  gli  alza- 

•  menti  fui  principio,  che  fui  fine;  in  maniera  che  un  palmo  di  elevazio- 
ne aggiunta  ad  un  fiume  già  gonfio  d'acqua,  può  eficre  effetto  di  una 
c^ufa  tre,  o  quattro  volte  maggiore  di  quella,  che  può  accrefcerc  all' 
acqua  bafla  due,  o  tre  palmi  di  altezza:  quindi  è,  che  le  piene  fui 
principio  fi  vedono  crefcere  più  follecitamcnte  ;  e  perciò  un  fiume ,  che 
^da  nelle  piene  lètte,  o  otto  piedi,  arriverà  al  fi»  colmó^in  ppche 
ore,  ed  un  altro,  le  cui  efcrefcenze  s'etevinq^a  quindici,  .0  Tedici  piedi^ 
fientcìà  àd  airìvarvi  in  molte  giornate. 

CoMi  medefima  propontione  delP  acctefeimento  fiteeede  il  decrefci* 
mento  de*  fiumi  ;  pofciachè  quelli,  che  crefcono  poco,  e  follecitamcnte 
nelle. piene,  anche  prefto  fi  Igonfianoi  ma  gli  altri,  che  fpendono  molto 
tempo  per  arrivare  al  fommo  della  piena,  durano  più  a  mantencrfi  in 
tale  fiato  perchè  ficcome  l' accrefcimento  di  molt'  acqua  in  un  fiume 
fieno  non  fa  che  una  picciola  elevaiboe,  così  la  dctraaone  di  altrct* 
Unta  non  £1  che  iin^  fimile  abbaflamento* 
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Sono  piti  fregucìitì  le  pì'jns  maggiori  in  uh  fiume  minore,  che  in 
un  riìai{<{iore  ;  e  \à  ra,i;ionc  fi  c,  che  è  piìi  facile  l'inLoatro  di  poche 
caufe  in  operare,  ciarcheduna  nel  fuo  (òmmo  vigore,  di  quello  fia  l'u- 
nione di  molte;  onde  dipendendo  le  piene  maflìme  de  ^mi  grandi  dal 
conoodb  di  più  fiumi  influenti,  è  difficile,  «he  s* incontrino  tutti  a  por* 
tare  fùccefltvameiite,  «d  in  tempo  propooiooato  ie  ioro  piene  nell*  alveo 
'del  recipiente;  ficcome  è  difficile  «  che  Je  (nqgge  Rincontrino  a  cadere, 
e  le  nevi  a  <disfarfi  in  un  tempo  medefimo  in  tutti  ì  Juoghi  d*un  Paefe 
vaftifllìroo,  e  molte  volte  di  <iltma  «dHFerentc,  -come  è  quello,  che  occu* 
pa  il  corlb  d'un  fiume  reale:  all'incontro  in  un  fiume  picciolo,  che 
comincia,  e  finifcc  in  una  Provincia,  è  facile  l'unire  due,  o  tre  fiumi 
infiL:::nti  a  crefcere  ruririfielTo  tempo,  e  perciò  a  cagionare  juna  piena  . 
anche  maflìnia  ne*  recipiente- 

Hanno  i  fiumi  certi  tjem^ì  detcrminati^  né*  cfu/ìli  per  lo  pìh  fuccc- 
dottò  ie  maggiori  ^eCcrefienze  di  Sutto  Iranno;  poicbà  altri  fi  gonfiano  ia 
Primavera,  e  T  Autunno  «  altri  redando  baffi  tutto  il  refto  deUfanno, 
Vaccrefconb  fob  l'Eftate,.  e  ciò  dipende  jdalle  caufe  delle  piene  4nag^o- 
ri,  operanti  piii  in  iin  tempo,  che  intioaltA);  pofciachè  quelli^  cBe- 
s*  ingrojfmto  per  io  disfacimento  dell/  nevi^  Àanno  le  loro  piene  a  quei  . 
tempo^  che  regnano  i  firocchi^  o  altri  venti  caldt^  che  in  quciìo  no- 
fìro  clima  fucccde  qualche  volta  l'Inverno,  ma  per  lo  più  ne'  mefi  di 
Mar^o,  e  di  Aprile;  ma  ne'  luoghi  più  alti  non  ballando  lo  firocco,  e 
richiedendofi  accoppiato  il  fomento  de'  raggi  folari ,  fi  prolunga  la  li- 
quefazione 'delle  «evi  a*  mefi  gdi  Maggio,  e  di  Giugno.  /  fiumi  poi» 
che  fi  goitfiano  fer  ie  pioggia  $anno  ie  hro  maffme  piene  f  Autunno^ 
perchè  a  quel  tempo  «conunciano  le  ^piogge  |>iù  frequenti,  e  durevoli. 
/  torrenti  di  poco  corfo  fi  vedono  pìU  goaff  ÌEdafe^  fi  neUa  Frimave' 
rn^  quando  cioè  per  cagione  de*  temporali  cadono  te  .pio«ge  più  impc- 
tuof;;,  ed  abbondanti,  benché  di  minor;  durata;  e  non  hir.i  difficile  a 
chi  fi  fia,  confiderando  la  cagione  d>lie  piene,  ed  il  tempo,  nel  qnale 
dette  caufe  fi  rendono  più  cHìjaci,  il  de4iirre  janche  in.  qual  |cu;tP<^  fuc- 
cedano  le  maffime  piene  d'un  fiume. 

Moiti  fiumi  però  tannò  deiì^  ^efcenmg  frègiokte  ^  delle  fMii  nm 
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fi  nlctiva  ynùnifefìn  cagione  ;  fX)nno  però  procedere   da  caule  menu 

cognite,  fiali  o  perchè  rendafi  dilìiciic  l'indagarle,  oppure  perchè  ia 
loauaaaza  dbi  luogo,  dov' efìfe  operano,  induca  un'ignoranza,  che  gii 
uomini  non  curano  di  levarti,  coi  diiagio  de*  viaggi  :•  tali  fono  k  inon- 
dazioni del  Nilo,  det  Tevere»  e  d* altri  fiumi,  delie  cau/e  .delle  quali 
vanno  anche  ia  traccia  i  Fìlolbfi,  e  gli  Architetti  delie  acquei  fenza 
averle  potute  finora. accertare.  .Generalmente  perciò  pare,  che  non  pof- 
fi  crefcere  l'altezza  dell'acqua  in  un  fiume,  fe  ó  non  s'accrefce  ii  di 
hi  corpo,  o  non  fi  Icema  la  velocità;  onde  per  dire  qualche  cola  nel 
pirtico'arc  di  dette  inondazioni,  farà  bene  difcorrerc^  lòpra  1'  uno,  e  l'ai» 
tro  di  quedi  capi.  . 

V ac^refcimento .  del  corpo  (T acqua  fi        0  perchè  le  fontane  iie 
fitmminifirino  in  maggiore  abbondrji-z/t^  o  perciè  le  piogge  difcendano 
piU  fiirhfit  0  perdio  h  nevi  fien»  pik  copio  fe,  o  percéè  le  mede  fimo  fi 
dtsfaecìeno.  eon  meg^ofe  ceterìti.  Quelle  ultime,  caufe  fi  rendono  pa^ 
tenti  per  ofTarvapone  tmme«Kata;  pdchè  ognuno  pu6  bene  i^iudicare  del- 
h  quantità  della  pìc^gia,  dell* altezza  delle  nevi,  c  della  prefiezza  del 
loro  Icioglimctito  :   può  anche  conofcerc   l'abbondanza  dcUe  forgcnti , 
quando  quefle  fono  manifcfte ,  come  quelle ,  che  danno  l' origine  a'  fiu- 
,mi  ;  ma  perchè  ve  ne  ponno  edere  anche  di  quelle,  che  fiano  ignote, 
ftib  darfi  jl  cafo,  che  fcnza  disfacimento  di  neviy  fcnUM  pioggia  ^  ft^n^a 
aumento  d^  acqua  alle  forg/mti  del  fiume ^  il  di  lui  corpo  saccrefca. 
Ognuno,  che  fia  veifiuo  nella  oflervazione  de*  fiumi,  o  pratico  delle 
ftorie  di  eflS,  ià,  trovarfi  alcuna  volta  negli  alvei  de'  noedefimi  delle  vo- 
cagini,  alcuna  delle  quali  'afTorbifce  r acqua  di  elfi,  e  ia  fcemarl^i,  ed 
alcun' altra  ut  fomminUlra  loro  della  nuova,. e  fa  accrefcerla:  di  quefte 
voragini  fe  ne  trovano  anche  nel  mare  ,  ed  è  famofa  quella  di  Norvc^ 
già,  che  Tei  ore  riceve  T acqua,  e  fei  altre  la  rigetta;  così  la  Cariddi 
di  Sicilia  ce.  ;  e  tra  quelle  de'  fiumi  fi  annoverano  quelle  del  Danubio , 
alcune  delle  quali  ingojano,  ed  altre  vomitano  l'acqua;  e  fe  non  altro" 
fi  trovano  nella  fupcrficic  della  terra  delle  aperture,  che  ricevono  tutta 
l'acqua  di  fiumi  grandi,  ed  altre,  dalle  quali  fcaturifcono  fiumi  interi^ 
perciò  può  darfi  il  caio,  che  nell'alveo  (fi  qualche  fiume  fcmpre  cojper- 
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-  to  dall'acqua,  o  nel  fondo  di  qualche  lago  vi  fia  alcuna  di  quefte  vo- 
ragini,  la  quale  per  la  maggior  p.irtc  del  tempo  alTorbcndo  le  acque 
(  c  perciò  mantenendole  Tempre  baffe  ) ,  cclTi  per  qualche  giorno  dal  fuo 
folito  ufficio,  c  cigioni  piene  non  prevedute,  o  piuttofìo  che  dalia  me- 
d^finia  fcaturìfca  un* abbondanza  di  acqua  così  grande,  ed  infolìta,  che 
aumentando  quelle  del  fiume  9  le  obblighi  a  gonfiarfi  ftraordinariamente. 

io  non  ardifco  di  alferìre,  che  la  cau£i  delle  inondazioni  d:l  Te  ve*. 
i«  fia  di  quefta  natura  ;  ma  ^quando  foffifta  ciò,  che  vien  riferito  da 
qualche  Astore ,  cioè  eflere  accadute  inondazioni  fpaventofe  a  Ctel  feie^ 
no,  in  calma  di  mare,  ^enza  venti,  e  fenza  nevi  alle  montagne,  cre- 
derei giufto  il  motivo  di  dubitare,  che  le  forgenti  o  coperte,  o  fcoperte 
ne  fofìero  ftata  la  caufa  ,  e  che  tornafle  a  conto  V  acccrtarfi ,  fc  nell* 

,  alveo  o  del  Tevere,  o  de'  tributari  di  eiTo  vi  fia  alcuna  voragine  di  tal 
natura.  Egli  c  certo,  che  nell' alveo  de'  fiumi,  che  fono  afìai  profon* 
di ,  fi  manifeftano  Ibrgive  ;  e  di  fatto  in  tempo  d'acque  bade  li  ve^DOO 
grondare  dalle  ripe  de*  fiumi  deboliffime  fcaturigini  d'acqua;  ma  di 
quefte  in  cafo  fimile  non  fe  ne  tien  conto  veruno;  fiocome  non  fi  ik 
cafo  del  confumo  dell* acqua,  che  fiiccede,  €ome  fi  è  detto,  ne'  tempo* 
ranei,  quando  venendo  le  piene ,  e  trovando  T  alveo  afciutto,  una  parte 
de^V acqua  rcHa  imbevuta  dalla  ficciti  della  terra,  che  l'attrae  anco^ 
riìuit..-  da  lontano-  c  perciò  alle  prime  piene  d-^lT Autunno  li  vedono 
ravvivare  le  vene  de'  pozzi,  c  le  forgive  delle  campagne:  fono  però 
quefie  apparenze  nient' altro,  ch^  un  picciolo  modello  di  ciò,  che  ope- 
rano  gli  aflòrbimenti  più  grandi,  e  le  forgenti  più  gagliarde  cfidenti  ne' 
letti  de'  fiumi.  Si  potrebbero  addurre  moltb  cagioni,  per  le  quali  le 
predette^ voragini  poono  non  operar  fempre  nella  fieflà  maniera,  o  afibr- 
bendo,  o  rigettando  T  acqua  $  ma  perchè  quello  non  è  il  principale  Qg> 
getto  di  quello  Trattato,  tralafcfando  di  far  dò,  pafleremo  «  oonliderare 
r  accrefcimeuto  dell' altezza  dell'acqua  per  la  dimiauzionc  della  velo* 

Le  cnufe-y  che  ritardano  la  'veloci de*  fiumi,  fono  V elevazione 
del  pelo  del  recipiente  t  la  direzione  del  moto  di  effo  oppofia  »  quella 
del  filone  dell' iifiuentf  ^  il  vento  contrark%  il  wifitinsimento  del^al- 
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veo^  e  tuffi  gt  itnpediment9  hferìmri»  Dell*  elevazione  del  peb  del 

recipiente,  e  della  direaone  oppofta  allo  sbocco  abbiamo  parlato  abbt- 
fìanza  ,  trattando  delle  foci;  c  perciò  traUlciercmo  di  difcorrcrne  qui. 
Rifpctto  alla  forza  del  vento,  quefta  dee  confiderarfi  in  due  ftati :  perchè 
o  ella  s*efcrcita  per  una  linea  paralclla  all'orizzonte  ;  eJ  allora  poco  tom 
glie  di  velociti  ilP  acque  del  fiume ^  potendo  al  più  ritardare  quella  io* 
la,  che  ^  ocUa  fupcrfìcie;  è  perdò  noo  mai  ^  vede,  che  il  veoto  ca* 
gìoni  elevazimie  feilibile  nell'acque  ooneati;  ina  iblo  un  cdto  i||CP^ 
Amento,  che  fa  cadere  a*  poco  piatici,  che  il  fiume  coirà  all'iiBÙ» 
attribuendo  elfi  a  tuta  1*  acqua  quel  moto,  che  vedono  nell*  alzamento 
fucccfTivó  dell* onde:  ivvero  la  direzioiie  del  vento  è  iocliaata  al  piano 
orizzontale^  e  non  'Lia  dubbio  y  eie  fecondo  la  diverfa  inclinazione  ^  e" 
la  forza ,  che  ha  in  i(ft ,  non  poffa  produrre  effetto  pm  manifeflo ,  facen-  .  ; 

(3o  r  onda  del  fiume  più  elevata  ;  ed  in  ciò  f^rfc  confifte  tutto  l' alza- 
mento, che  può  far  la  direzione,  e  la  forza  d,;l  vento;  ma  perchè  //  *" 
veta9  jpi^f  inchnatoSlt  oxixxome ^  meno    oppone  alla  corrente;  per- 
ciò anco  mcn9  èperan  ritardarla,  almeno  nelle  parti,  inferiori ^ìe  qu^ 
li  fi  fa  ']»er  pròva,  aàe  ne*  mari-  |^ìi  bonibofi,  non  ittentìit  il  motd 
delle  temprile  ;  anai  iè  àà  crede  portarfi  la  pyte  ioferiqre  ddroQ- 
ée  con  nioto  contraria  quello  del  vento.  Quindi  *è,  che  per  eerfa  dfilU 
grandi  inondà^ìoni  Hìrumi  non  potuto  aceufarfi  i  venti ,  fe  non  quaa-  - 
to  fanno  elevare  la  Ìup4cie  del  mare,  dentro  il  quale  devono  avere  i 
fiumi  TingrelTo.  Finalni^c  il  riftringimcnto  dell' alveo,  c  gli  altri  ini* 
pedimenti  inferiori  o  fon^rpetui,  ed  in  tal  c.ifo  op.Tano  anche  fuori 
del  tempo  delle  piene;  (^re  fono  accidentali,  e  temporanei;  e. rade  ' 
volte  s^iùcontrerà,  che  fi^  di  tal  forza,  che  poffano  fir  elevare  nota*  - 
bilmeq^  Tacque  del  fiui^  «4  io  ogni  calo  è  da  confiderarfi  la  loco  , 
qualità,  per  potere  adequ^ente  difcorrerne.  « 

Abbiamo  di  lopra  aiid  per  regola,  che  le -piene  de*  fiomi  cica- 
vino  il  loio  ietto,  quando \trova  interrito  dalle  «piene  minori ,  o  da 
altra  cagione;  tale  propofi^  però  fi  dee  intendere  in  termini  abili; 
ferchè^  fi  danno  de*  cafi^  t\-\ic  accidentali,  ne*  quali  le  piene  mag- 
,  ^iori  fnnno  delle  depafixionk  Iq^q  Utto,  che  non  loe  ,£itte  da  altre 
Tonali  \  Q  %  .  mb 

'  ;  Digitized  by  Google 


Z34  DellaNatura 
imoori.  Pcrerem^lo,  una  piena  mrzzmz  d'uà  fiume,  che  fgorghi  nel 
mare  in  cem^  delia  cb  lui  (omaia  baffezza,. potrà  o  pcolondarfi  il  let- 
to, oppure  manteoerielo  eip4^to$  il  che  noa  farà  una  piena  mag- 
giore, che  trovi  il  mare  borafeofo;  mentre  <«taidato  Ìl  moto  alle  di  lei 
acque ,  fi  deporrà  nel  fondo  la  materia  piìi  pefante,  la  qiv[e  ceflàndo  il 
riftagno ,  e  continuando  la  piena,  o  foprawenendone  un'altrà,  di  nuo- 
vo  fi  fo  leverà,  e  farà  portata  al  fuo  termine.  La  diverfità  parimente 
delle  direzioni ,  che  hanno  le  acque  di  un  fiume ,  d  ^rxite  una  piena  raig- 
giore  .(  che  nei  dimiiiuirfi  di  elTa,  riduceodofi  Tacqui  ad  un  folo  filone  , 
fi  toglie  ),  è  cagione  «  che  nelle  piene  più  grandi  J  contradando  una  di» 
reztone  coli' altra,. e  per  ooniègnenza. rallcntandofi  il  moto,  fi  deponga 
qualche  materia  areanlà;  ma  celiando  il  contrailo  iredetto  delle  dìfezio» 
ni,  e  perciò  obbedendo  1* acqua  ad  una  fola  di  dkt  nacquifta  il  moto» 
che  prima  avea  perduto,  e  la  materia  depoHa,  di' nuovo  viene  iocoipo- 
rata  all'acqua ,  e  portata  altrove . 

'  Lo  fteflo  accade  al  celTare  repentino  d*ir abondanzi  dell'acqua, 
che  forma  la  piena;  perchè  elTcndo  dalla  violenza  precedente  rapita  qual- 
che materia  palante, e  portata  a  kconda  del  fitimr,  mancando  d'improv- 
vifo  la  forza,  che  la  fofleneva,  cade  in  un  trato  al  fondo ^  e  cagiona 
dodi ,  r  elevazione  de'  quali  (Òpra  il  piano  del  ^ime  porta  feco  un*  io- 
dinazione  di  fuperfiete  molte  volte  maggiore-  d  quella,  che  può  folte- 
nere  la  corrènte  dell'acqua  bafla  fenza  corrofione;  e  perciò  noarare  volte 
^oflerva  eflere  corrofo  il  fondo  del  fiume,  o  piàttodo  riportate  via  dati* 
acqua  iiaira ,  dopo  la  piena,  le  depofizioni  fatte  nel  tempo  di  effii.  I  ri- 
balzi fatti  in  tempo  di  piene  dal  (ondo  alla  fuperficie,  e  che  cefTano 
fminuendofi  la  velocità  dell'acqua,  (  fianfi  cfft  prodotti  o  da  impedi- 
menti foUcvati  fopra  il  piano  del  fiume,  oda  gorghi,  che  rivomitino. 
l'acqua  per  una  direzione  inclinata  all'orizzonte  )  fanno  gli  effetti  ticC* 

"  fi,  che  U  contrailo  delle  direzioni  moltiplicate;  e  perciò  anche  in  que* 
'  fio  cafo  pomiD  fuccedere  delle  depofizioni  9  le  quali  nel  celiare  della  pie- 
na di  nuovo  fi  jtòlgm*  Da  quede  ofièrvaliom  fono  ftati  perfuafi  dcu-  ^ 

'  ni,  che  i  fiumi  torbidi  interrifcano  tan^  più,  quanto  fono  maggiori,  e 
die  !  fiumi  chiarì  Tempre  fcavino}  m^  da  ciò,  che  abbiamo  detto  circa 
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Io  (labninieiito  degli  alvei  y  cbianuriente  apparìice,  che  queUt  fono  ef-  « 

fctti  di  caufe  accidentali ,  e  che  ìé  depodzìoni ,  e  T  efcavazioni  nafcono 

da  altro  principio,  che  dalia  torbidezza,  non  ballando  la  prefenza  della   .  • 

-Caufa  materiale  ,  ma  ricercandoil  di  più  l'efficiente ,  per  produrre  un  eflfetto  . 

Tra  gli  effetti  delle  piene  fi  contano  le  corrofioni  delle  ripe,  e  de*        *  , 
gli. argini,  t  le  Dptte  de*  iDedefinii .  Della  generazioae  delle  prime  aW  • 
bùuno  detto  quanto  ocaxieva  ìtel       ó.;.toìo  ^  vdee  «vvertifferdie 
le  corrafioni  non  iono  un  effetto  derivante  daziali  moti,  e  direzioni 
del  fiume  ;  ma  molte  volte  vi  concorre  la  gravità  della  terra,  la  quale 
privata  del  fìio  fondamento  nelle  parti  piii  ballè  della  ripa ,  fupera  col  fuo 
pefo  r  aderenza  delie  proprie  parti ,  e  ftaccandofi  dal  rcfìantc ,  cade  nel 
gorgo  fottuporto;  nel  qual  luogo  macerala  dal  contiauo  corfb  del  fiume, 
fi  fcioglic  in  picciolc  particelle,  ed  incorporata  all'acqua,  viene  portata  ' 
'    altrove:  quindi  è,  che  nel  maggior  vigore  delle  piene  Icalzandofi  il  pie- 
de delle  fponde ,  fi  toglie  il  foflegno  inferiore  alla  'tercft;'ma  eiTendovener 
un  laterale ,  cioè  ('altem  dell'acqua,*  che  fk  fpmU  contro  ia  ripa;  e 
tiene  in  qualche  modo  unite  le  parti  della,  terra, -quella  durante  la  /ie» 
na  fi  fabiane ^ma  nel  tdare  jfelU  fmA^j^m  fi  vede  dirupare^  e  mani» 
fiffiarfi  la  cwrefipnei  e  quindi  è,  che  le  ripe,       ftango  a  perpendicolo 
fui  pelo  deli*  acqua ,  fono  più  fiicifi  a  eorroderfi;  e  perdò  «rìh  A-  il  con* 
figlio  di  quelli  y  che  Jcnricano  le  ripe  de*  froldi  ^  cioè   che  le  dif  pongo- 
no  ad  un  piano  inclinato  all'orizzonte,  jì  perchè  quefta  fituazione  più 
rcfifte  all'  impeto  del  fiume ,  sì  perchè  le  corrofioni  inferiori  non  ca- 
gionano così  grande  fiaccamente  di  lena  nelle  parti  fuperiori  della 
Ì|ponda ,  sV  finalmente  perchè  la  terra  levata  dalla  ripa  può  lervire,  oc- 
correndo, per  lìnforzo  delTargioe  alla  parte  .efteriore«  ^  [  . 

Le  tonpfioni  grandi  ie  non  s*ha  fempo  ,.  e  firn  d'ifA^edirì^f  ó 
A  pft>Vvedervi,iif  un  fiume  incajfate  altre  nen  fàrme^eie  renderle. fem» 
•fre  piU  fortuofo ,  mutargli  la  via  del  filone,  e  per  confeguenza  trafpor- 
tare  più  aito,  o  più  baffo  il  vertice  della  corrosone;  ma  ne*  fiumi  ^  che 
ttddimnndnno  atgmi^  fono  caufa  delle  rotte  de  medefimi  ^  e  delle  inon- 
dazioni ad  effe  fuflfegjienti.  Non  oftantc  però  che  la  ceirrofiorie  antece- 
da qualuni^ue  cotu',  nvn  à  qììcUi  Jempre  la  prinetpal  eaitfa  di  quefta; 

G  g  a*  .  pofci^ 
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pofeiicbè  U  (bnmtiie  che  k  l'acqua  9  piano  fyfoàm.ésgi  tr&tài 
il  trapelare  per  i  pori  della  terra ,  che  11  compone  :  1*  impeto  laterale 

contro  argini  deboli,  che  ponno  cfTer  tali  o  per  la  qualità  della  terra, 
*        o  per  la  loro  ftrcttczza^  c  mille  altre  cagioni  ponno  concorrere  a  rovi- 
nìi. Pertanto  nelle  rotte  fi  offervano  comunemente  varj  effetti,  i  qua* 
li  o  fono  comuni  a  tutte  le  rotte ,  o  ricevQoo  qualche  particolarità, 
'fecondo  la  dtverfità  delle  canlè«  dalie  ^ttli  procedono.  Gli  tfk^  adua« 
«  qoe  fimo: 

.  .Primo:  hfiemdrfi  refemino  deUs  piena  ntUf  pml  fitperkrì  iti 
fiume y  piò,  o  meno,  a  mifura  della  mìjggtaM,  o  minore  felicitò  dello 

*  An  Scarico,  che  ha  il  fiume  per  elTa.  *  Q^iicfto  effètto  nafcc  da  ciò,  che  fi 
NOT.  Vl.è  detto  di  ropra,cioè  chele  fponde  del  fiume  fanno  confidcrabiie  refiftenza 
al  corfo  dell'acqua, e  che  qucfì.i  inferiormente  ritardata  dà  occafione  alla 
maggior  elevazione  non  folo  d;:l  proprio  corpo,  ma  anche  di  quello 
deir acqua  fuperìore;  levata  perciò  la  reiìflenza  della  ripa»  a  caula  dei- 
la' wttura  deirafgine,'e  della  libera  erpaniìane  per  le  campagne,  necef* 
làrìamente  1*  acqua  fi  rende  più  veloce  (  al  che  concórre  anche  alle  vol- 
le li  caduta  piccipitalàt  che  fi:«  trova  al  <{  iòtto  della  rotta  medefima }; 
e  perciò -abbafijuidofi  di  pelo,  permette,  che  la  fuperficie  del  fiume  nel- 
la parte  fuperìore  anch*e(ta  fi  difponga  ad  un  fimìle  abbaifàmento .  Ef« 
fetto  fimilc  è  ftato  dimoftrato  dal  Sig.  Lorenzo  Bellini,  infigpe  Medico, 
c  Matematico  Fiorentino  ,  c  famofinimo  .per  le  fue  opere  ricevute  dal 
Mondo  con  tanto  applaufo,  dover  fuccedere  nella  cavata  del  fangue  dal- 
le vene,  e  dalle  arterie  degli  animali,  avendo  una  grande  analogia  il 
corlb  dei  fanone  per  i  pr^pi?  vafi  a  qaella  dell*  acque  per  gli  alvei  de* 
fiimii,  ed  equivalendo  l'  apertoA  della  vena'  alla  rottura  d^un  aigìan; 
fiocòme  con  «jueflo  fimboiimno  le  tuniche  de*  vafi  piedetti;  il  che  ho 
voluto  in  quefto  Itiogo  motivare,  acciò  appaja  non  elftre  coti  di^iarate 
le  dottrine  idroftatichc  dalle  mediche,  anco' pratiche .  com* altri  per  av- 
-  ventura  fi  crede  ;  anzi  effcre  aflBitto  neceflarie  le  prime  a  chi  vuol  ben 
intendere  in  molte  parti  le  feconde,  come  fpero  di  far  vedere  a  fuo 
tempo,  applicaddo  molte  notizie  defunte  da  queAo  trattato  alla  fifioJo* 
già  medica,  ed  alla  dottrina  de*  mali  particolari. 
^       i  II  fecondo  effetto  .delle  rotte  de'  fiumi  è,  che  nHh  pmi  infermi 
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Mi  f9t04  il  tarfi  ééiP acgu0  fi  mde  pih  térdo^  e  ah  mfce  dallo  kc* 
marfi  che  h  Tacqtfa  in  quel  luogo,  divertita  ai  di  lòpra  per  Tapcr- 

tura  dclJa  rotta  medclima  . 

Terzo:  perciò  al  di  fotta  delle  rotte  i  fiumi  torbidi  fanno  ^ua^che 
.   de^ftzione ,  o  dojfo,  effetto  del  moto  refo  più  ianguidj . 

Quarto:  e  per  lo  contrario  di  fopra  fuccede  maggior  efcav^ 
xhwe  netfondpt  ^  maggior  conofiome  nHh  rij^  9  lNroc«dente  dalla  velo* 
ànSk  maggiore  del  corlò;  il  che  tutto.  maggioniKiite  s'oflferva  nelle  lot» 
te,  che  fi  chianmo  m  emi^mim^  cioè  i^^  quelle,  nelle  quali  la  ^on* 
da  è  corrofà,  e  portati  via  fino  fiil  Ibndo  del  fiume,  e  più  particolatmen- 
te,  fe  il  fiume  avrà  maggiore  fejicttìi  cfi  efito  per  la  rotta,  che  per  lo 
sbocco  naturale.  '       *  . 

Quinto:  non  fola  nelle  parti  inferiori  fi  rallenterà  il  corfo  delP 
.gcqits;  ma  anche  potrà  rtvoltarfi  ttlP  wiu  y  particolarmente  fe  di  ibtto 
alla  cotta  entrerà  in  vicinanza  qualche  fiume  influente,  l'acque  del  qua» 
le  può'tdar^  il  calò,  che  o  tutte  fi  portino  a  fcaric^fi  per  la  rot- 
ta., oppure  fi  dividano,  foxrendo  parte  verfo.  la  rótta,  parte  verfi» 
b  ^ce  >  •  ^        .  * 

,   Seflo:  in  cafo  eh  h  tKque.  del  fiwne  ii^uettie  inferiore  fammi» 
$mtc  per  ia  rotta,  fi  muterà  le  cadettte  det^elveo  inferiore,  indinait*  ^ 
dofi  al  rovefcio  y  cioè  verfo  la  rotta  *  non  con  ia  declività  propria  del  ; 
fiume  recipiente,  ma  bensì  con  quella,  che  compete  aii' influente  :  *  t'iò    *  An- 
però  non  può  fuccedcre  perfettamente,  che  col  progrcfTo  del  tempo ,  ^^T.  VII. 
qualora  tal  cadente  debba  Ikrfi  per  depofizione  ;  ma  fe  eilii  dovrà  £irfi 
per  «lèavazione  (  come  quando  la  rotta  fiiccede  nella  fponda  d'  un  fili- 
ine ,  cbe  i&bia  il  ^Mido  ootabUmeitte  elevato  (òpra  il  piano,  delle  cam- 
pagne },  allora  poco  tempo  fi  richiede  a  ^Mare^  quafi  del  tutto,  tale  • 
cadente;  ed  in  qOtefta  circoftanza  -può  datfi  il  calò»  cbé  poco  dopo  fe- 
guita  la  rotta,  l'acqua  del  fiume  tnfiuente  fi  rivolti  tutta  a  jcorrere  per 
clTa,  ed  abbandoni  il  letto  inferiore:  non  già  così,  quando  la  cadente  fi 
dee  fare  per  interrimento  ;  poiché  fui  principio  l'  acqua  dee  fcorrere  bi- 
partita ,  benché  dopo  alzandofi  colle  depoiizioni  l'  alveo  inferiore  al  fiu- 
me influente,  a  pocó  a  poco  ila  per  efcludere  .il  corfo  dell'acqua  per  - 
eflb,  o  u  tutto,  o  in  parte  ».  fecondo  la  diverfità  delle  occoftanze  • 

*  .  Set- 
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Settimo:  fintantoché  dura  la  libera  dilatazione  delF acqua  uftifa 
dalla  rotta ^  farri7nìo  manifsfii,  e  duceranno ,  fino  n  finbiltvfi^  gli  ejfett  't 
predetti  j  e  la  rotta  medcfiina  fi  dilaterà  a  milura  del  corpo  d'acqua,  e 
della  velocità  del  di  lei  corlo;  ma  quando  o  comincierà  a  ricmpirfi  la 
vaflità  del  fito,  Qel  quale  ebbe  prima  lo  sfogo,  o  pjurc  quando  le  alio* 
vioni  cominciefanno  a  Ninnare  le  fponde  acqua  ci>rrcnte  della  rotta  ^ 
comindcrannQ  gli  effetti  inedeGint  ^  mancare',  e  perciò  il  pélo  delle 
pientf  cominci^tà  ad  elevarli,  il  fondo  icayato  ad  interrirfì  di  nuovo,  il 
corfo*  dell'acqua  accelerato  a  ritaidarfi^  il  ritardalo  ad  accelerarli  ec. 
Quindi  nafce  Tenore  dì  molti,  i  quali  fi  danno  a  credere,  che  gli  ef- 
fetti, immediatamente  fuflèguenti  alle  rotte,  lìano  per  continuar  lenìprc  , 
fe  fi  lafci,  elle  i  .fiumi  corrano  liberamente  per  efle;  e  di  quefìa  natura 
è  quello,  che  faviainentc  correlTe  il  P.  Camelli  al  Corollario  XIII.  della 
fua  mifurs  delle ^acque.  Per  altro  egli  è  evidente,  che  gli  ciictti  delle 
rotte  devono  ceifare,  chiufe  che  elle  fiaao  ;  perchè  csilata  Ja  caufa, 
cioè  rap«rt$n»  deU'ai^gine,  è  di  neceffità,  che  mandùn^  ailtora  i  di 
lei  piodetti... 

Ottavo:  ^gumiio  P  acqua  delle  fune  fenmnta  ff$  srglm^'  t  caden- 
do dall'altezza  di  elfi  per  lo  pendìo  loro  eftenore,  li  corrode,  ^&cil- 
mente  li  rompe ,  fi  forma  un  gorgo  a  piedi  deli  argine  aperto ,  che 
impedifce  il  prendere  la  rotta,  cioè  il  rifar  1* argine  nel  fito  primiero; 
i  1  che  fucccde  anco  fenipre  ne' fiumi,  che  hanno  il  letto  fupcriore  al 
piano  delle  campagne - 

Nono  :  ma  quando  ì*  argine  fi  rompe  alla  prima  nel  mezzo ,  U  die 
fuccede  fpecialmentc ,  quando  o  1*  argine  è  troppo  debole  ,  o  la  corro- 
fiooc  fi  avanza  g^gliardameate  ad'  indebolirlo^  o  pure  quando  l'acqua, 
infinttandafi  per  li  d}  hii  pori,  comincia  a  ifilatarli,  ed  a  ^fi  ftrada  per 
«tei^hra  a  £oirgo  fi  firma  pili  hnténo  dédP argìiìe  nella  campagna 

Decimo:  e  fe  poteffe  dar  fi  il  cafo  ^  che  l'argine  fojfe  rotto  fenza 
alcuna  caduta  d' aCijuA  y  con^c  qualdie  volta  luceedc  nelle  rotte  degli 
argini  di  poca  altezza ,  e  di  molto  fuperiori  colla  fua  bafe  al  fondo  del 
fiume;  in  tal  cafo  non  fi  genererebbe  gorgo  veruno^  rpandendoii  i'aO* 
qua  quieta mcatc  per  le  campagne. 

Unde. 
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Undecimo  :  quando  ft  i<Jfe;-va ,  ufin  rotta  avere  generati  più  gorghi 
in  diverja  dt/ianza  dall'  argine ,  Mora  preicindcndo  dalie  altre  caufe , 
che  ponno  produrli,  è  necejfario^  che  V  argine  fia  flato  rotto  in  dtvcrji 
rfiff^f 9  cioè  prima  piìi  alto,  e  poi  più  baflb,  o  al  contrario;  0  furfi 
tèe  r  acqua  tiMxafé  dai  firmo  gùrgo^  ne  abàia  formato  ainoy  il 
quale  in  tal  calò  làìà  molto  mtaote  del  più  vìduo  aU*  argiìie . 

baodedmo:  f  aequa  y  df  $fie  dalte  rotte  ^  ful  'jirimifh  corre  hm» 
sì  wiociftma;  effètto  e  delta  càdutà  abbbDdant^,  che  trova  in  cltè-,  c 
della  dihita'^onc  -immediata  ;  ma  dopo  breve  tràtto  ratlenténdofi  H  molo, 
c  perduta  la  direzione ,  yJ  allarga  per  le  campagne^  portandofi  a  riempi- 
re i  luoghi  balTi ,  che  trova;  e  rigurgita  anche  all' insù,  fino  a  formare 
il  livello  alla  propria  altezza,  la  quale  fi  rende  Tempre  maggiore,  fia- 
tantochè  trovando  V  acqua  efito  propoi^onato  a  qualche  parte,  iì  pare|^ 
gì  r entrata  con  1*  ufcità,  ed  allora  non  lì  £1  più  altvo  alzamento.  Quìoìl 
di  è,  che  la  ditezidae  rìcevota  nelVufcire  della  rotta,  fpioge  ben^  V 
aoqiMt  per  qual<^  tratto  a  tcaverfo  della  campagna,  ^odola  anche  §x» 
montare  fiti  alti,  i  quali  non  toochefeMie»  voltata  che  foife  la  rotta ^ 
anche  in  quel  fito,  aI  altra  parte  ;  ma  tal  effetto  non  fuocede;^  che  in 
poca  diftanza,  mentre  per  altro  1*  acqua  fi  porta  a  correre  verfo  quella 
parte,  dove  maggiore  è  la  caduta  della  campagna,  maggiore  l'apertura, 
e  per  confegucnza  più  facile  1*  efito ,  concorrendo  anche  a  ciò  la  con» 
tinuazione  de'fofiì,  e  degli  alvei  degli  koii  delle  campagne. 

Per  quello,  che  appartiene  alla  proporzione,  con  cui  s'aumentano 
Tacque  de' fiumi  nelle  piene ,  è  dtmoftrato  dal  Cafteili  alla  Propofizione 

dei  primo  libro  della  mifura  delle  acque  canread:  che  fi  nn  fiwna  - 
entrerà  in  im:akro'fi$tme'^  fattenxa  dei  frimà  nei  profrìo  alveo ^  aii^ 
altezza y  cÌc  avrà  nei^ alveo  del  fecondo,  avrà  la  proporzione  compofta 
ielle  proporzioni  Mia  largèezzét  delP  alveo  dei  fecondo  alla  larghezza 
deir  alveo  del  primo  y  e  della  velociti  acqui/lata  tjsir  alveo  del  fecondo 
a  quella^  che  avea  ?2el  proprio  y  e  prsmo  alveo  \  ed  alla  Propofizione 
fe  un  fiume  fcaricherè  una  quantità  dk  acqua  in  un  tempo  ^  e  poi  gli  Jo- 
prawerrà  una  piena  ^  la  quantità  delP acqua ,  che  fi  fcaricberà  in  altret- 
tanfo  tempo  della  piena  ^  a  quella  ^  che  fifcnricawt  ffima,  mentre  il 
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fiume  era  bajfo^  avrà  la  proporzione  compofln  della  wlochà  della  pie" 
na  alla  velocità  della  prima  acqua ,  e  delf  altezza  della  piena  alt  al' 
tex%0  della  prima  acqua  ;  e  finalroeato.  alla  Ftepofiz^ione  VI,  :  fe  due 
pene  eguali  del  medefim»  twrtme  emrerakno,  in  un  fiume  in  diverfi 
$mpi  9  h  atee%99  fiotta  dal  Hrrente  nel  fiume  'in/ranno  ftu  lùn  U 
ffvpwtione  recipfeea  deth  vchchà  acquìftate  nel  fiume,  , 

Tutte  <)ue(le  Ptopofizioni  fono'  vere  ia  teorica  i  ma  egli  è  mol- 
to diffietlé  in  pratica  di  rinvenire  la  propartkme  della  vetocitìt  d'un  fiu* 
me  nel  proprio  alveo  a  quella,  che  acquifta  nell'alveo  dì  quello,  al 
quale  s' unifcc  ;  la  quale  proporzione,  nell'ufo  della  quarta,  e  fefta  Pro» 
pofizione,  indifpenfabilmcntc  fi  richiede,  per  detcrmiflare  l'altezza,  col- 
la quale  corre  i!  fiume  influente  per  T alveo  del  recipiente.  4n  oltre 
nella  pratica  d^lla  quinta  Propofìzione,  che  pure  è  veri  (Ti  ma,  (ì  ricerca 
Il  proporzione,  colla  quale  crefcono  le  velocità  al  creicere  delle  altes* 
ze,  ad  eil^tto  di  determinait  quella,  che.  hanno  infieiiie  le  velocità  dd 
fiume  alto»  e  bafibii;  e  queftaiioa  cammina  della  llel%  miniera  ne*  ca- 
nali ònzzontali,  e  negl*  inclinati ,  ne*  quali  ha  làogci  1*  aoceimBÌane  del 
moto  per  cagione  della  diicefa,  efknéo  per  altro -difficile ,  anzi  impott* 
Ijìle  il  rinvenire  detta  proporzione  col  mezzo  dell'  cfpericnza  o  di  gal-  • 
leggianti  trafportati  diJla  corrente,  odi  liquori  colorati,  framifchiati 
all'acqua;  poiché  egli  è  fuori  d'ogni  dubbio,  che  le  parti  dell'acqua  d* 
un  fiume  corrono  con  velocità  differenti,  o  li  dclanu  la  diverfità  dalla 
larghezza dall'altezza  della  fezione.;. 

Per  avvicinarfi  dunque  pUl  al  veto,  *  io  Aimo  lì  debba  ricorreìe 
'alla  milqra  dell* acqua, che  porta  in  ttn  4ato  tempo  la  pteoa  d*  un  fiume 
influente  infieme  con  quella  del  redpièiltei  e  %uraiidofi ,  che  debban» 
correre  unite,  adattare  la  velocità  di  tutto  il  corpo  alle  coodinoni  deir 
alveo  del  recipiènte,  per  qdndi  rìóvenire  I* altezza,  che  in  eflb  può  htc 
r influente.  Poiché  egli  è  certo,  che  un  torrente,  che  oo^ra  per  icin  al- 
veo di  gran  pendio ,  e  perciò  con  gran  velocità  di  difcefa ,  farà  una  pie- 
ciola  fedone  nel  proprio  letto;  ma  portando  quantità  grande  di  acqua 
in  un  fiume,  che  corra  con  poca  caJuta,  potrà  fare  in  cffo  alzamento 
di  acqua  confiderabilc»  ed  airùicontro  ua  fiume  ioflueate.  dì  poca  velo- 
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Cìù  m\  fuo  alveo,  benché   abbia  per  tal  bigione  grande  altezza  di 
corpo,  poca  ne  agi^iugncrà  a  quella  dei  recipiente,  fc  quefto  avrà  con- 
f)d;rabile  pendenza,  e  perciò  moka  velocità.  Egli  è  ben  vero,  che  per 
ror(jiaario  i  fiumi  corrooò  non  con  la  veiocicà  delia  difcefa,  ma  ben- 
sì con  quella,  che  imprìme  loro  l'aitèzia  del  proprio  corpo;  e  perciò 
in  cafi  ài  tal  natura  fi  pllò^^en^a  icrapob  di  eiroro  coofiderabìle  (  par* 
ticolaniientc  avendofi  le  neceflarle  avvertenze  )  valere  di  queftà  propofi- 
«ione:  •  fi  nmfumc  enfetrà  per  una  ptens  fipravveqnenre y  la  quarh  *  An- 
M  MPécpm  prima  della  piena  a  quella  dèlia  ptena^  avrJ  la  prò-  NOT.IX, 
por%totta  campafia  dclLi  proporzione  delle  'altezze^  e  dellt  dimezza- 
ta delle  altezze  mede/tme  ;  *  c  confcguentementc  può  aver  luogo  la  *  An-- 
regola  addotta  da  noi  alla  Propofìzione  mi,  del  libro  IIL  della  miju^  NOT.X.- 
r.'j  delle  ncque le  quali  Propofizioni   fcbbcnc  fi  devono*  in tendern  VBQ 
termini  aftratti,  e  prefcindendo  da  ogni  forte  di  refifteaze,  nulMmeno 
però,  perchè-.^  meglio,  che  i'enqro  porti  piuttofto  qiMdch%CQÌa  di  pih» 
che  ^  tDKBOy  egli  è  certo,  che  in  &tti  correodo  t  fiìnil  con  molté  re» 
iifltnae  alle  loro  velocità,  qn^le,  in  parità  dì  cirooftanw,  vefigooo  fein- 
fit  7>ih  Impedite  ne^Palvei  minori,  che  ne'  maggiori;  e  calcotandofi. la 
Propcwioofl  dell' ac^  de'  primi  a  quelfa  de*  fecondi  maggiore  di  quel- 
lai».che  rMtmente  fi'a,  ne  nafce  altresì  T  alzamento  latto  nei  fiuras  ia- 
fluente  qualche  poco  magt^iore  del  vero. 

A  vantaggio  della  mede  fi  ma  proporzione  fta  l'ampiezza  delle  gole» 
ne,  che  ne*  fiumi  maggiori  è  affai  grande  ,  la  quale  aliaipmdo  la -Mof 
ne  nella  parte  fuperiorc ,  contribuifcc  a  rendere  Taltezia  reale  .tanto  mioow 
di  quella ,  che  nafce  dal  calcolo.  Per  evitare  peiò  quello  iècondo  emxe, 
buon  cQQfiglio  Àri^  (  ^ndo  non  fi  ^ibiimo  rtgoiàtwi,  che  forailno  m 
fe«one  ben  giufta  )  quello  «  pienderp  le  mifiiit  dett'alte^,  e  laigNezf 
za  dell'uno,  e  dell'altro  fiume  nelle  feziom .  pih^ai^e  di  effi  ;  effendq 
«rto,  ^  correndo  per  eflc,  egualmente  che  per  tutte  le  altre  più  lar. 
rtie  la  medefima  quantità  di  acqua ,  fi  trovano  nelle  mcdciirae  le  lar- 
ghezze,  e  le  altezze  delie  fezioni  più  vive. 

In  quello  propofito  deefi  in  oltre  confiderare  ciò,  che  abbiamo 
detto  più  volt^  ^  ^  cioè  De\fiunù  mjiggiori  deU«  Ittightini  d'alveo  ibprahr 
Tm.lL  y^^  '    H  *  '  hoo. 
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'    bonùantii  dal  che  nafce,  che  ficcome  riflringcndofi  effe  al  dovere, "non  fi 
.    alzerebbe  l'acqua  del  fiume  un  pcio,  e  nel  fito  del  loro  rifìringimcnto 
potrebbe  molte  volte  correre  il  fiume  influente;  così  fi  poflono  dare  de* 
cafi,  che  un  fiume 'influente  entri  pieno  nei  grand' alveo  di  un  recipien* 
te,  e  non  vi  faccia  alzamento  fenfibiie,  quando  per  altro  dal  calcolo, 
che  fuppone  fempre  le  larghezze  vive ,  può  eflère ,  die  rifnlti  notabile , 
badando  a  queft* effetto,  che  Tacque  ftagnanté,  o  girata  ne*  vortici  del» 
le  fezioni  pib  larghe,  prenda  dirr/ione  feguita  ali* ingiù,  nell4  maniera 
medefima,  che  le  piene  de*  fiumi  influenti  appetta  fi  elevano  di  fuperfi- 
eie  fopra  il  pelo  dell'acque  rigurgitate  per  li  loro  alvei  dal  recipien- 
*  An'-  te:  *  e  perchè  vicino  agli  sbocchi  (  fi  aprano  effi  o  nel  mire,  o  ia 
NOT. XI.  altri  fiumi  )  la  capicità  dell'alveo  fi  fa  fempre  maggiore;  perciò  le  pic« 
ne  fopravvenienti  in  quc'  luoghi,  fanno  regolarmente  minore  aizamooto 
al  punto  dell'unione,  e  (  come  fi  è  detto  di  fopra  )  fempre  minore,' 
4)uanto  piti  la  piena  s'avvicina  allo  sbocco.  Se  e* immagineremo ,  che 
due  fiumi  sbocchino  nel  mare  con  foci  feparate^  ma  qnanto  dir  fi  pof* 
ÙL  vicine,  egli  è  certo,  che  non  elevandcifi  per  i'infloflb  di  alcmio  di 
cffì  fenfibilmenter  il  pela  de^  mare,  la  piena  di  uiio  non  dovrk  alcChm 
quella  dell'altro:  lo  ftdfo  fiiccederebbe,  ib  aveflero  il  -foto  sbocco  comu- 
ne ;  ma  fe  gli  alvei  fi  uniffero  infieme  al  di  fopra  della  martna,  ognu- 
no facilmente  giudicherà  dover  farfi  qualche  alzamento  maggiore  nelle 
piene  unite,  benché  poco,  ed  infenfibile,  con  quella  regola  cioè,  che 
fia  minore  nelle  minori  diftanzc  dal. mare,  e -maggiore  nelle  maggiori,  fi* 
no  però  a  un  certo  termine,  e  non  più  oltre,  il  qual  termine  è  de^ni* 
to«daÌ  fito,  al  quale  fi  eftendono  t  rigurgiti  dal  recipiente  .  Quindi  a^ 
parifee  quanto  importi  di  ftegliere  fiti  proporzionati ,  qoaodo  fi  vo* 
gliooD  fiure  {e  mifure  delle  fezioni  dC*  fiomi,  per  avere  quella  ddle  ae^ 
que,  che  paflano  per  effi;  e  fia  1* altre  può  ièrvtct  anche  quefta  regota 
di'  non  coofiderare  pel-  buone  le  feooni  d^li  alvei ,  che  pttifcotio  li  ri- 
gurgito, come  quelle,  nelle  quali  si  le  altezze,  che  le  larghezw  noe 
fono  mai  vive.  Deriva  anche  dalle  predette  confidcrazioni  un  altro  av« 
vcrtimento,  cioè  la  cognizione  del  vantag-^io,  che  fi  ricava  dal  mandar 
.a  sboccare  i  6uoii  minori  ne'  maggiori  ia  fito,  dove -asrivi  il  rigur- 

•  .       ♦  gì- 
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gito  del  mare  ;  poiché  ivi  crefcono  meno  in  altezza  ì  fiumi  recipienti 

per  l'unione  degl' influenti,  mancando  in  quefto  calo  del  fuo ufficio  il  cal- 
colo delle  altezze  fopraggiuQtc  ,  che  Tempre  darìi  di  più  del  vefo  ,  ficcomc  le 
i^zmi  disi.  6ume.  ùmo  tempre  fO^iori^dcUe  vive  in  aiui  i\ìo§jax  ^  £0ò  « 

•      CAPITOLO  UNDECIMO. 

De^li  fcoU  delle   Campagne  >  e  loro  regole  m 

OLtrc  i  fiumi  maggiori ,  i  quali  hanno  orìgine  dalle  proprie  fonti  nel 
le  più  alte  montagne,  ed  i  torrenti,  che  febbene  non  hanno  ali- 
mento da  acque  vive,  nulladimeno  anch'elfi  nafcono  da' monti  ,  vi  è 
un'  altra  fpccie  di  fiumicelli ,  che  portano  acque  di  foie  pioi,'gc ,  ma  co- 
minciano ocUc  pianure.  Quelìi  poche  volte»  o  non  mai  fono  £itci  dalU 
filila  oMTft,  bensì  dall'  arte  degli  uomint^  Ì.  quali  per  ciccare  le  canw 
pagne,  e  renderle  idonee  alla  cultura,  hanno  fcayati  feffl»  ne'  quali  im- 
medùttaoMote  ^iaCfodoGe  Tacqu»  delle*  piogge   e  che  vanno  ad  nnìrii 
eon  ||ari«  c  finaUnenUr  a  sbòocace  in  un  alveo  ^«aiAnc»  pi]re>nannaW 
mute  Icavato*  che  .fi  chiama  con  ofMie  generale  ycdb,  fifi  di  fc^io^ 
€mtd9if9  ^  trofim*  di/cufurioj  o  in  altra  maniera,  iècondo  la  diverfità 
de*  paefi,  e  tali  (eoli  hanno  i  nomi  proprj,  come  fi  pratica  rifpetto  a' 
fiumi  .    So*23  dniiqui  qii  fcol't  per  lo  piU  di  pubblica  ragione^  perche  è 
comune  a  molti  il  diritto  d' introdurvi  dentro  le  loro  acque  piovane, 
che  per  1* alveo  de'  niedifimi  fcorrono  verfo  il  loro  termine.  Si  dà  però 
il  Gàio,  che  alcune  campagne  non  abbiano  bilògoodi i>ubblico icolo.per  ef- 
ière mantenute  aii:tutte,e  quefte  fono  quelle,  le  quali  fono  contigue  ali» 
tipe  dp*fi^mi,  che  'coirono  incaflàti, dentro  de* quali  per  fyOì  partìoalarì  i0i 
'trodupono  le  acque  loro;  ma  quefti  non  naeritano  venina  confidecazionet 
comechè  fono  piodoli,  e  pcvchè  la  natura  nedefima  ulègna  dt  manegiparti  • 
£^  ti  peodk>  delle  pianure  ocdioariamente  co^  poco,  e  U  liiperfide 
4eHe  medelinie  coA  difaguale,che  nan  ftr^h  poJTtbihy  cte  tacque  deU 
le  piogge  tft  non  f^ffcro  impetuofe^  fen%a  T  ufa  dei  fajfi  ponjfcro  fcor» 
rere  per  effe  dnlf  alto  al  biffo  ^  e  Icfciare  le  campagne  in  ifìafo  di  per» 
festa  cultura  t  particolarmente  in  tempo  di  Prinuyefa9C  d'Hlaj;c«  quaoi 

'  ^   H  h  a  do 
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do  l'erbe  crefclute  facclìcro  ai  loro  fcarico  notabile  impedimenti.  E* 
vero,  che  tutte  Pacqus  finalmente  fi  riducono  a  luoghi  J} a jfi  ^  e  Jafcia- 

« 

no  fcoperti  i  più  aiti;  ma  è  altrettanto  vero  ,  che  per  far  ciò  è 
ncceflarìo  lungo  fpazìó  .di  tempo,  nel  quale  la  terra  imbevuta  di  fo- 
vefchk»  umore,  s*in(leri!ifce«  e  che  ir  trovano  fparil  per  le  piaouK  luo* 
gbi  hiS^y  e  racdiiufi  d* attorno  attonio  dti  tenaù'  piii  alti,  ne*  qua«* 
li  aduoandofi  T  acqua  ^  e  non  potendoiie  uCcire,  di  neceffitìk  irebbe 
luia  paludé ,  come  vediamo  fuccedere  ne*  paeii  n^tti  dagli  uomini . 
Ciò  ha  po^  Ir  neeeflircà  i  popoli  di  lidorfe  le  piansfe  tutte  comuni- 
canti  per  via  di  fofTì  cfcavati,  e  d'indiriziare  qiiefti  a  quei  Ì{iq)o\^ì, 
dove  l'crpericnza  ha  moflr.ito  Crovarfi  conche,  o  baffc  continuate,  e 
*  An-  hinj^o  di  cf!c  (cavarne  canali  cap.ici  s  ricevere  l'acque  deile  i^ogge  per 
NOT.  I.  io  mezzo  dei  fofìTi  delle  campagne;  quale  artifizio  è  nata  Tenie- 

cacone -d'intere  Provincie ,  refe,  e  mantenute  fertiUflime  daiia  con- 
tinua -cooTervacioae  delie  primiere  efcavazioni. 

'Hanno  il  loro  termine  quefti  condotti  o  n^fiwm  vichi  •  o  mlic  pth 
tuH'iJfugni  re; ,  0  iitf  mare»  Quelli,  die  ^xjcCano  ne*  Ìkini|,lnli>- 
gna,.  ché'firvMtn'a  campione  ^  fÌ9  fiMO  pik  éhe  dmcn^  dtlfinih  Ì9 
*^JÌ'i  t  twmpofgnei ,  oppure  del  peh  baffo  dei-^Mefimi  ,  Jc  fa»^ 

m  perenni.   La  foce  parimente,  che  hanno  al  fiume,  può  efferc  <k  /#- 
bera^  o  difefa  con  chiaviche  :  ponno  avere  Ja  (occ  libera,  cioè  aperta 
in  ogni  tempo  gli  fedi ,  //  fondo  de*  quali  è  piU  alto^  o  almeno  non 
pili  baffo  delle  piene  maggiori  del  fiume  ;  altrimenti  fc  il  fiume  farà 
torbido,  rigurgitando  per  lo  condotto,  lo  interrirà  ,  e  gli  turerà  io 
rdxxdo;*  quindi  ^ ,  che  -r  foli  terrem  stfai  alti  ponno  rcóhre  a  con' 
ioìto  aperf  ne*  fiumi;  mfi  ptefH  mtrMtn^  argini  (  6910  roanifefitfi 
.  fmio,  che  k  piene  di  efli  11  elevano  iopia  il  piano  delle  camparle 
mm  f0rà,ptfibHe  ét  miete  le  sèeeet  femfre  épmo  dio  fcoh^  ma  kem^ 
fmè  meeeffariù  tf  impedire  am  qualche  meecéirna,  eh' le  piene  àel  finm» 
^  non  f  imredttéano  nel rondotro che  Tacque  piovane,  fe  ve  ne  fono% 
tcltìno  in  effo,  o  ne'  folli  delle  campagne  fin  dupu  la  piena;  tcrminap 
ta  la  quale,  levancb  l'impedimento  dallo  sbocco  del  condotto,  lì  dà 
Icarico  alla  di  lui  acqua  nel  fiume.  ^   '   '  ^ 

So. 

•  ■    '  •.  • 
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Sono  molti  gli  artifizi  adoprati  per  impedire  il  rigurgito  de*  fiumi^  , 
negli  fcoUy  dei  quali  non  è  qui  luogo  a  trattarne,  e  può  vederli  il  Ba- 
latterì  neir  Architettura  delV  Acque  P/irt.  l   Ltb.  VUL  Cn^  XiX..  I  t^Ài  l» 
I^ii  coimint  pelò  hao  le  chiaviche  predette  :  iì  debÌM)iio  bene  avvertire  in  ^tit.  sj. 
quelli  cafi  alcune  dicoAanze»  che  danno  motivo  ad  altrettante  «regole; 
poiché,  (i*)     «  terreni ^  eie  dgòSon^  fcoléufi  per  m»  ceitdme  mtmho  di 
chiavica^  fom  fUHo  fi&fo  piatto  vrìtMomM^  mn-  è  tttcefm^^  eh  Se 
Jpottit  M  éùnàvtfo  ftano  arginate^  petchè  1* acqua  in  temp«,  che  Ja 
chiavica  fta  ferrata,  o  non  potrà  formontarle  in  alcuna  parte,  u  rurmoa* 
tandoic  per  troppa  abbondinza,  dovrà,  allagare    egualmente  tutte,  le 
campagne:  effetto,  che  non  ponno  impedire  gli  argini,  i  quali  perciò 
non  porteranno  veruna  utilità ,  le  quella  non  lia  (  in  cafo  che  ù  chia* 
vica  fi  lompefle:  accidente  ' affai  raro)  d'impedire  ilnondioione  delle 
campagne  ;  p|r  lo  qnal  fine,  fi  richiederebbero.  iUtre  -  tantcle .   (  2.  )  Ma 
fi  i  terreni  ffnmne  declìfoi  ver/o  h  séoceOf  tome  ti  piìt  dette  foeìteje* 
*ne^  farà  ^uepettke  gli  t:rgÌMÌ  dtl  eettdmo  mite  parte  dMn  tfmpagtta 
pik  èSjfa  Jfiak»  ekvÉtiy  emttB  eh  tafiim-  a  pareggiare  t aite»%a' delh 
tampapkt  pik  aits^  altrimenti  l'acqM,  che  &  traffiandct>..da*i|ueila, 
potrà  formontarlt^  e  fare  inondimant  ;  quindi  è,  (  ^.  j  che  i  ferretti ^  i 
quali  hanno  crran  declività  nella  loro  fuperficie  ^  non  ponno  avere  lo 
Scolo  con  chiavica^  fenza  allagare  i  terreni  infcncri  nel  tempo  della 
cbiufura  ;  e  perciò  in  tal  cafo  ('4.  )  bi fogna  fepararc  lo  [colo  dei  terreni 
alti  (tanto  almeno,  quanto  lamaflìma  piena  del  fiume)  da  quello  degli 
^sitrit  eh  Jotto  pth  hii\  «  mtattdare  H  prima  a  sboccare  a  fece  aperta  ^ 
ma  immite  di  argim  nette  alti  ^  eh  poffaHo  fo/ienere     rigurgito  nei 
fiume ^  V  peovuidere  'H  feeutdo  di  ehiavicti^  arginandole,  quando  pcco^ 
ni,  nella  manicn     foifn  ancennata.  E*  vero,  (he  k  Tacqoa  delio 
lòolo  ajperto  non  coaeA  anch' efliii  ed  in  tstle. abbondanza,  che  batti  ad 
•impedire  il  ligurgitQ.  della  torbida,  venendo. la  {iena  al  fiume,  Tinter- 
Mrà;  e  può  darfi  il  cdb,  fi^iiilfimo  a  fuccedere,  che.  l'acqua  dello  fcolo 
fia  in  sì  poca  quantità,  che  non  ba(\i,  fatti  che  fiano  gP interrimenti ^ a 
rimuoverli,  c  confeguentementc  che  fiano  necellàrie  nuove,  e  replicate 
efcavazioni .  In  tal  caio  (  5.  )  può  aycr  iwgfì  la  cj^iiavica  da  chiuder/i 

nel 
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nel  venire  dell  i  pu-nd  del  fiume ,  fintantechè  P  acquai  dello  /colo  fta  aU 
Tiara  al  pari  di  quella  delU  pi-na^  e  poi  da  aprirji  di  nuovo  per  dar 
«ffiro  alla  nuov' acqua  dello  fcolo^  che  foprmtenà;  poiché  cosi  farà  im- 
pedito il  rigpvgito  della  torbida,  e  la  foprav veniente  dello  fedo  avrà  il 
fuo  fcanco,  t  s'idipedtraimo  le  inondazkxu.  (A)  L»j€oÌ9  ttntni 
fik  buffi  pA  tver  efitù^  M  hen^aQ  delie  càiavkie^  •  nel  fimne^  o 
nei  condotfù  fredetn;  ma  pèh  feàimmm  m  qmii^^  eie  in  fuejf»; 
perche  piò  fi  abbaffa  l'acqua  dd  fiome»  che  quella  dello  feob,  aAphe  a 
caufa  dcgl*  interrimenti ,  che  fuccedono  nell'alveo  dd  omdotto,  e  non 
ponno  accadere  in  quello  dei  fiume , .  od  quiiic  per  confeguenza  lì  avrà 
maggiore  la  caduta. 

eh  /coli  ^  che  vau/n  a  terminare  nelle  pahdiy  flns^nt  ^  e  fimili  <,  or- 
dinsriamente  kanno  io  skocep  aperto;  e  là  ragione  lì  è,  perchè  la  difiè* 
renza  tra  il  maggiore  àlzamento,  e  il  taagguxt  abbaflamfnto  dell*  acqua 
^elle  paludi  i  per  lo  piii  noci  è  tanta,  die  nieritt,  per  impedirne  U  ri- 
gurgito, r applicazione. alla  fobbrica  della  chiavica i  e  la.  fatica  di  anu 
neg^afta r tanto  piti,  che  i  terreni,  i  ^uali  debbono  feoìaiti  b  eie, 
no*  pm  alti  del  pelo  altiffimo  della  pallude  nedefim»,  coma  che  da  efii 
deriva  la  copia  -  dell*  acqua ,  che  la  lende  gonfia-;  oltre  che  ma  fi  dee 
temere  di  alcuno  interrimento  per  lo  rigurgito  dell'acqua,  che  Tempre 
è  chiara*»  E'  alle  volte  però  cosi  poca  la  declività  del  pi;\no  di  campa- 
gna nelle  parti  inferiori  contigue  alla  ^lude ,  che  rcftando  per  la  fua 
altezza  la  maiigior  parte  dell* anno  afciutto,  fole  in  tempo  dei  maggiori 
g^)nfì  i menti  lì  bagna  per  lungo  tratto:  m  tali  circoftamu  terna  a  conte 
fi  difendere  còn  argini  circondanti  il  terreno  pih  alte',  acdocdii,  era* 
ibendo  TacqjUa  delia  pdude,  non  s* inondi,  od  in  dbtto  tempo  t&ttenere 
nelle  campagne  l'acque  piovane,  che  pofcil  nd  calare  della  pdude 
ponno  feailcarfi  in  efTa  per  uno»  o  tagl/  fttti  ndf  argine  medefimo. 
Tali  liti-  non  fi  rìdooono  a  cultura  periètu,  come  di  fiia  natura  palud» 
fi ;*  ma  bensì  fi  mantengono  ad  ulò  di  pafcoU,  o  cK  prati,  ai  quali  giova 
l'umidità  del  terreno.  Similmente,  quando  le  paludi  patifcono  notabile 
accrefcimento ,  come  quando  vi  entrano  dei  fiumi,  o  fono  foggctte  a  ri- 
cevere le  acque  dd  medefimi  per  dpanikKie  lòpra  le  Tpoode  di  cfìì,  al- 
lora 
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iora  ponno.avcr  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli  (cu!!;  ma  primi 
di  rijolvere  di  'ualerfcne  ^  bifognn  aver  r  tjìcjfo  ai' a  durar ^-^  del  gonfiarne }u 
to  della  palude ^  all'altezza  di  ejj'o ,  alla  cofidizione  dei  terreni^  e  fimilt\ 
perchè  da  tali  circoftanzc  può  ella  eflere  refa  o  fructuofa,  o  infruttuofa^ 
Quei  ccmdotti,  che  hanno  cfito  immediato  nel  mare,  richìedopo- 
tnch*e(lì  diverfe  cooridcrazioiii ,  fecondo  la  cliverficà  delle  circoftanze. 
Pofciachè  irflufo^  9  rifiaffo,  ed  il  gonfiamento  ielle  borsfcie  talorj$ 
ytefiòno  di  datino  alle  foci  degli /coli  ^  e  tekra  dì  0ile,  Ogoono  f»| 
che  il  mare  fi  forma  da  fe  medefimo  gli  argini  airinConio  con  monti- 
celli  di  arena  cóntìniiati,  che  da  alcuni  fimo  chiamati  danne  ^  e  da  altri 
albajnni.  .  L'altezza  di  qiiefti  difende  il  terreno  interiore  dalle  inonda, 
zioni,  che  fcguirebb.ro  in  tempo  di  borafca,  c  talvolta  anche  in  tempo 
della  confucta  marea.  Bifogna  tagliare  quefte  dunne,  per  introdurre  il 
condotto  nel  mare  ;  ma  nello  ftcnò  tempo  birogna*  armarlo  di  torti  argi- 
ni ,  acciò  intròducendofi  per  io  taglio  tklie  duo^e  i'  acqua  del  mart  bo- 
rafcofo,  non  fi  allarghi  per  le  campagne  %  fommergerle,  come  qoalclic 
volta  è;|AiccedM»  net  patfi  iwflì»  per^^qniife*  Quindi  per  non  metterli 
«  tale  azzardo,  fi  /noie  frewedere  con  firrì  ciiavitie^  che  ferrandofi 

-  quando  il  mare  è  alto^'lo  otbligw  a  còntealtrfi  né*  lòKti  limiti,  ed 
aprendofi  in  "mar  baflb,  danno  Icoto  alle  acque  trattenute  nei  tempo 
della  chtufura.  aknni  /boli  però,  che  o  per  la  lunghezza  del  viag- 
po,  o  per  altra  cagione  fono  abbondanti  di  acqua  in  ogni  tempo ,  ed 
equivalgono  ai  piccioli  fiumi,  può  darfi  il  cafo,  che  le  chiaviche  non 
ftano  necclfarie^  badando  rinfluffo  perenne  di  acqua  abbondante  a  rifpin- 
gere  quella  del  mare;  fìccome  non  occorrono  in  quei. lìti,  nei  quali  la 
campagna,  icoftandofi.  dal  lido»  fi  alza  Tempie  «  e  coniiderabilmente-. 

offirvaztone  deW alzàinenio  ^  che  fa  il  mare  tempefiofò,  peragonofo 
d  livello  dH  piano  detta  tampegna^  farà  ben  eonofcere  ^qa^i  fieno  gli 

Jeoli^  tèe  wiekìedom  eàiauiciè^  e  quali  -e  di  qiiat  'ibrte  di  argini 
debbano  eflère  provveduti.  Vi  ibno  degli  fceli  di  campagna^  \  quali 
kénnù'le  fite  foci  ai  mare  così  ampie  ^  e  profonde  ^  che  formano  piccioli 
Porti,  e  danno  ricovero  a  qualche  nave  di  mediocre  grandezza:  tal  e& 
ietto  può  nalcerc  o  dii  londo  naturale  dei  mare  in  quei  lieo,  o  dall' ab« 

bcu- 
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botidanza  ddr acqua  dello  fcolo,  o  dalla  fituaztooe  del  lido,  o  dalla  di* 

rczione  dello  sbocco,  non  foggctta  a  quei  venti  impettiofif  che  Ipingpfio 
nelle  tempcftc  l'arena  alla  (piaggia,  o  (^il  fliilfo,  e  rifluffo  copiofo  del 
mare,  o  da  qualche  aitro  principio,  che  rimuova  le  caufe  degl' interri- 
menti,  c  promuova  quella  delle  efcavazioni,  difficile  ad  immaginarli 
*  An-  fcnza  T  olìcrvazionc  oculare,  c  particolare  del  luogo.  AIT  incontro  *  ve 
ne- fono  degli  altri,  lo  sbocco  dei  quali ,  per  così  dire,  <%m  fogio  di 
'^n$ù  contrgrh  fi  ferra  ^  e  queQi  h  di  meftierì  o  divertirli  da  altra 
fme^  oppure^  rìftrìmeiido  l'acqua  con  palificate,  jf«r«,  ^he  efs  mari 
nei  nuoM  veioeementef  dimodoché  vaglia  a  corrodere  Tareoa  dqpofta  ^  e 
'  ad  ìmpedife  nuove  depofizioiii. 

Neltu/d  degli  /coli  non  balla  avere  una  buona  fece,  ma  A  pih  vi 
^  necejftirio,  che  te  campagne ^pojfano  tramandarvi  dentro  P  acqua  delle 
piogge^  e  chi;  r  /iiveo  degli  fcolt  medeftmi  non  le  /panda  lateralmente  ; 
.  perciò  bifogna  riflettere,  che  crTcndo  per  lo  più  l'acqua  (H  tali  fiumiccU 
U  aflTai  fcarfa  in  paragone  di  quella  degli  altri  fiumi,  fe  la  medefima 
folle  torbida ,  acquiderebbe  una  confidcrahiie  caduta  prùiifi  di  ^abilirfi 
l'alveo,  la  quale  .(i^ebb^ ,  che  nelle  pianure  di  poco  pendìo  ii  fondo  li 
flftvalTe  notabilmente  fo|pra  il  piano,  di  terra»  e  fi  rehdclTe  incapace  4 
ricevere  Tacqua  delle  campagne:  quindi  è,  che  da  eoi  forte  di  Mfnc 
non  occorre  gfpettgre  veruna  efcavanione^  ma  piuttofto  è  neceffario  con 
9fera  mannaie  firmaa  Iwo  f  alveo  ^  e  preparare  la  itrada»  che  debbono 
tenere  per  portarfi  al  loro  efito. 

Qui  è  d'avvertire,  che  t  efcavazione  dei  condotti  deve  effer  fatta 
così  profonda,  che  pojfa  ricevere  P  acqua  tn  grande  abbondariuia  ^  -e  non 
lajii  elevare  il  di  lei  pelo  fopra  ti  piano  delle  carmpagne  y  e,  fe  è  pofìì- 
bile,  nemmeno  fopra  il  fondo  dei  foffi ,  che  dentro  vi  fcorrono.  Olire 
quelli  termini  à  fuperflua  ogni  efcavaziooe,  perchè  aUo  fcolo  dei  terreni 
bafla^  che  i  foffi  privati  re  flirto  afciutti  dopo  le  piogge  »  Tale  beneficio 
però  in  luoghi  baffi  molte  volte  «on. fi  può  otteocie  con  tutta  Telcava* 
óone  polfibile,  attefochè  dilpofto  che  fia  il  fondo  del  condotta  all« 
fituazione  oriTzontak  baflà  del  tìvdb  del  reclpiepte,  quanto  dee 
edere  il  fondo  dcUa  foce  del  condotto,  fc. fotto  di  elfo  fi  foli  nu^gicre 
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•  efcavazi'jne,  a  poco  altro  fervirà ,  the  a  tirare  all'insti  magj-it^re  ngur- 

•  gUo,  o  a  fare  dei  gorghi  nei  foncb  del  condotto;  oltre  che  le  efcava. 
zioai  quaato  più  Xono  profonde,  addimandano  maggioi:  larghezza  nella 
parte  fiiperìore  di  effe,  che  nel  noftro  cafo  farebbe  un  cenToma  di  terre- 
no bsd  .gnnkle,  fenza  corrifpondente  utilità.  £glì  è  ben  vero,  che  netr  • 
rfunìwvu  di  9iffi*  condotti  è  meglio  abbondare  nel  molto  ^  e$g  matft    ^  V  - 
€aft  mfeke  in  foco;  e  la  ragione  il  è,  perchè  non  oftaote  che  sU  i<:ó'4  ^ 
delle  campagne  .non  [Kxtino  che  aq^Ue  chiare,  qaefle  non  pbnno  però 

cHerc  mai  tanto  limpide,  che  non  amrhettano  qualche  mtftura  di  limo, 
il  quale  viene  portato  via  dalla  (iip.rficie  dei  campi ,  p.irticolarmente  in         .  ; 
tempo  di  pioiige  impetuofe  ,  c  fc  non  altro,  dal  dirupamento,  e  slava- 
mento  delle  ripe  del  condotto  medcHmo;  e  perciò  godendj  l'acqua  poca 
velocità  di  cprib  «  cauià  sì  del  poco  pendìo  dell'alveo,  si  del  poco  coc> 
jio,  d*acq|UÌ9  è  necdfiHrio,  che  U  oiiteria  terrea  deponeruioii ,  alzi  il  fon-  ^ 
dor  del  ìsmdatta\  e  ptf  tùikffstttsu  A  elevr  il  fcio  dciracqi^y  fbl  qtij^e     :  v  - 
éon.  fotKàmp  ^nh  avere  efitò  felice  -  le  acque  delle  campagne;  perciò  . 
^antq  n^giore  farX  f  efi^azÌ9ne  f  tomo  pih  fiàr^^H  fondo  del  com  V, 
dùteQ'ad  anittare  a  jp»r/  fegno  d^  nthrrimento^  che  puè  renderfi.  nocivo; 
ma  per  lo  contrario  éflcndo  di^ttofa  la  primfeni  efcavazione,  ìrnmedla» 
tamente,  e  f;mpre  più  fi  Te n t  ranne  le  coi.lei^uenze  del  difetto,  che  an- 
dcra  accrefcendofi ,  e  farà  neceflario  di  penfarc  ad  una  nuova  efcavazio- 
ne .    Quindi  è,  che  gli  fcoli  non  potendo  da  fc  m  nten  iTi  fcav.iti ,  c 
neceifariamente  dovendo  interrirfi  per  le  caufe  lòpraddetce  inevitabili,, 
(oltre  altre  molte,  che  o  l'ignoranza,  o  là  malizia 'permétte ,  e  frappo- 
ne)^  JbaoDo  biiisgno-k  fofie  di  fcoto  «ft  temporapéi 'vepir^att'  fcavàmenti,  ' 
che  «Ile  oocafioni ^bboncr  intraprenderfi  con  hnnnè  regole. 

*  L  Verte  la  pdma  drca-io  abìòccó,  il  fgnd^  del  qu4t  qùaneo  pth  » 
^  abb/fferà  foeto  ài  peto  deW  acqua ^  in  cui  dee  aver  tfifo  il  condotto,  not.UL 
tanto  pili  farà  felice  lo  /calo  ;  51  che  però  fi  dee  Stendere  nei  cafi,  ne' 
quali  la  fituazione  della  campagna  addimandi ,  che  fi  procuri  tutta  la 
poflfibile  felicità  di  fcolo:  per  altro  quando  i  terreni  fono  /lì/i,  bafìa 
provvederli  abbondantemente  di  fcoio,  e  trahfciare  quel  piU^  .che  fi 
poerebbe  a^jere  ^  sl  per  non  intrapccndere  -^Ic  inutili^  si  per  ioipedire  i 
Tarn.  IL  li.  culi 
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mali  effetti  deU^efcavaziooi  troppo  profonde'.  VMifàmemo  pereti  del"  - 
frtitt  noti  fi  dee  féire  fyno  il  findo-^  fipme  ^  palude  ^  o  ehro  • 
•u/7/0,  dentro  il  quale  egli  fi  apre^  perchè  ciò  farebbe  un  getto  inutile 
e  di  fatica,  c  di  Tpefai       meno  fi  dee  fempre  abbaffare  lo  sbocco  fino 
al  fondo  predetto ,  fc  la  ncccflità  non  lo  richiede .    Ma  occorrendo  di 
V  '   farlo,  come  molte  volte  fuccede  u  ^w^'^'»  cAe  entrano  nelle  paludi^ 
perchè  la  maggior  profondità. di  queAe  non  fi  trova»  che  rare  volte  nel* 
la  circoofereDza,  ma  pei*  lo  piìi  al  dentro  di  eife,  fi  dee  pr^m^m 
\  refcevenieme  fitto  si  luege  pik  prefottdOf  e,  s*^  poOìbUef  aperto,  eJibe* 
.  ro  da^riinpediiiienti,  che  portano  allo  fcarìGO  deUcAcque  l'cibc  oalcen* 
ti  oeMcnilbi  .paludoli.  * 

IL  La  feoonda  tegola  è,  die  Fefiiaoexkrti  ^  ebe  fi  fanm  dentro  le 
paludi  per  gli- [coli  ^  non  devono  effere  fecondate  da  argini  ^  fc  per  altro 
-    motivo  non  fono  ncceffar);  ma  feppure  U  terra  deli' cfcavazione  dee  fare 
qualche  alzamento  alle  fpondc ,  //  dee  con  taglj  dare  comunicazione  nlP 
acqua  della  palude  eoa  quella  dello  fi:oh;'c  la  ragione  di  ciò  àf  perchè 
^quanto  piU  pre^  le  ecque  correnti  trovano  il  pelo^  £acqua^  fui  quale  deb' 
kenò  fpien^fi^  feifto  piìt  refUm  èafe  di  fupetfieie  iteUe.pam  faperhri, 
.  .  ni.  Situato  lo  sbocco*  e  profondato  quaolo  iafta»  fi  bacila  dete» 
mtnace  il  fondo  dell^  efcavazioDe,  che  h$  da-cflèie  regolato  dalìa  fopec* 
ficte.  dei  tenem,  die  dentro  vi  debbono  icoiaré ,  avendo  irignaidp  -ù  più 
baffi;  e  perciò  talora  nelle  parti  inferiori  può  eifete  neceflarìa  Teicav»- 
zione  fino  all'orizzontale  del  fondo  dello  sbocco,  c  talvolta  può  avere 
qualche  declività  maggiore,  o  minore,  fecondo  la  diverfità  de  cafi  ;  per- 
ciò non  è  neccffario,  che  il  fondo  dei  condotti  ftia  dillefo  ,  fecondo  tut- 
ta la  fua  lunghezza,  fui  tipo  d^una  fpla  cadente,  ma  può  averne  divec- 
fci  fecondo  la  differeote  politura  della  fuperfifiie  delle  campagne;  ond'è, 
'   c|ie  qneftaf  prindi  di  detennioare  ceft  alcma,  dovià  bene  -^iàniiiiaffi 
*  Ah-  toUa  livellazioDe,  nel  te  la  quale  (  *  per  isfoggire  gK  enori,  che  ìoe» 
NOT.  IV.  ^I^^g^  fi.  commettono  sdì*  ufo  degU  altri,  liveìit;,  quantunque 
.  provvedati  £  cannèccfaiali ,  ec.  )  configliern  icmpre  a  valerli  delPacqun 
dei  condotti  medefìmi ,  refa  (lagnante  con  argini  tranfverfali ,  e  di  quella 
.jdei  folli  delle  campagne ,  per  elàmioarc  la  fituazionc  di  e^e . 

.Qui 
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Qui  mi  fi  preiènU  Toccafìone  di  manifeftare  un  errore  affai  comu- 
che  è  di  eong0itw»e  U  filieiìÀ  di  uno  fcoh  daìh  velociti^  colla 
quale  f.v9de  tenerg  Pécq^s  'ii  «gfo.  Noa  v*h«  dubbio»  per  .queUp,  ■ 
che  tante  volte  li  è  detto,  che  là  velocità  dell*^«eqiia  tioa  dipende  o  4al 
declivio  deIl*ilveo,  o  daU*alt«»  vivk  della  medefinu:  ogni  volta  «dna» 
que ,  che  Tacque  fi  vedrà  correie* con  graa  velociti^,  bifognerà  dire,  o 
che  r alveo  fia  molto  dedive,  o  cfiè  F altezza  del  corpo«di  acqua  iia 
grande;  c  ciò  (fia  nclPuna,  o  nell'altra  maniera)  porta  pregiudizio  al- 
lo  fcolo  ;  poidiè ,  fc  fi  parla  della  declività  dell'alveo,  *  certo  è,  che   •  An- 
quando  1* alveo  è  più  declive,  il  di  lui  fondo  progredendo  dal  baffo  ali*  NOT»  V. 
alto,  fi  va  più  elevando,  e  per  confeguenza  va  awicinandofi  al  piano 
delle  campagne ,  più  che  non  farebbe ,  quando,  il  oiedcfiino  alveo  4vtflc(., 
'mtiiore  declivi^;  il  che  vuol  dve,  tke  ia  gtmt  ^dékàa  dèìU  fiokr 
leva  ditntémta  ai  fifi  farficeiarì^  che.  ^'  quella  t  che  prìiictpÉlinen& 
dee  defidenrfi:  ri^^etto  poi  all'alte»  viva  délf  acqua. deUo  (colo,  ogint- 
1)0      di»  §Hamà  è  ntaggtore  talfèxxa  delt  acqua. ^  tome  pii$  diffctU 
mente- vi  entra  datfre- quella  dei  fcjfi  laterali;  e  perciò  per  l'uno  ,^  •     -    '  .  - 
per  l'altro  capo  la  velocità  de/f  acqua  del  condotto  non  arguì/ce  bontà 
in  ejfo^  ma  pi  atto  fio  tnrerrimento  del  di  lui  fondo  ;  ed  infatti  le  acque 
degli  fcoli  interriti,  nel  forraontare  che  fanno  i  dofTì  dell' interrimento,  < 
acquiftano  velocità  maggiore,  precipitando,  per  così  dire,  da  elfi  ;  e  da  .  ■ 
ciò  principalmente  fi  deduce  Tefìfìenza  del  doflò  medcfimo.   Perchè  unt 
Jeela  goda  di  $kna  la  felicéeà  ptiffthiie^  conviene^  che  il  di  lui  pelo'éi 
acqua  fia  fempre  ariatùutah  4  qutUà  del  reei^^eufei  ^  ^  ^  ìocompi» 
ttfatle  ooUa-  GMSuta  del  indo  dell'alveo.,  e  colla  grande,  altezza  viva  delT 
•equa ,  che  corre  per  eflò;  bendi  temerre  a  rendere  il  feh  mede  fimo  Jr 
nm  aSaeto  eirhtxamaley  ìdmeiM  infenfibthnente  di0eren$e  da  r/o,  il  ìu^ 
gitere  tutta  la  caduta  ai  fondo  del  condotto^  ed  il  dargli  tale  latitudi' 
ne,  ckt  per  /,7  Joprabbondanxa  di  ejfa  renda  r acqua  quafi  /lagnante^ 
ed  abballata  quafi  fui  pelo  del  recipiente:  circoftanza,  che  toglie  a  quc« 
fta  quel  grado  di  velocità,  che  per  altro  avrebbe,  rifiretto  che  foffe 
l'alveo.   Piuttofto  adunque  dal  vedere  f  acqua  di  urto  fcoh  feguìt antena- 
te fitte  td  fue  temine 'cen  foce  meeu  't  fi  fuò  arguieep  eà'eje  feccia  il 
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fu9  uffizio  con  felici che  dalToflervarc  in  effo  le  acque  affai  veloci. 

Io  non  voglio  perciò  negare ,  che  la  velocità  dell'  acqua  in  un  con» 
,  dotto  non  fìa  una  condizione  delìderibtle ,  ed  utile  ,  per  mantenere  ef« 
.  "pulgato  il  di  lai  alveo r  o  almeno  per  impedire,  che  rinterrìmento  noq 
fi  ùcdk  caA  IbUecitamente;  nia  tde  io  raflèriico  folo  nei  cali,  ne*  qua- 
li i  ioA  futàcoM  danno  m  eflo  tutti  la  caduta,  che  foip  fa  di  me- 
'ftìeri,  o.ne  avanza  al  concetto  tanta,  che  bftfti  a  fnialtife  T acqua  con 
gran  velocità;  altrimenti  /i^  ^tf  caduta  del  fondono",  come  il  più  -delle 
'volte  accade,  h'Z!é7  a  fojji  quella^  che  loro  è  ncccj[aria^  bt fogna  tof^litr. 
la  ili  primo,  ed  aggiungerla  ai  fecondi^  ''^7?'»  o  no  "veloce  il  corfo  de/T 
acqua  del  pubblico  Jlolo.    Prefcindendo  ó.\  ciò,  torna  fempre  a  conto  di 
fare,  che    acqua  dai  predetto  fedo  corra  il  più  veloce ^  che  fin  pojpbile 
ttl  fuo  termine  y  acciocché  la  velocità  influiica  ih  tenere  più  bafTa  la  di 
lèi  Superficie  :  ciè  fi  o$tafrà^  iì^  fi  aliont^nenUmo  tutti  gì* impedimenti, 
fiano  effi  o  etbe  nate  nel  fondo  dell'alveo»  che  b  liioght  fimiU  fono 
^ite  crefcéit  beii-oltèr'é  impedire  col  loro  corpo',  riftringendo  le  ìè- 
'2ipnt  del 'coridotto,'ed  in  titra  tnaniera.)  la  velocità  ali* acqua;  ò  ponti, 
ó^Iavorierì  dal  pefcfaé,  o  ripari,  o-finifll:  limilAiente  fé  lo  fcolo  (  qua'n* 
'  do  le  altre  circoftanze  lo  permettano  )  fi  porterà  al  iuo  termine  per  la 
pili  breve  linea;  fe  fi  toglieranno  quanto  fia  polììbilc  le  tortuofità;  fc 
lo  sbocco  d:i  folli  particolari  entrerà  a  feconda  della  corrente;  e  gene« 
rai mente  Je  p  terrà  Umana  tutta  ciò ,  càc  ferve  di  ruardo .  al  iàrfi 
deir  acquai  '  '     '  \ 

-  IV«  La  terra  afcavifa  dal  eojidotto  ^  fiafi  o  nella,  primis  coftni*' 
apiie  di  eflb,'  è  nelle  reiterate  efcavàzioni  )  JS  porti  ^  o  fi  getti  al  Iof^ 
go^  hittano  dàlia  ripa  del  condotto  ^  accìòcchè*  le  piogge  non  ve  la  ri* 
portino  dentro;  e  per  la  fteflTa  ragione  bifof^nànéto  regolarla  in  argine^ 
fi  procuri,  che  la  j carpa  di  effo  ver/o  il  condotto  fia  poco  declive,  ^  ta- 
le fia  anche  quella  dell'  cfcavazioue ,  '         '  * 

*  "     *  * 

V.  Rifpetto  alla  larghezza  degli  /coli,  è  certo,  che  quantó  farà 
maggiore,  tanto  farà  migliore:  fi  dee  però  avvertire  di  non  confumare 
iautilmerte  il  terreno,  particolarmente  nei  cafi,  ne'  quali  la  caduta  dei 
terreni  pu^  ammetceìpe  oiinore  la  lai^hezz^,  c  cdb  fteflb  benefizio: 
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ma  negli  /co/i,  che  fono  muniti  di  chiavica^  h  ftrffc  dcv3  7:o  cfferc  tanto 
lùTgbe^  che  pojfano  càntenere ^  occorrendo^  coWaiuto  dei  fo£i  delU  cmipi- 
gnff  futts^  9  la  maggior  parte  dell' acqua  y  eh  può  piowre.  n^l  temp9.t 
nei  quale  fegolàrmente  fuolc  fUrJtrrat^  la  chiavica. 

VL  Nell'elezione 'dei  luogo,  ad  qvaìe  ^  debèono  faiòrkare  h  cbhk  . 
'uiche^    dee  avere  una  {toicòlare  avverténifty .  {lotchè  debbónp  fi^rfi  in 
$ale  difianta  dal  fmlne^  che  là  csnofiot^  -na»  Pffa  -anmtMrfi  a  ftivàfs 
re  i  di  lei  fònianunti  ;  altrimenti  fi  farà  in  perìcob  di  perdere  in  bre- 
ve tempo  i'ufo  di  cfla,  e  di  obbligare  gì' intereffati-  alla  fpefa  (li  nuova  ; 
fabbrica:  non  dee  però  dettr.  ds  ìnnza  effeie  fo-jcrchia^  attefochè  intera 
rendofi  ad  ogni  piena  del  fiume  recipiente,  quando  fia  torbido  il  canale, 
che  dalla  chiavica  va  al  labbro  del  fiume,  rcndeli  maggiore  la  fpefa  dell*  ' 
efcavazieoe,  quanto  più  il  detto  canale  è  lunga.    Inoltre  dee  lo  sbocca  • 
d$  detto  canale  fecondare  colla  fua  direzione  la  corrente  del  fiume ,  e 
non  mai  terminare  in  un'alluvione,  per  la  ragione  allc^^ta.  Quindi  è, 
che  bifiiiaa  talmente  attemperare .  le  cofe,  cbe  fi  unifcano  infiirme 
.ilcurezza  ^Ue  cbiairìcbe ,  e  là  minore  fpeià  poi&bile  per  T  eTca'vaziGiaa 
del  canale,  cbe  Ha  avanti  di  elfo.  :   .  '  \ 

Quanto  al  marìq^iarr  le  ftiedefime,  non  vi  ha  dubbio,  che  le  re* 
gole  dipendono  dalla  pratica,  e  dall' efpcrienza  degli  eflctti  si  del  fiu- 
me, nel  quale  efle  sboccano,  sì  del  condotto,  il  quale  da  cfTe  è  termi- 
nato:  gcnrralnimte  però  fi  può  dare  per  regola,  che  le  chiaviche  deb-- 
èano  fluire  aperte ,  ogni  volta  che  r  acqua  del  condotto       o  J^rebbe^ 
ehiufa  che  fofft  la  chiavica ^  ptÌ4  alta  di  quella  dd  fifme  ;  e  ftrnpre 
firrota^  quando  quella  del  fmne  è  piik  ol^i,  di  quella  del  condono  ;r 
perciò  ptiò  darfi  il-  calò^  dli#  lìn  fiume  corra  con  .«una  piena  aitìfiìma ,  t 
«OD  oftaàte  icllioo  .  aperte  k  porte  delle  cfaijividie  »  ^  ed  air  incontrò 'de|>a 
bano  refiar  cfaiufe  lemedefiqie  in  una  piena  mèmna;  perchè^  le.  ncr pri- 
mo caio  il  ooodocto  porterà  acqua  abbondante,  potrà  1a  di -lei'  altezza^  * 
.  pareggiare,  ed  anco  fupcrare  quella  della  piena;  ma  nel  fecondo  può  ci-:  . 
fere.  T  acqua  dello  fcolo  cosi  fcarfa ,  che  la  piena  mezzana  la  lupcri  di, 
molto  ncir  elevazione  della  fiipcrficic.  .  '  .     *  - 

Serve  aBche<  per  regola  uotveriale  la  fègucAte^  cioè  fe^  f  ìjncrri^ 
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viento  fatto  nei  canale  ejleriore  alla  chiavica  ^  ceffani^  la  fieiM^  refta 
pili  baffo  ^  che  il  pelo  del f  acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore  j  purché 
ia  tale  ftato  fi  polfano  aprire  le  porte,  ba/ia  dar  eftto  alP acqua  del  con» 
dotfo^  poiché  quella  coopererà  ad  cfcavarc,  o  totalmente  cfcavcrà  col 
fòò  còrfo  r interrìtnento  di  cktco  canale^  tanto  più,  ch'egli  fuol  cHer 
facile  ad  effece  levato,  quando  noo  fia  àacon  ftato  irfciiigato  dai  Sole^ 
poiché  lo  tafe  ftato  (iiol  cflere,  per  òoA  dire,  dì  natura  ngeam  fra  V 
acqua,  e  la  terra*  AUMocootro  mfimii^  t  infenimgmiù  pèhéihù  id  pe» 
'  h  àell^tief»a'imefiwi  aiia  càiavica,  camùne  efc4tv0M  mamM^mtug  um 
picciolo  foretto ,  e  profondarh  tant9^  eke  alzgt»  tèe  fitt  h  porta  delia  c^ém 
vica^  pojfa  cor>e  e  per  cjfo  l' arqii^  trattenuta  ^  ed  attendere ,  che  col  be- 
neficio o  del  folo  corfo  dell'acqua,  o  d'ajuto  aggiuntovi ,  fi  levi  il  reftan- 
te  dell*  interrimento ,  avvertendo  fcmprc,  che  ciò,  che  fi  conolce  non 
poter  otc.eaerii  dalla  lòia  Éxza  dcU* acqua,  (ì  dee  impetrare  dalla  lati« 
ca  degli  uomini  • 

VIL  Hamo  gU  fcoit  ie  loro  piene  in  femp»  di  piogge  ^  e  correndo 
nftretti  fra  k  ripe,  ptA  etere ^  ekf  H  corpo  tt  aeqtuh4^  tifi  eam&fi  r« 
leWf  eòe  jpefa  fwnmmare  le  Jpoifdit  mi  fi$i .inferiti  in  tal  caio  è 
^neeefofia  la  difefa  degli  argini^  per  impedife  le  inondaziam;  ma  i  me- 
defimi  <fiflicuItaiio  V  ufo  dello  icolo  ai  terrem  contigui  ;  quindi  fa  di  me* 
fticrij  che  quefti  abbiano  uno  [colo  particolare^  e  in  niuna  mnniera  co- 
munìcante  col  primo  ;  o  pure^  dovendo  efiì  fcolarc  in  qaefto,  che  ft  prov- 
veda di  chiaviche  da  chiudere  in  tempo  dt  p'cna^  e  da  aprtrfi  dopo 
che  farà  ceffata .  Può  anche  darfì  il  calò ,  che ,  fe  il  condotto  princi- 
pale entrerà  feoza  chiavica  in  uo  fiume ,  gf  interrimenti  fatti  dai  rigur- 
giti di  qucfto  non  progtudichino  già-allo  fodlo  de'  terreni  fuperìorì  ,  ma 
beni  a  quello  dei  terteoi  inferiori,  e  tìeica  troppo  dUjpen^ofo  il  levarli 
ad  ogni  piena;  allora  fe  vi  farà  luogo  pih  idoneo^  90m  toma  mi»  di 
sèoeeare  lo  fcoh  minore  nél  maggiore^  ma  beoik  di  portarlo  ad  altro 
termiiie  più  bailo:  e-  fèbbene  qualche  volta  ofta  Paadamento  del  ine- 
defimo  icolo  maggiore,  il  quale  interfeca  la  ftrada,  che  dovrebbe  fare  il 
minore;  nulladimeno  (i  può  per  via  di  botte  fotterranea  far  paffr.re  P 
acqua  Jott^  ti  di  lui  fondo ^  ed  incamminarla  41  luogo  conveniente^  come 

ordì- 
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oi^narìitteate  fi  pprica  net  cafi  fimìii,  e  quando  t  terreni  fono  cosi 
baili  di  foperficte»  che  rìghiedooo*,  per  lo  (òolp  dette  acque  *  proprie  » 
"  maggiore  baflèzza  alta  foce  del  condotto. 

Giacché  r  occafione  ha  portato  di  avere  a  far  menzione  delle  botti 
fotterrance,  non  farà  fuori  di  propofito  di  aggiugncre  ,  per  compimento 
di  qucfta  malteria  ,  qualche  confiderazione  intorno  di  elle  ,  Non  è  cofa 
nuova,  che  due  corfi  di  acqua  s' interfcchino  i'  un  l'altro,  fenza  mi- 
fchiarfì  infieme  di  forte  veruna i  e  ficoome  procedono  da  diverfe  parti, 
cosi  &  portino, -dopo  finterfecazione,  verfo  parti  contrarie.  Ciò  s*or- 
ièrva  firequentemeiite  nei  quali  d*  irrigazione  »  che  bagnano  quali  lat- 
ta la  Lombardia,  e  nei  condotti,  pure  di  fcolo,  che  teiigono  cfficcata. 
gran  parte  del  Ferrare^,  del  Polefine  di  Rovigo,  e  del  Padovano.  Si 
pratica  ciò  col  far  paffaré  -im  canale  folio ,  o  ibpra  di  nn  altro ,  &cea- 
dogli  un  alveo  fcp.irato,  o  di  muro,  o  di  legname,  per  lo  quale  fi  por- 
ti da  una  ripa  all'altra  del  canale,  che  fi  traverfa .  *  Se  tale  fabbrica  *  An- 
fi  id  in  maniera,  che  pofl'a  fervire  di  alveo  ad  un  canale,  che  paflì  fo-  NOT.VL 
pra  drir  acqua  di  un  altro,  il  quale  fcorra  per  un  alvro  di  terra,  cllaf 
ù  chiama  Po/tte-cattaic ,  perchè  per  T appunto  fa  l'ufficio  di  ponte,  ed 
Infieme  quello  di  canale;  ma  li:  la  medeiìaia  fàbbrica  porterà  T acqua 
lbtto.il  fondo  di  un  altro  fiume,  o  canale,  che  pure  abbia  l'alveo  iiio 
fonato  .tfi  terra ,  allora  fi  chiama  hft0  fitìerrsnea 

I  ponti  canali  lono  di  due  forti ,  poiché  o  tifi  fono  così  elevati 
fopra  il  pelo  del  canale,  fopra  del  quale  panano,  che  il  detto  pelo,  nè 
jnche  in^ tempo  di  piena,  arrivi  a  toccarli;  o  pure  cosi  poco,  che  o  in 
tempo  di  piena ,  o  fcmpre ,  fi  faccia  del  rilìagno  dalla  parte  fupcriore . 
Sopra  dei  primi  cadono  poche  confidcrazioni  :  folo  fi  dee  avvertire  ,  che 
la  loro  altezza  -non  pregiudichi  alla  caduta  ncccflaria  alla  parte  fupe- 
riore  dei  canale ,  che  dentro  vi  corre ,  e  che  perciò  non  obblighi  a  fo- 
Mrchie,  e  replicate  eTcavazioni;  buona  regola  perciò  iàrebbe,  rif  //  l<h  . 
rù  fùHéù  fi  étecwmé^fe  alia  Cùdentw  nstursh  dei  fomh  dh  ejfo  ' esitait ,  * 
perchè  fituaodoto  alla  prima  più  baflot  fi  leverà  la  caduta  alla  parte  in* 
fi^riore,  é  perdò.fuccedenianodepofiziom,  che  obbligheranno  a  fine  nuo- 
•va  alzamento  di  Ipoodc,  o  pure  a  inanteoere  fcavato  Tidveo  predetto; 

e  fa- 
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e  facendolo  più  alto,  fi  faranno  intsriinieiiti  nella  porte  foperiÒR^'e 
nella  inferiore  vi  farà  una  cateratta ,  che  col  corib  troppo  veloce  dell* 
acqua  potrà  mettere  in  pericolo  la  fibbricsi:  ben  è  vero,  che  in  tali  ca. 

li,  n:\  quali  per  Io  pi;i  i  cm.ili  fjiio  piccioli,  le  caiutc  iono  altresì 
difcttofe,  e  T  cfcivazionc  iLip.i  iice  ad  ogni  cartivo  rff>tto.  Ma  fé  fi  dj- 
vcfT^  prat'cire  tale  nrtifj'.io  in  fiumi  grar.Ji ,  (.'.rebb.*  r.cccflhria  ogai  mag- 
giore avvertenza,  e  fi  dovrebbe  anche  confider«ire  ciò,  cli&  potcHe  fuc« 
cedere,  quando  per  alcuno  di  quelli  accidenti ,  dei  quali  Jion  manca  T 
incertezza  delle  colè  mondane,  reftaflc  o  deteriorata,  o  diftrutta  U 
fabbrica  del  ponte^canale  ;  che  mezzi»  potelfero  tenerfi  nella  di  lui  rìedi» 
Reazione,  o  riftorazione,  a  qual  parte  fi  doveflè  nel  tempo  deli* opera* 
Itone  divertire  il  fiome,  onde  fi-  aveflè  a  ricavare  il  denaro,  e  (e  Te» 
nònmtà  deHa  fpefa  necelTarìa  per  effguire  Amili  tntraprefe,  aveflè  in 
contrappofto  quJl'utiile,  eh' el  a  merita.  Quindi  è,  che  ic  fabbrtcke  di 
fai  forte  non  fi  -JcJono  in  ufo  ,  eh:  per  acqua  mcdt^cri  ,  c  per  lo  ^/u 
c/ftiirc  ^  circa  le  q?n!i  non  (ixio  necelTaric  ta.ite  cautele. 

I  ponti  canah  poi,  i  quali  col  loro  fjndo  arrivino  a  toccare  la  fu- 
perficie  dell'acque  dei  fiume,  che  traverfano,  oltre  le  predette  riflclTio- 
ni,  addimindano  la  ponderazione  degli  effetti,  che  ponno  fuccedere  nel 
fiume  inferiore ,  i  quali ,  quando  tìtramente  nom  fucceia  riflagno 
qma^  mn  J^ranno  di/ferenti  da  qmHi^  cke  fa  mn  fonte  ordiniamo  ^  e  det 
quali  abbiamo  avut(»  difcorfo  nel  Caditoio  m  ;  ma  quando  faccia  rTfta- 
gno ,  cioè  quando  la  ftipefficie  dell*  acqua  del  fiume  inferiore  fia  obbliga- 
ta,  a  cauià  dell' impetifimento  incontrato,  ad  eleva??»  nella  parte  fuperio- 
re  al  ponte  canale  più  della  di  lui  apc-rtora;  allura,  fecondo  la  cìiverla 
velociti^,  dell' acqua  ,  nafccranno  ertltti  diverfi  ;  poiché  //;  ogni  m.i'itcra 
ì  acqua  i>/jpcdir/t  vorrà  farfj ,  davanti  al  pente  ^  gutll"  eht  zz:  ^  che  p»  j 
ejfcrc  fuficiente  ad  acqutfìare  ta;aa  velociti ,  da  faffartr  tutfa  fcr  h 
HìMOO  del  ponte  medefimo\  e  perchè,  trovandofi  Tacqui  molto  .veloce^ 
per  caufa  dei  gradì  di  celerità  acquiftati  nella  difcela ,  non  accreicc  a  iè 
medefima  nuova  -  velocità  per  poca  altem  d*.  acqua  fopraggiunta, 'pu6  • 
darfi  il  caio,  che  qoefta  fi  fiiccia  tanto  grande ,  che  formonti  le  ripe, 
o  r  oftacolo  del  Ponte -canale  \  e  con  ciò  o  trovi  altra  firada  al  fiio., 
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coriòfO  renda  inutile, ed  anche  lovint  la  febbrìca  di  eflò.  Ord'mariamfn' 
te  però  dò  non  accade^; ma  ac^ìflerà  P  àcqua  taìe  dtevKa^  eh  fCf 
tri  palpare  per  lo  vacuo  dei  ponte.  Ben  è  vero,  che  accreicendofi  eoa 
quefto  mezzo  la  velocità  dell*  acqua  medefima ,  fe  il  fondo  del  cmnh 
inferiore  non  awi  una  foglia  (labile ,  fi  fomurk  un  gorgo  [erto  il  poti» 
te^  che  potrà  mettere  in  pericolo  i  fondamenti  di  ejfo  ^  i  quali  perciò, 
nciridearc  la  fabbrica  del  mcdefinx) ,  fi  debbono  determinare  molto  pro- 
fondi, ad  oggetto  di  prevenire  il  pericolo.    E*  fuperfìuo  il  motivare, 
che  la  -larg^eiixa  di  quefle  fabbriche  non  deve  effete  minore  di  quella 
delV  alveo  ordiitgrÌ9  del  canale,  che  dee  paffiire  per  efiè,  e  che  la  loro 
iungAenxa  nom  deve  edenderfi  folamett$e  per  tutta  ta  largbeuMa  del  fith 
me  inferiore^  ma  molto  pihf  col  fine  d*  impedire ,  che  1* acqua  del 
naie  fiipeiiore ,  o  trapelando  per  li  pori  della  term ,  o  rodendo  da  alai* 
na  parte  le  proprie  fponde,  non  fi  faccia. ftrada,  o  non  fi  apra  una  ^  * 
ce  nelle  Tponde  dell*  inferiore  ;  e  perdò  nei  fiumi ,  le  eorrofioni  dei  ìfua» 
li  non  Cono  facili  da  impedire ^  P  efito  dei  politi  canali  ^  incerto,  non  • 
avendoli  ficurrzza ,  eh'  e  (Ti  debbano  f^-mprc  andare  ad  imboccarli . 

Sim'-'ole^oiano  coi  ponti-canali  di  queft*  ultima  forte  le  botti  fottev"   v*^*  ^* 
ranecy  poiché  queltc  n^n  Jono  altro  ^  che  ti  vano,  che  lafùano  ejfi  foO»  9iUtSS-S^. 
So  di  loro^  fortificato  con  fabbrica  di  muro,  0  di  legno,*  qaèftc  pur^ 
fono  di  due  forti,  cioè  o  col  fondo  piano,  ò  col  fondo  concavo:  le  pei* 
me  di  nuovo  fi  divìdobo,  perchè  o  Tacque  pafliuio  per  la  botte  libe^ 
ramente,  e  i^nza  eflere  trattenute,  o  puiè  con  rìltagno.  Le  ietti  libe- 
re traverfano  il  fiume ^  e  canale  fiiperiore  per  di  fettéf  fin%* alcuna^ 
variazione  nel'corfù  delf  acqua  del  cande  infirìore;  ma  dee  awerthw 
fi*  die  non  ponno  aver  luogo,  che  in  caio  di  traverfare  un  fiume ,  il 
fendo  del  quale  fia  molto  elevato  fopra  quello  del  canale,  che  pafTa  per 
clTe,  ed  è  neccjfario,  che  la  differenzia  delle  cadute,  addiyn.mdate  dalP 
uno,  e  dalP altro  canale  per  condurfi  al  fuo  termine,  fia  almeno  tan- 
fa ,  quanta  dev*  ejfere  f  altezza  della  botte ,  comprefa  la  groffezza  dei 
molto. di  ejfa,  e  la  caduta  fia  maggiore  nel  canale  fuperiore\  altrìmeo» 
ti,  parlandi  di  acque,  che  interrifcamo  gli  alvei  propri,       la,  botte  An- 
muteià  natura)  o  fi  lendcfà  ìnitilc  io  breve  tempo*  U  buti  rijhfgns-  Nor.  VII. 
Tom.  IL  K  k  n 
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te  poi  produem  quegli  effetti  ^  che  di  ibpra  abbiamo  detto  Juccedne^ 
'  gMsndo  V  ACqne^  cbc  ^affano  fitto  $  ponti  eannli  ^  fanno  del  riftagno^ 
ed  à  qtiefto  fi  dee  avtre  riguardo ,  nel  munire  di  argini  il  canale  dalla 
parte  di  (bpca^  Finalmente  le  botti ^  eh  hanno  il  fondù  concavo^  fino 
dei  genere  di  quelle  «  cke  hanno  neeej'ario  il  rifiagòo ,  e  fi  piatiamo 
nei  caii,  nei  quali  fi  devono  traverfiire  fiumi, o canali  più  bafli  di  fondo 
di  quello  permetta  la  cadente  del  canale,  che  dee  palfaiv  per  la  botte; 
pcichò,  yìf  il  c.vjald  travsrfato  cfigcrà  caduta  mniore  di  giscl/a.^  cke  ad' 
dtmauda  il  cangile  traverfante  ^  bi fognerà  ^  che  queflo  vi  p.ì{Jì  fo^ra  per 
un  ponte-canale  ^  o  non  potendo  (  come  quando  la  differenza  di  dette 
cadute  è  minore  del  corpo  d'acqua,  che  porta  il  canale  traverfato  }  pajft 
fitto  il  di  lui  fondo ,  ma  per  una  botte  concava ,  dentro  la  quale  di« 
fendendo  1* acqua  dalla  parte  fiiperiorct  rifalti  poi,  e  tórni  fuori  a  fot» 
za  d'equilibrio  nella  parte  injferiore,  dove  trovando  un  alveo  proporzio- 
nato,  s^incanumni  per  elfo  al  fuo  viaggio.  V acqua ^  che  corre  per  bot» 
•  ti  di  quefta  forte,  snella  è  perenne,  bifogna ^  che  le  mantenga  fempre 
piene^  perchè  è  ncccflTaria  la  continuazione  dell'  acqua ,  e  la  refìfienza 
delle  fponde,  acciò  la  forza  dell' equilibrio  porta  operare;  anzi  h  parti 
imertort  tutte  dt'lla  fabbrica  pati/cono  dalP  acqua   medefima  una  fpinta 
\^confiderabtle ,  che  rendejì  maggiore^  quanto  piìt  grandi!  è  la  faerta  del» 
la  concavità y  cioè  a  dire,  quanto  piìi  la  medefìma  botte  rella  profonda: 
quindi  è,  che  nel  dcftioarc  le  grolTezze  dei  volti  di  cffa,  bìfogna  avere 
hfleiTo  alla^forza»  alla  quale  devono  refiftere,  ed  abbondare  piuttofto,  che  . 
mancare  nella  rdbuflem.^e  buona  coftnizione  del  lavoro,  atteia  la  dif- 
ficoltà, che  fi  può  incontrare  nelP  avere  di  nuovo  a  porvi  le  mani  a  ca> 
sione  ^  del  canale,  che  vi  paflìi  fopra,  sì  di  quello,  che  dentro  vi  dee 
foorrere.    Le  botti,  concave  non  ponno  Jervtre  per  acque  ^  che  portiti 
f'JJiì  0  ghiare^  perchè  quefte  materie  non  trovano  già  difficoltà  veruna 
ad  entrare  in  efTc,  ma  ne  incontrano  molta  all' urcirne,  che  fi  rende  lo- 
ro difficile ,  fe  non  impoffibile ,  contraftando  al  rimontare  in  alto  la 
gravità  delle  mcdefime:  quindi  è,  che  in  tali  circoftanzc  riempicndofi , 
fi  chiude  il  pa0aggio  air  acqua ,  e  la  botte  cefia  dal  fuo  ufficio .  Lo  fief- 
fo  ianno,  ma  in  pìte  luogp  fpazb  di  tempo.  Tacque,  che  depongono 
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dei  tntn  dii  Utti  4ei  condotti  »  cbe  Je  portano  ;  e  peidò  biipgna  efa* 
minare  la  natura  dell'acqua,  prima  d* intraprendefe  il  lavoro. 

Gli  effetti  fono  di  dare  ii  pafìf'aggio  addi  buono  alle  acque  da  una 
parte      altra  dei  fiume,  che  traverfano,  quand'anche  portino  materia 
limofa;  perchè  quefla  reftando  incorporata  all'acqua,  fjguita  eoa  ^àciiità 
i  moti  dt  elTa ,  e  celiando  il  corfo ,  può  ben  deporfi  ii  iiino^.  nu  nStm- , 
do  bagnato  dall'acqua  continua,  che  rcfta  ftagnànte  nei  coocava  dellà 
botte,  è        a  lòlle varH  di  nuòvo,  e  adnifcirae  al  prìqao  coiib  dTac» 
qoa,  che  lopr&vveng^.  Maggiore  dìfliooltà  s'ìneontreià  nelle  materie  o- 
renofe,  che  poono  elTere  di  differente  pdò>  e  grodém;  delle  quali  jteiw' 
ciò  altre  ufdranno  con  iàdlitàv  altre  con  difficoltà,  ed  aftK  di  ninna 
maniefa;  dipendendo  dò  dalla  propoiaont,  che  ha  la  forza  dell'acqua 
alla  refiftcnza  della  materia,  che  da  clTa  dev'clTcre  trafportata  .  Per  de- 
terminare la  forza  dell'acqua,  ferve  molto  TofTervazione  della  differenza 
del  livello  de'  peli  d'acqua,  tanto  all'  entrare,  che  all'ufcire  dalla  bot- 
te;  poichièyir  il  pelo  delCacqutty  che  entra j  farà  orixzontah  con  qudh 
deir  acqua  ^  che  e/ce  (  come  fuccede  quando  i  fondi  dei  canale  fuperim^ 
.ed  inferiore  fono  nella  cadente  medefima,  e  l'acqua  non  ricevè  uiipe(& 
meni»  venin»  all'entrata  )  ^uàle  fiarà  U  finu  ddfmqus  Ì0  urna  pm^ 
99 1  è  iéit^s  deHé  bme;  vcAfe  TMput  mt^  ii  peh  pih  dt^ 
emrtrei  eée  ditufiire  iéità  htre^  Mrs  m^^ghre  farà  h  firzé  ielt' 
aegua^  che  efet ^  La  refiftcnza  poi  della  materia,  che  deve  effcre  traf- 
portata, fi  varia  dalla  mole,  e  gravità  de'  piccioli- rottami  di  elTa  ;  e 
quando  non  poffa  effcre  folievata,  ed  incorporata  all'acqua,  come  fucce- 
de alle  arene  più  groffc,  fi  varia  in  più  modi  la  refiftcnza  di  quelle,  fe- 
condo la  diverfa  inclinazione  dei  piano,  fui  quale  de  voi»  foonere;  quindi 
è»  che  U  dnmjm  €9»c0uitÀ  della  bone  eoitmhmfce  tmh»  ù  m  irfeim 
u/em^  9  a  tréteemrt  h  materìe  fefamè^  eflbndo  certo,  che  In  medefi* 
ma  «nleookt    aiena  potrii  eflcfv  tralportatk  da  una  fona  deteimnats 
per  uà  piaw>  poco  acclive,  e  non  ^otrà  eflèie  i^ìniti  im  pelo  dalla  for- 
2a  medeims,  accfeicendofi  Taedività  .  Tutto  ciò  fa  conofcerc ,  che  V 
ufo  delle  botti  fotterranec,  particolarmente  di  queff  ultima  fpecie,  fi  e- 
ftendc  poco  più  oltre,  che  a  piccioli  canali,  che  portino  acque  chiare, 
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come  (bdo  gU  fooK  delle  campagne,  e  fimiU;  e  die  t  pond^ctmli  •  po. 

co  altro  fervono,  che  ai  canali  regolati,  o  ai  piccioli  fiuratCeiU  tempora- 
nei ,  i  quali  poco  importa  fe  fiano  torbidi ,  o  portino  materia  ghiarofa  , 
purché  il  fondo  del  ponte-canale  fia  accomodato  alia  naturale  #idcnte 
di  pQi . 

Ritornando  alla  matcfia  degli  fcoU,  reità  da  determinare  un  pun- 
to t  che  fuol  cagionare  molte  volte  difparerl  ben  grandi  fì*a  quelli,  che 
fi  aedooo  intcreflati  ìa  yn  pubblico  condotto;  ed  6,fi/$a  meglio  unU 
f9  fmte  ÌMque  ìwm  rugiomCf  o  tratto  di  parfe  i»  uhm  fièa  fifa  di 
fcoht  oppure  dividcrits  mMndatuhie  per  diverfi  condotti  ai  loro  termi' 
ne.  Noi  abbiamo  detto  net  Csp.  IX,  parlando  deli*  umooe  dt  {nò  fiu- 
mi infiemc ,  che  quanto  maggiore  è  il  corpo  d'acqua,  che  corre  per  un 
fiume,  tanto  maggiormente  fi  profonda  il  di- luì  alveo,  e  tanto  piii  s*ab* 
bafla  la  di  lui  fuperficic  nelle  maflìme  piene .  Se  quefta  dottrina  fi  pc 
telTe  applicare  agli  alvei  degli  fcoli,  farebbe  decifa  la  quiftione  a  favore 
dell'unione  di  tutte  le  acque  in  un  foi  condotto;  ma  in  fàtti  ella  non 
è  applicabile,  perchè  parlando  di  fiumi,  s'intende,  che  abbiano  gli  alvei 
fiabilitt ,  t  non  polTaoo  elevarfì  per  depofizione  di  materia  ;  il  che  non 
fiiccede  negli  f€ok%^  ^^ftf  fempre  dall'efcavazione. manuale  dechvità 
«  minore  S  fitélU^  cht  ridiede  F  unione  delie  loro  circofianxèinoaamxh 
tenendofi  adunque  gli  fcoU  eicavati  a  fina  di  acqua,  nemmeno  può  F*^ 
'acqua  àgghmta,  fe  non  fia  quella  di'  un  fiume  ben  grande,  aflctetar  lo* 
ro  il  profondamento  dell'alveo;  e  perciò  co?iverrà^  che  qutmto  mé^toft 
è  il  corpo  di  acqua  ^  che  f corre  per  ejfo  ^  tanto  p*l*  alto  fia  il  di  lei  pC' 
h;  e  per  confcguenza  può  dar/i  il  cafo^  che  pre^^mdichi  allo  Ccolo  d^ 
fojfi  particolari^  che  debbono  avere  V  ingrejfo  ridi' alveo  medcfimo  .  Si 
dee  dunque  avvertire  all'  alzamento  del  pelo ,  che  ponno  fare  nel  con- 
dotto tutte  le  acque  unite;  e  quando  elfo  rcfti  in  iftato  di  non  renderli 
nocivo  a  verunq,  fluente  pik  écfue  fi  unèfeono^  tento' ^  piU  utile \  pc^ 
àà  oltre  il  confimiare  meno  <fi  tetreno,  e  il  non  intcìfccarc  la  campa» 
gna  con  tanti  condotti,  fi  uniicono  altresì  pih  borie  in  un  fi>lo  intereflc, 
doè  alla  manutenzione  dell'alveo  dello  feolo,  che  riefce  meno  cUfpendio» 
&  a'  particolari.  Biibgoa  adunque,  quando  fi  tratta  di  a^iugnere  nuenf 
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'  écqué  tè  im  condono  di  feoÌQj  nè  fnèho  rigmare  U  prùpofizione ,  nè 

fubito  approvarla  ;  ma  bensì  ponderare  gli  effetti^  che  ne  ponno  Jucce- 
dere;c  rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i  vantaggi,  ed  i  pregiudicj»  che 
fe  ne  ponno  ricevere;  e  fecondo  la  prevalenza  o  degli  uni,  o  degli  al- 
tri, rifolverfi  o  ad  ammettere  la  propolìzione  con  equità,  o  a  rigettarla 
con  giuftau;  e  quando  la  difpofizione  delia  legge  obblighi  la  parte,  infe- 
riore a  riceveie  le. «eque  tuttoché  nuove  della  fuperìorc,  aache  eoa 
.  ftfcgiudido,  penftre  a  quc^  ripieghi ,  che  ponoo  cogliere ,  o  almeno  ùm» 
nuiie  U  danno,  fra  i  quali  non  ha  piodola  parte  h  dilataaone  delTal* 
veo  del  condotto. 

Circa  l'elezione  dei  luoghi,  per  i  quali  fi  debboo»  hi  paflàre  le  fef- 
fe  di  fcolo,  abbiamo  detto  di  fopra  eflèr  effi  per  lo  più  indicati  dalla 
natura ,  col  lare  da  fc  la  fìrada  allo  fcarico  delle  acque  ;  e  perciò  non  è 
àllc  volte  troppo  (ano  configiio,  col  motivo  di  abbreviare  la  linea  dello 
fcolo,  mutargli  fituazione;  perchè  i  terreni  più  baffi,  reftando  in  lìto 
lontano  dal  condotto,  può  elTerc,  che  comincino  a  patire  di  fcolo.  E* 
però  certo  ,  che  in  parità  di  circoftanze  la  tinca  retta  è  fempre  da  pre- 
lÌErìrlì  alla  curva;  ma  Ibpm  ciò  non  fi  può  dare  regola  veruna,  dipeli 
dendo  i'elexiooe  del  luqgo  per  JoJòolo  da  molte  condiapoi,  che  deb*.  ' 
baiio  -Q0èn«ifi  fui  6tto. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

De  canali  regolati  y  e  delle  regole  pm  princtfaU 
àa  ojfervarji  nella  derruagàone  di  ejjt  ^ 

• 

SI  pratica  appreflb  i  popoli  pih  indaflriofi  di  derivare  dai  fiumi  mag- 
.  ^ofi  qualche  porzione  di  acqua,  che  ferva  a  vari  ufi  degli  uomi- 
ni, cioè  d  alle  irrìg^ziool,  o  alle  uavifMÌoiit,  o  a  far  niiovere  càficj 
disetti  a  diveife  Ibrtt  di  lavoro,  o  a  fontane ,  o  ad  altro.  In  tali  derìvi- 
zioni  peiò«  k  non  fono  ben  onneggiafe,  ifinoGBtmno  frequentemente 
delle  difficoltà,  e^ne  natalo  molti  prcgiudicj;  e  queftn  è  Jta  lagkne. 
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per  te  4iMl€  Mium  cMato  4i  dovete  in  queflo  CqvftolQ  lepuitameii-  , 
ce  difcontiiie. 

Sodo  tali  acque  derivate  dette  eamali  regolati^  perchè  nei  loro  al- 
.  vci  per  lo  più  c  così  rc^olat.i  T  introduzione  delle  acque ,  che  ad  ogni 
volontà  di  chi  li  regola  ponno  elle  e  fminuirfi ,  e  affitto  togUerfi  ;  fenza  di 
•  che  equivarrebbero  ad  un  ramo,  o  braccio  di  fiume  naturale ,  e  in  tal 
caio  noa  potrebbero  diciì  redolati  ;  fimboiizzano  nulUdimeno  i  canali  re- 
golati €qÌ  nini  dei  fiumi  yi  quali  rìcevono  T  acqua  dal  loro  tronco  prin»^ 
opale  'per  (bla  regola  di  natura»  ed  hanno»  ieoondo  il  più»  ed  il  meno, 
le  proprietà  del  fiume,  dal  quale  E  partono;  ond^è»  cbe  per  intendere 
la  natura  dei  canali  regolati»  &  d*i|opo  <fi  ben  intendete  prima  quella 
dei  rami  dei  fiumi* 

Si  dee  adunque  offcrvare ,  che  ai  effetti  che  quefii  fi  numtengano , 
fi  richiede  eguale  caduta  nelPuno^  e  ne If  altro  di  ejji  ;  egualmente  Jpc'- 
dita  V  introduzione  delP  r.cqua  nelP  imboccatura  det  mede  fimi  ;  eguali  le 
refiftenxe  ndle  ripe ,  e  particolarmente  nel  fon(h  degli  alvei ,  ed  tn  fi' 
ne  '  eguali  tutte  le  circo ftan%e^  che  ponno  f  accrefcercy  o  conferv*re  ^  a 
fkardare  le  vehcifà  tUlì"  acquay  che  fcerre  per  effi  \  dall'egualità  delle 
%iaaU  cofe  fi  ferma  un  efatto  equilibrio ,  al  qoilc  liiccede  una  perpetua 
«oofervaaooe  dei  iami>  nei  quali  fi  divide  il  tronco  primario  di  na  fiii> 
ine  •  Può  pelò  darfi  il  cafe»  che  fi  abhik  i'equikibrb  delle  cinofianze  » 
-  e  per  conl^entt  che  fi  nuMteq^  it  cario  del  fiume  per  i  fixd  rann, 
lènza  che  le  medefime  fiana  eguali  ad  una  ad  una  ;  purché  il  difetto 
della  prima  fia  compenfato  coirecccffo  della  feconda  ;  cffenda  certo  ap- 
predo  i  Geometri  »  che  dalle  proporziuni  reciproche  fi  compone  la  prò» 
porzione  di  egualità. 

Tonno  anche  confervarfi  i  rami  di  un  fiume  prefTo  a  poco  nello 
fiato  medefimo,  per  cagione  dì  un  continuo  fconcerto  del  fopraccennato 
equilibrio,  purdiè  k  prevalenza  delle  coadigioni  fi  permuti  a  favore  ora 
dell*  accrelcineiifio  »  om  del  decrdamenta  dei  ramo  medefio»  ;  poiché 
dimé  Ir  cejt  fi  mmtengwn  a  un  dipeégo  mifi/hih^  fi^%  ftumà»  cmh 
thnumnH^  9  per  trevi  imemaili  di  temp^  ere/cono^  e  cateno^  hhren» 
dofij  per  ceti  dke^  efforne  il  termine  di  menno,  cBe  è  quello y  cée 
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fta  tra  il  tn.iftmo  accrejcerfi ,  ed  il  majfimo  diminmrfiv  Ciò  nei  fio* 
mi  il  più  delle  volte  fuccede  per  la  dherfa  direzione  dclP  imboc- 
catura^ la  quale,  fecondo  che  è  più  favorevole! ad  un  ramo,  che  all'al- 
tro, h  entrare  maggior  corpo  di  acqua  nel  primo,  che  nel  kcondo;  il 
che' oooCnbui&e  alla  di  lui  efcavazione,  e  dilatazione;  ma  Cambiandofì) 
«aime  molte  volte  avviene  »  la  difezioiie  delfitone,'  e  voitaoiiofi  altra 
parte,  ne  6gue,  che  11  ramo,  iljquate  pueVa  tendefle  alTcflieie  abban« 
donato  4al  fiume,  dt  miovo  k>  liceva  abbondantemeate;  e  1* altro,  che 
oorreva  gonfio,  ritomi  alla  fiia  primiera  debóleaEa.  Per  altro,  quando 
'  in  un  ramo  vi  fono  impedimentì  ftabili,  e  nell'altro  perpetua  felici^  di 
corfb;  in  una  parola,  quando  un  ramo  gode  continuamcritc  delle  condi- 
zioni più  vantaggiofc  al  di  lui  corfo ,  alla  di  lui  dilatazione ,  ed  cfcava- 
lionc,  nè  mai  fi  viene  aircquilibrio  colle  condizioni  dell'altro,  *  è  *An- 
neceliaRo,  che  il  niedefimo  aflorbllca  col  tempo  tutta  T  acqua  del  £u- 
me,  e  che  l'altro  ramo'fia  interamente  abbandonato,  particolarmente 
in  cafi>  di  acque  torbide,  le  quali,  illanguidendofi  U  moto,  ioterrifconcf 
il  proprio  letto:  ho  detto  partMmnitnte in  cafi  di  iteqw  mbìd9\  per* 
chè  eflèndo  le  aoqoe  portate  dal  fiume  va  ogni  tempo  chiare,  ponno 
per  mdK  altri  capi  mantencrfi  nel  medefimo  divcrfi  rami ,  i  quali  tùt> 
ti  portino  acqua  in  diverfa  proporzione,  feoza- confiderabile  alterazio- 
ne da  un  tempo  all'altro,  come  fuccede  nei  canali  d'irrigazione,  e 
limili. 

Quando  dunque  fi  vuol  derivare  l'acqua  da  qualche  fiume,  è  ne* 
cejfjrio  per  prima  regola  dt  fitperare  in  qualche  m.m'tera  la  forxa ,  col- 
la  quale  ejjo  corre  per  r  alveo  proprio^  acciocché  poflii  prendere  firada 
diverià;  il  che  net  fiumi  incaifatt  difficilmente,  negli  arenati  £MÌltnente 
fi  confeguilce;  poTciachè  in  queftt  il  continuo  sforzo,  che  h  contro  le 
'toiide  l'altezza  dell'acqua,  ferve  per  principio  efiìctente  a  ferie  pren* 
dcré  altra  direnone;  •  e  bafta  tagliar  1* argine,  perchè  l'acqua  ne  cica,  ♦  An* 
C  s'introduca  dove  fi  vuole,  come  abbiamo  detto,  parlando  delie  rjtte  NOT, li. 
de'  fiumi.  Quindi  è,  che  fe  avanti  l' incilione  dell'argine  farà  flato  pre» 
parato  un  canale  proporzionato,  che  abbia  fufficiente  caduta  a!  fuo  ter- 
mine, l'acqua  ufciu  dal  fiume  cominciezà  a  correre  per  elfo,  e  vi  fi 
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manterii,  incontrandovi  il  predetto  equilibrio  di  dcodattte;  e  penlendcv 
fi,  converrà  ricuperarlo  coli' arte.  Non  p^rò  ficuro  il  fare  la  fola  in- 
àfione  dell'  argine  ^  attefa  la  facilità,  colia  quale  gli  argini  fono  corrofi 
dal  corfo  dell'acqua,  particolarracntc  in  quei  luoghi  ,  dove  il  fiume  fi 
divide  in  più  rami;  e  perciò  egli,  è  tteceffario  fortificare  le  patti  iatera^ 
li  delt  incih  con  fabbrica  di  murale  di  cpJt/fruzìone ,  fimile  a  quella^ 

ythe  fi  fratica  mUe  cMévìcìcì  che  fervono  agli  iòolì,  tlla  quale  appli> 
caodofi  delle  perite*  o  cateratte  di  legno,  potcaiuio  qoefte  fervile  per 
regolare  •  1*  introduzione  acqua ,  cbe  fi  riceve  a  mifura  del  bilognOf 
e  sforzare  la  Ibprabbondante  n  canore  per  1*  alveo  del  fiume. 

In  calò  fi  defideri  l'acqua  io  tempo  eh* cita  i  bafik,  è  neceflhrio» 
che  le  foglie  di  quef^e  chiaviche  reìitHo  inferiori  al  pelo  baffo  del  fiu* 
me;  ma  volcndofi  folo  in  tempo  dì  piena,  fi  debbono  fare  più  alte:  e 
quvìdo  le  mede/ime  chiaviche^  o  tagi)  di  ardine  a:)e£ero  a  Jervire  per 
diverfiviy  diretti  al  fine  di  dtre  sfogo,  o  reipiro  alle  acque  del  fiume  » 

^bifogfM  porre  le  Jtglie  a  queir  aitezza  ^  cke  fi  può  credere  neceffarié 
^idt  intento  defi derato  .    In  propofito  però  di  ^Hi  diverfivi^  è  da  rl« 
fletterfi  qui  al  poco  u$iU^  che  ttpporttmy  caait  awt&  il  Caftellt  al  Co* 
tùUofìo  13.9  ^  come  può  dedurfi  da  oò,  che  noi  abbiamo  detto  dì  !»• 
al  Cap.  ^9  attdà  si  la  poc'acqua»  che  ftaricaao^  iir  peoponioiie  di 

'  tiitta  quella  del  fiume;  si  la  poca  altezza ,  che  levano  da  quella,  die 
fenza  dì  effi  faitbbefi  nell*  alveo  del  fiume  medefimo;  isì  rinterrìmenfo 
degli  alvei,  che  fucccdc  al  di  fotto  dei  diverfivi;  si  il  pericolo,  a  cui 
fi  foggettano  le  campagne  contigue  all'alveo,  per  io  quale  debbono fcor- 
rcre  le  acque  divertite  ;  si  finalmente  la  perdita  del  terreno  ,  che  vie- 
ne occupato  dal  medefimo  :  perciò  .a  titolo  di  dare  Carico  ali*  acqua  di 
un  fiume,  di  rado  accadrà,  particolarmente  nelle  pianure,  che  i  bene- 
fici di  uno  di  quefii  diverfivi  meritino  la  ^leia  dt  £d)bricarlo.  Ma  le  la 
^verfionc  iàrà  &tta  anche  per  altri  fini ,  come  per  rendere  CKtle  il  oom* 
merdo  delle  parti  di  una  Provioda,  mediante  la  navìg^one,  o  per  a!- 

^  tri  ufi  egualmente  profittevoli,  potranno  fimili  diramazoni  eliere  utiK 
mente  praticate,  come  fi  vede  nel  Pokfine  di  Rovigo,  ove  la  moItipH» 
cazione  dei  canali,  derivati  dall'Adige  dalU  Scrma  Repubblica  di  Vene- 
zia,  rende  non  mediocre  vantaggio  a  quei  popoli,     ,  Dai 
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Dal  fiumi  htcaffjii  c  ben  pih  difficile  fare  delle  diverfioni^  parti- 
colarmente quando  le  fponde  fono  alte,  e  fupsriori  a!  bifogno  del  fiu- 
me, e  che  il  termine,  al  quale  fi  vuol  condurre  l'acqua,  è  più  alto  del 
pelo  del  fiume  mcdcfimo.    In  tal  calò  è  yiecejfario  cercare  nelle  parti 
fuperion  dei  fiume  M»  fifa  $ant'  alto^  che  da  effo  poffa  F  acqua  fcorrerc 
si  ftto  deflinato  ;  e  molte  volte  è  ncceffarìo  traverfarit  tuno  f  alveo  cm 
gnaicèe  fMrica  di  muro,  o  di  legnune  (  che  volgroente  fi  diuunt 
cfaìuGi,  o  peftaj»9  e  da  altri,  à  f^oatd»  ddU  caduta  di  ae^ua,  che  vi 
ibccede,  fi  dice  adooia  catefatta)^  *  n^neM.  thatn  il  felo  deifaegtM,,  *  An- 
$émf9  cèe  ptfa  mftmt  mi  céanie  preptrat»  ftr  h  di.  hi  etfthM  .  $i 
vedono  fifnili  maccfaiiie,  Atte  per  dnaoMie  canali  ad  ufo  delle  Gtd  ec, 
quafì  io  tutti  i  fiumi ,  a  riferva  de'  reali  (  dentro  V  alveo  dei  quali  è 
difficile,  fé  non  affatto  impoffibile  il  fabbricarle)  ,  e  fanno  degli  effet- 
ti, che  mt-ritano  una  particdarc  confiderazione .  , 
/<r     I.    Edificata  che  fia   una  di  quelte   cateratte,   negando  ella  il 
y  paflaggio  aU*  acqua  del   fiume  ,  ^  d' uopo ,   che  quella  fi   elevi  ,  e 
riempia  tutto  il  tratto  dell*  alveo  fuperìore ,  che  (la  iòtto  il  livello  del- 
la lQglsa>-o  iòmmità  di  detta  cateiacta,  formando  con  ciò  uno  ftagRodi 
acqua ,  a  modo  di  nn  Aghetto,  la  caviti  del  qbilo  In  hgtvc  tempo  Ai 
là  fiempiote  di  materia  portata  ihl  fiume,  cioè  di  Affi,  arena,  tena,  c 
finali; e  con  ab%ì%Mudifi  il  htfo  dH  fimm  fimo  tUfélfWM  dbHsd^ih 
fa ,  dar^^ttaà  occafiong  sd  un  fimilc^  e  proponùéMffQ  élxam€l»ù  $hU^ 
pé$rt$  fuperiwi  dell' alveo  mede  fimo, 

II.  Nille  parti  inferiori  di  detto  alveo  non  fi  altera  perciò  la 
fituaziorte  del  fiondo^  quando  efTo  altramente  fia  ^abilito,  e  non  fi  dia 
luogo  !>d  alcuna  di  quelle  caufc,  che  fono  proprie  per  far  elevare  il  fon* 
do  ds*  fiumi,  QMnC'iarebbe  la  corruzione  di  qualche  altra  chiufa  più  al 
baffo,  il  prolungamento  della  linea  deli* alveo  e&  £  ciò  è  aifolutamente 
vm«  qoaiido  la  càmfé  non  ii;rva  a  cavate  ac^ua  dal  fiume;  ma  ff 
la  medefima  f»à  defitnafa  é  ^/FefitfOf  firi  thresì  mufsrk^  eie 
Ogni  volta  che.  l'acqua  derivata  abbia  alla  rimanente  una  iènfibile,  e 
confiderabile  propocaioae,  il  fondo  del  fiume  inferiore  eile  ekmfa  fi  eHe* 
vi  ;  poft:iacl)è  non  alzandofi  pia  in  tai  .fito  le- piene  atta  ndAna  di  pri* 
Tom.  IL     .  .  LI  tniif 
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ni.i ,  richiederanno  qucfte  fnaggioie  declività  di  fondo  per  qoo  deporre 
la  torbida  ce,  e  non  avendola,  dovrà  clcvarfi  4' alveo,  fino  ad  acquiftar- 
la  ;  peraltro,  ejfendo  injenftbile  la  proporzione  delle  acque  predette 
(  come  per  lo  più  fnccedc,  e  come  fi  è  detto  dover  fiiccedere,  parlan- 
do dei  divcrfivi  )  infenfibile  parimenti  farà  r  effetto  dell'  alzamento  del 
fondo  si  di  [otto  delU  cUnufa;  nd  quii  fico,  a  C4gtoo^.  della  caduU 
deir  acq^Ni,  ii  farà  immediatamente  un  gorgon  e  pufcia  un  doffo  compo- 
Ito  delia  mateoa  più  pdiuite,  che  porti  il  fiume  in  qud  ùtOf  dopo  del 
quale  fi  dìfpord  'U  haào  a  quella  cadente,,  cbc  è  ^uta.alle  caufe,  o 
cira]|binr  del  'fiumW.  Quella  ol|ier«aaìpae ,  &cUi(fiina.  da  &rfi  nei  fid 
delle  cateiacte*  ùl  aflài  beu  coootoe.,  che  io  fiMìm$fo  de*  fondi  d§» 
gli  whei  non  èa  slcuna  eorreitmkm  ^iaetf»  dd  fiume  f  m*  beosi 
in  gran  parte  allo  sbocco  del  mede/imo, 

III.  Se  il  fiume ^  pr  'tm.ì  defila  cj/}ruzio?is  della  chiufa^  porterà  ghi<h 
fa  per  qualche  tratto  di  fotto  al  fito  di  ella,  non  lafcicrù  di  port/irla  ^ 
dopo  che  la  ch'mfa  medeftma  farà  edificata ^  fino  al  termine  di  prtma\ 
pofciachè  riftabijito  ii  fondo  nella  pirte  fuperlore  alla  chiufa,  toroecà 
*  col  tempo  alla  primiera  declivilà,  e  il  fìume  ripiglieià  il-  Tuo  antico  ge- 
fuo  di  i^ottare  maiiefia  (imile  a  quella  di  póma  ;  e  non  eflcudo  feafibilp 
'  mente  alterno  il  Ibodo  iolìmicet  qiuefto  ne  peimettMl  T  avanzamento 
lino  it  ìoofgì  per  fàx^o  ifXùimo  dalla  nativa*  S'IqgMiiano  perciò 
.  y.  quelli  9  ahe  pfttendpao  polla  oiftnBÌoiie  delle  chtule  di  trattenere 
//y    1^  ghiare,  ed  i  faifi  denti^  \  valloni  delle  montagne,  e  negli  alvei  dei 
torrenti,  c  con  ciò  d'impedire  i'jilzamento  de'  fonali  dei  fiatnij  dentro 
dei  quali  hanno  sfngo  i  torrenti  med^flmi;  poiché  ftbbene  con  tal  arte 
fi  fofTe  per  ottenere  qualche  parte  dci  fine,  che  fi  pretende,  non  fe  ne 
potrebbe  pertanto  (perare  quanto  bifogna;  attefocliè  non  fi  tratterrebbe 
Ira  i«  montagne  altra  gbiara  s     non  quella  »  ciie  potefTe  capire  nei  va« 
^  An  no  delle  chiufe,  *  o  che  poteffe  derivare  dalle  falde  dei  monti,  k 
yr»  ly»        reftaflero  fépolte  dentro  -gl'inteiiiiacnti,  eoa»  ^iii  baCTe  della  nuo- 
va cadente  ^  foodot  Kquifttta  dal  locrente  dofio  la  coQmioiie  della 
diiufa^ 

IV«  Noàfiftanl^  che  mUs  edificmwu  dtUa  dAnfa  fi  Mia  F 
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avvertenza  di  non  fare  la  dt  U'\  jvmrniui  y  o  fogìia  fuperiore  a  livello^ 
rri'i  più  bajfa  ver/o  la  bocca  del  crinale  ^  che  ha  da  m  e  vere  r  acqua  (  e 
ciò  alfine  di  manttrnerc  il  codo  della  mcdcfima  da  qucfta  parte ,  e  di 
tenere  il  fondo  del  fiume  più  bado  della  ibntniità  della  chiulà  )\  è  foò 
coli  incoRante  il  corfo  dei  fiuoN,  che  oonooo  in  ghiara  j  che  alle  voi» 
te,  volgendoli  quefti  dalia  partt  oppofta,  ibernano  dolfi  iniwcta  airin* 
bbocatur»  dei  can4lie ,  e  vanno  a  fcrmontare  la  .chtu£i  neU<  porti  lonta- 
ne,  tuttocliè  piii  alte;  nel  «jual  cafb  eifumiUfi  H  fin4ù  M  fimac  té  '■ 
4dfe*Ka  eguale  a  quella  del  ptano  fuptfhtt  d^kt  céiu/a ,  non  ferve  piò 
eUa  a  fpingere  V  acqua  nel  canale.   A  queft*  effetto  può  ancora  coa- 
corrcrc  T  interrimento  del  canale  mcdcfimo ,  che  il  più  delle  volte  non 
avendo  caduta  fufficiente  a  portar  ghiara ,  procura  colle  depofizioni  di 
farfela,  e  con  ciò  concorre  alT  otturamento  del  proprio  incile»  ed  ai  ri- 
voltarli  dell'acqua  del  fiume  ad  altra  parte. 

Queft*  apparenza  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  V  alzamento  del 
fondo  dei  fiumi  li  £Kcia  continuamente  maggiore,  e  feoz* alcun  tenniaè 
limitato  dtolla  natura,  e  che  perciò  fia  oeceflario  d' alzar \di  tempo  ia 
tempo  le'  cfaiufe,  perchè  facciano  il. loro  nflidó  di  (pingere  Tacfiia  ori 
canali  laterali .  Ma  fe  fi  avverte,  che  la  na'tura  delia  chiuia  non  è  che 
di  far  ibifevtre  il  fondo  del  fiume  fino  al  pari  del  fuo  piano  (  come  fa- 
raffi  manitclio  dover  fuccedere,  fe  c*  immagineremo  una  chiuf.i  di  ua 
-fiume  fenz' alcun  canale,  per  Io  quale  d^bba  efTerc  derivata  l'acqua  da 
eflb  ),  e  che  kfciandola  in  queflo  (iato,  non  potrebbe  farfi  alzamento  di 
fondo  più  grande,  chiaramente  fi  conofce,  che  la  diverfìoac  dell'acqua 
dal  canale  non  fi  fa  per  l'alzamento  del  fondo  dei  fiume,  ma  hcnà.  per 
io  di.  ivi fi^egplat^  Godo,  che  H  forma  la  fponda  verfo  l'imboccatura  del 
«anale  medefimo,  e  per  T  interrimento  dd  fonda  di  %uefio;  perciò  è  m^ 
nifefio,  che  U  foglU  itWÌMcih  dove  efertfmff^  pih  dei  pi»nù 
dtUé  cAiufa^  ahneno  quan^  rìdiicde  il  corpo  d? acqua,  che  fi  vuole 
Hel  canate  ^  e  che  mantenendo^  la  comunicazione  di  quefta  foglia  coU' 
acqua  del  fiume  ,  e  fenza  interrimenti  fopra  di  clTa  tanto  nell'  alveo 
tlel  chinale,  quanto  in  quello  del  fiume  ,  non  può  di  meno,  che  T  acqua 
uoa  vi  entri .  Qi^iidL  è ,  che  in  luogo  di  elevare»  il  piatto  della  chiufa , 
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come  alle  volte  è  fìato  praticato,  bafia  procurare,  che  il  fiume  fi  ri- 
iwlq.'T  re!  corpo  nlla  parte  delT  irnboccritura  del  canale,  e  che  quefto  re- 
di ienipre  aperta  o  a  forza  di  corio  di  acqua,  quando  il  canale  abbia 
tanta  ciduu,  e  forza,  che  bafti,  o  mancandogli  iSina,  e  T altra,  con 
efcavazioQÌ  iiianu<àtte,  o  pure  colT  ulò  dei  paraporti ,  dei  i^pàH  qui  bre* 
vemerite  defcrìverémo  e  l*tifo,  e  l*aftiÌiào. 
r«v  ^*  t^K^ì  paranti  fatti  a  modo  di  ibrci  diiavidie,  fiibbrìcate 

fit *%r'  tiellà  fponda  diel  canale,  che  rirguarda  la  parte  dd  (iome ^  le  ipglie  del- 
le quali  fono  confiderabtfmente  più  baflè  del  fondo  del  canale  medefimo, 
c  fono  provvedute  ài  buone  porte,  o  cateratte  di  legno,  che  s* alzano, 
e  s'abbattano,  fecondo  l'opportunità  o  di  dare  sfogo  all'acqua  del  dua- 
le, o  di  mantenerla  dentro  di  cito.  E' folito,  che  s'aprano  quelle  por- 
te in  tempo  di  acqua  abbondante,  ad  effetto  di  fciricare  o  l'acqua  tut- 
ta entrata  nei  canale  ,  o  pure  la  fola  (oprabbondante  ,  portandola 
*  An.  nuovamente  dentro  il  fiume  nella  parte  di  iotto  alla  chiu&.  *  La  ve» 
NOT.  V^iacit^^  eh  aeguifiét  f  aegua  neil  cadere  dalia  foglia  del  parap9rto  ^  Ut 
quale  ocdinariaménte  ha  la  caduta  poco  minore  di  quella  della  chiufà , 
è  gtieHa,  che  in  tàl  cafo  fcava  in  poco  tempo  il  fendo  del  eanaie  ;  e 
fe  il  paraporto  non  fia  troppo  lontano,  cfpurga  la  ibglia  dell* incile 9 
quando  fopra  di  cfla  fi  fiano  fatte  delle  dcpofizioni ,  c  molte  volte  pro- 
lunga l'cfcavazione  all' insù  dentro  l'alveo  del  fiume  fuperiorc  alla  chiu- 
fa,  formandoli  dentro  di  queQo  un  canale,  che  nelle  piene  indirizza  il 
filone  vcrfo  V  incile .  Co//'  artificio  di  più  fabbriche  di  tal  natura ,  difpo- 
ite  ordinatamente  i' una  dopo  i* altra,  come  fi  vede  in  tutto  quel  trat- 
to del  noftro  canal  di  Reno,  ove  riceve  gbiara  dal  fiuni&,  fi  mantiene 
•  il  di  lui  fendo  fuffieienf emente  feavate  \  è  quando  fi  '  ha  U  dovuta  a^ 
'tendone  di  6r  correre  i  paraporti  t  tempo,  fi  mantiene  il  coffe  del 
fiume  fempre  vicino  alla  bocca  del  canale  ^  ed  il  di  lui  ftndo  fempre 
piU  baffo  della  femmitì  deUa  ciiupfl  ^  pel^^  non  è  ftéto  neceflario  fin 
ora  alzarla ,  nella  maniera  che  hanno  htto  quelli ,  che  privi  di  queAo 
ajuto,  non  hanrTo  avuto  ricorfo  all'cfcavazione  manufatta  . 

Di  ftmile  artificio  non  hanno  tanto  bifot^no  le  ckinfe  fatte  nei  fiti^ 

nei  quali  il  fiume  non  porta  ghiara;  perchè  la  fola  apertura  del  canale, 

quan» 
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quando  quefto  fia  provveduto  df  fulficieiìte  caduta ,  è  valevole  per  Io 
pm  a  mantenere  il  fondo  arcnofo,  (cavato  fu  la  foglia  dell'imboccatu- 
ra, ed  in  ogni  cafo  è  facile  da  farfi,  quando  fia  ncceflaria,  Tefcavazio- 
nc.  . ///  ca/o  però  di  difetto  di  caduta^  ftìrmrebbc  infinitamente,^^ 
mamentrc  profondo  ti  canate^  f  ufo  dei  predetti  per  aporti ,  (tlwtim9  m 
vìcmanza  dH  di  lui  incile ,  e  negli  altri  luoghi ,  nei  quaU  iìa  poSblk 
il  ùx\l\\  e  perciò  in  vece  dei  rcsoUtari,  o  rilbratort,  che  li. tengono 
avanti  gli  cdificj«  .per  iicatìcait  a  fior  di  acqua  -la  foprabbntnctinte ,  la-  ; 
rebbe  tncglìo  avervi  ooa  porta,  o  cateratta,  la  quale t  alata  che  Ibfle,  \ 
prendendo  Tacqya  dal  Ibndo  del  canak,  impedifTe,  fe  non  altro,  gi'  m« .' 
ter ilroenti ,  coir  aprirla  io  tempo  di  eicrefcenze.  • 

Servono  i  paraports  predetti ,  oltre  F ufo  di  mantenere  fc-^u/iti  i  CiU 
nali  regolati,  anche  a  quello  di  regolare  l"  acqua  ^  eli  entra  nei  mede  fi- 
ryi'i  ^  acciocché  non  vi  corra  con  fovcrchia  altezza  di  corpo;  poiciachè 

.alzandoli  più,  o  meno  io  tempo  di  piena,  portano  fuori  del  canale  quel- 
la  copia  di  aC(|ua,  che  Ti  dcfidera;  ai  qual  fine  tendono  anche  i  div^rfi- 
^  a  fior  acqua,  che  tramandano  nei  fiume  la  foprabbondante ,  e  ilM* 
Ceoispno  nel  caniite  quella,  cb*è  ii^ceflànt.  Nella  ftcfla  oMniera,  re- 
polare  l'introduzione  . dell* acqua,  fi  ap^icaao  alla  bocca- ^^ell*  incile  alcu- 
ne porte,  che  aprendofi  pihf  o  meno,  klciano'aUrefi  entrare  nsl  cana- 
le maggjoie,  a. minor  corpo  di  acqua.  Pa  tutte  quefie  mtiechìne  fi 
ha,  che  i  canali  regolati  non  fi  gonfino  mai  ecceifivamcnte ,  fi  coofer- 
vino  fempre  nel  medefimo  tenore,  e  non  riefcano  di  danno  veruno  ai 
terreni  contigui  per  troppo  grande  abbondanza  di  acqua. 

Di  rado  s'incontra,  che  un  canale  regolato  abbia  tale  caduta  al 
luo  termine,  che  fion  richieda  di  quando  in  quando  di  ejfere  fcavato^ 
acciò  colie  depofizioni  non  fi  alzi  il  fondo  ad  un  fegno  perniciofo;  po- 

.  iciachè,  o  òoff}  divertiti  fimiU  ^«nali,  è,  di  nec^ifità,  che  rientrino  nel 
finale  medcfimo ,  M  qjuale  pània  partirono  ;  o  pure  ponno  avere  altro 

;  termine  al  .loro  cosfo.  Quando  rìeyitpttip  nel  fiume  medefimo ,  è  ^da  ay- 
vertirft,  c^  *  ,fl  canate  derìvato^  oom^  quello ,  chr  porta  di  gnu  lun-  ^ 
ga  minor  corpo  À  acqua,  che  il  fiume ,  per  neceflìt^,  in  pari  circofian- 
2C ,  avr^  bifof^no  di  caduta  maggiore  di  quella ,  che  ha  il  fiume  mede- 
funo  ;  c  perciò  c  necefliuia  T  olTcrvanza  di  alcune  rc^e .  I*  1-^ 
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I.  La  prima  fi  è ,  che  /e  il  Jiume^  ed  ii  ean.ile ,  d  it  punto  del  ÌB' 
ro  difunirfi  a  quello  della  riunione  y  0vr/tnno  eguale  la  lunt^hexxa  della 
Jhada ,  tiecejfariamcnte  y  avendo  bifogno  i!  canale  di  mnr^ior  caduta  (  fc 
il  piano  di  campagna  non  rta  ctircmamcntc  alto),  bijognerà^  o  che  il 
fonder  fi  ptU  del  mede  fimo  con  danno  <Ui*  terrtm  contigui^  e  fi  fcr-. 
41  m  gìtimffrmcmiA*  'mcAt  àc\  canale;  oppme  the  fi  fletti  c6i 
wìmfrtpfmuk  U  'dtrìwmiom  -Ms  fyéfa  ài  mné  eonrìnàa  ^avMzio" 
tÈt*'  Cià  '^bueitàe^  quando  h  fommé  detta  eéuktfa  meefarìa  a  nino  il 
i0Ì4gghM  esmaU  -firn  maggioft  Hi  fMttr,  cJFÌ  necffirìa  lA  fiume  in 
nguaie  UtttgéeTtzaj  ptU'  di  qtfàntof  importa  h  differetma  del  Uvetta  dd 
fondo  dell' t nàie  al  fimd<>  del  fiume  al  di  fono  della  chiufa. 

'  Per  maggiormente  f'piegarmi  in  quefto  particolare  mofto  cfTenzìa'c 
in  qucfta  materia,  lìa  i!  fiume  A  B  C  D,  dal^  quale  prr  caufa  della 
chiufa  A  fi  parta  il  canale  A  D,  che  rientri  nel  medcfimo  in  D,  e 
^poogafi,  che  il  fiume  A  C  D  richieda  un  piede  di  caduta  per  mi- 
glio, e  che  la  lunghezza  di  eflo  fia  di  dieci  miglia:  egli  è  evidente, 
eh»  te  caduta  dài  fondo  dei  fiuine  al  di  iotto' delia  chìtffii  A  fino  a  D 
làrà  piedi,  dieci.'  SupponiaoK»  aiicorii^  che  la'  via'  del. canale  A  I>  fia 
farìniciiti  «fi  ifiett  mtgKa  ;  ma  che' la  caduta  neceiTifia  per  non  depoire 
Ift  torbida  io  eflb,^attefii  la  poca  ijoantt^  «fi.  acqua,  che  porta,  fia  di 
piedi  due  per  miglio:  idtmque  la  ncccfTaria  caduta  da  A  m  D  fcrà  di 
piedi  venti,  maggiore  di  quella  del  fiume  piedi  dieci,  e  confeguentc- 
mente  dovrà  il  fondo  d^i  canale  A  D,  nel  fuo  principio  verfo  A,  cfì'erc 
altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del  fiume  nel  fito  di  fotto  alla  chiufa 
A.  Se  adunque  l'altezza  di  qudla  farà  tale,  che  fùftenti  il  fondo  del 
canale  a  detta  altezza 9  è  certiffimo,  che  T incile  «fi  eflo  potrà  mante- 
nerfi  fenza  interrimento  còl  iblo  sforzo  dell'acqua,  che  vi  entra;  ma  fé 
differenza  in  altezza  dei  predetti  due  punti       minore  di  «ficci  pie* 

è  àltrettemo  chiaro»  che  U  fondo  del  canale»  per  mantenerli  badò 
al  bifogno,  rìcereherìk  di  tempo  in  empo  dell* «ftateionc  ,  e  - iàià 
receirario,  che  l'opera  degii  uoaiiai  ia  qutfto  cafo  fupplifca  al.  fletto 
dcila  natura .  •  " 

Da  ciò  fi  deduce,  che  ^uanfo  piU  breve  farà  il  corfo  dd  canale 

.  •  -  anfani» 
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avanti  di  tiemtétre  nel  fiume  ^  tmfo  majgiorf  farà  H  ^ntagg**^  dellét 
caduta  di  ejfo;  poiché,  fuppofto  che  la  lunghezza  del  fiume,  e  del  ca- 
nale tra  A,  e  D  foflc  di  fole  cinqu::  miglia,  e  che  l'altezza  delia  chiu- 
fa  A  folTe  atta  a  fare  la  differenza  dei  loro  fondi  di  dicci  piedi ,  farebbe 
Ja  csduta  <kl  fiume  da  A  a  D  piedi  cinque,  e  (fucila,  clic  è  necciTaria 
al  canale ,  piedi  dieci;  adunque  in  A  il  fondo  àti  cajuie  dovrebbe  reftars 
più  alto  del  fondo  inferiore  alla  chiufa  piedi  ctoque;  t-  potendo  l'altezza- 
della  chtula  ncdefioia,  iòftcnere  il  fondo  &  detto  canale  .all'altezza  di 
piedi  dfiied,  ffrihrebbeio .  al  canale  ci^Mjue  piedi  é  . caduta  più  del  Info*, 
gno,  che  potrebbero  inp^egarfi  jutllin^nte  ori  prdgrefla  di  èflb  per  una 
caduta  A  acqua  ad  ^  -di  Aldini,  o  di  altro>  fecondo  T opportonttà  e 
quindi  è,  che  t  canali^  i  quali  ufàti  dal  fiume  a  forza  di  ckiufey  dopo 
èn've  cor/o  i>t  ritornano  de?jrro^  non  mai  fono  dijcftofi  di  caduta.  Al 
contrario,  k  le  lunghezze  A  D  del  canale,  ed  A  B  C  D  del  fiume 
foffero  di  miglia  venti,  ritenendo  le  altre  mifure  fuppoile  di  fopra,  fi. 
rebbe  U  caduta  del  fiume  piedi  venti,  e  quella,  jche  è  necelfaria  ai  ca* 
naie,  piedi  quaranta;  e  perciò  il  fondo  nei  principio  del  canale  .A  D  do'  ^ 
Vfebbe  elTere  elevato  piedi  venti  fopra  quello., del  fiume.:,  adunque  non 
poceiuk)  ia  chiufa^  loftenerio-  iòpra'  il  fendo  ^acdefio»  dn  pi^>  dieci, 
k  chiaro,  che  maocherehbero  al  canale  dicci  piedi  di  caduta,  e  cdb6- 
gbentéaience,  per  impedire ,  che  11  ibndo  di  eflb  non  fi  eievaffe  a  CaW 
altezza,  iàrebbe  neceflario  d'impiegare  1* opera  degli  uomini  nell*  efcava^ 
zionc ,  come  il  più  delle  volte  fucccde  ;  perchè  avendo  b'fogno  i  Popoli 
di  valerli  ui  canali  fimili  per  lungo  tratto,  la  caduta  acquiftata  col  be- 
nefìzio della  chiufa,  difìiibuita  nella  lunghezza  del  corlo,  fi  perdei,  c 
noo  può.fupplire  ali' efigenza,  che  ha  il  canale  di  caduta  mai^giore. 

Il,  La  feconda  regola  thn^Jfa.la  iunq^ezzi  dei  fiume  a  quella, 
del  canale  svrd  la  proporzione  reciproca  dell4  cadute  ntc^arìe  all'uno; 
«d  tdf  d$f9^  0vrd  U  canale,  fufictenfe  eadMfa.  per  intenirfi;  anzi 
^ieoe  ftaraetà  tanta ,  quanta  ft  l*  altezza  ,  alla  quale  può  eflere  /eltenìKi- 
fan  ii  ibndo  del  canale  fopra  lì  feodo.dèl  fiuoae  di  lotto  alla  diiufii.-'Ci& 
pure  . è  evidente  $  peich^,  fuppofto  che  A  viiglìa.,anqiie,  'e 

A  B  C  ]>  mìgli»  diaci,  firà  la  adulali  miglia  flìecl,  a  ragione  di  ua 

piede 
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piede  {ier  miglio,  altrettanti  piedi,  e  però  eguale  a  quelft  éi  À  D  m 

cinque  miglia,  a  piedi  due  per  miglio,  e  confeguentemente  non  farà  ne- 
ccITario,  che  il  fondo  del  canale  in  A  fia  un  pelo  più  alto  del  fondo 
del  fiume  in  A;  e  perciò  avrà  il  medefimo  canale  tanto  di  caduta  più 
del  bifogno,  quaou  è  TaiUzza,  alla  quale  la  cbiula  può  iofteocre  li 
foodo  di  elTo. 

III.  D^la  predetta  ne  deriva  la  t^rza  regola 9  ed  è,  che  per  ehg* 
gerc  ti  ituigo^  nd  quale  fi  dtc  nfiifiùrc  si  fiume  éi  Céotele  regeiof» 
h»/kgfts  rifienen  Mlfufò^  W  ^fmUe  deve  ^9  /irvirr,  <fiveffificMiàifi  dr 
ciò  cnafiderafaìlmeote  U  luqgo  medcfimo.  Polciachè  (  i.  )  dovrai» 
vite  ad  ufo  dt  oavìgimofie,  e  poteodofi  avere  tanto  oorpo  dì  acqua ,  d»^ 
*  An*  non  iia  neoeflario  di  Ibflentarla,  *  bifogna  avere  notizia  della  caduta  del 
HOT.  VlLginn^^  ^  fe  varii,  o  no  nel  prc^reflb  di  cffo,  c  IrarilmeQte  di  quella, 
che  può  edere  necc  Ilaria  al  canale  da  far  fi  ;  e  (  quando  non  fi  varii  la 
caduta  del  fiume)  aggiugnendo  alla  prima  l'altezza,  che  può  iiafccrc 
dalla  chiufa,  bifogna  trovare  un  fito  nel  fiume,  nel  quale  la  caduta  del 
^  fondo  del  canale  di  iopra  alla  chiula  fino  al  fondo  D  fia  a  quella,  che 
è  necefì'aria-  al  canale,  come  la  lungliezza  A  D  è  ala  lunghezza 
ABC  Di.  oppure,  per  trovare  raltem  della  ohiofii  A,  bafta  fare» 
cbe«  come  la  lunghezsa  A  B  C  D  fta  alla  Inoglna  AD,  così  ftia 
la  ^diita,  neceffarìa  al  canale  A  D  ad  un*  altra  cadMa,  la  quale  iè  ft^ 
maggiore  dì  quella  del  fiume  da  A  in  B,  bafta  regolafc  l'altem  delk 
«hiuià  ièoondo  Teoceflò,  che  fi  troverà,  facendola  tanto  pi2i  alta  di ;de^ 
ta  differenza ,  quanto  è  il  corpo  di  acqua ,  che  fi  vuole  nel  canale* 
(4.)  Lo  ftefTo  metodo  fi  dc^  adoperare,  quando  il  canale  debba  fcrvire 
ad  ufo  di  moiini,  o  altre  macchine  Idrauliche,  con  qucfta  fola  differen- 
za ,  che  in  conto  della  caduta  neceffaria  al  canale ,  per  non  deporre  la 
torbida,  fi  dee  pgne  anche  quella,  che  è  neceffaria  per  gii  edifiz.),  o 
macchine  |fcdettc,  e  nel  refto  fcrvir fi  della  regola  indicata  di  fopra» 
(    )  Ma  quando  il  canale  fia  deftinata^e  irrigazioni,  fi  dee  riflettere , 
che  la  di  lui  jMceflana  caduu .  non  iàià  unifonoe  in  tutte  Ib  paid  d^lT 
alveo,  ^ma^bvnà.maggiofe  nelle  parti  kifisriori^  a. cagione  delle.  moltK 
plicate  difamaykini  di  acqua,  che  -doono  per  k  duaviche y  che  fi  titiv^ 

no 
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no  ailc  rponde  del  mcdcfimoi  e  minore  nelle  fupcriori ,  come  quelle, 
che  portano  maggior  corpo  d'acqua;  e  {)€rclò  in  tal  cafo  di  tanto  dee 
accrcfccrfi  la  caduta  dei  canale  ^  quaato  il  può  credere  eilere  di  biipgao 
io  tali  condizioni. 

Quale  fia  la  caduta  neccffaria      un  canale  regolato,  è  difficile  da 
determinadì ,  a  riguardo,  delle  molte  circofiaftze  9  dalle  quali  dipende- 
ibmjgitaate  determihazioae:  pure»  ^  per  non  eptéfe  flotahUmè^tt^  put  AòtH 
PArcbittno  rtgohnfi  aifefempio  dt  altri  eanìtlì  fimili  à  quello^  eh  VIIL 
fi  vuol  fare t  dei  quali  'fia  n6ta  la  caduta,  e  pro|x>rztoiuirU  al  medefi*  ' 
me;  e,  fc  non  fi  ftovaffe  canale  affittò  fintile,  può  prenderfi  norma  dà 
altri  o  maggiori,  o  minori,  iminLiendo,  o  accrefccndo  la  caduta  colle 
dovute  ponderazioni;  e  quando  fi  prendeffe  errore  di  qualche  oncia  di 
caduta  per  miglio,  o  di  più,  o  di  meno,  fc  l'errore  vìfluìfc.-i  in  nì-^a» 
menfo  di  fondo ,  fi  può  tollerare  ^  perchè  ordinariamente  fono  tanti,  c.  . 
taU  i. benefizi 9  che  fi  «cavano  dai  canali  regolati ,  chc'poono  ben  log».  J^N^^ 
^cere  a  qualche  aggravio  di  annua  fpefa  per  i'  efcavarJone  degl'  ihter.    '  V  • . 
rìmenti,  che  vi  fi  facefferò;  ma  fi  P  errore  .wdQ  nella*  ftima  della  ca»  .  . 
fiuta  infhiffe  tn  rmiggìer  profondttnfento  di  /Sveo^  è  ficile  il  rtìnedio  v  ' 
C9l  fifiemttre  itfiiide  di  efi  eo»  una  ckiufa^  die  può  ùtilmente  férvt«' 
re  a  qualclie  edifizio,  o  don  uir  Ibftegno  all'imboccatura,' 6  in  altro -luo* 
go,  oppure  cm  prolungare-  il  eahah  quél  di  più,  che  porterai  il  bifo- 
gno.    Qjtando  poi  le  ncque  ^  che  devono  correre  per  lo  canale  ^  fojfero 
chiare y  allora  ogni  difetto  dì  caduta  è  tollerabile  ;  perchè,  atteù  la      ^    '  • 
lunghezza  del  tempo,  nel  quale  fuccedono  interrimenti  nocivi,  ogni  pie» 
ciola  annua  fpefa  batta  per  mantenerlo  fcavato  a  fufficienza. 

IVi  Eifendo  il  ùto  del  fiume,  nel  quale  è  fabbricata  la  chiufa»  ^ 
ghiarofo^  neceflarìamente  dovrà  la  ghiara.  prduQgarfi  anco  il 'di'  fótcò 
della  chiufà  medefima  piè,  o  meno,  fecondo  )e  drcodanze;  e  ÌSmiìmen; 
te  dovrà  entrare  nei  canale,  dentro  il  quale  nchieded  cadute'  eHotbitaiì- 
ti;  perciò  la  quarta  regola  è,  che  in  tal  cafo  è  necrffarie  ^ufo  dei-pa- 
taportt  di  f opra  defcrittiy  col  Ivnpfizio  di;'  quali  fi  faccia  rientrare  ne! 
fìumè  dentro  il  minore  fpazio  poTibile  I3  £;hi  »r.i  entrata  nf!  canale;  co"- 
fuccede  nel  no&ro  canale  di  Reno,  d-ntro  il  quale  non  fi  protrae 
Tom,  i/,      .     "  \    M  m  .   .  la  - 
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la  ghiara  che  mezzo  miglio,  o  ptKo  piìf,  benché  nell'alveo  del  finrrte 
s'cftenda  al  prckiite  cinque  miglia,  c  fi  cftcndeffe  per  lo  paflTato  molto 
più:  anzi  fi  farebbe  potuto  impedire,  che  la  ghiara  non  occiipaffe  tanto 
fito  dentro  il  canale  predetto,  fe  il  luogo  della  fituazioDC  de*  parapoiti 
ìottc  ftato  mèglio  inte/o;  e  fe  fi  %efrero  operare  più'ftequeQtemente,  e 
in.  tèmpo- opportuno^  fe  tiè  avrebbe -maggior  vantaggio;  diitianieracfaè 
potrebbe  fuccederé  j  che  dentro*^  detto  iìfo  (  beocbè  il  fondo  fia  ghia- 

'  roib)  fi  oonferyalTe  però  orìzzooiale  ;  e  perciò  mancandola  caduta,  è  molto 
utile  di  fare  il  canale  per  qualche  tmto  oontigao  il  più  che  fi  può  al 
labbro  del  fiume,  c  fabbricarvi  alle  ^onde  qud  numero  di  paraporti, 
che  può  crcdcrfi  necclTario ,  avvertendo  di  non  farli  troppo  lontani  1'  uno 
dall'altro,  acciocché  l'opcrrazionc  del  fecondo  incominci  dove  termina 
quella  drl  primo;  e  ciò,  perchè  non  potcndofi  i  predetti  pariporci  tene- 
re lungo  tempo  aperti,  per  non  lafcìare  tanto  tempo  il  canale  privo 
dell'acqua  necelTaria,  bifogna,  che  in  ptx:he  ore,  che  diano  aperti,  (i 

-Vociano  le  dovute  efcaVazioni,  le  qu^i  fi  &nno Tempre. piti  (bllecltamen- 
tè  nelle  parti  più  vicine  al  paraporto,  e  gradatamente  fempre  più  tardi 
nelle  ma^iormente  lontane,  ficcome  fuccedono  maggiori,  guanto  più  la 
foglia  del  paraporto  medefimo  c  abbaifatti  lòtto  il  jòndb  on&iario  del  ca> 
naie.  ." 

V.  Serva  per  itjuinta  regola  foffervaician^  da  farfi^  fe  il  fiume  daU 

la  chiù  fa  fino  al  fifo  dello  sbocco^  c%e  fi  penfa  dare  al  nuovo  cana- 
le^ Confervi  fempre  la  (Icffa  cadma  di  fondo  ^  oppure  la  varit  per  alcu- 
na delle  caufe  dette  a  fuo  luogo  ;  pofciachc  variandola,  non  bafla  fare 
la  livellazione  del  fiume  per  un  miglio,  o  due  di  lurighezza,  ma  bifo» 
gno  compirla  fino  al  lìto  accennato;  nei  che  *  io  configlierei  (come 
che  fi  tratta  di  un'operazione  importante)  a  non*  fidarli  dei  livelli  ma* 
teriali,  i- .quali,  come  in  altro  luogo  fi  è  avvertito,  tuttoché  fiibbricati 
eoo  ogni  poffibile  e&ttezza,  ed  adoperati  con  t^ni  immaginabile  diligen- 
za, fono  Ibgeetti  ad  errori  eibrbitanti,  come  apparirà*  a  chi  vorrà  farne 
la  pnibv3,  col  ripetere  ptu  volte  l'operazione' medefima  ;  ma  bensì  eleg. 
gerei  di  fare  le  livellazioni  con  acqua  {lagnante;  il  che  in  molti  luoghi, 
ed  in  opportuna  ftagionc  è  facile  da  farfi,  valcndofi  dei  loiii  defìinati  al« 
lo  jfcolo  delle  campagne  ec         '  VI.  La 
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La  fefta  fcgota      cèc  per  diminuire  ia  mecejftà  ipUa  caduti» 
MÌ  Cèrnite  i  torna  femprt  il  coifi0  di  mantenerh  ijlhetto  il  pik  cée  fia . 

pojjìbile  perchè  maggior  corpo  di  acqua  contrìbuiice  ichipre  a  tenere 
più  baffo  il  fondo  dcH'alvco,  e,  fc  non  altro,  ad  impedire,  che  gl'interri- 
menti  non  lì  facciano  cosi  alti,  nè  con  tanta  follecitudinc ,  come  per 
altro  farebbero,  fe  il  canale  avelie  maggiure  larghezza. 

VII.  La  difpofizione  del  piano  di  campagna,  per  lo  quale  fi  preten- 
de  di  far  correre  il  canale,  ha  molto  luogo  in  quefto  particolare j  perche 
fi  ctanno^dei  caiì«  ne'  quali  bilc)g(ia  fulìenerlo  tutto  (opra  il  piaao  di. 
tena  eoa.  grave -perìcolo,  e  fconcerto;  e  ée^  altri  «  ne*  quali  è  d'uopq 
fare  delle  elcavaztòni  elbrbitafiti  ;  e  perciò  bifogna  regolare  il  tutto  '  eoa 
un*e(àtta  liveilazione  dei  fiti,,  per  li  ^uali.fi  penfa  di  condurre  U'ìcaoalc* 
òenerajmente  però  (  e  faià  la  fettìma  rqgola  )  tìfùgna  'portare  i  canali 
regolati  ai  lungo  deir inclinazione'della  campagna^  non  m^i,  o  di  rado 
a  traverfh  di  ejf.i  ;  prrchè  in  tali  fiti  la  livellazione  non  regge ,  s' inter. 
fbcano  i  condotti  di  Iculu,  e  fi  ha  bifogno  di  argini  molto  alti,  per  te- 
nerli inalveati,  oltre  molti  altri  danni,  che  iucccdoact  in  occalioiic  di 
rotte  ce. 

Vili.  L'ottava,  ed  ultima  regola  fia  quella  di  *  non  iniromettere   *  AN' 
nel  canale  altre  acque ,  fe  anch'  effe  non  fono  regolate^  e  particolarme»'  ^ 
^  fi  partano  fajfo^  o  gèiara;  perchè  fomigliaati  materie  fconcertano  di 
gioito  la  caduta  del  fondo,  ed  il  più  delle  volte  fono  pregiudiziali  al  fine, 
per  Io  4|uale  fi  Si  la  ipefa  della  condotta  del  canale.  Tali  iocòatri  deb-  ' 
bono  sfuggi rfi;  e  quando  non  fia  poflSbile,  bifogn^  ricorrere  al  rimedio 
de*  pooti.canali ,  per  mezzo  dei  quali  rìefce  molte  vofte  di  portare  finiiU 
corfi  d'acqua  da  un  lato  all'altro  del  canale  regolar j  al  di  fopra  del  pe- 
lo del  mcdefimo.  Le  fojfe  però  di  jcoh  ^  ed  air,  e  acque  chiare  non  pof-  >' 
fono  nuocere^  che  per  la  foverchia  /ibbondnnza ;  e  perciò,  quaado  fi  ab- 
bia ficurezza,  che  non  ricfcano  troppo  copiofe,  non  occorre  prenderli 
gran  cura  per  impedir  loro  l'ingreflb;  ed  in  ogni  cafo  h  botti  Jotterra» 
nee  panno  fervtre  per  dar  efito  alle  niedefime  fotto  il  fondo  del  cana- 
le, e  fono  praticabili  particolarmente  in  que*  cafi ,  ne'.jquali  piuttoilo'Ce . 
predette  ioiStt  lefltajTero  impedite,  dovendò  entrare'  nel  canale  medefimo. 

M  Da 
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Da  ciò,  che  finora  è  (lato  dlffufaineiite  fregato,  può  deduHi  qaale 
fia  il  metodo  da  Icivirfi  ucll.a  condotta  di  quei  candii  derivati ,  che  più 
non  rientrano  nel  fiume,  che  loro  diede  l'origine,  ma  devono  metter 
foce  o  in  paludi,  o  in  lagune,  o  funilii  perche  (tnche  in  quejh  cafo  è 
necejfarto  di  regolarfi  colla  caduta^  che  fi  éa;  cen  quella^  cht  è  necefi 
faria  alla  condotta  del  cangie;  colla  t^fpofizione  del  piano  4$  eam^ 
gna^  ec»  £d  anche  a  quello,  cafo  ponop.  applicarli  i  nmc^y  iopncceonatt, 
per  reodere  minore  la  neceffitk  della  caduta.  In  ibmma»  foott  de!te>  pre- 
.  dette  V  ^K»  vi  è  altra  regola  di  (nii,  che  cfi  lenere  la  linea  più  breve 
che  fi  pub  da  un  termiae  all'altro,  per  averne  tptta  la  poflibile  caduti, 
che  rade  volte  in  fiitti  fuecede  fia  fuperiore  ài  bìfogno. 

Le  predette  regole  fervono  anche  in  calo  di  voler  portare  un  canale 
derivato  da  un  fiume  a  sboccare  in  un  altro;  il  che  molte  volte  acca- 
de ,  per  facilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni  v  ma  in  ciò  fi  dee 
avvertire,  ad  oggetto  di  non  fare  propofizioni,  che  fiano  affatto  impoIU- 
bili  da  riufcircy  che  ii  canale  derivato  dee  procedere  dal  fiume  minore  ^ 
ed  ffoere  lo  sbocco  nel  maggiore^  e  non  mai  al  contrario;  perchè,  eilèn* 
do  il  fondo  del  primo-  in  (iti  omoloigi  più  .alto  di  quello  -del  fecondo, 
non  può  rìufciie,  c^e  1*  acqua  partita  da  quefto  polla  aver  eliCo  in  quel* 
lo,  fe  pure  ciò  non  ila  in  lito  molCD  baffo,  e  poca  lontano  dallo  sboc- 
co t  li  dee  ancora  avvertire  «  che  U-  caduta  di  dettv  camde  non  fia  mag^  ' 
giove  del  btfogno^  ed  ajfolur amente  minore  di  quella  del  fiume;  altri»  - 
menti  ,  fe  non  fi  hanno  buone  macchine  regolatrici  dell'  introduzione 
dell'acqua,  fi  corre  pericolo,  che  il  canale  derivato  a  poco  a  poco  tiri 
a  fe  tutta  l' acqua  del  fiume ,  e  facciati  alveo  del  medciìmo^  il  che  alle 
volte  può  riufcire  con  utile,  alle  volte  con  danno. 

Il  mantenimento  de*  canali  regolati,  comé  fi  iè  detto  di  ibpra',  per 
lo  più  dipende  dall'opera  degli  uomini ,  rare  volte  dalle  forae  della  na^ 
tura;  e  perciò  non  òifigna  fcordarfi^  nè  diferire  dì  far  quello ^  che  fi 
fa  per  pruova  ejfere  neeeffarfo  a  t4  fitte  i  poiché  molte  volte  >è  fuccedu- 
to  di  la&iar  perdere  ca|)ali  utiliffimi  per  mera  trafcura^lne,  non  aven- 
dofi  voluto  apporre  i  dovuti  rimedj  ai  piccioli  fconcerti,  che  refi  pofeia 
maggiori,  hanno  ricercate,  per  elTcre  rimoilì,  ipcfe  tanto  grandi,  che 
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hanno  fpavcntati  i  Popoli  incapaci  di  farle;  i  quali  perciò  non  volendo 
.  foggettarfi  a  fpcle  ccceirive ,  hanno  eletto  per  lo  meglio  di  lafciar  anda- 
fre  il  canale  a  dUjpoììziooe  di  natura .  Per  altro  fono  i  canali  regolati 
facili  da  9tMieggiaftt  a  cagione  del' poco  corfo,  e  del  poco  corpo  d'ac- 
qua^ che  portano;  «t.che  fucicede,  die  facilmente  fi  rimedia,  alle  Ioiq 
corrofionit  e  fi  innitieiie  la  dinttura  dell*  alveo  ec:  cofe,  che.  diffidi* 
niente  sf. ottengono  nei  fimnì  granfi,  'Cot  quali  però  hanno  comuni 
le  proprietà  eflènnali. 

Gli  ufi ,  ai  <iuafl  ibao  deìUnati  i  canali  regolati,  ponno  efìere  cfiver- 
fi  i  poiché  primieramente  *  fcrvotìo  a  far  muovere  diverft  edifici  Idrau-    *  p^^, 
liei  'come  fono  mole  da  grano,  valchc,  maglj,  ec,  i  quali  tutti  hanno  NOT.XI. 
il  loro  primo  moto  da  una  ruota,  fatta  girare  dall'acqua.    In  quefti  ca- 
nali, perchè  il  corfo  dell'acqua  per  ordinario  è  debole,  è  necefl'ario  di. 
ibfìentarla,  e  farle  della  caduta,  dalla  quale. riceve  poi  impeto, -e  forza 
baftevole  a  fare  il  moto ,  che  da  eflii  fi  ricerca .  '  Tale  foflentamento  fi 
£i  con  piccìok  cbiufc^:  dette  ancora -^fr^iif^sì,  tant*alte  fopra  il  piano  ^ 
del  fóndo  inferìoit  del  canale,  quanto  ricerca  la  caduta  neceflarìa  a  far  > 
niuovcre  l-edifizio:  iopra  del  piano,  o  foglia  foperiòre  di  quefii  ftramaz-  ^ 
zt  fi  collocano  più  portine  dì  legno,  divife  T una  dall'altra  con  pilaftri, 
che  vi  ftanno  di  mezzo  00^  fuoi  correfìti ,  o  iocaftri ,  ai  qualr  fi  adatta-  ^ 
no  le  portine  predette,  che  fi  aprono,  e  ferrano  a  modo  di  faracine* 
fca.    Aperta  una  di  quelle,  dà  i'efito  fotto  di  fé  (cioè  per  lo  vano, 
che  rcfta  tra  la  foglia  delio  ftramazzo,  e  la  parte  inferiore  di  elTa  porti- 
na  )  air  acqua  del  canale,  che  s'introduce  a  correre  per  un  altro  canaio 
di  legno,  dal  quale  viene  portata  alia  ruota,  che  dà  il  moto  a  tutto  ii 
reflante  della  macchina.  Quanto  è  maggiore  T altezza  deil*1icqua  fopra 
la  Ipglìa  delio  ftramazzo,  tanto  madore  è  la  velodtìi,  coUa  qoàle  ella 
elee  dal  vano  delle  portinejejaoto  pth  $*aocreice,  quanto  pih  grande 
è  la  caduta  del  canale  di  legno,  che  la  riceve ;'di  mianiera  che  Timpeto, 
col  quale  è  Ipinta  la  ruota ,  è  per  appunto  quello  (  prefctndendo  dalle 
refiftenze),  òhe  compete  alia  difcefa  dalla  fupcrficic  dell'acqua  foftenuta 
dalle  portine  fino  al  luogo  dell'applicazione  dell'acqua  alla  ruota;  feb- 
bene  poi  la  velocità,  con  che  quefta  ìl  muove,  fia  varia,  fecondo  la 

quantità 


itS  D  b  1 1  a  N  à  t  o  r  a  . 

quantici  dell'acqua,  che  fpiagc  VÀt  de|(a  ruota,  fctot^ào  ti  mtide  dell* 
applicazione  di  qiicila  a  quella ,  c  fecondo  la  quantità  dcLa  refiftcaza  , 
che  incontra^  provenga  ella  o  dalla  ftruttura  ,  e  condizioni  della  mac- 
*  An-  china,  o  *  dall'acqua  del  canale  iiifcriorc,- che  luolc  oitarc  al  gku  della 
KOT.XlI>niota  medcfima. 

Pò^tiQ  cflìrrc  le  predette  portine  o  una  ^a  ,  o,  piìi  «  e  ciò  dipende 
dalla  quanti^  di'acquq|^,  éhe  fi  ha  nel  ìcanaie,  <  dal  numefO  degli  edi* 
'  ficK  che  IT  hanno  da  nniovere;  «  quando  quelli  .rìceijchtno  ùitta  Tac- 
»      qua,  come  che- il  corfo  dì  eflà  Viene*  ad  cfTfre  nelle  parti' vicine  a!  fon- 
do del  canale  ,  poco  moto  fi  ojferva  nelU  di  luì  /upeffiàt^-  che  appaii- 
•  fce  al  fenfo  qUafi  ftag^ante  ; .  ma  ie  Coo' iftronienti  idonei  fl  mtfurétà  la 
velocità,  fi  rifcontrcrh  quanto  ella  fia  grande  vicino  al  fondo  òA  cana- 
le.    Nèì  luoghi  però  del  vicdefimo  ^  che  fono  molto  al  di  /opra  delle 
portine- "predette  ^  fi  vede  la  faperficie  deW  acqua  pth  veloce  ^  <i  ù  riicoa* 
'  *    *    tra  non  eflere  tanta  la  differenza  tra  la  velocità  della  fuperficie,  e  quel- 
la del  fondo,  fiocliè  celando  gli  effetti  del  rtfiegno  fatto  dalU  portine^ 
^Fùeqiia  corre  con  quelle  tegoU:^  che  fono  proprie  dei  fiumi  liberi .  IVfla 
quando  l' acqua  fia  più  copiofa  di  quello  può  richiedere  V  ulb  degli  e- 
dific),  fi  ha  necellil^  di  avete  dei  regolatori^  o  sfogafori^  \  quali  dtver« 
tifcano  l'acqua  fupefflua;  e  ponno  eflere  di  due  Ibrti,  dòè  o  alti  a  fior 
,  .  di  acqiia  Ofdinaòa,  o  paraporti.  I  primi  hanno  la  foglia  tanto  alta, 
qiianto  baRa  per  d  renere  nel  canale  la  quantità  di  acqua  necefTarìa,  e 
lafciano  pafTarc  lopra  di  quella   la  foprabbondantc  :  quefìi  dt  vcrfivi  a 
fior  dt  acqua  fono  di  ufo  faciiiflìmo,  perchè  fono  fempre  in  opera  ^  e 
^{  ^      preparati  al  hro  ufficio;  ma  \}ex  lo  centrarlo  tion  fanno  molte  volte 
.      tutto  V  effetto  y  che  fi  'voitcbbe  ^  e  niente  contribuifcono  a  mantenere 
fcavato  il  canale .   Ma  i  paraporti ,  fcbbene  fono  {«ù  diffidli  da  nianeg* 
^  '  giare^  ed  addimandano^n^g^  vigilanca,  fmnù  ^efto  pih  feafthile  iit 
regolar  i*  acgUa  a  mifura  del  hfogtto  in  cafo  dt  efcrefien^e^  e  tnanteth 
gtìno  Jetivato  il  findo  aH  tonde  ^  'Come  fi  i  detto  di  Ibprai  trattando^ 
dei  medtfimi  •  Accade  Ibvente,  che  non  fi  abbi»  luogo ,  dove  fmaltire' 
l'acqua  «ftratta  dal  canale ^  e  perciò  è  neceflarb  rimctteila  dentro  il 
mcdefimo  nella  {>arte  di  fuUo  allo  (luma^izo;  il  che  ii  fa  ordinariameil- 
■     •■  '  te 
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te  in  due  maniere,  o  con  canali  laterali,  che  dopo  poco  ipazio  fi  nupi- 
fcano  al  canale  principale,  o  pure  facendo  una  jx)rta  grande,  che  ftia  irt 
inezzo  àUe  portine  -,  provveduta  al  di  fotto  di  un  canale  particolare  ,  e 
pfòporaioiiatoycbp  ooa  abbia  alcuna- comunicazione  con  quelli  delle  por- 
ttncLf  e  che  porti  l'acqua,  che  rioeve,  al  diCotto  d^redifìzio,  ed/  la  *  Ann. 
Inogo,  die  1*  accpa.  lìfctta  da  fifo  non  dia  impedimeot9  veruno  al  mo..  . 
to  delle  mote;  e  con  uìe  avvertenza  fi  dee  pure,  pfoccfdere^  neU' elegge, 
re  il  fito  deil'ingieflb  'deL  canale- laterale  del.  diverfivo;  t  perci^^  in  ea^  - 
fo  eke^o  JhémhWié  fcnrfeggi  ili  codina^  mcgfh  rfe/c«m  é  dhèrfivi  At- 
ferali,  come  qu::!lt ,  che  rendono  l'.^cqtia  al  cattale  in  quella  diftanzà,. 
che  fi  vuole,  c  clic  fi  trova  non  eflcre  nociva*  '*  • 

Quando  ad  un  edificio  fi  penfi  farne  luccedere  degli  altri,  che  ad- 
dimandino  anch'  cffi  d:l!.i  caduta,  bifogna  prima  riflettere,  fe  la  caduta 
d<;i  canale  lo  permetta;  pofciachè,  come  ii,è  detto  di  ibpra,  le  cadute 
di  tutti  gli  firamazzi,  prcfc  infieoie,  non  ponno  eccedere  quella,  che  è      ,  ■ 
ioprabbondante  al  canale,  fe  pare  non  fi  pretendere,  di  rottofnetterfì  aU' 
obbligo  deir  efcavazione .  CoU'  avvertenza  a  quella  regola^  poco  imporr 
ta^  fi  gli  edificf  fisniQ  e  m  fòeai  0  in  moita  d$fla»%M.  Fimo  détF.^       ^  • 
tro  ,  purctóM  n$0tf*  del  primo  non  rifinfano  il  fiflagnò  fmgt  dalle,  por»  : 
rìne  dtl  fecondo  i  e  tal  òguardo  ancora 'fi  dovrebbe  aviere ,  quando  ,  niàrh  '~ 
cando  la  caduta,  fi  penraflc  di  mantenere  baffo  it  fondo  del  canale  coli* 
clv;avarlo  di  tempo  in  tempo;  ed  allora  fari  venuto  il  cafo  d'intra- 
prendere ciò,  quando  T elevazione  del  fondo  farà  fatta  tale,  che  cagioni 
tanto  di  altezza  di  acqua  nel  canale  inferiore,  che  cominci  a  pregiudica-  • 
re  al  moto  delie  ruote  dell'edificio  Tuperiore;  poiché  /*  interrimemo  di  ' 
un  canale.  In  cafo  fimi  le  ^  mai  non  apporta  danno  air  edificio  infirìon,^^     '   '  ^ 
ma  filo  a  quello^  cbe^  iinmediafamtnfe  gli  fta  ai  di  /opra, 

li  ficondo.èenefieio^  ciò  fi  fìnae  da  gttofii  canali ^  ^  quello  dtlh 
nafutgMÙoni »  ■Richtedefi.a  quelb.'finé  itant*altezM  di  acqua,  che  hjiftt  . 
almeno  a  (bftentare  le  barche:  di  maniera  che,  elfendo  cariche,  nòti.  < 
tocchino 'il  fondo,  e  tanta  larghezza,  che  poflTano  comodamente ^.darfi. 
luogo,  neir  incontrarfi ,  due  barche;  quindi  è,  che  fecondo  la  qualità  di 
qucAe ,  addimandano  maggiore,  o  minor  corpo, d'acqua  i  capali  naviga^ 
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bili,  o  pure  (  che  è  ìt  più  facile  «  e  conf«eto  )  bifogna  proporzionare  h 
qiuiità,  e  grandezza  delle  barche  all'altezza  di  acqua,  ed  alla  larghcX- 
Z2.  d'alveo,  che  fi  ha.    Ma  perchè  molte  volte,  dando  la  larghezza 

-  nccenaria  al  canale,  ricfcc  1*  altezza  dell'acqua  co^ì  fcarfa ,  che  fi  rende 

incapace  di  portar  le  barche,  che  "fi  vorrebbero  adoperare;  perciò c  ncccl- 
fario  di  provvedere  coli' arte  a  qucfto  ditetto,  trattenendo  l'acqua,  ed  ob» 
bligsodola  ad  alzarfi  di  pelo  fino  a  quel  fegno9:che  può  foddisfare  al  biio- 
gno:  iiuindi  è;  che  con  deboli fftmi  corfi  di  aefua  fi  poHi$9  féte  CémaH 
navigabili  da  ositi  fine  di  barche .  Non  -  bafta  però  date  corpo  alT 
acqua  con  trattenerla  «  fe  oelb  ftelTo  tempo  non  fi  provvede  al  tnbifito 
delle  barche,  che^  per  aloe  tetterebbe  interrotto  dagli  oftaooli  oppofti 
al  corfo  del  canale  per  elevarlo  (fi  foperfictè.  Ciò  s* ottiene  col  fare, 
che  gli  onvicoli  pofìTano  rimuoverli  a  piacimento,  e  la  maniera  piii  pra- 
ticabile c  quella  dei  /c?/?t'^;;/ ,  che  Ibao  una  Ipccic  di  c,Ucr.ittc  artificiali, 
t»  Sono  comporti  i  detti  foftegni  di  due  ordini  di  porte  ,  ognuno  de* 

quali  ferra  attraverfo  tutto  il  canale,  e  fono  dift^nti  l'uno  dall'altro 
«guanto  baila  per  dar  luogo  libero  nel  (ìtu  di  mezzo  ad  una,  o  più 
barche ,  rifpetto  tanto  alia  lunghezza ,  quanto  alia  larghezza  di  effe  :  ti» 
iendo  chiuic  le  porte  fuperiori ,  V  acqua  al  di  fjpra  ^i  effe  refta  elevata 
:  a  quel  fegno,  che  fi  deSdera,  ed  al  di  fotto  lefta  bafla  piìi^o  meno,, 
fecondo  le  cticottaine;  e  lo  fteflb  fuceede,  quando,  aperte  eh;  fiano  le 
porte  iiiperiqn,  reftaoo  chiufe  le  interiori,  di  modo  che  nel  fito. compre*, 
fi)  fra  i  due  oidim  di  porte  (  che  dev'effere  ^irtificato  di  muro  )  Fac- 

*  Ann.  qua  ora  fi  trova  alta,  ora  balfa,  *  con  quella  differenza  fra  l'altezza, 
e  la  bafiezza,  che  porta  la  caduta  del  foftegno.  Di  ciò  d-riva,  che 
entrata  che  fia  una  barca  nel  foftegjio,  qnando  le  pirte  inferiori  fono 
chiuk,  ed  aperte  le  fuperiori,  (  il  che  porta  per  r-L-cefìiti  ,  che  il  pelo 
deU*  acqua  del  foflegao  dia  in  quel  tempo  a  livello  culla  fuperfìde  del 
canale  fuperiorc  )  fi  ponno  dipoi  chiudere  le  porte  di  fopt-a,  impedendo 
V  affluirò  di  nuova  acqua  nel  foftegao  biedefimo;  indi  iicaricando  rego> 
latamente  r acqua  raccfaiufà  fira  le  porte,  fi  viene  a  poco  a  poco  ad  ab- 
baflàiie  il  di  lei  pelo,  fino  ad  cq^'ilibrarfi  con  quello  del  canale  ioferìo* 
re;  ed  alleila  aperte  le  porte  di  ibtto,  fi  laida  luogo  allft  barca  di  pro^ 
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fcguìre  il  fno  viaggio.    In  modo  contrario  fi       il  paffo  dalla  parte  in-  • 
feriorc  del  canale  alla  fuperioic^  pqiciachè  introdotta  la  barca  nel  foflc- 
gno,  trova  in  efìfo  il  pelo  dell' acqtia  alTai  baffo,  come  che  le  porte  fii- 
periori  ìmpcdifcofio,  che  T  acqua  del  canale  più  alto  non  vi  entri  :  chiù» 

poi  le  porte  inferiori,  ed  introdótta  con  regola  ntiov* acqua  nel  lòfte-  - 
910^  quella  a  poco  a  poco  va  elevandoli  di  fuperficie,  e  fólleva  la  bar* 
ca,  finché  equilibratofi  il  pelo  ^el  feftegno  con  quello  del  canale  di  Ibu 
pra>  fj  aprono  le  porte}  e  la  barca,  ufeendo  dal  ibftegno,  ripiglia  il 
Ilio  cammino. 

Nell'empicre,  e  votare  i  fofìegni  fi  oflcrvano  divcrfe  particolarità  ri- 
marcabili;  poiché  nell"  empierli  fi  vede  un  continuo  boliimenpo  di  acqua  ^ 
compofio  di  vortici  di  ogni  forte  ^  il  quale  fcuotc  molte  volte  la  barca, 
e  la  aggirerebbe,  fc  non  foflTe  legata  a  qualche  luogo  flabile:  ciò  prò. 
cede  dalle  dtverfe  rìflenfioni,  che  pattfce  T  acqua  dalle  fponde  del  folie- 
gno,  e  dalle  porte  inferiori,  ficcome  ancora  dai  rifalti,  che  fa  dal  fondo  * 
alla  fupeificte.   Quelli  moti- fimo  maggiori,  e  pih  evidenti,  quanto 
'  Aiaggioie  è  la  caduta  del  iollegho;  e  perciò  anche  fui  principio  «lei  riem* 
pierfi  fi  oflhrvano  maggiori,  e  pih  patentemente,  e  poi  vanno  foeman-, 
dOfi  gradatamente ,  finché  empiuto  af&tto  il  fof^egno ,  terminano  in  una 
placidiffima   quiete.    Parimente  fi  ofierva ,  che  prima  ^  che  f  acqua 
del  ro^eqno  arrivi  col  fuo  pelo  a  livello  d'f  quella  del  fondo  del  cana- 
le  fupenorCj  0  pure  a  livello  del  fond<ì  dello  sfogatore ^  che  dà  l'acqua 
al  foftegno  medefimo,  il  riempimene  fi  f»  ftmpre  con  egUde  celerità^ 
tm  dopoy  quefis  comincia  a  fcemtre^  e  fempre  pthf  quanto  minore  fi, 
rende  U  digerewut  der  peli  di  Mcqun,-  Queft*  efiètto  nafcé  dalla  veloci^ 
tà  dell* acqua,  che  prima  elTendo  uniforme,  e  Icorrendo  feppte  per  la 
llefla  apertura ,  portA  ne!  follcgno  in  tempi  uguali  quantità  uguali  (fi 
*cquc  ;  ma  pofcia  trovando  ti  contrago  dell*  acqua  nel  foftr gno ,  comin*' 
eia  a  fminuirfi  e  la  velocità,  e  la  copia  d.-li' acqua;  e  perciò  in  tem- 
po uguale  non  può  fare  l'alzamento  di  prima.    Per  qmfia  ftcfTa  ragio. 
ne  in  alcuni  cali,  ad  effetto  di  non  dare  fcnotimenti  violenti  n!  e  bar- 
che ,  fui  principio  del  riempimento  fi  dà  minore  apertura  ali'  acqua ,  • 
ch'entra  nel  follegno ;  ma  veifo  il  fine  fi  accrelce,  perché  allora  effen- 
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do  minocc  il  di  lei  impeto,  non  può  cagionare  moti  dannofì,  come  fi* 
rcbbc  nel  principio,  quando  la  medcllma  vi  entra  con  più  velocità. 

Nei  votar/i  poi  dei  joftcgnt  fi  vede  tutto  il  contrario  i  perchè  fui 
frinrìpio  gli  abbajfaynenti  de IF acqua  fono  maggiori^  che  nel  fine  ;  c  ciò 
nafce  dall'altezza  di  effa  ,  che  quanto  è  maggiore,  cagiona  più  velocità 
ki4)uella,  che  efce,  fecondo  la  propoRione  roe^fiotay  colla  quale  fi  vo* 
ta  un  vaio  pieno  d'acqua,  come  è  ftato  dimcftrato  dal  Tornc^lli,  e  da 
Altri..  E  perchè  il  votarli  di'ud  (bftegno*  altera  poco  il  pelo  deU*aoqcia 
del  canale  inferiore,  e  perciò  la  di  lui  acqua  non  apporta  inipe£roento 
di  confi derazionc  a  quella ,  che  cfce  ;  ne  nafce ,  che  più  prefìo  voterafli 
un  foftt  f^nv^  di  quello  che  ft  empia;  e  tanto  maggiore  fa^'à  Li  d/jj^'ycri. 
%a  dil  tempo  ^  qu.nìfì  il  fondo  del  canale  fuperinre  farà  pih  /ilto  del 
pelo  deir  acqua  ordinaria  del  /'o/legno  ^  come  rendcrafli  manifefto  dal  con- 
*  An-  fiderarc,  che  *  raltem,  la  qnale  dà  la  velocità  ali'ufcita,  è  eguale  al- 
'"^^'la  caduta  del  follegno;  ma  quella,  che  rende  1* acqua  veloce  neU' entra- 
re, à  tanta imnore  della  predetta,  dì  quanto  importa  Tal^amenco  del 
fondo  det  canale  fuperiore  Ibpra  il  pelo  di  acqua  dell'inferiore.  In  fine 
Pac^  netTufefff  fiaì  fofìegnà  non  ft  in  eJJ'o  quei  mm  fregol0i ,  eh 
Càgionò  neìFemtare;  ma  bensì  nel  canale  infifrìore , 'benché  a  caufii' 
delio  sfogo,  che  dà  Iqfo  il  canale^  fiano  di  jgran  lunga  meno  rimarcabili 
degli  altri. 

Siccome  debbano  avere  i  fofìegni  un* acqua  regolata ^  altrimenti  cor- 
rerebbero rifchio  di  eflcrc  in  breve  rovef;iati  dall' impeto  delle  piene,  e 
farebbero  incomodi  al  trapfi^  delle  barche  ;  cosi  kanno  bifogno  di  divef' 
fivi ,  e  tli  sfogémi^  che  rimuovano  la  fupeiflua,  anzi  Tocdìnarìa»  la  qua* 
le  non  dee  mai  aver  éfito  per  lo,  iòfiegno,  che  in  tempo  di,  bifqgno; 
ma  hensi  eflère  joftentata  in  modo,  che  il  tratto  fuperìore  del  canale  ab- 
bia, aqqua  abbondante  per  Tulb  della  navigazione  ;  e  perciò  deve  elTaftac 
fcmpre  appoggiata  a!  1*  uno,  o  ali* altro  ordine  di  portr  dei  kftegi'o.  Que- 
fte  divcrficni  di  acqua  utilmente  fi  adoprano  a  far  muovere  divcrfe  mac« 
chine,  e  perciò  cadono  lutto  le  confiderazioni  già  latte. 

Deefi.  ben  avvertire,  che  dmiinucndoli ,  per  cagione  del  foftentarfi 
dell'acqua,  il  corfo  alla  mcdeiima,  qua!  volu  quella  fia  torbida,  fucce- 
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dono  dégl*  htmìnfeifti  4$  fondo ,  che  però  Ji  tolgono  shwno  in  gran 
parte  colt  aprire  di  quando  in  gtundo  ie  porte  dei  fo/ìegni ,  o  para, 
porli,  che  vi  fi  trovano,  e  fare,  che  la  velocità  del  corfo  dell'acqua  in 
quel  tempo  cfcavi  il  canale  fino  alla  foglia  delle  porte  fiiperiori  ,  o 
del  paraporto,  la  quale  efcavMzione  viene  molto  ficilitata  dalla  copia 
dell'acqua  trattenuta,  di  gran  lunga  maggiore  di  quella,  che  avrebbefi, 
fe  U  canale  folle  aperto,  eflendo  quell'  effetto  fiaiiie  a  queJIo>  che  lan» 
PO  i  rigurgiti  dei  mare  negli  alvei  deiifiumi,  che  vi  sboccano  Jamedìd* 
tamcote.  G/mm  anche  molto  al  fitfc  tmdefimo  il  moto  ^elie  barche,^ 
che  nel  loro  paifaggb  agitsiao  1* acqua,  e  la  renckmò  iph  veloce,  parti* 
colarmente  nelle  porti  inferiori ,  e  quando  ibno  tirate  contro  il  4k  lei 
corfo;  al  che  f^ccede,  che  fiaccata  l'arena  dal  £mdo,  a  poco  a  poca 
viene  f^inta  all' ingiù,  e  finalmente  portata  al  foo  termine.  Se  il  fcfter 
gno  non  avrà  le  foglie  più  alte  del  fondo  ^abilito  dd  Cùtialc,  egli  è  e- 
vidente,  che  la  jola  apertura  delle  porte  di  quello^  in  tempo  di  rxqua 
grojfa ,  ^  baftante  per  efpurgr.rlo  da  tutti  gf  interrimenti ,  fucceduti 
nei  tempo  che  elle  fono  ftatc  chiufe;  perchè  ficcomc ,  libero  che  folle 
il  canale,  non  interrirebbe  fe  medefìmo,  cosi  quando  da  mterrito,  à 
valevole  fenz'  alcun  ajuto  efterìofc  a  riftabiiirfi  fui  fuo  fondo  primiero , 
c  non  vi  ha  dubbio,  che  dopo  aperte  le  porte  del  foiìegno,  il  medefi- 
mo  canale  non  fia  cofiituito  in  iflato  d'intesa  libertà:  quindi  ft,  che 
wm  oetorire  mm^  com  foglio  attraverfo  il  ^and^t  fair  elevare  il  fon» 
do.  dello  Jlefo^  fe  non  fi  ka  caditté  foprabhttdéi9te\  ma  bafta,  in  cafoni 
di  avere  per  appunto  la  fufficiente,  o  pure  qualche  poco  deficiente; 
re  il  predetto  doppio  ordine  di  porte,  tutte  dell' alte2za  medefìma;  e 
fjtuarc  le  faglie  di  quefte ,  e  di  quelle  al  piano  del  fondo  <i^!  canale  . 
Per  altro ,  quando  P  efcavazime  del  canale  interrito  non  pojfa  ottenerfi 
coir  Apertura  piii  volte  replicata  delle  porte  ultimamente  dcfcrittc 
€onverrà  ricorrere  air  efcavazione  manufatta^  che  è  l'unico  rimedio  in 
quei  cafì ,  nei  quali  la  natura  ricufa  di  cooperare  al  noiìro  fine . 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  aver  a  difcorrece  de;|le.  navigazio* 
ni ,  non  làcà  fuori  di  propofito  d*  indicare  qui  brevemente  i  mezzi ,  coi 
quali  fi  rendono  navigabili  i  Tutto  ciò,  che  impedilce,  che  un 
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fiuiDe  MD-fia  aavìsibile,  o  appattiene. alF4lveo«  o  «ITacquit  die  kat' 
re  per  elfo.  GÌ*  impedioienti  «Ila  oavigazioiie ,  che  <!erìyaiio  dall'alveo» 
fono  (  I.  )  gF'hterromptmentf  dei  medeftmo^  come  fono  le  cateratte, 

la  copia  dei  faffi ,  particolarmente  di  mole  fmifurata  ce  :  (  2.  )  la  fovcr" 
cbia  larghezza  del  letto  occupato  dnlf  acqua  nella  fua  mediocrità^  la 
quale  fa,  che  non  fi  pofìa  avere  la  necefiaria  altezza  dei  corpo  di  que- 
fta  :  (  3.  )  gif  fcoglj  y  eòe  fi  alzano  dr.l  fondo  del  alveo  :  (  4.  )  #  njorti* 
€i,  parùcolaniiente  quelli,  che  per  qualche  apertura  ciidente  nel  fondo, 
ingoiano  1*  acqua  ,  e  eoa  efla  molte  volte  le  cole 9  che  fopra  di  e0a  galt 
kggiano:  (  5.  )  /it  fovercbis  imguftin  delU  fortttofit^^  che  non  pcrmet- 
te,  che  le  barche  fi  voltino  con  frcUità,  e  fii,  che  diffidimente  fiano 
tirate  eontf^ acqua:  (  6,  )  il.dififto  delle  fpowk  o  troppo  alte,  e  Ico- 
iccfe,  fiochè  non  lafoino  U  luo^  conveniente  agli  ammali,  che  devono 
tirare  le  barche  al  contrario  dei  corfo  del  fiume;  o  troppo  bafliè,  di 
modo  che  fiano  formontatc  da  ogni  efcrcfcenza  di  acqua,  che  le  renda 
pantanoìc  ,  ed  impofTibili  a  praticarfi;  o  troppo  diftanti  dal  filone  del 
fiume ,  di  maniera  che  da  eUs  non  £  polla  ricevere  ajuto  nlcuno  in  ca- 
io di  bifogno  ec. 

Di  quefti  però  alcuni  fono  rimediabili,  altri  no:  poiché  le  cate- 
ratte, iè  fono  artificiali,  ponno  avere  altr'ufo  più  importante,  che  di 
rendete  navigabile  il  fiume,  e  fe  fono  naturali,  e  il  fiume  perenne,  o 
fono  impedibili  da  rimuova^ ,  o  troppo  dannalo  forebbe  1*  eflètto,  che 
ne  fofle  per  feguire,  attefo  il  profoodamento ,  che  fi  farebbe  nell*  alveo 
del  fiume  fuperìore  ad  efle  ;  quando  però  foflè  pofiibìle ,  ed  il  fito  lo 
permettelTe ,  fi  potrtòbc  derivare  un  cartate  dalP  alveo  fupertore ,  e  per» 
tarlo  a  sboccare  nell'  inferiore  ^  facendo  in  effo  quel  mimerò  dì  fofìegni^ 
che  bifognalTe ,  per  far  afcendere  le  barche  dall'alveo  di  lotto  a  quello 
dì  fonra ,  ed  al  contrario  :  in  loninia  far  conto ,  che  la  cateratta  fofle  U 
diverfivo  di  un  foftegno.  /  A//'  grcfi^  che  fi  trovano  negli  alvei  dei  fiu- 
mi,  e  che  col  loro  oHacolo  impedifcono  il  tranfito  alle  barche,  porrne 
levarfi,  0  romperfi^  qua!  volu  però  fia  da  fperarfi,  che  levati  effi,  non 
ve  ne  rientrino  d^li  altri  fimili;  e  perciò,  quando  la  qualità  dei  (àffi« 
portati  dai  toirenti  ordinariamente  neirnlveo  del  fiume,  è  quella,  che 

toglie 


Digitized  by  Google 


Pxuwi  Gay.  XII*  %9s 
toglie  ai  BMdefimo  la  navigazione,  èvaltfeil  vana  opi  opera  per  levar- 
li, fe  non  it  divertifcono  i  torrenti;  il  che  più  volte  rtefce  imponìbile. 

Alla  foverchia  larghezza  dell*  alveo  fi  rimedia  col  tenere  riflretta 
f  gcqua  o  con  lavorieri  alle  ripe,  che  producano  delle  alluvioni,  e  che 
vogliono  edere  proporzionati  al  fiume,  ed  al  fito,  nel  quale  li  hanno 
4a  fare;  o  fe  U  larghezza  dipendere  dalia,  qualità  dei  ^Hido  difHcile  da 
efcavarfi ,  col  procurar  di  fare  coli*  arie  ^  e  coir  opera  manuale  qoeU 
k>)  che  non  può  fere  il  fiume  da  fe,  o  pure  col  fargli  mutar  cofiò,  e 
condurlo  a  iconere  per  iuoght,  nei  .quali  fia  più  ÉKÌle.^da  mantcnerfi  li- 
firetto.  Si  dee  però  -avvertire,* che  i  fiumi  hanno  la  loro  làighezu  de- 
terminata dalla  natura,  la  quale  Iblo  con  violenza  pnò  iroinuirfì;  ma 
In  quefto  cafo  bifogna  fiflettere,  iè  il  fiume  conferva  la  ftefia  foverchia  , 
larghezza  in  tutti  i  fiti  ,  o  pure  fe  tale  larghezza  è  in  un  luc^o  lolo  : 
fe  quefto  fia,  è  parimente  fcgno,  che  l'alveo  troppo  dilatato  è  efletto 
di  caufe  accidentali,  che  ponno  fuperarfi^  ma  *  fe  la  hrs^/fczza  fia  uni-  *  An!M, 
forme  in  Tutti  i  luoghi^  il  difetto  non  procederà  da  e{fa^  ma  dalla  fcar»  XVL. 
y<73i2tf  dall' acqua  \  e  quando  pure .  il  medetìmo  difetto  volelfe  fuperarfi, 
bifognerebbe  prepararfi  a  fare  un  continuo  sforzo  alia  natura,  o  pure  ve* 
lerfi  delè' acqua,  che  fi  ha,  introducendola  in  un  canale  'regolato ,^  per 
lo  quale  potefle  avere,  ridotta  in  alveo  più  anguflo,  un*  altezza  necef* 
iaria  ai  bili^gno,  v  - 

Gli  fi^lf%  che  fi  alzano  dal  fondo  4eir alveo,  fi  nfimn  fempre 
ferri  daW  acqua ^  fono  difficiìt  da  ìevarfi  ;  pure  non  è  impoffibile,  e  in  . 
ciò  fi  ricerca  il  giudizio  di  chi  ha  da  operarvi  ;  ma  fe  alle  volte  fi  fco^  • 
prono  iti  acqua  haffa^  potino  Ipez-zarfi  o  collo  fcarpello,  o  con  mine  fat- 
tevi dentro;  ma  rare  volte,  fe  non  lono  bene  fpciri,  impedilcono,  che 
un  fiume  non  fia  navigabile ,  bensì  lo  reodooo  pericolo^  in  certa  altez- 
za di  acqua . 

I  vortici,  fe  fono  cieclH,  fi  totg§ito  eoUa  rimozione  dtUc  caufi^ 
che  li  producono^  le  quali  fifmpre  fianno  alle  Ipoode,  qualche  vdta  nel 
^ndo  degli  alvet^  e  pmò  chi  ben  mteiidBii  le  cagioni  di  effi,  fiKàl- 
niente  comprenderìk  come  fi  pofla  loro  provvedere:  ràde  vdtd  però  Iboo 
quefti  pericolafi.  Ma  h  vtfagini^  cke  ingojait9  F acqua,  no»  hanno  ri^ 
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mèdio  ^kuM;  faì<%  fe  folle  ì>ntiabile ,  fi  poneBòg  émvére^wi  cmdi^ 
che  ufetffc  dal  fiume al  M  fo^r'i^  e  rìAuraffè  al  di  fono^  delia  voragims 
ynedefima.  La  qualità  dt  (fueflo  pencolo  non  fi  può  diffinirc,  che  dall* 
cfempio,  che  hanno  dico  a^Ii  altri  i  più  lacauti,  c  i  più  tenfìerarj  ;  fic» 
come  in  molti  cafi  rcfpeiic-nzi  inlegna  quale  lia  la  ftrada,  che  debba 
tcnerfi  per  isfu<^girnc  il  pericolo. 

M  anguftia  delle  tortuo/ità  fi  .rimedia  in  quelle  flejfe  marniere^ 
the  fi  prarìean»  per  le  corrofionì  ;  e  perciò,  quando  riefca  inutile  ogni 
àltio  teatattvo»  li  pouio  tare  dei  Ugl;,  e  con  elfi  cacidcìzzare  U  corfi> 
fidine*. 

Percfaè  le  bacche  vadrao  a  lèoxida  del  fiume  ,  pm,  o  niuna  coofi- 
^erazionp  fi  dee  avere  alla  qualità  delle  iponde;  ma  fe  debbono  tonuie 
indiètro  oòntr^acqua ,  e  le  la  forza  del  vento  non  è  baftaate  a  fpinger- 
vele,  bifogna  adoprarc  cavalli,  o  altri  animali,  che  colla  loro  forza  fu» 
perino  quella  della  corrente;  perciò  bijogna^  che  per  quc^t  fìa  prepara' 
ra  una  Jìrada ,  il  più  che  fia  poffibile  facile,  che  ne'  fitirni  arginati  fuol 
cffcre  (opra  gli  affini,  e  fui  labbro  delle  gol.me,  e  ne"  diiarginati ,  ia 
tempo  di  acqua  bafla ,  per  le  ghiaje,  ed  in  tempo  di  piena  per  le  ripe 
de'  fiumi  medefimi.  Quindi  è,  che  i  fiti  di  queite  diade  devono  elTere 
liberi,  e  iètiza  alberi  d^la  parte  dei  fiume,  e  tanto  alte,  che  l'acqua 
del' fiume  'non  v^anivi,  ma  poco  di  piò»  e  di  buon  fondo,  perchè  gli 
animali  predetti  nxt  vi  s'impantanino.  Ferd6  fe  k/k  firnne  avrà  le 
fponde  fcùjceje^  eome  iè  fofiero  di  CUIb,  e  tropp<y  alte^  non  fatà  névi* 
gahtte,  quando  dentro  del  dirupo  non  fi  fagli  una-flrada  proporziona» 
ra ,  bada  quanto  bafta ,  per  non  avere  una  tirata  troppo  obbliqua  ;  e 
tanto  alta,  che  non  fia  bagnata  dal  fiume;  e  quando  le  medefime  folle- 
rò pantanofe ,  perchè  il  fiume  le  formontafìe ,  bifogncrcbbe  alzarle  a 
modo  d'argini,  c  in  quefta  maniera  renderle  più  afciuttc:  finalmente, 
fe  fofifero  troppo  lontane  dal  fìlone,  come  quando  i  lìumi  di  gran  lar- 
l^ezza "nelle  piene  fono  affai  magri  d'acqua,  e  quefla  li  fpinge  col 
^corfo  ora  a  una  ripa,  ora  ali'altra^^  bilqgna  aflndaie  una  (ìrada  tempo* 
raóea  per  le-rpiagge  del  fondo  dell'alveo,  e  praiticare  quefia  nella  ma- 
niera, che  fi. può. 
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.    GP  impedi^ieàti  ddle  mvigazìoiiif  che  apparteogono  «IT  acqua ,  la 
quale  icone  per  li.  fiàmi,  che  fi  nmrcbberó  rendere  navigabili,  fono 

qucfìi:  (i.)  la  fcarfez-za  delP  acqua  mcdeftma:  (1.)  la  di  lei  [over» 
thia  •velociti:  (3.)  il  camminare  ella  Jenza  regola»  La  fcarfezza  non  è 
rimediabile  per  altra  ftrada,  che  con  accrcfccrla  mediante  l'unione  di 
più  fiumi  in  un  Ibi  alveo,  c  con  acquiftarc  dei  rigurgiti  o  dal  mare» 
da'  fiumi  reali.  Alcuni  fiumi,  che  entrano  nell* Oceano,  xioo  ^iarebbe» 
fo  navigabili,  fé  doveilè  lènnre  alla  navigazione  la  poca  acqua,  che 
ptirtano;  nia  perchè  àflbcbilcoao  nei  flufli  un  hftaigoo  di  Kque  «ariii^ 
in  alcuni  luoghi  di  trenta,  e  piii  piedi  d* altezza,  fi  rendono  cop  tal 
mezzo  capaci  di  portar  baiche  gmfiìflìine.  Nella  ilcfla  maniera  i  fiumi 
tributar?,  che  sboccano  net  reali,  fimo  navigabili  per  qualche  tratto 
coir  acqua  ,  che  rice  vono  di  rigurgito  da  quefìi,  oltre  il  quale  alle  vol- 
te non  fono  atti  a  portare  un  picciolo  battclletto,  tanto  poca  è  1*  ac- 
^ua,  che  hanno.  Per  qiiefta  ragione  pochi  fono  i  fiumi  dell'  Italia,  che 
Tiano  navigabili;  perchè  elkndo  di  breve  còrfo,  hanno  poc' acqua,  c  per 
iconleguenza  gran  decli>ùtà  di  ibndo  ;  ed  entrando  o  nel  golfo  Adrìati*  . 
co,  o  nd  Mediterraneo  (  mari,  che  hanno  poco  flufloi  e  iA\j^q  )  vgm 
gpdohò  del  beneficio  del  Ugas^to  delle ^^ue  jnarine*  ' Ì>ui9$ns,rifngÌ9 
adunque,  m  erfo  di  fiiatftti»0  ài  je^,/  qttetto  di  attunrÌM  dai  Jtwnfi^ 
9  étinmiwU  in  m  cmtU  ref^dm^  che  cogli  artifici  fopra  deitìrìtti 
può  «renderfi  idoneo  a  qualunque  Ibrtc  di  navigazione 

hù.  velocità  dell'acqua  dei'  fiumi  anch' cfla  ricufa  ogni  forte  di  ri- 
medio,  fe  non  è  quello  di  /upcì\:r»e  la  uwienza  del  corfo  a  forx(i  di 
criimrJi^  che  (trino  le  barche:  dipende  la  velocità  in  c.ifi  fimili,  come 
il  è  detto,  dall'inclinazione  degli  alvei,  la  quale,  come  dcteriuinat^  che 
è  dalia  natura,  è  infuperabile  :  T arte  di  navigare  ali' ingiù,  ^umi  anche 
velociffioii  {  benché  pieni  di  fcogij ,  e  di  correntié  impetuoiìifitpe;.}  è 
anivata  a  tal  legno,  che  .'fi*  può  .dire  aver  toccati,  i  limiti  della  tenie* 
rità  ;  ma  nuella  di  naviigue*  allo  iooootro  dei  medefimi  cprfi,  non  xilttt* 
pa(ra  il  fegno  £  valerfi  della  fiwza  degfi  animali^  e  quando  <|ueft&  fico 
balla,  non  arriva  ella  pih  oltre.  Perciò  alcuni  fiomi^ibQo  bene  oavì^ 
bili ,  ed  altri  potrebbero  rendcrfi  tali  quali  dalia  iuiu  prirufi  origine  fi* 
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Dò  allo  sbocco  nel  mare^,  il  ntvigarli  9k  contrarìo ,  rieice  tmpdfibi- 
ÌCj  fé  ndtt  tlentro  uno  fpaxb  deteraiioato,  nel  quale  le  declività  degli 

alvei  non  Tono  ecccffivamente  grandi |  e  ciò  qualunque  fia  il  corpo  di 
acqui ,  che  portano  . 

11  divagare  delle  acque ,  o  fia  il  correre  fenza  regola ,  è  un  difet' 
to  si  più  facile  da  correggere  di  ogni  altro.  Non  è  altro  quefto  corfo 
fr^^oUto  t  che  T  ufcire  che  fa  V  acqua  dal  proprio  alveo ,  dentro  iL 
quale  correva  riftretu ,  e  dividerfi  in  jnik  piccioli  rami ,  ed  in  fine  el^ 
^tnderfi  o  in  una  campagna,  o  In  una  palude,  o  in  nna  laguna  ec., 
n  cagione  della  ^lale  diramazione,  ed  e^anGone,  non  ritiene  piii  quell* 
'  altezza  di'  corpo ,  che  è  neceflàrìa'a  reggere  le  navi  :  a  ci&  fi  pu&  rima* 
Aare  in  diverfe  maniere;  pofciachè ,  fé  nel  fito  dell*  erpanfione  fi  tro- 
va terra  da  fare  argini,  bafta  cfàodere  t  rami  fiiperfim,  ed  obbligare  V 
acqua  a  correre  per  un  lolo,  dentro  il  quale  avrà  altezza  ni.igg  orc-  ed 
arginare  le  fponde  di  detto  alveo,  acciò  il  fiume  non  le  formonti  ;  fe 
però  ciò  folamcntc  fucccdeffc  in  tfmpo  di  piena,  e  che  l'acqua  ordina- 
ria, correndo  inalveata,  baftafle  alla  navigazione,  non  occorrerebbe  per 
quefto  .fine  fabbricare  aigpne  alcuno .  Ma  mancando  la  terra  p:r  la  for- 
mazione deli* alveo  predetto,  fi  può  con  pali  piantati,  ed  intrecciati  di 
rami  di  alberi  fieflibili  racchiudere  da  una  banda,  e  dairaltra  vn  Tito 
empiale  a  on  dipitflb  a  qaelb,  che. occuperebbe  1*. alveo  ,  formata  che 
fofle  colle  alluvioni,  ed  btiodurvi  a  sboccare  dentro  il  fiume,  il  quale 
iè.iàià  torbido,  potxk  col  tempo*,  e  col  mezzo  delle  depofizioni  ftabilifw 
•il,  per  fa  ftraia  medefimi,  l'alveo.  Bil'ogni  p;:rò  procurare  di  feconda- 
re con  quefìa  operazione  T inclinazione  del  fiume;  altrimenti  fi  gitterà 
la  fpefa  fenza  ottenere  il  fi.ie  dcfiderato .  Serve  ancora  al  medcfimo  fi- 
ne o  r  cfcavare  il  fondo  della  palude,  o  il  togliere  gì'  impedimenti  al 
coriò;  perchè  il  fiame  s'inalveerà  per  qUel  fito,  nel  quale  troverà  dei 
còncavi  continuati,  e  nel  quale  incontrerà  minori  impedimenti  ;  oltre 
che  ciò  h  neoeffarb  per  dare  il  corpo  dt  acqua,  e  T adito  neceflàrio  allQ 
barehe:  diverfe  altre  cirooftanse  pomo  fiiggerire  rimedi  <fi  Altra  natura  » 
che  Jafcteremo  fcegISere  ai  Sudicio  dell*  architetto. 
.     Ma  egli  è  oramai  tempo  di  ritornans  fu  la  matcìia  (fi  quefio  capi* 
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tolO|  e  di  ria  (Tu  mere  la  confidcrazionc .  degli  ufi  dei  canati  regolati  ^  il 
terzo  dei  quali  è  di  di/hiòuìrc  le  acque  per  le  trrigaziom,  e  per  diri 
cemodi ,  che  ne  ricavano  queili ,  iche  fe  ne  fervono.  Per  condurre  con 
buon  metodo  da  un  luogo  ali*  altro  canali  di  tal  mtura^ ,  fi  debbon» 
odervare  due  regole,  la  prima  delle  quali'  è,  che  H  cattale  fia  cefiitui' 
te  in  luogo  alfoj  fe  pure  non  fi  vucde  cavare  T  acqua  dk  eflb  col  mezp 
zo  di  macdiinc^  e  perciò  fi  dee  fèrmarglt  Talveo^  non  alPufo  degli  fco- 
11,  nei  fito  più  baffo  dorile  ^campagne ,  ne  al  lungo  della  loro  pendenza,    ~  -, 
ma  bcns\  in  piani  fufficlentemente  elevati,  e  piuttollo  attravcrfa  delle  • 
campagne;  e  perciò  quelli,  che  fono  desinati  a  queOo  fine  nei  noflrì 
pacH,  per  lo  più  colleggiano  le  falde  delle  niontagne,  poco  importando y 
che  ad  oggetto  di.  portarli  da  un  luogo  ali*  altro  >  fi  richiedano  argina* 
ture  molte  volte  aflai  alte  •  Anche  però  nella  condona  di  quefti  cmadi 
fi  devoifù  efetvare  h  eadufe^  e  la  diJpofi%*ene  del  pian»  di  campagna  ^ 
per  non  dare  in  ìfooocerti  grandi,  che  totgooor  Ìé  durabilità  ali*  opera- 
zione; e  perciò  è  bene  (  e  iàrà  T  altra  regpla  )  che  i/  pelo  delF  aegus 
dirtin»  di  quefti  eattoH  fi  elevi  poco  fopra  la  fupetficie  ddla  ferra  ^  a 
almeno  non  abbia  il  fondo  più  alto  della  medefima,  almena  dalla  parte 
di  fopra;  altrimenti  le  forgive,  e  l' intc-rfec.izione  degli  fcoli  /^iranno  dei 
danni.  Io  ho  offervato  in  molti  di  qucfti  canali,  che  traverfano  le  cam« 
pagne,  come  nel  noftro  canale  (fi  Reno,  e  in  quello,  che  vi^c  da  Sa- 
vena, Tuno,  e  T altro  dei  qiiali  entrano  in  Bologna;  nel  naviglio  di 
Sfilano,  ed  in  quello,  per  lo  quale  da  Padova  fi  pstHa  a  Monfelice, 
che  la  loro  ripa  dalla  parte  della  nontigna  o  non  ha  bilogno  di'  argi» 
ni,  o  pnie  queftì  fimo  bsffiflhnii  ma.  dalla ^paite; oppofta  In  molti  luo» 
ghi  conviene  Mentar  tutta  i*  acqua  a  km  di  aig^m^  e  non  ho  fiip» 
to  comprendere ,  iè  ciò  dipenda  dall' avvertenza  degli  architetti,  che 
prima  li  difcgnarono,  o  pure  dalla  natura,  che  col  tempo  abbia  propor- 
zionato il  fito  al  bifogno  del  canale.  Io  credo  però  più  facilmente queft* 
ultimo;  perchè,  fuppofto  che  fui  principio  fia  un  canale  munito  di  ar- 
gini dall'una,  e  dall'altra  parte,  egli  è  certo,  che  accadendo  rotte  ,  o 
efpanfìoni  dalla  parte  di  ibpra,  fi  devono  iare  delle  allaviooi  nei  fiti  ba& 
J ,  ed  (  allargandofi.-  le  acque  m  poO)  fico,  t  aon  avcnda  altro  efito, 
B,  O  o  che 
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che  nel  canale  mcdefimo  )  molto  più  alte  di  quello  poffano  edere, 
fucccdcndo  ratte  negli  argini  dei  medclìmo  canale,  che  rifguardaao  la 
pianura  ;  dalla  qual  parte  1*  acqua  ukitk  cialU  rotta  s*  efpande  in  mag. 
^ux  latitudine 9  e  £i  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  baflfe  ;  quindi  è,  clic 
il  plano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  del  canale,  a  poco  a  poco 
può  eflofi  alzato  al  pari  degli  aigini  ;  e  quello  dalla  parte  oppofta  non 
«flendofi  potuto  alzare  egualmente ,  nè  neno  può  &re  fpooda  al  anale  ^ 
e  lafcia  la  neceffitò  di  fupplire  al  bifogno  coli* elevazione  dell'argine. 
Sia  in  un  modo,  o  nell'altro,  noi  polTiamo  da  ciò  intendere,  quale  fu 
il  metodo  mofìratoci  dalla  natura  nella  derivazione  dei  candii  iìmiìi,  e 
procurare  d'imitarlo  nelle  occafioni. 

Per  fare  poi  una  giufta  diftribuzione  ,  o  erogazione  delie  acque  di 
•  un  canale  regolato,  fi  dee  avvertire:  (  i.)  *  che  /  cenni  dt  iurte  h 
bocche  ^  le  quali  cavano  acque  da  ejfo^  pano  egualmente  deprejfi  fotta 
la  fuperficÌ9  della  medefma  ;  altrimenti  daiafli  il  cafo  ,  che  due  bocche 
uguali  ricevano  quantità  di  acqua  diruguale,'e  che  la  differenza  fia  affai 
grande i  (%.)  che  la  fuperficie  delF  acqua  cwrenee  fia  perciò  '  ^  fof» 
Ule  Jempre  nello  fiato  medefimo^  o  pure  die  alzando  fi  ^  o  abbaJJ'aniom 
fi^  fi  con  fervi  fempre  pafalella  al  pelo  antecedente  ;  in  altra  maniera 
fi  varicrà  la  proporzione  dell'acque  diftribuite.  Ma  perchè  cjò  è  diffìci- 
le  da  ottenere,  io  configlierei,  che  la  diflrtbifztnnc  ft  fìceffe  proporzio» 
nata  ^  fuppofìo  il  pelo  del  canale  nella  fua  maggiore  br^JfeZ7:a  ;  perchè 
allora  anche  fuccede  il  cafo  di  avere  maggiormente  bifogno  deli'  acqua; 
e  fé  alcuna  lelione,  o  improporzione  ha  da  fuccedere,  è  meglio,  che 
ciò  fia  in  tempo  di  acqua-  abbondante .  11  riftrin^mento  pfopomoazta 
del  canale  può  contribuire'^  mantenere  il  pelo  dell'acqua  fempre  para- 
kllò  a  k  medefimo,  e  '  noi  abbiamo  dato  il  metodo  di  farlo  nel  VL 
Uh,  della  mtfttra  dclF  acque  ;  ma  ivi  abbiamo  fupp(^  teoricamente , 
ed  in  attratto,  che  le  larghezze  del  canale  fiano  vive:  punto,  d::l  qua^ 
le  è  affai  difficile  rafficurarfi  nella  pratica.  {^.)  £'  neccjfnrto  ancora, 
che  il  fondo  del  canale  fi  confcrvi  fempre  in-oariato  ;  pofciachè  clevan- 
dofi.  farà  alzare  il  pelo  dell'acqua,  e  le  bocche  fuperiori  riceveranno 
acqua  più  del  dovere  in  pregiudizb  dell' inferiori;  ed  abbalbndofi,  fuc» 

cede* 


Digitized  by  Googl 


,DB?    FtUlibI     C  A  p.    XIL  ifi 

Gcdcfì  tutto  il  oontrario.  Quindi  che  dòpo  la-*  codruzionc  d*  ua  ca- 
naie,  non  li  dee  hxe  immediatamente ,  o  almeno  afTodare  ia  diftrìbu* 
adone  dell'acque,  regolandoti  fui  fondo  dell' cfcavazione  ;  ma  bensì  dee 
alpsttarlì,  che  il  medefimo  fiali  lìabilito  colle  regole  dL^lla  natura  ,  c 
dopo  diftribuire  la  quantità  dell'acqua  a  chi  fi  dee.  (4.)  Le  bocche- 
tufte  fi  njfcgmno  ne*  luoghi^  ne  quali  il  filone  cammina  paralello^  ed  in 
mezzo  aifuaa^  ed  ali'  al  fra  ripa;  poiché  è  certo,  che  fc  ia  direzione 
dell'acqua  incontrerà  una  di  quelle  bocche,  v'entrerà  in  CO^a  maggiore 
di  quella,  cbe  ufcirà  per  un* altra,  che  (  in  parità  di  tutte  T altre  cir- 
coftanze  )  fia  lontana  dal  filone  predetto,  e  nella  quale  debba  entrare 
ool  Ibio  sforzo  dell'altezza  dell* acqua.  (5.)  f  elegga  una  niifwra  snva-^ 
rìaòiUf  alla  quale  abbiano  da  effere  eguali  tutte  le  becche  delP  eroga* 
9Ìoni\  e  dovendafi  maggior  copia  tT  acqua  air  uno  ^  che  altro  ^  fe  gli 
affegnmo  più  bocche  feparate  n.^lla  dovuta  proporzioni  e  ^  le  quali  s'  unif^ 
cano  poi,  Te  così  fi  vuole,  in  un  canal  fole  djpo  !a  diftribuzione;  altri- 
menti regolandofi  la  proporzione  fecondo  i*  aree  delle  bocch; ,  femprc 
n'avrà  più  de!  dovere  la  bocca  maggiore,  com"  quella,  che  a  riguardo 
deli'  area  ha  minore  la  circonferenza ,  e  per  confeguenza  minore  1'  o(la« 
colo  dello  sfregamento  fatto  all'ufcita:  {6.)  che  i  canali^  i  quali  rice- 
vono immediatamente  t  acqua  dalle  *  bocche  fredttte^  perno  tutti  della 
Jhfa  htnghcKXa^  larghezza ^  e  pendenza^  è  nella  parte  intema  egual* 
mente  Ufi};  jpotendofi  lagjonevolmente  credete  »  che  1'  acqua  ricevuta 
in  canali  più  larghi,  più  corti,  e  più  declivi,  rìcfca.ancte  più  oopiolà; 
ficcomc  è  certo ,  che  la  diverfa  afprczza  intcriore  de*  detti  canali  ap- 
porta maggiore  impedimento  ali  ufcita  d'-II'acqua:  fotto  nome  di  canale 
in  quello  luogo  s'intende  un  tubo,  che  fla  applicato  al  foro  della  boc- 
ca, e  trasfonde  T acqua  in  un  canale  aperto,  per  lo  quale  viene  poi 
portata  al  luofo  deftinato.  (7.)  Perchè  alle  volte  una  bocca  foia  ferve 
a  più  d*ui|0,  occorre,  che  1*  acqua  ufcita  da  elTa ,  correndo  per  lo  fuo 
canale  aperto,  debba  di  nuovo  divtderfi;  H  che  può  iarfi  col  preparare 
un  canale  di  pietra^  che  abbia  il  fondo  per  egni  ver/o  orinatontale »  0 
para  un  bottino ^  nel  quale  fi  riceva  f  acqua;  ed  inteftatolo  neUa  part% 
iafiuerr  eom  mt  turno  ^  incaftrare  in  ejfo  un  jn4hn0f  v  altra  pietra  dn» 
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di  fopra,  c^e  diano  a  ciafc^iimo  tn  fim  forte  deit  acuita ,  da  portarfi 
poi  ne'  fondi  de'  padroni  per  via  di  canali  feparati .  S*  avverta  però  in 
quefta  divifionc  ciò  ,  che  fi  c  detto  di  fopra  al  numero  quarto.  (8  ) 
Quando  la  dhifione  i ha  da  f ars  tn  due  parrt  ugnali^  èajìa^  preparato 
che  fia  il  canale  jprcdctto , /zrc  in  ejfo  un  divijore ,  che  tagli  il  corjo  . 
iclF  acqua  nel  mexMOf  ed  obblighi  la  metà  del  canaletto  a  portarfi  ad 
ima  parte,  e  l'altra  metà  all'alt»  parte;  nel  che  però  fi  dee  procu- 
lare,  cbe  Io  (carico  fia  t^atoiente  felice,  e  che  vi  fia  una  perfetta 
uguaglianza  di  tutte  je  prooftanze  a  &vore  tanto  dell'  una,  quanto 
dell' altra  partr. 

QMeHi,  the  diftiftuircono,  e  vendon»  le  acque  ad  onde,  fi  vagito- 
ne di  una  quantità  per  bafc  fondamentale  di  tutte  le  altre ,  che  loro  è 
affatto  incognita;  poiché  ordinariamente  fi  dcfume  quefta  denominazione 
dall'area  del  foro,  o  bocca,  die  la  deriva  dal  canale,  o  altro  ricettaco- 
lo; e  febbene  qucfta  può  eflcrc  invariabile,  la  quantità  però  dell'  acqua, 
che  paffa  per  effa  in  un  ienipo  determinato,  variafi  notabilmente  a 
cagione  deM'^Uezza  dell'acqua,  che  fia  fopca  del  foro.  Appreso  igli  an- 
tichi Romani,  «he  prima  di  dtftrìbuire  le  acque*  le  radunavano  in  una 
gran  vafca,  e  iituavano  tutti  i  fori  all'ifleflo  livello,  jioteVa  Ibvire  il 
nome  éPoncìe  acqua  ^  ie  non.  per  erprimeie  una  quantità  aflblufta,^  e 
detensénati  •odia  fua  grandezza ,  almeno  per  Unificate  Jima  quantità 
ideale,  o  piuttofto  proporzionale,  che  febbene  varìafle  nella  quantità  « 
ritcnefle  però  Ja  fìeiTa  proporzione  alle  altre  moltiplici,  o  fubn^oltiplici 
della  raedefima,come  fono  i  gradi  del  circolo  a-fTunti da* Geometri  per  mi- 
furare  la  quantità  degli  angoli  :  nia  ne'  noftri  tempi,  nei  quali  le  crogaziom 
fi  fanno  da' canali,  e  non  fi  ha  avvertenza  veruna  di  iìtuare  le  bocche  al- 
la fteffa  profondità  fotto  la  fuperficie  dell' acqua«  il  nome  d'onda  aient* 
altro  fignifica,  itioichè  l'apertura  della  bocca  delT eiqgizione :  quindi  è, 
che  Monfieur  Mariotte,  ad  fi»  altre  volte  iodato  libro  dà  mm  delf 
écquft  ftimò  di  dovere  fiabitire  la  quantità  aflbiata  deIÌ*aoqoa,  che  deh* 
àa  diiamarfi  ui^onda;  e  dopo  più  efperienze  fatte  per  trovare  la  quo- 
tili dell'acqua,  ^e  e&e  da  un  ^  circolare,  die  abbia  un  pdlice.  o 
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un'oncia  di  diametro,  c  che  fia  appena  fommcrfo  fotto  la  fupcrficie  dell* 
acqua  del  rìfervatojo,  ferma  la  quantità  it  un  oncia  ^  o  pollice  di  scgtis 
M  quella  qumtith  di  effa^  che  effondo  u/cifa  dal  fuo  foro  in  un  minuf 
di  tempo ,  può  ejfere  precifitmente  C9n$eHn$«  da  quattordici  pinn  di 
mifura  di  Parigi  t  ci^fiwas  deilc  qkdi  contenga  due  iihbre;  dimododii 
cm*  oncia  di  acqua^  iècondo  il  detto  fàmofiifimo  Autore ,  verrebbe  ad 
eflcce  ventotto  libbre  parigifle.  Ciò  è  a&tto  arbitrario;  ma  non  ^ofbn. 
te  converrébbe  pure,  che  gl'  iftromeiiti  s*  acQocdaflèro  -in  éetermiiiafe 
una  quantità ,  alla  quale  poteiTeio  javer  neh^oee  k  altre  o  maggiori ,  o 


Difcorrendo  della  diftribuzione  écir acque,  io  non  ho  pretefo  ,  che 
perciò  fi  debbano  togliere  gli  abufi,  che  in  cffa  fi  commettono;  poicJiè 
io  quanto  £a  difficile  dt  correggere  gli  errod  inveterati,  particolaraiente 
quando  fono  generali,  e  ridondano  in  vantaggio  di  qualcheduno^  e 
meno  ho  pen&to  di  trovare  i  rìmedj  a  tutti  t  cafi  poffibiU ,  bensì  di  . 
aprire  ViatelletlD  a'profeflbri,  acdoodiè  occorrendone  de*  non  prevedu- 
•d,  póflàno  trovare  i  tìpkghi  adattati  a  te  in  tutti  i  cafi  la  pni  giufta 
^ribUBone  delle  acque,  che  fia  poflibìk,  particdaemeilte  quando  fi 
debbano  mettere  in  eHèrc  nudvi  ornali  ;  onde  per  fine  vogKo  avvertire  , 
che  *  dubitandofi ,  che  una  diftribuzione  fatta  fia  giufta ,  è  facile ,  trat-     ♦  A^^^ 
tandofi  di  piccioli  canaletti ,  di  efcavare  fofTc  eguali  nel  terreno  ,  per  e-  XVIIi, 
fempio,  di  cinque  piedi  per  ogni  verfo,  ed  offervare ,  fé  fi  riempiano  in 
tempi  eguali  ;  e  ciò  farà  una  prova  certa ,  quando  non  fi  pofla  dubita» 
re,  che  il  terreno  fia  in  un  luogo  piii  porofo,  che  neir altro. 

Servono  anche  i  canali  tegolati  a  fare  deik  tonìfiamkm  ;  ma  pcfr 
chè  abbiamo  defttoatò  di  averne  particolafe  difcorfi»  a  fine  £  Coprire  ai* 
cani  enoci,  che  onSiiariamente  fi  commettono»  ptflfefemo  «  dtlconone 
od  leguente  Capitolo  « 

•       •  • 


minori . 


G  A. 


Digitized  by  Google 


1^4  .  D  E  t  L  A    N  A  T  U  R  A.: 

CAPITOLO  DEGIMOTERZO. 

.  Delle  homficazàoni^  e  del  modo^  con  che 

ejfe  pojpino  farjl  utilmente^ 

HA  qiKìllo.  fiomc  di  bonificazione  diverfi  rignificati»  ma  qiiì  li  pren» 
de  lòlameiite  per  tàito  dì  fender  buono  il  terreno,  o  refo,  o 
mantenoto  infrutdieco  dall'acque ,  che  ftanóo  ftagnantl  folla  di  lui  fuper- 
*  An-  fide  o  cootimmnente  »  o  la  maggior  parte  dell* anno*  *  Ciò  ottiene 
iOT*  L  Iq  due  -maniere ,  cioè  o  per  efficcaaone ,  o  per  alluvione  :  le  bonifi» 
Cétzioni  fatte  per  ejftcc/iz.ione  fono  quelle^  per  ottenere  le  quali  non  aU 
tcrandofi  la  fupcrficie  del  terreno  bonificabilc,  fi  procurn  ,  che  o  V  ac» 
que  fi  divcrtifcnno  altrove^  e  perciò,  celiando  la  caufa,  celli  anche  1* 
effetto  deli'  inondazione  ;  o  pure  che  cammviino  regolate  al  loro  termi- 
ne {  il  cbc  ù  h  mediante  Tcfcavazione  di  canali  ;proporziooati  )  fenza  ^ 
occupare  altro  fito  ^  cke  quello  del  loro  condotto*  Le  acque  fi  diverti- 
10000  dal  luogo  inondato  o  coi  trattenere  dentro  1*  alveo  proprio ,  ed 
impedire  loro  Tefpanfiooe»  che  prima,  avevano,  armando  d'argini  le 
fpoode  dell'alveo  pcedetto^-  o  pure,  quando  ciò  ooo.bKifli»  coli* obbliga 
le  a  prendere  altra  ftrada,  e  dar  Joit>  nuovo  sbocco-  ed  il  mezzo  d^  ot- 
tenere quefto  fine,  fono  le  nuove  inalveazioni ,  delle  quali  difcorrercmo 
nel  Capitolo  fcguente.  Colla  prima  maniera  è  fiata  bonificata  una  gran 
parte  della  Lombardia,  e  general mjnf,;  fono  flati  refi  fertili  tutti  quei 
fui,  che  fono  foggctti  alla  manutenzione  degli  ar^ni.  de' fiumi:  in  pro- 
va di  che  balla  olfervare  gli  efletti ,  chp  fanno  i  fiumi  medefìmi ,  quan* 
'do  rompendo  gli  argini,  cfcono  dal  proprio  letto,  e  li  portano  ad  inon- 
dare le  campagne  ;  e  hellà  feconda  maniera  fona  fiati  bonificati  altri  fì. 
ti  fui  Mantovano  9  Ferrarefe  f  e  Romagjnola,  e  ne  iàrebbero  bonificabili 
molti  altri  9  quando  gli  -uomini  s^appIicafTeio  a  ftudiare  t  mezzi  per  cf' 
fettuare  le  diverfiooi  dell'acque,  che  fenica  molto  ftudio  da  tutti  li 
coQofeono  oeceffaric. 

Deir 
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Deli' cfcavazióni  delle  foflc  di  fcolo,  che  fono  i  mezzi  più  idonei 
per  cflìccare  i  terreni  occupati  dalle  acque ,  abbiamo  tr:\ttato  di  fopra  nel 
Capitolo  XI.,  parlando  degli  Icoii  delle  campagne,  ed  altrove:  foio  ia 
quedo  luogo  fi  dee  aggiugnere ,  che  ie  ft^Se  preditte,  rare  volte  pc>ffo/f» 
far  pihf  che  dare  lo  fcerko  alle  aegfte  piovane,  <i  paludofe^  e  non  mai 
a  quelle  d^ fiumi  ^  fe  non  eoa  giandìffinlt  diiBoBlt^,  e  lunghcm,  e  quel» 
lo,  che  è  più  con  danno  degli  alv4  propri quali •eflèndo  l* acque  tor- 
bide, vengono  ad  ìnterrirfi  ec.  Refta  «perciò.  4b  trattate  in  quello  luogo 
delle  bonificazioni  per  alluvione ,  delle  qu«ii  ima  abbiamo  fis  ora  avuto 
lufikiente  difcorfo.  '      -    "  •  . 

Si  pratica  quello  rimedio  a  que*fiti,  #  ^uali  fono  così  biffi  di  /upcr- 
fide ,  che  non  panno  avere  fcoìo  da  parte  veruna  ;  e  perciò  conviene , 
che  redino  paludofi,  anche  a  cagione  della. iòla  acqua  delle  piogge:  quinP 
di  e  9  che  affine  che  pojfano  [iti  fomiglianti  avere  lo  fcolo  neceffatio^ 
per  maniegterfi  aftiutti^  è  d^  uopo  alzarii  di  fuperfich\  il  che  quantun- 
que per  pìcctoU  luoghi -fi  poflà  ottenere,  conduceridovi  la  terra  d'altron- 
de ,  rìfpetto  a*  piìk  eftefi  però  è  moralmence  impolfibile  ;  e  per  lo  con* 
trwio  ficiloieitte  s*  ottiene  col  mettere  in  opera  le  forze  della- Datura^ 
che  vale  a  dire ,  col  far  sì ,  che  1*  acqua  dei  fiumi  torbidi  ve  la  porti .  ' 
In  due  modi  adunque  fi  poffono  adoperare  le  acque  torbide  dct  fiumi  • 
per  alzare  terreni  bi^jfi  ^  cioè  o  col  mandarvi  a  sboccare  un  fumé,  tor- 
rente, o  canale,  con  tutto  il  fuo  corpo  acqua  ^  ovvero  col  prendere 
dal  fiume  vicino  quella  quantità  4 aequa  torbida^  che  fi  ftìma  poffa  ba- 
fiore  per  ottenere  il  fine  pretefo . 

Scarni»  un  fiume  sbocca  tutto  in  un  fito  ha/o  (  il  che  non  fi  può  - 
fine  con  utile,  fi;  quefio  fito  non  è  una  palude  vaftìflima  in;proporzu> 
oe  del  fiume,  e  iè  non  fi  mettono  anche  in  opera  molte  altre  necefl*arìe  cau-  ' 
tele,  non  ia  .dubbio  y  rèe  tutta  y  o  la  maggior  parte  della  materia  tet' 
rea^  eie  F  intorbida  ^  non  fi  a  per  de  por  fi  ^  e  per  eonfef^uenxa  eie  il  fito 
baffo  non  fia  per  elevarfi^  ricmpiendofi  di  terra  le  di  lui  concavità.  Ma 
qui  debbono  ofl'ervarfi  diverfi  effetti  di  qucfti  sbocchi  aperti  ;  poiché 
{  I.  )  r  altezza  della  palude  fi  renderà  maggiore  dt  prima ,   e  perciò 

dilatandofi  la  di  lei  circos^ercnza ,  occuperà  dei  terreni  antecedencemen^ 

te 
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buoni  :  c  perche  ordinariamente  le  pnludt  fi  trovano  nelle  p^yfi  pih 
bn£l'  delle  pianure^  e  la  fupcrficie  di  qucfle  ha  una  infenfibile  declivi, 
tà ;  quindi  è,  ch'elcvandofi  il  pdo  della  palude,  il  più  delle  volte  fi  e- 
benderà  ad  occupare  fpazio  confidcrabile  dei  terreni  fertili ,  che  prima 
Ja  circondavano»  che  per  quella  cauÉi  diveaieranno  paiucbTt»  {  z,  ) 
nella  palude  entnmm»  gli  /coli  dei  tampì  fuper'rori,  F  acqua  della  mfy 
d^mé  tkvatafi^  e  tanta  piit  m  tenipo  <ii  piena  del  fiume»  rigwrgttifà 
per  li  /«f»  tflof/y  con  interrirtt  aUo  sboca»,  e  per  «palcfae  tratto  ali* 
^  iosii»  arrìvaBdovt  torbida^  e  ne  Ibgiiiraaii»  ^legU  effetti  peniidafi,  cbo 
apporta  l' alzamenta  M*9apà  dello  icolo ,  e  quella  del  £  hd  fondo- • 
(  ^*  )  Lafeìamiù  H  twf^  éel  fiume  a  difpofizìone  di  neturgy  non.  è  pojfi» 
bile  di  ottenere  la  bonifirazJone  di  tutta  la  palude  ^  perchè  cHo  vi  s? 
ìnnivcerk  nel  mezzo,  o  in  altri  luoghi,  dove  più  io  porterà  il  genio 
della  natura,  forraandofi  colie  alluvioni   le  fponde,  e  fcparerà  la  palu- 
de in  due  parti,  lafciandone  Tuaa  a  deftra»  e  T  altra  a  finifìra.  (  4.  ) 
Le  fponde  del  fiume  ^néttta  f^emno  ptìt  alte  al  labbro  di  ejfo^  che  n€» 
gli  altri  lunghi ,  e  ft  porteranno  a  fpaito  (  a  modo  delle  fpiagge ,  che 
trovano  negUr  alvei  dei  àun»  )  a  feppelUrfi  fott»  il  pel»    acqua  deU 
la  palude  •  (  S*  )  Mohe  whe  mcederàt  eie  il  pcóluqgamsnto-  àeifimn» 
ebiudd  F^o^  non Ibla  alle  parti  ddlra,  o  finifka  della  palude,  ma. 
ancora  a^li  fcolJ  ,  cée  dentro  vi  $bùecevenùi  effetto  ripieno  iQdtt  voi» 
te  di  lagrìmevdi  confeguenzc.  (  6.  )  Perchè  il  fiume  nelh  fue  piene  , 
difarginato  clic  fia,,  de;;  lormontare  neceflariamentc  le  proprie  ripe;  quinp. 
di  è ,  che  fpingendo  buona  copia      acqua  in  dette  parti  ferrate  della 
palude ,  le  alzerà  così  di  pelo ,  cbe  faranno  obbligate  a  fpìngcrfi  colle 
An-  iìì07ìda-ziofù  confi dtfr abilmente  alt  insù,  (  7.  )  *  /  luoghi  vicini  agjki 
'     sbocchi  dd  fiume  fi  iUaano  colle  alluvioni  di  pura  f abbia,  i  piU  ÌOfh 
tani  col  limo;,  ma  piotiaendoli  il  fiume  fopra  le  depofiziooi  di  buon  ter^ 
reno ,  fe  ne  £mno  delle  altre  aicnofe ,  e  fepra  quefte  nuovamente  fi  de« 
{ione  il  Umo ,  quando  cioè  le  alluvioni  fi  fanno  coir  eipanfionc  fiipeifi- 
^U.       ^  fiume.  (  S.  )  *  ^fff      fd  palude  eonfierva  H  fuo  fondo  ^  H 
fiume  influente  non  vi  fi  prolunga  dentro  eon  gran-  folleehudme ,  e  <ft 
a  aedcfc  di  potervi  avere  deatro  ricetto  dc'iccoU  interi,  prinu  di  cf- 

1,'re 
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Ine  ghwtò  coli*  hnlveazioiie  aihi  paifte  oppofta  ;      riior/:«i  jS« 

£9ai^grém  pptfinxé  in  fih  iu$gi$\  e  di  gnb  piflb  s^avanza'  !i  IkieW  4|I  /  - 
fiume.  (  9.  )  iV;?/  protniirfi  T  ahmt  dentro  la  palude      pare  noti  è  oo^- 
«1  CDfnofd  d'acqua ,  che  poffii  manteiierfi-fl  fendo  orizzontile,  il  che  ra- 
de volte  fuccedc  in  cafi  fiinili,  Ì  neceffftrio  j  che  ejfo  fi  vada  alzando  di 
fondo  nelle  parti  fuperiori ,  c  perciò  che  obbllgi)!  i  popoli  a  maggiore  aU 
aaraento  di  argini  nei  luoghi,  dove  prima  erano,  ed  a  farne  dei  nuovi,    .  ' 
dove  prìma  non  erano  necelTarj.  (  1.0.  )  V  alz.amento  medili  aio  di  fondo 
.infedtfce  refifoagH  .Jcilìf  fife  sboccano  neljiume  ^  e  colle  forgivc  roolfc 
volte  infteritifce  le  campione  contigue.,  (  ix.  )  Dandoli,  il  cafo.,  cbe  fl-; 
fiume'^  il  qioale  sbocca  neìljl  faSiìde  «  ne  riceva  quàlcbednn  altro  nei  prò*  - 
pria  letfù»  e  pec  conilfg^ènza  ^lAk  'ì  terreui  ftnati  fi»,  due'  txm  lo- 
fiuenti  non  poflanò  leo(afe,'dié  ^d  piii  bel  ptint^  della*  confluenza  ; 
Ì0  Jceio  étt  èettf  ' terreni  per    diinàenfo' dei  fintdo  dei  fiume  farh  ini^ 
fedito  y  indifpenfab'tlmcnte  dovranno  diveltare  pai ttdo/i .  (  la.  )  Lo  ftef-^  ■ 
fo  fuccedcr^  y  guardo  nella  mcdcfirna  palude  sboccajfero  due,  0  pik  fiu-  . 
mi  y  i  gunlm  dalla  natura  fodero  portati  ad  unirji  ^  colla  protrazione  • 
delle  loro  linee,  in  un  alveo  folo.  '  "  '  .  *'  , 

Da  tutti  quefli  effetti  ciùaramente  può  comprenderfì  da  ognuno^ 
^ali  iiaoo  i  damù  ,  che  pfòqedoiio  ^1  fard  le  bonificazióni  a  fiume  a^  . 
perta»  S^to^  póoo  utile  -pìortioo  qu^ftr  ali*  upiyerftle,  e  con  quanta  ra- 
gione fvegUoo  i-riclaii^  degT  intèieflatr,'  ptfilìoolafraente  quando  nm  vi    /  ' 
Ibno  applicatr  gU  opportuni  rknèd)^  die  potrebbèio  eflcto:  {  ^.  )  gii 
m^ni  emmdanti  la  paludiTy  i^jàa^  'ìl  test^ 

nea  per  farli  refiftcnti,  e  qucfti  ad  eflfettò  d'impedire  refpanfioni  della 
p  illile  medefima  ;  ma  bifogna  avvertire  di  non  prendere  errore  s\  nell'  - 
altezza, che  nella  grofTezza,  e  buona  fabbrica  di  efll:  (      )  *  buoni  ^    *  An- 
cd  ampi  sbocchi  alla  palude  per  ifcarico  dell'  acque  del  fiume  ,  e  ciò  NOT.  IV, 
ferve  ad  impedire  la  fovercbia  elevazione  del  pelc»  della  medefima:  (  3.  ) 
le  cbiavkh  agli  /coli ,  quando  il  fìto,  e  le  circoftaoae  ne  permettano  * 
ruioy  o.pufe  4a  divfifioae  degli  fteffi  ad.4rltni  parte  ^  ^aujào^  fia  po0l* 
Tom.  IL  .  .  P;P  •        /      .     ,  bile,  •  '  > 


ipfS  Dell*  Natura 

biie,  c  ciò  provvederà  aache  ai  rigurgiti, -ed -.inlpedlanenti  dét  condot* 

*  .     ti.  .Se  o  Toopf  o  l'altro  di  4|uefti  piovvedtìiM  pntiabiie» 
ìitìinediabile  il  niaié':  (  .4*  )     éivifi^e  del  fiumi :m  'fìk  rmi^^tut 

.;  pòiKino  i*  acqua  ad  foieirirè  regolataAiciite  pritna.  le  parti  iìipenorì.  dèi- 
la  palude,  e  dopo  le  ififenoii:  (  5.  )  gii  arghi  iaterdi  mI  fiume,  due 
impcdifcono  refpanfioni  fopra  i  fondi  fufficientcmente  bonificati:  {6,)  il 
mafìtsnere  il  ramo  principale  dal  fiume  nel  mezzo  della  palude  ,  acciò 
-  la  bonificazione  polla  farfi  neiriftcfTò  tempo  egualmente  da  una  parte, 
~  .    ce. dall'altra,  c  non  fi  chiuda  mai  Tefito  all'acque  diiare  della  jaedcfi- 
ma:  (  7.  )  //  dar  l'acqua  itmofs  alle  òonificazhni  arino/e,  per -dafc 
•hm>  quella  itrtilità,  che  noa  è  propri*  della  Hola tfalibia r. (  8»  )  HJidvéh 
>v  quateie  fìeeiòh  serpo  4'  paMè ,  quando  fi  céoakc  nécùBaàOf  pèr 
dare  ricetto  a^i  fcòli  dè*  imeni  furori ,  e  nmltf  iMicé  Jodie  m  qadtt 
*^  '  .     della  boiiifiGa:done,  compita-cKé  fia.  (  9.  )  fn  cafo  che  pih  fiumi  shae*  . 
,  chino  nella  palude  'medefima^  fi  devono^  per  qutmfo  ^  patibile,  tenere 

fiparate  le  alluvioni  di  ciafcheduno ,  per  non  impedire  lo  fcarico  agii 
fcoli  intermedi-  (  10.  )  Quando  l'  alznnìsnro  del  fondo  fuperiore  del  fiu- 

♦ 

me  m'rÌDÌ  ad  impedire  lo  [colo  de^  terreni  ^  che  non  pormo  averlo  ad 
altra  parte,  che  ia  efio,  e  non  fi  po(iji  impedire  in  modo  alcuno,  che 
continuando  T  alzamento,  non  fi  rendano _ -paludofi  ,  hifigus  divertire  il 
fiume  dalla  pMud^^  r  reftifuirh.al  flte  eeefo  .premìeror^  acdoochè  ete  ' 
vandofi  nuovameiité  11  di  kii  Ibadb,  fi  fimettanb-i  terreiii  liipenori  in 

>  An^  buoóo'ijlato^t  (  z'i. Quande  iì  fimne  inàhesvdofi  per  la  pahd^^.m» 
^'.ceffariamemfe  deHa  cesi  éd%affi  di  fèndo ^  che  non  pojfano  fcofaee  in  efo 
i^perréni  bonificati  ^  bi fogna  pure  divertirlo,  (  12.  )  Alzato  che  fi  a  il 
•  ■    terreno  in  maniera^  che  poffa  avere  ^  c  mantenere  lo  fcolo  neccjJartOj 

'   .  '     bi  fogna  divertire  F  acqua  torbida  y  o  arginando  il  fiume,  quando  fia  ca- 
pace  di  cfTere  inalveato ,  fenza  danno  dei  terreni  fuperiori ,  per  la  palu- 

;  -      de  medefimai  o  pure  dargli  altro  sbocco,  ed  inviarlo  a  termine  più  rea- 

*  Ak:  ]e,  *  efendo  affatto  impqlfibile,  che  un  fiume  di  tal  naturu  ftffk  do  fo 

medefimo  interaùtemc'tnalvearfi  fia  Impròprie  allttvimi. 

Ciò,  che  fi  è  detto  delle  biÀiificàaohi  fttte  a  fiume  aperto  tielfe 
pftludiy  fi  dee  prcipOTzionafólmeiite  inteoderc'-dt  quella,  <$ie  alle  volte  fi 
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fKtMjaSaam  fare,  col  lafrìatr  a|ime  iai^:lt^inpa  k  rotte 
}e  qu^i  in  oltce  è  d'aràrtire',  cbeJei  tèifeu  bàgnstr  dall^  KiTte, 
tri  /abanv^iQÓlto,  m  a  matcna  cftttìi^a^  e  fooo^'ilIN^ 
.  no  iimnecfiatMiiditc  alte  lottè  àieéeltmer'  nei  ^uaÙ  anche  ^  fbraafio'' 
gorghi,  e  canali,  che  rèiKiono  difagualc  H  jjtano  della  campagna;  altri 
S* elevano  meno ,  ma  di  terra  migliore,  e  loiio  i  iìtuati  in  mediocre  di- 
danza  dalla  rotta  (Iella ^  ed  altri  finalmente,  ricevendo  Tacque  chiarifica- 
te, non  s'alzano  di  alcuna  maniera,  ma  folo  per  l'inondazione  s'infìerili- 
fcono ,  e  fono  i  più  lontani.  Effetti  pernicioft  di  quella  fòrte  di  bonifica- 
zioni fono  riaterrecazicNie  degli  fcoli,  T interrimento  dei  medefitni,'a 
dei  fófli  delle  campagne,  la, perita  delie  cafe,  e  degli  albini,  ed  il  dan-, 
no,  che    apporta  at  tÈnenif  e  fino  là  toM^ffot  parte  )  che  féoza  ri^ 
ceveie  alcui^beaeficio  ifi  aÌ£iniento»  o  di'  aUiminé^  reftano  pnvi  delle 
nccolte  pef  Jtingo  -tlnip^t.  e  fé  l'acqua  della  lottar troverà  efita  poo- 
porzion^^i  fi  ^bcmeà  mt  palaie,  la.  qùaLe        4btto  .Ìe.Goofidera2Ìflù. 
ni  precedffitf. .  .  .        .  - 

Pili  innocenti  perciò,  e  di  maggior  utilifà  fono  h  bonificazioni  re* 
golate^  che  fi  fanno  prendendo  1'  acqua  dai  fiumi ,  o  canali  torbidi ,  ed 
introducendola  in  quei  liti  ,  che  fi  vogliono  bonificare  ,  e  in  ciò  pure  fi 
devono  aver  alcune  avvertente.  Prima:  devefi  irtmg.  tma^hifona  cAiavi' 
ca  neUa  /pQnda  dH /iimte  9  pofd  fìceVeie  i-;aioq)9  piii ,  pi  ia^ó  ab- 
bandaate,  z  jaifiiat  deì,yifagDO,  <4  ib  filo,  jcbe  iipii:  £a  .bàtttito  dal^- 
loiie,  lì  per  jtema  ,  dbe^polft  acpuloe  aaa  rotta  In  fito,  si  an*; 
che  acciocdiè  per  la  «hiàViea^  non  (Mao  d*^àlberi ,  che  ^ttraveti^ 
ÙaàoBf  impedifcano  o  T entrata  dell'acqua,  o  T  abbaffamenco  della  por#' 
ta  di  efla,  occorrendo,  o  pure  partorifcano  altri  cattivi  effetti.  (2.)  Infy 
me  di /tram  ente  dopo  la  chiavica  fi  deve  preparare  un  canale  arginato 
pari  deglt  argini  del  fiume ,  per  lo  quale  fi  riceva  l'  acqua  torbida , 
e  s'introduca  oel  fito  da  bonificarfi.  (  3.  )  Quefio  fito  fi  dexJif  circonda* 
te  d' argini^  accioccbè  deo^  la  ciccdliferniza  di/efll  Taóiua  poffa  ren- 
derfi  .iUgQàifle,  e  depdrre  U  terra  pòrtata:  tal  cifconferei^  dee  raò*- 
diiudbre  sl  inagf^  fito,  <he.|p'Vpoggbilcu|  pMicfaè  propotzìonato  alla 
q/^nù^^kUa  toihida'À      -vab^^tSM  fsMmS^^  e 
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goo  DellaNatura 
Còit  tal  RUSZO  'fi  fa  un  gran  rìfparmio  di  fpefa.  (  4.  )  SÌ  Ut  t  étwrc 
kitgf*  preparafo^'dovc  fiolnre  /'  acqua ,  chtarìjicata  che  fia ,  c  aoQ  pei* 
iim;  fia^  o  canale ,  palude  i  ù  fcoi»  pubblico.  (  5-  )  l^^r  buona  rego«* 
la .  fi  dee  ofTecvare  Ì$  ìùn'fcarc  prìms  $  ténetrì  immedménmnn  comù 
gài  éir  àrgine  del  fiume  ^  e  bonificati  queftì,  piogredÌK  colla  bonifica- 
2fone  ai  più  lontani:  con  ciò  s'afiodano  gli  argani  del  fiume  ,'anai  li 
Vttne  ad  inc.ifìTare  il  fiume  fra  gì'  interrimenti  ^  e  confegUentemente  con 
più  ficurczza  fi  può  proki^uire  a  valerfi  dell'  ufo  della  chiavica  .  Simil- 
mente è  anche  bene  di  commcf/ir  a  fare  le  òonijicazioni  nei  terreni 
piU  ahi,  cioè  più  lontani  dillo  sbocco  del  fiume,  e  da  qucfti  poffare 
immediatamente  ai  pik  àajji ,  perchè  con  ciò  fi  ha  più  libero ,  ed  aper- 
to Tefito  lU*  acque  chiare.  (  )  Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica 
predetta  porteti  abbon#inza  di  acqua ,  fi  panno  hftr^ndert  m  um  ■ 
fempe  medefime  honìficaàimi  in  ph  luftgki^  ^tramanad  F  acqua  del  ca- 
llaie maggiore,  esportandola  per  altri  inioori,  dove  occorre.  (  7.  )  St 
Ur  boiufica^e''4ovrà  fiirii  in  altem.  coofideràbilei  fui  principio 
ìntrodurfi  per  la  ehiavica  la  tffrhida  àaì  .fondo  del  fiume  ^  perchè  por- 
tando arena  grofla,  più  pretto  fi  farà  i' alluvione  i  ma  quando  jguefta  iìa 
arrivata  ad  un'altezza  conveniente,  e  fimilmente  quando  il  terreno  da 
bonificarfi  ricerchi  poco  alzamento,  allora  è  meglio  fituare  la  foglia 
della  chiavica,  alta  fopra  il  fondo  del  fiume  a  proporzione.  (  8.  )  ^(*f- 
chè  i  terreni  booificati,  benché  afciugati  ^lal  Sgile,  reftaiio;  nondimeno 
moltò  poiofi,  «perciò,  ridotti  la  prima '-vdta^a  coltura ,  s'abbaflàiy 
,.oùofidera$ihnente  ;  qida4  è|  che  pc;jr  coiidinli  ad  un  pei^tio  ftato  'À 
boDÌficaziMie,  H  &  meUieri  ithsMi  con  àmve  twèide  fine  e  fuei  fi» 
gnOf  eie  pr^Mikneme  fi  wdi  dovére  èaflsr  loro ,  perchè  fiano  capaci 
di  inone  fcolo;  anzi  ir  il  "fiume,  che  fommiaiftta  la  torbida,  andaffe  al- 
zandofi  di  fondo  per  lo  prolungamento  della  linea,  e  che  il  fito,  nel 
quale  devono  avere  lo  fcolo,  s'andafle  altresì  elevando,  converrebbe  di 
tempo  in  tempo  far  correre  le  chiaviche  della  bonificazione ,  ed  andare 
rialzando i tecreni  di  fjà  bonificati.  (  9.  )  Interrendqfi  $  canali  della  bo*' 
nificMione^  come  bene  fpeflb  fuccede  per  k  ppcà  cadùta.,  che  hànno, 
devono  di  nnew  fiitvnefi  f-^etdbè  ricevano  acqua  abbondaste  étì  finitili». 
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Sé  pure  non  fi  daflc  il  cafo,  che  in  qud  tempo  li  avcffe  bifogtio  d'ac- 
qua torbida  fcnz' arena;  pofciachè  allora  T  interrimento  del  carulc  ferve 
ad  eludere  P  Mcqua  del  fiume  viciao  al  fondo,  ed  a  riceveia  fulamco» 
te  •/tf.^T*  fiipmficUhy  eh  fuol  ^ert  gravida  di  Joio .  .(  )  Sù 
'  gfi  jngìm  ilèUe  .lKìniiìcàziom/H^iiiijf»  a  livtìio  eoa  guelli  deijkmf^  ii^ 
loia  forita  r  iftejjo  o  fi  ciìHda^  9  fi  tenga  aperta  ìa  cMavica^  dopo 
'rjempiufo  di  acqua  tutto  H'  fito  cire§ndat9  dagli  argini ,  purché  i  ine«. 
Jcfimi  non  minaccino  qualche  rottura;  ma  quando  fojfcro  j>iU  bajjì ^  affo. 
Ultamente  ,  ripiani  che  fiano  di  torbidi  $  fiti  da  bontficarft^  dtvc  fcr^ 
rarfi  la  chia-jict ,  acciocchc  fopravvenendo  maggior  copia  d'acqua,  non 
trabocchi  iòpra  gli  argini  delle  bonificazioni^  è  però  bene  Tempre  fcirar» 
U  e  in  un  ca(o,  e  nei  aluo**  (  n*  )  Qu.mdo  fi  tratta  non  canto  di 
alzare,  quieto  di  migliorare  terreni^  fi  deve  effervare  ìa  qualità  della 
terèida  pmata,  dd.  fimUe^  travandafeoe  ^  qiieUa,  .che  in  cambia  di 
rMidere'lEriUirinftcrìUibe  pitik^àà  quali  fi  depo|te«  (  la. .) 

Quanét  né»  fi  Mta  abrù  >€§mod0  dt  firslare .1^ ac^na  chiarificata^  cH^ 
^       hténerfi  W  fÌù«ieUe  vqlté  nel  fite  inferióre  del  fiume  ^mede/ima 
^  per  un  altra  chiavica  desinata  non  a  ricevere  le  torbide ,  ma  a  trafmet» 
tere  le  chiare  nel  di  lui  alveo,  la  quale,  fatta  che  (ìa  la  bonificazione 
fuperiore,  potrà  fervire  a  bonificare  i  terreni  inferiori.  (  ig.  )  Se  fi  fofm 
fe  affatto  fenza  luoqo^  dove  fcoUre  4ett*  acque  chiare  ^  non  per  quefto 
-fi  deve  jraiaf^are  di  far  la  bonifiqx)iiang  \  foìcbè  ||Ra  Timbevierfi  che 
ia  d*aoquà  il  terreno,  e  tra  rev^porazioaet'  la -^j^  eontimnaieiKe  ^ 
liicoede,  andeià  3ÌAaSmk&  il  liyeÙo  dHi-l^d^uar  e-p9ti^  d4t  lup^Q  «  ' 
auov^  torbida  fiocMi  '  ^tofi  ipiilO' alaa^       che  Mi.,  fi  foffa  fi*: 
mettiat  «  ceflato     piena«  .nei  dumQ  nieì|ffifpo  jpar  fo/fleÌ!ò  canale, 
fer  ia  medefima  chUVica  Tacque  duara-della  bonificazione.  (  14.  )  £f 
fceh  di  qutfl^  acque  chiare^  quani*»  fi  pplfa  avere  in  qualche  altro  Itto- 
go,  che  nel  fiume,  dal  quale  prima  partirono,  fi  promuove  con  un  ta- 
glio fatto  neir  argine  della  bonificazione  y  che  terminata  T  efcolazione  ,  : 
ù  dee  fubito  tornare  nello  ftato  di  p^iima^  9  pure  è  meglio  valerli 
ma  chiavichtfta  fatta  in  fit^.  prepor%ionat^  da  aprirfi ,  c.tosrfi  oofr. 
fonile  U  biic^.  (  xs.  J|  Ven  avtndqfi  terra  fiU,  frmcij^^  per  fare 
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gif  argiììt  /Tccennafi  ni  nurn.  ^-xfi  P'^'^  lafciar  corrcì-e  la  chiavica  fett' 
za  dt  cjjì  per  qualche  tempo ^  fintantoché  gì' interrimenti ,  i  quali  fucce« 
4eranno,  ne  fommininrino  il  comodo,  e  la -m^iteriay  ed  allora  poi^bUb* 
gna  conituirli  fecondo  le  regole  già  dette.-  .  . 

^  Coir  olfervanza  di.  quefte  legoie  fi  faranno  le  bonificaziom  eoa  ong- 
g}ore  fpefa  si ,  ma  con  elètto  Anche  più  iiiUecito,  rilpetto  a  una  parte 
di  terreno  drcondata  dai  fuot  arg^»  la  quale  ridotta  a  perfetta  booifi*  ' 
cazìone,  e  coltura,  reftituifee  ìb  paod  tempo  coi  frutto  le  fpefe  hu 
te.  Vero  è,  che  tutto  il  corpo  deLteireno  da  booificarfi  richiede  lun-  . 
go  tempo  a  perfczionarfi ,  quando  «fabia  della  valliti  confiderabile  ;  ma 
de-Jh/i  ben  preferire  la  ficure^iza ,  e  P  indenniià  dei  vicini ,  accompa- 
gnata dal  vantaggio  di  dare  buon  fondo  alle  bonificazioni  fatte  in  quefta 
maniera ,  alla  brevità  del  tempo ,  con  che  fi  bonificano  i  fui  a  fiume 
Mferto  9  i  quali  poi  anche  non  ponno  chiamarfi  ìateragiente  bonificati , 
prima  che  il  fiume  non  Ha  flato  rimenfo  nel  fuo  antico  alveolo  non 
fi  fia  ftabilito,  e  legolàta  il  di  Ini  corib  Ir»  le  bonificaaioai,  alle- quali 
rieice  fempre  di  danno;,  oltrediè,  fi  fi.vnqf^  Mm^iare  H  ttm^  àUe  ^ 
bonìficéwom  r^oUfe^  'fftmo  mettwrS'  i»  pr^a-  fth  dHaviei^^  i'uoa  ^ 
dopo  l'  altra,  e  tante,  elle  affiirbilcaQa  tutta  r«;u3qua..del  fiume*  Ma  U 
■fine  più  defidcrabilc  fi  è,  che  a  que/f/t  manierg    aizzato'  vferrem  )upg^ 
rioriy  e  laterale  al  fium.'  ^  prim  i ^  o  ?jdr  iflejfo  tempo ^  che  gf  inferio- 
ri^ e  piìt  lontani '^.c  la  campagna  tutta,  bonificata  che  fia,  viene  ad 
acqui^are  un  pendio  eguale  a  quello,  che  ha  la  cadente  del  pelo  del  fia- 
mme, levando  in  gran  parte  la  necefiltà  degli  argini  coir  IncalTazìone , 
che  fuccede  al  fiunìe  itiedefimo,  che  è  uno  dei  più  potenti  rìm6d/|  che 
..^  ppiiàoo  avere,  per  impedire  le  ioondaziom  ,  e.  pe&  date-  buono  ifeolo 
'alie  ompagne;  laddóvé      lff9^4««oill  's  fiuti!»,  ^ifrfo  pam^  bei»  sUf^  ' 
Kjàrg  i  fitj  pih  hjfy  -ma  neltigtffi  $mf$-  fùìgoiM  lo  fcoh  sUc  camp0, 
gnefik  ii^f,  e"  rendono  pakidof?  mdlH  fiti',  die  prima 'erano  fitirtiferi* 
'  tjt  facilità  ancora,  che  s'ha  di  maneggiare  i  canali  delle  bonificazioni 
regolate,  fa,  che  fi  riempiano  tutti  i  fiti  badi,  e  che  fi  polìa  fcavare  , 
o  lalciare  un  buono,  c  facile  fcolo  per  li  terreni  più  alti,  il  quale  c  al- 
trettanto ne<;cfi4rio  a  quefti ,  quanto  alle  booificazioni  medeiime,  per 
r.         '  •         .  i  -  '  ifca^ 
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iicarìco  delle  loro  acquei  Unto  nei  tempo  die  ii  fatmo,  quanto  do^ó 

die  fiano  perfezionate .  - 

JUdotta  che  fia  un  bomficamiB  al  fi»  ultimo  ftato»  6  dee  pcoif* 

vedete  di  fcolo  per  l'acqua  delle  pioigge  $  ma  xirca  quello  partUiolate 
*-.iioh  ctedo  dbverfi  qui  MggLugtae^  cqùl-  alcnaa  oltre'  ciò,^che  è  ftato  dei- 

to,  trattando  degli  lòoli  nel  Ct^toh  Solo  voglio  avvertire  «  eh*  è 
'  neccITario  di  pcnfarvi ,  prima  d*  intraprendere  la  bonificazione  ;  pofcìachè 

le  fofle  pubbliche  di  fcolo,  in  quelli  cafi  ,  fogHono  cflcr  quelle,  per  le 

quali  prima  fi  fcolavano  le  bonificazioni  ;  c  perciò  il  pcnfiere ,  che  1* 

architetto  ù  prende  per  beo  iìluare»  e  regolare  quelle,  ferve  ancora 

CAPITOLO  PECIMOQUARTO. 

Delle  conflderaZjìoni  da  aver  fi  ^  quando  fi  cogliono 
.  fare  nuove  maheazàoni  ài  fiumi. 

* 

E'  r  inaivcazione  de' fiumi,  qualora  fi  debba  fare  colle  regole  dell' ar* 
te ,  non  colle  forze  della  natura ,  una  delle  più  difficili  operazioni  ♦ 
che  accadano'  ad  un  architetto  d"  acque  «  fiafi  o  perche,  ad  effetto  di' 
intiaprenderla  con  metodo ,  fi  richieda  una  perfetta  cogaizioné  teorica ,  o 
Ipure  perchè  pochi  fiaoo  ad  «omkt  gli  efeyqpj  /di  tali  intrapr^e , .  da' 
quali  |K>0a  dedurrne  quel  lume;  .che  baftà/  per  noo  ìnciamp^.,  cpi%e 
talvolta  è  fucc^ddio,  in  errori  gnvifllmi»  .dbe  hanno  refo  iautUe  la  i(jpe« 
hr  di^ioinine  .immenfe  jdi  denaro  >  ed'  obfaltgàti  I  popoli  a  défifiere  dall* 
In^reià,  perdiè  l'elp^rìenza  ne  ha  mofhata  T  infuffiftenza,  ed  U  dannpj 
ed  in  fatti  fi  vedono  aaclie  a' noflri  giorni,  come  dille  Tacito  della 
foffa  propofta  da  Severo,  e  Celcno,  cominciata  a  far  fcavare  da  Ne-* 
rone  dal  monte  A  verno  ad  Ollia;  fi  vedono,  dico,  fparfe  in  diverfe  par- 
ti della  terra  vefiigia  irrita  Jpci .  Quindi  è ,  che  noi  avremmo  creduto 
di  mancare  gravemcntc'al  debito,  che  hanno  tutti uomini  di  comu- 
nicare ,  e  contqli^ii^jiUfL  piàtllica.  felicità^  ptoprj.  ritrovati,  k  m  queftò 
*     /         ^  ^<  -  .  Trat. 
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.  '      Trattato  ci  foffirao  attenuti  dal  difcorrere  di  una  materia  cosi  importa»» 
te,  e  dal  donare  al  mondo  la  notizia  di  quegli  avvertìmeoti,  che  le  oc* 
■  '-  cafioDt,  rifperlenza,  e  le  dimoftraztolli  propone  nei  precedenti  CapttoU 
ci  hanno  £iCto  credere  dotecfi  avete ,  qiian^P  fi  haona  fimili  PropgfizkK. 
.    tii  da  e&imnaie  y  frìoa  di  rìlolverley  é  pw  non  impegnane  i  popoli  a< 
,  Ipeir  inùdli ,  à  per  non  renderti  Ibggettì  con.  nuove  npenzìoni  mal  pen. 
ftte     ffwnS&tù  éàwày  che  f^Ate  volte  tirano  feco  rcftermtnb  d'io» 
terr  Provincie.   Io  entrerò  Amque  a  dame  in  fnccinto  gli  avVertimcn- 
.    -     ti ,  che  crederò  ncceflrar)  da  averli  n;i  cali  accennati  ;  ma  non  mi  eftcn- 
dcrò  già  a  provare  ad  uno  ad  uno  la  verità  de'  medefimi ,  dipendendo 
queda  immediatamente  da  ciò,  che  fin  ora  è  (iato  detto  negli  aatccc- 
'  .  "     denti  Capitoli,  e  particolarmente  nel  quinto,  in  propofìco  i^Ue  cadtt- 
/  te  0C* ,  che  è  il  punto  più  effcaziale  da  confiderarli . 

Lf  mufaztomi  adunque  di  alvn^  che  fi  fanno  ai  fiumi,  ìbno  di  ' 
pih  fiirti,  ma  tutte  fi  fonito  ridmrrc  m  dkf  .cg^;  poidiè  o  fi  tmtta  i» 
mmMr  P  sivfo  fimza  mutare  io  skmo^  o  pure  ^  fwfare  H  fiume  a  ■ 
•     sfofliwnr  in-w»  luogo  diyerfo  da  quelh,  dove  prtmu  avea  la  foce:  Qud- 
/       !e ,  che  fi  ftiano  fena  mutazione  di  sbocco ,  per  Io  più  s' intraprendono 
a  (Ine  di  allontanare  il  fiume  da  qualche  Ì]to,  al  quale  colle  corrol]oni, 
*  ■     o  in  altra  maniera  pregiudica,  ed  alcune  volte  pjr  avvicinarlo  ad  altri, 
An.  acquali  dee  fcrvire  per  difcfa , o apportare  qualche  altro  vantaggio.  *  Qiieft* 
NOT,  I.  p^io)^  mutaziooi  fi  chiamano  té^l/,  e  fi  fanno  con  ficurezza  di  eiìto, 
quando  vi  concorrano  le  neceffarie  circoAenze.  (  i.  )  1--^  prima. è,  che 
U  viUf  O  ìiosu  lUl  figlio  fia  pik  hew  de  fueliéf  €éi  dd^funfOy  dwe 
'      càfàfntìaf  M  queliOf  dove  eemina ,  h  fetta  dd.  corfi  del  fiume  ;^  quindi  è, 
die  ì  taglj  4i||efi  in  una  liiiea  iòla  godono  d*una  prerogativa  elTenzia;* 
le  .per  ilalciFe  gtovevoti,'  e  ficurì:  (  2.  )  che  il  filone  fitperiore  del  Hu^ 
nie  pa  ricevuto  a  dhittur a  dalla  bocca  del  taglio;  altrimenti ,  non  a- 
fìante  la  brevità  minore  della  Iiix:a,  il  fiume  da  fe  non  v' cntr:rà  con 
,     queir  impeto,  eh' è  necclTario  per  mantenervi  il  coifo,  allargarlo,  ed 
cfcavarlo,  ma  piuttofto  di  nuovo  T  interrirà,  e  farà  gittata  la  fpefa  : 
^  .  {      )  che  il  terreno,  per  h  quale  fi  de^e  fare  il  taglio,  fta  fictìe  nd 
.  rjeì'e  corrofi;  perchè .ià- altra  maniera  incontnodofi  tali  e  fondo,  e 
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f^onéc ,  che  dalla  violenza  dell'  acqua  introdotta  non  poffano  cffcrc  cor- 
rofc,  può  ben  darfi  il  cafo,  che  fi  derivi  un  canale  d'acqua  della  gran- 
dezza,  che  fi  vorrà,  ma  non  per  qucRo  fi  muti  l'  alveo  antecedente  dfel 
ftiUDc ,  fé  pure  la  larijhesza  ^  e  ^ofoodità  dei  canale  non  ù  laccU  ugi»* 
le  a^ria  de)  fiume  . 

Ib  quelle  condizioiii  *  bafta  kxvÉxt  tM  camfer  pct  la  linea  diie* 
guata,  hfgo  veaticinque,  0  oenfa  pie<H  (  ed  tu  alciim  cali  aoehe  me^ 
no,  bailancbf  cfae  V^etfBoc  poflà  eomifidafe  ad  avervi  eocfo  >  e  di  ptd^ 
fonditi  ooBvetiiente ,  eoinunicaDte  dairuna  parte,  e  dùl'altn  col  fiu. 
IRC,  di  ^uale  fi  VQofe  mutare  l'alveo;  poidlè  nelle  prime  piene  eomfrtu 
cicrà  ad  aihrgarfi,  e  profondarfi ,  e  col  tempa  renderaffi  alveo  di  tutto 
il  fiume ,  ed  a  mldira  del  di  lui  allargamento ,  e  profondamento  ande- 
'  raffi  perdendo,  cioè  riftringcndo,  ed  elevando  di  fondo  col  beneficio  del- 
ie alluvioni  i'  alveo  vecchio  del  fiume  ,  fino  ad  eiTcre  abbandonato 
quafi  afl^to  dall' acquar  ciie  con  uit  picciolo  argiaeiio  di,  terra»  fatto 
in  luogo  conveniente  ^  allàtto  fi  divertirà  dal  fito  antico . 

Nf*  fiumi  f  eh  eomm9  m  gèisr'Éf  nmt  fono  d$  ofiié  ficun  $  féiglr; . 
^erc&è  eflèndt)  di  forò  genio  pdrdcólare  i!  ihuiàr  cado  di  quando  in 
^ando,  cambiàndolo  <Ìi  una*  ffarttf  iU*  altra  per  le  caconi  acUotte  a 
ilio  luogo,  fkde  vofte  sMacontra  di  gedfrae  lungD  tempo  3  beneficio,^ 
il  quale  può  cflTere  così  grande ,  che  fi  abbia  a  dcfiderarfc  di  ottenerlo 
anche  temporaneo ,  e  con  azzardo  :  ma  ne^ fiumi ,  che  hanno  ti  fondo  arc- 
**°[°  t  J^^^  ài  pilt  lunga  durata ,  ed  anco  fi  confervano  perpetuamente» 
quando  s' abbia  la  dovuta  attenzione  a  mantenerli  in  dovere.. 

Incontrandofi»  che  il  filone  del  fiume  non  entri  tanfo  bene,  quan^ 
to  baftay  nella  bocca  def  fj^io,  neice  mUo  U  mokifiicdiùoiu  delU 
àoccioy  f  d**  cimM  fui  frhei^o,  finendoli  tutti  in  iito  ti  pìb  che  fii 
poffibiie  elpolb  alfa  conente,  e  ciò  aoir  foio  per  Ikiiitoe  maggiormcti» 
te  l'IngKifo  all'acquar  mà  an&im  ffeichè  po5*  darli  il;  caio,  che  if 
Ione  dell'acqua  bàfla'  ne  imbocchi  una,  quello  deHa  mezzana  un  aK 
tfO,  e  quello  della  p.cna  un  altro  i  di  modo  che  in  tutti  gli  fiati  dd 
fi-  me  diafi  luogo  facile  airingrcfro  dell'  acqua,  e  confcgu^mte mente  fi  fac- 
cia tale  allargamento,  che  poscia  renda'  il  taglio  idoneo  a  ricevere  a 
T0ith  IL  .  Qq  dirit- 
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dirittura  ttttta  «la  corroite;  al  qaal  fine  cooconooo  anma  le  tnteftatn. 

re,  o  ptlificate  haflc,  piantate  poco  di  lòtto aiie  bocche  del  taglio,  per. 
chè  l'impedimento,  eh' elTc  fanno,  ferve  molto  a  far  voltare  l'acqua 
per  le  bocche  medefirae- 

Se  la  ftrada,  che  fi  vuole  far  prendere  al  fiume,  Ha  più  lunga  <kìi' 
antica ,  e  per  conlèguenza  di  minore  caduta ,  non  fi  potrà  ottenere  T 
intento»  che  a  forza  d' una  buona  imboccatura  dei  Alone ,  che  molte 
volte  anche  rì^ce  imitiie,  feoza  i'ajuto  di  i^ualche  oftacolo  ioienoce,  U 
quale  ipbbiight  Taccia  a  prendere  la  ftiada,  che  ù  defideia,  e  non  inai 
fotte  arrìveralfi  ali*  intento  di  divertire  il  fiume  totalmente ,  fenza  inte> 
ftare  1* alveo  vecchio  di  tal  maniera,  che  rattezza  maggiore  delle  pie^ 
i|e  non  pofTa  fuperare  rinteftatura. 

Quando  l'acqua  del  fiume  fia  femprc  chiara,  come  che  quella  non 
porta  materia,  colla  quale  pofla  interrire  l'alveo  antico,  può  ben  darli 
il  cafo ,  che  il  corfo  dell'acqua  s" introduca  nell'alveo  nuovo  anche  per 
la  maggior  parte,  ma  non  già  che  abbandoni  del  tutto  la  ftrada  anti« 
ca«  fc  non  fi  fabbrica  l' inteftatura  fopraddetta  ;  è  ben  vero ,  che  lo  fma» 
grimento  dell'acqua,  h  velocità  imimiita,  e  la  diveriìone ,  eh' dia  ha 
per  r alveo  nuovo,  può  renderne  più  ftcile  la  fidtrwóone. 

Incoiìtrandofi  nell*eicavaziane  del  canale  terra  lefiftenle»  e  tale  da 
non  cedere  alla  lorza  del  fiume  (  accidente ,  che  rade  volte  accadeià  ) 
fa  di  meftieri  preparare  l'alveo  in  quel  fito  di  tutta  larghezza,  e  pro- 
fondità ,  fenza  fperarc  alcun  beneficio  dall'  introdurvifi  il  fiume  ;  ma  fuc* 
cedendo  quefto  cafo,  forfè  porterebbe  tanto  difpendio  da  non  intrapren* 
dcrc  r  efcavazionc , 

Quanto  poi  alla  dtverfione  de'iiumi,  accompagnata  dalla  mutazione 
degli  sbocchi ,  che  fi  chiama  mtWM  inàlvfmùone^  fi  debbono  dfflmgue» 
re  fgfi;  il  primo  fi  è,  quando  T acqua,  che  dee  introdurfi  nell'al- 
veo nuovo,  ha  da  coodurfi  fiio  termine  tea  mefcolanza  di  nuove 
acque  ;  ed  il  lècondo ,  quando  de»  jicevere  per  ìfinda  rinflulfii  di'  al« 
tri  fiumi» 

Nel  primo  cafo  l' imprefa  è  aliai  facile,  perchè  il  fiume  medcfimo 
inkgna  ìt  qualità ,  che  ha  d*  avere  il  nuovo  alveo ,  i^ttaati  alla  lar* 

ghez* 
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(gfiezzft,  altezzi  di  ripe,  ed  eicavaziaoe;  ma  però  dee  confiderarfi  il  ter* 
mine ,  al  quale  (ì  vuole  portare  il  di  lui  sbocco ,  e  la  lunghezza  della 

iìradi,  che  fc  gli  allcgna.    Pciciò  dvanti  di  rifòlvere  circa  la  poffibilità 
deli'  opkrra ,  e  circa  la  fuffiftenza  de'  vantaggi ,  che  fe  ne  vogliono  rica- 
vare, devono  fi.)  pofidernrft  h  condizioni  tuff  e  dell'  alveo  vecchio^ 
c  confiderare  quali  iiino  quelle,  che  confìgltano  la  mutazione  del  let« 
to;  perchè  non  cflendo  effe  per  mìgliorarfi,  farebbe  inutile  l'intrapren- 
derla .  (  a.  }  *  Se  il-  fiume  ha  V  alveo  ftabilito,  bifogna  /«rr  un* 
ii'vctlaxione  delU  di  lui  decUvuàj  *  eoo  avvertii!?  alle  muCanom»  cfae'^ANN.IV. 
alla  medefima  poimo  accadere,  a  caufa  o  della  materia,  che  porta  la 
liti  diverli,  o  dellMnfluflb  di  altri  fiumi ,  che  a  lui  s^unilciao  nelle  par. 
ti  inferiori.  (  3.  )  Si  devono  mifurare  h  fezhni  del  fiume  ftcflo,  prima 
che  patifca  alcuna  alterazione  d.i  altri  fiumi  influenti,  aJ  elTjtto  di  ac- 
certarfi  della  larghezza  delf  alveo,  e  dell'altezza  delle  ripe,  che  addi- 
mancia,  avvertendo  di  non  prenderle  in  fito  di  rigurgita,  qual  volta  egli  vi 
iìa  foggctto.  (  4.  )  Si  dee  livellare  la  campagna  per  quella  Itnea^  per 
la  quale  fi  pretende  formare  il  «uovo  alveo  j  fino  al  termine,  al  quale 
fi  vuole  sboccarlo,  e  quivi  aeeerfarfi  della  majfima  ka^t^zza  di  quefio  ; 
come  per  elèmpia,  fé  è  il  mare,  del  fito,  al  quale  il  medefimo  s*ab« 
baflii  nel  rìfluflb'f  e  fe  è  im  altro  fiume ,  del  termine  dell'  acqua  bafla  • 
eflendo  perenne,  o  pure  del  di  lui  fondo,  qualora  fia  temporaneo. 
(  5.  )  Quando  il  mwvo  alveò  abbia  da  sboccare  in  acqua  perenne,  fi 
dee  cercare ,  fe  nel  contorno      ^  altro  fiume ,  //  qurde  pnjfo  a  poco 
fta  della  (ìelfa  grandezza,  e  qualità  di  quello,  che  fi  vuole  inalveare, 
e  fcandagliare  in  effo  quale  altezza  d'acqua  il  medefimo  abbia  al  fuo 
sbocco  in  tempo  d'acqua  baffa  del  recipiente,  coli' avvertenze  di  siug* 
gire  i  gorghi,  che  accidentalmente  vi  fi  fanno.  {  6.  )  K  neceffario  di 
ponderare  U  csduté ,  eie  ka  il  fondo  del  fiume  nel  principio  della  nuo» 
va  inahenxione  foprs  *  U  fóndo ^  eie  dee  avere  lo  sbocco^  il  quale  &  *  An- 
rà  tanto  pth  baflb  della  fiiperfide  deir influente,  quanto  fi  (arà  trovato  ^- 
efière  quello  dell'altro  fiume  fopraddetto,  e  trovando  caduta  minore  di 
quella  dell' alveo' vecchio ,  farà  difficile,  che  in  vece  di  ricavare  vantag- 
gio dalla  nuova  inalveazionc ,  non  fe  ne  riportino  danni  maggiori  de* 

primi. 


uiyui^ed  by  Google 


primi;  «u  tROvandoIt  uguale,  o  maggjore,  fi  dee  oflèrviK  come  U 
mede&iui  s* accomodi  tìh  fupcrficic -della  campagna.  (  7.  )  E  perciò  fi 
4ec  éfiituérg  iì  ffitfih  deUs  Cémpagna  liwilata^  colle  Aie  mifure  di 

^^N-  altezza,  e  lungfaczra,  *  e  fopra  dì  cflTo  deferi  vere  la  linea  cadente  dei 
*lbnd» della  nuova  inalvcazione ,  cominciando  dalla  parte  inferiore,  cioè 
dal  fondo,  che  fi  pretende  dover  cflere  quelJo  della  foce,  c  continuata 
dola  air  insù  colla  (Icfia  inclinazione  ,  che  ha  quello  del  fiume  vecchio. 
In  queOa  operazione  fi  troverà ,  quale ,  c  quanta  debba  eflcre  Tefcava- 
zione  fotto  il  piano  di  campagna ,  fe  il  fondo  del  <fiume  f^lH'MfW  in  al- 
cun luqgo  Ibpca  di  eflò,  fe.abbia  liilpgno  d'aigini,  fe  iia  per  conere 
mcaflktD,  f  fcrciò  le  fia  per  portare  nocumento  agli  icoli  delle  €am^ 
9ie»  in  cafo  che  ne  veniflè  interfecato  qualcuno,  iè  i  raedefim!  debba» 
no  effere  obbligati  alla  Ibggczioae  delle  chiaviche,  o  pure  aver  efitn 
nell* alveo  nuovo  am  foce  «pota;  ed  in  foftanza  paragonando  h  amdi. 
xioni  delf  dveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio ,  facilmente  fi  conojcerà 
/*  tifile ,  che  fen'è  per  ricavare ,  e  fc  qucfto  meriti  la  fpefa  dell*  opera, 
zione.  (  8.  )  Se  il  termine  della  nuova  inalveazionc  è  uh  altro  fiume, 
bifogna  metterf  a  conto  P  efcsvazione  del  fondo  ^  che  dee  fmceiere  d 
fiumi  riàpiente^  e  quella^  cke  dovrà  fuccedere  nelì  alveo  del  nuovo  fi»' 
fm^  é  tànf»  d^règurgiti^  le  quantità  delle  due  clcavazioni  non  fi 
ponno  e&ttamente  determinare;  ma  è  eerto^  che  inflniicaao  nell* abbici 
Amento  dello  sbocco ,  e  conreguenferaente  di  tutu  la  linea  cadente  del 
fiume  nuovo;  e  làcendofi  lo  cboceo  al  mare,  fi  dee  pure  ftr  tgfiték 
degli  effetti  del  fiujfo ,  e  riftuffo ,  che  fono  già  flati  annoverati  a  fiio 
luogo,  particolarmente  quando  la  tcxie  fia  ben  difpofta ,  e  non  impedita 
*  An-   da  venti.  (  p.  )  *  Óccorrcndo  diminuire  con  argini  la  nuova  inalveazio- 

NOT. VIL  fje  ^  yi  determini  P  alte-z.-x.n  di  e/Ji  da  una  Itnea  tirata  dalla  p  irte  infe» 
riore  alfinsìi^  che  dee  dominciarfi  poco  fopra  il  pelo  più  aito  del  reci- 
piente, e  mantenerii  (èmpre  fuperiòre  air  altezza,  che  può  avere  il  fiu- 
me nelle  fue  piene  \  e  perchè  quelle  rieiooiio  meno  declivi  di  fuperfide 
per  tutto  il  fito,  «he  rifente  il  rigurgito  del  recipiente  »  perciò  vicino 
allo  sbocco  ponno  eflere  gli  ai^gint  anch*efls  meno  inclinati;  ma 
lontano  devono  prelfo  a  poco  fecondare  col  loro  piano  fuperioré .  la  ca- 
dente 
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dente  del  ^nido  deU^  alveo.  {  io.  )  La  d$/kmza  'dfgii  argani  fi  de  fumé 
M  fiume  vetcéiot  fe  pure  r  efpencnza  non  aveflci  moftrato,  ch*e0k 
(bfle  o  nat^Qiéy  o  minore  del  bi£]^;  ma  vicin»  :4fiìo'  skoeeè  deefi 
ben  mroertire  di  tenerli  abhond^Pemenìe  diflénti  F  uno  dalt  uUrot  a 
riguardo  delle  mutazioni  di  irto,  che  per  eaufè  atddi^ntali  pomio  awe^ 
nirc  allo  sbocco  medefimo,  particolarmente  quando  non  s'  incontra  dì 
eleggerlo  buono  fui  principio.  (  ii.  )  La  hr^hez,T:n  dell'  cfcnvaxione  può  .. 
àetermiiiarft  in  due  mnniere'y  perchè,  fc  fi  pretende  di  voltar  il  fiume 
tutto  in  una  volta  per  1* alveo  nuovo,  allora  bifo^na  dargli  la  larghezza, 
di*  è  propria  del  fiume  vecchio  »,  e  ciò  è  ncceflario,  qiundo  o  la  lun- 
ghezza dell*  alveq-midvo  fia  maggiore  di  quella  del  .vecchio,  ed  eguale  - 
la  caduta  dell* uno,  e  dell'altro,  p  il  ^lone  del  fiume  non  imbocchi  b^"  -  * 
né  la  niowa^efcavazione;  ed  io  t^l  cafo  Mfogneià  inteflare  il  fiume  veo-  /    ;  .  ^  ' 
chid  poco  lòtto  l'imboccatura,  del  •ooofb,  per  obbtigafe  l'acqua  t^.paà*      ■  ^ 
rend  dentro;  ma' quatadò  ti  guadagno  della  caduU  foflb  QCNdfidenbSle , 
ed' ugnale,  o  minore  la  lunghezza  della- Orada^  ed  m  pitie  quando  il  ^ 
filone  entraffe  a  dirittura  nell'aivco  nuovo,  baftt-rebbe  efcavare  T  alveo 
per  la  quinta,  o  fcfta  parte  (  più,  o  meno,  fecondo  le  diverfc  condizio- 
ni ec.  )  della  larghezza  naturale  d^I  fiume;  perchè  cominciando  a  cor- 
xerc  r acqua  dentro  l'alveo  nuovo,  e  trovandovi  facjliià  di.corfo,  coi      •  . 
tempo  fe  lo  proporziónierà  al  bifogno,  ed  interrirà  T  alveo  vecchio.         •  .  -  ' 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere  lifpetto  ^i  fiami  torbidi;  poiché. ^«f»  ^ - 
//,  tbf  poHim  M^e  eiiare^  èàfh^  the  Mk]bi.mo  upatrèum  n^jfirn^' 
inferierCf  e  nm  fié$»       bé^  di  fitptffieh  del  mfde/inm  per.  potervifi' 
portare  :  quanto  pér5 'ifXIa  làighem  degli .  alvei ,  .'alT  alt^Wv  e  ^fiftioaa. 
degli  argini ,  ed  alTa  facilità  del  corfo ,  non  'Iòno  Averti  gli  uni  dagli  '  ^ 

altri;  fi  dee  per^  confiderare  la  poflìbilità  degl'interrimenti  anche  ne* 
fiumi  d'acque  chiare,  per  la  corrofionc,  e  dirupamento  delle  ripe,  efca-  <■ 
vazìoni  di  gorghi  ec. ,  e  la  morale  irapoffibitità  di  cfcavarli ,  interriti  i 
che  (ìano;  e  perciò  non  torna  il  conto  d  azzardar^ ,  con  difetto  di  ca« 
duta,  a  fine  nbove  inalveaanoot  di  gpàii  lunghezza,  e  larghezza,  partii 
oolarmente  ^ndo^  l'ac^  è  decenne,  e  non  lì  ha  .dcWe  div^rtiria,  in 
nccafione  di  voler  aIpMsare  i  fixidi  intendti  *  < 
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Quando  r  ìnrJve^zìone  nuova  ha  da  eilcre  dt^fììnata  a  ricevere  pìU 
fiumi,  chz  dentro  vi  /corrano,  ed  abbiano  loci  diverfe ,  devono  diftiii» 
guerfi  due  cafi  :  perchè  o  i  fiumi  fono  di  fintile,  o  di  dii&feote  natiu 
ra:  fonò  di  fimile  natun  quelli ,  che  adle  confluenze  portano  materie 
omogenee;  e  di  difTerente  patiira  fono  quelli,  deV<^uali  la  materia  por- 
tata fino  alle  (bei  è  di  loftaiù»  diverfii  • 

Se  fi.  darli  il  cafo,.  die-  i  fimi  ds  tmiffi  in  nm  fph  letto  portinl 
.  9utff  materia  omogenea  (  per  efcmpto ,  arena  ec.  )  nel  fito  deli' unione, 
e  che  quello,  che  ha  da  ricevere  gli  altri,  abbia  caduta,  e  forza  (uffi. 
cicute  a  fpingerla  .fino  al  fuo  termine,  e  che  la  fitua/ione  della  cam- 
pagna concorra  a  mantcatrlo  incalTato ,  rar.\  di  efito  ficuro  la  nuova 

*  Ann',  inalveazionc ;  perchè  *  cfifendo  T  unione  di  più  acque  ^rrentl  cagione 

^^^'^  di 'maggior  profondità  negli  alvei,  e  di  maggior  baflczza  nelle  mafiìmè 
'^iehei  ed  in  oltre  tehdendofi  coti  ciò  minore  la  neceifiU  della  caduta 
dell'alveo';  manìfeÉamenté  ne  fegiie,  'Che  quoÌ  p9ndU\  che  ia^a  ad  ma 
•fih  fiuvnw:^  fofì^  faim  fih  èàfiffvoU  é^moUi-  tmiti  imfiemc^  .e  le  il  piano 
di  campagna  pu6  tenere  ipca|bto  il  primo,  potrà  eflère  molto  più  capa- 
ce di  tenerle 'mcaÌfatl''ìhofti:  anzi  quando  neir  inalveazioiK  di  un  folo 
'    fiume  fi  poteflc  dubitare  di  qualche  picciolo  danno,  di^)cnden^e  dalla 
fovcTchia  altezza  del  fondo,  l'accoppiamento  di  altri  potrebbe  eHernc 

•  Ann  il  rimedio.  *  Solo  refta  in  qucfto  calo  incerta  la  larghezza  dell'alveo, 
^^T*      ia  quale  dipendendo  dalla  natura  del  terreno ,  piii ,  o  meno  facile  da  ce» 

.*  dere  al  corfo  dei  fiume,  e  dall' abbondanza  deli'aftqna  dei  medefimo, 
.  non  fi  può  efattamente  determinare  ;  nuUadinienò  non  vi  potd  correre 
graiute  sba^t  iè  fi  avvertirà  a  ciò,  che. fincce^  in  cafi  finùii  a  quel* 
lo ,  che  fi  ha  ti^  le  mani;  oltre  che ,  .ié.  fi  ha  bifbgpo  d*  argani ,  bada 
abbonéalt  nella  loro  difianza,  piutlofto  che  orancire^  e.re  .quelli  non 
iranno  ncccflari,  l'elevazione,  che  farà  la  terra  fcaVata  dall'alveo  nuo- 
vo, e  gettata  Tulle  fpondc  di  efTo,  potrà  fervire  di  riparo,  occorrendo, 
alle  efpanfioni  del  fiume  ,  fin  tanto  che  acquiftando  il  fiume  da  le  ia 
r  -      larghezza  dovuta  alle  fue  circoflaiizc,  H  avrà  proporzionato  l'alveo. 

Si, dee  in  oltre  riflettere,  che  la  nuova  igalveaxione  può  eJJ'er  ca^ 
gìonffi  tèe  9  fiumi  s^/lttenfi  in  ejfa^  benché  frimn  fmii^tro  materia  o» 
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mo,^C0^ 'eomìfKÌtto  pq/?ÌM'a  portarla  eterogenea.."  ciò^  potrà  fuccedeie 
quandp  il  fondo  dell' tnflilence ,  nebfito,  dove  foflGt  interiòcsto  dal  nuo- 
vp  ilveo,  reHalTe  molto  fupeìrioce^la  linea  cadeste  dèi  fondo  deli*ìfia(« 
veazioncve  che  dovendo  abbafifarfi^  aggiungeiTe. caduta  coniiderabiJé  al- 
fùo  Ietto  fupenore ,  il  quale  perciò  fi  rendefife  idoneo  a  fplii^gere  ia  ghia« 
r.a  neli'  alveo  nuovo  ,  febbene  prima  non  ne  portava  ;  il  che  accadendo ,  ' 
potrebbe  eflervi  qualche  dubbio  di  buon  cfito,  ed  avrebbero  luogo  delle  '  ' 
con  fide  razioni  ulteriori.    Qiiindi  è,  che  per  accertarfi  ,  che  i  fiumi  uni-    "     /  " 
ti  fi  confervino  fempre  dcila  ftcflìi  natura,  è  nece!Tario  tal  (ito  per  i'  inai- 
vcxàooc,  chCf  quando  anche  s' accrefcefT'e  h  caduta  ad  al*un  fiume  ia«     .  ; 
Buente,  non  poffa  fenfibihnente  mutarfì  la  di  lui  natura  nella  confluen- 
za; o  puie,  quando  la  nccelGtà  rìcercalfe  l'elezione  di  fito  dtvcrfi>,  biiò*^   .  . 
gnerebbe  jnrovVedem  con  'febbrìche  dt  muro a  mòdo  di  chfiiié  .  :  ;  :  ' 

teratte  •  atte  a  fo^tare  il' fondo  ^  fiume;  aUo;  sbocco.,  «  ad  efevailo'  ; 
anche  qitalche  poco  dì  più,  fé  fi  ba  dubbiò,  che  la  velocità  deD*  acqùn  ' 
cadente  dalla  chiUfa  polTa  rapire  dalle  parti  fupèrìfVi  ifikteiéa  peiàute,^  e 
portarla  nel  nuovo  alvi-o.  ^  *       *       -    ■  >     "  ' 

AI  contrario, Te  ti  fiume  influente  avrà,  nel  fito  dell' introduzione,  . 
il  fondo  confìdcrabil mente  più  baffo  de!!a  cadente  della  nuova  inalveazio-  ; 
ne,  egli  è  evidente,  che  dovrà- alzai  lì  allo  sbocco,  fino  ai  fito ,  eh' è 
dovuto  alla  natura  delle  foci,  e  che  in  confcguenza  interrirà  il  proprio 
alveo  (inò  a  quei  fegno;  quindi^,  che  piìma     £ue  Amili  operazioni ,  . 
non  iolo  è  necéflTàno  di  coofidcnue  itfilip  dell'alveo  nuòvo,  ma  ia  olttt* 
quello  dt  tutti  i  fiumi  influenti,  per  afltcuiarfi,  fe,  fiotta  che  fia  PlnaU 
veazipne  ;  fiaiio  i  loco'  letti  per  ekvatfi ,  •  ed  ioterrirfi ,  o  per.abbalTarfi ,  . 
ed  efcavarfi;'  e  ciò  affine  di  trovare  i  rimedj  opportuni  alla  qpaliÀ  degli 
fconccrti ,  che  hell'  una,  e  ncll'  altro  cafo  follerò  per  luccedere  ;  Per  al-  » 
tro  anche  in  quefìn  forte  d"  tri  al  vt^  azione  fono  necejfarj  tutti  gU  nvver- 
timv>tti ,  e  rc^^cle  addotte  di  /opra  per  P  intilveaKtone  d'  un  fiume  fol»» 

Qijaaf^o  /  fiumi  fiano  di  differente  natura ,  è  d' uopo  diltingucre  piìi         -  ' 
cafi  \  perchè,  fe  i  fiumi  fupcriori  porteranno  materia  piìi  pefante  degl*ia- 
feriori,  come  farebbe  a  dire,  fe  il  fiume  piuicipate,.jportaire.g|iiara  g^oÌ^ 
là,. il  primo  inflnenie  ^h  minita,  UièmdQ  wche  piii  mtmita,.  e  cosà 
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gradatamente  fino  agi' infèriori ,  che  portaflcro  fola  areni  ,  o  linro,  in  ta- 
li circoflanzc  (  fc  per  tutto  io  fpazio,  nel  quale  i  jfìumi  portano  ghia- 
ia, vi  fani  caduta  uguale  a  quella,  che  ha  d'avere  il  fiume  principale 
nel  principio  della  nuova  inalveazione  ,  e  da  li  in  giù  uguale  a  quella', 
'  che  ba  il  fìume  predetto  in  (ito,  à^vc  corre  ia  areoa^  e  che  concorra- 
.  oo  tutte  le  altre  circoftanze  per  un  utile ,  e  buont  operaaoone  )  fi  po- 
trà aflìcurare  delia  buona  huiciu  di  tfUi  U  lagione  anche  in  quello. -oa^ 
Ib  é  manì&fta^  perchè  >  *  fe  ll  ^inne 'prindpale  potrebbe  portarvifi  da 
^  St  medefimo,  maggioriiieAte  poer^  &rlo,'omco  che  Ha  con  altri;,  tanto 
\piìi,  che  li  4Ìippone  la  c^ta  idònea  a  fpingcrc  ghiare  più  grafie  per 
'  tutto  il  tratto ,  liei  quale  i  fiumi  influenti  pofìbno  portare  la  ghiara  nel . 

nuovo  fiume  ;  e  febbcnc  fi  può  dubitare  ,  che     unione  di  più  acque  pof- 
.  -fa  fpingcrla  piì»  giù  di  quello,  che  fi  figura;   ciò  non  oftantc  però 
r  quello  difetto  probabilmente  farà  compenCato  dalia  caduta,  che  nell'u- 
aione  di^ìi  fiumi  rkhiedefi  minore  di  «quella,  che  fi  fuppone  conveni-  , 
fC^ad  lia  fol0»  e  dalla  diniinuzione  delle  ghiare»  che  -tira  feco  la  ncce&  r 
".  fià^  di'iqinbre  ^cnikì,/  Quiflo,peU$  è      pimfo  da  eanfiderar/^  fui  fit*.^  ] 
;  ìr».;-  e-  die  Risiedè  ttó  g^Spo  ben  fdato^  per  òxt  m*  agyuftata  Com* 
:  .ipeidbioQe^^ 

Ma'  quello,  che  porta^feoo  -niag^iorc,  difficoltà»  e  che  nòn  può  ac* 
certatameoife  praticarfi ,  f<f  nòn  quando  fi  ha  caduta  eforbitante,  ed  al* 
.    te7-?.a  di  piano  di  canipagua  conlidcrabilc ,  fi  è  il  c/tfo^        guale  i  fiu' 
nù  ftiflucìitt  portino  mnnrie  più  p:'fr.n{l  dt  quelle  del  fiume  principaic 
.  ìiel  punto  deir  ititerJeca%ioi9e  \  poiché  egli  c  certo  ,  che  ,  q.iando  anche 
ia  caduta  dpi  nuovo  alveo  fulfe  tanta,  che  ballaile  per  lo  cotiò  del  pri- 
'-ino  fi^gne,  che  V  entra,  hòo  perciò  fi  può  con  ficiirez2a  concludere  » 
ibe  pofla  baftgfe.pqr  tutti,  attefochè,  fe  Ifiuay  inferiorr  vi  portecamio 
dentro  ghiaià  groflà,  che  fiicda  in  eflb  qualche  devaaaqne,  può  elTere, 
che  qvRfta  fia  lantp  glande  /  che  tolga  la  caduta  ,  al  fiume,  principale ,  e 
TobUighl  perciò  ad  elevarfi  di  .^Mido,  potendo  ben  giovare  T  unione 
dell'  acqua  a  fere,  che  la  materia  depofla  non  Yeoda  1*  alveo  tanto  dè* 
dive,  quanto  richiede  d' eflere  quello  dell'influente,  ma  non  già  ad  inv 
'  pf dime  adatto  la  depofiz^e ,  ia  quale  in  certi  càfi  potrebbe  eifcre  tafi- 
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io  grande,  che  f?iccfTc  elevare  il  ondo  del  nt'ovo  alveo  fopra*!  piano 
delle  campagne.  Lo  fteflb  piiò  fucccdere  al  primo  fiume  influente  per 
le  dcpofizìoni  del  fecondo,  al  fecondo  per  quelle  del  tefzo,  e  cosi  fuc- 
ceffivamcnte,  finché  s'arrivi  ad  uno,  la  cui  caduta  ai  fuo  termine  baAì 
(  lenza  far  nuovo  alzamento,  o  tale  da  fermontare  le  ripe  )  fcf.  i/pÌ4* 
gece  k  shiaie  proprie  ùm  al  tenoine  prefcritto  loro  jdalla  lucun ,  «  ^er 
ftilo  coffoe  felicemente  allo  sbocco^ 

Per  afficuracfi  4dU  4|uaiitità  deU*  alzamento  di  £mdo  >  eh*  è  per  (cr 
gulre  in  quefti  cafi^  /«rcMr  necefarÌQ  d' invejtfsrf  u»  mn§d9  di  delir 
mare  ic  iineg  cadenti  dd  fondo  do*fimm  tmhf^  in  ogni  po/ÌSéiie  circo- 
ftanxa\  ma  quefto  (in  ora  non  è  (iato  tentato,  nè  trovato  da  alcuno,  e 
forfè,  fe  non  è  impoffibile,  almeno  è  tanto  difficile,  che  naoralmente 
può  equipararfì  allo  ftcfTò  impoffibile .  (Quindi  è,  che  mancando  una 
regola  certa  per  fare  inalveazioni  di  quedo  genere,  (ì  ha  bifogno  di  ccr- 
care  altri  mezzi  per  potere ,  fe  non  certamente  «  almeno  con  molto  di 
vcrifiniilitudlne  ,  giudicare  della  loro  poflìbilità« 

Pare  affai  «oqbnBe  alla  natura)  ed  alle  oflèrvazioiii,  le  quali  fi 
fanQ  Atte  de^ fiumi,  die  le  Chiare  introdotte  m  un  iòndo  orizzontale 
non  pofiàno  eflefe  tndponate  alTiqpù  per  qualunque  fona  d'acqua  cor- 
rente; e  di  6tto  non  fi  vede ,  che  I  fiumi  reali  ne  portino  di  forte  al- 
cuna al  loro  sbocco;  anzi  io  ho  fempre  creduto,  come  ho  motivato  in 
altro  luogo ,  che  la  cagione ,  per  la  quale  il  Po  ha  (labi I ito  il  fuo  al« 
veo  per  mezzo  della  gran  pianura  delia  Lombardia,  fìa  ftata,  che  t  fiu- 
mi influenti  dall'  una  ,  e  dall*  altra  parte ,  colla  depofizione  delle  materie 
gbiarofe ,  lo  abbiano  impedito  di  ftabillrfi  in  altro  luogo ,  che  in  quello 
in  órca,  dove  egli  cone  al  prelènte;  ed  in  fatti  fi  vede,  che  tolto  quel 
tiatto  del  di  lui  alveo,  per  lo  quale  corre  lu  il  fondo  continuatamente 
tfiiaralb,  non  riceve  più  da  alcuno  de* fiumi  influenti  altra  materia,  che 
avenofii.  Quindi  pare,  che  fi  pofla  nccogliere,  che  Ir  caden^  de*fimm 
in  ghioro ,  quantunguo  ^^bomUnti  di  defiderino  qtutlch  dcciiW' 

$à ,  la  quale  probabilmente  deve  eflèie  mag^ore  di  quella ,  eh*  è  dovuta 
a* fiumi  mediocri,  che  corrono  in  arena,  cioè  a  dire  più  di  quindici,  o 
fedici  oncic  per  migli;;,  e  tanto  maggiore ,  quanto  i  fmau  fono  più  fcarfì 
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di  acqua,  e  le  gbiare  più  gpofle.  Egli  è  poi  certo,  che  le  cadend  fupe* 
fiori  devono  appoggiarfi  ibpra  le  inferiori,  cioè  a  difc,  cbe,  ficcome  b 

cadente  ultima  del  fiume  viene  regolata  dalla  baflczza  dello  sbocco,  co- 
si il  termine  di  quella,  che  è  immediatamente  fuperiore  a  quella,  fi  re- 
gola dall'altezza  dell* ultima  nel  fuo  principio,  e  così  fuccclTìvamentc; 
quindi  è,  che  quando  nelle  parti  inferiori  di  un  fiume  fia  necelìarìa 
mdU  declività ,  ragionevolmeate  può  dubitarli  »  cbe  il  piano  di  campa- 
la non  pofla  lodenere  T  inaiveazione,  e  perciò  nell* ultimo  cafo  addut* 

10  è  piìi  da  dubitar^  di  finiftro  efito»  che  da  iperarfi  buona  rìufciu. 

Un  ibi  metodo  vi  è  «  che  polla  dare  quakhe  barlutne  in  materia 
coA  aidua,  ed  è  di  foafidcrsfi  f  ìmlwénhne  gruimmmmff  ^  come  fe  fi 
doveffe  ii9aPi3Ur€  foh  f  ulfhm  fiume  ai  termite  fretefo^  e  vedere  dò» 
che  fia  per  riufdmer  indi  figurandoli  fatta  quefla  inalveatone,  qual  voU 
ta  fia  ella  poffibilc ,  o  in  iftato  da  poter  migliorarli  coli'  unione  di  un 
altro  fiunv  »  cercare  qual  efito  avrebbe  T  introduzione  del  fiume  imme- 
diatamente fuccedente ,  nell'alveo  del  già  detto,  e  parendo,  che  qucfta 
iìa  riufcibile ,  paHare  alla  confìderazione  del  terzo,  e  così  fucceflìvamente 
fino  al  fiume  principale  ;  e  quando  fi  trovalTe ,  che  ad  uno  ad  uno  daf* 
fero  fperanza  di  buona  riufetta,  allora,  in  cafo  di  precife  neceffità,  po» 
Irebbe  farti  i'ioaiveazione  del  fiume  inferìofe,  e  afpettame  il  fucceflò., 

11  quale  corrìfpoodendo  al  figurato,  fi  potrebbe  palTare  ali* ìnalveazione 
deir  altro,  e  così  profeguire,  oflérvando  fempre,  prima  d*  intraprendere 
nuova  operazione,  il  fiiccefio  della  precedente,  e  trovando  qualche  efièt> 
to  non  petiiato  a  fvantaggio  dell'  inalveazionc ,  frgno  farà  di  efl'erc  ar- 
rivato a  quel  termine ,  che  la  natura  permette ,  e  con leguente mente 
non  farà  buon  confìglio  1*  avanzarfi  più  oltre. 

La  conlìderazione  dello  flato  della  campagna,  per  la  quale  fi  pre- 
tende far  pailare  il  nuovo  alveo,  dell'altezza,  e  declività  della  medefi- 
ma,  del  modo,  con  che  ella  è  (lata  fatta,  cioè,  fe  naturale,  o  iàtta 
dalle  alluvioni,  degli  efietti  de* fiumi,  i  quali  la  bagnano,  delle  loro  dr* 
coftanze,  della  fituazione  degli  fcoli,  e  loro  termini,  e  molto  piii  il  ri- 
fieflbiul  altre  operazioni  <fi  fimtl  natura,  qual  volta  fe  n*  abbia  l'efem* 
pio,  e  refame  degli  efietti,  che  ne  lòno  derivati,  ponno  alle  occafio» 

ni 
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ni  fuggcrire  de'  motivi  per  maturare,  o  negligere  le  Propofizioni  di 
qucfta  forte  d*  inalveazioni .  Le  livellazioni  cfattc  de*  termini ,  e  de* 
m^zzi  dell' inai veazionc  propofta,  regolata  ne*  termini  di  già  addotti , 
1*  oflervazione  del  fondo  de' fiumi  influenti,  e  della  materia,  che  porta- 
no, quella  di  altri  fiumi  uniti,  ad  oggetto  di  dedurne  dall*  efperienza 
la  degradazione  delle  cadenti;  e  tutte  le  altre  infpezioni  propone  negli 
altri  cafì  di  fopra  mentovati ,  potranno  poi  fomminiflrare  i  mezzi  per 
idimare  preffo  a  poco  gli  effetti,  che  potranno  derivare  da  ciafchedu- 
na  delle  inalveazioni ,  da  efaminarfi  col  metodo  precedeate ,  prima  di 
metter  mano  ali*  operazione. 
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ANNOTAZIONI 

ALGAPOPRIMO. 

ANNOTAZIONE.  L         .  I«,  le  quali  infiemc  fi  toccafli:ro  (  iiccom« 

fAtMfC  Ka  dovuto  iùjpponc,  che  li  ttoi 

'  (  Al  $.  itf»      ce  )  chino  )  c  che  ioflcro  lolide ,  o  piene ,  e  non 

M{;ià  vuote  [  che  uli  appunto  pare, che  egli 
e  ponga  nel  5- hbopeitfdto  ^  volte,  non 

ramcnte  mentale,  de  Miamo  pohd.  tmmcitcndo  altro  Vacuo,  che  quello,  che 

ra  del  liquido ,  pafpamo  d  dame  t  idea  fi  fica  et.  rintene  negl*  intcrftizi  delle  pajrticelledcUf 

A'tempi,nc'aualihiicrittaqueft'Opcra,  Etere  ]  non  pare  polIìbiJc  (picare  coliJe fi 

erano  gli  ftudj  della  maggior  parte  de' Fi-  trovi  in  natura  alcun  corpo  o  fluido,  o  lo. 

lofofi  quafi  unicamente  rivolti  ad  ilcopri-  lido,  che  ecceda  del  doppio  «  anzi  a  molu 

re,  (e  pollìbii  folle  la  60in»  la  tcflìtu-  doppj ,  U gravità  fcecifio  deU*  acqua  j  1^ 

n,  {  tnovimentt,  e  fe  akre  aflbMnie&i  dove  cotainette  aknfii  ve  ne  hanno^e iim 

caniclìc  delle  mcnomc  particelle,  che  co-  qucAi  l'Argctìto  Vivo,  che  ben  ij.,  o  14. 

ftituifcono  cialcuno  de' corpi  naturali,  per-  volte  l'eccedono.  Ioii)aocché  pofto,  a  ca- 

fiadendoft,  che  da  ciò  dipendelTe  T  ultimo  rìoo  d*efetnpio,i«  ti»  CWKO  tutto  pieno 

compimento  della  fcicnza  fifica»  t  b  peiw  «  sferette  di  tal  grardc??^ ,  quale  fi  vuol 

fetta  cognizione  dclli  natura,  i  aii  effetti  fiipporrc  quella  de'  meponn  componenti 

non  da  altri  principi  iiipponcvano  dovcrfi  dell'acqua,  lacjl  coia  è  U  oiinaitrtrei  che 

ricooofirere,  che  da  due  lòfi*  k  fenaa  degli  Iptxj.che  tra  le  «erette"* 

moto.  Fra  quelli,  che  con  m-gtTÌnrc  ftr-  mangono  vuoti ,  fempre  c  minore  della  lom» 

dio,  e  eoo  più  attenta  meditar  ione  fi  ado-  ma  delle  fblidità  di  tutte  le  siiercttei  c 

penirofioio  cod  fette  ricci  che,  fìnpolar  fe-  perciò  quando,  rimoffe  queite  «  r  inten» 

de  certamente  merita  il  noftro  Autore ,  cow  deflè  il  niedefimo  vaiò  ttitto  pieno  di  qua- 

mc  fi  può  Icorgere  dalle  fiic  belle  odcrv»»  lunquc  ahia  materia ,  che  non  lalcialfe  al» 

mml  intorno  le  figure  dcf  fìlì,  éd  trattato  con  ìnterftttte  fra  k  (iie  parti  [checqMi 

del  principio  fillu  co,  e  da  quefto  primo  più  di  materia,  clic  da  un  tal  vaiò  poflà 

capo  dell'Opera ,  che  abbiamo  per  le  tna-  eflcre  contenuto}  non  potrebbe  la  quantità 

m$  io  etti  prende  a  indagare  le  figure  de'  dì  tal  materia  dfere  né  pttr  doppia  di  quel- 

componimenti  di  que*  fluidi,  ch'egli  chìa-  la  di  tutte  le  Alette,  che  capivano  nel  va» 

ma  naturali:  T Acqua,  FAm»  r£iere«cd  lo;  dal  che  fiegtie  non  poterfi  trovare  al» 

il  Mercurio.  Clm  corpo,  il  cui  pelò  Ipccifico  giunga  al 

Mi  comeché  eeli  abbia  fopra  tale  ai^  doppio  di  qadk»  delP acqua,  giacche  per 

nento  forfè  piìr  d'ogni  altro  Saittorc  ra-  Icntimcmo  comune  de' Filolòfi  [e  che  pare 

Sibnevolmente  filofoun»  «  moftrando  nel  comprovato  dall' eijseriena,  per  cui  ^i  p^- 

capo  per  meno  delle  prime  ciò-  fervano  tutti  i  corpi  felitì  CMcre»  P*w?**" 

q^ie  propofizioni,  c  de'  loro  Corollari  pc^.  dcndo  dalle  rcrflcn/c,  con  velocita  egtiah  ] 

terfi  fpiegaie  tutte, o  qtafi  tutte  le  princi-  le  quantità  di  materia  contenute  inciakun 

pali  proprietà  dell'Acqua  t  della  quale  era  corpo  o  folido,  o  agpreotodi piùfolldl»». 

foo  principale  intendimento  di  ragionare  }  1»  proporzionali  a'pefi  degli  ftein  loudi. 
liippofte  le  particelle  di  effà  di  figura  sfc-      Ma  comunque  fia  della  verità  dicpiefla^ 

rica;  coovien  cooldìàrc,  che  una  tale  Ipc  o  di  altre  fimili  Tpotcfi  tìfiche,  eglifìvuel 

tefi  é  foggetta  a  difficoltà  non  difprembi-  «wotife  ,  che  fcbbene  il  noftro  Autore 

li,  delle  quali  ima  fentii  già  proporre  dair  prende  a  deduire  le  proprietà   de'  fluidi 

acutilfimo  Filofòtò,  e  Matematico  il  Sig.  dalla  (ìippoTizione  delle  loro  figuic ,  non 

Co!  Jacopo  RiocatOi  ed  è,die     P  Acqua  intende  tuttavia,  che  qddle  dottrine,  che 

non  fofic ,  che  00  t^fftffxo  di  picnde  d».  »  ^s'^  è  per  d|om  totano  al  coriò  delle 
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AoMCt  sì  oc(^riam£atc.(lipctuiano  data-  /ione,  cosi  ntA^ore  velociù  mi  moto  ,  /d» 

le  tvppo(t«onÌF,chc^(e^  li  eflà^òn  pò<  rMe  wer'efpirh,  thè  if  ^Umtrht  il  fvtfiir 

tc-ncio  tllcrc  oafhthteinente  provate.  AC-  è  àru  \\.  volte ^  e             più  grane  in 

lai  ccito  c  nitro  quello,  die  appaiticnc  al  fpecie  deir^cquéi,  foffe  u/cito  cwvelocitn  15. 

liio  principale  argomento,  fòt  die  fia  «era  rjoUe  in  àrea  «Mjjyorr  éi           àtVt  m- 


la  ic/b  propolìzLonc  di  q^'cf^ò  a»i 
piir  fòlamcntc  i!  fecondo,  c  i!  tei  re  corol- 
lario di  cild,  i  qiuli  corollari  [  come  ve- 
dremo iMÉti—»  i^iii  ntr  3  vengono'«l.4(» 
fhntcoiaÉIB»  eonfcrmat;  dall'  elpcrienz.i ,  che 
il  ponaii  flt|4ere  come  primi  priocip)  i^. 
«quella  iiul)MÌlj>Quindt  é/  die  abHÉm0 


tfiia  ;  e  pnre  è'ftoàt  U  mtii^mé  wàt  MO, 

Qiii  c  di  notare,  che  volcndofi  fofleoc- 
re,  come  molti  lo  fòftcngono ,  clic  la  vehv 
citi  de*  fluidi ,  che  cicono  da'  vafì ,  dipcn- 
dellè  dalla  preifìone  di  quella  colonna  di 
flniin  che  fla  iópn  il  nro^  fi  povcbbc 


.1  ciò,  che  più  da  vicino  appauicnc  almo 
vimento  dell'  Acque,  (timando,  clic  i jvjnn 
cipi  di  qucOa  Icicnza  abbiano  a(Gti  fMWM* 
di  fondamenti  ncll' cljjcricnra ,  che  in  qua- 
lunque dilcoriò,  onnecchc  ioei^nolò  de' 
métìSL  *  Va  tài  mddo  di  fioSfimilnc^ 
più  conforme  al  genio  del  (b(X>to,iiiMK£nÌ|^ 
viamo ,  nel  quale  già  pare ,  che  comincino 


ff'mito  meglio  tralalciarc  qualche  annota»    nulladimeao  ipicgarc  1'  c(Ì5cncnza  qui  ad- 
7uoae«  cfac  et  iarebbe  octorlò  di  faicaqiic-    dotta  ,  confidenndo  «  che^  a  proporzioni^ 
Kefrtine  propoToioiù  concernenti  la  ^gu-    delia  prefTìooe  fi  debba  variare  non  jgià  b 
ra  sferica  delle  pani  de' fluidi  «  per  paflaro    velocità,  ma  la  quantità  del  moto  del  flui«, 
"  '       "   '     '  '  ■  do,  clic  cfcc  in  un  dato  tempo;  attcfòch^ 

il  motti  appunto,  c  non  gu  la  loia  velo» 
cità  di  eflò  e  qucU'  effetto  adeguato,  clic; 
in  qucfla  lèftfyyig|fi  vxiol  ricQoofirerc  dal* 

Oirio  Ta  Àata  trovata  neirEfpcrimentf^  la 
mcdcfinu,  che  quella  ddl'  acqua,  pacliq 
iov^iiUb''qucUc  iòttili  CMMhiettu-  cosi  o^a  pccjA^  iv  volte  nuogioce  vio< 
HL^cHano  nHìa.  fìqura,  eiialla  coteÌKkxic  ne  ad  avere  ijyjp)  fuori  del  vaio  un  pelo 
drtk  wticellc  de' corpi  naturali  ,  o  fìa  1?.  volte  raas^glorc  di  quello  dcU'acgua, 
per  dinìden/a  di  fiiicgarc  gli  effètti  ddla  die  nello  ftcdo  tempo  era  (pinto  fiiori  daU.„ 
natura  co'  (oli  priddpi  meccania  [  cume  la  prcffìonc  dell'  acqua .  Veggafì  iotorno  x 
dopcCartefio  fi  era  com  nctata  a  lu^nj^arc  a  dò  qucUu,  Jic  fi  dirà  neU' .uuiucaziope 
la  magijior  parte  de' tifici  J  o  fia  per  diti,  quarta  di  qucfto  capo.  , 
Iterazione  di  colpir <  ik1  •  lè^no  nell'  adati 
tarli  a'  l'cnomeni  panicolari.  Qiiindi,  co» 
me  iiffigiamcnte  avvila  il  Cavalier  Neo* 
tOri^rtii^lEino  coofigllo^è»  «dune  Io  Aik 
dio  della  Filoiòfìa  jBiMtfc  al  cercare  colle 
olìcivazioni  le  leggi  delfa  natura ,  e  poicta 
Iccondo  qiuefh:  leggi  predire  ne' oiTi  partirò» 
lan  quali  debbano  ciTcrc  i  FetJonfcif^  giacdiè 
tanto  per  l'appunto  può  baftarc  per  gli  ufi 


ANNOTAZIONE  III. 
t  Alb  propofizìoae  6.  ] 

S£  UH  'v4o  fark  ripieno  di  sfere 
vfch         "  '  ■• 


tanr.t 


^cirasmo  effe  dopo  quasiché  tempo  eoUs 
elocitd,  come  fe  foffero   dijcefe  da 
aUe^za  qumtd  è  U  diJU»^  dell» 


della  umana  ibcictà  [  al  aii  profitto  debbo-  ftruto  fuperiore  dal  foro 
no  e( fere  indirizzati  gli  Audj  degli  nooiini]  Quali  tutti  ^  Autori, die  harnìofcritto 
Is^iando  1'  inveftigazionc  delle  prime  ca-  di  quefla  materia, convciigoiio» che i fluidi, 
giont  a  chi  Ihma  di  non  impiegare  ioutil»  i  quali  cleono  da'  tori  aperti  ne' fondi  de* 
'*  "  Tan»  entro  i  quali  fi  contengono,  abbiano 

al  loro  ufcirc  quel  mcdcHmo  grado  di  ve- 
lociU«  che  cllì  avrebbono  acqui/tato  o 
dcado  liberamente  daflt  quiete  per  uno 


il  itjo  tempo  nel  rintracciarle. 


(  Dopo  il  GoraDanQ  6.  prop.  5.  5.  Ter 
far  ntedere  ) 


ipaxio  cj,ua]c  airàltem,  die  ha  là  (ùpcr- 
hcic  del  fluido  (òpra  il  piano  del  foro  ;  e 
tale  velocità  comunemente  fi  reputa  lain^ 
C  <faM#lw  fi  maggpof  ptfo  iffitiSdi  fre-    dcfima ,  che  acquiAercbbe  un  corpo  fetido 
nunH  r«QrajM|0lr,  Jtofm  n^iofiiir  fre^  «Jid  cacare  dalla  quiete  da  pari  akezza . 
.        .  Al* 
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Alami  di  loro  fl  fono  inoltre  avv  iati  di 
darne  qualche  dimofhazionc  a  priori  ,  c 
qucfti  lòno  proceduti  per  due  ftradc  d  vcr- 
le  ;  impcroccnc  altri  di  cfTì  [  come  qui  il 
noftro  Autore,  e  il  Cavalicr  Neuton  nella 
prop.  l6.  del  libro  Iccondo  de' principi  del- 
la FilolòHa  ,  fecondo  le  ult  mc  cd'zioni  J 
cogliono,  che  l'acqua, la  quale  elee  dil tu- 
ro ,  in  tanto  abbia  quel  tal  grado  di  veloci- 
tà, in  qiunto  Ha  realmente  caduta  dalla 
lùpcrfkie  fino  al  toro,  e  cadutavi  coiimoto 
accelerato  per  li  mcdcfìmi  ^radij  che  con- 
verrebbero ad  un  grave  lolido,  tormaiiio 
nel  (iio  cadere  per  mezzo  l'acqua  del  vatò 
utu  Hgura  a  imbuto,  che  il  Cavahci  Neu- 
ton chiama  caferattJ,  e  che  già  era  ibta 
indicata  dal  Si;;.  Gu^liclmini   nel  lib.  4. 
prop.  6.,  e  geometricamente  detcrminata 
nel  lib.  5.  prop.  9.  della  mi  (lira  delle  acque 
conenti .  In  favore  di  tale  Ipoteli  porta 
qui  il  nofh-o  Autore  dopo  il  corollario  5. 
della  pretcnte  propofizione   1*  oilèivaziouc 
del  Mariottc,  c  d'akri,  che  le  prime  goc- 
ce d'acqua, che  elicono  all'aprirfi  del  tbio, 
abbiano  velocità  molto  mirwre  di  quella, 
con  cui  fi  veggono  igorgarc  polcia  dopo  al- 
cun poco  di  tempo ,  e  die  poi  icmpre  man- 
tengono, purché  la  liqxrrHcie  dell'  acqua 
Aia  icmpre  nel  vaiò  alla  mcdcfima  altezza  j 
come  ic  ad  imprimere  all' aojua  tutta  quel- 
la velocità,  che  la  rutura  le  può  imprime- 
re, foflc  ncccilàrio ,  che  quella  della  iiiperti- 
cic  tolTe  attualmente  Icela  fino  al  piano  del 
loro.  Ma  in  contrario  pare,  che  tàccia  l* 
clpcricnza,  la  quale  moilra  ,  cIk:  tin^^cn- 
do  di  roilb,  o  d'altro  colore  la  liipcrlacic 
dell'acqua,  mentre  qucita  va  uicendo  dal 
loro,  non  fi  oflcrva  la  tintura  comunxarfi, 
le  non  Icntiffìmamcnte ,  al  getto  dell'  ac- 
qua, qiufi  che  le  pasti  di  quefta,clìe ibn- 
no  a  piombo  iòpra  il  tòro,  o  non  fi  mo- 
yciTcTo  punto ,  o  aliai  meno  di  quello ,  che 
richiederebbe  la  velocità,  con  cui  fi  vede 
^fiorgar  l'acqua  dal  foro. 

E  quanto  alla  dimoftrazionc ,  che  qui  fi 
adduce,  che  le  sferette  dello  ih-ato  lupe- 
riorc  debbano  finalmente  (ircndcre  fino  al 
tòro,  quando  ciò  fi  conceda,  non  peiò  ne 
ficguc,  clic  debbano  (cendervi  in  quel  tem- 
po si  bricve,  e  quafi  iftantaneo,  in  cui  l* 
eipcricnza  moftra  cominciar  l' acqua ,  dopo 
aperto  il  tòro,  ad  ufcirc  con  tutta  quella 
celerità,  che  poi  icrbai  ne  eziandio  dee 


ièguiinc,  ciie  !c  sfere  Cecie  d.illr»  retato  lù- 
pcricre  fra  tar.ii  impedimenti  delle  altre 
stcre  laterali ,  che  tanno  anch'  cilc  forza 
per  ulcir  tiiori,  acqui  ftino  c.idcndo  tutta 
quella  velocità, eh::  conccpircbijcro ,  le  tol- 
lero libcramctito  cadute,  -  h    •j:r.5;'Vi,  r.» 

Altri  dunque,  c  fia  elfi  il f^g. Gir»<fannl 
Bcrnulli  [  nj.;li  atti  dcjli  ciaidti  del  iji6:  ] 
e  il  Ermanno  [  ncU'  appendice  alla  Few 
ronotn  a  num.  io  ]  iti  mando  nondoverfiv'- 
conol»;erc  la  detta  velocità  come  civetto  di 
una  tale  diicela, hanno  pcniato  potei iì  (pie- 
gare per  la  lòia  preffionc  del  fluido  fupc- 
rioic  al  toro,  riputando  tal  prclfionc  at- 
ta a  produrre  appunto  quel  grado  di  velo- 
cità, che  produrrebbe  la  di  leda,  o  fia  poi, 
che  alla  prclfioiie  concorra  il  lòlo  pelò  del- 
la colvniua  perpendicolare  del  tìu;do,  che 
Ila  il  foro  per  baie,  o  fia,  che  ri  concorra 
eziandio  [  come  altri  credooo,  e  noi  più 
lotto  ci  inj;egneremo  di  dimoftrarc  ]  la 
forza  delle  parti  laterali ,  che  colpir  ino  a 
metter  in  moto  il  fiui^ ,  e  a  Iprcmcrlo ,  per 
c«*JÌ  dire,  Kiori  del  vaiò.  Si  può  vedere 
intorno  a  ciò  quello,  che  e  ftato  Icritto, 
e  diiputato  tra'  Signori  Conte  Riccato  ,  Pie-" 
tro  Antonio  M.chclotti,  Jacopo  Jur in,  Da- 
niello BernuUi ,  ed  altri  ccIcLti  Filolòfi . 

Altri  iìoalmentc  dilfidando  di  tutte  le 
dimoftrazioni  fondate  liapra  qiulfivo^lia 
ipotcli  tifica  intorno  alla  maniera,  in  cut 
opera  la  natura  nel  mettere  in  moto  l'ac- 
qua ,  che  elee  da'  vafi ,  hanno  attelb  ad  ac- 
certarfi  della  velocità  di  ella  per  via  di 
cipcrienze .  Una  di  quelle ,  che  fi  fogliono 
addurre ,  e  il  rilalirc ,  che  fanno  i  getti  deli' 
aojua  fino  all'altezza  di  quella,  che  e  nel- 
la conlcrva,  onde  elle  il  tubo,  per  cui  fi 
dirizza  ia  alto  il  getto  [  làh'o  qualche  pic- 
col  divario, che  fi  atti ibu. Ice  alla  relìllenza 
dell'aria,  e  ad  altri  impedimenti  ]jda  che 
intcrilcono  avere  il  getto  all'  ulcirc  dal  ti> 
ro  per  l'appunto  quella  velocità,  che  l'ac- 
qua avrebbe  acqui  (tata  cadendo  da  tanta 
altezza.  Un  altro  argomento  fi  liiol  rica- 
vare dall' ampic;?»a  delle  Parabole  dcicrit- 
te  dalle  vene  dell'  acqua ,  clie  elirono  da' 
tori  aperti  nelle  iporidc  de'  vafi  [  giacche 
non  fi  dubita,  clic  anco  in  quelli  la  ve- 
locità non  fia  la  medclìma,  che  ia  quelli 
del  fondo,  liippolta  eguale  l'altezza  dell' 
aa^ua  ficl  vaio  iòpra  ti  toro,  il  quale  It 
vuoi  fupporrc  in  tal  caio  di  diametro  aliai 
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piccolo»  e  infcnfibilc  rifpcttivamentc  alla 
altezza  predetta  ]  le  quali  ampiezze  ,  (c- 
condo  le  olTcrvazioni  tattcnc  dal  Cavalicr 
Neuton,  dal  Si*,  di  Gravclàndc  ,  e  da  al- 
tri, fi  trovano  tali, quali  le  richiede  il  mo- 
to accelerato  dell* acqua,  combinato  con  li- 
na velocità  orizzontale  eguale  a  quella , 
che  l'acqua  mcdcfnia  avrebbe  acqui ftau 
nel  cadere  dalla  iiiperfìcie  fino  al  foro. 

E' tuttavia  da  avvertire,  che  fimili  fpc- 
ricnzc,  per  quanto  a  me  (embra ,  ben  pon- 
no  nvofbMre  la  corri  (jwndenza ,  e  1'  analo- 
gia, che  padà  fra  1*  accelerazione  dell*  ac- 
qua, e  quella  de' corpi  (òlidi  ;  manonpon- 
no  provare  l'intento,  fc  non  fi  prende  per 
fuppofto,  che  le  parti  dell'acqua  nel  ca- 
dere concepilcano  quc*  tali  gradi  di  velo- 
cità pei-  l'appunto  negli  (Velli  tempi,  ne' 
quali  li  concepi(cono  i  folidi  ;  il  che  (eb- 
bene é  ragionevole  a  credere ,  non  pare  tut- 
tavia affatto  irragionevole  il  dubitarne  , 
mafTìmamentc  attefa  la  particdar  maniera , 
con  cui  cadono  i  fluidi  a  differenza  de'  lòli- 
di,  ritenendo  queffi  Tempre  la  loro  figura, 
e  quelli  cangiandola  con  reftrignerfi ,  «1  a(- 
fòttigliarfi ,  a  miliira  che  fi  rendono  più 
veloci  ;  fè  pure  non  fi  ricorreflc  coli*  Auto, 
re  alle  sferette,  o  ad  altre  parti  minime  del 
fluido  col  lijpporlc  (òlidc,  che  e  una  mera 
ipotefi  fifica ,  da  mi  fola  non  é  ben  ficuro 
ricavare  alcuna  conlc^enza.  Allora  Iblo 
fi  ulcirebbe  da  una  tal  dubbietà,  quando 
gli  erpcrimetiti  mortranèro  eflcre  eguali  i 
tempi  delle  cadute  dell'acqua  nelle  vene 
paraboliche,  o  quelli  del  rilàlirc  di  cffà  ne* 

Setti  rivolti  in  alto,  a  quelli  delle  cadute 
c' folidi  per  unofpazìo  e^ialc;  del  che  Ai- 
mo imponibile  l'acccrtarfi  con  efàttczza, 
attclà  la  durata  quafi  ifhintanca  di  qncfti 
moti  anco  nelle  maggiori  altezze,  nelle 
quali  le  ne  polfa  far  da  noi  qualche  prova . 

Un*  altra  fperienza  fi  era  comunemente 
giudicata  la  più  certa  per  m  lùrarc  la  velo- 
cità dell'acqua  nel  fuo  ulcirc  da'vafi,  c 
quindi  parazonarla  con  quelle  de'  corpi  Iò- 
idi, c  confi^fte  nel  raccorre,  e  mifiirarc  la 
quantità ,  die  ne  c(cc  (otto  una  data  altcz- 
2a  della  Tua  lijpcrHcie  in  un  dato  tempo  per 
un  tòro  di  data  miliira .  Imperocché  le  in- 
tenderemo, die  r  acqua  dopo  di  effcrc  u- 
fàta  dal  tòro, non  folle  (fata  Ipinta abballò 
dalla  propria  gravità,  ma  avelie  tuttavia 
fcguitato  a  Icorrcrc  orizzontalmente  ,  ed 


al  Cépo  t 

equabilmente  per  tutto  quel  tempo,  per  cui 
fi  liippone  elTcre  fiata  raccolta,  e  però  a- 
veflc  m  un  tal  movimento  lemure  (erbato 
quel  mcdefimo  grado  di  velocita  y  che  ebbe 
al  primo  ulirire  dal  tòro  (  il  qual  grado  Icm- 
pre  è  lo  fteflò  per  ogni  goccia  d' acqua ,  che 
elea,  attelà  la  permanenza  dell'  acqua  nel 
vaiò  all'ifteffà  altezza  ,  che  fi  ottiene  con 
andarvene  perpetuamente  aggiungendo  aU 
trcttanta , quanta  ne  elee) e  manifcfto.die 
tutta  la  mole  d'acqua  ulcita  dal  vaiò  a- 
vrebbe  formata  una  colonna ,  o  prilma  retto , 
la  cui  bafc  làrebbe  il  foro,  e  la  lunghezza 
mofirercbbe  lo  fpàzio  corfo  dalla  prima 
goccia  nel  detto  tempo  con  quella  veloci» 
tà,con  cui  ellà.e  tutte  le  altre  tòlìcro ulci- 
te  ;  onde  per  aver  la  miliira  della  velocità , 
bafta  aver  quella  della  detta  lunghezza,  e 
quefla  fi  avrà  dividendo  la  mole  dell*  ac« 
qua  raccolta  per  l'arca  del  foro.  Trovata 
poi  tal  lunghezza  fi  làprà  con  una  (è  n^l  ice 
regola  di  proporzione  quanta  parte  di  ella 
fi  Icorrcrebbe  colla  detta  velocità  nel  folo 
tempo  I  in  cui  un  corpo  lòlido  cadercbbc 
dalla  quiete  per  tanta  altezza ,  quanta  ve  ne 
ha  nel  vaiò  dalla  fiiperficie  dell*  acqua  fino 
al  piano  del  foro  (  il  qual  tempo  fi  calco- 
lerà lii  gli  efpcrimenti  delle  cadute  de' gra- 
vi ^ià  fatti  dairUgenio,  e  da  altri  )  ;  e  queft* 
ultimo  fpazio  fi  potrà  vedere  le  fia  eguale 
a  quello,  che  il  corpo  lòlido  fcorrercbbc 
equabilmente  nel  tempo  calcolato  colla  ve- 
locità, che  avrebbe  acquiftata  cadendo  dal- 
la quiete  dalla  detta  altezza  (  il  quale  Ipa- 
zio  per  li  teoremi  del  Galileo  è  lèmpre 
doppio  dell'  altezza  della  fteira  caduta  }  ;  e 
trovandofi  tale,  fi  potrà  conchiudcre  cHcrc 
la  velocità  dell'  acqua  eguale  a  quella  del 
corpo  (òlìdo.  * 
Ora  il  fatto  e,  che  effcndo  fiata  raccol- 
ta, e  milùrata  la  quantità  d'acqua  nlcita 
da'vafi  in  diverle  prove  fattene  da  divtfrfì 
celebri  efperimcntatori ,  e  Ipccialmentc  daJ 
Mariottc,  e  dal  noftro  Autore  (  il  quale 
le  rapporta  nell'  altra  (iu  Opera  della  mi- 
fura  delle  acque  correnti  lib.  r.  Prop.  I., 
e  (ili  fondamento  di  effe  calcola  una  tavo. 
la  degli  Ipazj ,  che  l' acqua  delcriverebbc 
nel  tempo  d'un  minuto  con  quelle  veloci- 
tà, che  cflà  ha.ufccrdo  da'vafi  lotto  varie 
altezze  da  un'  oncia  lino  a  lo.  piedi  )  quan- 
do (òpra  tali  miliirc  fi  tacevano  i  calcoli 
delle  velocità  dell'acqua  col  metodo  finora 
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cfpofto,q\icftc  rifiikavano  t'empie  airai  mi- 
nori (  cioc  <icl  <k>ppio  in  circa  >  di  qncllc 
tic' COI  pi  lólidi,  come  fi  può  Icorgcrc  da;^li 
ciompi ,  che  ne  dà  il  P.  Abate  Grand:  nel 
ivo  Trattato  del  movimento  delle  acqiic 
allo  Scolio  della  Prop.  io.  òéi  lib.  2.  ;  on- 
òc  pareva ,  clic  l' cJpcricnza  clvaramentc  de- 
ci de  (fé  contro  il  teorema  piopofto.  I  mc- 
dcfimi  calcoli  (\  ponno  ora  facilitare  colf 
in-'egnola  rettola  data  d.il  ch'arifTmo  Sig. 
Pirot,  e  dimof^rata  dal  Sig.  Fontanelle  nel 
Tomo  de!  i7;o.  deiriftoria  dell' Accade- 
mia Reale  delle  Scienze ,  cioè  che  mol- 
tiplicando icmpre  per  il  numero  dc'pie- 
(h  di  Pa.  iji  ,  che  fi  contengono  nel!'  altc?- 
2a  della  liiperficie  dell'acqua  del  va(ó  fb- 
pra  il  piano  del  foro,  e  dal  prodotto  e- 
ftracnd*^  la  radice  qtiad  ata ,  fi  avrà  il  niv 
mcro  de* piedi  pnr  dr  Parigi,  che  l'acqua 
iovrebiJc  fcoircrc  in  ona  feconda  dì  tem- 
po con  quel  grado  di  velocità ,  con  cui  c- 
icc  dal  tioroy  ic  la  detta  velocità  foflc  la 
ftc/fà,  che  quella  de' corpi  (òlidi  caduti  da 
cgiTaic  altezza . 

Ma  effondo  poi  ftatc  di  bel  nuovo  re- 
plicate da  altri  fimi  li  eJperienze,  fi  fono 
notate  nel  txrlc  alcuTTc  particolarità  non  av- 
vertite né  Ali  Mariottc,  n^  dal  G>'glicl- 
mtni ,  le  qiwU  hanno  dato  luo^o  in  parte 
a  d'tfidarr  di  qucfto  mc-odo,  e  in  r-T^e  a 
correggerlo  .  Ollcrvò  il  Cavalic,  Ncutoo 
(  ndia"  detta  Prop.  j,6.  lib.  i.  )  nelle  vene , 
o  rampini  dell' acqi'a,  che  elee  per  li  foii 
de'vafi^-un  notabile  j irti in^^i mento,  che  fi 
palclà  a  pochiffìma  diiìtnia  dal  foro ,  o 
Zìa  qiiefto  nel  fondo,  o  nella  (ponda  del 
vafò.  La  proponzionc  del  diametro  de!  fo- 
ro a  quello  dellj  vena  riff  erta  era  come  di 
15.  a  21.,  eflcndo  il  foro  in  ima  laftra  lot- 
tile apporta  alla  fponda .  Artribjvfcc  ei^Ii 
tale  r  Ih*' ngji mento  alla  forza  delle  parti  la- 
terali dell' acqin,  c\^c  è  intomo  al  foro, 
le  Oliali  concnrrcndo  di  o^ni  lato,  e  n.ffol- 
fcindofi  per  vici  e  da  cffò,  v»  fi  infi^uano 
9W>liqnamrntc ,  e  polcia  a  mialr'ìe  dilìa'ir.a 
rincndo  le  loro  di.  crioni,  co(ì«rano  con  quel- 
la del  ge^to,  che  l^jorg^  oc^iv^dicolarmcn- 
tc ,  al  piano  del  foro  '  Il  St^».  chele  Po- 
leni  fii  accertò  a'^ch'ei'li  con  alne  Ipe  icn- 
/e  del  detto  rifV  ingimento,  ed  ofTcrvò  d< 
più  la  proporz'onc  accennata  de'  dtametri 
cflcr  nrìggioi-c ,  a  'mlKira  che  i  fori  Iòno 
più  piccoli  ,  anzi  cficnri  oocabilc  varietà  Ic- 
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condo  le  d:verfc  fignrc ,  colle  qi?ali  c  Ibva- 
to  il  foro  etitro  la  grdlèzia  della  blba, 
quantunque  Icittilc,  in  cui  egli  è  aperto,  c 
di  contraziofR  appena  rende,  fi  manifcfta, 
ove  in  vece  d'una  Icmplice  laltra  {orata  fi 
adatti  alla  ljx>nda  del  vaiò  un  tubo  cilin- 
drico, o  pure  un  cono  troncato  fituato  o>- 
rizzontal mente ,  e  che  nella  parte  più  fret- 
ta abbia  il  diametro  eguale  a  qtiello  del 
foro  della  laftra  ,  cant»iandofi  tuttavia  an- 
che qui  le  proporzioni  Iccondo  le  diverlè 
lun^rhczzc  del  n^bo,  ficcomc  fi  cangiano  e- 
ziandio  le  onantità  d*acqi?a  ulirlte  in  un 
tempo  eguale,  e  Iòno  affai  più  grandi,  ado- 
perando de' tubi ,  che  de*  l'empi -ci  tòri .  Vcg- 
ealt  il  racconto  di  quelle,  e  di  molte  altre 
DclJilT'me,  e  afiatto  nuove  Ipcricnze  nell» 
hia  Opera  de  CafìtUh  ec  do\'C  rilcriiirc  ew 
ziandio  altre  particolarità  da  lui  ofiéivate, 
che  tralalcio . 

Attclò  il  detto*  rifiringimento  Aimo  il 
Cava  Iter  Neuton  dovcrfi  nel  calcolo  delle 
velocità  dell' acqiu  ulcita  da*  lòri  aver  ri- 
guardo non  già  al  diametro  del  foro,  n» 
a  quello  della  vena  rillrctta,  e  così  facen- 
do trovava  ne'luoi  elpcriincoti  le  velocità 
dell'acqua  rUi^ndcrc  a  quelle  de* corpi  liv 
lidi .  Lx5  ftcdò  cr>nchiulc  a  un  dipiellò  il 
Sig.  Polcni  dopo  molti  calcoli,  crnfelìàndo 
tuttavia  rimaner  lemure  quella  dell*  acqua 
un  poco  mmoTe,  come  fi  può  vedere  nel- 
la lùa  lettera  al  chiaiilTìmo  Sig.  Marinoni 
Matematico  Cclàrco,  ove  rorta  nuove  Ipcw 
ricnze ,  e  confiderà? 'oni  lòpra  tal  materia  ; 
onde  le  co  i  è,  la  P;opofizionc,  di  cui  trat- 
tiamo, fi  può  dire  (labilità  per  elpericnza^* 
almeno  a  un  d'prellò .  Qriindi  fi  tnfcrilce , 
che  le  velocità  alfoli'tc  dell'  rcqua  regiftra- 
te  nella  mentovata  Tavola  del  noftro  Au- 
t5nre,  ed  clprefTc  per  gli  Ipazi  Icovfi  in  un 
m'mitf»,  Iòno  tutte  minrii  del  giullo,  per 
non  elTcìfi  da  Ini  tenuto  conto  nelle  lue 
djierien/c  lòndamcntali  della  contrazione 
àr\  ".etto  dell'acqua, 

N'-tla  nrdefima  lettera  il  Sig.  Poleni 
tnfn'e  drbbio  le  k  fila  d' acqua  ,  che  cofti- 
nnlcoTTO  tm  getto,  fiano  in  ogni  calò  (cm- 
pre  egi'almente  denlc ,  e  rilfrctte  una  coli' 
altt^a;  mentre  anco  in  pi'e'c:'fi,  ne' quali 
non  (}  Icinfibilc  il  rillriri'»jtne«o  del  <»etto, 
come  quando  fi  cava  V  acqua  per  mezzo 
di  tubi ,  ha  oncTVJfTc^  rnca^Iierfi  in  tempo 
renale  ora  più  ,  ora  meno  d' acqua  tccot>»  ^ 
Ss  do 
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db  b  énreHa  fon^hcm  dd  tnbo,  che  cn 

,  tempre  del  mcdertino  daiaetro  ,  clicndo 
collante  r  altc77a  Adì'  ac<iiia  ne!  vaio  ;  an- 
zi era  anco  maiKic^Umentc  eguale  b  ve- 
lociti de'^etti,  poidic  quefli  fi  rcàenaa 
dcJcrivcr  tutti  la  ftcifà  partbola .  Merita 
nel  vero  tpcfho  clpcrimento  di  clìèrc  at> 
teista mciitc  confidonto»  tnctitre  par  che 
vada  a  tciirc  direttamente  i!  metodo  di 
argumcotare  la  velocità,  dell'  acqua  dalla 
lunghezza  dette  eolflone»  che  hanno  per 
baie  .Q  foto  (  o  iè  fi  wuÀe,  ta  ièzionc  del- 
la vena  rtrtrctn  )  e  che  Inno  Cigliali  alle 
radi  d'aci^ua  i  accolte  nel»' el  perì  mento . 

Stitnerei.  tiistavia ,  die  ficcome  le  iùe 
rpcr'cnzc,  e  tutte  le  altre  fin  qui  riferite 
^Fono  fatte  con  tubi»  o. fiori  di  aflài  pio» 
«ol  diametro,  n^cpitli  la  (cmm  degli  ci» 
llctti  irrc^jdari ,  che  ponno  dipendere  da' 
predetti  moti  obUiciUtt  da'  lofìregamcnti , 
dalie  refleifìodi  nelle  ijisnde,  o  nc^i  orli , 
dal)' adeHoae  delle  pai  ti  d-rli' acqua,  dai 
meicdiamcnto  dell'aria,  dai  i  ertllenra  di 
quella  a'  getti,  c  fcnic  da  altic  cagioni, 
nò  avere  propomone  tllkt  notabile  alla 
forza  de!!*  acqua  ;  co-  i  ove  p^ì  clpcrim^'iti 
f\  faceilcix)  con  aperture  maggiori,  tali  eU 
fetti  fi  rcndetièro  afbi  meno  fènfibili,  e 
fvanillc  ogni  fcrupolo  intorno  a  qitci^lo 
■  inecodo  di  miiiurarc  la  velocità  dell'acuuiii 
kwi  dovrebbe  anco  in  tal  cafe  Tenderfi 
meno  nct.-«L"'c  la  contrazione  dd  getto, 
onde  verilìmi.  icnte  valcndofi  allora  del 
detto  metodo,  fi  troverebbe  la  velocità  o 
la  rneddiiBAt  o  poco  da  qudk  de* 
lòl:di . 

Egli  ó  ben  vero,  che  cuando  il  tubo, 
•o  il  toro,  con'' cui  fi  feccflè  Telperinien- 

to ,  foffc  d'  una  gj-an  luce ,  corrv'cn  ebbe , 
che  eziandio  il  vaiò  folle  aOài  aimio,  e 
tale,  che  P area  del  fero  non  avelie  pnv 

porzione  gran  liitM  fenfibile  alla  fupcrficie 
ilcll* acqua,  altrimenti,  oltre  che  i irebbe 
difficile  mantener  nel  vafo  l' altCEza  di  quel, 
la  fanpre  permanente ,  ftin»  il  Sig.  Ncu- 
ton,  die  la  velocità  dell'acqua  dovcfTè  tro- 
varfi  cgMale  a  quella  d'un  iòlido  caduto 
non  già  dftH' altezza  dsUn  lupeifide  (òpra 
il  foro,  ma  da  altezza  mag^'  orc,  che  egli 
inicgna  di  determinare  nel  Corollario  1, 
éeHa  detta  PropofÌ7r»ne  <5.  dèi  ^.  libro 
de' principi  della  F.lofoHa  delle  ultime  cdi- 
zioai.  àuso  il  Signor  .^ariot^  ad  diicoc* 

■ 


Co  j.  ddk  Fto  ni.  del'  iùo*TrattafO  dei 
moro  delle  acque  molha  con  ragioni,  t 
Iperienze  dovete  in  tal  f aio  rdUfC  iklkCw 
rata  la  velocità . 

ANNOTAZIONE  IV. 

(  Al  Coronario  t.  della  Profjofizione  6,  > 

I£  nehcira ,  colle  qu4Ìi  le  i/ere  e/cono 
J*'/uri  fuftopofiiJlo  firéUo  fttptrÌQre, 
fono  tté  kn  Mi JfOfitnÌ9Hf  imidÌAta  delle 
ahrxx'  ,  com  P  «Sfirm' 4ifpimto  m*ytti 

d*  ^a^tta .  ^ 
Se  la  verità  del  prefente  CoroUarto  oe> 
cellàriamente  drcndcllc  da  quella  della 
PropoTulone,  onde  egli  è  dedotto,  làieb- 
be  ióggetta  a  tutte  quelle  dubbietd ,  che 
nella  nota  precedente  fi  fono  accennate,  nè 
maitQcbbc  di  cilcr  pi  eia,  come  dagli  Icrit. 
tori  conxinenKnte  fi  prende  «  per  pi  imo 
principio  della  dottrina  del  moto  delle  ac> 
que.  Ma  tante  (òno  le  Ipcrienzc,  che  la 
comprovano,  che  pare  non  poter  rimanere 
intomo  ad  efTà  alcuno  fcmpàh,  ne  vi  lia, 
forfè  verità  fifica  sì  colfantemcnte  (labili, 
u  per  le  oflèrvazioni  come  qucib:  cioè* 
che  le  velocttà  di  un  medefimo  fluido  olT 
u/cire  da  un  medcHmo  foro  apeito  fn  un 
va£>  ftiano  fra  loro  io  ra^icoe  dimezzata, 
delle  altezze  del  fluido  iòpn  ti  foio,  che 
che  fìa pn  ,  fcic dette  velocità  fano  preci* 
làmente  quelle  de'  corpi  (òlidi  caduti  da 
pari  altezza  j  di  che  A  c  ragionato  nella 
oota  precedente .  ^ 

Solamente  conviene  avvertire,  che  dopo 
le  Ollcjvaz;ont  poc'  anzi  addotte  del  ri» 
ftringimcnto  delle  vene  dell'  acqua,  che 
(gorgano  da'  fori ,  e  delle  divcrlc  quantità , 
<ne  ne  efcocK>  per  li  tubi  da  quelle , 
fi  cavano  per  te  (empiici  aperture  di  egnal 

diametro,  le  {ÌK'r:en/c  non  fi  ponno  ripu- 
tar deci  f) ve  ic  non  Ci  paragonano  fra  loro 
quelle  Iòle ,  che  Icmpre  fono  fiate  fatte  in 
un  medefimo  modo,  cioè  Ic-mprc  per  uno 
ftcfTò  tubo ,  o  per  uno  ftedb  firo,  lenza  fa- 
re alcun  cangiamento  ne  alla  lundìczzadel 
tubo,  ne  alla  figma degli  orli  o  fia  del  tn> 
bo,  o  fìa  del  foro,  ma  col  cangiar  lòlamen- 
te  l'altezza  dell'acqua  nel  vaib.  Quando 
dunque  fi  codBrontinq  iofìeme  .te  oflfèrv»* 
zioni  fatte  in  tali  circoftanzc,  pcvrctua- 
iqeQ^  fi  .travcfaup  k  9jaoutà  ddi'  acq^a 

lac- 


^  Annotazìom  ai  Capo  I.  |i) 

raccolte  in  tempf  eguali  in  ragione  d.mi-    no  api  l.cand.^  air  acqua  PlpoteH  del  Gal  .» 
diata  delle  altezze,  e  per  con(e5»ucnte  an-    leo  comune  ncntc  amme(Tà,  clic  le  velociti 
co  le  velocità  faranno  nella  ftefra  propor-    de' corpi  cadenti  fieno  in  ragione  d'mezu« 
2Ìonc;  giacché  non  lenirà,  che  qui  pofla    ta  delle  altezze  delle  cadute  dalla  quiete-  • 
aver  luogo  lo  icnipolo,  che  le  vcUxità    Gli  altri,  die  Ai  mino  dipendere  la  detta 
non  fìar»  proporz'onali  alle  quantità  pre-    vel«xità  dalla iola  piefTìone,  ffxx)  andati  per 
dette,  a  cagione  delle  fila  d'arqua  nc*get-    altra  (trada .  Fi  a  quefti  il  Sij».  Varignoo 
ti  più,  o  meno  denlè, o delle  direzioni  p  ù ,  una  piova  ne  addufl^  relle  Memorie  ddf 
O  meno  obblicue,  o  d'altro,  clicfìa,  mcn-    Accademia  Reale  delie  Sc'cnzc  del  ilo^.é 
tre  tali  ir; chiarità  debbono  cllcre  le  me-    die  è  ftata  icj»uitara  anco  dal  S  q.  £iman< 
dcfìmc  ndruno,  e  nelf  altro  de^li  elpcri-    no  ndia  Fotonoraia,  e  da  altri,  e  che  fi 
menti,  che  fi  confrontano  inficme,  pareo-  riduce  al  (cgucnte  ragirnanycrto . 
do  ,  che  la   fòla  mutazione  dell'  rJtezza       Con^dcia  egli  U  moto  di  i  nella  cnianti- 
dcll' acqua  nel  vaiò  non  pofla  nd  ttc  in  tà  d'acqua,» che  in  un  medrfimo  tempo 
ciò  diverfìti  alaina  .  Tal  verità  fi  tara  pa-  efcc  dal  foro  F  T<rt».  i<1.  f/j.  60  ;  era  lòtto 
lelè  a  chhinque  ridurrà  a  calcolo  non  pure  un*  iltc? za  d'acqua  F  A  , ora  lòtto  un' altra 
le  fper'enze  del  Mariotte,  o  quelle  del  no  FBjC^me  effcrto  adeguato  iftantaneo  del- 
iro Autore  (  ciafcuno  de*  quali  (\  valeva  le  f  .cffìoni  delle  colonne  perpctxlicolavi  d' 
d*  una  femplicc  laftra  forata ,  e  Éemprc  del-  aonta ,  che  hanno  il  fojo  per  baie .  Do. 
la  mcdeHma  )  ma  eziandio  quelle  del  Sig,  vendo  dunque  gli  cfctti  cfitre  prc^izio- 
Poleni  riferite  nel  detto  libjo  àc  CnfìiUìt  naii  alle  cagioni,  larà  come  la  fidlìone 
ec,  le  quali  ftirono  fatte  ora  con  foii.ora  della  crionna  F  A  alla  prcffìonc  della  co- 
con  tub;  di  più  figure, e  con  diverfi  car.c^tn-  k>nna  F  B,  coi  il  moto  dell'acqua,  clic 
menti  negli  uni ,  e  ne^li  altri ,  e  (concerà  elee  in  un  tempo  mmimo  (otto  l' altezza 
con  piacere  (non  oftante  la  dverfità  delle  FA, al  moto  di  quella,  die  elee  in  tcm- 

Sjantitd  aflólute  ddl' acqua  ufcite  in  quc-  po  e.^uale  fotto  l'altezza  F  B. 
e  divcrlc  maniere  lòtto  pari  altezza  )  la       Ora  i  detti  moti  altro  f>on  lòno,  che  i 
mirab:l  collanza  del^i  natuia  nel  fcrbare  la  prodotti  delle  quantità  d'acqua,  che  eleo- 
detta  proporzione,  o  fìa,  che  l'elpcnenza  no,  e  delle  vdocità,  colle  quali  cleono,  c 
fia  (lata  fatta  cavando  1*  ncqua  dal  fondo,  pr.ò  lòno  Ira  loro  in  rat^ione  compolla  del- 
o  dalla  Iponda  del  vaiò,  o  ha  ancora,  che  le  rfctte  quantità,  e  velocità,  le  quali  due 
fi  confrontino  le  prove  fatte  nel  fondo  col-  ragioni  non  tono ,  che  una  IkITà  ragione , 
le  fatte  nella  fponda ,  purché  in  tal  calò  mentre  la  quantità  d*  acqua ,  che  elee  per 
fia  fiato  adopc  ato  un  Icmplice  foro,  il  un  medefimo  foro  in  un  medcHmo  tempo, 
quale  Icmpre  fi  vuol  intendeie  d'  diametro  è  maggiore,  o  minore  per  T  appunto  a  prò. 
aflài  piccolo,  in  modo  che  l'altezza  dclP  porzione  della  velocità,  con  cui  elee;  epe- 
acqua  o  fi  militri  dàlia  parte  liipertore  ,0  rò  la  detta  rag  one  de'  moti  non  e  altra , 
dall' ioferioic  dei  tòro, fi  poffa  riputare  leti,  che  quella  de' quadrati  delle  veloc  tà.  Sta 
fibilracnrc  la  mcdefima .  dunque  il  moto  dell'acqi'a,  che  elee  fótte 
La  ftcflà  profoiz  ooc  dimidiata  delle  al-  l'altezza  F  A,  al  m<  to  di  qvella,  che  c- 
tczze  fi  potrebbe  contici  mare  anco  per  le  Ice  lotto  l'altezza  F  B,  come  il  qiiadrato 
oflcTvazioni  delle  (alte  de'  getti  d'acqua  della  velocità,  con  aii  cfcc  (òtto  F  A,  al 
nelle  fontane  a  t  fìciali,  o  per  quella  dell'  quadrato  di  quella,  con  an  elee  (òtto  F 
ampiezza  delle  pai  abole  delcr'ttc  dagli  fVel-  B  ;  e  per  conlcguente  anco  le  predìoni 
fi  getti ,  quando  (ìeno  orizzontai» ,  o  pure  delle  colc^nnc  d' acqua ,  che  cagionano  quc- 
obbl'.qut  ;  ma  fi  mo  lòveichio  trattenermi  fti  moti,(o!io  come  i  quadiati  delle  dette 
di  più  fopra  quello  particolare .  veloc  tà  .    Ma  le  prefT'oni  lòno  come  le 
Oltie  I*  dperienzi  f'  nno  eziandio  gli  altezze  delle  colonne  p' ementi  (trattandofi 
Saittori  cercato  di  confeima-e  quefto  Tco*  di  colonne  deiridcfTa  baie,  e  di  materia 
rema  con  dimo'hazioru .  Qi'ell  ,  che  fbp-  omogenea  )  dunque  il  quadrato  della  vclo- 
pohi^ono  dipendere  la  vdocità  dell'acqua  cita,  con  mi  elee  Tacuua  lotto  l'aitczzA 
dall'attuale  di  (cela  da-  lei  tàtta  dalla  lirper-  F  A,  Aa  al  qiudrato  della  velocità,  con 
fide  fino  al  toro,  agevolmente  lo  diinoftra-  cui  dee  Ic^to  l' altezza  F  B,  come  F  A 
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F  Bj  o'micllo,  che  è  Io  ftcflp,  la  vc- 
kx't.i  Ibrto  JF  A  fta  alla  velocità  folto  F 
B  in  ragione  dimezzata  t  A  ad  F  B  ; 
il  che  era  dsi  i^w/B^tm  * 

*Ud  tale  ragiofiamcnto ,  come  à  manifc 
fio»  fiiilì/Vcrcbbc  ancora  quando  k  toizc, 
che*  pcoducono  il  moto  dell' ac^ua>  che  c> 
Ice  ori  foro,  non  iòflcro  k  pcffìott  ddle 
colonne  FA,  F  B,  purclic  toJfèro  pio- 
psnuonali  ad  cHè»  come  le  a  caeiraic  d' 
eièiaiiio  foflèto  doppie  4el  pdb  dcUe  dette 
colonne.  Ora,  che  appunto  fieno  doppie 
lo  pKtelè  il  Sig.  Junn  ndla  «iilèrtazione 
ftfierba  ^  non.  ^^  delle  tr«n(tueìonf  fìkw 
laficfae  della  Società  Rccia,  ciò  aveva  an- 
the  prtm-;  detcrminato  il  Cavalier  Ncutoo 
Beli'  altra  ipotefi ,  che  le  velocità  dipcn- 
defkro  dall'attuale  diiixiàr  ^pn  di  che 
•flctKlo  poi  ftati  d'  altro  ayrilò  altri  cele- 
bri Matctnaeci,  ptn^  trattcncrfi  alquanto 
Bdnite  a  ciò,  poierféó  una  tal  riceiat  dir 
qualche  lume  per  meglio  intendere  come 
operi  U  natim  ik|Jq  ipingpr  tu<xi  k  ac- 
que dalle  apdrtnidK!vafi> 

Panni  duncrnc,  che  (è  la  relocità  dcir 
acqui  air  lUcire  da  un  foro  dipende  dalla 
prafiooev»  e  (è  ul  velocità  è  veratnentc 
eguak  M  qipdia  dTun  caro  felido  éM> 
tibcrameme  dalla  qxvcrc  per  uno  Ipazio  e* 
gualc  all'altezza  dell'acqua  lòpra  il  foro, 
la  forza,  che  fi  impiq^  ndrelpcllere  i' ac- 
qua dal  toro  pi  edetto ,  non  fta  g'à  eguale, 
ma^toppia  dei  pelò  delia  colonna  d'acqua, 
che  fta  (òpra  fl  foro.  1^  dimoftrMiD  A 
conrdcrij  che  in  un  fojido,  il  quale  co- 
mina  a  dilcendcrc,  tutto  l'effinto  iflant*. 
neo  di  quella  forza  ,  che  s' impietra  nel  mo- 
verlo, confile  fa  .4)ueUa  quantità  di  moto 
iotìnitamcntc  pìccola,  che  rih'Ita  dalla 
*|iuntita  baita  della  materia  del  iri  do 
inoltl*plìcata  nel  grado  di  velocità  infinita* 
mente  piccola  impreflbgli  in  qucll*  ifhnte 
dalla  detu  forza;  laddove  nel  fluido,  che 
cotninrìa  aé  tifate  èi  tm  rdb,  tmxo  l'ct 
fetto  iftanraneo  di  quella  forza ,  che  fi  a- 
«fopcra  nei  moverlo,  é  quella  quantità  di 
moto  infinitamente  piccMa  ,  che  nalce  dal^ 
la  quantità  infinh:aiMdM''fkiola  dd  Aii« 
do ,  che  fi  e^Ile  móltipl'cata  per  quel  rrn- 
do  tìnito  di  velocità,  die  la  detta  t(n/a 
^i  impiinie.  Dovendo  lÉfflaquc  gli  cflctti 
ilbntanci  adc.^iiati  clfcrc  proporzionali  alle 
loro  cagioni  C  «quando  gl'  ;ita!uti  H  preodii* 


no  di  imata  ej^iak  )  Ja.pMfor>ìafla-^ 

detto  moto  ifluntarco  del  lòlido  al  moto 
if^antaiwo  del  ^ido  j^L||]o{uetà  la  pr<^ 
porzione  ddle  tom  ,  3ie  li<  producppì»^ 
Ora  la  detta  piopotzionc  dc^rooci  iflantj^r 
nei  e  quella  delle  (òmmc  de'  mcdcfìmi  mo- 
ti risultanti  dof  o  un  tempo  (jiFalunqne  Cr 
^lale  fiDÌto;  imperocché  «alcuna  delle^lé^ 
te  forre  refbndo  lèmpre  la  mcdcnnia ,  pro- 
dice  in  ogni  ifìac^  una  quantità  di  m<y 
to  eguaka  quella  ,  che  prcduitè  nel  priny 
if>nn-c  ;  e  pciò  in  tempo .  eguale  fi  produ- 
cono lomBe  ài  ofoto  pi;qporz^flnaj(i  ^  ,qu^ 
prÌM  «od  ìftantanei.  r 

Prendendo  durv^iie  un  tempo  eguale  fw 
nito,  c  per  magtjioie  facilità  fix^^liendo 
quello,  in  cui  un  corpo  libcjamcntc  caden- 
do dalla  quiete  defcrive  tanto  fpaz:o,qi  an- 
ta t  l'altezza  dell' acqitt  dd  Vaiò  fòpra  il 
pjano  dei  foro,  é  nuniiìcAo,  clic  la  iòm- 
flia  é^mstì  ilfamtanei  dd  icdìdo, die  noi 
cerchiamo  per  tutto  qucfto  tempo,  non  é, 
che  il  prodotto  della  quantità  della  maxc» 
ria  del  folido  per  la  'IbóimaiK  tutte  k  vcb 
locltà  momentanee  dacfTb  acquif^atc,  cioè 
per  la  velocità  totale,  che  il  iialido  ha  ac- 
quiAata  nel  Hne  del  detto  tempo  ;  e  die 
parimetice  la  (òmma  r  c{>e  noi  cer^hiaix|o 
de' moti  if^antaf#i  del  fluido  per  tutto  ìji 
medcfimo  Jfccmjx),  non  c,  che  i\  prodotto 
della  quantità  della  natcrài  fttuù  uicita. 
dal  vaio  nd  detto  tcm^x)  per  quel  grado 
di  velocità  collante,  con  cui  è  ui<:ita  .  Ma 
^{oefla  fi  fiippone  ega-i4e  alla  detta  veloci- 
ta acquiflatj  «lif  fblido;   dnnrjuc  la  forza, 

die  !>' impicca  nel  nvrtvct  il  iòlido,ft^  ai- 
la  forza ,  die  s'  ;:dcpeia'  nd^  calere  il 

fluido,  come  la  quantità  della  materia  dd 
lòlido  alla  quantità  della  materia  del  flui- 
do, che  e  uicita  nd  temipc  predetto,  cioè 
(  per  le  cofc  accennate  al'S.C/»*4/m«  rfptm 
ritHtfi  dell'  Annotazir^ne  precedente  ;  al 
doppio  deUa  coloona  dei  i^uìdo,,clic  (ta 
piombo  fopra  il  fero,  o  (ìa  ^ooie  il  pelò 
del  <<  I  dn  al  pefò  del  doppio  della  colon- 
na dd  fluido.  Ma  la  lbr;ta,  che  &' impic- 
ca nd  moverli  lòlido,  è  certamente  egiia- 
K  al-jldbV  anzi  è  lo  ftcflò  pelò  del  fòli. 
doT^unnuc  la  f(H2a,  die  lì  cfcicita  ncll' 
elpellcre  il  fu  do,  c  eguale  al  pelò  do^ 
doppio  della  colonna  del  fluido;  il  che  CC( 
Non  dee  fare  difficoltà ,  che  nel  rac- 
cp^icx  la  iòuima  de'  moci  ifUutanci  tjgci 
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abbiamo  mefló  in  conto  quel  di  più  di 
moto,  che  di  mano  in  mano  ha  il  folido 
in  virtù  delle  velocità  antecedentemente 
aeqtiijìjte,  ne  parimente  <iueHo^  che  ha 
rj  fluido  già  ufcito  dal  vafo  in  virtù  parte 
édh  velocità,  con  cui  ufcì,  c  paitc  di 
qiiclla,  che  gH  va  imprimendo  la  (ùa  t»ra. 
vita  propria  nel  cadere  per  aria,  perocché 
queftì  non  fono  cflctti  iftantanei  di  quella 
tori*  che  fpinge  il  sòlido,  o  il  fluido, 
mi  fono  una  continuazione  dell'effetto 
deHc  velocità  già  hmprc(ìè ,  c  continuereb- 
bero tuttavia,  quand'anco  s'iotcndcffe  di- 
ftrutta  quella  forza  movente,  di  cui  fola 
confldcnamo  l'effetto^  ciafomo  iftantc. 

Da  quefto  dilcoifò  fi  può  dedunc,  che 
iMcmphce  pefo  della  colo«ina  dtl  fluido, 
che  Aa  perpendicolarmente  fopra  il  fbro, 
da  fe  (ólo  non  hafterebbc  che  per  metà  a 
cacciar  hiori  r  acqua  con  quella  velocità , 
con  nii  efcc  dal  vaiò  (i'c  quefta  è  eguale 
a  ijudia  d'un  (òlido  caduto  da  pari  altcz- 
7a  )  ,  nè  per  ticn-aic  il  rimanente  della 
torta  a  ciò  nectflaua  ad  akro  fi  (àpi  ebbe 
ricorrere,  che  alP altra  acqua  laterale,  che 
c  d'imomo  alla  detta  colonna,  e  die 
fp;qnendo  /rcondo  la  comune  proprietà  de' 
fliudi  J>or  ogni  \e  Ìo,  vcnna  come  ad  i- 
Ich^acciare,  e  ad  adòrtipliare  quell'ultima 
laida,  «  gocciola  d'acqua,  che  fi  prefcnta 
al  foro  (  la  quale  lòia  può  cedere  a  tal 
prcfTione  per  ave-xr  l'efito  aperto  «et  lo 
fteflo  toro),  e  con  ciò  fuori  la  (prema, 
luccedeido  cfTa  a  riempier  d'intorno  in- 
torno cK>,  che  quella  ha  la(ciato  di  moto 
jwlTo      Olir  del  foro,  onde  poi  nafca  la 
rontiazionc  dei  ^<^tto .  £  però  (ì  dee  con- 
chiudere ,  clic  la  ferra  di  tutta  l' acqua  la. 
tcrale  nel  produrre  quefto  eflctto  fa  al- 
trettanta ,  quanta  è  quella  della  colonna 
perpendicolare,  con  cui  in  fotti  e(ra  fta  in 
cqu  lrbrio;  (è  pure  non  fi  dee  dire  pitrtto. 
«o,  che  tutto  l'effetto  dipenda  dalla  detta 
acqua  laterale,  e  che  la  colonna  verticale 
altro  non  faccia,  che  andare  (òmminiib^n- 
do  al  foro  nuove  filde  di  ic  fleffa,  di 
mano  m  mino  che  la  forza  obblìqua  le 
va  f premendo,  e  cacciando  fuori  del  vafò. 

C^uindi  e,  die  (è  nd  vaiò  altr'acmia 
non  folle  che  quella,  che  fta  a  perpendi- 
colo (opra  !l  foro,  come  ic  il  vaiò  tòlfc 
110  tubo  cilindrico  pieno  d' acqua ,  a  cui 
UttQ  ad  un  tratto  fi  kvalTc  il  fondo,  non 
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concepirebbe  già  rarquà'nct  piritho  iftante 
quel  grado  di  velocità ,  che  convcnrbbc  al> 
la  fua  altezza;  ma  comncicrebbe  ad  ulcirc 
con  qudia  vdocirà  minima ,  con  aii  i  gra- 
vi cominciano  a  cadere ,  e  fi  andrebbe  ac- 
celerando per  q»:e'  medcfuni  gradi,  che 
quedi  fi  accelerano,  né  lòlo  le  parti  proli 
"Hmc  ài  foro ,  ma  eziandio  tutte  le  altre 
Superiori  avrebbero  in  cia(cuno  iftantc  la 
mcdefima  velocità,  né  più,  nè  meno,  che 
le  il  diindro  d'acqua  fofTc  (òlido,  e  fòla- 
mente  gitigncicbbe  K  acqua  a  t^d  gindo 
di  vdocità,  che  acquifhro  i  (nlidi  caden- 
do dalla  detta  altezza,  qirando  dal  tr.bo 
fofTc  ulcira  una  cjuantità  d'acqua  eguale  ad 
una  fua  intera  tenuta;  onde  c,  che  per 
mantenere  la  (iiperfìcie  d'un  tal  vaiò  ad 
•un'altezza  permanerte  ,  ^rooveircbbe  nel 
verlàrvi  l'accia  dilla  pnite  di  (òpra  andar 
<ccondando  fjirdlc  diverlc  vclontà,  coUe 
«Itnli  ella  ufcircbbc  per  K orificio  inferiore. 

Non  lalcicrò  per  ulrimo  di  avvertire, 
che  molto  lume  f  porret»be  a  mio  cràlere 
ricavale  in  tji-cfta  materia  fi»ccndo  le  fpev 
ric«ize  delle  vclc^cirà  m  un  vaiò,  in  mi 
foireiT»  due  ^vtiàx  di  pelò  notabilmente  di, 
vfrlò  <a  cagione  d'efcmpio  argento  vivo 
con  fòpravi  acqua  ;  ,  c  variando  in  più 
maniere  le  altezze  ddl'uno,  e  dell'altro 
fluido;  e  ciò  (pecialmentc  potrebbe  (crvirc 
ad  accertar/ì,  (è  le  velocita  ri/inondano  ve- 
ramente alle  prcflfìonf,  r  alle  dilccfc,  non 
dovendo  allora  elìér  qucftc  nella  ragione 
«1  qirelle,  come  lo  (òno  in  un  fìi-ido  omo. 
gcneo;  ma  il  vaiò  vorrebbe  eflcre  aflài 
ampio,  affinchè  in  un  tempo  baftantcmcn- 
te  lungo  per  afTìniraifì  ddlc  velocità,  non 
1»  abbafTIilTlTo  icnlibilmente  le  fupeificie  ne 
ddJ'uno,  ne  ddf  aitro  fluido,  con  (ò(pct- 
to,  che  le  velocità  f^efTc  andafTcni  franan- 
to  cangiando,  e  vi  bifo^nercbbcro  fprnde, 
c  tondo  di  gran  robuftczza  .   Si  potrebbe 
eziandio  tentare  con  acqua,  ed  olio,  dan- 
do all'uno,  ed  all'altro  di  quelli  fluidi 
una  di(?cncnza  ben  grande  d'altezza  ntj 
vaiò,  il  quale  (i  richiederebbe  allora  aliai 
alto. 

ANNOTAZIONE  V. 
(Al  Corollario  5.  Prop.  6.) 

SE  i  fori  furdnno  oritjcjtntai:  ,  6*^errìf*~ 
li ,  0  incUriAti  tome  fi  vo^lU ,  It  aWo>» 
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eira  delCdtqtia ,  the  efke  ptr  efft ,  faranno  pu- 
re in  propff^Jone  dìmidiaté  deiU  4.Vf^v-  . 

Della  verità  dì  qiicflo  Coi  t  Mai  io,  che 
c  ibncUmenCiUc  nella  prcicntc  outcria,  fi 
è;ìiitb  ÉmMnotxàooe  IV.  Iiaftante  ri- 
prova per  mezzo  delle  crpcrienzc  fatte  nel- 
le iponde  de' vafij»  toa  Accolte  ne'  tori  ver- 
ticali* o  todkiìrtt  ie-MB»  lo- 
ro diTcrfc ,  prendendone  la  miliira  da*  di« 
Aerft  plinti  della  luce  dd  loro  incgualiocrw 
te  Jonrani  dalla  fapcrfìcie,  cosi  4  oec^^ 
rio  avvertile ,  che  4C]uando  il  diametra  Ji^ 
toro  noti  fòlle  co;i  piccolo  da  poterlo  ri- 
putare come  inlcnrbile,  allora  C\  lappone 
comunemente  dagli  Scrittori,  c  con  eflì 
(hi  nofho  Autore,  che  c/iandio  le  veloci- 
ti ne'  detti  putiti  fiano  varie  ^  e  Icmpre 
rlSÉRO  fra  lopo  m  ragione  SmtUAU  deUe 
dette  altC77c  ,  cftndo  (riamente  eguali  fra 
loro  le  vclociu  di  quc'  ^uoti  ddla  luce 
del  fóro ,  die  fóto  muati  ad  uno  (teflb 
livello;  e  ciò  ha  hiogo,  qualunque  fìa  la 
figura  del  loro,  c  F ladinazionp  dd  piano 
del  medefimo. 

Io  noo  Co  veramente,  di$  gpiftì  oflcr- 
Vazionc  Ta  mai  ftata  comprovata  con  al- 
cuna lpericnza«  la  quale  non  lai  ebbe  .diifi- 
jàk  4  ftifi .  nccogfiendo  (ccondo  il  tatto 
^IfUI^'i  OK  ukìnc  lòtto  un' alre7Z3  per- 
^iplàipite  in  un  certo  tempo,  tenendo  il  fo- 
ro del  tutto  aperto,  e  paragonandola  colla 
lómma  di  quelle,  che  ulcireWxrro  in  tem- 
po eguale  da  tutte  le  diverlè  parti  della 
roedcnina  h'ce ,  le  quali  H  andalìèro  apreiv* 
do  ora  nella  lonimità,  ora  pel  mezzo,  ora 
nel  IfTido  della  medcfìma;  per  toglier  con 
CIÒ  o^.m  lirrupolo,  che  potcilc  najccie,  le 
q|idr acqua,  che  Igct]^,  a  ca^tja  fPobm» 
pio,  dalla  parte  liiperiore,  alteri  per  avven- 
tura la  velocità  di  qi^ell'  altra  ,  chp  nel 
tempo  fteflb  e&e  dallT  inferiore  nà  mi 
re  irragionevole  un  tal  dubbio  nella  olcu- 
rità,  ili  (ai  fmao  dd  modo,  io  cui  ope- 
ra la  tttura  nerineteer  ìa  maio  il  fluido* 
Anzi  neppiir  lò  (e  mai  (ia  ftato  provato, 
le  tacendo  correre  ad  un  medefimo  tempo 
L'acqua  per  due  fori  fituati  a  diverlè  pio- 
Jòndità  lotto- h  'Iaperfide,  e  fra  km  «pi- 
rati ,  ne  fìcgua  punto  d'altcrarionc  nelle 
velocità.  Simili  prove  metterebbero  in  fw 
curo  un  tal  fatto ,  che  dal  noOnr  AObOKtf 
anzi  da  tinti  gli  altri  f\  prellippone  come 
ycnto,  c  che  iàvc  di  fiaodamcoto  una 
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gran  farte  de'  teoicmi ,  ct>e  liguaidano  il 
cprib  de*  fiumi ,  e  lòlo  lì  vonHIje  ^ver 
riguardo  all'eflctto  de'  lòfTrcgajncnti  delT 
acoia  4X«li  orli  delle  aperture,  per  le  qua- 
li fi  ftcoiè  «dcwet  mi  tal  dHato  pca  do. 
rrehbe  edere  molto  notabile  ,  quando  fi 
trattaflè  dfuoa  luce  allài  grande,  Qoo  po> 
tendo  allora  facqua  trattenuta  dal  lòmc- 
gamento  avere  gran  propendane  a  tut- 
ta rao^j  che  umtibc  fcr  tìX 
luce*  i 

Soppofti  intanto  la  verità  di  tale  affcr. 
zione,  cioè ,  die  ne'  loi  i  delle  Tponde  de* 
vali  fiaidina  |urte  dell'  acqua  abbia  al  Tuo 
uiHre  fi  iPdocità  in  ragione  dimidiata  ddr 
altezra  perpeodicdaic   della  lùperficie  di 
quella,  che  llaepa  nel  vaiò  ijcnu  qud 
punto,  onde  cm  efiei  èmu^iahot  dm 
la  malT-ma  velocità  converrà  a  qudle  par- 
ti, che  uiciranno  dal  fondo  di  tale  aper- 
tura (la  quale  a  maggior  Cacilità  lì  fiip. 
potrà  di  figura  rettangola  ) ,  e  la  minima  a 
(^efle,  die  Igoreheranoo  dalla  (òmmità  di 
dia ,  onde  ^nel  iito  di  mezzo  dee  darfi  un 
punto  (o  piottofio  «Da  linea  oràaipntale  >, 
a  ali  convenga  una  vclccità  mezzana  fra 
tutte  quelle,  che  .competono  alladiverlie 
porti  di  tutta  roMitiira*  dimanicradié«  6 
tutta  r  acqua ,  oc  per  clTà  fi  Icarica ,  u- 
fi:iflè  colla  detta  irdacttà  .mezzani,  tanta 
appunto  ne  ufctvdbbe,  quai^  é  qucOa ,  che 
efce  colle  dette  velocità  divcrfe,  e  qiiefìft 
fi  chiama  'vehcìtÀ  medU  di  qucll;!^  apertu* 
ja,  o  lucei  e  il  punto,  a  cui  s'btcnde 
competere  tale  velocità,  chiamufi  u»tf 
deìU  veloeità .    Il  noftro  Autoic  nel  fiio 
Trattato  della  Mìfiira  delle  Acque  corren- 
ti,  e  il  P.  Abate  Grandi  nel  liio  del  Niovb 
mento  dell'Acque  hanno  infcgnato  il  me 
do  di  determinare  geometricamente  il  fito 
dd  «mio  predetto,  il  qude  è  £veriò  fiv 
cordo  le  varie  altezze  dell'  acqua ,  ne  mai 
cade  prccilàmente  nel  mezzo  dell'altezza 
ddla  luce,  ola  più  YÌrìtio  alle  fommitià  £ 
e  (la,  che  al  fondo.   Da  ciò  fic^UC,  che 
le  nella  Iponda  verticale  d'un  vaiò  làrà 
una  luce,  da  cui  fi  faccia  ulcir  l'acqua 
fetto  diverlè  altezze  permanenti  della  lii- 
perficie  di, quella,  che  ftagna  nel  vaiò,  le 
velocità  medie  laranno  in  ragiorxr  dimcz^ 
lata  ddle  altezze  della  detta  ìirv^crlìcte  lò> 
'pra  il  centro  di  velrxr.tà  di  quella  luce  ;  e 
pcila  mcdcfinaa  lagiooc  ^aono  eziandio 
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Annotazioni 

V  q^m'tà  à'dcqba ,  che  ft^lcu  anno  in 
tempi  eguali .       ^  • 

Sono  ftati  alcuni,  che  lianno  mcfló  in 
inbbto,  i't  qucftc  redole  intoma  alle  velc- 
cità  abbiano  luogo  anche  nel  cafo,  clic  la 
Ibmmità  dell' apcitura  foflc  prccilamcnte 
air  altezza  della  fiupcrficic  dell'acqua,  clic 
fi  contiene  nel  vaio  (  nel  qi-al  Itippcfto  e 
chiaro,  che  la  velocità  della  parte  (iipre- 
ma ,  che  f\  prdcnta  all'apatiira ,  cioè  quel- 
la della  fìipeificic  dell'acqua  del  vaio ,  deve 
e(fcr  nulla  )  r  e  però  lunno  preteló  non 
potei  fi  le  redole  finora  addotte  applicare 
alle  hicr,  o  lezioni,  onde  i  filimi  cleono 
dalle  loio  valirhe,  mentre  per  lo  più  tali 
cmilTài^  lòno  apeiti  liipcriormente  a  tiitta 
altezza,  o  anco  lópra  l'altezza  della  liiper- 
ficic  dell'  acqiu  >  che  é  ndla  vafca ,  Non 
lì  faprebbe  nitravia  mìmaginarc  ^òpra  di 
che  tcllc  appoj'.^iato  un  tal  dvbbioj  anzi 
ciò  pare  contràrio  all'uniformità  delle  leg- 
gi ddla  natura.  Mentre  le  intenderemo,, 
che  una  luce  di  collante  grandezza  fi  vada 
di  mano  iri  mano  alzancb,  c  accoftando 
alla  luperficic  dell'acqua  del  vaiò,  le  ve- 
locità medie  di  cflà  lerberanno  tempre  un 
ccito  ordine,  che  fi  potrà  clprimerc  colle 
applicate  di  una  airva  tirare  lèmpre  per 
il  lòmmità  della  luce,  e  cf)e  abbiano  per 
alcillc  le  diftanze  di  eflà  cblla  detta  firper- 
fìcic  ;  onde  Arano  farebbe ,  che  in  oncll' 
ultimo  punto,  in  oii  la  Ibrmrità  predetta 
arriva  ad  ugnagUarfi  alla  lnpcrfkie,fi  cafw 
giaflc  regola,  "fe  che  l'applicata,  la  quale 
pafrerebbc  per  quel  punto,  non  eiprimeflè 
arch'efli  la  velocità  media,  che  rilpondc 
a  tal  fituazione .  Né  fi  può  addunc  in 
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contrario  l'eipcricnza  del  vcdeifi  in  tal  cu 
fo  muovere  la  lùf  crhcc ,  che  pure  non 
dovrebbe  mniova  fi  ;  yaocchc,  come  alno- 
ve  Ipiega  l'Autore,  ciò  ^ag^onc^•ol mente  (y 
può  attjibuire  all' imperfezione  della  fluidi- 
tà dell'acqua,  le  cu»  pai  ti  hantio  qualche 
adcfione  tra  loro,  f»rde  le  inferiori  mo- 
vendofi  Ihafcinano  Icco  le  liipcriori.  An- 
zi rdijerienza  appunto  pare,  che  ftia  x 
favore  della  dottriru  finora  liiicgata,  men- 
tre ira  quelle,  che  il  Signor  Mai  chele  Po- 
leni  nel  Ino  Libro  de  motu  dqn^t  mfxto 
all'Articolo  ^6.  rifcrilce  di  aver  latte  in 
un  vaiò,  da  mi  ufciva  l'acqua  per  un  ta- 
glio rettangolare  aperto  nella  Iponda  fino 
alla  lòmmità  del  vaiò,  alcime  ve  ne  \^aru 
no,  nelle  quali  elTcndo  varia  l'altma  dell* 
acqua  entjo  i!  vafo ,  ebbe  campo  di  dedur- 
re la  proporzione  della  velocità  media ,  c 
quella  al^ciilce  aver  trovata  appunto  in 
rarjionc  dimidiata  delle  altezze.  Tale  (po- 
rienza  linve  anco  in  pai  te  a  togliere  l'al- 
tro Icrnpolo,  accennato  di  fopra,  intorno 
alla  proporzione  delle  velocità  de'  divcrlì 
punti  d  una  mcdefima  luce,  e  lólò  rcfie- 
rcbbc,  che  fi  Tcpliraflcro  nelle  luci  total- 
mente lòmmerfe  lòtto  l'acqua  nel  modo 
ind'cato .  « 

Egli  e  ben  vero,  che  nell' applicare  agU 
cmiltarr,  onde  elcono  i  fiumi,  ciò,  che  fi 
c  detto  delle  vclootà  delle  lémplici  aper- 
tine tàtre  nelle  Iponde  de'  vafi ,  vi  ponno 
efièie  altri  Capi  di  difficoltà  non  dilprcz- 
zabili  ;  ma  di  ciò  non  è  quefto  il  luogo 
di  trattare,  riléibandoci  di  farlo  più  op- 
pominamente  nelle  Annotazioni  al  Capo 
Qyarto. 
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ANNOTAZIONI 

AL  CAPO  SECONDO, 


ANNOTAZIONE  I, 
(  Al  $.  7/  Sig.  Marhtte  )  *< 

IX  Stpior  Mjnotte  fece  fare  ....  F offir^ 
vaxjone  4  Z)//ojf,  e  JU  effd  lUterminìt, 
ebe  la  tfnantìrà  ieU  acqua  taanta  in  un 
no  fofji  di  ance  17.  tTalttsutjt' 


Qnefte  olTcrvazioni  fono  poi  ftate  con- 
timiate  in  Parigi  da  diveifi  altri  della  Ac* 
cadcmia  Reale  delle  Scienze,  cioè  oltre  i 
Signori  Pcrault,  Sedileau,  e  de  la  Hire  , 
che  qui  lòno  nomirati ,  anco  da'  Signori 
Màrald»  zio,  e  nipote,  e  da  queffulrimo 
tuttavia  fi  vanno  f^rofegucndo  ;  e  refpcrief»". 
za  di  molti  anni  ha  mo(brato,cfae  la  quan> 
T  t  j  .  ùù 


I 


tità  ^IT scalila»  che  pfove  cotà  un  aimo 

pli  l'altro,  torna  in  once  19.,  o  piuttofto 
in  qucfVi  ultimi  anni  in  18.  in  circa  del 
^tcde  dì  Parigi .  Ma  citéndofi  fatte  altre 
fiflùli  fpcricnzc  in  altri  hiogfii  ddia  Prao* 
eia  ,  non  ft  c  trm'Sto  ,  cl>c  rifpondano 
troppo  bene  a  quc(ta  niifùra ,  anzi  quaH 
per  tutto  nctab.hTicntc  crclcono  ftjpra  di 


ciTà .  Awcitì  ^ii  il  Si.'^noj-  de  la  H>c 
OeUc  Memorie  della  ik-^^  Accademia  del 
1710.  col  paragone  da  lui  fatto  delle  mi* 
fare  prcfc  a  S.  Malò>  a  L'onc,  ed  attro- 
fC,  .che  ne'  luQglii  più  jn'oinmi  o  al  iraF* 
ce»  o-al  aionte  piove  ami  più«  che  a  P»f 
cigi ,  la  cui  /ìrtiazione  k  come  nel  mezzo 
fra  il  monte,  ed  il  mas  e,  di  maniera  che 
la  data  aitcz^vi  di  once  i8-,  o  icy.  0  dee 
«Va^re^^ÌHlp/lo  la  minima ,  die  la  ncB' 
vana  tra  quelle»,  cbe.  o^ljU.  lÌGUick , Ibq» 
ftate  oflèrvaic»^  < ,  -^^  .  ^t.  y.;i.,f, 
^  Molta  più  di  pioggia  é  ftacoCrof^^  CU 
der  ncir  Italia ,  la  quale  per  cntrc  iccoo- 
do  la  (ila  l|UigÌK2^a  bagnata  da  due  mari 
p06O**lDro:diftanti,  ed  oltre  ciò  (parti- 
ta per  Io  lurido,  e  poi  anco  chiufa,  e 
tcnnin^Ha  da  altiirimc  montagne ,  dee  per 
Cju)0»  e  per  l'altro  titolo  ^abi>ondarc  di 
pio^c  più  della  Fraacit.  Per  le  iperteo> 
te  continuate  moiri  anni  in  Pila  dal  Sig. 
tTiUi»  egregio  Protdfoie  in  quello  Audio, 
le. piogge  n  alzano  ivi  raggvagiiac^nienle  a 
33.  once,  C  in  Livorno  a  once  tlclJa 
ite'Ià  miliira  dei  piede  reg^o  di  Parigi  t 
Molto  mageiorc  c  fiata,  rìtuveimta  tal 
quantità  in  Modena  dal  celebre  Sig.  Do- 
moqiico  Corradi  4  Maira^a^ico  di  S.  A.  S., 
rilahandd  dalle  itie  Ofloviuioat  di  la  an« 
ni,  cioè  dal  171 5.  al  1724.  once  47.,  e 
9.  linee  per  cialcun  arino,  c  nella  Prcv^n- 
Cia  montuofàf di'Gartagnana  ai  fomo  Vo- 
laflro  f  afiezia  ncTcc  anco  affili  nuggiorc, 

e  tpt'fi  drpp'a  di  oucfl;i  ,  cioè  once  9Z  , 
e  l:ncc  t.,  Iccoiido  die  teli  mcdcfimo 
ha  dedotto  dalle  miUile  tri  |«elè' negli  an^' 
ni  171^.,  c  i^^irT. ,  comecclic  qttefti  dttc 
anni  lolléro.dc'  più  fcaiiì  d'acqua,, 
^  Pira  I«.  mottagne,  edile  quali  connm  t 
Settentrione  l'Italia,  cifx;  ncH'Elvczia,  il 
d9ttiffìmo  Sig.  ^bajfll^  miliirò  a  Zuri* 
go  le  piogge  d^rihiK)  1709.  di  once  31.. 
rmcc  6.  c  mezzo ,  nel  qual  anno  à  Pari^ 
non  furpno  clic  once  11.,  lince  9.  e  nKz. 
In  llelogoa  ac  aU^Ì4mo  ic  olici  vazioui  di 


I 


14.  affili  dal  1713.  a!  1736L  £itte  ti 

con  cjueile  dP  haromctri ,  de*  termometri  « 
de'  V  enei ,  c  delle  meteore  con  efàttezza  » 
e  giudizio  incomparabile  dal  Signor  Jacopo 
fiartobouBBO  Bcccari,  ano  od*  maggìocì 
ormmcnti  di  qncfta  Univcrfità,  e  di  q«0» 
Ao  KHtuto  delle  Scienze,  per  le  quali  oC 
ièrvazìont  li  nova  cffere  piovuto  raggua« 
liatamente  once  ,  lince  4.  firmprc  dd- 
a  prcdcoa  mihira .  l'inalmcntc  in  Padova 
ì'aknza  ddte  pio^e  fì  accorda  a  di- 
Meflò  con  Cjiicllc  di  Parigi,  per  quanto 
in  uti  Annotazione  annega  al  Libro 
dar  Origine  delle  fontùie  del  Sig.  VallìC 
neri  a  catte  170. ,  ove  tal  notizia  ft  d  ce 
ricavata  dal  Sijg.  Marchete  1\  leni ,  inrgnc 
Matematico  di  quella  tamoia  Univcrfita  * 

,     ANNOTAZIONE  IL 

(Al  f  luddeiio  V  Sii^  Jlltriottèy 

qnr'Jo  ,  che  17  è  it  pi»  €onfider4% 
bile,  fi  e,  che  U  quantità  JeIfMÌ 
qua  fi-jporafa  foprdvànx*  di  gran  ìunié 
quella  delle  pione ,  deteì  minMdoU  il  SiiMT 
Sedileau  di  once  31.  r  mnj^P  p*r  anno. 
•  Anonc  quefla  ricerca,  riljpetto  all'cvapo» 
razione  dell'acqua  del  mare,  è  f^ata  piofc- 

r"a  dall' acutiirimo  I  iloiotò  il  Sig.  Hal- 
con  eiàttc  eli^cticnzc  riierite  al  m-tpc- 
ro  189.  delle  Tranlàzioni  della  Scc  età 
Ke^ia  d' Ingiiiitcrra .  Avendo  e^i  tidotu 
J  ac(|ua  d'un  vaiò  a  qnd  grado  di  làllèdi- 
tic,  che  ha  l'acqiu  marina,  e  fattale  c^^n- 
cepirc  quella  temperie,  che  prclfo  d".  noi 
■  ha  r  aria  nel  tempo  della  più  calda  Efblp 
(dell'uno,  e  dell* altro  fi  accotò  egli  eoa 
iomma  indufbia,  ed  acan:ite77a)  trovo» 
che  nello  ipazio  di  due  ore  avea  fccmato 
tanto  del  frimiero  pelò,  ^luanco  in  (foxà 
^a(ò  riiponàcN'à  in  altezza  alla  parte  trigc- 
fimaquinta  di  un  dito  del  piede  di  Londra  ; 
la  qtud  wikak  gli  piacque  tuttavia  di  H- 
diirre  al  fólo  fcnantefìmo  di  un  dito,  cre- 
do per  adattarla  ad  uo  grado  di  calore 
efKyo  inioore  dd  maflìmo;  il  die  ndio 
f"pa7Ìo  di  li.  ore  monta  alhi  decima  parte 
di  un  dito  della  detta  m  fiK  1  ;  e  però  figu- 
rando, che  in  tempo  di  notte  niente  ot- 
iatto  fi  Ivaporì  dal  mare»  uè  mettendo 
eziandio  in  cotjto  qucll'  evaporazione  ,  che 
iucc'cdc  nelle  prime»  e  nelle  ultime  ore 

del 
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del  gloi'no  (  lungo  in  qucfti  climi  l'Eftatc 
aflài  più  di  ore  ti.)  fi  piò  eflcr  ceno, 
che  la  detta  quantità  dclli  decima  parte 
d'un  dito  di  Londra  fia  an/i  meno,  che 
più  di  tutta  l'c%'aporazionc  dei  mare  in  un 

Siomo  efTivo ,  che  farebbe  in  ragione  di  9. 
ita  di  Londra,  cioè  di  once  8.  e  mezzo 
dei  piede  di  Parigi  in  tutto  il  corlò  de'  tre 
mcn  d' Eftatc .  A  qucfta  quantità  fi  dee 
a  ',i]iuj;ner  oneUa,  che  Ivapora  ncHlc  altre 
ftapioni  dell'anno ,  clie  par  c  qualche  colà , 
c  quell'altra  molto  nr>at»giore,  che  non  dal 
caldo  dell'aria ,  ma  daì  vento  vim  tbllcva- 
ta  ,  e  di  cui  troppo  diftìcile  làrcbbe  tare 
c<i)cr;mcnto  ;  ma  quantograndc  ella  fia,  fi 
può  raccorre  dalla  comune  offcrva/.ione, 
pCT  cui  veggiamo  ,  come  follccitamcntc 
per  poco  vento,  che  <piri,  fi  ralciughino 
i  panni  bagnati  djjofti  all'  aria  aperta  ;  c 
qucfta  lu  luogo  (particolarmente  (òpra  il 
piare)  in  ogni  flasicne  dell' anno ,  ne  più 
il  giornti ,  che  la  notte  -,  onde  chi  ne  (up- 
ponclfc  l'effetto  in  capo  all'anno  doppio 
di  quello  del  Icmplice  calore,  ncn  potreb- 
be a  mip  credere  edere  tacciato  di  peccare 
in  eccclfo.  E  pe:ò  ben  ponderando  il  tut- 
to, fi  troverà,  che  le  once  ^z.  e  mc7zo 
tallite  dal  Si)».  Scdikau  ,  non  fi  debbono 
giudici  e  fòverchic.  E\;li  è  ben  vero,  che 
quella  parte  di  evaporazione,  die  dipende 
dal  calore ,  non  fi  può  liipporre  eguale  in 
cKjni  tratto  di  marCr  pciciocchc  il  calore 
ciHvo  non  è  per  rutto  di  c^alc  intcnfifv 
nei  onde  qui  ancora,  tome  rKlIe  piogge, 
fi  vuole  avcjc  riguardo  alla  diveifità  de' 
luoghi .  Ma  cticndofi  in  quelle  Ipericnzc 
prelò  per  norma  quel  gjado,  che  conviene 
alla  noflra  zona  teinperata ,.  non  fi  potreb- 
be errar  di  moho  confidcrando  la  milùra 
rlttovaia  dell' evaporazione ,  come  univcrlà- 
Ic.pcr  tutti  i  reali,  comecché  il  Sig.  Hal- 
lc|  a  Hiaggior  ficujczza  non  i'e  ne  vaglia 
r<rr  ricavarne  alaina  conlq^icnza ,  fuorclic 
nel  lolo  mare  .Mcd  terraneo . 

ANNOTAZIONE  III. 
(Al  medefimo  5.  Il  Sisnor  Marlone) 

S Ebbene  JjIU  terrA  bn^ndU  non  ipvupo-' 
TA  tant^jcqnd,  quanta  duU' aiqu*  fo- 
ia t  nnlludimeno  non  fi  puh  dffki  accerraret 
ibe  faccjtu  p'n/vttné  bafii  per  mantener  tur- 


ai Capo  27.  ^29 

ti  i  fìupii  JtHJjt  ^ajtlto  di  ^Utll.t  Id  rr.jre . 

Di  molto  momento  c  qucfia  rifctlìenc 
dell' Autore  iòpra  T  acqua  ,  che  Ivapora 
dalla  terra  dopo  le  piogge  per  non  prender 
abbaglio  in  quc'  calcoli ,  per  mezzo  de' 
quali  fi  cerca,  le  le  lòie  piogge  baftino 
per  fornire  a'  fiumi  tutta  Tacqua,  che  elfi 
portano  in  un  tal  tempo,  come  r.  gr.  in 
an  anno.  Ceitamente  fi  può  dare,  e  fi 
dà  (pefTe  volte,  e  Cpccialmcnte  nelle  ftab 
gioni  akiuanto  calde,  c  quando  la  tcrranè 
adii  fit:bonda  d'umore,  che  dopo  le  piog- 
ge buona  parte  di  quella ,  ch.c  e  caduta 
lòpra  terra,  fi  rblzi  ben  torto  in  vapori, 
e  cofVipata  di  nuovo  m  nubi ,  ricada  m 
piogge;  ne  ciò  una  lòia,  ma  due,  tre,  e 
più  volte  di  Icguito,  e  ciò  vifibilmcnte  fi 
Icorgc  fra  le  montagne,  iòpra  le  quali  fi 
alzano  a  piombo,  come  delle  fumate,  che 
ne  inviluppano  le  lommità,  e  fi  Iciolgono 
ben  toflo  in  acqua  j  onde  comunemente  lì 
prendono  per  prelàgio  di  vicina  pioggia;  c 
qualche  colà  di  fimilc  avviene  anco  nelle 
pianure,  quando  le  piogge  fi  vanno  alter- 
nando colle  nebbie,  la  cui  materia  ben  fi 
comprende  talvolta  non  e(?cr  portata  aU 
fronde,  ma  rinalcerc,  e  Itìllcvarfi  dall'i- 
ftdfa  terra,  Ib  cui  c  piovuto  re  comecché 
non  fia  polfibile  determinare  quanta  paitc 
di  acqua  fia  quella ,  die  in  ciaìciino  di  ta»^ 
li  cali  torna  a  cangiajfi  in  vapori,  e  quan- 
ta quclb,  che  <ì  re  fiata  fra  le.  vene  della 
tei  la  a  poter  dare  alimento  alle  lòrgenti 
de*  fiumi ,  egli  pare  tuttavia ,  che  quelk 
prima  non  polli  ellcre  iì  poca  colà,  vc- 
dcndofi  in  tali  occafioni,  che  dopo  larghe 
piogge  ne  fieguono  altre  quafi  egualmente^ 
dirotte.  Converrebbe  dunque  làperc  la 
quantità  dell'acqua  Ivaporata,  c  diPàlcaila* 
da  tutta  quella,  che  è  piovuta,  per  af<ar« 
tarfi  di  non  mctteic  die,  e  tre ,  e  loilc> 
diccr,  c  più  volte  una  mcdefima  qu.intità 
d'acqua  nel  conto  di  ciucila,  che  piò  ler-.. 
virc  alle  tcwane  naturali . 

Savebfce  oltre  ciò  da  detrarre  dall' ac-. 
<]ua  delle  piogge  quella,  che  paflà  in  raitri*- 
mento  delie  piante,  pera,  Iccondo  alcuni,, 
ma  non  cosi  poca  Iccondo  altri ,  giacche  uè 
por  quefia  concoirc  ad  ingrodài  le  lorgen- 
ti .  Ne  fi  può  sfuggire  tal  neccllìtà  col  mc- 
tivo,  che  quefia  ancora  nel  tralpirare  che 
fanno  le  piante,  torni  a  ridurfi  in  vapori, 
e  finalmente  in  piogge}  perocché  Icmprc 
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tu  1uq;>o-ì1  dlicoriò  ooc-anzi  fatto  di  non 
dnrerfì  metteFe  di  w  moro  >  calódlo 
(iell' entrata  ne'  fiofitt  d&W  die-'M'vdtt' 
vi  è  ilato  nudJQ» 

•  *     >  * 

ANNOTAZIONE  IVi 

(Ai  iudiietto  %.  Il  SigftùT  iddrione) 

IL  medr^mo  T^Vn-r  fcJI'f.Uf  ....  /fr- 
-  ytniofi  ielU  pcrtxtd  di  dhnji  fiumi 
JirffhitAw»  per  eft!ti*4Kfoitt ,  .  . 
^Ictioli  ....  fdlcoU,  che  molto  pm  di  4<w 
y}4  porrata  fumi  ieift^bBtfrra, 
dtItIrUnJU  ,  e  Sfu^nd  al  maref  Jff 
fKc/Ztf  pojfpUM  pnweétfe  Ir  pfO|;)tr,  yrni^ 
cònpiifTtrre  f moporazf^nr ,  rkr  ftirceit  ii$ 
un  anno  in  tutta  Campinjjt  dt  qui  Hf- 

Tutto  n  cnnfrarlo  ^  quello  ^  c^^f  fa-re 
al  Signor  ScdiJcaa  «rt  jmtuco  al  Si?».  Ma- 
notte  nel  paragoiMr  cfie- 6c«  ^Artet» 
DifcoHò  IT.  )  Li  pni-.ir.i  d-1  fiume  Senna, 
da  lui  medcfimo  ^abilita,  cdia  quantità 
ddEi  p'oggìa,  che  cade  in  un  amo  fiipni 
tutto  il  terreno,  da  coi  quel  fiume  riceve 
le  acque  (  fa  qiial  \>\(y>9j.z  (ìrprofe  di  once 
15.,  eoo  tutto  die  iia  di      ,  019.), 
avendo  egli  calcolata  la  mi  d'ira  dt  «piella 
pi  l'i  di  fci  volte  tcafn^OfC  écW  iccpi. ,  cfic 
poita  il  fiume  ;  d'onde  conchiiidc ,  che 
(}iiando  la  terra  parte  ddle  piogge  efàlaC 
it  in  vapori   immrd'atamertc  dofo  cf'cr 
cadtiu,  c  la  metà  del  rimanente  reiiaiic 
inbeviita  tft  le  ^rtì  ftperficìal»  ddk  ter^ 
ra»  per  mantenerla  umida,  c  fole  il  di 
più  penetrane  ai  di  dentro,  per  paliar 
(^ndi  per  occulti  canali  ad  alimentar  le 
fofljfmi  •  ve  ne  fòrct>bc  '  di  (ovachio  per 
fiìmminiArare  a'  fiumi  t^itta  q[udr«cqÌBi«_ 
che  realmente  (corre  per  cfTì ,        j    '  -« 
^  iJa  gran  diflèrcma  tra  le  ccofigueme* 
ficsrate  da  «luefli  due  celebri  uonrni  in- 
fdn»  a  tal  particolare  proviene  più  che 
d«  alfio  dvHe  diverte  fippolaiofii,  che  c/n 
lianno  ft^^uitc   nel  ca'cohvc    la  qnamità 
dell'acqua  portata  da'  ^ìiimi^  in  un  anno}, 
e  quefto  è  veramente  ciò,  kt  che  confifte 
la  ma/Iìma  difficoltà  della  prciènte  ricerca  ■ 
Tal  d'ffimltà  fi  può  dire,  che  abbia  due 
capi  principiali .   Il  primo  c  nel  giudicare 
«t  velocità  aiP.Iuta  di  vxt  Fttme:  ixxU 
aia  »  che  c  iadllp^olàbiliiience  necedària. 


al  Càpo  IL 

olcxc  quella  della  larghezia ,  e  i>rofonditij 
per  dodùrnc  la  miflini  dcU'acmia',  che  egli 
porta.  Qinnd'anro  n  potcflè' fap^rc  la 
vdociti?  della  luperHcic  nel  lilohe ,  non  vi 
è  éam  redola  ben  certa,  per'  dedurne^ 
qndia  o  fia  delle  pjiti  laterali  dcllì  f>e(ra 
iupcrficie,  o  fia  delle  interne  lotto  di  et 
(il,  e  vdendofi  thtoftì  légiiirc  inamo  ^ 
dò  le  ipmtfi  del  noftro  Autore,  già  fi  è 
accennato  nel  Capò!. ,  e  fi  vedrà  di  mio» 
vo  nel  IV.,  e  nd  VII.  niente  foccifi  là-'  . 
fiere  di  preciiò  per  ciò,  die  tigp^da  le 
velocità  ailcdute,  sì  vcichè  i  mtraeri  drf« 
la  tavola ,  che  egli  oà  per  trovarle ,  non 
ftno  (km  ,  non  in  quanto  giufVa  é  la 
pi  (  porzione  p  t  elTi  indicata  ,  si  anche 
pcrclic  trofeo  li  può  enaie,  adattando  al- 
le fezioni  finnii  Morali,  impediti  per 
lo  più  da  tanti  oflafoli,  le  milórc  delle 
velocità  cafcolatc  pei  le  acqnc,  ctw  Icor- 
rooo  J.berc  da  ogni  vcfiflcnza .  Che  Ce 
ptg  lì  ftinullc  poterne  lenire  a  capo  per 
mezzo  delle  oflcrt'uzirvfii  .i  mia  Ir  delle  vHo. 
cita  delle  «fivcrtc  parti  dell'  acqua  d' una 
lezione,  dedotte  dalle  deviazioni  éiì  per^ 
pendicrH)  de' pendoli  lòmnsoi^  ncll'.icqn^, 
qui  ancora^  per  rilevatevi.,  miiiora  altokita 
delle  vdocttà,  tcmìené-rilàfl' 4fktp(tm 
non  bene  accertati ,  c  l  i  fìcfTì  pratica:  eli 
tal  metodo  ridvcdercbbc  un  gran  numero 
di  oflfcrvaziom  difficili ,  e  finite  t  4ivo> 
le  fallacie,  come  fi  vedrà' iiiar Aànacfudo^ 
ne  XII.       Capo  VII.    ^  * 

L'altro  capo  dt  difficoltà  naicc  dalla  ii» 
verfità  degli  fitti  del  iìsnne  in  divetfì  Ka^ 
pi  dell'anno,  attdà  la  wale,  qtrando  an- 
co fi  iiipdtc  la  portata  di  elio  m  qualche 
flato,  come,  a  ragion  d'elempio,  nelle 
maiììmc  piene  j  ciò  non  baf^crefebe  »  iè 
non  fi  cercalié'  anco  negli  altri  ftatti,  pe* 
focdìè  in  cii1cé(ii>'<K  elif ,  c»ltre  T*altem»- 
e  la  larghezza ,  fi  piò  criandio  cai^jarc  la 
velocità,  e  quello,  che  torle  è  più  diffici- 
le, converrebbe  inoltre  tener  conto  quanta 
prte  dell' anjio  lòdia  nuntenetil  H  fiume 
m  cblcuno  di  t\vtP  diverfi  ftati,  ^cr  no- 
varc  quel  mezzo  aritmetico,  che  tjui  at- 
cenm  V Anfore»  non  lèrvendo  il  ^tendeie 
una  portata  mezzana  tra  le  eftremc,  fe 
non  fi  ha  eziandio  riguardo  aUa  diyerk 
dtnata  di  ctafeino  de»li  Atti  predetti;  e 
forlc  da  micfta  più  che  da  altra  detiene  di- 
pende la  ^andiifixcoza  fica' predetti  calcoli. 
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6ume  l'c2rc:\  in  un  anno,  foftc  hen  certa, 
paxagoiuiia  coUa  quantità  oflbrau 
jHogfeoilnte  parinente  •»  na  amo 
ibpra  tutto  qr.c!  tratto  di  terra,  che  otra- 
imnda.  acqua,  od  fiume  per  meno  ée* 
txcKOti,  o  tmiifcttie  tBraiaàlanigla  a  pcco 
•  a  poco  ricetundoia  intanto  oeUeWchr, 
onde  fgor^aoo  |e  fontaoe  (  tratto  twn  così 
£kì1c  a  detcrminarfì*  mafTmuTncntc  a  ri- 
guardo di  4]ueAe  -éóme}  ^omcndjbc  pri- 
ma fere  un  altro  ragg^faglio  delle  divcrlc 
altezze,  alle  quali  mqotaqo  le  piogge  nelU 
f»ite  piana,  ndb  mantnolà,  e  nelh  nuk 
rittima  del  detto  tratto,  con  aver  r:<^ttr<!o 
csìaiMito  ali'eftenfione  ài  ciaibina  di  quc- 
Ifee  parti  ;  e  dopo  ciò  iaiit  imiHIàlco  per 
conto  di  qùcil*  acqua  ,  clic  (vapora  dalla 
tena  umida,  e  di  quella,  che  va  in  aii< 
mento  delie  piante,  come  nella  preceden- 
te Annotozioae  ft  e  «eduto,  il  qual  dif^il- 
co  è  cf^rcmaTrìcntc  difficile  a  farH,  né  io 
iàprci  alcun  modo  di  accntarlo^  oeppcnt 
proiTìmaoientej  i 

Da  tutto  ciò  r  pnè  inferire  quanto  fta 
difficile  il  decidere  quelta  celebre  quiftiooc 
■Oco  riljxrtto  a  un  Iriio  ftine,  fioo  die 
a  tutti  1  fìomi  del  Mondo;  c  quanto  fìa- 
w  lontani  dairevtdenai^  che  aiomi  hanno 
•fttXtA,  ì  giudici,  due -ne  fino  flati  étti 
ora  per  l'una,  ora  per  l'altra  )>ane  ;  fc 
furc  1^  fi  viiol  ammettere  per  evidente 
im- tdttlftf  pèr^cui  fi  conchiiida ,  che  una 
certa  quantiu  d' acqua  «  che  non  ben  ^|>> 
piamo ,  detrattane  vn'  ahra  ,  che  afTcIii- 
taincnte  non  lappiamo,  fia  «piale «  o  mag- 
ane* o  «naort  ^urfakn.  «he  fipp&uoo 
anche  meno  àx  queUe. 

Egji  è  ben  vero;  che  nelle  oflcrvazioni. 
(At  n  fimo  dcUa  quantità'  ddf  acqua ,  che 
piove,  non  fi  tiene,  ne  f  può  tener  con- 
to^lcnoti  di  quello,  che  ne'  luoghi  co- 
•iBuiiMMt;^tati  dagli  uetaùni  \-a  caden- 
|lo  in  torma  acqua,  i^t^neve,  àifpsh 
fPUola,  4i  brina,  e  al  piii  di  niciada;  ma 
t^ltK  quefta  avverti  già  il  Sigixw  Haiicy, 
e  dopo  eflb  il  Signts*  Jnrtn  nella  (ita  ap- 
pendice alla  Geografia  del  Varenio  Cap. 
XVì.  Prop.  V.,  che  nelle ,  più  alte  cime 
énf'  monti  jm.lplrfk  foke  adunaffi  gran 
quantità  di  vapori  fin  colà  Ibllcvati:  <U* 
venti,  c  dUuoglicdirig^UfMgc^^ 
lakMve.  ooQ'  vqyi»  sixyidle 
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penecraodo  tia  le  ftodÌQse  della  terra,  e' 
neDe  carità  di  cfà  ponno  lòmminiftrarc 
rnatcha  per  ic  Ibotane»  le  quali  appunto 
tane ,  o  quafi-  ttete  dalk  «nontagHt  li  'vet> 

gono  Icaturirc  -  I/:TtdTi  nebbia,  che  m 
lpc&  volte  inv  iupju  doKii  monti,  c  lo- 
1^  Idi  effi  li  p<Ài  per  giorni,  e  per  mdi 
interi ,  ancorclic  altrove  f  aria  fia  perfcoa* 
mente  purgata,  pare,  che  pcrliiadi  ll<l^'crc 
reflar.ivi  la  terra  quafi  pcijjctuamente  ira- 
bemta  tli..cfudle  ammte  ftdley  che  poi  ^ 
adunano  in  forma  dì  gocce .  Di  queAe 
raccxìtita  il  Signor  Hollcy  avere  oClavats 
tal  copia  in  tempo «lotte  nelfUiilt 
S.  Elcna,  e  (opra  un  monticcllo  non  mol- 
to eievato,  che  odio  Qazio  di  7.,  0  S. 

telelòof^,  de*  quali  fi  /èrviva  pc-  Jc  Offcr- 
Taziom  idefli,  e  inzuppate  le  carte,  iu  cui 
letMm,  Benpotrdbbedarfi,  che  cotefie, 
per  cosi  4lire,  occulte  ,  e  quaft  pereiM 
pro^  fepra  i  monti  fiip^li^^i^o  ^  e^ò, 
che  per  avventura  fi  trovaiic  ituncaie  alla 
lòmma  ldi  qndle,  cheroéHnegii  Mhttàti  fi 
oHcrv^ano ,  e  fi  raccolgono  ycr  (Én^ggUr  li 
portata  de'  fiumi- 

ANNOTAZIONE  Y. 
(Al  flwMno  $.  B  ^^MT  Mmhmy 

S* -^gghigite t  eh*  matti  fono  i  fonti,  <be 
fm^^^nitiUt  no»  fi  Alterco  dall' Eftate 
dlflimftrno  ....  e  tbe  jtltri  fom  fittuui 
ntUe  rime  it*  monrì  al  tifami ,  e  fcjrlcano 
tn  tutto  faimo  topi*  S  dcqné  molto  ma^- 
JMTT  a  fMr//4,  4he  fia  pim  m  M  qaH 
toatomo  e  Aia  dal  Chlo. 
•■  .  La  confiderazionc  poc^anzi  fatta  dcU* 
^altmeoeo  quafi  perpetuo ,  che  trt'  le  man», 
tnjnc  ponno  ricevere  i  fon!i  naturali  da' 
vapori  (cidti.  in  gocciole  o  alle  cime ,  o 
me  fidde  dicfié,  può  fiarlc  fervir  di  rìfyo- 
fia  ad  amendue  le  diffcdtà,  che  tpà  fi 
muovono  dall'Autore.  Qjiando  ciò  non 
partile  ba/Ure,  mohc  altre  riljofte  Ti  pon- 
no vedere  neUt  Lezione  Accademie»,  dd 
Signor  Vallilhcri  (òpra  l'origine  delle  fon» 
tane,  jkUc  note,  che  lo  ficllo  chiariflrmo 
Auttie  vi  aggtunfe,  e  toeHe  akre  Scritture 
appartctìenti  all'ifìcflà  materia,  che  fi  no- 
Taop  unite  .alla  detta  Lezione»  e  ftamiatc 
iq.Ycnem  dd.iyz^.,  f  ipccialnieote 
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k  (cn(àti{Tìme  Annotazioni  deU' anonimo, 
che  cominciano  a  carte  I45.;  le  quali 
Scritture  tutte  finitone  di  mettere  in  ot- 
timo h?me  i*  opinione  oggimai  più  comune 
tra*  Fiiolòfì,  e  ché  confcdb  (cmbrare  a 
aina-ìrx  la  più  pjobabilc,  che  l'origine 
de'  V'>nti  fi  debba  riconofccre  da  cinciì' 
URcrc,  cl»c  cade  da  alto  fopra  ia  terra, 
i'cnn  che  ftccia  uopo  d' immaginare  altic 
occulte  flradc,  nè  altri  difficili  meccani^ 
mi,  per  li  «juaJi  le  acuite  del  mare  fi  lòl- 
kvino  per  entro  le  vi  (cere  della  terra  fino 
alle  cime  delle  montagne.  Per  quello  l'pc- 
cialmente,  che  riguarda  lo  icanirirc  d'ai- 
cuni  fonti  dalle  nme  pjedettc,  olTcrv-a  il 
Signor  VaUiliieri  non  darf:  mai  un  tal  ca- 
lò, Ce  non  dove  in  non  molta  diftanza  fi 
trovino  altri  monti  più  elevati  di  cjudlo, 
onde  c(cono  tali  (rudenti  ;  e  però  pcnlà  , 
che  le  acque  cadute  iòpra  qix-*  luo<»hi  più 
ahi  fiano  quelle,  che  le  alimentino,  ia. 
cendofi  firada  a  j:iut;ner\i  lòpra  <iuc|»li 
Ifa-ati  di  pietra,  di  tufo,  di  creta,  o  d'al- 
tra fimil  materia  impenetrabile  airacqtta, 
•che  il  Signor  Schcnclwcro,  e  il  Sig.  Val- 
lilhcri  ftelTò  con  altri  hanno  ollcrvato  tro- 
varfi  quafi  icmprc  nclP  intema  (huttura 
^c'  monti,  c  che  fpeflò  piegatidofi,  e  inar- 
cand;>fi  da  un  monte  all'altro,  ponno  preda- 
re urtìiio  come  di  tanti  fitirtui,  per  tar  ri- 
làlirc  le  acque  predette:  (piegazionc  certa- 
jncnte  inr^eì>nofa ,  tuturolta  ci»  taìt  Arati 
fi  trovino  di  qua,  e  di  tó  fiancbeg<»ìatii 
■per  lo  Itmgo,  e  chiufi  come  da  due  /poiv 
<ie  di  fim:^l  matèria  non  penetrabile  dall' 
<;ux]ua ,  ficchc  cHi  non  poilà  gemere  ,  ne 
trapelar  Ixiori  lateralmente  dalle  parti  più 
ba(Tc  di  tali  Atòni ,  nu  debba  per  necelH- 
tà  rimontare  per  dfi  allo  insù ,  per  andariì 
jid  equilibrare  colla  Tua  origine. 
i  fr  :  *  '  -s' 

o  .-ANNOTAZIONE  VL 

•  (Al  medcfimo  5-  ^  ^'l-  Mdriotn) 

OLtre  a  the  /ì  fit,  the  raequd  dtllr 
piogge,  e  delle  ttevi  non  s* internd 
reitUrmente ,  che  pochi  piedi  folto  U  fuper^ 
•fide  della  terra  . 

Ancl)e  quella  difficoltà  reda  tolta  di 
mezzo  nel  detto  libro,  e  particolarmente 
nelle  Annotazioni  '  dell*  anonima  a  carte 
i^i'  t  c  lc^  >  GY9  fi  i>orcaao.  àirak  ipo- 
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rienze,  le  quali  coorincono  penetrare  Tac- 
qua  altro  la  terra  ad  incrcd  bili  profondi- 
tà, cnbad^tvi  ha'  -terreo:  non  coltivati  tcn. 
dinirc ,  e  canali ,  ^che  cominciano  pirHò  la 
lùperficie ,  c  s*  mtcmano  molto  addentro  ( 
ni  contrario  di  x^itd,  che  accade  nella  ter- 
ra rimtifli ,  e  épiatiata  de'  campi ,  di  cui 
iijIariTcntc  la  croftì  s'imbeve  d'umore  a 
poca  gi'odczza. 

.V,*  ANNOTAZIONE  VII. 

(  Al  S-  X»*  fi  P»'>  ) 

che  f  acqua  tutta  df'  fonti  non 
rìconofta  aJira  origine,  che  dal  Cìe* 
io ,  que/io  e  quello ,  che  non  ^are  /  ucc>jtJÌ 
4ifjÀi  f>eng  M  coìta  ragione,  nè  col^ efperienà 
Kjt  non  foia  per  li  motivi  adduttì ,  ma  per 
éUtri  molti  ec. 

A  uitti  quefti  motivi  parmi,  che  fia 
ftato  haftantcmente  vhj-ofto  nel  detto  Li- 
bro, a  Oli  perciò  rimetto  chi  più  brama 
in  tal  propofito.  Soprattutto  fHsno,  clic 
xlcbba  taix:  gran  tòrza  ,  che  eflcndo 
ivKX  di  dubbio»  che  le  piogge,  le  nc\'i,  e 
tutto  iJ  rimanente  dell'acqua,  che  cade  da 
alto,  ha  qualche  parte,  anzi  ha  grandi! fi» 
ma  parte  ncll'  origine  delle  fontane ,  non 
par  ragionevole  il  non  voler  riconoscere 
t.-ziandio  tutto  il  rimanente  dalla  medefima 
ca;^ione,  almeno  finche  non  redi  pofttiva^ 
mente  dimo^h'ato^  clic  e^r»  non  badi  a. 
mantenere  quella  <}uantità  intera  d*  acqua  , 
che  i  fiumi  portano;  il  che  per  le  cole 
dette  stroppo  e  di6Bcile  di  ridurre  a  caU 
colo. 

ANNOTAZIONE  Vili. 


(Al  $.  Quello  poi) 

Altri  eredendo  ,  ebe  la  fnperffie  del 
mare  fa  più  alta  di  qualftnjoititt 
monte,  hanno  detto  ePo  farft  per  la  fola  rof 
Itone  deir  equilibrio . 

Che  la  iuperficie  dd  naare  fia  più  alta 
de*  monti ,  può  cHcr  -caduto  in  penfiero  a 
chi  non  elTendo  idrutto  de'  principi  della 
<jcografia,  nondiftingue  fra  im  piano  tan- 
gente la  terra,  c  una  hipcrficie  veramente 
orizzotitalc ,  cioè  concentrica  alla  terra . 
Ma  che  .ciò  xioq  oftaptc  le  acque  d«l 
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ntre^  p^^ìtmo  TiItc  fino  alle  cime  tic' 
monti  pei-  la  loia  lo.z.i  deh' equilibrio,  c 
ftata  un'  ini^egnola  vifl'.rnonc  d'  uno  de' 
più  infijni  ^-ilolbH,  c  Matemit.ci  del  nc- 
Ttio  leccio,  il  Signor  Giovanni  BeiniiUi . 
Confidcrando  che  l'acqua  dolce  è 

pitt  tec*gera  <M||' fella,  arg^nnenta. ,  che 
c\'e  nt.]  profondo  del  mare  l' acqua  dcf o- 
ncflc  come  in  un  colatoio  quel  iile,  con 
cui  intimamente  c  mclirolata,  onde  pal- 
làndo  dfrfce  per  li  pori  della  «etra*;  'e 
penetrando  po(c'.i  per  (cgrcti  canali  ,  e 
Ci'tikoli,  potcilc  di  nuovo  riiàlirc  a  livello 
ilcila  (iiperficic  del  mare  »  non  fi  potrebbe 
già  ajreftare,  ne  equilibrare  a  tal  lè^no; 
ma  ove  i-  mcdcTiim  tubi  tollero  ccnt.nuati 
allo  insà  verfe  l'ateo  delfe  ncotagnc ,  po- 
trebbe al7aif>  deocio  &.  effi  finche  nel 
liriHco,  o  nella  cima  d^tin  monte  trovallè 
efìto  aperto  nell'aria.  Ma  una  tale  ipc 
tefì  e  lc>;^etta  a  «iiflBcoltà ,  ai  mio  parere , 
infi'pr.ibilt ,  clic  ponno  lc;^crn  nelle  An- 
notazioni ,  Ipdic  vckc  aientovate  alki  le- 
zione dd  Signor  VaJlfifiicri .  Si  moOra  ivi 
con  evdcnza  quafì  j^eomctrica  rimprlTib- 
iità  di  tali  coiatot  m  qualunque  nocdo  ft 
pretonda,  che  operino  nd  (èpaurore  il  £ile 
di?  l'acqua  marina.  Si  ri  fette  oltre  ciò, 
ù\Q  non  pctentb  con  un  ftm'Ic  nrKccan  i- 
mo  aka;n  l'acqua  dokc  icpra  la  li^pcibcic 
dcUii  iàtlà)  ie  noncjuanto  porta  la  rat^iont 
rcc'proca  dcilc  cravttà  IpcciHchc  dell'una, 
e  dell'alerà,  ed  e(ìèndo  le  dette  gravità 
pfoilìomnente  fecondo  alcuni  come  44S. 
a  45.,  al  più  fecondo  altri  come  io>.  a 
lOOb.  ne  ftcgue,  chp  la  protondità  del 
dmrrefabe  cflcre  alineno  looc  di  qod^ 
le  parti ,  tre  delle  quali  tanno  l'alteata  lò- 
pra  ia  iùpcrficic  del  mare  delle  cime  più 
elevate,  onde  Igprghino  tonti  kjpra  la  ter- 
ra; onde  trovaodolcac  talvdta  air  altezza 
di  tre  m'glu  Italiane  in  circa,  dovrebbe  il 
mari;  io  qualche  luogo  efièr  protbodo  tn- 
tomo  a  100.  miglia:  profoMità  per  dir 
mo  iTopro  incredibile,  c  lontana  da  tutte 
gueUc,  fino  alk  quali  fi  c  potuto  elploia- 
re  il  tondo  del>«Dafc  ib^  k»  icandaglio^ 
per  tacere ,  che,  l'acfiiiai^q^.  obbligau  a 
monurc  allo  insù  per  condotti  Ringhi  più 
di  1C50.  miglia  (dcfo  aver  camminatn  o. 
ri  77onraI  mente  talvolta  .più  .d*altreuaacìi|^ad 
.  etico»  di  ridutfi  a  {MÌbIrr  JJ(|||«  W  ;  pie- 


dette  raontaj^,  il  più  delle  volte  at&i 

lecitane  dal  rnafc)  non  potrebbe  in  rn 
cammido  com  lungQ,  co  i  cbbl  qro,  e  ccvi 
pieno  d*  intoppi ,  qiul  fi  prò  acderc  ,  che 
c^ucflo  liieKx:,  ccn  (jcclla  forza  ,  che  le 
imprimcllc  il  lolo  piccolo  cccvlìò  dcUa 
gravità  dctt'accna  dd  mare  tbinra  la  fin 
piopiia,  arrivave,  die  a  gian  fatica,  e  dc- 
po  gran  tempo  a  tanta  altc77a  ;  e  giunta- 
vi dovicbbc  appena  perei  ne  gemere ,  e  tra- 
(infar  litori  con  lentiilìmo  coriò,  e  non 
con  <iuella  vivacit.ì,  e  cc'.eriri^t  d'  moto, 
ccn  cui  fi  veggono  takolta  tpicc  ar  fuori 
di  tampini  delle  tòrcenti .  Altre  ifiaii» 
fi  ponno  Ic^^f^crc  nelle  allegate  AmiOtatÌO> 
ni  a  cart.  152..,  e  Ici;. 

ANNOTAZIONE  IX. 

(  Al  5-  W**    '»^fif"/'jJ^''^o  ) 

H.A  C  ìnitintfìiVrr,o  da  Cartes  appcrtA- 
ta  un*  apihiniu  forj't  U  più  f  rfjbébim 
le ,  e  U  pm  prttffìtHd  *l  «Wf  0  *f •  •  , 

Non  Infcia  :,*'&ie  f  t  cHa  opinione  di 
cllcr  levetta  a  cravi  d  Hicolta,  come  i\ 
lyò  vtSer  neHe  ÌKott  del  Signor  Vallithe- 
rt  alla  detta  tua  Iczio-c .  Conruttcc  ò  nm 
fi  vrol  ne^x^'c ,  cl.e  ella  rx^^n  fia  la  meno 
alliirda  tra  quelle,  d.c  deducono  l' alimene 
to  òt^  tonti  da  una  ccctttta  ciicola/ioac 
delle  acque  del  mare  per  entro  le  \  <cerc 
della  terrai  e  quando  veramente  vi  ioflc 
una  precìtà:  ncceiStà  di  cercar  «suakhe  ipc» 
tefi    per  liipplirc  al  difetto  delle  piogge 
ncU'ulcK predetto,  a  qucita,  piiì  che  ad 
ahra  fi  pocreflie  per  «matura  ^r  ricor- 
lò.   Darebbe  tuttavia   grande  imbaia7?o 
nel  foftcnala  un'ofTcrrar'orc  fatta  d.ìl  Si» 
gnor  Vallilrieri,  le  ella  folle  coltante,  « 
perpetua,  cioè,  che  non  fi  velino 
mai  iòrgenti  ulcirc  di  fctto ,  ma  (cmpre 
di  iòpra  a  quegU  Arati  de'  monti ,  che  lo* 
no  di  materia  iiiipenctubile  all'acqua; 
mentre  fc  gli  ftriti  predetti  debbono,  fé*- 
condo  tal  ipotefi,  feivir  di  lambiedù  a' 
vapori  feflevati  entro  terra ,  per  {ermarìi» 
e  ridurli  in  gocciole  d'acqua,  tBt'r  I  co» 
trarlo  fi  dovrebbe  ofTcrvare  .    Vc^gah  a<}- 
co  intorno  a  ciò  quello  ,  ci  .e  il  Signor 
Vallilàeri  ne  te  tcntto  ne*  hxQghi  acc«ft> 
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ANNOTAZIONI 

*  m 

AL  CAPO  T£RZO. 
ANNOTAZIONE  1  ANNOTAZIONE  IH. 


(Al  S*  'P^inM  ejfere) 

OLa  natura  le  ha  formate  fcavanio  U 
terreno ,  tome  fono  quelle  àe  fiumi , 
the  [corrono  fra  terra ,  e  quefte  fdrsnno  det- 
te da  noi  fponde  naturali  per  efcavaxione . 

Qi^ieglI  alvei  de*  fiumi,  che  hanno  le 
fyxLùt  di  (picfta  iòrta,  fi  vc^ooo  por  io 
più  «rame  due  dtmiì  ordini,  cioè  due 
piani  con  loro  (carpe  tanto  dall'una ,  quan- 
to dall'  altra  patte  dd  fiume  j  de^  quali 
piani  rinfiertore  dnamafi  ripa  buffa  ^  e  fn 
qucAe  ripe  n  contiene  l'acqua  ordinaria 
del  fiume,  e  l'altro  ripa  alta,  e  queftc 
limitano  refpanfionc  delle  maffime  clcrc- 
Iceiisc,  fcppure  il  fiume  non  fodè  inoo. 
àutt»  Mancano  tuttavia  alle  volte  le 
icaij^  tanto  aU'una,  quanto  all'altra  ripa» 
anzi  manamo  fbeflè  yoke  vSCiXto  le  ripe 
baHc,  riftrigncnaofi  ivi  il  fiume,  ed  av\':c!- 
oandofi  tra  loro  le  ripe  alte  a  terraiiurDe 
la  larghezza  in  ogni  nato  d'acqua. 

ANNOTAZIONE  IL 

(MS.  U  d»Mi!A) 

M*A  fe  pendenu^  /  avdUtfMffè 

dnwr»  ftUveo  iel  fimm  evt^igr*^ 

burnente,  ed  in  maniera ^  che  Ji  metteffe 
ii^enfibHmf9te  fotto  t  acqua  y  fpingendo  il 
tfflfo  dail^  parte  oppofia,  fi  nomina  fpiag- 
ed  alluvione. 
Simili  <r'3ggc  fi  denominano  c/iandio 
f^tif  o  renai  t  ì  quali  nomi  convengono 
tonavia  anco  a  que^  ridofli,  die  fino  t& 
fetto  fiaccati  dalle  ripe ,  e  come  in  ifbla 
deatro  il  letto  del  fiume,  ma  che  reda^ 
ne  copem  odlc  piene  di  «^lefto,  e  m  lit^ 
sua  Laticia  fi  denoratoano  ptUviHit  C  IB 
Toibma  tmpttW^' 

*  • 


(Al  S*  t fiumi) 

Tutto  il  terreno  f  che  fU  fra  detta  ri- 
pa, e  fargitie,  fi  tbiéma  f/dttu,  • 
banca,  o  ibiofé. 
QiicUe,  ait  qui  fi  chiamano  golene,  dw 

conn  ancora  in  ciuefti  nofhi  Pacfi  marezéu 
fie  ,  c  reftare  (  ulandoii  panicolaimcnte 
aaóft\dtinio  vomt,  quando  efiè  (èrvono  di 
urada  ad  uomini,  o  cavalli  per  tirar  le 
barche  aUo  insù  coU'alzaja),  e  in  Tolcana 
hdtubifiet  t  fono  proprie  di  quegli  ahreì, 
che  fono  piodoerf  ptt  alluvione,  piccan- 
do in  cfH  l'uffizio,  che  ptcflano  le  ripe 
baflc  in  quelli ,  che  lono  fatti  per  cfirava- 
zione.  Se  l'alveo  tatto  per  alluvione,  do» 
po  di  cflcre  Anto  arginato ,  non  fi  è  fòllc- 
vato  in  mamior  altezza,  allora  il  piano 
defle  golene  e^  egoale  a  un  diprcdb  al  pia» 
no  di  campagna,  che  immcaiatamente  è 
hiori  degli  argini  ;  c  tale  è  czìioìóio  m 
qucflo  liippofto  in  quegli  alvei,  die  fei» 
Rati  fenati  a  mano,  per  condurvi  un  fiu- 
me; pcmcchc  allora  fi  fa  fctvir  di  gl'Iena 
appunto  quello  fpazio  di  campagna,  che  fi 
laffia  tra  l'argine,  e  la  ripa .  Ma  (e  li 
fiume  fi  è  alzato,  dopo  che  egli  è  munito 
d'argini,  i  piani  delie  golene  faranno  re- 

rlarmente  piàalrì  dd  piano  conttgoo  dei- 
campagna,  perciocché  a!l'al7avri  de!  fon. 
do  fi  rialzano  eziandio  le  golene  dalle  al- 
luvioni }  onde  è,  che  il  vederfi  le  p^Ipnd 
più  alte  delia  campagna ,  può  dare  irdizio 
di  alzamento  fcRuito  del  fiume.  Egli  è 
ben  vero,  che  i  piani  ddic  golene  fono 
af&i  trre^db^'  di  altena,  ed  anco  di  |x>- 
fìtiira,  trovnndofi  ora  orizzontali,  ora  in- 
clinati e  per  lo  ìjpp,  e  fcr  lo  travcrib» 
c  maAtmafflente  or  6nim  toittmiì;  ben* 
dié  la  loro  wrtirrar  coftituzione  dovcflc  c(- 
(crc  di  aver  per  Io  lunjo  la  {\c{h.  penden- 
za del  fondo,  e  per  lo  travcrlo  un  poco 
é'ìndimiiooe  Ter»  Facqua.  ' 

an:^ 
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ANNOTAZIONE  IV.  ANNOTAZIONE  VIL 


fe  cedono  ,  acquifiàno  ^«lìtt»  H 

botte  corrofe ,  o  dì  corrofoni . 
Le  corronont  de'  liumi  lògliono  in  To» 
fiim  deoominarfi  col  vocabolo  di  rofe,  o 
kmste,  come  U  Sigpor  Vivùni  k  cbiantt. 

ANNOTAZIONE  V. 

(  Al  S-  ^  ^fffreiutj  ) 

fe  oecufut  tutte  U  jhme  U  una 

fecca. 

Simili  ioffi»  o  ràfej^,  che  occupano  tut- 
to il  fiume  da  una  ripa  all'altra,  fucccdo 
fx>  ove  l'alveo  di  elfo  o  il  dirama,  o  fi 
allarsa,  cxxne  nota  rAutoie  od  Coralli- 
no IV.  Prop.  m.  dd.Opo  V.- 

ÀNNOTAZIONE  VI. 
(Al$.<r«ii) 


Mw^  fi  tmfitrk  tétt^dft  fi  Uti  pik 
propriamente  boneìlo ,  e  ciò  partirò- 
Urmeate  »  fi  «  /«rtmUQ  dalle  alluvioni 
iti  fiume.' 

Qiicftc  ifole,  che  s'intendono  (òtto  no- 
me di  honelli ,  c  da  altri  di  meKSjMi^  pa^ 
re,  che  propriamente  ricevano  tali  deno* 
minaiioni,  quando  fiano  st  tare  volte  co- 
perte dall'acqua  del  fiume,  che  polfano 
rìdurfi  m  coltura,  o  che  almeno  fì  veAa^ 
no  4*eibe  >  e  virgulti}  perocché  quando 
non  (òno,  die  una  maOà  di  ghiaja,  o  di 
WOAf  o  ai  più  vi  allignano  iolamente 
vctricij  ed  altra  tati  piante,  pafTano  più 
pr()priamente  Omo  il  none  di  dollì,  di 
renai ,  o  di  greti ,  ancorché  fìano  affatto 
laccati  dalle  ripe,  e  prcfi  in  mcz/o  tra 
due  braccia  di  eflb  fiume.  Può  darfl ,  che 
per  li  cangiamenti  di  corlb,  che  liiccedono 
anche  natuialmente  oc'  fiumi,  e  Ipcctal- 
mente  di  prohingamenio,  o  ài  raccorcia- 
mento  della  linea ,  un*  ifòla  fluviale  torni 
a  ridurfì  alla  condizione  di  renajo,  o  al 
concnrìò  un  lèmpltoe  renaio  divenga 
la  9  e  ciò  particolai  mente  dove  i  fiumi 
cortono  in  ghiaja,  come  fì  vedrà  odTAo» 
nutauoQC  XI.  dd  Cap.  VL 


(Al  S.  Suddetto  ^foU) 

I)(  tal  eafo  il  temm-  di  me^  fi  tUé» 
ma  polefìne . 
Credcfì  qudto  nome  derivato,  e  corrot*. 
to  dal  Greco  polineji,  che  fignifica  molte 
ifole .  Molti  amplifTìmi,  e  fotilifTìmi  fpa- 
zj  di  tena  (odo  fra  le  braccia  del  Po,  a' 
quali  conviene  tal  nomb»  ami  tiitto« 
quafi  tutto  il  Foxaieiè  non  d,  che  no  a^ 
gr^to  di  pokfnii. 

ANNOTAZIONE  VIIL 

(Al  S-  Colla  Jìeffa) 

ÈD  il  luogo ,  per  lo  quu!e  tfcono  le.  4IW 
qut,  ebiamaft  emiffario ,  o  indie. 
Il  none  étiueite  pare ,  che  ftrcttamentc 
fi  (bglta 'attribuire  agli  emiflàrj  artificiali, 
più  che  a'  naturali,  come  a  quelle  clii*» 
▼ielle  dette  dai  Latini  uftella^jct  li  qua» 
li  fi  deriva  artifictalnente  dal  mam  qogXm 
che  sanciti  d'acqua. 

ANNOTAZIONE  IX  ^ 

(Al  medcfimo  5.  ColU  fieffa)  ' 

GV  flagnip  0  paludi  fono  acque  di  poco 
fondo;  e  pereto  gli  fi  agni  f  Efìate  fi 
afdttgano,  e  fono  fatti  dalle  piogge  »  le  pa^ 
ludi  mm  fi  Jiwouf  é^tfb  in  tutto  il  corfo 
delfanno,  e  fon  coryervate  dalle  ìmnddtjo- 
m  de*  fiumi  t  «  daU  ùtireffo  di  qualche  Jhm 
mieelht  •  tmeute. 

Ancorché  re^cnHone  delle  paludi  (che 
|TclIo  di  noi  ^ìix  comunonente  f\  denomi^ 
nano  'vaili)  Icemt  tn  tempo  cPEflate,  e 
di  (carlinza  d' acqua  ;  niuladimeno  tutto 
qxicl  recinto ,  che  in  acque  alte  rimane 
iticndito,  o  anche  iolamente  inumidito,^  C 
però  inc^Mwe  é.  perfetta  cohuia»  tuoi  diifi' 
foduia* 

ANNOTAZIONE  X. 


Q 


(AI  $.  Cadendo) 

Urfte  ultime  fi  chiamano  anche  Mfi» 
traverfi,  ficaie»  oMegfti. 
V  ▼  »  E  m 


L/iyiiized  by  Google 


32^ 


Annoiaziont 


E  in  Tolcana  anche  lc^b<  ,  f<rre  ,  c 
iqinldie  volta  fiecedjc  ,  o  fteceate ,  aedo 

principaltncotc  quando  fieno  fabbricate  fcn- 
za  muro,  di  Iòle  palificate,  c  tavole, 
ti  nome  di  fo/Ugnl^  benché  fM^  adafc- 

rr.-C'  n  *:'tTc  le  c!l:'u(c,  c  mnncmcntc  fi 
attui>u;k-e  a  i^itctie  (abbiiciiC»  che  ioA^n- 
gpno  f  acqiu,  per  penare  ift  rapidità  M 
liio  «orlò  aàvib  ài  oav'^ttione. 


tì/  Ci7po  ni. 

qHefii  m  piccioli  ah'»  ^  fi  thtdnlmtù  CùnioU 

ti,fc9ìtf  dijcttrforj ,  0  iratmrì . 

In  qualche  luoj^o  di  Lombardia  vengo» 

no  anclic  detti  ferie ,  o  feriale ,  c  pella 

campala  ili  Ronta^  ed  altri  luoghi  cii^ 
conv'Cini  fi  fogliono  ch'.amnv  '  :>wf  ,  for- 
monif  o  formali:  nome  ritenuto  dall' anti- 
c»  Latino,  con  cui     fiohtoj  otinpi 


L 


ANNOTAZIONE  XI. 

(  Al  S-  Tir  fine  ) 
'  Uiiiorée  delle  acque  pi<r  -ane  ,  de  fcom 


ANNOTAZIONI 

AL  CAPO  Q.UARTO. 


ANNOTAZIONE  I. 
(Al  S.  ^sfUm  iimque  mfini}  ' 

D0p9  «rj*  terto  ff*avù  H  i^itfé  .... 
U  reftfìenfA  del!' aria  nmiaei  ai  o- 
perare  frnfìhiìnur.te  ,  fì/tclr  parefpando  efjìt 
U  fQì  Zjf  •ucfler.tnrr,  ìmptàijca ,  che  U  ir- 
IfKÌra  ptk  non  s'accrefca,  €  pak  éiù  mMUH 
il  moto  p  renda  e^ruAbile  . 

Stimò  l'Autore  coi  Galileo,  che  il  mo- 
to de^  gravi  cadenti  per  faria  fi  rìdticellè 

dopo  qu-ilclic  tcniiK'»  all' Cimali. I;ù  .  Ma 
è  i!a.  awmirc ,  <:hc  Icbbenc  nella  di- 
Iceià  di  cialcun  corpo  fi  può  (ìgurare  un 
grado  é.  celerità  inaflTma ,  oltre  k  f]8ale 
mai  non  po(^  anmcnrarfi  il  (iio  metto,  pa- 
re ^^landod    all('m  la  toi^a  della  yavità 
alla  refil^cn/a  dd  ni«zo#  e  eoo  dò  di> 
ftii'g^cfidofi  la  tor/?  accelerante,  che  con- 
Alle  odrcccetló  di  ciucila  iòpra  qucAa  (e 
tsd  vdccfta  mamma  farebbe  quella,  che 
per  PappiTito  bafttvcbbe   all'aria  ,  o  al 
vento,  die  fi  taccflc  lòffiarc  alb  insù,  per 
tct>cr  (olpclò  <juel  corpo,  ^ènza  cIjc  potcl- 
iè  cominciare  a  diiccndcrc  ;  ;  nuUadimeno 
non  pi*^  j^iammni  la  velocità  del  corpo  ca- 
dente arrivai c  a  tiucl  tal  grada,  le  non 
4a|K>  un  tempo  infinito,  come  dopò  TU^ 
Soib,  li  I^cibnizio»  e.  il  Cavalicr  Nco* 


ton,  juntK)  dimofh'ato  altri  moderni  Ma» 
tematici,  e  fpecialneme  il  Sig,  Varis;non, 
almeno  in  tutte  qrcllc  :p-tcr,  cl^.e  loro  è 
caduto  tn  mente  di  dammare  interro  alla 
Inge  delle  refiftenze,  cicc  al  rapporto  Ìl 
t^CcXk  irelocità;  onde  ficsuc  ,  che  i  gra- 
vi mai  fx)n  polTano  ^iuj^nerc  in  vutu  del- 
la rel'iltenza  dell'aria  al  moto  equabile, 
ma  perpetuamente  dctòano  andatfi  acoeb* 
rando,  comecché  tale  accderazionc  fi  ri* 
^ca  a  poco  a  poco  ad  eflèrc  inlenfibile . 

Ciò  non  oftame  veAemo  ndle  Noce 
fc^ucnti ,  che  Li  fi)ppofi7Ìotìe  prcfa  dal  no- 
{kto  Avtixc  niente  derc^a  nella  loAanza 
alla  dottrina ,  che  egli  elpooe  appreflò  io' 
torno  al  corlò  delle  acque;  c  molto  più, 
pe:cli<?  nella  prdcntc  matcia  non  tinto  fj 
d'uopo  confido! aixr  la  rcfiftetìxa  dcU'aria, 
(che  poco,  o  nulla  ha  dfc  fere  col  corto 
de'  fiumi  ne*  loro  alvei  )  quanto  lo  altre 
refiAoìze,  che  dipendono  dagli  oAacoli, 
«he  sMncontrano  ndOe-ripe,  t  nel  fondo, 
r  da  f'mili  impedimenti ,  i  <iijal!  rcHc  ca- 
dute de'  corpi  lòliA  ,  che  idrucciolallcro 
hmgo  quc'  piani ,  baftcrebbcro  talvolta  nOO 
pure  ad  impedire  l' accekrationc,  ma,. co* 
me  rclj'cr'c-jza  dimoftra,  a  rallentarne  po 
fitiyamente  il  moto,  ed  aiKO  a  Ijj^ncrlo 
affatto-,  e  lo  Aeflo  {èguird>bc  ne'  midi» 
le  c|ttefti  iwU'accufluikiri  che  bnno  pel 
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AnnotAZÌoni 

loro  ritardamenCo,  non  trovaflcro  modo  di 
fiqperare  ^'impedimenti,  come  pìà  k/Bto 
fi  ipicga  ni  ^nefto  msàd&uo  Capo. 

ANNOTAZIONE  IL 

(  Al  $.  Tanto  fik  impedirà  ) 

ifì  mofo  d'un  iranx  cadeate  per  nn 
puno  incltnéto ,  fé  la  di  lui  fuperfitie ,  o 
qmetU  M  fkma  éwtmm  •  érik  imgiiUKrità,. 

e  delle  é/pre;^. 

fi  rooi  notare,  che  fèooo^  alcani 
Ootxe  una  éPnxCid  dlcniiale  fin  le  refi- 
flense  del  mezzo  (  a  cagion  d'clèmp  o 
4leirar;a;,  c  quella  t  die  nafcc  dalla  lira- 
broTità  della  figura  dtf  gravi,  o  dall' al- 
prezza  dd  piano,  per  cut  iconooo;  focfaé 
laddove  la  pi  ima  ragioncvolmcrrtc  v  Itip- 
ponc  tempre  andarfi  aumentando  a  milii- 
ra.  due  aefce  lairdcidtà  M  mobile  (qua* 
faofue  poi  fu  la  pro|)orzio7>c  di  tale  au- 
mento, intomo  a  che  ilivcrrc  fÒQO  le  ipo 
tcfi  degli  Scrìttiarì),  al  contrario  te  itfw 
Acnzc  ,  che  aalòoiio  dall'  alprczza  della 
figura  del  corpo,  n  di'  rifnlti  del  piano 
(quand'aoco  quel  ti  lì  (iippongano  per  tuU 
to-tmifeniii),  o  non  (érbano  alcun  ptltì* 
colar  rappoitc  colle  ycloc'tà,  o  tal  rappor- 
to nca  è  per  avventura  lo  ùci&ff  che  ha 
iaogo  neUa  refiftenra  dell'aria . 

L'Ermanno  ne!  Libm  TI.  della  Frrnnc- 
nia  477.  chiama  tali  rcfiftcozc  allolutc , 
cioè  uidii^cndeati  dalle  velocità^  perciocché 
lina  tal  iòrta  d'  impediincntì  to^l  e  (èmpK 
c§i:al  pài  te  d'  irr/a  al  mobile,  o  fi  miicw 
va  qiicflo  con  uiu  velocità,  o  con  un'al- 
tra» e  ciò  fiippofto,  trattando  pclcia  nd 
"  S-  494.  d'un  lòlido,  che  cadendo  lungo 
un  piano,  non  (offra  altra  rcliftcnza,  che 
^lla  delle  alprcTxe  tRÙfei  nù ,  riduce  tm 
tal  cafo  a  quello  della  grav;tà  co^bntc, 
mentre  diffalcando  lempic  da  qiicfla  la 
santità  ddla  rcfillcnza ,  anch'  cPa  colan- 
te ,  la  ibrca^  che  rimane ,  c  che  c  qnelh, 
clic  ad  Ogni  ifbntc  (cillecita  il  corpo, 
Icmpic  fi  mantcjra  d'una  ilidìà  miliira, 
comecché  minore  ddrttitera  gravità,  e  per 
confc^.entc  dm-rà  (cmfrc  a'-daic  nccdc- 
rando  il  coipo,  ma  per  gradi  minori,  di 
<Iiidlo«  die  avrebbe  foto  £t  ^nvità*  fam 
tal  Rftdenza. 


al  Capo  IV,  $37 

Ala  il  Signor  Varignon  ncflc  Memorie 
ddf  Accademia  Reale  delle  &ienze  del 

1707.  in  una  Nota ,  che  n  v^iugnc  dopo  il 
Corollario  VII.  dd  hoblcim  lil.  ddla  lìia 
Dilléitaarione  (òpra  i  moti  fatti  ne*  mezzi 
rcfiftcnt' ,  cfnfdjardo  \x  icflftcn/.i,  che 
dipende  dalle  asprezze  imitormi.  ciicx  prò* 
pottionafe  non  già  al  tempo  (come  paté, 
che  il  Siir^or  Ermanno  la  figuri  nel  pi©.- 
cedetite  Dilcojlt);,  ma  bensì  allo  Ij^azio 
cofiò  dal  merlile  in  un  dato  tempo  mini- 
mo (per  eficre  in  fatti  ramo  cnaggiove  U 
numero  dei  rilalti,  clic  Icmpc  dctra/|»cno 
egual  putc  di  tii^iza  al  mobile,  q|uanto  più 
Im^  e  io  (patio  corib.  giacdiè  tali  rìial- 
ri  fi  fti|  porgono  per  Io  ftdló  fydjào  uot- 
lormcmcntc  d  flribuiti)  condiiudc,  ri  e  la 
rcnitenaa  làictbe  vcrifimilmcntc  come  la 
vdodtà  attuale  del  corpo  a  ciaicun  ten> 
po;  e  però  anche  l'  impedimento  dcUc  al- 
^ceze  produrrà  una  reiìAcnza^  che  non 
potrà  dirfi  aflòluta ,  ma  die  avrà  dipern 
dcnza  dalla  vclrcità ,  ccmccclic  non  abl'a 
per  avventura  a  qucfla  il  medeltmo  rap* 
porto,  che  Tt  ha  la  refifWza  ddt'aria. 
E'  ben  vero,  che  (e  le  refìftcnze  nate  dal- 
le afprezze  confìftono  C  cerne  le  ipiega  il 
Sigtx)r  Pitot  nelle  Mcmniic  del  1730.)  in 
tanti  ribalzi,  icguiranno  fbrlè  altre  leg!;t> 
Comurqiie  fìa,  c  maniicfto,  che  tanto 
nell'una,  quanto  nell'altra  di  qucflc  due 
ipotcfi  dovraom»  t  corpi  folicfi  «demi  per 
pian;  ;rc!;nati  Icmpi  e  anda;fi  acce  lerar  do 
non  oftanti  le  alpiczzc  un  Ibi  mi,  che  vi 
incontrano ,  c  co«  pure  dovranno  fare  !e 
acque  de*  fiumi  nella  loro  difcc(à  non  c»« 
ftantc  il  foflregarfi  che  fanno  celle  ripe , 
c  cri  ibndo.   Egli  c  ben  vcio,  che  la 
diffòimità  di  tali  impedimenti  congitmtì* 
co.tli  a!tu",  clìc  incontrano  i  fiumi,  come 
le  divcrlc  trdinazicni  dc?ji  alvei,  gli  icc- 
fli,  e  i  ùfCì',  che  gl'  ^»o«*«ino  Ira- te 
mcntap;nc,  le  calcate  dalle  pescaie,  il  far- 
g  amento  «ielle  higliczze,  l'obblicuità  del- 
ie ripe,  i  rit^alzi,*  c  le  refleflftonl  dell'ac- 
cia, l'impeto  de*  fiumi  tributaria  c  limili 
alti  e  C2irm!  pr-nno  non  puie  itnpcdire 
l'acccleiaz!orc,   ma  induiTC  pcHtivo  raU 
lentamente  nel  cociò  ddic  acqiiè*  ctsue 
po^anzi  fi  d  notatq.  . 


ANNO- 
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ANNOTAZIONE  III. 

(Al  %.  Se  M»  fféfot) 

SE  UH  grdve ,  ebt  ftendu  ptr  ik  pioM 
incUruto  B  (  ÌFig.  io,)  ne  incon- 
trerà mn  altro  meno  iMclifUto  ....  acreje- 
rato/t  ptr  %A  B  »  tMtmmerÀ  di  aetrìnarfi- 

per  B  C ,  ma  piìt  ìentamente  ^  dimodoché  in 
tutti  i  punti  D,  D  idéia  la  whdta  me- 
de/ima ,  tèe  mniihe  pHtuìEt  E,  caiett' 
do  perpendicolarmente  per  £• 

Qiicfto  pine  fu  inlcgnamento  del  Gali- 
leo }  ma  non  c  poi  ftato  trovato  vero  da 
chi  dopo  di  em>  ha  meditato  (òpra  tal 
materia.  OfTèrvò  il  Signor  Varignon,  che 
la  velocità  del  mobile  nel  iiio  palladio 
nel  nuovo  piano  dee  neccffiMsmcfitc  difiii»> 
nuirfi,  e  ridinfì,  r'Ipctto  alla  primiera  ve- 
locità, in  ragione  del  lino  del  compimento 
dell'angolo,  clic  comprendono  ira  loro  i, 
due  piani  al  Hno  totale .  AHora  Iblo  un 
gr.ivc  in  qiulfivoglia  ptmto  de!  fiio  viag»;io 
inclinato  allVorizzonte  avrebbe  la  {\cQk  ve- 
locità, che  compete  al  punto  corrifponden- 
le  del  perpendicolo,  quando  Ja  linea  incli- 
nata del  detto  Viaggio  tollc  o  una  iòla 
retta ,  o  una  curva  contìnnata ,  oppnre  una 
porzione  di  curva  congiunta  ad  un'ahia 
linea  tangente  retta ,  o  cur\'a  ;  ma  non 
così  ove  ad  un  piano  ne  lucccda  un  al- 
tro«  che  col  primo  comprenda  un  angolo 
aflcgnabilc .  Vcgganfì  intorno  a  rio  le 
Propofizioni  VU.,  e  VIU.  delle  utilillìmc 
Annotazioni  del  P.  Abate  Grandi  al  Ttat- 
tato  del  Moto  accelerato  del  Galileo» 

Ma  né  qui  pure  fi  dee  temere  j  che 
nafca  alcuno  fiondo  a  quello,  che  iiiì  fon- 
damento predetto  inicgna  l'Autore  intor- 
no al  movimento  de  filimi .  Solamente 
nel  cafo  ,  che  e  III  Ictndano  ycv  àxvciC\ 
piani  inclmad,  fi  dovrà  aver  ri^:ardo  alla 
piredctra  diminuzione  della  vckx  tù  ,  confi- 
4erando  il  cai^iamento  dell'inclinazione 

P!r  uno  di  qor  tanti  impedimenti,  die 
acqua  incontra  negli  alvei  de*  fiumi,  e 
che  coocoiTono  a  ^(cemaine  la  velocità, 

.    ANNOTAZIONE  IV. 
(Al  %,»Atperébè) 


Cni  parte  dì  e^  può  muoi'erfi  «o» 
drirevMf  »  *  neMté  iìvitifs» 


Non  oftente  che  le  direrfe  parti  ifm 
fluido  poffino  avere  velocità,  e  dirczióni 
divcrfc ,  a  differenza  di  quelle  d'un  Itilido, 
tuttav-a  trattandoH  d'un  corfo  d'acqua  o 
fia  per 'aria,  come  ne'  getti,  o  hingo  un 
Ietto ,  come  ne'  fiumi ,  n  può  in  cialoma 
lezione  intendere  una  direzione  mezzana 
fra  tutte»  cioè  quella,  fecondo  cui  fi  mo- 
ve la  maggior  parte  delle  lince,  o  fila 
dell'acqua,  e  quella  fi  prende  per  la  dire- 
zione vntvafale  di  tutta  l'acqiu  i  e  fi  può  - 
parimenta  €gur«c  unavdocità  media  ar»*. 
metica  rlnltantc  dal  rag^^taglio  delle  varie 
velocità  delle  divcric  paiti,  e  que(la  s'in- 
tende per  velocità  media,  come  fi  è  ac- 
cennato nell'Annotazione  V,  del  Capo  1. 
In  tal  iènfb  fi  vuol  prendere  e  il  detto 
finora ,  e  quello ,  che  fi  dirà  apprcHò  ddle 
vclccità  ,  c  delle  direzioni  delle  acque, 
ove  clprcilamcnte  non  fi  difiingua  o  la 
direxione,  o  la  velocità  d'una  parte  di  una 
ikàaae  da  qodla  èeU'alm. 

ANNOTAZIONE  V. 

(ÀI     Jknmih  perm) 

Dovendo  pereto  o;m«M  . dUWr  pmi  Jttm 
fluido  eonfidererfi  teme  m  eeifìetùie» 

lo  hìido ,  e  er4TJf  te. 

Non  c  punto  necc Ilario  obbligarfi  a  far 
concetto  de^  fluidi  «  come  di  ti^gKffÀ  dì 
corpicciuoli  (blidi ,  potcndofi  verificare  nel- 
la ioftanza  tutto  ciò,  die  in  quefto  Trat- 
tato s*in(èffna,  ancorché  le  parti  minime 
de*  fluidi  n  confidcrairero  ccmc  fl 
bensì  necel^ài  io  liippoilc  gnivi,  e  prendere 
almeno  per  ipotefi,  che  cialcttOft  ptfte 
nello  icoidere  abbafib,  prelcindendo  dagli 
impcdimcnrì ,  fi  acceleri  con  quella  legge, 
con  cui  !•  accelerano  \  (olidi,  tjuand'anco 
fi  laicialTè  in  dvbbio ,  le  n^  nedeM 
tempi  dr^-o  la  coirete  pflaircm  per  li  me- 
defimi  gradi  di  celetita,  che  <^iti.  Vedi 
Intomo  a  dÒ  PAnnotn.  HI.  éA  Gqpo  I. 

ANNOTAZIONE  VI. 

.  (  Al  S-  Si  emtfiieré  im»)  . 

E'  Manijefto  mmrfi  tra  le  di  lei  parti 
nm  t4Ù.qual  imiro/o,  eie  è  vieUOf 
cftr  tiene  luùtt  infame  te  gteee  delt  acqt-A . 

Qucfta 
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Qucfta  adcfjonc ,  o  vifcofità ,  che  dall' 
'Autore  fi  nooooft*  fri  te  paiticdle  deUT 

acqua ,  piiò  per  avventura  avere  ne'  movi- 
menti di  edà  più  parte  di  quello,  ci>e  paja 
a  prima  ¥ÌAi,  uè  ferie  iènit  ricorrere  m 

un  tal  principio  fi  può  chiaramente  com- 
prctMlcre  alcuno  di  quegli  eflètti ,  che  (i 
ricoQoliiono  dalla  gravità,  c  dalla  fluidità. 

Eg^  è  diffic^  (piegare  la  pjedetta  ade- 
fìooc,  fùpponendo  le  jparticclle  di  fi^ra 
sierica,  le  pive  non  1»  ncorrcHc  alle  at- 
trai^ IctnMcvofi  deUe  parti  delia  mate, 
ria  ,  che  c  un'  ajtra  ipotcfl  fifica,  la  ^udc 
d  iòggettt  alle  iiic  difiicokà. 

ANNOTAZIONE  VIL 

(  Al  5-  reruU/i  ) 

TWTOw  è  da  dubirare ,   che  le  sfere  deU* 
ferie  fHperkre  cadendo  neW  inferme  t 
mm  Miém9  mi  p0»t9  H  tffk  liuft^nmm 

tfueìU  medefimd  Tf/crrV/r  ,  the  avrebbero  , 
ft  déU  principio  dei  fiéWQ  ff^tn  wimte 
firn  «  qt*tl  ptuif» 

Non  manca,  a  mio  credere,  di  (b^ia. 
cere  a  qualche  dubbio  qiicAa  afTcniofie ,  a 
riguardo  della  rclì faenza,  che  incontra  eia» 
Icim  ^lobetto  nel  liio  discendere  dal  eoo* 
tatto  di  qircHi ,  fra*  auali  dee  (correre  , 
ansi  pur  aoco  dal  fondo,,  e  dalle  iponde 
lyrantunqiie  recolari,  e  ipiimte,  die  btew 
ralmcntc  ch'udono,  c  fòflcntano  U  mafHi 
de'  globi,  come  nccellàriamcnte  convien 
fiipporre ,  le  non  fi  vuole ,  che  la  prclfionc 
de'  lìiperiori  faccia  muover  di  fianco  fX 
ifrferiori,  e  difturbi  le  re^ohrità  delle  di- 
rezioni, che  qui  fi  figurano.  ^Attciò  dò, 
Èon  fnre  così  evidente,  àie  ciafbm  globo 
io  una  fimile  ci  fcclà  conccpifca  tutta  quel- 
la velociti,  che  ac<)uiAcccbbe  in  rna  ca- 
dkita  libera*  £  spplicando  qnedo  dtlcorlb 
al  moto  delle  acque,  forte  queflo  (bftcnt». 
mento  è  uno  degli  oAacoli  da  metterfi  in 
•onto  fra  quelli,  che  refiftofw  all'accelera- 
zione de'  numi,  e  da  cui  non  fi  può  fare 
aftrayione  (come  fi  può  fare  dal  Icmplicc 
lorti-eeamcnto),  mentre  pare,  che  la  velo- 
cità debba  renafae  modificata.  Vedi  an- 
che intorno  a  dà  f  AnooiaEifliic  Xl  4t 
quefto  Capo* 


Anno  fazioni  al  Capo 

ANNOTAZIONE  Vili. 


(Al  $.  'Hgl  moto) 

LU  preffhne  del  fnperiore  può  reflimho 
immediatamrnte  alt  inferiore  fiifCA,  o 
parte  di  quellé  meli^iu,  che  gli  è  fiara  fo/- 
M  déUt  impedimento  »  o  pinttofto  far 
rf*  Wfio  90»  produca  in  effo  ^IC^fo, 
che  per  altro  t-/  farebbe  fnccediito  . 

Che  ne'  fluidi  la  prcflìone  ddlc  paru 
fupenori  pofYà  aumentare  ndte  ìiArum  la 
velocità ,  e  manìfefto  per  cfperìcnza  ;  attc- 
Ibchc,  ie  attraverlò  un  canale  corrente,  e 
che  poeti  ima  mifim  cofiante  d'acqua ,  A 
porrà  un  oftacclo,  che  alcun  poco  fia  im> 
merlò  lòtto  la  iiiperfìcic  diqucfta,  e  chiu- 
da il  canale  da  una  npa  all'  altra  (  come 
iàicfabe  una  cateratta ,  che  fi  adaflè  tot 
i'uoi  incaftri  fino  al  pelo ,  o  un  poco  lòtto 
il  pelo  dell' acq;uaj,  fi  oflèrrai  racqwt 
dalla  parte  fiipertore  alT  impedimento  de» 
varfi  fino  a  un  certo  legno,  per  Io  più 
non  molto  alto ,  e  in  tale  pofitura  rendcrfi 
come  fiagnantc,  e  dopo  ciò  lèguitare  il. 
canale  il  liio  coriò,  iènz* altra  alterazione. 
In  talcafo  è  manilèfto,  cfic  l'ifielTa  quan- 
tici d'acqua  palTà  per  quel  vano,  che  re- 
ffa  dall'impedimento  in  giù  fino  al  fón- 
do, che  paflàva  per  l'intera  lezione,  e  por 
tune  le  altre  avanti  l'appofizione  dell' im- 
pcdimeoto,  cioè  a  dire,  che  Ilfiefi  aenia 
paflà  per  una  minor  (czione;  onde  e  tor- 
za ,  che  vi  paflfj  con  raaggicv  velocità  i  né 
altro  può  crcderfi,  le  non  che  l'acaelci- 
mento  d'altezza  iéguito  dalla  parte  di  6h 
pra  alla  cateratta  fia  quello,  die  impri- 
ma un  grado  di  velocità  maggiore»  ap» 
punto  come  (iiccederebbe  in  un  vaiò  ,  iq 
cui  la  liiperfìcie  dell'  acqua  i'oiVc  a  qualche 
altezza  lopra  la  iommità  della  luce,  per 
cui  c6e.^  Tutto  il  dubbio,  die  può  ri^ 
mancrc,  e,  fc  l'effetto  dell'acqua  liiperiorc 
neir  accrclccr  velocità  all'  mlcriore  abbia 
luogo  eziancUo,  quando  la  iiq^iore  non 
fia  riftagmta,  come  lo  e  in  qucAp  tfyo» 
rimcnto,  ma  aneli' clTà  corrente  infieme 
coli' inferiore  nelle  lezioni  del  fiume  i  ma 
di  ciò  fi  ftdtti  adbNolaXV.  di  queftn 
Capo. 
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ANNOTAZIONE   IX.  , 

(  Al  $.  lo  i»cfi*  «w»-»  ) 

A*ì^tt  Copra  de'  pìdtù  tfhjtfintiìi  ►  ,  . 
pjfj.-i'cì  {correre  t  fluid!  fcrtentrjiHÌj 
ti  difetto  ieii'  iaeliHOjfjoM  il  p^o  ,  *  U 
pre filone  del  proprio  corpo. 

Vedi  inroino  a  c:ò  la  PropoH/.  finc  I. 
del  Capo  V. ,  e  iiioi  CoroUai-j ,  colle  loro 
Annotazioni . 

ANNOTAZIONE  X. 

(  Al  S  jQ»  -^-J/^o  po*       ^'Ifi^  ) 

NOn  eHcndo  pofTìb-'e  in  qiicfta  mx- 
tcria  provare  tutto  ciò,  che  fi  aflc- 
rilcc  con  rigorofc  dimoftra7:oni  (cornc  lo 
ftcflb  Autore  ha  dichiarato  nclh  Prcfario- 
ne  a  queft'Opcra  )  riputiamo ,  che  a  quel- 
le, che  egli  chiama  «joif,  più  propria- 
mente convenga  Ìl  nome  Irotejì ,  o  di 
fuppcfn^ìoììi ,  e  tali  in  avvenire  le  chiame- 
remo, non  dilIìmulatKb  qudfe  difficoltà, 
alle  qi:ali  ponno  cflcr  foRgette ,  chic  ..i  el- 
le ,  che  in  parte  (ì  fòro  gtà  accennate  nel- 
le Annotazioni  o  al  primo,  o  al  prclcntc 
Caix>,  intórno  a'  fondamenti,  da*  quali 
4óno  dedotte;  pcluadcndcci,  che  tutto  ciò 
nqn  oftantc  non  lalcino  d'cflèr  inulto 
ftobabìfi ,  e  confermi  aireTperienia . 

Awertianio,  clic  !c  predette  o  re^lc, 
©  ipotcfi,  che  li  dicano,  Ijippongono  di 
ahrei  inaltcrabil'r ,  onde  conviene  metter  da 
fKUte  qnabnque  effètto  di  clcavazione,  o 
di  replezione ,  che  pofTa  ircccdcre  o  alle 
Ipondc ,  o  nel  fondo ,  come  le  i  fiumi 
non  portafTero  alcuna  ottKtia  eAnfWi  at» 
ta  a  deporfi  fui  letto,  e  come  fè  qucfto 
lolle  d^to  d'uoa  pcifetta  rcfiflenza  alla 
comfioor»  qinli  eflètti  fi  comincia 
fcn  «  trattare  od  Capo  lègnente . 

ANNOTAZIONE  XI. 
(Alia  Redola  I.) 

t*,4eqn*  péil^mh  ééOd  quiete  a  »«- 
>  fo  .  .  .  .  acquiffét  ne!U  difctfd  per  ili 
àlvei  dei  fiumi»  che  fono  dltrettantì  pianti 
ftr  lo  pim  iiulinati  ttfvkj^n"*  9**^^ 
|»dft  4»  •vdttHk^ 


al  Capo  IT. 

^  Niuno ,  che  io  ftimi ,  metter  à  in  dufw 
bio  quella  aflèrtione  ncT  tcrmiri  generali, 
re'  qrali  c  cJprclla,  moftrinfio  in  fatti 
l'clpcricnza,  die  quando  l'acqua  fi  nova 
obbligata  a  Scorrere  per  una  docci» ,  o  al» 
r.o  canale  fieió  in  l;nca  retta  con  fondo, 
e  Ijxjidc  ben  piane,  con  lar^zza  uniloiw 
me,  e  con  notabile  tnclinaziooe  all'orìz. 
yontc ,  ncir  andar  dilccndcndo  vilibllmcnte 
fi  aflòtti^lia .  c  i'ccm?.  d'  alrc77a  Ibpra  il 
fondo;  il  che  unita  ia  velocita  nncda  di 
Ctafcuna  lezione  irvdaifi  rendendo  magr!o. 
re;  onde  fi  può  inferire,  de  io  ftcllò  dal 
più  al  meno  lucccda  m  o^ni  canale  inclw 
nato  • 

Rimane  lólo  da  vedere  con  qual 
*c  per  quali  r,  adi  Tc^ua  tale  accclcra^'i  ne. 
L'Autore  d  f^cniic  a  parlarne  p  u  !<  tto 
alla  Rc^a  VI  I  ■  §.  Sìa  per  rfempr'j  j  ma 
noi  abbiamo  fiimato  doverne  anticipata- 
mente far  parola  in  qucflo  hiogo  ,  per 
maggior  dùarctza  delle  cofe,  che  ficiTuono 
a  p  predo . 

Suppone  egli  in  primo  tnbgo,  che  l'aC' 

3ua  nel  fuo  primo  al&ociarfi  a)rcmi(Tàrio 
ella  vafca,  o  ricettacolo,  cndc  il  fiome 
ha  ori™:ne  (giacché  a  qucfìo  cal(>  fi  p^m- 
no  ridurre  quafi  icniprc  i  principi  de'  fiu- 
mi dì  qnalcl^  connderaxtone ,  anooncM 
per  awentxira  le  acque  \  cr;^3no  lòmmint- 
llratc  al  detto  ricettacelo  da  akri  ri^pgno- 
Uf  o  fimDt  minori  ) ,  fi  preftnti  cai 
quella  velocità,  con  aii  fi  pvefcntcrchbc 
allo  ftcilò  cmillorio,  ic  alcun  canale  non  vi 
fede  applicatot  e  *  in  Axcnik»  hicgo  fup- 
pone,  che  nello  Iccndere  che  fa  ì'acqaa 
per  l'alveo,  le  velocità  di  ciathina  parte 
di  cl'a  cicicaiio  nella  propor?'onc  ilimerza» 
ta  delle  diicck-  perpendicolari  fatte  fin  dal 
principio  dei  canale,  il  qual  principio  fi 
hgnia  nel  punto»  in  cui  il  piano  del  fo(^ 
è»  di  dTb  prokmgato  allo  imù  incentra  h 
liqperficic  dell'acqua  del  ricettacolo,  o,  quel, 
die  è  lo  (tcfl'o,  m  ragione  dimezzata  dcUe 
altezze  miittrate  dall'orizzonte  della  detta 
iiiperficie  fino  a  quella  paitc  di  accpa,  di 
cui  fi  tratta,  purché  fi  faccia  aerartene  da 
tutti  primpctì'mcnti ,  che  fi  oppongono  aj 
corib  del  fiume .  1  utto  ciè  fpteg^  9^ 
nel  detto  luogo  cella  Ftg.  14.,  e  coerente- 
mente a  tali  principi  ne  ficguc  oRello, 
che  egli  Adlb  avea  tnimiato  un'altra 
ih/L  Ofcn  ddia  Miitira  ddl'Aape  conto» 
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r  ,  mn/Vancte  ivi  nel  libro  II.  Prt^p.  II.,  icirc  dal  vafo:  c  che  qualche  Hmilc  cffct- 
chc  la  velocità  dell' aciqua  in  qvialnvodia  to.  Te  non  maggiore ,  poteflc  alpettarfi ,  ove 
fetiòne  d'un  canale  inclinato  é  1»  mcdcfU  il  cfmfe  in  vece  d'edere  orizzontale ,  foflè 
*Tna,  che  avrebbe  all' ufcirc  da  un  vaiò  per  inchtttto,  (cmbrando,  che  in  ul  pofinira 
una  luce  eguale  fimikj  c  fimitmcncc  polU  egli  toiic  per  rapire»  c  tirar  fuori  anche 
<«lb  fintone,  e  aMettetKp  ìtAoieHà  lòtti»  maggior  quantità  d'ac9ua.  La  velocità  prc- 
L  (iipcrfìcìc  dell'acqua  del  vafo,  quanti  ó  detta  nelle  (IcfTc  fperienzc  fì  v:o\h  czian» 
ia  diiianza  della  iezionc  dall'orizzonte  dclP  dio  maffii(xe,  adattando  al  mcdcfimo  lu- 
origine  dell'alveo.       medefiina 'dotttìna  me  un  fìmil  canale  cbhdb  jier  di  fopta, 
"viene  comuncoicntc  {esultata  dagli  icritto-  riè  il  può  iàpcrc  quello,  die  (offe  accaduto» 
ri,  che  dr^  di  effb  Iranno  trattato  di  tal  (crvendofi  di  canali  di  ma^eior  lunghezza, 
materia ,  come  il  Signor  Varignoti ,  il  Si&  co'  quali  pare  vcrifimile ,  che  la  quantità 
Ermanno,  il  P.  Abate  GnBHttt:4l'S%.Ji  ^felfacqna  fi)flè  -per  riuictr  minore;  onde 
Gravelànde,  ed  altri.  tali  ipcricnzc  congiunte  coli' altre  de'  gran 
Non  lafeieremo  tuttavia  di  accennare  906^  divari  odm'ati  nelle  velocità  kcoodo  le 
AAbf-,  die  o  feno  ftatt  moflt,  ts  potìtb>  divcdè  fìgttre,  e  Itmg^iezae  dì  altri  tubi 
ixmo  movc:-n  intomo  a  qucfti  in(c(;namcn-  nppoft;   a'  t'ori  circolari ,  rendono  ragionc- 
ti.  11  primo c,  le  quando  l'acqua  della coii-  vole  quello  ^>rimo  dubbio,  e  converrebbe, 
ièrva,  o  ricettacolo  fi  affaccia  ad  ua.  e-  a  mio  credere,  riichiararlo  con  dpeiienze 
mifTàrio,  a  cui  fìa  appl'cato  un  caqaki  1^  atte'a  ftabilirc  la  verità  d'un  .tal  tatto, 
entri  con  (niella  ItcHà  velocità,  con  cui  vi  II  Iccondo  dubbio  ,  non  difTìm  lc  d.\l 
catiCTcbbc,  le  niun  caiule  vi  tbfli:  applica-  primo,  può  naiicei«  incorno  alle  «ekxita 
to,  o  iè  pof^  per  ««ventura  la  velocità  di  dell'acqua  ùdle  legioni  (ìiifègMenti  «U  c»> 
elTà  acquifere  iTcìina  modificazione  dalle  naie  inclinato,  pcr^i  fccrdc  ;  mentre  pò» 
iìx)ndc,  €  dal  fondo  del  canale,  per  cui  T  fio  ancora,  cbc  le  dette  velocità  dovellero 
acqua  n  trova  Msbligata  ad  tncatoimmarfì .  eflère  in  ragione  dimetfeata  delle  diiicclc« 
Per  fondamento  di  qucOo  cKibL'io  H  può  non  ne  (Ic;»i:c,  che  debbano  cfciC  per  i'aipj» 
odènrarc,  che  fra  le  ipa  lenze  del  Signor  punto  le  mcdcfime,  dx:  larebbeio,  fc  l'ao- 
IVfcrchele  Poleni  nei  fuo  Trattato  dir  G*.  qua  di  quella  fcjzionc  liberanvnte  u^ilfe 
fi  filli  alcune  vene  hanno,  ndic  quali  nicen-  dalla  Iponda  di  un  vaiò  |m  Aoìtene  pgs^ 
«io  l'acqua  per  una  Itifc  rettanjnla  apporta  le,  limile,  e  Umilmente  pollo,  e  tanto 
colla  baie  orizzontale  alla  fponda  d'un  va-  profondo  lòtto  lalupeilicic  del  vaiò ,  quan- 
f<f  in  una  (òtcit  laAra  di  metallo,  entrava  to  lo  è  Ja  finzione  ibttO' rwizzoote  deU' 
iti  m  éanale  aperto  perdi /òpra,  dell' iflel*  origine  ocl' canale  ;  e  la  ragione  di  dubi- 
ta lai^hczza  colla  lucei  coi  tondo  orizzon>  tame  è»  pache  fìccome  non  c  evidente* 
tale  al  piano  della  baie  ddf  apertura,  e  memè  dnnolhato,  vox  paj^  contarlo  allr 
di  lunghezza  di  lèi  once .  accennate  erpericnzc ,  che  l'aipqua  entri  nel* 
La  quantità  d'acqua,  che  fì  raccoglieva  la  prima  lezione  del  canale  con  quella  vc- 
pcr  quefto  canale  in  un  dato  tempo,  era  al-  locità  per  T  appunto,  con  cui  ufcircbbc,  le 
quanto  maggiore,  c  per  conTegneoza  mo^  il  cande  non  vi  fei&i,  ma  talvetr^ità  può 
pioic  la  velocità  di  qudlo  che  lblTc,  qiian-  forfè  rimanere  alterata  dalla  neccflltà  di 
do,  rimoffe  il  canale,  fi  lalctava  l'acqua  dover  l'a^qu»  il)salq|n^lar^^>tr?i due  fjsondc , 
liberamente  ^orgare  nell'  aria  in  ibrma  é.  ♦  wn  fimooi  ^éA  -fiorì 'fi  può  prèodere  per 
getto.  Non  potendofì_  dunque  tale  aumcn-  certo  ,    che  nelle  altre    fczioni  Icjv.cnti 
to  di  velocità  attribiyrc  alla  diiccfà  Imuì-  (  mettendo  anco  a  pane  ogni  impttfinìcn- 
ta  per  la  laoghezza  dd  cAnde  (perocché  il  lo)  abiMa  di  ni^  in  mano  ^lle  vclcci- 
tondo  di  cflò  era  orizzontale)  pare,  chele  ti,  che  avrebbe,  : ufccodo  libcradheote  <h 
iwr  polla  iokxi^ii<he  anco  nella  ftdli  a-  un  vaiò  per  altre,  ed  altre  luci  eguali,  e 
Iptsrtara,  ehm  iicrvalb  entralTc  l'-aCqua  fonili,  fituatc  di  mano  in  n^ano  a  hvcilo 
te*»  maggiore  velocità,  di  quello  clic  àvreb-  delie  nìcdclìnK  lezioni  ;  potendo  anche  neV- 
tatto  lenza  il  canale,  c  cbc  perciò  l'ap-  le  dette  lirzioni  nalccte  del  divario  dal  calò, 
poiizionc  di  qneAo  alteri  qualche  |oco  4op»i  vie  Ucanale^  a  quello,  in  cui  l'ulti. 
Vfk>dtà'4diri(qM  te  pà  f»  |ruBCh%  Itbem^  a^te^H^OipiaoiG&tc  qudla 
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ccfirtcnra,*  che  dal  fcm^^Vcc  fbftcntamcnto 
cHlc  Ij^cn^y  c  del.  tortilo  \  ajicoal.c  privi 
ili  nrpi  afytem)  pomo  ùéfiìtc  le  pfuti 
dell'acqua,  come  tu  accttinam  ncH'Annc- 
toztofic  VII  di  qucflo  Capo*  c  ancia 
«fefìone  delie  dette  ftrti»,'  di  .cui  nèD^'A»- 
norarioiic  VI.:  ca.^:oni  tutte,  che  pcxrno 
i>cr  avventura  eHcr  atte  a  diaiiauijc  la 
locteà  a  mohi  doppi . 

Qucdc  due  ditìBcolcà  riguardano  princi« 
Falmcntc  la  tniliira  adcluta  delle  velocità 
o  fia  ncll'ingrcllò ,  o  nel  progretfb  de)  cor- 
fi»  per  elfi»  .cande  $  dalla  quàl  nifin  df^ 
pende  quella  della  quantità  dell'acqua ,  che 
il  caaale  conduce  j  onde  per  aacftc,  c  per 
«kre  ragtoat ,  che-  fi  poano  «atee .  «uh 
cofe  notate  nel  Capo  I. ,  e  forfè  per  al- 
tre, clic  altrove  fi  noteranno,  (limo,  che 
nella  pratica  Idronietrica  troppo  non  iu 
da  tffidarfi',  anzi  é  gran  ixmp.  fi  poflà 
andare  et  rato  nel  determinare  le  quantità 
anbintc  dell'acqua,  che  perù  un  canale , 
«ncor^  fi'fupponi^  aflvco'  Kbevo  da  <igm 
impedimento  ;  ma  che  d<ibbìamo  al  p  ù 
contentarci  di  cercarne  la  quantità  rtlpctti- 
va ,  cioè  la  proporzione  di  quella  dcU'  uno 
con  quella  dell'altro,  e  ciò*  qiuuido  beo 
anche  fi  avcfìcro  delle  oiTcnraziont  fonda* 
mentali  ben  accertate  di  una  tal  mifiira  di 
Vtelocìtà  corrifpondcfite  ad  dna  tate  altcz- 
•ra ,  {fiacche  tali  nnn  fono  quelle  «fella  Ta- 
vola data  dal  no(lTo  Autore  nel  Libro  del- 
la Mifiira  dcfl^  Atdtaé  oorventi,.  per  la  i»* 
gionc,  che  ft  c  addfliia  'otf  iSoKXazioae 

III.  del  Capo  I. 

•  Oltre  le  due  difficoltà  finora  efpoftc, 
akuni  hanno  preteib,  che  nelle  acx;(ue  coiu 
rcnti  per  gli  alvei ,  ficcomc  le  lezioni  in^ 
feriori,  cioè  quelle,  che  vanno  avanti» 
toccano,  e  iòileogono  le  alti«v  che  im- 
mediatamente lor  tcngon  dietro,  co  ì  tol- 
gano al  cariò  di  qucfte  la  liberta,  ne  le 
latino  Biuovcrc  con  quella  velocità ,  ^  clic 
converrebbe  alla  difcefa ,  (e  fi  tratta  di  Gi^ 
nali  inclinati,  o  alla  prelTìooc,  fc  d* oriz- 
sontali .  Io  tuttavdta  oon  io  comprende» 
re  cpiat  HmdattienM  abbia  tma  tale  difi» 
«oltà  .  Impcrocciic  /ebbene  è  vero,  che  la 
lezione  antecedente  lòfticnc  quella,  che  la 
ièguita,  parmi  tuttavia  ,  che  un  tale  fiv 
(Icntameofeo  noti  poflà  cagionare  in  quella 
alami  diminuzione  di  quella  velocità,  che 
ciu  ^6  ava  cotuKfutt  per  le  cagioni  atte 


at  Capo 

a  produrla  -,  ma  ahro  effetto  non,  faceti, 
che  di  lui  impedimento,  mercè  cui  quel 
Velo  d' acqua ,  che  per  un  illante  palTa  per 
quclh  (cziooc  '  oon  può  cangiare  la  iiu 
Éìgura  (dx;  (vtppoiremo  rettangola.)  fpta- 
nandoét  cpila  propria  gravità ,  e  Aendcndo(ì 
fùr  letto  del  canale ,  come  iarcbbc ,  le  non 
foHc  (òAenuto;  ma  neceilàriamente  debba 
tcncrfì  ritto,  e  ciafcuna  parte  di  eflò  an- 
dare per  k  fila  direzione  con  quella  velo, 
cita ,  di  cui  é  affetta ,  <cnza  che  qucfta 
però  punto  ne  rcAi  Iccmauj  e  la  ra^ooe 
è,  pèrché  fdnno  odacelo  poò  fare  un  o» 
po  precedente  ad  un  altro,  che  gli  ticn 
dietro,  c  gli  è  contiguo,  quando  il  primo 
iugga  con  velcH'iti  eguale,  o  maggiore  fi 
cjuella,  eoo  aii  fi  avanza  il  lècondo.  Ora 
e.^!;  è  certo,  che  (fingendo  tolti  rutti 
impedì laenti  )  .ciaicuna  parte  di  acc^ua ,  che 
è  più  moM  oe)  coHb,  di  fina  natura  é 
più  veloce,  o  almeno  Cijualmcnte  veloce 
che  l'altra,  la  qMaleJa  icguita  nell'i Ael& 
Imea  onvraltale,o  inclinata,  per  od  si» 
tende  muoverfì  cialcwn  Hlo  d'acqi;a:  dur;- 
qiic  c  evidente ,  che  quella  non  riceve  at- 
cun  ritardo  dal  contatto  di  quella,  niente 
pià  di  quello ,  che  le  f>artì  iìiircguenti  di 
un  corpo  lól  d^,  ^che  fdruccioli  lunijljcfro 
un  piano ,  ne  ricevano  dalle  precedenti  del 
medcfimo  corpo.  E  ccrtametitc  anche  nel- 
le cadute  d'acqua,  che  fi  chiamano  libere, 
le  leiioni  del  getto,  che  vanno  avanti, 
toccano  quelle,  che  le  imtanor  c  pure 
fi  accorda ,  che  non  ne  rauentino  il  moto. 

Si  e  detto  finendo  tolti  tutti  iwprii- 
mentì  i  irapcrocdiè   le  (iipporrcmo  ,  che 
alla  lezione  anteriore  fi  af&cci  <pMÌchc 
oftacoto,  cl>c  Icemi  la  velocità  a  tutte,  o 
ul  alcune  delle  (aiti  di  cHà,  oca  v'ha 
dubbio,  che  k  ieuone  poderiove  no» 
ga  anch' eflà  in  tutto,  o  in  parte  trartc- 
nuta  ;  onde  allora  la  difccla  (  parlando  de' 
fiumi  inclinati  ) .  non  può  produrre  m  quc- 
fta talta't|udk  velocità,  che  vi  xnékc 
prodotta  ;  né  ciò  dall'  Autore  fi  nicga ,  an- 
zi fi  accorda  in  più  luoghi  di  queflo  Trat- 
tato; ma  allora  un  talis  eflètto  lì  palefà 
coli*  alzarfi  che  fa  l' acqtia ,  non  pure  in 
quella  licione,  a  cui  c  immediatamente 
applicato  l'oftacolò,  ma  aouidio  intatte 
le  altre  fiiperiori,  che  pii^,  o  meno  poo- 
tic  rifentime  l'effètto;  aride  la  (iipcrficie 
per  quel  tempo ,  c  in  <pieilo  ilato  non  c 
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iwrmancntc.  Ma  ficcome  la  rcfiilcnza  <icl 
detto  oflacolo  non  è  infnòitt,  così  neccflà- 
riamente  dee  cfTcn'i  un  termine  (falza- 
oiCDto  non  meno  della  detta  lezione»  che 
di  tiAte  Taltte,  che  ri|éntono  Toihierio; 
nel  qual  termine  equii ibrandofì  la  tor/a 
della  diicela  ,  che  accelaa  l'acqua  eoo 
quella  della  refi  (lenza,  che  la  rìtìMa,  ne 
sifiiha  in  cialcuna  iczione  una  velocità  fiif. 
ficicntc  a  lm,\In;c  lotto  l'altezza  acquifta- 
ta  tutta  l' acqua  del  fiume  (  alla  qual  ve- 
locità può  anco  per  avventura  concorrcrt 
talvolta  lo  ftclTò  alzamcmo  feguito  ),  e  ri- 
dotto il  f)^me  a  talc^ftato,  cioè  fatttafi 
permanente  la  litperficie,  tim  ad  avelr 
luogo  il  difcorfò  Hnora  fatto,  cioè,  che  la 
fellone  anteriore  non  può  fare  alcuna  re- 
mora alla  poikricrc,  ma  lòlo  può  IbAe- 
BCida  in  quello  (bto  di  vclodtà,  in  cui  fi 
ttova,  e  che  ha  potuto  impritncrlc  quella 
taliibrza,»  che  la  muove  mod'ficata  dalla 
idìftenza  ddTodacolo;  c  il  volere,  che 
dì  nuovo  la  vcUxritA  delle  parti  liilfcguenti 
rcAfliì:  diminuita  dal  contatto  delle  ante- 
cedentilàrebbe  un  (ìipporre«  che.  una  for- 
za fi»iiitaflè  a  prevalere  aU*  altra  anclie 
dopo  d  loro  cqutubr  io . 

:  X)4NOTA2l'ONE  XII. 


!.( Alla  detti  Regolai.) 


queflu  ben  prcfìo  Jì  riduce  alF  f- 
^VhimtÀ  per  le  ijràod$  rtJìftenKS  * 
thi.  timntrd  t  acqua  al  fiw  nioro ,  tome  fo- 
nò ,U  pocj  declività  ie^li  alvei  mede/Km»  i€* 
Non  oftaiitc  che  di  (òpra  fi  fia  avver- 
tilo non  poterfi  mai  i'acuua  de'  fiumi,  in 
i«ijreà  delle  lefiAcnze.fmirarmi,  tidurre  ad 
moto  perfettamente  equàbile ,  non  Ialina 
d'eilo:  vera  la  dottrina  dciP  Autore^»  $ì 
lilercbè  dtre  le  deije  rcHAcnzc  (  che  confU 
dono  ne'  (òffi^egamcnti  colle  alprczze  delle 
(pondo ,  e  del  fondo)  ve  ne  hanno  altje 
CjUafi  perpetue,  come  le  tortuofità,  i  gor- 
ghi, e  i  lidoin,  le  ht^neut  dtveriè,  e 
nltjc  fimi;,  che  concorrono  or  Tura,  or 
l' altra  non  pure  aU  impedire  J' aumento 
della  velocità,  rna  ad  indurre  pcfìtivo  ri- 
tarda mento  (le  non  quanto  qut'f^o  poi  fi 
tipara  parte,  dall'aumento  dell' altcz/a , 
come  appieilò  vedremo  ) si  anemie  pc;  cIk 
non  i^iateade  qitt  di  ptm  di  unii  equa» 


al  Capo  tìK 

bilità  rigorofa,  e  matematica;  nu  balla 
«h'cqmbslità  fifica  ,  cioè  che  l' accelera^ 
mento  nella  dilcefa  fi  i:cnd»  infinfibflc,  o' 
quafi  inlenltbile.'  '  •  • 

Ora ,  che  ciò  veifMitent*  Acceda*'  i»^- 
fiumi ,  afT?ii  maniferto  ind:7;o  W'fil'l'SfcQj^i  ' 
ricnza,  mofirando,  che  nelle  (feziooi  egual- 
mente larghe,  comecché  in  fiti  adài  k>r. 
tani  fra  loro  ?fOvafi  a  un  dipieilb  la  rofr> 
dcfima  altezza  vìva  d*  acqua  ;  onde 
tratti  più  regolari,  ancorché  aflai  lunghi, 
la.  liipcrficic  fi  olTcrva'  paraldia ,  o  quali 
paralclla  al  fondo,  benché  inrl-nato  all'c*. 
nzzente}  anzi  ancorché  alle  lezioni  più 
anf^fle  ne  vadano  ahematamente  foce©» 
dctido  delle  altre  alquanto  più  larghe  per 
brcn'i  tratti  ;  pure  (ì  mantiene  il  detto  pa- 
ralellilino,  dovenUcfi  allora  intendere,  che 
le  largliezze  di  queftc  ultime  non  fiano» 
vive.  Qiiirdi  è,  che  a  ciaCain  fiume  fia» 
mo  lóliti  di  allcgnare  una  tale  determina-* 
ta  miliira  d'akma  TÌva  d* acqua,  diceui^ 
dofi,  che  il  tale  nelle  piene  ne  porta  v. 
gr.  IO.  piedi,  il  tal  altro  piedi  io.  ce,  la 
qual  miliira  è  dedotta  dall' ollirvazione  de* 
tratti  predetti  (Ipnji  ti'ttavia  di^i  sboos 
chi,  ove  le  altezze  ponno  efìcr  morte),  c 
mollra  un'equabilità  Icnfibile  di  velocità 
media,  che  dee  ar^dare  neccffàriamenit 
congiunta  coll'c-nalità  dc]le  lezioni. 

Che  poi  r  Autore  enumeri  in  qucHo 
luogo?  Ita  le  cagioni  di  pofitiva  reitmnza, 
che  irifontvano  i  fiumi,  la  poca- declività 
del  loro  alveo,  fi  dee  intendere  in  quefto* 
iiippodo,  che  il.  fiume  do^o  aver  corlo  per 
na  piano  più  todinato ,  lì  riduca  a  correre 
per  un  altro  meno  inclinato;  imperocché, 
le  nello  (correr  quel  piano,  ancorché  più 
ripido,  hanno  potuto  gl'impedimenti  in. 
coltrati  togl  r.e  T  accelerazione ,  e  ridurre 
il  moto  all'equabilità,  converrà,  che  nel 
fecondo ,  in  cui  pure  i*  incontrano  firhili 
oftacoli  al  coriò  ddK acqua,  e  la  decitvitè 
non  di  tanto  aiuto  ^er  (ùpcrarli ,  fi  (cerni 
anclie  quella  velocita  equabile ,  che  é  re- 
ftata  nel  jNrimo,  fiuendofi  dì  nuovo  bensì 
ctiUabMe  il  moto,  ma  con  grado  minore 
di  velocità  i  onde  fi  può  conchiudcrc,  che 
per  ciafcnna  inclinationc  vi  hz  un  grado 
di  velociti  terminale,  a  aii  ben  torto  ri- 
ducefi  il  fiume,  putclié  fi  tratti  (empie 
della  (lelTa  quantità  d'acqua,  come  pme 
notò  il  Mationae  nel  ine  ddla  Paite  HL 
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del  Trattato  del  Moto  dcli'Act^j  e,  però 
c  maAittcfto,  -die  la  tenuità  della  pendeoza 
iccvc  di,  pofuivo  impedimento  ali'  accclera- 
sione;  c  ciò  deve  cllcr  vero,  mettendo  anco 
da  parte  quclfa  diminuzione  di  velocità, 
cbe  acli' Annotazione  JII.  abbiamo  detto 
dofer  (t§m^  ^ci  pun^  'dd.  }uiUggio.  di 
un  piano,  ali*  akto* 

ANNOTAZIONE  XIIL 

\    {Alia  iUtplalIL) 

L^AtftiiKiti'fnm  fiume  étt«rd  fdrk  mdg- 
^Jjre,  qcsndo  più  fféOHàt  fmk  H  CWp*. 

d' udfu.t ,  che  porta*  . 

Qiu  parla  d'un  mcdcfimo  (lume,  che 
porti  ora  maggure,  ora  minor  qÒBtità. 

<P acqua,  e  dice,  che  avrà  magt»iof  velo- 
cità nel  primo,  cIk  nel  l'ccondo  iìato,  ad- 
dnoendonc-  la  ragione,  perche  nel  primo 
a\Tà  ma^-^gi^jT  forza  di  flipcrarc  gì'  impedi- 
menti, che  nel  Iccondo;  la  qual  ragione, 
cerne  è  maoifeflo ,  non  è  fondai  fiilU 
mag^ii^vc  n!ccz/.a  delle  liie  fczioni  nel  pri- 
mo, che  nel  iccondo  ulò,  ma  fulla  mag- 
gior copia,  o,  come  egli  la  chiama,  (ul 
ma^ior  corpo  d' acqua  ;  onde  fì  applica  a 
tutti  i  fiumi  (  confiderando  in  ciafaino  di 
cflì  tèmpre  l'ideila  (èzionc),  lènza  dùlin- 
gffcr  (ira  quelii,  k  velocità  def  quali  dù 
pende  unicamente  dalla  dil'ccfa,  e  quelli, 
ne'  quali,,  lècoodo  le  iiie  ipotesi,  vi  ha 
parte  r  altezza  cariente .'  raiò  fnlaihente 
ragionerebbe  chi  tralportando  quefta  dot» 
trina  da  un  fiume  ad  un  altro,  o  da  una 
lezione  ad  un'altra,  e  argomentando  la 
copia  dell'acqua  dall'altezza,  lòtto  cui  cor- 
re (  porta  un'  eguale  larghezza  ) ,  t^iiidicallc 
untvcrlàlmencc  ivi  clfcr  maggiore  la  velo- 
cita dove  rattezza  é  miiggiorej  mentre  al 
contrario  la  maggior  altezza  pi:&  talvolta 
indicare  minor  velocità,  come  egli  av>'CT;c 
nel  fine  di  oucfto  c  come  fi  dedurrà 
dalle  oolè,  che  jwsmxio. 

ANNOTAZIONE  XIV. 

.  (Alla  Regpb  IV.) 

• 

NE'  fnnù,  ni  qudii  U  nu^ÌQr  dlte^ 
^4  viva  delfarqud  djuta  le  pdrti 
impedite  di  efjk  d  itpi^  ttier  téUM  dUé  ftTjm 
42*  Aes^i  oftdcoli  et. 


'èli  Cé^  fgl 

•  Cioè  a  dire  in  qnc*  fiumi,  o  in  quc* 
tratti  di  fiume,  oc' quali  l'altezza  fi^ciTa 
dcilc  liezicxii  ripara  la  vpiccità  della  diiccii 
icemata  d^rimpediipeoti^  comè  e^  km. 
pone,  che  fucccda,  e  OOOK  fì  £sa  odtt 
Annotazione  kgucntc.  ^ 

ANNOTAZIONE  XV. 

(  Alla,  detta  Regola  §.  Se  le  acque  ) 

LE  partì  fnpericri  premono  le  inferii^ 
ri , ,  ^  le  fìbblti/Mo  a  ricfvere  nno 
sforxp  .  .  .  riÌ9tt9  dff  dtt^'proétièt 
quel  preci/o  grado  di  re  loci  tà ,  che  loro 
relfbe  dato  U  difcefa  dalla  fuperficie  ielf  ac- 
qua fino  di  luogo ,  nel  quale  ciafcbeiMM  di 
effe  fi  tr(n'.i. 

QvA  ftabililcc  l'Autore  un'altra  cagione 
di  velocità  nelle  acque  corrcpti  per  gìi  al- 
vei inclinati,  oltre  quella  delta  diicelà 
dall'or-'nc  de!  fiume,  e  vuole,  clic  qiran- 
do  do^  r;dotto  il  moto  all'equabUità,  s'in* 
contrino  nuovi  impedimenti ,  atti  a  raften» 
tarnc  il  corfo,  rillcfTb  alzarfi  che  dee 
far  l'acqua ,  per  pafiir  tutta  per  la  lezione , 
in  cui  heguc  tale  rallentamento,  polla  ri- 
rtorare  in  parte  la  velodtà,  o  jpiuttofto 
far  sì ,  die  qucfta  di  tanto  non  n  Icemi , 
e  ciò  in  virtù  della  preifione,  che  le  parti 
iiiperiori  della  laiooe  rialzata  comunicaDo 
alle  intirriori,  comecché  egli  volentieri  fi 
allenga  da  qucAo  vocabolo  di  prelHcmc 
per  la  ragione  addotta  nel  Capo  I.  $-  Ter 
far  l'edere  (  dove  vedi  T  Annotarionc  )  e 
fpic;',hi  anche  qucfto  effetto  come  uno 
siurzu  di  caduta,  o  dilccfa;  il  che  tutuvia 
non  ^-aria  la  IbfUnza  della  fia  idottrina . 

Alcuni  non  fi  moftrano  interamente  pèr- 
l'uafi  di  oucllo  aumento,  o  rirtorameote  d^ 
velocità  dipendente  dall'  altezza ,  che  la  lè^ 
zinne"  acqn'fta  per  gli  nftacoli  incontrati, 
C  ciò  per  la  ragione  accennata  da  noi  nella 
Nota  Vni.  <fi  qnefto  Cajio ,  cioc  per  lo  (cru- 
pob,  té  tzcquì  liiperiore,  quando  attuai* 
mente  corre,  pofTà  produrre  qualche  au- 
mento di  celerità  nell'inferiore.  Ma  un  tal 
duMMO  parmi,  che  debba  ccfiàrc  per  ciò, 
che  awcrte  il  P.  Ab.  Grandi  nello  Scolio 
della  Pr(x>.  I.  del  Capo  VI.  dd  luo  Trat- 
tato del  Monmento  delle  Accjne;  nel  qoal 
luogo  moAra  rn  n  dm  crfi  aver  riguardo  al- 
cuno al,  movimento  dell'acqua  in  ordine  al 
*  prcmc- 
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pretnere  che  eflà  fa  il  fomio,  puiclic  que-  pome,  uxto  oti  dAhi  paflàre,  ne*  cpaSk, 

(ko  (?a  piano,  ahcorchè Jncltnarn  all'orir-  cafi  non  fi  traverà,  che  nelle  fczìorn  ri- 

2ontc,  efTèntlo  alloni  affatto  ouiJa  la  fcaia  itrettc  del  j-c;ucc  i  acqua  atiivi  a  taic  e- 

«èntriftigi»  la  quale  per  altro  concor;ct«bbe  Icvazionc,  d  e  compcnfì  ^  ffm.  lungi  Ift 

ad  accreicerc  h  preftìone,  fè  li  fondo  folle  dim  ni  zicnc  dell<i  lor^liezza. 
concavo;  o  a  diminuirla,  fc  iòflc  cpnveflo >      liaiaicio  altj:i  rilcootri  di  tal  Tccità»» 

onde  potendoli  gitftratt  te/kntni  dell'acqua  che  potrei  dedivre  daU*  onénraztaoe  £  più 

r'^u.i  diic  come  tanti  fondi   (cnfìbilmcntc  fium  ,  che  fi  vn'fcono  inreme,  c  da  altre 

piani  riipctto  all'acqua  fupcriorc.  che  <cor-  funilij  parendomi,  che  baili  l'cipericnza 

re  (òpra  di  elfi,  tjc  ficguc,  che  debbano  add«ta,  in  cui  non  fo  vedere,  che  p(T  la 

fìftotlre  la  medefìma  preiTìone  dall' acaiuk  Ipiegaziooc  fi  pofTà  ricorrere  ad  altro,  che 

corrente  ,  cfìe  fòffrirebbcro,  (c  foflc  Aa-  alla  vcl<-i.  ti  occrcfc iuta  nelle  patti  inferiori 

gnantc  m  altezza  eguale.   Egli  c  bea  ve-  per  la  piclHonc  delie  (iipaìori,  pelle  quali 

IO,  che  attela  l'inclinazione  dcH' alveo  la  la  velocità  dee  all' incontro  e^e  (cemata, 

pefTIone  dee  Iccmarc  n ci! i  ragione^  in  aii  p'uttofto  clic  accrefciuta,  po'  cflcrfi  coli' 

il  fino  della  decluM/ioiie  di  eflb  dal  per-  alzamento  iìmnuita  la  loro  diicclà.  Vc;g« 

pendtcolo  fcen»  dil  Ìtno  totak  ;  ma  tad  galena!  dà  non  oAaiite  un'  altra  rtpruon 

ci  fflvf:      per  lo  più  non  è  d'alain  mo-  nell' Annotazione  I.  del  Capti  X. 
mento,  attere  le  penderne  qìnfì  inf^m'^bi-       Porta  duaq|uc  una  tal  dottrina  almena 

lì,  che  hanno  qlì  alvei  de'  h::ru  uvMralu  per  ipotcfi,  ci  rcfta  4»  avvertire,  che  fèU 
Comunque  fia,  parm:,  che  rcfperienza  Ic.p^i  ìiiperìori  é.  una  lezione,  wa» 

baftantemcnte  ne  litccia  fituri,  che  Tt'-arfi  cerche  corrente,  hanno  fona  d'imprimere 

dell'acqua  nella  fezioac  d'un  liuinc  coi>  nelle  inferiori  quel  ^raib  di  velocita,  cìic 

corra  il  pi tf        volte  ad  acàf&tie  la  v&>  ccsnrìeiK  alla  lo:^  ale^atùr  c  prciTìoiie  nel^ 

leciti  alle  parti  inferiori  i  perciocché,  fè  modo,  che  fi  .è  detto;  ni:ll.ùii:ncno  noo' 

co^i  non  £>ilc>  dovret;beco,^ieiIè,  volte  ic»  icmpre  lono  in  iitato  di  produrre  in  tutto, 

guìre  alzaffleod  molto  magKorì  dS  quelli,  o  in  parte,  tal  effetto j  merttre,  ove  le  parti 

che  'n  f.uti  fi  ofièn-ano.    Non  è  difficile  infniori  g:à  fi  trovano  affètte  d'usa  velo-' 

làrnc  provTi  col  riftrignerc  d:  vanr2c:c;!o  una  cita  maggiore,  o  eguale  a  iix  ella,  che  po- 

fezionc^  di  qualche  canale,  la  quale       ila  trebbi  produrre  in  ciTc  If  detta  prcllionc , 

delle  più  angu/le  dieilb,  onde  non  fi  pol^^  quefta  noo  opeiipà  di  foft*  ainioa,  oooie 

ti  ihipetrarc ,  che  tutta  la  larghezza  noó  l' Autore  ha  rwrato  nel  §.  I^el  moto  di 

fia  v  va,  e  a>lfci  condizione,  cIk  il  canale  quefio  Capo IV.  Ove  poi  la  velociu  delle 

abbia  fondo,  e  fponde  refìflenti,  affinchè  inferiori  folle  minore,  alloi».  fi  accictoà- 

non  fi  alterino  nell'atro  dell' cfperixnento .  bcrvòì  la  loro  velocità,  ma  non  già  fino  a 

Se  per  tal  modo  (ì  ndunà  la  larghezza  v.  ouei,  grado,  che  4' altezza ,  o  predone  fud» 

gr.  alla  (ÌM  mai,  non  fi  vedri  perà  l'oc-  detta  picNhurebbe ,  Jè  nen  vi  ipmo  el'ii^ 

qt'a .  cFic  dovrà  paflàre  per  queUa  metà,  pedimcmi,  ciò  con  permettendo  b  irtìficnr, 

tarfi  alta  del  doppio  di  quel  che  era  avanti  za  di  qncfti;  ma  iolo  fino  a  icgno,  che 

l'appofizione  dell* impedimento j  ma  per  Io  tra  l'ampiezza  delle  lèzi(mi  acoclciutc  pct, 

più  fi  eleverà  d'afTài  poco,  e  tanto  meno,  ralzamci^,  tra  U  vdorìti  delte  loiti  in«i 

quanto  più  lento  (ara  il  moto  del  canale ,  feriori  parimente  aumentata ,  e  tra  qttrlla^ 

c  rilleflà.  altezza  fi  vedrà  cootiimare  nelle  d^e  iÌ4)crL9ri  (ixmata  in  parte  neU'trteilò 

ftctonh  (tiflegiienti  dalla  parte  di  fimo,  ib  ^to  ddT  abarfì  ,  venga  a  poter  paflàrj&* 

ivi  ancora  o  naturalmente,  o  aitificialmen-  tutta  l'acqua  del  fiume,  e  allora  tu>n  fcgui^, 

te  l'alveo  iarà  rid<mQ  a  fiaiil  laigliczza}  e  rà  più  nò  alzamqnto.  tìc  cangiamene^  akv- i 

purè  fèì&fjdza^  ddr acqua  non  cK(cà[l&  no  nelle  velocità.  Ciò  1\  è  dovuto  avvera, 

la  \cìocità,  dovrebbe  l'altezza  della  fczio.  the,  affindic  le  parole  dell'Autore  io  <iuc-, 

ne  riflretta  cdcr  dòpp'a  della  primiera  al-  fto  luos^o,  cioè  che  ver  !' jì^a mento  dell', 

tczza,  per  cómpcniare  la  lai^hczza  primlc^  aci^ua  fi  produta  ucilt  ^mu  ifilciion  di  ef-- 

ra,  che  era  doppia  della  refidua.  Oùakfae  £i  ^nel  precifo  grado  dì  velocìù,  die  prò^- 

.CO^  di  fimilc  M  ofTcrv-a  nel  ridurfi  r  acqua  prcdurfi  da  quella  ^rcfFonc  fo,  come  ef»lt, 

dTim  fiume  tra  le  an^flic  de'  piloni  d'un  fi  Spiega»  da  quella  diicefa  dialja  (upcilicic. 
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corrente  delli  feiifaiie  )  non  s*  iiNciwcttM 

come  fc  egli  inrcndcffc,  che  genenumcntc 
ìa  tutte  le  ièzioni  eguale  altezza  vccà>- 
ték  e^iude  veloctti,  beiiché  le  feiioat 
torèro  inegualmente  impedite  ;  il  che  c 
£ù  lontano  dal  ixto  intendimento,  come  fi 
VeAi  nd  Capo  VII.,  e  ncU' VlU.  di  quo 
Ib  Trattalo. 

ANNOTAZIONE  XVL 

■ 

ETercto  i  fiumi  di  pw  ietlMti^  fimo 
pm  'veloci  di  eorfo,  qudnto  mé^gjkrt  è 
t  édtezjfd  viva  deìi"  aequJ  ,  che  porténo  . 

Per  altezza  viva  d' acqua  fi  dee  intende- 
te  qttit  ed  altrove  quella  parte  dell' altez- 
za,  che  ndia  data  lezione  rcfla  (ìipcn'ore 
al  fondo  regolare  del  fiume  •  ed  eziandio 
fiiperiore  ai  fi?^  del  recipiente  «di  éh 
per  modo,  che  ceflàndo  per  avventura  il 
corfo  del  fiume  nicSite  d^acqua  rimanga  in 
«juella  parte  della  lezione.  Ciòpofto,  vuo- 
le la  pietae  tegoh ,  che  Y)c'  fìumt  poco 
declivi  quanto  mae^iore  e  1*  altezza  viva 
dell'acqua,  che  il  mime  coita,  tanto  egli 
lìa  più  trelocc  dì  coHò^  il  che»  fè  fì  parla 
U'un  mfdcfìmo  fiume,  e  di  una  medcfìnvi 
lezione  di  eflò,  non  può  avere  dìAcc^tà 
akmia  »  mentre  fiipponendofi  ih  .lìfaitH  fim 
mi  la^vdociti  dipendere  o  del  tutto,  o 
per  la  miflìma  parte  dall' alte/za,  e  reca- 
re (olamcntc  raffrenata  più,  o  meno  dagl* 
iinpe£iBenKÌ >  ne  fiesne,  che  ove  l'altezza 
è  maggiore,  e  gl'impedimenti  non  lòno 
punto  nu^iori  (  come  accade  in  una  me- 
defima  ienoiìe  d'imo  Aeflb  fitime)  debba 
«^iridio  trnvarfì  vcloc:ù  ma^j'crt-e.  Ma 
le  fi  parajonaoo  infiemc  divcrTi  fiumi ,  eia- 
filino  de'  quali  Ha  di  poca  declività,  avve- 
gnaché aniendne  di  egual  laighem»  tal 
rfoh  non  è  ri»orolamentc  vera  fcnza 
qualche  limitazione ,  cioè  per  verificarla 
eonvien  (iippone  gi* 'mpecfimeiltt  neirnnOt 
neir  altro  di  e^ual  forza ,  e  particolar- 
rosntc  che-  fn  ej>'ale  quell'impedimento, 
<hc  nalce  dalla  tanniti  dila  pendenza, 
(\tc  vuol  dire,  che  le  pendcn<c  fieno  egua- 
li.  £  la  rapirne  c,  pcf'^è  poffa  in  ó\:c 
fiumi  di  tal  mnir.i  c_v'ale  altezza  ù'  .ic- 
^a,  n-^n  farebbe  tuttapria  r»ij<^rolà mente 
egttde  la  Joio  ydociià,  le  g^'  uiqpcdtmcmi 


predetti  noa  Ibffero Cfodi;  anzi  jier'fè'tiv 

ic  dette  nell'Annotazione  precedente ,  ma§- 
^or  velocità  fi  produrrebbe  dalla  medefìma 
alte^  d'acqua  nel  fiume  meno  ìnsito, 
che  neU'aloo  più  impedito:  onde  potrebbe 
ancora  in  gucfl' ultimo  CTcfcere  alam  poco 
l'altezza,  fenza  che  la  velocità  oltrcpafTat 
fé,  ne  pure  uguagliafTè  la  velocità  dell' aW 
tro.  L'iflefTò  difcorfb  fì  può  applicare 
ad  un  medefimo  fiume  cocifidej^^to  in  #• 
terfc  file  ftzìoni.  '  ' 

ANNOTAZIONE  XVIL  ' 

(Dopo  il  Regola Vn.  S-  SU  ftr.efmffù) 

SI  di/porrà  U  /uperfieìt  4i  ^eftd  in  uitd 
lineà  ttirvA  Jf  L  I  (  Fig.  14.  ) 
La  fic^ura  delb  fiiperfìcic  A  L  I  fu  zìi 
dcterminaa  dall'Autore  ncUa  Prcp.  VII. 
del  Libro  V.  della  Mifiira  dell'Acque  eoe* 
remi  ,  flippof^o  che  il  tondo  B  K  fia 
piano,  e  il  canale  di  hi^lK/za  rniforme 
per  un'  iperbola  del  quarto  erado .  Ha  poi 
il  P.  Abate  Claudi  nd  Capìtolo  IIL  del 
Libro  11.  del  Trattato  del  Mc^'Imenro  del- 
le Acque  dimofVrato  qual  debba  cflibc  l'i» 
fteflà  figura  della  fìiperficìc  in  dÌToiè  aU 
tre  /iippon/ioni  d:lla  lai  .l.tv/a  .  e  HefFa, 
fifflira  del  fondo,  anzi  nella  Pit^pofìz.  XX.. 
«del  medefìfflo  Ca|io  ha  affcgnata  una  re- 
gola generale  per  rtti<ovazla.»-qDa]un^  rÀ 
la  linea  del  toodo. 

ANNOTAZIONE  XVIIL 

(Dopo  la  Resola  Wll  al  $.  V^r  ^empia) 

I 

A^^.^;;■OT  d'inc'dazicnc  di  tutto  Ì1  Ci- 
iìcmx  dell' Autore  into  no  alle  d- 
ver(è cagioni ,  e  propoczion'  ò-]\c  vcUxità  ne' 
diva^  ttattt  del  fiume,  fta  'Ti -  i  <.  Fif.6u) 
il  piano  del  canale  inclinato  B  K  dt  uni- 
forme larghezza,  fòpra  il  quale  Icoira  il 
fitnne  ton  un  moto,  che  (imfiii^linertte  fi 
vada  accclcjn''do  per  tutto  il  tratto  B  G, 
onde  le  lezioni  di  elio  A  fi,  G  L  fi  va- 
dano di  mano  in  matto  rendendo  meno 
alte,  c  ].\  (iipetfìcic  A  L  accodando  al 
fondo  con  difporfi  nella  l'nca  n?'va  A  L, 
la  quale,  tacendo  a  ftvaz  ione  da',r:micdimcn« 
t  ,  dovrebbe  clTcre,  come  poc^ah'zì  lìédetio^ 
Ucl  gcoece  dcUc  ipesboIC}  ma  a  ra;>ne  di 

IjUclU 


Digitized  by  Google 


Annotazhni 

cpefU  potrà, >(ccondo  U  loro  divcità  iitua- 
uone,  e  attiviti  cflère  d'altra  natura  . 
Giunto  polcia  il  fiume  alla  fcztonc  G  L, 
poaiamo,  che  .  la  velocità  di  ciaiouia  par- 
te ddTacqn,  tanto  melk  fuperfìcie,  quati. 
to  nel  fondo,  e  nel  mezzo,  Ha  lidotta  ad 
Uba  equabilità  iènfibik  (comecché, eoa  di- 
verft  gradi  di  velociti 'néHe  diverft  iNkm), 
.  fPidie  per  Ift^^tto  rudèguentc  -G  K  tale 
fi  manren^a^  contiimaDdo<  fino  in  K  «!' 
iinpcdimenci  Icmpic  iinil'ormt.  Dovrà  dun- 
que nel  detto  tratto  G  K  mar^encrfi  e- 
ztandlo  l'altezza  G  L,  KM  (cmprc  di 
ima  coAante  miliira }  e  però  ^  iupcrficie 
X  M  ftcnderi  in  una  fiiiet  ietta  fsà» 
Iella  al  fondo  G  K.  Ma  pofto,  che  nel- 
la lezione  K  M  fi  incontri  un  oracolo 
atto  a  icenure  o  in  ciafcuna  paite^deU* 
acqua ,  o  in  alcuna  di  eflè  iJ  detto  ^ado 
di  velocità  eqi'ab  le ,  certo  ò ,  che  non  po- 
tendo lòtto  la  primiera  altezza  M  K  paU 
Jane  tutta  la  quantità  dell'acqua,  che  por- 
.  ta  il  fiume  ,  dovrà  qucfia  araTmi  la,  fi ,  e 
IbUcya^fi  ad  aJtc^  roagsioce  .  facendo 
duoqufh  come  la^lodti^lnaiia  rìiiiitante 
da  tutte  le  velocità  rcfidite  delle  paiti  dell' 
acqua  dopo  incontrato  l' impedimento ,  alla 
velocijtà  media  primiera  liiukantc  dalie  di- 
iffriè  jrdocità,i  che  effe  avevano  prinu  di 
•  incontrarlo,  così  la  prim-cra  altezza  K  M 
alla  K  C>  làrcbbc  K  G  quell'altezza» 
fino  «  cui  (t  dovrebbe  alzar  la  iètiane  im- 
pedita >  le  nello,  ftedò  atro  d' alzarfì ,  le 
parti  inferiori  nqa.  Dotcilcro  riacquiltare 
dalk  ifteflìonc  delle  topcriori  alcatu  parte 
della  perduta  velocità;  il  ^al  cafo  /ègui- 
Tcbbe ,  quando  la  velocita  loro,  benché 
Remata  dall'  impedimento ,  fo(ìe  ancor 
maggiore  di  quella,  che  potrcW»  produrre 
la  prclTìone  K  C.  Ma  lè  a!  centrar  o  la 
<ktta  velocità  refidua  foirc  mmore  di  tal 
mifura,  egli  è  numi&Ao,  die  per  darpaC 
faggio  a  tiKta  l' ncqui  del  fiiune  non  vi 
iiurcbbe  biio^  di  tutu  V  altezza  K  C } 
ma  fi  duviCUie  dare  un  termine  di  alza- 
mento D  inferiore  al  punto  G,  in  cui 
l'altezza  della  fe/ione  bafhflc  per  l'appun- 
to a  imaitire  colla  velocità  cosi  aunrienta- 
ta  tutta  quell'acqua,  che  (cnza  il  detto 
aumefito  avrebbe  richieda  Y  altezza  K  C  ; 
c  però  alzatafi  la  i^gm  Kno  in  M  D» 
cefedibe  ralzaaa»F%  i»  iìiper6de  fi 
IlabUitdibe  io  D.      1  •  ^ 


Dove. e  da  notare»  che  Icbbene  le  pa:ti 
infciiori  dell' ajOqua  vciló  il  tondo  K,  per 
l'alzamento  (irs^uito  fino  in  D,  ft  li:ppor- 
gono  rcndutc  tiaJla  prcffiotìe  D  K  più  ve. 
foci  di  quel  che  liuebbero  fktxc  uopo  la 
difTi  nii zinne  fatta  ^ìi  velocità  loro,  dall' 
impedimento,  incontrato  »  al  eentraVio  ìf 
partì  verCb  la  fiiperfìcie  D  dèbbono  eflci/ì 
rendute  meno  veloci,  come  quelle,  che 
non  pure  non  ponno  rinfrancai  fi  di  tal 
pcrd  ti  in  virtù  della  prcflìonc  (  la  quale 
preflb  D  è  piccioliinma  >  e  nello  ÀcOò 
pvnro  D  affatto  nulla },  ma  hanno  di 
nuovo  perduto  nell'aizain  fino  in  D  qual- 
etie  fwttf  di  qndla  velocità ,  che  avevano 
acquiAiM  pc  la  dllireCa  a-  rcccdcn';  fino 
a  quella  lezione.  Si  dUpaiiono  dunque 
talmente  le  vdodtà  ndle  diyeriè  pani. 
ddF acqua,  che  la  velocità  media  della  te» 
reme  ^abilita  D  K  ricfca  hcmì  mnc^-^iorc 
della  velocità  media  della  lezione  K  C, 
che  competerebbe  all«  velocità  refidue  do- 
po r impcdimcno|bi  ma  rielea  all'incontro 
minore  della  veiootà  media  della  (ézione  \ 
KM,  per  Cui  la  medcfima  quantità  ét 
acqua  (Ìti  cHl  c  paiTiTi ,  fc  non  avcffc  in- 
contrato l'impedimento,  clw  i'jobbitgò  ad 
aizarfi  ;  onde  in  fìmiU  ca(i  n  è  tempre 
perdita  di  velocità  ooa  oftaott  il  nAaro, 
che  ne  fa  la  prctfìonc . 

Non  fi  può  figurare,  che  1"  impedi laen- 
to  predetto  rallenti  lòlamente  la  vclocicà 
della  lezione  K  M,  lenza  chtì  faccia  ©• 
ziandio  quaiciic  ccmoea  alle  altre  lezioni 
luperiori  prertb  K  M,  uè  elle  il  pelo  del 
fiume  Idlcvato  hno  in  D  fi  fòftcnga  lèn- 
za lf>ande^fi  al  di  lopra  lulia  liipcrtìcie 
M  L  ;  onde  c  manifefto,  che  in  dEi  an- 
nota dovrà  feguire  qualche  alzamento,  e 
che  tal  effetto  dovrà  eftendcrfi  fino  a  un 
ceto  tcinùnc  come  NO,  più ,  o  mcn» 
ìotìtmo.  dalk  legione  KM,  Iccondo  ia  ii» 
Tn.Tzinne,  e  la  refi  Renza  divcrlà  dell' mif 
cedimento  ;  eoo  quello  tutuvia,^  die  le 
WEÌofìi  predette  naiio  dì  mano  in  maiiQ 
meno  impedite ,  i  m'fijra  che  fono  più 
lontane  dal  Tito  K  M,  dilponcndofi  il  pe^ 
lo  II  alzato  come  in  D  N  m  pofitura  me» 
no  inclinata  di  L  M  fino  a  tjuella  fezìo- 
ne  N  O,  che  c  la  più  alta  di  tutte  (,^ne!- 
kf^alie  quali  può  propagarfi  la  reiiitcìiza 
f^nomta  dal  detu»  impedimento .  . 
Trotto  dò  dee  dièr  veto  di  qualunque 
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tìatiira  fta ,  t  Iti  qualunque  modo  operi 
r oracolo,  che  abbiamo  figurato  appof>o 
alla  fczionc  K  M;  che  (c  in  alcune  delle 
lezioni  (ìiileguenti ,  «  intcriori  a  K  D  ccl- 
ikfk  H  detto  oftanilo,  è  manilìKlo,  che 
l'  acqua  del  canale  potrcbhr  d:  nnrwo  ab- 
baflàriì,  e  ripidj^iarc  con  nug^àU[j|ù;là  txiu 
ca,  o  parte  della  perduta  ^fwOTH  ma  (è 
Poftacoio,  o  irapedimcnto  predetto  da 
K  D  in  giù  toflè  un'foi  memcntc  conti- 
nuato, dovrebbe  continuale  il  fiume  a  cor- 

tftrc  lotto  altezza  egnalc  a  K  D . 

Qiicfto  cafo  non  meglio  H  può  figurare 
Ih  ptatica,  che  lùpponcndo  conigliere  l'inv 
podimento  in-  ima  «minuiionc  di  penden- 
za dcir.il'  oo,  clic  rìcj'Ui  nel  punto  K,  ri- 
dticcndoG  oueilo  dalla  pcfitura  K  I  all'aU 
tt|  nicno  oe^ffi^'IC  F  j  nel  qua!  Ibppoflo 
tìèiiiandofi  (per  le  cote  dette  all' Annota- 
zione XII.  )  la  primiera  velocità  nel  pal- 
li^gio  K  da  un  piano  all'altro,  fi  riduce  il 
^nale  ad  un  nuovo  grado  dì  cdcntà  ter* 
minale,  anch' elTà  equabile,  ma  minoie  di 

^prinu  ,  quando  da  K  in  giù  gì'  impedì- 
«lenti  fieno  antibrmi  %  onde  le  aResoge  del- 
le lezioni  K  D ,  F  Q_  fi  rendono  di  nuo- 
yo  cjfSaSÀ ,  c  la  (upcrhcic  D  Q.  A  ftcndc 
ia  ona  retta  paralella  al  iondo. 

Per  l'illciri  ragione,  fé  in  un  akro 
punto  Inferiore  F  liiccedirà  nuova  diminu- 
zione di  pendenza,  pallando  l'alveo  dalla 
direzione  K  F  R  alla  nirno  inclinata  F  S , 
dovrà  la  lczi(3nc  F  alzarii  come  in 
F  Ty  alia  quale  làranoo  craiali  tutte  le 
akre  fy^btjaéaà,  come  'S  V|  -e  cesi' ni 
o;ni  altro  cangiamento,  che  fegirirtc  di 
lotto  al  punto  F;  c  mdto  più  le  i' alveo 
li  ridncellè  ad  dlère  affatto  orizsontale,  « 
con  tali  diminnrioni  di  velocità  ycsò  lUtlì^ 
rFr  li  {}:ct?a  aftiittfi  l,i  vc!'^:!ra  della  di* 
tccij,  c  tije  tuitii  qtclL,  l  iii.'  l  a  il  liutne, 
lì  (kbLa  riconolèerc  dr. li' altezza  ,  come 
l'Airtorc  ha  detto  nella  f}  icga/imc  di  que- 
t\ì  Redola  VlJ. ,  onde  il  RK>to  della  là- 
perfìctc  tMl'acqita  fi  debba  imicamcntc  at« 
tJibu're  all' adclioiic  delle  p.uti  (i'pcriori 
iMc  interior!,  cl-.e  (èco  le  ftialì-Uiano,  cr, 
me  «^ii  ipic^-i  poco ,  dopo  nella  Redola 
Vili,  al  %.  *Hpn  è  el^  tacere,  e  di  nuovo 
nel  Capo  VII.  §.  Di  nuovo .  Quefto  calò 
di  lpcr,ncrri  aHàtto,  o  ^uatì  allatto  la  ve- 
lopìtà  della  diicclà  iispfoac  egli  eflcrc  il 

^  ordinario  ne'  thuru«  quaitfb  Icao^ri- 


ai  Capo  IT. 

dotti  a  pendenze  piccoliflime,  e  quali  ift. 
Icnfibilì ,  come  vcdraffi  nd'CapO  Vn. 

Si  c  Hj;urato,  clic  i  cangiamenti  di  pen- 
denza del  fiume  fi  facciano  per  mezzo  tb 
angoli  ièxfìbiK  punti  K,  F,  ed  àhn 
fìmili  ;  ma  rifVefTò  cflcttn  in  ordine  all' 
alzamento  delle  lezioni  liicccdcs  cbbc ,  fé  t>> 
li  mtitatibnì  ièguillèro  a  poco  a  poco,  co- 
de il  fondo  de!  canale  formalTc  una  oirvt 
fc^nita  K  F  S  ;  perocché  (ebbene  non  fi 
darebbe  allora  tjucH' improw  ila  diminuzicv 
ne-  di  velocità ,  che  dee  Icguire  palfando 
da  un  piano  all'altro,  tuttavia  tempre  fa- 
rebbe vero,  che  l'acqua,  liippoAi  gl'im- 
pedimenti unitbnni,  minor  itniftcnza  tro* 
vcrcbbc  a  Icorrcrc  per  le  parti  liiperiori, 
e  più  declivi»  die  per  le  interiori,  e  me» 
no  dedivi  ;  onde  (èmpre  dovreUie  ftemaie 
la  velocità  della  difcefà,  e  coli*  alzamento 
dell'acqua  iiufi  luogo  a  qudla  dcUa  prcfi^ 
fione .  *  ■ 

Si  è"  anche  liippo/lo,  per  Icj'uirc  la  dot» 
trina  dell'Autore,  che  la  vc!ncit.ì ,  jM^imi 
di  refbre  pc^itiramenic  dunmuita  dagli 
impedimenti  nella  fèilorte  K  M  t  Mk  fia- 
ta fiHc;! mente  cquab'Ic  por  lo  tr.it'fo  del 
canale  G  K  ^  ma  ciò  non  c  aliolutamen* 
te  aecef&no ,  potendo  darfì ,  che  tair  fla 
F  impedimento  jnccmtraro  in  che  b.i/H 
non  pure  ad  impedire  ulteriore  accel<?r.''.zio- 
ne,  ma  a  dilhiigccr  parte  della  velocità 
acquifbta,  ancoimé  qóefta  non  fMfè  per 
anco  fenduta  equabile,  come  le  tìume 
da  A  io  M  fi  toitc  norpctuamcntc  accclc- 
n»i  e  poi  fi  ralbntà:^  io  K,  krm  pali 
lare  per  rcqnabiUtà  ia  alcun  tmoo  iatefr 
medio. 

ANNOTÀZlON£  XIX. 

(Alla  Resala  Vili.) 

SE  a  metodo  affètfiJto  i>i  unì  itfì  IJhro^ 
ly.  delU  M'ijkTA  iciC *Acqhe  tQtrenti  fi 
dpplkherk  «'  Aiojrl/  priporjtJortJti ,  m* 
f  ahciji^'t  "  h-'d  dr!(\i(qtt.t  fu  Kt  p/ii  tra»' 
de,  (he  d-jrr  fi  pojifu  ....  imi  fura  ^3*^' 
to  imfnffibile  di  mifurire  qualunque  acqué 
ecrreute  . 

ìJln^cz^M'n  r-ictr.do ,  di  mi  fa  qui  mco- 
ziu.c  l' A-.itorc ,  ccnIiHc  ncU'adatt-irc  ad 
una  lezione  nsttitalc  ^1  tiumc  una  IczkV' 
ne  MÙH/fok,  o  rcgolattxé  in  %ura  di 
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letufljgato^  ptr  cui  fi  faccia  j«flàre  wtta 
f  acqua  m  AinK  ^e  che  Ha  Cormto  ^ 
ona  caterattai  cirR  fMf^  a|are '4a  al^ 

fino  al  fior  d*acqtia,  o  alquanto  più  fòtfo, 
c  con  tal  mezzo  obbligar  l'acqua ,  che  vi^ 
ne  dalla  |nrte  é  ibfra<^,|MljiàltfHìl  app<^ 

Siandofi  alla  dBcratta  >  finché  la  iiiperficte 
i  elTa  divenga  ^xrrnaiientf ^}  il  che  fatto ,  fi 
renderà  ^  la  detta  fv^fìàt  per  qualche 
tratto  all'ins%  cqutlUi>rata ,  e  ftagóMeà 
onde  il  6uine  fì  potrà  in  quel  Tito  riptita- 
Te  covo^jaa,  yì^4  lA  pui, entri  tant'acqua, 
qcanta  né  efce  per  la  éÉlla  1bÌ0Ée'<Ài6« 
cialc  ili  (otto  alla  cucrarta  (che  à  la  mc- 
àcQifìa,  quantkà  ,  che  pallàva  per  tutta  la 
ij:zionc  naturate  del  fiume  ) ,  la  quale  tari 
le  veci  d' una  hice  rettanf>ola  aperta  ncUa 
fponda  di  quel  vaio  .  Miliirando  dunque 
dalia  {ìipcrtìcic  dell'acqua  riRagnata  fino 
al  dì  Iòno  delia  cateratta  immerlà  nell'  «e- 
(jua,  fi  avrà  l'altezza  dall'acqua  del  va(b 
iopra  la  ipmmità  della  detta  luce,  dalla 
4|iiate  altezit  anìcatiiietite  diyendeii  m  tal 
cafo  la  velocità  di  ciafhina  parte  dell'  ac- 
qua ,  che  pafloà  per  qudla  iczione  -,  onde 
avendoTi  la  mtUva.  e  della  larghezza  della 
detta  luce,  e  della  iiia  altezza  corrente 
dal  fondo  della  cateratta  a  quello  del  re- 
colau)re ,  non  c  difficile  fare  Ìl  calcolo  del- 
la ^uanutà  dell' a«fM  ,'-|iwciic  da  altre 
Iberienzc  fi  llippia  quanta  ne  cica  in  un 
qpxo  tcvapo  da  un  vaio  per  un  dato  toro 
i^Nio  una  data  akexxz,  c  purché  fi  MMt 
riguardo  all' inclinazione  del  fiume,  ove 
c^ucAa  tbllc  affai  Icnfib  le,  per  determinare 
rigoroiàmcntc  T altezza  dell'acqua  lòpra  il 
centro  di  vcl<x:itd  della  luce .  Vcggafi  il 
detto  Libro  IV.  della  Milura  dell'Acque 
(jorrcnti.  nel  luoeo  citato.   *        '  ! 

Un  tal  metocb  c  certamente  il  più  rea> 
Jc»  che  fu  flato  lìi^gnito  a  qucfFufb,  e 
il  potrebbe  metteie  io  pratica  almeno  ia 
qualche  «MMk  di  «nediDcre  portata,  laoi 
cogliendone  pofcia  attualmente  tutta  l'ac- 
qiu  per  -  un  dato  tempo ,  e  miiùrandola , 
Riprova  di  quf:Uo,  che  fi  ibilc  conchiu^ 


•  •1  '      -    •  . 

1  ' 


ai  Capo  W, 

da  tale  <per'en7a  *,  intorro  alla  quale  il 
prtficioal  dubbio,  die  fi  rfoilà  muovere, 
C^(ìi|e  SI  ciò,  dté  già  f  e  accennai» 
odi*  Annotazione  aI.  di  quefto  Capo, 
cioè  nei  paragone  della  quantità  adbluta 
Ì]ellVq^,.che  pocÀ  il  iìume,  con  quella, 
che  elee  dal  foro  «fun  vaiò,  potendofi 
dubifajc,  ic  quando  ai  vaio  foflc  applicato 
un  canale  (come  Io  e  in  tale  Ipcricnza 
«Ha  luce  del  fcgolarorey,  ne  l  icìlfe  fotto 
eguale  altezza  quella  Acfìà  quantità  aflòlu- 
ta,  che  uicirebbe  dalla  nKdcfima  luce,  ove 
sboccallè  Itbenunentc  ndVaria,  potendode 
far  diffidare  il  (òftcntamcnto  dell'acqua» 
che  tansQ  il  iiondo,  e  ie  iponde  del  catta* 
le,  e  tt  taadificazione  delle  velocitili  die 
indi  potrebbe  nalcerc .  Beo  |nrc  verifimi- 
Ic,  che  iacendo  tale  ipertenza  in  due  ca- 
nali divcrfi,  la  proporzione,  che  fi  dedur- 
rebbe delle  loro  poi  rate,  non  dovedc  andar 
troppo  lontana  dal  giufto,  ntteià  la  ccv 
Aante  regola ,  che  fi  vede  ieibar  la  napua 
ndle  velocità  lèmpre  m  lagieoe  wnidam 
delle  altezze ,  qi?ando  nelle  pnipve  fi  ado- 
j>crano  icmprc  o  iemplici  fori ,  o  tubi  <y 
liodrìcì^  o  conici,  ec. ;  ma  il  fiipporre  la. 
quantità  aiTbluta  deU*  acqua  la  medefima» 
quando  alla  ièzione  non  è  applicato  alctm 
canale,  che  quando  vie  applicato,  non  può 
paifare  icnza  qualche  ragtoncvol  folpctto. 
Vcggifi  quello,  che  fi  e  avvertito  adi' 
^Aonouzionc  XI.  del  pxeicnK  Capo. 

(Dopd  1»  Regola  Vili,  al  §.  ultimo) 

J Fiumi ,  ì  (Tuaìi  non  hanno  fcnfihUi  de. 
clìvitA ,  f .<«r«  JaroHno  più  n^loci ,  ^m4w. 
M  m^ghn  fiati  il  twpo  /iKflM,  cibr  por- 
teranno, fnppoftd  in  efft  egHul  IdriUxjji  di 
iUvto,  oppure  qtutnt»  mtfpore  /(trs  U  laro 

Vedi  la  limitazione  a  cueAa  Re(;ola  da 
noi  accennata  nella  Nota  X VI.,  e  ^uel  di 
più,  die  diicmo  nel  Capo  YUu 
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ANNOTAZIONI 


AL.  CAPO  Q.UINTOV 


vL*    •  QucfVa  conditione  non  fi  dee  prender 

ANNOTAZIOVE  I.  •  per  rcgoh  tnwrcHàle  in  tutti  i  canali  di 

tondo  orizzontale  ,  potendofì  dare  moki 

(Al  5*  £*  MMNtf«)  ctfl,  che  cfTì  abbiano  anco  la  lìipcrficie 

•       •  orizzontate,  come  l'Autore  avverte  poco 

E'  Concetto  quàfi  MtiiverfiUe  Jegft  uvuii»  àOfO  mi  ^  Ci»  «  tvro  ;  ma  fì  vuol  rtftrw 

ni^t  che  $  fiumi  rirbied^no  dcì.'a  eadu'.  gncrc  a*  Tùppofti  di  micfh  Propoftzionc , 

fa,  éceSf  le  É(<ìue  pojjj/io  correre,  cioè,  tbe  cioè,  clic  lopra  il  fondo  A  B  (  f z^.  iK,) 

weetffkth,  dk  UftiA  éel  fmmrjftt  /**  ineeltato  dalla  part«  di  A  ireng»  vemta 

^n4f  att  orixjsnte  et.  dell' acqua,  la  qnalc  entro  lo  ftclTi  canale 

Fa  d'uopo  nella  preTcnte  materia  diftin-  r>  accumuli  ^  qualche  altezza  GH^  anzi, 

foere  k  dedfrità  del ^min  da  quelh  ddla  per  quanto  a  me  i^mbra,  nd  ^att  é  ne» 

liiperficic,  potendo  1' una  cflcr  diverta  dall'  ccllària  in  tal  calo  l'altra  condizione,  die 

altra,  c  (nancarc  per  avventura  o  Tuna,  cntir»  il  canale  rigurciti  l'acqua  del  mare, 

o  l'altra,  o  amendiie,  come  di  mano  in  parendomi,  clic  la  dimoArazione ,  che  egli 

tnano  ft  vedià.   Si  dee  aneon  aweitire  ,  adduce  abbia  tewso;  ancorclic  il  tondo 

che  le  declività  fi  debbono  intendere  rilpct-  canale  tbfìc  fuperiorc   alla  fìipcrfìcie  del 

to  ad  una  linea,  o  iùpcrfìcic  concentrica  mai  e,  o  d'altro  recipicoce.  Non  co^ì  fa- 

aifal  terra,  c  per  confegnienza  curva  (c^  ttMx,  ove  l'acqua  fi' 6é(flè  ptSSat 


mecche  in  piccole  diftanrc   fènfìbilmcntc  qualche  (czionc  del  canale  orizsontale  fòt. 

letu),  e  poo  nlpcno  a  ciò,  che  i  Geo^  to  un' altezza  limitata,  e  permanente,  co» 

graà  cluMMMio  cnaNmte  fifieo,  die  èim  ne  tra  poen  vedremo.  CoUa  medefima 

piano,  o  una  retta  tangente  b  detta  cur-  rcfh-izonc  fi  vuol  intendere  ciò,  che  ft 

vità,  per  le  qn^tli  rette  f\  traguarda  cogli  aggiugne  appredò  nel  Corollano  TI.,  ctoc, 

ftrumcnti  da  livellare .    CI  alvei  de'  mi-  che  uuanto  maggiore  c  il  corpo  d' acqua , 

mi  h^nno  bilògno  di  abbalfarft  fotto  quo.  die  dee  peffinne  per  lo  canale  orizzontale , 

/b  visitile  (  fecondo  che  deéico  dalle  mi-  tanto  xtmgpKt  Xvi  la  declività  della  iiipo» 

(ìirc  rilevate  nell'eccellente  Opera  del  Sig.  fiele. 
Jacopo  Caffrpi  della  grandem  ddla  tèrra) 

once  8.  e  mezzo  in  circa  per  miglio  in  ANNOTAZIO'NE  III»' 
miliire  Bolpgnefi,  ad  effetto  non  già  di 

cAèr  dedivi,  ma  di  non  eflfere  acdlyi^  (  Dopo  il  GoroD.  II.  Prop.  I.  %.  Ciò  i  w) 
perciocché  tanto  appunto  fi  alza  la  vì(ìialc 

del  livello  (òpra  la  (irpcrficic  de!  mare  nel  IV/f*^^     fondo  ^  B  T  F;g.  1^.)  fi^t 

detto  ipazio;  onde  quando  abbiano  ulc  rLVl   nelì*  ftefjd   lineai   orizj,oHeaU  con 

Jodiottlone  faranno  preciiàmente  orizion*  B  D,  9  pm  a/ro,  éUora  mfrMeuhtogo  ti'o, 

tali ,  e  avendone  di  più  allora  folo  faranno  the  da  noi  è  flato  dlmofinuo  4Ì  Cérol/arìo  1. 

declivi  .   Il  confondere  quciÌL  termini  (UÒ  Vtopcfi^dtme  1.  del  Libro  V.  dèli  a  Mìft^* 

dar  luogo  a  gravilfimi  awigl).  TÌeir,^i^  taneiiri,  cioè,  the  U  fupetftk 

ielt  acqua ,  U  quale  /corre  per  lì  «àmati  0- 

ANNOTAZIONE   II.  rÌK?j>ntMi  ,  dee  fempre  effere  pétraleiU  4 

fondo  di  ejji. 

(ASa  dtmoAmkne  defla  tVofofii.  I.)  Il  divario  tra'  canali  orizzontali  di  fondo 

più  ballo,  e  quelli  di  fondo  più  alto,  o 

B*/ifta  tbe  U  fHPerfitie  ielU  poftcriore  c'ualc  alla  fupcrficic  del  recbicntc,  cioè, 

)  fui  fìk  àité  di  cptelU  ieir  éoóifhirtt  cbe  i  fàm  abbiano  la  ivipcrficic  inclinata. 
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^gfnnofazioni 

<  gli  ^Itri  paralclla  al  fo(ido>  non  Icmbra, 
die  univerCilmcDte  Ha  vero,  come  già  in 
parte  fi  è  moftrato  nella  Nota  precctientc  ; 
,e  a  magcior  dilucidazione  di  tiitta  qucfta 
materia  de*  fiumi  orizzontali,  intorno  alla 
quale  molti  lòpo  reflati  con  qualche  ditb- 
bietà ,  giova ,  che  di  nuovo  iopra  ciò  al- 
quanto ci  tratteniamo,  flando  Icmpre  (lil- 
le ipctcfi  dall'Autore  flabilite  nel  prece- 
dente Capo . 

Intendafi  il  Iago  inelàufto  C  B  A  D 
(Tuv.i6.  Fli.61),  cioè  a  dire  tale,  cIk 
la  iiia  liiperficie  C  B  Icmprc  fi  manteng^a 
allo  ftcllò  orizzonte,  o  Ha  per  la  liia  (m-- 
lii:  ata  ampiezza  in  proporzione  dell'  emifl 
ftrio  B  A ,  che  le  n  (ùppone  adattato',  o 
fia  perchè  ad  ogni  momento  tanto  ven,»a 
rialzata  con  nuova  acqua ,  quanto  A  ab- 
balFèicbbe  per  c]uclla,  che  ne  viene  eftrat- 
ta .    Sotto  la  lijperficic  C  B  fia  appi  cato 
al  hpo  il  fondo  or'zzofitale  AG  di  un 
cattale  d'uniforme  larghezza,  e  di  (pondc 
rette,  alte  al  pari  della  dcrta.  liipcificic,  il 
quale  abbia  l'cfito  in  C  libero  da  ogni  rifta- 
gno  d'alti 'acqua,  e  ftcndafi  quella  del  Ugo 
entro  del  canale  fino  alla  lezione  dello  '.boe- 
ro CO,  trattenuta  ivi  in  equilibrio  da  una 
cateratta  apporta  alla  detta  lezione,  la  quale 
Vcnja  poi  alzata  ad  un  tratto  fino  lopia 
la  fiipcrficic  C  B  O  .   Com  ncierà  dun- 
que ad  un  tempo  rteHìi  cialhma  patte  dell' 
acijua,  die  fi  affaccia  alla  lezione  G  () 
di  (òtto  al'  punto  O ,  ad  ulcir  fiiori  lècon- 
una  direzione  paralclla  al  piano  delle 
^|x>nde,  alla  quale  viene  determinata  dalle 
Sponde  medefimc  X  Y,  che  fi  vogliono 
<t'Frorrc  pcrfetramcntc  (pianate,  e  confi- 
niate qualche  tratto  oltre  lo  sbecco  G  O 
nella  medcfìma  altezza,  e  nel  mcdcfìmo 
piarlo;  c  la  detta  direzione  di  cialcuna 
parte  dell'acqua,  che  dee,  non  potrà  per 
qi-el  primo  iftante  clìcrc,  che  orizzontale, 
impedendo  l' acqua  ,  clic  rade  il  tondo , 
che  quella,  che  immediatamente  le  è  (ò- 
pra,  non  d' (tenda  nel  luogo  di  efTà,  e 
quefla  altresì  oflando  alla  difcela  deb'  altra 
pili  alta,  c  così  di  mano  in  mano  tutte 
le  altre,  onde  prenderanno  tutte  quel  gra- 
do di  velocità  Of izzontalc ,  che  è  dovuto 
alla  preffionc  di  cialcuna .    Ma  pcid^  al- 
la parte  G,  che  (corre  liil  tondo,  roan- 
dicià  (iibito  l'appoggio  di  qucfto,  e  con 
ciò  nuiKhcr^  alle  alti  e  lupeiiori  il  Lbìbc- 


al  Capo  ^51 

gijo  delle  mferlc^i,  che  le  reggevano,  co- 
'minciaaano  altrciì  tutte  a  dilcendcrc  col 
momento  della  propria  gravità;  onde  tuorir 
del  canale  cangierà  cialcuna  la  lùa  dire- 
zione ,  e  tutta  l' acqua  tbrmcrà  una  calca- 
ta, la  quale  (porto  che  al  canale  A  G 
ne  tollc  continuato  .un  altro  pei  pendicolare 
G  V  dell' ilterta  larghezza)  dovrebbe  dil^ 
porfi  un  piano  O  T  tirato  per  lo  punto 
della  (iipcrficie  O,  eficndo  G  I  due  terzi 
di  G  O ,  come  1'  Auto:c  ha  mortrato  nel 
Corollario  I.,  e  II.  della  Propofizionc  V. 
del  Libro  V,  dell'  Acque  correnti  -  Ma 
frattanto  è  lòrza ,  che  le  parti  dell'  acqua 
coritenute  entro  il  canale  é  G,  al  primo 
ulcirc  che  hanno  fattp  quelle,  che  fi  af- 
facciano alla  lezione  G  O,  fi  fiano  avan- 
zate anch'elle  ver  lo  la  detta  lezione,  cia- 
lcuna con  quella  velocità  ,  e  direzione, 
con  cui  e  uldta  quella  paite,  clic  fi  pic- 
(cntò  alla  (cziooc  G  C)  nel  mcdcfimo  filo 
orizzontale  dT  acqua  ;  non  potcndofì  penlà- 
rc ,  ne  clic  alaina  parte  fi  muova  obbliqua- 
mente,  artcla  l'un  ibrme  laighczza  del  ca- 
nale, ne  che  le  anteiioji   fi  di  (continuino 
dalle  liirtcjuenti ,  ^nc  che  le  (iiperiori  (ccn- 
dano  nel  liio^o  delle  interiori  ;  impetocchc 
lebberic  quelle  iouo  più  veloci  di  quelle, 
tuttavia  clTendo  tutte  quelle,  che  radono 
il  timido  egualmente  veloci,  cioè  tutte  la 
quel  grado,  che  coinvienc  alla  prelTìone. 
che  loffi  ono,  non  ponno  con  lo  (co(tar(i 
una  dall'altra  dar  luogo  alle  lùpcriori,  nè 
qiierte  pn-  una  fi  mil  ragione  ponno  conce- 
derlo alle  altre  più  alte  .    CoiTcri  dunque 
tutta  l'acqua  del  canale  di  (òtto  alla  (i^ 
pcrlìcie  B  O  ver(ò  lo  sbocco  Q  O .  Ma 
quanto  alle  pajti  infiniramcnie  piccole,  die 
cortituilcono  la  detta  lupcrlicic,  non  elìcn- 
dovi  alcuna  prelfionc,  ne  altra  foiza,  che 
le  obbl'^lii  a  muoverfi,  e  vclendofi  di 
nuovo  metter  a  parte  ogni  aderenza ,  vi- 
Icofità,  o  attrazione,  che  dir  fi  debba»  fi 
rtarannd  immobili,  e  tali  fempic  fi  man- 
terranno.  E  (ebbene  fi  dee  fuppoire,  che 
la  parte  infinitamente  piccola  O,  che  è 
alla  (ii}^ficie  dello  fbocco,  al  cadere  delle 
altre  intcrioii  della  (crzionc  G  O  cada  an- 
ch'erti,  e  che  nel  luogo  da  lei  lalciato 
vadano  (iiccedendo  le  altre  del  filo  d'ac- 
qua B  O;  tuttavia  ncn  potendo  ella  nel 
principio  della  liia  d;(ccfà  concepire,  che 
quella  velocità  mtìnilamcntc  piccola,  che 
Y  y  i  ^      coi^  .  . 
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conviene  nel  prtmé  tAmtt  «è  m  éofpo, 

che  cada  <jaJla  quiete,  anco  il  moto  delle 
•«itie,  cbs  iùccederanno  nd  luogo  di  O, 
coti  Yvtoettà  Infinitamente  piccola  ; 
onde  la  lijpcrfic  c  B  O  ùrl  da  confìtie- 
rarfi  come  (cnza  alcun  moro.   Sari  dun- 
que U  liipcrtìc  c  tutta  del  canale^  or  rzon- 
tale,  ed  inunobtl?-.  ,.Nc  fi  può  dubitare, 
che  non  fla  permanente,  cioè,  che  cPà  H 
abbafTì  entro  il  canale  ;  imperocché  non 
potendoTi   per  la  iiippoHzione  abbaflàfie 
quella  del  laj^o  C  R,  e^H  é  evidc—c , 
che  R  la^o  tara  per  tranuundarne  Icmpic 
per  rcmidàrio  B  A  '  quantità  eguale  m 
Cempì  Mutiti  onde  il  coiib  del  canale  ri- 
mar'-à  iemprc  tiel  m«!efimo  flato.  Dun- 
que (àrà  il  canale  B  G  corrente  eoo  lii- 
fUlkic  orifBòotale.  immobile,  e  perint- 
•nente.   A  qiieftì  canali,  che  rontx)  chia- 

tk>^  me*'! ' 'nuiiMV  m  •mn^iJiiu  ne  lidti 

III.  V.  VI.  della  Mifura  dell'Acque  cr-c-v  . 
E*  da  avvertire,  che  ie  la  cateratta  non 

.•folle  ftata  apporta  precilàmcnte  allo  sboc- 
^  del  canale,  ma  ad  :  I  ra  lezione  didiò. 
Tome  M  N  Tav.  i6.  H^.ó^.  j  più  vicina 
'«U'einiflàrio  B  A  ,  oppure  ncH'cminàrio 
«Aedo,  ritenendo  tiiktr  It*  a^re  circoftanze 
del  ca(ò  precedente,  la  parte  B  M  della 

^<4tipahcie  ^tra  rcméflbria»  ,c  la  cateratta 
^ò^cbbé  coiiic'')rffinr'cn^v  orizzontale , 
td  Immobile;       dàlia  cateratta  andando 
Vcrfo  lo  'hocco,  la  (itperficie  dovrebbe  in- 
clinarfi,  prendendo  (  ccmie  c  tacile  il  d:- 
moftrare ,  liippofte  coli'  Autore  le  velocità 
in  ragione  dimr/zata  dell'"  altezze  ;  le  fi- 
gure pan^iche  _M  V,  M  R,  M  G  di 
'triano  m  -nfianrt  ■^nà  tmpìc ,  le  pnre  fiiperfi- 
c'e  può  cf  ^  marfì  il  termine  de'  via^v 
croni  delie  divcr fé  parti  dell'acqua,  che  an- 
derebbc  paflando  per  la  lezione  M  N  ^  nè 
fòtrebbe  giammai  là  feprificte,  iotda  in 
qiiefto  (ènlò,  ar^-^Tire  a  fot  fi  permanente, 
i  orizzontale  in  M  O ,  avvegnaché  quando 
lo  sbocco  G  v' intende flè  indefinitamente 
lontano,  e  la  (ijpcrfìcic  0  InpprrefTc  già 
arrivata  a  paiBue  per  G ,  fi  forrcbbe  ftimàre 
filtcsiiMBte'  dfiixzootaR^  »  ^ÉMie  ^  Autore  Hi 
tyX'CTtito' nel  fine  di  quèflo  §.  Ciò  è  vero. 

Abb'amo  lùppofto  finora  il  canale  oriz- 
zontale Icn/a  nlta;;no,  o  rigurgito  d'àkr' 
ììcqitt»  io  cui  e^  iUtda  i  sbòccatc^  ina',  li: 
.  io  uoo'eiio'  M  ilulcdtfiBt  cflctto  di  nwrtcncyfc 


k  fumarie  «tmiàie,  ed  immakeljwl 

lucccderc ,  quand*anco  la  liipcrficie  dei  rccì. 
piente  fia  alio  fteflb  livello,  die  qucUo 
dell*  vilca  ,  onde  dèe  ti  canale ,  porche  il 

detto  recipiente  abbia  un  cfito,  mercè  cui 
fi  mantenga  <cmpre  allo  "ftellò  oiizzontc. 
Come  le  dalla  valca  inclaufta  B  C  (  T*"-.  \6. 
Fi^.  ^4.  j  \xic\i\c  il  canale  orizzontale  C  D ,  il 
quale  avcfìe  bocco  nel  lago  D  E  F  ,  c  qi  cito 
la§o  di  nuovo  fi  tcaricallc  per  un  altro  canale 
orttzcntaleFG,  col  tendo  FG  a  livello  dd 
primo,  e  rclla  rtc/Ta  dircricnc,  e  in  lun- 
ghezza Cj^ualc  col  meticfimo  \  allora  intctv  | 
dendofi  apporta  a  qucft*  ultimo  urai  cate- 
ratta  G  H ,  onde  l'acqua  a'  atnendue  i  ci- 
naTi,  e  d'amendi.c  i  laghi  rofFe  cortinnata 
in  una  fola  lipcrHcic  iiagnantc  AH ,  li:  tut- 
ta ad  un  tratto  lì  aprilTe  la  catcì  atta ,  parmi , 
che  l'acqua  per  fino  dall' cmiflaiio  IC  del-  ' 
le  valca  B  C  folle  per  prender  corlb  pa 
CDEFG  ,  come  irebbe  per  unfi^  canate 
.continuato,  }-o'rndc  fi  il  Iago  dì  mezzo  il- 
guardare  come  una  dilatazione,  o  un  gergo 
del  fondo  CDFp,  che  non  t(»rebbc  la  con- 
tinuazione al  corfo  dell'  acqttt  per  mc7zo 
di  cllò,  facendole  qua!»  letto,  e  Ifondc 
^  ove  lì  voglia  metter  Icmprc  da  pai  te  ogoi  | 
irregobiriti  fifìca,  e  fiipporrc  p!q>aì;aj'n  il 
moto  da  un  capo  all'altro  del  Hu  do  in  un 
tempo  mmimo);  onde  il  canale^ CD  làrà 
corr.cnte  ,  e  pure  fempre  mtnterrà  la  luper- 
lìcic  orizzontale,  ed  immctilc^  benché  a  1 
livello  di  quella  del  liio  recipiente  DEV. 
Egli  è  tuttavìa  da  avvertire,  che  li:  anco  | 
il  lago  di  mezzo  DEF  fof^c  inefìiurto,  nel 
li^nfo  ij^egato  liil  principio  di  querta  An- 
notazione, allora  l'acqua  BC  non  potreb- 
be correre  vcrfb'DF,  non  più  tftc  quefla 
vcrio  BC,  ma  amcnduc  rtarebbero  in  c- 
quilibrio ,  c  il  Ihlo  canale  F  G  farebbe 
corrciitc  .  fnìperocchc,  quando  il  lagp  DEF  \ 
pofla  abbaffarfì  ,  trovando  1! acqua  aperto 
r  clito  jcn  y  G ,  fi  abbaffa  per  una  quan- 
tità iuhnitamcnte  piccola,  e  tale  abballa- 
mento  vien  fiibtto  riparato  da  altrettanto 
alzamento  per  mezzo  del  canale  CD,  tM 
quando  DEF  lìa  tnelàurto ,  ulccndo  1'  '^c- 
xjttz  di  ?no  per'  FG,  non  lì  abtòflà  ^mw, 
refi  niettc  in  moro  entro  il  lago;  onilc 
Tdìfte  a  qudia  del  canale  CD,  e  della 
iUdca  CB,  nè  la^lalcia  in  libata  di  icoìTCtt* 
■  Ridia  da  córiUdéf^re  tin  altro  calo,  rei 
iDolfaeretiio -jijòtat  ut  canale  rr  > 
*  lonta- 
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KMitalc  correre  con  fnperfìcic  ovizzontale , 
c  permanente  in  un  medcftnìo  ftato,  ma 
tuttavia  mobile.  Immaginiamo  di  nuovo  il 
vaio  inelàufto  DAE  (Tav.i6.Fii;.6^:)»  nel 
celiale  iti  vece,  che  l'cmifTàrio  Ha  aperto  di 
Icpra  fino  alla  Kipcrfìcie  dell'  acqua  C  E , 
fta     lamcnte  nella  (pondi  l'otto  la  lupc:fi- 
cie  aaa  luce  rettangola  AB,  e  al  fondo  di 
clTà  applicato  il  canale  orizzontale  AG, 
dell*  illcffa  altezza ,  e  larghezza  della  luce , 
c  per  tutto  uixitorme,  còll'cfìio  parimente 
libero  in  G .  Allora  rimofTà  ad  un  tratto 
la  cateratta,  die  chiudeva  la  luce,  non  vi" 
hti  dubbio,  che  tutte  le  parti  dell'acqua, 
clic  a  qucfta  fi  affàccicranno,  liiranno  dc- 
tcrm.natc  a  (irorrnc  con  direzioni  orizzon- 
tali,  ciafcuna  con  quella  velodtà,  che 
conviene  alla  prcinonc  ,  che  c(Tà  riceve 
dall'acqua  lìipcrioie,  c  però  anco  la  «fijper- 
Hcie  (correrà  orizzontai mcnre  colla  velocità 
óowti    alla  prclTìone    E  B  ;   onde  prclo 
«iuaifivofilia  tempo   dopo  l'apertiTa  della 
luce,  V.  gr,  qi:dlo,  in  cui  quel  filo  d'ac- 
qua, che  icoxn  radente  il  tirmdo,  (ara  ai- 
rivato  in  Z,  le  col  vnt'ce  E  intoipo  all' 
af^c  A  E  f»  delcriverà  per  7  la  paiate  la 
EXZ,  c4ic  tac-li  Toriz/cnrale  BX  in  X ,  è 
mantcfhi,  che  quella  pa'i-e  di  acqua,  che 
uli:»  dalla  (cmm>j  della  li;ce  B,  in  capo 
al  tempo  predetto  (ani  giunr»  in  X,  do- 
vendo gli  (pazj  rnrront  A7,  BX  c(%e 
•come  le  velocità  ;  le  quali  f-  (iinronqcno 
come  le  radici  àe\k  altezze  AE,  BE,"cioè 
come  le  Oid-natc  alla  parabola  A7  ,  BX  ; 
c  Io  fteflb  dovend'^>  fctruiie  in  ogni  altro 
tempo,  a  cu:  cornlporda  Of^ni  altra  para- 
bcla  (ìm  Imente  dc(criira,  come  EFG ,  e 
nianifello,  che  la  fùpe  fic  f  BXP  laià  c- 
rÌ7?ontale,  coircntc,  e  permanente  in  un 
mcdefìtno  ftato,  e  (òlo  (a!a  inclinata  quel- 
la paitc  di  (t!pci(ì^ic ,  (e  tale  può  d'if- , 
che  peiVrCtalcun  tempo  fi  trov  erà  oltre  l'in- 
tcr(ccazlonc  dcH* oiizzortalc  BP  colla  para- 
bola corri (pcfidente  a  quel  tempo,  cohk 
XZ,  PG.  Si  potrebbe  qui  ancora  figurare 
la  eatepBtta  appof^a  non  già  alla  luce  AB, 
ma  ad  altra  («ione  del  canale;  ma  in  ral 
calò  cotivcfrcbie    lijpporlo  chiulb  per  di 
(opra  con  coperchio,  che  poi  fi  toglicfTc 
all'  alzare  della  cateratta .  Sotto  qac(Vo  ca- 
io e  intorno  a  aii  non  può  cader  dubbio) 
e  compiei»  anche  il  primo,  cioè  quando 
l'altocza  13£  fu  nulla  j  c  le  parabole  pat- 


ii/ Capo  K  ii^ 

fino  per  lo  punto  B,  c  in  efTo  abbiano  il 
vettice,  cdéndo  la  cateratta  appofìa  alio 
fteflo  cminàrio;  c  allora  la  velocità  della 
fiiperficte  dee  trovarfi  nulla ,  appunto  come 
r  abbiamo  trovata . 

Finalmente,  (e  ritenendo  la  fupcrficic  del 
vafo  in  CE,  c  tutte  le  alne  (uppofizioni 
di  quert*ul-!mo  ca(b,  fi  intenderà  ertèrc  lo 
sbocco,  e  il  fondo  del  canale  lómmerlò 
fotto  il  livello  di  un  recipiente  (lagnante, 
e  chiuf<>  d' ojyi*  intorno  FH  ,  il  qual  livel- 
lo fia  HFI,  non  più  alto  della  lùperficic 
CE   (  altrimenti  il  recipiente,  correi eWjc 
air  indietro  per  lo  canale,  ed  entrerebbe 
nel  va(ó  DAE),  e  manifcfto,  che  ciò 
non  oftante  prevalendo  la  prelHone  dell* 
acqua  del  va(ò  a  quella  dell'acciua  del  det- 
to iccipientc ,  il  canale  dovrcobc  correre 
ver(b  il  (iio  sbocco,  rè  la  luperficiq  di  el- 
fo lalcicrebbe  d'edere  oriwcntale  (facendo 
attrazione  dalla  calcata  d' acqua ,  che  do- 
vrebbe (èguiie  allo  .«hocco,  ove  il  livello 
HH  folle  fiù  baflb  di  BO  ; ,  perciocché  cl- 
(èndo  nirre  le  (eztoni  dì  elio  ("emprc  egual- 
mente impedite  dalla  refillerza  del  reci- 
piente (  pur  clic  qucfto  per  1*  infrenò  dell* 
acqua  ftclli  del  canale  non  fi  poteflc  rial- 
zare di  (irpcrficie  )  nii  na  diminuzione  di 
velocità ,  e  per  conferenza  ntimo  acae- 
(cimento  d'altezza  può  fucccder  nell'una, 
die    non  liicceda   egualmente  nell'altra. 
Ne  (éguitcbbc  bensì,  che  minor  quantità 
d'acqua   uliriffc  per  la  luce  impedita,  di 
43uella  che  ulcirebbe  per  la  mcdefima  lu- 
ce libera  ;  ma  (iifponcndofi ,  che  per  tutto 
ciò  la  (iipeificie  CE  non  po(Tà  rialzaifi, 
attcfa  la  immenla  (iia  proporzione  all'am- 
piezza della  luce  AB,  rimarrebbe  (cmprc 
il  canale  nel  medefirr.o  ftato ,  e  con  li  ycr- 
fìcie  pei  manente;  la  quale,  ove  ;1  hvcllo 
del  rccip  ente  non  (olle  piit  alto  della  Ibm- 
mità  della  luce  B,  dovrebbe  vederfi  muo- 
vere verlò  lo  sbocco,  benché  con  velocità 
minore  di  prirru . 

Se  il  dilcorlò  finora  fatto  ne'  vari  cafi 
confidcrati  (iidìftc-jn  ogni  liia  pai f e. C  non 
affidandomi  io  dr'ftm  prender  cualchc  ab- 
baglio in  una  niat'cril  «ì  dt(fìc  le,  e  nella 
quale  molti  dottiilìmi  uomini  (ì  (rno  arre- 
(tati)  fi  ponno  fpiegare  le  dtve.fità,  cht 
fi  trovar»  in  fimìili  canali  colle  ollèrvaz  oi. 
ni ,  vedendofi  in  farti  la  loro  (i  perfide  tat 
volta  inclinata,  talvolta  orizzontale  ,  nu 

conen- 


concflce  €im  natàrk'véoÓKÌ,  c  tal  altra 

quafi  immobile,  giacche  im-ir.bilc  affatto 
noa  può  ellcrc  in  prat  ca,  ne  pure  nclic 
ìpocefi  dd  ooftix)  Autore,  attelà  r aderen- 
za ,  o  vifcoficà ,  che  cgM  ràonolce  nette 
parti  licll'  acgiia . 
E'  (b  avvertire,  che  tutto  ct^*  ette  od- 

.  la  preferire  Nota  fi  t  detto  in  cndjic  alle 
velocità  (  polio  lo  sbocco  del  canale  libe- 
ro), po(rd)be  ancora  aver  luogo ,  ^ando 

.  efiè  oeU'ingieflb  de'  canali ,  c  nel  cariò  di 
eflfì  non  foffcro  cjiicllc  mcdrl-nc,  che  cor- 
ri Inonderebbero  a  pan  al.t/^d  nelle  libere 
uicite  dell'acqua  da'  tbii  delle  ipoode  de^ 
vafi  C  (ccondo  il  (ofpctto  indicatone  nell' 
Annotazione  XI.  del  Capo  IV.,  ed  altro* 
yc;,  purché  lùn  feffèro  ^verfè  fra  loro 
in  cialcuna  delle  favoni,  nelle  quali  l'al- 

^J^czz».  àbOc  egjiale,  e  purchC-  in  tutte  Icr- 

^IndcrD  la  r^iooe  dimezzata  delle  akem» 

;  /     ANNOTAZIONE  lY.  . 

« 

(Dopo  il  CoraOario  n.  Pcopofiitone  I. 

the  9viJeMte9iemte  dppdryiet  the 

Al  C'iJui-i  non  tanto  è  di'ione  dfìU 
iflotira  de'  fiumi»  9«4^fo  effirtin  della  nu- 
igfifH4i,  effeaio  itmuue  ^àrvdtj>ne,  dk  i 
fiumi  molto  vtlaci  ft  firofiniéu»  t  alvet^  .# 
ct>n  do  /renidoo  le  cadute ,  e  i  tardi  di  mo- 
to ,  Jt  curroBo  torbidi ,  s' interri/cono  $  letti , 
e  (tm  e»  éetrtjiom  le  ittiivitÀ  ir'  /br^ 
/ondi  . 

Per  togliere  ogni  emiivoco  fi  vuol  av- 
'  vcitire  non  negarfi  qui  dall' Autoi«,  die 

oi.c.'Ia  velocità,  the  li  trova  aver  il  Humc 
in  «yialfivogiia  i(!z:c>nc  del  iiio  alveo,  non 
.r^cotK>(ca  le  più  \x>lte  come  fixa  optine  ù 
retale,  o  parziale  la  caihna,  cioè  la  dilce^ 
del  fnimc  dalla  fiu  ©ridire  fino  a  qud 
pinto  ticii' alveo  (ciò,  che  egli  (ìcllò  fu 
inlègnato  nel  Capo  precedente  ,  i  ma  (blo 
pcrcndcrfi,  che  il  mantener  che  ta  il  fiu- 
in  quel  fito  una  „tal.  pendenza  >  o  in- 
clinazione ffahreo,  KpVi  aoneiccrfai  né 
ftninuirl.i ,  ove  fi  tratti  di  filimi  atti  a 
tufi  c^iuo  ftclll,  e  ìailcttaifi  il  lato  col- 
le proprie  tbtzc  o  per  clcavazione,  o  per 
ImerrimentD,  Ha  piuttoflo  effetto,  che  ca^ 
none  della  detta  vcKxitA,  b   t]ra!c  non 


(caria,  per  doverlo  intcrrìre.  E  'jpCVdbi 
l'alveo  d'un  tìume  tanto  meno  ha  al  pen- 
denza quanto  è  piii  cavo,  e  tanto  ne  ha 
d-.  più ,  c^uanto  più  .è  alto  {àattXmt\  confi- 
dciar  qui  lo  sbocco  come  un  punto  tìllò, 
a  ,cui  l'alveo  dee  terminare,  e  clic  in  fat- 
ti non  é  (oggetto  a  mutazione  in  profon- 
dità, che  fia  di  molto  momento,  ove  il 
recipiente  fu  inalterabile  ,  con^e  vcdraifì 
neirAnnotaztoiie.L  del  Capo  VlIlOt  oc 
lègue ,  che  a  maggior  veloatà  «  come  atta 
a  [MotJurrc  o  nug|',"or  cfcavaxione ,  o  m'- 
,  norc  alzamento,  rUporiilcitbbc  minor  f  cn- 
denza ,  e  al  contrario  maggior  pendenza 
andrebbe  congiunta  con  minore  velocità. 
£  in  tal  (colò  ft  -vcriHca ,  cIk  al  proiìxi- 
darfi  degli  alvei  fiemino  le  cadute,  cioè  le 
pendenze,  e  all' interrii (1  fi  accrcicano  le 
dcciiyttà}  i  quali  cHi^tti  come  fi  pioducano 
dalUi  natura,  'fi  Ipicga  a  liayo  iu  .queOo 
Capo .  •         •  : 

È  giova  qui  di  pafTag^ìo  ofTcrvare ,  die  \ 
l'Autore  Ipclfc  volte   m  quell'Opera  fi 
ième  de*  vocaboli  di  ca dr.tp,  e  di  declività 
come  firionimi  (  ed  altri  ancoja  cosi  furi- 
no-tatto;,  comecché  j  proprianacnte  tavcl- 
lando,  quelle  ^  parano  iftitttite  a  ^leni- 
ficar cole  alquanto  divelle.    C.r'ur.i  l' un 
,  termine  lopu  un  altro  è  la  éHcicnza  dcj- 
k  lora  altme.  o  .Aa  dell^  loro  diffanza 
dal  centro  comune  de'  t»ravi ,  e  d'ccH  an- 
Vora  di  due  termini  tra  loro  liromcllì . 
Cosi  airemo,  a  cagion  il'elcmp^o,  che  la 
ciint  del  tal  tix^nte  ha  tante  bncciti  di 
caduta  lòpia  la  liipcitcc  del  nvirc.  Lad- 
dove (/fc/m/i  (Q  .vogUafi  dire  ietlivo  ^ 
peaitiu^,  peaiìo,  ìmlmdKfom)  non  tanto  t 
\'\  ta  coiifiliejc  nella  df^cicn7a  delle  altez- 
ze di  due  pupti»  ^uaotp  nel  rapporto  è 
tal  différcnta  alla  di^anza  orizzontale  di 
cllì,  i  quali  (ì  vogliono  intender  connclTì 
con  c^ualche  linea  ,      piano  mclinato  C  c 
tal  raj porto  è  quello  del  fino  dell'angolo 
ddl'tnclioaaione  al  fino  del  fuo  compirocn- 
to;:  a  cag  on  d'clcmpio,  qi  andn  fi  tratti 
di  due  putiti  d'un  medefin^o.  tioTHk)»  9  di 
una  medefima  liiperfictc  a'un  canale,  che 
fi  cllcnda  dall'uno  all'altro,  anai  più  pto- 
uiamcote  dicefi  dello  llciro  piano,  che  de' 
Aie  tcrmim  <U  elfo.  E  perciò,  (è,  a  o 
gion  «Teiirmpio,  il  fondo  d'un  Qume  li 
unifTè  co!  tondo  di  un  altro,  e  quel  pri- 
mo ui  un  puitto  diUancc  uo  mtglio  di  io- 
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prx  air  unione  fi  trovaflt  di  livello  col  Ic- 
condo  prclò  in  un  punto  diftante  due  mi- 
glia (òpra  alla  mede  fi  ma  •  le  cadute  di 
quc'  due  punti  degli  alvei  Ibpra  il  termitie 
comune  «fella  connucnza  larebbero  estiali; 
ma  le  pendenze  non  fi  dovrebbero  dire 
eguali,  mentre  il  primo  fiume  tanto  alze- 
rebbe in  im  miglio,  quanto  l'altro  in  due 
miglia,  cioè  il  doppo  piti  del  iècondo  in 
Cgual  tratto,  e  le  linee  inclinate  di  quegli 
alvei  C  le  quali  fi  lògliono  a*  tempi  nom-i 
chiamare  le  caAenti  de  fondi  ,  diccndofi 
alPiftclfa  maniera  cadente  del  pelo  (TdtqMJ, 
degli  dr^ini,  delle  campainet  ec.)  avreb- 
bero pendenza  l'una  doppia  dell'altra. 

Si  e  detto  poc'anzi,  che  a  maggior  ve- 
locità del  fiume  ri  fionderebbe  minor  pen- 
denza; la  qual  cofa,  acciocclic  non  paja 
contraria  a  quello,  che  fi  difTc  nel  Capo 
precedente  (coù,  che  ove  la  pendenza  è 
minore,  fi  rallenta  il  moto,  e  (ircma  la 
velocità^,  bafta  confiderare,  che  altra  e 
la  velocità,  con  cui  il  fiume  fi  foima  l'al- 
veo, c  induce  in  e(lò  una  qualche  penden- 
ra  ;  altra  quella ,  che  polcia  e^li  tcrba  do- 
po di  aver  compito  cotcfto  effetto.  li  fiu- 
me elcavando  perde  di  velocità,  appunto 
perche  comincil  a  fcorrcre  (òpra  quella 
pendenza  più  dolce,  che  egli  fi  è  fatta,  c 
quando  tanto  ne  ha  perduto  da  pareggiar 
la  fila  forza,  che  intanto  (cerna,  colla  re- 
fi ftenza  delle  parti  dell'alveo,  che  intanto 
crefire,  cefla  l'eliravazione,  e  il  fiume  re- 
fta  con  quella  velocità,  c  con  quella  pen- 
denza ,  che  infieme  fi  equilibrano  .  Al 
conti  arto  interi  endo  aunìenta  la  velocità  , 
perche  fconc  (òpra  quelb  pendenza  più  ripi- 
da, che  fi  è  acquif^ata;  e  quando  tale  acqui- 
fto  ne  ha  fatto  da  u-^uai^liaie  la  (iia  forza 
dì  portar  via  le  toibidc,  la  miai  ionz 
frattanto  fi  aumenta,  colla  reuftenza  di 
queftc  all'eflcre  (pinte  avanti,  la  quii  rcfi- 
itcnza  frattanto  fi  (min  lire,  ha  termine 
r. interrimento,  e' Il  fiume  (erba  quella  ve- 
locità, 'e  quella  inclinazione,  in  cui  la 
forza,  e  la  rcfiffenza  fi  (òno  eguagliate. 
Ma  fopra  ciò,  per  ben  intendere  come  fi 
ottenga  tale  equil  brio,  hafta  leggere  at- 
tentamente le  parole  dell'Autore  in  qi?c- 
fto  §. ,  e'  ne'  (è^uenti  fino  alla  II.  Pro- 
pofi/ione . 

Solamctile  ,  affinchè  non  refti  alcuno 
icru^lo  ii^  quc/U  si  dlfficil  nuteria,  fì 


al  Capo 

vuol  notare  inoltre  nofi  eflcr  ImpolTìbile , 
anzi  neccirario,  che  il  fiume  nell' elcavarfi 
il  letto  perda  di  velocità,  e  ne  acquifti 
ncir  interrirlo ,  benché  nel  primo  calò  ab- 
bia dtnrutn  tare  ma^^gior  di(cc(à,  e  nel  fe- 
condo abbia  dovuto  tornare   ad  alzarfi  . 
Imperocdiè  già  nel  Capo  antecedente  fi  e 
veduto,  che  i  fiumi  a  cagione  delle  grandi 
refiftenze,  che  incontrano,  prcfto  fi  ridu- 
cono in  iftato  di  non  accelerarfi  punto 
nella  difcefà  ;  onde  in  tale  ftato  per  più , 
o  meno  che  fiano  (cefi,  niente  guadagna- 
no, o  perdono  di  Velocità  .    Ben  ì  perdo, 
no  molto  allo  Cminuire  della  pendenza,  e 
molto  riacquiflano  al  crefcer  di  rfìà,  pew 
loccfic  la  minor  pendenza  non  (offre,  chc> 
mantengano  neppure  quella  velocità  equa- 
bile, che  avevano  acquif^ata  nella  maggio.^ 
re;  e  all'incontro  la  maggiore  può  rimct-  ■ 
tcrli  in  parte  in  un  grado  di  velocità,  che 
la  minore  non  comporterebbe,  come  fi  è 
avvertito  nel  Capo  precedente  ,  e  nelle 
(ite  Annotazioni . 

Se  per  qxtalche  accidcntal  cagione  C%é 
daflc  cafò  d' interrimento  del  fiume  ncllod 
sbocco,  o  nelle  pam  interiori,  e  non  nel- < 
le  (ùper iori ,  allora  non  farebbe  vero ,  che  i 
r  interrimento  acaefcefTè  la  pendenza  rif-  . 
petto  al  tratto  fiiperiore,  anzi  la  (minui.'j 
rebbe  ;  e  al  contrario  quando  nell' interim  ,^ 
re,  e  non  nel  fbperiorc  (cguillc  efcavazio- 
nc,  la  pendenza  al  di  (òpra  farebbe  accrc- 
(duta,  e  non  già  (cernita .    Ma  quefti 
non  fono  di  quegli  effetti ,  che  fi  confide-  : 
rano  in  quefto  Capo,  nel  quale  fi  dee? 
(cmpre  fùpporrc  come  fiììò  il  termine  uv.. 
fcriore.  .  j 

).  Ih 

ANNOTAZIONE  V.  :ii 

(Dopo  il  Corollario  TI.  Propofizionc  L 

S-  Terfhè  cio  refti  )  > 

T^nto  i  fondi ,  4fM4aro  le  Isrihexjcj  dtm 
iti  dhjei  itH^ono  ad  effèr  determi»À^4 
te  dal! A  naturn  . 

Cloe  la  natura  per  cialcun  fiume,  anzi- 
per  ciafcun  tratto  di  fiume  cfige  una  tal 
larghezza,  e  una  tal  pendenza  (  diverla  t, 
tuttavia  in  diverfl  fiumi,  e  in  diverfi  trat-« 
ti  del  medefimo  fiume,  e  dipendente  dalle 
condizioni  degli  alvei,  delle  acque,  e  del- 
le materie,  clic  portano),  U  quale  fincl)c 

non     •  * 
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nqn  fi  ottenga^  colle  elcwrazioni,  o  cogli 
ìrtterrimenr' ,  ne  la  pendenza ,  ne  la  lar- 
^iczza  iarà  permanente  ^  ma  (i  anderà  o 
fcenuado,  o  tuimounéo  ani  ièòipre . 

'   ANNOTAZIONE  VI. 

(A]  medcfiao  S-  ^p^M  r»  f^) 

L' Ei'perìent*  dimufird ,   eh;  in  un  fìt$me 
ftabiiito  di  finii»  ....  e  pArìmewt* 
/ìjbiliro  di  Urihe^  .  .  .  .  fé  nel  dì  luì  dì- 
•veo  fi  faranno  coli  arte  Muove  eftavé^ni^  , 
hen  prefto,  effentU  tdtqné  torbidd,  le  rim- 

eftAver.t  te. 

Chiama  egli  fiumi  ftabiltti  di  fondo  quel- 
li ,  che  hanno  acquifiata  aueila  ulc  decli- 
vità, che  naturalmente  ch;»c  la  loro  con- 
dizione, e  flabiliti  in  Uribc:^  quelli,  che 
parimenti  taou  le  ne  <bno  prcià,  quanta 
la  natura  per  eJfi  ne  addomanda .  Nel 
che  è  da  awcttire  non  poter  gLamnui  un 
llmne  «rrìnre  t  perfettamente  ftabilirTt 
nell'una  di  co^cfte  due  mitùic,  lenza  che 
ft  ftabiliiiba  eziandio  neU'«ltra,  come  tacJ- 
aisntc,  s;iotende  64  che  fi  rifletta,  che  Ai 
amendue  congiunumente  d  pendono  (  al- 
meno *!n  g;ran  parte  )  tanto  queir  ultimo 
grado  di  velocita,  quanto  quel  limite  di 
rcftfhnza ,  nell'  equilibrio  ài  «latt  cooTifte 
lo  ftabil  mcnto  del  fiume. 

Potrebbe  alcuno  dubitare.  Te  fi  diano  la 
nanra  fiumi  perGettamentt  ftabQjti.  a  ri- 
guardo  del  perpetuo  rialzamento,  che  dee 
iitfccdcrc  de'  loro  ibopcl».  n^  pofto 
che  il  mare  (  come  non  ftittt  fendamento 
da  qualchcduno  é  flato  creduto  j  H  vada 
crj?  fcnfìbilmentc  alzando  di  luperfìcie. 
Tuuavia  ficcome  una  tale  elevazione,  fe 
purfitOifte  ,  prima  ilt  manifcAarfì  aliènib, 
non  TÌchiede  mctìo ,  che  il  coriò  dì  qual- 
che incoio,  non  fi  può  tare  errore  ienfu 
Mé  ityiirainHtP  per  qoaJcfac  tatupty  coar* 
ib^Iiti  di  iondo  quc  numi,  ne'  quali  non 
concorra  altra  cagione  di  cangiamento^ 
dbe  i'aljbecarn  della  (uperfide  vd  nave.  » 

Come  poi  in  pratica  pofià  avcrfi  iodizb 
Te  un  fiume  fia  ftab  lito  di  fondo,  veggafi 
ffch' Annotazione  JU.  del  Capo  XIV. 


ANNOTAZIONE  VII. 

(  Al  5-  ^f"*  prtmfjpt  )  . 

L%A  nfìJenx,*  (or fa  dell' dcqu4  no» 
fempre  è  effetto  deJU  declività  deli' 
dlvtOt  come  ftnoré  èJi*to  rredutf  i  U 
deelivirù  dell'alveo  è  bensì  femfre  èfitto 

itlld  violenti  dei  eirfo  lì:!*  aeqnd  . 

Cioù  a  dire  l'aver  l'alveo  Quella  tale, 
dedtvità ,  più  che  un'  altra ,  c  ettctto  della 
violenza ,  clic  ebbe  il  corlo  dell'  acqiu  y.cr 
renderlo  sì  poco  declive  forza  di  cica- 
vario;  dopo  di  che  fcemata  la  velocità ,  ed 
acCTclciuu  la  icfifknia  del  terreno  ad  et 
(òr  rolò  (crtctti  amendiic  della  }Hrndcr7a 
diminuita)  fi  c  fatto  l'eqii  librio  delle  for- 
ze, e  il  fondo  fi  e  Aabilito .  Vedi  iSo^t 
l'Annotazione  IV.  di  que(lo  Capo. 

.  ANNOTAZIONE  VIIL 

(Ai  Coraliaijo  V.  della  Frppofizìone  I.) 

/  "\C/lr'  fumi,  che  confervdHO  fmpn 
'.^^  il  medtjimo  carpo  f  aeefua,  derono 
étver  11  foni*  m  un*  lined  fenfibiimente 
rttrSt  fi  fi  pdrli  di  picche  HfUnzj  ;  nut... 
in  grdndi  difìdnKj  ,  in  una  fpirale ,  le  cui 
tèndenti  facciano  fempre  angoli  eguali  ioUe 
perpeniicUari  tirate  dui  centro  delU  terré. 

Affinclic  fi  verifichi  il  prcfcnte  Corolla- 
rio, come  piuc  U  iX.  di  qucfta  Propesi*, 
zinne,  parmi  ,  che  convenga  aggiugncre 
una  cor.ci  /  onc  ,  c.nò  quella  delia  lai'ghez« 
za  unitornnc  delle  lezioni  per  tutto  qud 
tcacto,  per  cui  ^1  mantiene  il  mcdcfimo 
corpo  d'acqua,  eficndo  ciò  nccelTàrìo  per 
avere  cjucll*  nniformc  velocità,  da  cui  di- 
pende il  mantcncrfi  la  rcttituditic  della 
cadente  del  fondo.  .  ..  i 

La  linea  fpirale ,  di  cui  egli  parla,  e  che 
fa  angoli  ^ali  con  tutte  ic.perpaidicoU^' 
rlf  doè  eoo  lotte  le  rene,  ttntt  cen- 
tro della  terra,  necefliriamcritc  nafce  dalT 
uniformiti  della  pendenza  ,  mentre  nelle 
grandi  disianze,  ove  una  linea  veramente 
oriszomale  fcnfibilmemie  é«arft«  cioè  è 
un  .Trcn  di  circolo,  corrvlcne,  die  una  lì- 
nea egualmente  inclinata,  all'  oòzzonte  ài- 
venti  Ja  Ipirale  pigÉKpa. 
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ANNOTAZIONE  iX. 

•  .-  • 

(AIGoftilUrtoI.  ÉMto'Praisofttione  y.) 

J*^'  »       1*'^'     /»'»^<»  '  dreno» 
fi,  h  ndiite  fÒM  m4ff.hr i ,  '1»; 
fKtili,  n€*i}udli  il  fondo  è  o^tnpofio  JS^fWté' 
limi ,  0  bfilrffd  fenz^  tenutila  . 

l^a  ct  nUiziooc  qui  aggiunta  fenzjt  tenà- 
thd  era  ntcdfinria  ,  affinchè  il  cafo  dei  li- 
mo fofTc  comj'reCo  ne*  (iippofli  di  quefta 
V.  Piofo(izione ,  nella  qnale  fì  Bgurano 
k  I^rti  del  firintb* (laccate,  e  non  in  qnd^ 
Ji  dell'antecedente,  ove  fi  filppcfK^^lno  a- 
vcrc  aderenza  fra  loro,  e  col  tondo  del 
finmc .  Per  altro  il  Ktno  feflc;  codf  te- 
nace che  potcHc  riputarft  della  natura 
de!!:»  cren,  e  de!  tivarro,  allora  potrebbe 
rclìitcrc  a  mag>;or  declività  di  quella,  che 
iòffiircbbc  un  tondo  di  pura  làbbia ,  fccon<> 
do  le  c^fc  dette  al  Corollario  L  ààh 
fVopoTtziooc  antecedente* 

ANHOTAZIONE  X 

(Al  Corollario  II.  della  Propcfizionc  V.) 

Al  Iota  ri  fonJo  ftr't  più  pende/ite, 
quando  U  fstffd  '^ilf  pdrtit  lo 
nmpoMgoHo,  ftrk  pìk  HgìHk  s  tMUttvfrjf , 
«d  d  fktrrere  Jlpr4  le  altre  . 
'  Nella  prinui  edizione  del  Libro  era  qui 
«sccodb  no  abbaglio,  le^gendo/ì  pìk  facilrt 
quando  dee  ftarc  più  iifficilt,  come  abbia* 
me  cmcn  '-!fo ,  e  come  ei^li  medcrimo  vf^ 
▼citi  nel)'fr?^  4  della  detta  edizione. 

ANNOTAZIONE  XI. 

t  Al  Cocdluio  m.  ddit  ftopofidoneV.) 

I  •       _  . 

OSfervdniojì  rerohrmente ,  ebe  ietti 
féffi  fono  più  grolf$  ntlk  pdrti  più 
•*ite  'Vicino  alle  fonfdm  .  »  .  ■  »*  fe^uf, 
fbe  U  linea  del  fondo  ....  itkbé  dtfp9lfi 
M  und  curva  (ontdVd  et. 

Ancoiìchè  in  qoeila  VioftìSm,  V.  P  A»» 
tene  avelie  folamcntc  prcfó  3  trattare  di 
qudki  diveriftà,  clic  ncUc  pendenze  de' 
Atmi  può  naftérc  dal'4KteHb  peto  fpedff' 
co  delle  carri,  che  cotnprn^ono  i  tondi, 
iòpia  quali  (corrono",  milladimeno  nel  pre- 
i(Q(e  Corollario  egli  pailà  a  ccoiìdcrarc 
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pìuttofh)  il  |>efò  aOolitto,  che  lo  ^pccifico^ 
U  che  non  oiìx  tuttavia  alla  verità  di  ciò, 
effe  poi' f)  conchiude  ;  attcloclié  coofiftendo 
laf  difficoltà  di  tare  idrucclolarc  un  cnrpo 
grave,  y.g.  untàflb,  (òpra  un^piano  declive 
nel  doi^  egli  Ibrmomar  «jue^  rilàlti,  che 
rendono  il  fondo  afpro  ,  ed  incc^uale ,  ^  ma- 
nitefto,  che  pofta  una  medefinu  alprezza, 
e  una  mcdefina  figura  stierica,  quella  tbr<^ 
za  d'acqua  t  chc  buhi  t  hcttt  che  uà  ftflò 
di  niole  determioata  fcorra  fcpra  quel  fon- 
do, porrà  non  efler  baAcvole  a  £am  icot* 
lere  un  faflb  dì  niaf'gioi'mcle,  e  dell'iftel^ 
tà  mataia,  e  fcr  cofifc-^rcntc  di  mai^jiw 
pelò  alloluto}  e  a  volere,  che  bafti,  fi  rf- 
dùednà  nel  piano  una  declività  maggiore, 
cnde  il£UIb  meno  abbia  ad  aharfi  nlpetto 
ali*  orizzonte ,  per  vincere  le  fcabroHtà  .  K 
icbbene  ne*  fiumi  al  (allò  di  maggior  ^nolc 
è  anco  applicata  ma^jior  forza,  a  rtftiar* 
'^b  di  cfrci  egli  itn'cf^ito,  e  Irinto  da  mag- 
gior quantità  d'acqua  ,  fi  dee  tuctavolu 
OonP^erare,        rattmento  ^Mla  fcraa, 
che  ha  l'kqua  iqjra  ì  fallì  (  pofba  la  velo- 
cità eguale  in  tutte  le  parti  dell'  acqua , 
chc  radono  il  tinndo)  non  va  chc  in  prò 
ponione  della  Inpcrficiè  de'  là  Ili,  cioè  de^, 
quadrati  de*  loro  dbmctri,  laddrvc  l'au- 
mento del  pcfo,  chc  fi  tratta  d'alzare,  d 
in  ragione  deRe  icMA  ,  cioè  de"  cobi  dcT 
loro  diametri  c  perc'ò  (èmprc  è  vero, 
che  a'  l^ffi  p!à  poffì  fi  richiede  in  un  me- 
delimo  fiume  maggior  declivo,  per  fapptift 
al  difetto  delhr  Km  dell'acqua:  onde  (é- 
gue,  che  la  linea  CTirva  del  fondo  del  fiu- 
me debba  e^lèr  concava  dalla  parte  di  lo> 
fra,  eomeficcnchiude  inqueHoCotoUario. 

In  ordine  poi  alla  natura  della  curri ,  ia 
Ciù  iì  debbono  di^JQfrc  gli  alv(n  de'  tiuroi 
fcnnati  per  efcatanone ,  de*  quali  fi  tratta, 
rifulta  dalle  cofè  dette  dc/er  ella  cf^er  ta- 
le, chc  in  ogni  fito  punto  equilibri  colla 
propria  refiffenza  alhi  oo^fiané  la  forza 
dell'acqua,  che  fiqtwrido'per  l'alveo  ten- 
ta dS  corroderlo,  mentre  allora  fblo  cePfc- 
rà  micfta  di.  cicavarc  1  quando  le  dcclivi- 
ttl  A  mano  in  mano  fimmno  diipofle  in 
maniera  d)  parcri^arc  coIIa  rcriPcnza,  che 
è  variabile  dw^dcotereontc  dalle  ilelli» 
HecfiticS,  la>^fe&felta  j  nrttWIc  wtf 
cffa  dtr«Tidc*»t<fmetite  e  da  efTe,  ^  dalla 
(irelà  fetta ,  e  dalle  tar?hcz>e,  che  di  vca^ 
no  in  mano  prcfidcià  T  alveo  j  «  )>erciò  1% 
^4  !MOC» 
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Annotazioni 


ficcica  ecomccrxa  di  tal  ainvità  panni 
moUo  a?mt(à,  e  che  per  venirne  a  «ipoi 
fia  ind  (jxrnfabilc  ftabilir  prima  delle  ipc- 
tcfi  almeno  venfìm  li  in  ordine  alla,'  4ipc%t 
dtDZjt  o  rapporto  xaaea  dette*  lenAenir» 
quanto  delie  yelociù  CcAìc  decitvità  del 
piano;  le  eguali  leggi  lalcio  a*  più  profoodi 
Geometri  il  ricercare.  Avvertirò  lòlamen. 
te»;  che  quando  in  feacnk  fi  troirafle  la 
aattira'  di  ra!  cwrvz ,  per  determinarne  poi 
l  ponti  in  cuicun  calo  particolare,  data 
ché  lolle  l'origine,  e  lo  sbocco  4d  fimnr 
ù  Ila  pon'in.i  del  piano  di  mezzo,  farebbe 
d'uopo  ridurre  i,  miiiira  la-tenadcà  Ipecia- 
le  m  quel  terróio,  per  cui  Pahreo  «bveiTe 
paflàre,  cafo  che  ft  doveflèro  (bbOCMC  Le 
parti  della  terra  per  formarlo ,  oppure  il 
pelò»  la  moie,  e  ia  figura  de'  làilì,  cafo 
die  n  doveflè  dèrcitar  la  lbcEa  deiracqua 
folamcntc  (òpra  parti  ftacqate,  Ipingcndolc 
avanti  j  i  quali  dati  parmi che  iàicbbeco 
troppo  4nSicilt  ad)  accertarft  ^  . , 

^ìnnotaziqkje  xir.  . 

<Ì)ppo  il  Corollario  V.  della  PMpofo.  V. 


mI  Capo  V, 

j>cr  rcy?lczione  s'  intende  il  fucccder  c!ic 
ianno  altre  ghiaje  nel  luogo  lalciato  da 
qaciTe}.  t  qaefti  due  effetti  fono  quelli, 
che  tra.  loro  fi  attemperano  per  tal  modo , 
che'  il  leen»-  venga  a  Aibìitril  in  qucllt 
pendenza ,  che  gli  è  necefllria .  Ove  p«i 
per  cagioni  accidentali  tal  pendio  venifìb 
a  Iconcertarfi ,  (èeglifo(Iè  Icemato,  fì  po- 
{èfcbbero  (labilmente  (ili  letto  altri  lalli 
fino  a  rcftiniirjii  !a  primiera  iodinazicne , 
icrvendo  citi  di.  lecco  a  quelli,  che  vi 
(cendecebbcro  per  famnttei  e  é  fi  fbOè 
aumentato,,  aìlcra  fi  èllacchcrcbbono  dal 
tondo  iquelk  r  de'  q^udi  làidamente  era  ia- 
fixìcaift  6ao  al  detto  tc^no,.  e  non  più 
oltre*  Tali  e&avasionire  replczloaì,  che 
fi  chiamano  cont  nue,  non  debbono  per4 
elicilo  le  non  per  quel  tempo  ,  in  cui 
racqui  Iwfòna  baAevole  z  fyigDcre  le 
dette-  taamef  the  j/où/bo  kfocik  foaio* 


GLÌ  fnlf  Stile  Cémffégne  fM  é 
per  lo  più  acque  chiare ,  Jt  (onferD4- 
ttù  iungo  fempo  fen^fi  inTerrirfi  i  ffut  entrd»'. 
iuvi  acque  torbide  t  benché  ìm  molu  qu^t^ 
tìtà  ,  come  fucctie  nelle  rotte  ét*  fiumi  %  m 
f^(t  trtvoo  fi  riempiono  di  terrd  . 

La  raijionc  di  taJ  mtcrr.mcnto  fi  .idaucc 
dall' Aumrc  nd  Capo  XL  al  §.  I^Vor^Mn- 
dn,  c  a^nfìfle  hcIIa  trr  pvo  Ica.  la  dcci.vj- 
tà,  che  loro  lìio)  uaili  neii' eicavarnc  il 
«ttOi  come  ivi  (t  può, cedere.        ,  . 

.:'  ANNOTAZIONE  XIIJU  ^ 


) 


NB  fiumi  t  the  rorroMO .  ì»  ibiaj/tifue' 
<  eàhm  fntiime  cffé/veudof^  .  • .  .  e 

tfple^Jonì . 

Pc[  elciVAzif^ne  s'intende  qui  non^gìà  li 
<ii<hccaTncnto,  delle  pam  làide  del  tendo, 
fu  cui  polàno  le  ghiaie  ',  ma  il  traiporto 
delle  mcdcf^mc  s;h'aic  al  tratto  inferiore 
CdiC  torlg  p^u  pi  opria mente  dircijbcfi  et 
fiusa>OQf»>  «t  wjpMDbramenio.)  ficcoaie 


ANKOTAZIÒNE  XIV, 

CAI  $.  £  qui  téU  i»  étimck) 

T  I  77  ciyi  ptfflbile  é/uttdef  wffwtàf 

\^  ò>e  corrono  in  ibidjd  te. 
E*^  da.  avvatire  ,  che  l' Autpre  poco  do 
r  cioè  nei  CoroIlaraVL  ddto  IVnpr>^ 
vuole ,  che  lotto  qucito  calò  f  i  o-ìi- 
prcndano  eziandio,  tutti .  que'  ,tiiMini ,  che 
lunQo.tl  fendo  concilo,  di  pani  fiaccate 
tra  loro  ^  cioè  fdffi ,  |tuM  ^  ed  Aretti  ;  c  in 
latti  la  dimoftra.rorc  ,  che  ne  adduce  ,  fi 
può  applicale  non  meno  alle  iàbbie  grolle 
che  ad  altre  più  grevi  natene  r  (he  fi 
foog»  liil  loto  Vem  anaucarrìfi . 

ANNOTAZrÒKE  XV. 

(Alla  dimodiiazione  della  PropoTiz.  VI.) 

.1,      ;  ■  ■ 

SÌA  il  fonia  kA  B  qtuih^  tbe  4  rìpiario 
dflU  f}<rzii  dell'acqua,  e  della  cortèi- 
:ijjne  deiU  mauria  ce.  fi  (hiéUHéC  ,fiabi' 
ìito. 

Cioè  a  dire ,  fia  quello ,  elio  la  natura 
efigp  per  quel  tal  fiume,  e  che  atteic  le 
dette  dfooAamtfti^  ftabilirebbcy  ié  cNa ^ 
vefTè  tempo  ba/tante  a  (hd)ilÈrlOa  pniBa 
che  nel  fiume  fo(%  poitata^  QHOVa' IIMIOÉÙI 
agi'  interrimenti .      •  i 

ANNa 
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Anmt<txÌ9m 
ANNOTAZIONE  XVI. 

(Al  CoraO.  IV.  JdU  P^ÌmNom  VL) 

Q|/«i/o  mag^ere  di  ,e9rf>o  /ars  f  .acqttd 
orlìtìààrié  éH^^umm/fSkmtU'it  jnm^ 

40  H:cno  dt  cllvi  *  j!v(0  . 

Da  ciò  r»  deduce  non  clFcrc  per  fcnti- 
meoto  .dell* Autni c  hmiuto  il  tempo,  in 
.cai  k -forza  de ["  acqua  e  capace  di  Ip-enc- 
re  le  materie  Icioite,  e  (taccate,  c!\c  ftan»- 
no  iul  letto,  al  iolo  ilato  delle  inaifìme 
•fcrrfceDie  <U  fiume  »'  ma  pocgorA  .Sèì.  sà- 
fctto  ilpcttarc  in  qualche  t^rado  atKto  liel- 
Jo  flato  oolituiio  deir  acqua/)  c«oo  x»po^ 
oc,  potendo  ta  iale  fbin  rimuiAre  ié  «ft 
tanto  di  forza ,  che  ccjuivaglia  a  .quella  del- 
ie piene  di  un  altro  fiiirac,  polle  eguali 
tutte  le  circoftanzc ,  che  debbono  concDrT©- 
le  «1  itìHo  cHctto .  £  qu  ndi  ^co  fi  v|ttà 
ÌDÌcrlre,  che  in  tale  liippcfizione  un  fiume 
fleicnne  laià  ièaopre  meno  docl  ve  jd'un 
temporaneo,  aneordiè  qnei^o  §ctSk  tmait 
a  quello  d:  f  n?a  a'  ten^pi  dcUc  nuìlìmc 
piene  dell'  uno,  e  .dell' altro^  attesoché  nel 
perenne  pià  lutno  «empo  jdnrerì  y.mat 
deli'  acquji  in  tal  grada,  «he  bafti  a  fce> 
inar  la  pendenza  joao  i^toqèwc  Jc  .mito* 
jic  depofte .  '  . 

ANNOTA.ZiX>N£  XVIL 

••-       .  * 

(Dolio  il  CMbrìo  Vii  PbQpfAóone- VI. 

di  f.^jpo  Jt  ^rqna  id  tenere  U  terrx  femprt 
incarporuUt  neccffaritauftUe  dtnranno  Jepti^ 
re  itile  dgpofkkm . 

L' altezza  corpci  ,  ichc  qui  rich  ede 
r  Autore,  .affinchè  non  legnano  .dfwpTiauo- 

>  é  iKcdGiria  o  in  quanto  >ooo  «fla  «Mi 
andir  con^^iunta  maggior  velocità  (  che  e 
quello,  che  prtncipjlmcnte  <}uì  fi  confide- 
rà o  in  quanto  la  ma:>gior  copia  ^iett' 
acnie,  che  ilbol  ciTrr  dL^hiflla  dattn 
maggirr  a!tc22a  ,  .può  (òftcnere  maggior 
quantità  di  terrari  die  è  quello,  di  che  egli 
paifa  a  mgìoflaiie  poco  dopo  ad  %.  Tip» 


ANNOTAZIONE  XVIIZ. 
*  <  At  madefiiaD  {•  Vìt  Imfl^k') 

ETerdo  tulle  piene  minori  fi  .mutdHo 
ie  xdÌbn»jMrefcenÌcfit  *  nu^f^ 

ri  fminttrniiofì . 

Ciò ,  che  qui  fi  dice  del  mntarfi  le  ca- 
.dute,  o  (ìa  le  pendenze  nelle  varie  piene 
d^un  mederimo  fiume,  non  c  c'tveilò  da 
quello,  che  fi  è  conchinfo  nelle  Propofi- 
zioni  precedetti ,  e  ne'  ]r>ro  CoioUari  in 
prnpofito  delle  'toiaterie  fòdte ,  che  IcoinV 
Tio  fondo  de'  fiumi,  -Icnzn  inrorporarfi 
coir  acqua,  iè  non  in  ciò,  cìk  allora  A 
e(àminava  icatit'it  iarwm>  .le  pendeme  a* 
fiumi  mediante  J*  cfcavazione ,  o  piuttoftn 
r  elpurgazione  delle  dette  materie ,  e  qui 
■fi  .confiderà  come  i  fiumi  aitjutftino  le 
•pendenze  per  la  dcpcfeìtno-  Jk  que*  ccocpì 
più  tentii,  che  Icorrono  nrlirolati  celi' ac- 
qua .  Potd>é  dunqitc  le  arene  de'  tinmt, 
*  ".iòilo  dette'  più  grevi ,  fi  riducono  alia 
prima  delle  dette  due  fpccie  di  corpi  ,  e 
le  delle  meno gi- evi,  alla  ieconda  y  e  polche 
«fi  é'vcdxito,  che  neUTwio,  e  ndl'altro  cai» 
ih  le  .piène  mai^giorì'  d*iìn  medefimo  fiu« 
jnc  Innno  for7a  di  accomt  dare  il  letto  a 
minor  pendenza ,  di  c.ircUo  ihe  iacciino  le 
minori,  ne  iègue,  che^enrialmentc 
fiumi ,  che  pattano  labbia. ,  le  H  ^milurcrà 
.k  iqroiprKknu  io  lempi  divcHì,  potfà 

lil  vdiverlb  grado  delle  ultime  piene,  clic 
iper  efR  liranno  corlc,  ,piirchc  tutte  le  aip 
tre  circoftanre  fiano  pan  ;  jna  tuttavìa  Ca| 
dtverfità  farà  riftietta  deattO'^i  limiti, 
corrifjrondcnti  alla  tnaffima ,  e  alh  m  t»^ 
ma  torca,  che  pollòno  aver  ,avuta  le  dcttp 
piene  nel  produrre  -tali  effigi  v  e  peiò  in 
.qucfto,  <  non  in  altro  Jenfo  f\  può  intctv 
4Ìere,  «he  un  ihume  areooio  .arrivi,  .a  ii^ 
ibilire  te  declhÀiiidel';Ìao'letio;'>  •  >  i  > 

^ANNOTAZIONE  .XiX.  ' 

"»    :  (Mf^  QinkildM'pdióy 

IL  T9,  il  qndie  nelle  fue  tKdfJmt  piene 
'ba  55.  pitie  JU ^dHtaiS' *viroa  ^e.  > 
.  'Che  il  Vo  abbia  nelle  maffime»  piene 

? 5. piedi  d'alrcz/a,  lo  aveva  eriandio  detto 
AuMc  più  iopia  od  ySimHmtm^  di 
Z  s  X  ^flo 
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^éf)  AnHdtaxioni 

qucUo  Capo  V.,  c  foiu*  io  dcuulìc  tUlIc 
mUure  prc(c  in  quel  Hume  arf  Ponte  di 
I-n:;ofcnro  nella  vifita  delle  act)iie  de'  due 
Cardinali  d'Adda,  e  Barberini  dell'anno 
1695.,  nella  quale  arnfiooe  (eflèndb  i| 
Po  in  ,;randc  altezza  ;  (ì  Xrovo  il  tuo  maf- 
fìmo  tondo  ywx  hxìXo  appunto  3?.  piedi 
Bolojincft  in  circa  de'  (cgni  delle  lijc  piene 
mit^.^^iori.  Ma  die  tale  afeaza  (óilè  viva  , 
vi  iù  hto^o  a  dubita. ne,  attclòchc  ne  in 
<|udi' occatione  tit  ritrovata  una  tanta  oro. 
fonditi  in  alcim  alno  éef  éurtx^x  ftanoigli 
fotti  in  tjucllc  V'c  nan/c,  dove  la  larghezza 
c  aflài  onitarmtt  nè  dappoi  in  akre  olia> 
vaiioni  R|>l*cate  torque*  concorm  gli  anni 
i'J\6.,  ijzo-,  1711  ,  1^19.  e  mai  Cutn 
trwato  iondo  co  j  badò,  con  tutto  clx 
fia*  legni,  delle  auifitnc  piene  llicccdutc  nel 
tempo  di  ramo  non  fi  fia  ricooolaatt»  di* 
«*rÌO  di  alcun  momento.  E*  ben  vero, 
4^  ia  qucile  più  trelcbc  oncn'azìoni  fi  c 
m  ricfovato  qukiic  «uraento  di  lar^liezz^ 
fopra  quella,  the  allora  tu  milùrata  di  pie- 
di 700..  e  che  l'Aqtote.iM  ritìerit»  od 
-detto  §.  SiwHmemf. 

ANNOTAZIONE  XX. 

(AUmedeRino  $.  Qu4ieJUU  p^) 

REno  ,  e  Varutrot.  i  qu4li  Boa  bMHO, 
che  9. ,  0  10;  pifdf  •  lébe^fjt  dtpott- 
-fim  f  ■iremt  fino  perii  4  formarfi  il  pendio 
rifpetfo  a  J^ao  di  ij.  in  14.  o»<e  di  tudnU 
per  mìf  Jio  ;  ntjt  non  UJciano  ita-  U  terrSf 
mt  rumo  C  drens  foprA  U  ietU  ptllieH^. 

Che  che  fu  della  vera  altezza  delle  pie- 
ne del  Reno,  c^ui,  ed  altrove  mentovate 
dairAdtttfef  e  di  quelle  etiiitidìo  ddPana» 
>lo(ÌOtt)rno  a' quali  <ìumì  dopo  il  tempo, 
in  cui  egli  Ibriite,  fi  tòno  latte  nuove*  c 
più  accercacc  offenraztoni  ) ,  la  pendenra» 
che  cg|U  dà  al  primo-  di  i;.  in  14-  once 
per  miflio ,  è  (caria,  anzi  che  no,  anche 
attclc  c;ucllc  lt>lc  livellazioni che  egli  po 
teva  aver  vedute,  e  in  finti  i  detti  due 
Cardinali  nella  relazione  ,  o  vòfo,  che  die- 
dero intorno  al  recapito  di  quel  tiume«  la 
iftaiMltrodò  col  Maiaeiito  delle  dette 
venazioni  ài  once  14-,  e  d\ie  terzi,  r  di 
14.,  e  tre  quarti,  e  da  altre  ollcivazioni , 
che  poi  iòno  Aate  fatte  celle  liI0eg^entt 
•«ifoe,  è  lìloteita  fonTaMo  alquaslo  w»t 


ai  Capo  K 

gioi  e  .  Tali  tiivaii  lì  pcnno  attribuire  in 
parte  alle  tallacie  delle  miliic,  ma  tors' 
anco  in  parte  A  dcbbciu)  riconoicère  da' 
divcrfi  ilàci  di  pendenza ,  die  il  fiume  può 
aver  inìiti  m  dìvun  tempi»  ^èoaodo  1  Tacf 
gradi  di  quelle  ultime  piene,  che  prcccdct- 
cero  k  oilòvaxioni,  che  neiunxw  iacte* 

ANNOTAZIONE  XXI. 

(Alla  Propofwiooc  VII.) 

.        '.      li  ' 

SE  .tS  UH  fumé  fura  fonintìnifìrJU  v. 
dd'  torrenti  ù^Mcmi  tanta  quantitk  U 
HTT*^  •VrfrrM,  ckr  non  poffa  tuttA  mmw 
poTJrfi       àeqmit  di  e(fi  ec. 

Cf.n  tutta  rafjionc  ha  detto  l'Autore, 
che  <ii  rack)  verrà  il  calo,  che  fi  vcntichi- 
•no  i  iiippofti  di  quella  iVopofieione ,  per. 
c  ncehc  l'acqua  dd  fiume  potrà  ord  nar  a- 
mcntc  iòAcnere  quantità  afìài  maggiore  di 
terpi  *  -o  dRnena  nttìle  di  quella ,  che  poCi 
ix  cilcrle  lómminift  ira  da'  fuoi  influenti, 
H  nel  vero,  le  un  influente  con  quel  gra- 
éo  di  velociti,  c  di  agitazione,  di  cui  egli 
è  docai»,  lì  liippaae foter  pur  Ibftenere, 
e  fOTtire  cjuelfa  quanttà  di  terra,  che  egli 
iioita,  c  con  cila  entrale  nei  fiume  reci- 
piente, appena  fi  può  dubitare,  che  la  me 
delìma  qviantitl  di  teira  non  poflà  clìbr 
foflenuta  dal  tecipience»  dK  {kr  rc>rdin». 
Ho  limi  eflb-  fiiitne  e  i^ù  copnolb  d'ac- 
qua ,  e  dotato  di  eguale ,  o  di  maggior 
grado  di  velcKÌtà  per  ia  lua  mncir^  ore  al- 
tezza viva,  la  quale  velocita  dovia  poi  an- 
co atnnentarfi  oot  ricevoe  che  egli  farà  le 
acque  dell'  influente .   Non   pavé  dutx^oe 
polfibilc  quclto  calo  iè  non  ove  il  rea- 
-piente  fiwè  alTài  tardo  di  moto,  c  parti- 
colarmcrte  cne  tblTc  impedito  daliigurgito 
dd  nurc;  ma  allou  c  difiìcilc,  che  abbi»» 
00  h\<Kp  gli  altri  lìippofti  di  queifta  Aro* 
polì z ione,  cioè  a  dire,  che  l' impeibmeniitt 
duri  si  Umgo  tempo,  che  la  materia  dcpr- 
Ib  000  fia  fiata  frattanto  poitou  via  dal 
fiuqM,  prima  che  (òpi  aggiunga  altra  piem 
iel  torrente,  cerne  l'Autore  ha  avvertito 
nei  5*      non  Jlimo,  clic  lipg^c  apprcllo. 


ANNO. 
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-     ANNOTAZIONE  XXII. 
(Dopo  la  Prop.  Vii.  ti  S.  ÌlM€fi4  Tnf,) 

1^  afcunf  fuo^bt  jì  fanno  prr  caufe  àcci- 
àemdU  delle  dUnvioai  nelle  piene,  che 
per  éhf  $n»  fntttittMen  fiuti  H  tffk , 

tome  d  fuo  tempo  ft  /ph^berà  . 

Vedine  gli  ctcìnpi ,  c  le  Ipicgai icni  nel 
Cmo  X.  §.  abbiamo  di  fopr4,  c  ^.  Lo 

ANNOTAZIONE  XXIJI. 
*  (Al  §.  DAlle  coft) 

D%Aìle  eofe  finora  dette  OinterntHti  k 
depo/t^oni  ieUt  méttrit  fvrtm  dWT 
^cqH4  fi  p$tMtn-  itimm  éàamt  ft^sn§im 

zjonì  ec. 

In  propoTito  de*  letti  de*  fiumi  fhd>iliti 
p«*dqpofi^iooc  di  materia  potrebbe  nafi^ 
re  una  difficoltà ,  ed  é ,  cHc  emendo  q«e- 
fto  ca(o  comune  più  che  altrove  nella  pia- 
tNfla,  dove  i  flttmt-  trovando  boglii  balfi, 
e  paludofì  ,  gli  hanno  ugi  ati  colie  allu- 
"viooi^^  tira  q^edi  fi  (odo  formati  un  letto 
con  'tfjdh  tenfc  pendete ,  cIk  ,  Iccondo 
Ja  dorrnna  dell'Autore,  poteva  per  l'ap. 
IWiCO  baflare  a  dar  luogo  alla  velocità  ne- 
ceflitìa  a  non  deporre  più  oltre  la  terra, 
*>.r arena;  ed  eflcndofi  detto,  che  apputw 
to  DTc  la  pcndcnzÀ  é  co  i  icnrlà,  la  eagio- 
.oc,  da  cui  le  acque  ricondcono  la  loro  ve. 
Jòciti.  non'd  htffiefò,  die  fikcdU  a'o- 
giooe  4dh  detta  pnàea»,  mz  quafi  nni» 


4i/  Cgpo  K'  0tff 

camcnf c  1*  altcj:?a  corrente  dell*  acqtta  ,  pn- 
re,  che  tali  dottrine  ripugnino  una  cr^l'al. 
tra.  Ma  tale  apparente  mmiaildizionc  fi 

toglie  confidciando ,  che  quel  poco  di  v:- 
Iccita^  originata  dalia  dilcelk^  die  in  tali 
cafi ,  in  TiTtb  «Iella  pendenza  fi  mantiene 
tuttavia  nel  fiume,  quando  fi  paragcni  cc^ 
la  velocità  totale  Co  (e  fì  vuole  colla  me- 
dia >  di  cflò,  può  cifcre  sì  poca  cela,  che 
ncm  meriti  À  cflèr  tn^  in  conto,  o  pc. 
rh  fta  bere ,  clie  h  detta  velocità  mcdii 
fi  riconolca  (enfibilnicnte  tutta  dall'altezza  ; 
ma  -dò  non  ofhintc  pM&  qcdr  atomo  di 
velocità  di  p'ii  ciTèrc  r.ucllo  per  l'appunto, 
che  biiògnava  al  6umc,  per  (oH^cnere  la 
naterra  terrea ,  ed  arcnofa ,  che  egli  por« 
ta,  e  però  a  conlètvarc  tal  grado  di  vdo> 
cita,  e  ad  impedre  gl'interrimenti,  gli  Cij 
neeellària  ^clla  tal  miiura  dt  pendenza. 
Aggiongafì ,  che  V  ifteilà  altezza  corrente , 
per  !e  co(c  dette  nella  Annotazione  XV. 
del  Capo  IV.,  c  per  quelle,  che  fi  diran- 
no fid  Capo  VII.»  non  prcduce  velociti 
eguale,  ove  pj' impedimenti  non  Heno  e- 
filiali,  e  però  meno  ne  poducc,  ove  é 
minore  la  fendertza  ,  la  aù  'Icarlècza  é 
uno  de*  più  confidcrabili  impedimenti .  \l 
però  non  oft.intr  clic  la  vcl<x'tà  fi  att;:- 
buifca  più  che  ad  aitro  ali'alccrzu,  la  fciv 
4cn7a  (cmprc  vi  ha  |»arte  nel  tiir«)  die 
quella  ta  produca ,  o  f  inttollo  la  mante- 
ca in  ma^iorc,  o  minor  grado,  Iccom!» 
die  maggiore,  o  mtootv  (ì  fionf»  dfbr  ift 
"fteib  pendcnzt>^  V. 


ANNOTAZIONI 


AL   CAPO  SESTO. 


ANNOTAZIONE  I.* 
(  Al  Corollario  II.  della  Propofizionc  II.  ) 

L' ^cqM  ancVefft  .  .  ,  .  fe  entrerà  a 
/correre  /opra  un  pUno  con  qudlebe 
iirexjone  y  ed  impeto  re. 

lutendcfi  in  quefto  luogo,  eie  il  plano 
Ila  irrihiato,  c  che  i'ac^u  vi  entri  con 
direzione  obbliqua,  doé  per  linea  non  per- 
pendicolare alia  comune  lezione  di  quel 
piano  coli' orizzonte,  atiinchc  fi  polla  ap> 
idtcare  alfaoqna  db»  die  Viaitmt  fai  «on. 
lidettto  ne*  corpi  fcdidi  in  qpefta  feconda 


Propofizionc  •  in  or<foie  ^a  «piale  d  (àreS. 
be  occorlò  dt  notare  qoaldie  àutra  coTa ,  per 

trattare  più  neon  ;ita  mente  una  tal  materia  ; 
ma  Ciò  ne  avrebbe  condotti  troppo  in  luii. 
■o,  né  per  altro  (àrcbbe  ftato  di  gian  ri- 
levo in  ordine  alla  confidcraziotjc  àf  fio* 
ni»  die  d  il  no(tio  principale  «IHinte, 


.  ANNOTAZIONE  IX. 
(  Al  Coiollarìó  in.  della  Rc^iaìone  II.) 

BEnkmtntjAt  m»  ^vefi*  téfo  itripe  m» 
^  ékffMM  eptahuem* ,  mépià  fi  tk^ 
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^uz  Artmtaxionì  al  Capo  VL 

vera  in  eiMdl  tempo  queìU ,  tbe  rijinardA  colla  direzione  del  fiume  un  arsolo  octu- 

l*  purtt  più  4/u  del  pUito  .  (b,  o  almeno  non  acuto  dalla  parte  fupe» 

A  icf^e  quaRdo  V  alveo  fi  formanTe  dalla  riorc  ;  c  che  tale  fia  il  (iio  intendimento , 

£o»-za  dell'acqua  per  eicavazione,  c  xnatii-  Ti  conferma  ^la -ciò*  che  cjprdlàaieme.djce 

t'efh),  che  la  tipa  ,  che  r»(poode  alla  jiarte  •del  $.  Untoù  Jobo  il  CoMlItt»  V.  Idi 


pu'i  aita  del  piano,  dee  rimanere  più 
c  d  f>nj  >,  oltre  II  (''a  pendenza  per  lo 

iuu^o  del  corlò  del  iiurac,  dee  pendere  ANNOTAZIONE  V. 

per  travevfo  /dalla  pa-te  pià  elevata  jdel  . 

piano  verfo  la  più  baffa,  rimanendo  xxxw  i-Al  S-     forno  dopo  il  Corollario  V. 

i  ava  lungo .  la  f  ijja  meno  elevata  ,  come  della  Propofizione  VII.  ;  . 

i'icil utente  fi  può  inrendeM,  confìderando ,  •  .  . 

ihc  da  qucfta  parte  H  te:  ri  il  maijjior  1  7s^ror«o  4IU  direttone  del  rtfiftenre  9  f. 

corpo  d'acqua,  e  vi  elcavcrà  xoq  hu^mjt  »  jurebbe  moiro      dffnrrertt  e  rìcbirle- 

ionà,    '                     '       ■      •  ,      .  febbcfi  Mtt  imteri»  Tràtté^t  tontt  pcnao  'tJL 

.  -fere  le  di  lei  diverfhà.                     *  i 

.*.  ANNOTAZIONE  U,l-    *  Oltre  le  diverfità ,  che  fi  ponno  conft- 

derar  ne'  ripari ,  e  ne'  loro  effetti  a  ri- 

CAl  Corallaru»  V.  della 'nrapofisioae  IL  )  wauào  degH  aogpli»  che  elfi  fanno  colla 

corrente  del  Hunt\e  tanto  nel  piano  oriz- 

DOffo  di .  (he  fumimeutt  fi  ridurrà  a  zontale ,  o  .^aleUo  al  tondo ,  i^ianto  oe' 

fornurfi  Fahf  péraleBù  .a  \G  n  piani  verticali  paralelli  «Ile  ripe  (.delle  qoa- 

(        25.)  Il  Iole  d  vcrfita  p.cndc  1*  Autore  a  trattare 

Può  darli ,  che  la  curvità  .dell'  alveo  fi  jOc'  ic^ucnti  -Oxollaci  j,  al;rc  ponno  na- 

prolun^hi  ^tant' oltre  »  che  prima  di  ridurfi  icerne  ilaUa /Uveiià  (httnìoiie ,  e  . pendenza 

alla  fhrèzkxifc  G        o  «'incontri  in  un  del  piano  Uipeiiorc,  o  dal  ciglio  di  cfli 

recipiente,  in  cui  il  fiume  abbia  il  ('ro  ripati  rilpctto  al  foido  del  fiume;  altre 

termine,  o  finilca  U  piano  inclinato  AD,  dilla  Hgiua  rettilinea,  o  njrva  della  baie 

per  cui  fi  fupponeva  fcorrerc,  e  un  altro  dcT  meuefimi;  altre  da  quella  4ÌeUe  .fieiont 

nt"  f acceda  m  altra  pofitura,  il  quale  di  rette  alla  baie  di  quella  faccia,  che  olii 

]>uovo  obbliglii  il  fiume  a  diflornaifì  per  j>relèntano  all'acqua»  s|lb«  dalla  materia 

altre  ibaje»  -  fèma  poter  mah  givignere  a  i>iù».o  meno  cedbme,  o  refi  Acme,  di  on 

prender  la  detta  direzione  -,  e  quindi  é,  Ibno  compo/t;  ;  alrrc  dalla  bruttura,  e  M* 

die  le  lince  degli  alvei  de'  fiumi  non  lem-  gaiDcnto  ^llc  loro  paiti  j  altre  da  altre 

pre  fi  veggono  tirate  per  .quel  medcfitno  cagioni  i  e  però  con  gran  ragione  ha  e^li 

verib,  iècond»  ^i  i  d{iau  ila  iÌM»  4etto,  che  tale  argomento  richiederei^ 

maggior  declività   delle  -jìanBC»'-  per-  le  un  intiero  Trattato,  e  !o  ftcfro  ha  dichia- 

«filali  camminano.  rato  più  lòtto  nel  §.  Vrima  di  le^ér  mom 

no,  prottAando  di  non  avser «toccata  che 

ANNOTAZIONE  JV.  leggermente  tal  materia,  nella  cjvale  in 

fatti  non  poco  Ita  laliziato  da  jdefidcrare . 

(  Alk  Fropofizioiie  'VII.  )       ^  Ciò ,  che  rende  più  difficile  quefb  .dottrina 

de'  ripari,  e,  che  ciafcuna  .delle  diverfiti 

^  ^rri-vjto  in  B  (ti^  •^ù»)  'ÌMmtni  a  addotte  può  avere  le  i've  p.iricnlari  tTpc 

 •  refidente  B  £.  ziooi^  non  pure  m  ordine  alia  maggiore, 

Bencliè  rAatOR|  -non  abbia  fpecificato  o  minor  impreOìone,  che  poffii  ffer  l'ac. 

cofa  alcuna  in  ordine  alla  pofin»ra  del  re-  qua  nel  riparo,  ma  anco  in  ordnc  alle 

liflente,  di  cui  parla.»  nuUadivieno  jdal  eoo-  alluvioni,  o  alle  .ccsrofioni,,  d\e  pofì^^ 

-teflo  della  <ìia  ilimoftraziane  »  e  -dalla  figa-  <èguire  o  fupertoi'iwcnte  »  <o  infeilormente 

ra ,  a  cui  queita  fi  ritcr^fic,  iR\  ft.mza  fi  al  mcJefimo,  qi;ando  il  fiume  fia  torbido; 

ii-orge  intcnderfi  da  lui  per  icfiltcnte  un  dal  che  può  dipendere.,  che  il  lavoro  ntm 

riparo  manufatto  attaccato  ad  tuia  delle  .iblo  licwa  in  fatti  più*  o  menu  atto  a  ro>- 

ripe  éd  £uoie»  il  quale  liuda  con  db»  c  Ititav»  ili  qndla  oie  fivebbe  in  rùnanlp 

... 
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alla  fola  con/ìderazione  delle  direzioni,  o 
Ita  dcgill  angoli  \  ma  produca  maggiore ,  o 
minore  bcnclic  o ,  deviando  più,  o  meno  iL 
corfo  dell'acqua  vcvlò  la  (jàaàA  oppof^.. 
^Tuttavia  per  guidlo  ameno  r  chr  rW- 
^oàtAt  la  proporzione  delle  forze ,  o  in> 
prefTìon! ,  che  lofTrono  dall'  acoisa  i  ripari 
fecondo  i  divcrfi  angoli  orizzoncali  ,  ne*' 
«tali  cfTì  iòno  inclinati  aliar  corrente  del 
nume  f  confidcrando  le  dette  imprelTìotii 
come  pcrcoflc  iftancanec».  lènza  aver  ri- 
guardo alle  rifleAìbm  delle  linee  dell' ao- 
qua  ,  che  debbono  (òni'i  c  ncll'  incontrare 
che  tanno  lo  (leflb  riparo  i  il  che  turbf. 
grandemente  le  loro  aziooi  per  la  refiftetw 
za,  che  tanno,  e  che  fiamblcvol mente  ri- 
cevono le  linee  carette,  e  le  riflcHc)  fi 
può  vedere  quello,  che  ne  ha  dimoftiato 
Il  P.  Abate  Grandi, nella  Pxr^r-r.  XLI. 
e  nelle  (cguenti  del  LiBio  II.  del  Mcvi- 
mcnto  dell'Acque,  c  quel  di  più,  che  poi 
ha  tbegiunto  nelle  Propofitìoot  XLV.»  e 
XLVfr  in  ordine  alla  figura  orizzontale 
più,  o  meno  atta  a  rcfiftere,-  potendoli 
dalla  twt  dottrina  ricavare  utilillìmi  avver*^ 
timenti,.  per  giudicale  éB^  tSRm  de^  ù> 
pari ,  e  ptr  prelccgliere  in  pratica  più  una, 
che  un' iulErà  torma.  E  (pecialmentc  gto 
va  làperr  (ciò,  che  egli  moftra  ne'  luo- 
ghi accennaci  ) ,  clic  data  la  lungliczzi  del 
riparo  rctuliaeo,  e  U  velo^itji  ^U''acqua,. 
le  iinpreffiorif,.  che  <queAa  fa  fili  riparo  ^ 
Ibno  come  i  quadrati  de'  fini  delle  incli- 
nazioni di  elio  colla  corrente  ;  data  T  incli- 
nazione r  e  la.  ydocita,  (òoo  come  le  lut^ 
ghezzct  e  dft».'j^;^oiiglryTa».c  fhictfnte 
zione ,  fono  come  ì  «quadrati  delle  veloci- 
tà ;  dalle  tjuali  rn^om  debitamente  com- 
poflc  ne  nfiiltanò  le  inipceflìent  per  tutti 
i  cafi  po^libili,  avvertendo  tuttavia,  che 
Quelle  tanno  altro  effètto  in  oidme  allo 
Kalzare  il  Ti^tai^»  lècondo  che  Tangdb 
dalla  parte  (upcriorc  e  ottuló,  o  acuto, 
anrorchc  ablya  il  mcdcfimo  fino,  come  ivi 
diftelamcQte  Q  Ipicga  .  Lo  ftcflò  argo- 
mento hiil.1ht^  ad  ilIuArare  iòpra.  i  me- 
4cfin>i;*Stó&fcnti  il  Sig.  Tommalò  Nar- 
^cc\ ,  j^if%pxi^]ìf^iz[o  Lucchefe ,  nella 

^'  AcWf,  .«Wfev;  .i  il  ie  ^*»>ar^ 


Annotazioni  éU  Capo  VL  -s^óy 

ANNOI  AZIONI;  Vi.. 


(AUaFMi«riuooe  vii;.) 

NF  mtitfmi  fuppofli  .  ,  ,  ^Jjt  il  rt^-  . 
/hun  I4rà  tmfi^  éi'p^mi-  éfUtnt^, 

bèli  et. 

Dalla  coofiderazionc  de'  ripari  artificia- 
li ,  che  fdìflono  al  cor  io  deli'  acqua  ,  pafià 
r  Autore  a  quella  degli  aln  i  nfìacoli ,  c!ie 
opponendofi  aL  mcdetimo  codo ,  non  lono 
atti  a  refiflergli,.  ma  ne  rimangono  cono» 
fi ,  quali  fono  le  fponde  medcfimc  dal  6iK 
iac«  guando  fi  avanzano  a  ricever  la  cor* 
lente  coir  qualche   notabile  inclinuiooc^ 
nella  qual  materia  fi  avverta  pocet  caileie 
quafi  tutte  queilc  mcdefimc  ifpczioni ,  che  . 
abb  amo  accennate  nell'Annotazione  prece- 
dente Ì0  ordine  a'  ripari  \  onde  «ni.  aocon 
potrebbe  avec  luDigp  un  intoo  Tnttafio. 

ANNÒTAZIONE  VII- 

(Aila  ftc;O^^Fro|ioirz.  \m  'P(ÌciMbèy 

Fina/mente  fi  drrìvtrà  ad  tu»  éUgld» 
(Fi^.  3|5.)  K  I  D  così  acuto  tir. 
In  qucfto  diicorfo  la  direzione  K  I  fi 
dee  intendere  coti  vicina  alla  ripa  CD 
(a  cui  e  paralclla),  che  la  poi  zione  della  / 
ripa  corrolar  e  (labilità  io  I  D,  ancorché 
cunra;  IT  polla  (ènfibilnieiiie  ng^ardare 
come  retila,  c  l*anpl«i  K I  D  come  let^ 

tliiOOO*  ^ 

ANNOTAZIONE  Vili. 

(  Ai  medefiroo  %  Tofciatbè) 

M%A  perchè  l'oltdta  queftit  iirtxjone  co- 
me Ìm  L  0  T  (fig.  i^.jfdrà  9/- 
ic  /^fdS»  9m  sagah  wtimre  di  L  M  D  fi- 
Qui  per  l'aralo  L  IVI  D,  che  è  mi- 

fiilineo,  fi  vuol  mtcndere  l'angolo  le  rili^r 
nco,  che  fa  la  direzione  L  M  co!!a  d!!c- 
àpne  MI,,  omero  M  F  dalla  Iponda 
corrolà  nel  punto  M»  cioè  l'angolo  u:l!a 


ANNOr 
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1^4  Annotaxìoni 

ANNOTAZIONE  IX. 

(Atto  fldTo  S.  T^filM) 

AL  qtialt  in  fne  (noè  quando  U  [pon- 
àé  fiM  fiAbìlitj  in  T  )  (Ftg.  %y)  féh 

ri  fgr-iìf  ^  dftiolo  0  T  hi . 

Jl  punto  P,  che  in  qucfta  fìztira  è  fv- 
mato  dentro  la  curva  della  Iponda  corrofa 
M  D ,  n  vuo!  intendere  f\i\h  periferia 
della  detu  airva  tra  M»  e  F*  e  al  detto 
funio  dee  tenninare  h  lìnea  O'  P,  che 
nppittènta  una  linea  d'acqua  dlAomata 
dalla  fiia  direzione  L  O  M  ycr  la  riflcf- 
lìAie  di  eilà  fatta  nella  fptìnda  D  I  M . 
-  Tralafcio  a)tre  Annotazioni  a  quefla  di- 
mr>ftrazione ,  che  non  ha  forfè  tutta  l'evi- 
denza dcfìdciabilc  .   Vi  iàrcbbs  oltre  di 
óò  ék  con(ìder»«  f  effetto  delle  corrodo- 
ni,  e  la  loro  r.irvanira  ne*  piani  verticali, 
o  lìa^  nelle  iczioni  delle  ripe  conofc  per- 
pendicolari al  fixido  dd  fìittne,  non  avcn. 
doli  l'Autore  confiderati  che  ne'  piani  o- 
i*r7ontaH ,  o  paraldli  al  fondo;  ma  la  ma- 
teria c  inviluppau  di  tanta  difficoltà  >  e 
rrate  feno  le  liippofizìoni  »  che  conviene 
ainimere  per  una  tal  inda?,ine ,  clic  e  dilfi- 
cllc  trattarne,  le  non  in  una  certa  fcne  a- 
lità  ^  poco  ufa  nella  pratica.  Veg;ari 
null.iJ  nfno  ciò,  che  con  molta  ?:\rr-7z:i 
ae  knilc  il  Sig.  Bcinard<no  Zendrirji ,  Mji« 
tematico  della  Sem  i  a  RefiibbJica  è  Venr- 
«a,  nella  DiffotaMone  pubblicità  lòpra  n  o- 
itonrjornen'o  ncH'A  t.  ìli  del  Tomo 
ifct  Geniale  de'  Letterati  d'Italia  pag.  105. 

ANNOTAZIONE  X. 

•  •  •  ' 

(Alta  Propofii.  TX.  S-  Sui  dunque) 

E Verno  Uter4lmentt  d  C  H  (Flg.  37. > 
,  dtporrà  U  torbida ,  e  ff.ccedtrémne  det" 
it  àllM'vhm  t  ie  ^tkUi  €OÌU  toro  altexjiA 
dlhderjftM.  MB  Jh^  téfiiét^  hétffo  da  C  im 
H  te. 

Cioè  4  déie>  cfifitidertnno  quel  (ito,  fiv 

|h:a  cui ,  per  aver  avuto  cnrib  l'acqua ,  nofi 
6rà  lecita  tanta  alluvione,  quanta  ndle 
parti  laterali  a)  detto  corfb  ;  e  perciò '&r* 
rcftato  più  bado.  Vedi  in  quefVa  mata 'a 
della  formazione  degli  ah  ci  de*  fiumi  en- 
tro le  paludi  ciò«  che  fi  (irà  p  ù  lòtto  nel 
JC^JUIL»  •  fKcialaKii».odrA«iot.m. 


MÌ  Capo  VI, 

ANNOTAZIONE  XI. 

(]>)p3  la  Propb  CL  al     ^  iunq^*} 

FRa  le  confegucnzc,  che  traggono  fcc© 
le  perpetue,  e  mutabili  tomiofità  de- 
gli alvei  de'  fìum' ,  che  portano  ghiaie,  e 
àlTì,  una  fi  c  il  raccorciamento ,  o  il  pro- 
lungamento ,  che  in  vìità  di  tali  mucazio» 
ni  va  Succedendo  delle  loro  lince,  con  che 
dee  noccflàriamcnte  andar  conncdb  fab- 
baf&mento,  o  Fateanicnto'  del  kxo  Ictt^ 
nel  tratto  fttpertorej  la  qtial  differenza  di 
altezza  può  elTinr  afTai  notabile,  per  poco 
che  la  l.nea  predetta  fi  fìa  raccorciata,  a 
allao^tta,  attefà  la  gran  pendenza  j  che 
hatino  i  fitmù ,  ove  poitaQo  si  liatte  aaa- 
ter-c . 

Qiiindi  n  (piega,  fome^  in  taK  fiti  fi 

ve^s^ano  alle  volte  grand'ffìme  piazze,  o 
greti  ricoperti,  anzi  compofli  di  lafll,  c 
in  tal  (jmntità,  e  fìtuarione,  che  manifè- 
ftanchtc  £1  fcorgerc  non  cllcre  ftatt  colà 
sbabit!  C  come  talvolta  Kicccdc  ' ,  ma  dc- 
poft;vi  dalle  fiiMTianc  ,  e  per  confcgucnza 
fòycrchia:!  riloia  da/le  medesime,  1  quali 
ciò  non  pAanre  fòpravanzano  di  qualche 
p'cde  iòpra  la  iiipafìcic^  delle  ma^rori 
efcrcfcenze,  contimoclié  tuona  maA^ttnra 
fìa  f^stn  f:ir*a  nel    fìimic  ,  per  cui  tali 
Ipì^ge  dovelfcro  rinunere  più  aite  di  quel 
che  erano,  quando  egli  le  podudè  colle 
file  allwruxii.   In  taf  cafe^  ic  fi  ofIciTcrì 
il  fiume  ndle  paiti  infa  ioi  1 ,  fi  vedià  aver 
fatto  la  natura  ciò,  clic  l'aite  non  lia  fat» 
to,  cangiandone  il  corib  col  fargli  abban» 
donare  cujlche  iVoka ,  per  cut  fi  ii^ghava, 
e  coir  abbrcv:arnc  in  tal  modo  ia  buca 
come  pér  tra  taglio  natéfale.  Al  centra* 
rio,  fé  in  fimi  fi  na'^ti  f'afTbfi  fi  vedefTcTO 
le  piene  cominciare  a  rfuicir  molto  più  aU 
te  ffi  quello  che  Elevano,  Tenza  che  però 
altra  manifcOa  ca^iitHie  VÌ  ccntcìrctre ,  fi 
.  potrcbì-c  aipcttar  di  trovare,  che  nelle  par» 
ti  inferiori   il  fiume  /IcCò  fi  fcflc  deviato 
dalla  primiera  Iba  Ifiada ,  per  picndernc 
aJcr.n'ahra  più  tortucfà.    <'^a!c!ic  coti  dì 
finiilc  può  anco  avvenire  ne'  fiumi,  che 
portano  ymt  fàbbìa  icnza  ghia^ }  nu  al» 
lora  né  e      facile,  che'ì  cangiamenti  na- 
turalmente Ì(.t)A\t\  in  Irngbezza  fi  aro  mol- 
to grandi ,  ne  a  tali  cangiamenti  può  cor- 
rtliioodcre  noteo  notabil  dhraiio  sello  ft»> 

«9 
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to  del  fbodo  fiiperunre  >  per  ellcre  le  pcar 
éeiae  ét'  fiumi  arenoTi  molto  miaen;  d» 


ANNOTAZIONE  X^V« 


ANNOTATONE  Xlt        ^l/#*w«i^4r/lr  i  yS«w",  )Jor. 

1.  T  rono    prr  le  pianure  ^  hérnic  in  gfdn 


(Al  S*  IXM»  tré} 


IFmmf  vmi  miMtùqim  fSk  fitw^  d 
/oiD  /ff  Ao ,  f  rortÉbj!  meni  . 
Qucfto  k>io  vantaggio ,  che  hanno  i  fìu-- 
mà  ietti  fepra  i  rormofi  ^  e  «he  f  Autore 
provo,  nel  légucntc  5-  (non  iwcttcniio  nè 
fare  in  copto-  ti  i|ni^ire.,tl  rtcta  pm  velo, 
«e  del  tdtiaoSà  ^  cUiont  dklle'  làuiori  re- 
fìftcnrc  )  parmi  di  tal  momento  che  hc\^ 
fi  potk  eonmppeme  a  qualunque  altro 
vanra^io  pflf&  ètte  aAwttt>  »  finrorc 

ANNOTAZIONE  XIII. 

*  ^ 

Ijti9t«m^itìi  Jhw^  ih  ifuefto  tàfo- 
.  frJf  htn  r.irf  eìf-ur  H  peh  dHfét^t^t, 

Wut  HO»  a  /ititd»  dkW  Ul-'CO  . 

•'•"Cioè  a  dire  la  isxtuontì  ,  che  ftfftx 
in  un  ttactoi  cl'^jJmr  orizxoataic  ,  che 
prima  era"  retto ,  p«rà  ben  tare  ,  che  in 
^ualftvoglia  dato  ppc^o;  àti  tratto  lupe* 
nore  a?ki  nuova  tMÌttol%i-  la  iuperfìcip 
«ie'le  piene  li  ttiantcoga  p'ù  alca  di  quct 
«he  era  »,  quando  il  fiainc  canuninanw  ret-' 
fo<}  ttM  oMft  patri  gii  £tte,  che  m  il 
iDmto'  M  fiume  divenga  più  el'e^'jtn  di 
prima  .-  L^iAeflb  dorrà  dir^  ove  ad  un- 
tiiimc  orii;»ntaI^  ▼f*^  ad  aHvi^arfì  la 
linea-  POP  iMprtMiMlV^  fcgutrar,  della  ii'iaggia 


pàrte  bìfogno  idrtini,  the  'VHoi  dire,  tU 
ftnx*     <JJj  /«reàMr»  fofgtW  k  €4mpé^ 

E'  da  avvertire  f  che  la  netefTìtà  di  ar* 
gintfc  L  fiumi ,  cho  icorrooo  |»er  le  pia- 
nure f  nalce  talvolta  èk  fraCrazione  lé^ii* 
ta  del  loro^  alveo ,  o  per  naturai  corln ,  o 
per  arCCy  oppure  d»  mutazione  di  sbocco 
congiunta  con  dimifwtìoae  41  peodenit. 
Tali  accidenti  ponno  {Are,  che  un  fiume  » 
il  quale  correva  in  altri  rempi  oitto  io* 
cmsa  fia  terra  coHa  fuperficie  delle  liie 
piene,  cominci  a  ijpandere  (òpra  le  autt' 
pagnc,  e  ad  aver  uopo  d' argini  j  e  percr 
l'efifere  un  fiume  arj:nato  non  è  ic^vof 


del  mare,  in  eoi  «eli  abbia  lo  sberce 
.In  iàtti  ne'  rami  de'  Po,  ne'  quali  può 
•46rfi  ,.  che  egli  cammini  con  akco  «rùoocK 
•ale ,  vi  iòno  icdtz;  di  alzamento  di  peb 
delle  pieot  do|M>-  k  pro^rasiode  ^ccedau 
•4ellt  flIlttviAir  .dk,  ióiin  aUe  Mm  Ìkì,» 
ma  n«n  cosi  di  alzamento  di  fondo  ;  anzF 
nel  ramo     AriaoO  fC  Ik'ltt  fMnvAcK  dlì 
alaòaHàuuDto*'         •  * 
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libile  1  che  la  campagna  r  per  cui  (osiv 
re  ,  fìa  prodotta  dalle  alluvioni  delle  iiic 
torbide»  almeno  per  tutto  cpiel  tratto,  per 
cui  e  hatiche§.^iata  da  argini.  Qy«no  à 
ciò,  che  c  accaduto  a'  fiumi  dclb  Ro;ìu«- 
gnfr  molti  de'  qnafi  (i  veggono  ori  argi- 
mti  ,  mcominciaodo  a  poehe  migliar  (òtto 
la  via  Romana  y  comuttoché  cecamente  (ì 
fnppii  Taln^no  rilpetto  a  q.u'chrduno  di 
loro;  cite  in. tali  fìti,  non  ha  molto»  oot» 
li  oi^ibìfiigpop  4*afgiflt« 

ANNOTAZIONE  XV.  ' 

CAI  S-  m  «  èiMgt0Ì0tm^ 

A tridente,  tÌ«  /d,  fhe  H  pièno  di  f/Jtf 
r^ir  ih  molti  luoghi  pi**  declive,  e 
finAÌmente'  pìà  buffò  del  fondo  de'  fiumi  . 

In  queAo  efieu»  ancora  può  aver  parte 
o  1»  pfottittOM  kpéià  delift. finea  del 
fiume  ^  o  la  mutazione  del  Ao  JàusSQm 
eonc  nella,  Nou  preoodeote^ 

ANNOtAZlONE  XYt  . 

Q è,  che  gtf  ^  fi^'^ 

.    .   Tutt^  dò  ^  die  acMMka  Vhwcisi  ìAfx* 
dbt  aii'cnimmiiM  d4|e 
A  ■ 
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date  in  «juefto,  t  né  'feguentc  $  viene 
da  lui  trattato  più  di  propofito  nel  Capo 
XIII.,  e  pafte  nd  Cffo  XU.  41  .cgìdX 
Opera. 


ANNOTAZIONE  XVII. 
(Al  5.  Ùktéki  jUm  Mrmi) 


E 


Sfenào  le  cdmpafie  éìfpùfìe  d  [coIaHÌ 
frprA  il  feto  bujjò  dei!  antké  fditi/d. 


db»  <M  m^wt^  'M  qwillo  del  mot»  «r. 
.  L'anrica  F-jd-ifi,  cioè  il  Po  liiiàcgìflft. 
to,  ed  clpank)  por  k  xanopagnc  con  tutta 

a ione  (i  fùppoae  dall'Amore  eflere  ftato 
Tuo  pelo  bafli  orizzontale  a  c^io  del 
mare  (almeno  iènfì bil mente )  ,  dappoiché 
fi  vede,  clic  anche  U  Po  riftrctt»  in  aiw 
gini,  accoftandofi  agli  sbocchi,  pofta  or» 
per  Ìu«^htìnmi  tratti  il  <iio  pelo  infifljn) 
qoafi  di  livciik>  eoa  «j^eiio  dd  aurt' 


annotazio;n:i 

'AL  CAPO  SETTIMÒ. 


"     ANNOTAZIONE  L 
(  Al  5.  E  fui  ^/hm) 

SVpp^^y  ebt  ^  B  (Fig.  59.)  /S< 
ff^^j  delf  acqua  ,  déU  patt 

U  l'dockà  forimi»  ^pofie-  mlh  fMrdoh 

Ciò  c  accidente,  peiciic  appunto  nella 
'parabola  l«  ondinate  B  C»  D  E,  e  tutte 
le  altre  fono ,  per  la  proprieti  effcnziale  dì 
qucfta  nin-a,  nella  ragione  dimcmu  dcU 
le  nkìdc  A  B,  A  D,  che  fenile  altefc- 
se  dciraccraa  .lòpra  ciafcuna  delle  patti  di 
una  fhcddima  pcrpendcolarc  ,  tioè  (fe- 
condo le  cole  dette  nd  Capo  l.  Annota, 
none  LTV.  )  in  ragidne  delle  velocità  del- 
le dette  parti .  Il  parametro  di  quq/ta  pa- 
rabola i  arbitrario,  e  per  codcgi'crtc  le 
aiifme  aflfolnte  ddlc  vélocifi  cf?«rc(Tè  ^r 
B  C,  DE  Itftto  indeteriri'>iatc ,  ne  mo- 
Arano  lé  velociti  aflbliite ,  ma  lolai^ertc 
le  rifpettive ,  o  fia  la  pr(^x)r7Ìòne'  ddle 
vebcttà ,  Bc  e  quella  degli  fyai]  (corn  da 
•  ciafama  parte  dcìl'  acqua  in  un  mcdefìmo 
'tempo,  qualunque  egli  fia.   Se  fi  volcflc 
prender  'un  *einpo  detctninato,  v.  gr.  un 
mimrto  d'ora,  c  per  cfi^ci-cnra  frfT?  noto 
in  qualche  milura,  'come  d  oocc,  di  p  e- 
di, ec.  lo  Ipazio  B  C,  che  io  temp 
■può  dcfcTtvcre  una  particella  d'acqtìa  oAh 
vc!(K'.tà  dvVi  preironc  corri fpondciit(t-aU' 
'  alter  za  A  B,  npta  anch' cilà  odlc  msàÈfh. 


tre  volte  dette  noa  fi  dovrebbero  fare  nel- 
le  fpoodc  de*-vali,  tua  fi  *wi«M* 'trovar 
Bwclo  di  farle  nelle  Itcìre  iczioni  de'  Humi 
orizzontai!  .  allora  il  paraitaetro  della  para, 
boia  iarcbbc  la  tciza  proporzionale  dopo  le 
dne  A  B>  B  C ,  e  «ittc  le  x»ed  inte  cfprl- 
mercbHero  gli  fpazj  c©rrT<p<^de'Tti  alle  fc- 
lociu  lotto  r  altezza  A  D  pc'  to  /Icflb 
temilo  dTun  minuto,  cioè  le'vdocttà  JfiCK 
tate  delle  dìverfe  pam  dell'acqua.  - 

ANNOTATONE  i  11.  .  J 
(AI  S**  Ter  UJlegk  r*fh^) 

OGti  'pékd  ti»  té^'ùehcìtA  mtdU  f 

delU  finirne  ,  dei! a  qmU  J!  /kppQ/lf  irrv*' 
fUtd  U  laribez,xjt ,  /  fiterffe  ff^ffiràrr .     .  ^ 
E'  manifefto,  che  diminuita  la  vc!oc  ts 
inedia  à' v.vn  fe?ione  d'un  fiume  orizzon- 
tale, tutti:  le  altre  più  vicine  airoriginè, 
e  la  ftc<&  Ta/rti  cmde  facqua  fi  i  ^m- 
nifirerebbe  al  fit  me  .  dovrebbero  cjclca 
d^altczia  fino  a  che  pcf  le  «czion  cori 
Ttafcete  «JWflè  p:lflàre^la  ftclli  «juantna 
d'acqua  di  prima.    Q mtn  poi  alle  akrc 
Icziótti  4ollcguemi  dopo  «juellar,  a  c«i  fa?flc 
apporto  l'impedimento,  duvMMc- imèmt 
di  eflfe  (pofto  cbe  non  fi  mcontraflero 
inferiormente  nuovi  inifedinicnti  )  Icrbare 
l'altezza  primiera  ,  appunto  cerne  ^ItiCCfr 
dercbbe»  le  qwlla  (czionc,  a  cui  l'impc^ 
é  adattajto*  iòflè^ù  ai^fia  dell* 

altre 
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altre,  H(c  (cj^uono  «lukndb'tcrlà'lA  sboc- 
co. Solamente  nello  Iccntlcr  dell'acqua 
dalia  pr.rre  lupcriorc  impcd:ta  ali*  mlcriorc 
BCD  imjx'dju  fi  iarebbc  ma  calcata  .b'afr» 

r*;  ma  di  Atro  a  quefta  equilibrandoli 
luovo  l' acqua  <òpra  il  tondo  orizzon- 
tale ,  ripigliCTcbbc  ii  iuo  coito  portantio  la 
fiipct^cie,  o  »(ndtnae>' >  «  o  omaoatak  fhc 
ioifc,  ndia  pofìuira  di  prima.  Quale  poi 
dove<fc  eflferc  la  linea  cuiTa  ia{ppreicut«ot« 
k  velocità  delle  divciic  parti  ilP;uiia  <éy 
atofte,  o  Ita  dTima  parpendicolare  di  eHà 
nelle  Icxioni  impedire,  UipcndcrcbKc  dall^ 
qualità  i  e  daUa  fitiuziocx:  dc^  iiiii>cdi^ 
nend.'  *> 

ANNOTAZIONE  IIL 

•  r     ...      .  N 

T utto  eh  'fi  ite  ÌHtendtre  nom /oh 
tufi  ,  »  *  ,m*  éOMors  im  quetli,  nf* 

qtiMf  re  l'chcità  d'una  prrpeniìeoUre  fono 
termimue  di  fna,  ndtur*  daif  ureo  i  ut»  f'I- 
mento  p«nAt^to, 

Piiò  quefh)  calò  aver  hioco  anco  ne* 
filimi  orizzontali ,  qitando  la  liipeifide  Ha 
affetta  di  quakfie  gradr»  di  veloatà  dipetv 
dente'  6  da  diacela  preecdtntcniemc  tarta , 
o  fnire  da  una  Icn^ice  prcdtone,  che  le 
abbia  conunicata  la  Vdocttà  vedetta ,  co. 
me  net  cafb>  che  il  fHnne  non  iigor^aflè, 
t  lòlito,  dal  libbro  apcito  della  va- 
ica  t  onde  ha  origine ,  ma  da  una  luce 
lònmierià  ibtt'^oqDa  nella  iponda  di  efla, 
come  ft  è  detto  nell'  AnnotaHOue  III.  del 
Opò  V.  Mà  il  cafo  più  frequente  c  ne* 
filimi  inclinati  y  menti  e  in  qucfti  dipciK 
dendo  le  vdotM  dalla  d-fc^fa  ,  fé  A  B 
Cr^T.  T(?.  Fìg,(;6.)  tirà  il  livello  dell'ac- 
qua nel  ricettacnlo»'  onde  ha«rigioe  il  ca- 
ràfe'CE'I>;  la^wx  Iti^eriiciK  concnte  -lia 
M  K  F  N  ,  prolungata  la  perpendicolare 
£  F  ,  che  è  l'altezza  dell'acqua  in  nna 
deDc  fue  lezioni ,  fif>o  al  detto  orizzonte 
iir  B,  e  delóttia  cotì'alP  B  E,  e  col  vcr- 
tiice  'B  'una  parabola  BIG,  tirando  per 
PT  applicata  FI,  tara  l'arco  parabolico 
Tpt  qmlk»,  a  cui  tei iiiiiici anno  le  velocità 

tìirti  i  punti  della  perpendicolare  E  F , 
purdid  le  dette  TdOBtà  non  iìioo  ftate> 
fienkàte  dagl'  impeiioan.  Ove  è  da  ar- 
vmit^i  éft  fi  poodbe  candb  ni  fiumi 


indtnati  ccnfìdnire  4e.  ftuoni  pcrpendico. 

lari  non  già  al  fondo,  come  le  confiderà 
il  noilro  Autore,  ma  all'orizzonte,  come 
il  P.  Abate  Grandi  nel  iiio  Trattato  del 
Movimento  deli'  Acque  .  Coinc  ir  d|t 
punto  del  tondo  E  fi  alzaFe  la  Jinca  verti- 
cale £  K,  e  fi  piolun^ilc  tino  ol.^dctco 
orizzonte  in  Py  e  quindi  (òpra  P  E,  otttie 
alle,  fi  delcf.vclTe  col  vciticc  F  ima  paia- 
bola,  anche  m  quefta  i'a^o»  che  rcAercb- 
be  (ompreiò  fra  le  oriìinate  al  detto  ade 
tiiate  per  li  punti  E  del,foodo»«e  K  cella 
lupeiticic,  liii ebbe  il  termine ,  o,  come  hi<  1 
4iiri  p  la  itala  dcUc  velociti  di  culcuna 
pvte  ddl*aoi]iia  {jra.E,  e  Ky 

Per  applicare  dunque  al  ci  lo  de'  fegmen- 
ti  parabolici  ciò,  che  l'Autore  ha  poc'anzi 
detto  delle  palatole  intere,  fé  fupprrcmo, 
che  giunto  il  fiume  inclinato  ,C  M  F  E 
alla  Iczicnc  E  F ,  le  vclrcità  tra  É,  ed  F 
veniflcro  ritardate  «  talché  j^iù  non  teiml* 
mflèro  all'aro»  pacabcltcó  C  I ,  ma,  a  Ca» 
gionc  d'clcmpio,  alla  curva  S  T,  ceito  è, 
che  .mn  poccTidp  tutta  l'acuiTa  del  ^ui^f 
Imaltirfi  lotto  l'uteasa  E  F ,  convcnebbe't 
che  fi  alzaffe  come  fino  in  R  per  modo, 
clic  le  vckjcità,  che  in  tali  circoflanzc  pc- 
trd)be  coócepiic  quella  fèitof^  fra  \  pacìd 
F,  c  R  ,  tciminaflao  anch' (fic  ad  unj^ 
curva  S  Q_,  la  quale  infìcme  coli*  altra 
^  T  chiuiicfrc  lo  Ipazio  S  Q.R  F  eguale 
ai  diletto  S  T  G  I  dal  trafpzio  parabolico 
FI  G  E  j  onde  Io  Tpa?"©  totale  R  Q_T  E 
uguagl^allc  jk>  Ipazio  E  GIF,  le  puie  al 
crelcef  ddT  allena  della  lezione  non  fi  fa- 
celloo  alquanto  maggori  arco  le  vclcxità 
tra  F#;èd.E}  nel  qual  lùppofto  la  curva 
ST  n  pmgacbbq,  acccftaiKlofì  alquanto 
più  ad  l  *GV  f  alniociito  F  R  ritifcircb^ 
be  un  pC'Co  minore,  cangiardcfì  pciò  ej' 
ziandio  qualciie  po^o  l'alna  por7Ìotic  di 
Oliva  jQ;$  'j  .e  ci^  fipn  porrebbe  fiiccedcre , 
(è  non  quando  ad  uguagliate  il  difettò 
$  T  G  I.  ft  richleddOè  maggior  altezza  di 
ciucila»  che  può  bafVare  a  produrre  colla 
lv|a  prclTionc  tra  F,  ed  E  una  vclrcità 
qiedia  eguale  alla  nricdia  tra  tutte  le  ccm- 
ptclc  nello  ipazio  F  S  T  E  fciondo  le 
eoK  Aabilitc.  nel  .Cafo  IV.  Intorno  alla 
natura  della  cuiva  Q^S  T,  vedi  più  lottai 
aa'Aqooc^oae  X  di  «m^It^ 

Aa»»  ANNCX 
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»-mnota4iome  IW. 

(Al  loedcruno  ^  Coinc  per  tfempU,) 


JL*  f^<*  /oro«  éozfndo  finnfn  £§mvilkn 

dlU  fijrabol^  %4  B  C  ' 
Ofoc  A  dire  t  df fendo  fevpiv  fl^utvslcvc 

ad  uno  <paiio  cof^antc,  o  Ha  qiicflo  cU 
yvc^Q  )7cr  una  paubob ,  o  per  ttn  <è|(oiomo 
}}anbqlvco  _iid  modo  ora  piegato;  e  (a 
TiccffVttà  A  tale  ciittivaieaca  é  mafiitef^a , 

l'CrcircclìC  Jc  iòmme,  o  i  compJcff»  delle 
wlocità  tlAbono  tempre  rapprclcntare  una 
ftcflà  colante  c^uarvcicà  d'acqua  ,  *ioé  ouel- 
fi,  dtc  ii  fìuntc  (carica  in  un  mede^iaip 
icmpo  fcjr  pialfiUfwt  «kik  4iic  iczioai .  ^ 

ANKOtAZXONE  V. 


(Al  $.  JW 


L'Altem  N  B  dcMa  Figura  4V,  a  cm 
qudlo  faflb  fi  rifcrtl4X«  fi  vuole  in- 
tendere eguale  alfatapeza  N  B  iddla  41; 
(tenchc  CIÒ  TicHc  Figure  <ia  male  el'prcC 
lo)  corrUpondendofì  tra  ioro  nelTuna.  « 
neirakrt  -i  |jnatt  19,- come  puve  I 
B,  B,  e  la  cuiva  N  O  P  dee  pu 
rimcnte  eflcrc  la  medcfìnat  ndrima  ,  e 
nell'altra;  ocreiocdìè  f intendimento  dell' 
Autore  ù  dt  moftrare  come  le  rclodli, 
che  iemt  gì' impedimenti  avrebbe  J*  acqua 
corrente  lòtto  j'al^zj»  AB  ddla  Fig.4T., 
e  che  vengono  rapprefèntate  per  b  ptrd- 
boia  ABC,  trovandr'fì  ra^cnate  daj^l* 
impedimenti,  i  ^g^iali  éA  leso  n»tuca  làiciv. 
Ben»  aM(  a  ridwre  -la  Icala  ddle  ireloetti 
al  Afe  fpazto  A  E  D.  lì  riAoruM»  loercé 
r alzamento  A  N,  che  d<wrà  Icguire  di 
qHcRa  iètione  i  talmente  die  con  iòfTè 
Kaderenaa  ddle  farti  Affacqm*  k  vc^xltà 
Ver. ebhcro  a  terminare  alla  aim  NOP, 
e  a  comprendere  lo  ébazio  NOPB  cjgtuu- 
ie  alla  parMa  ABC)  <na- «ttdà  la 
^detta  aderenza  vengono  obUigate  (  (énra 
Aàngiar  punto  T altezza  acquiflata  N  B)  a 
rfdiini  alla  curva  V  O  S  deUa  "Figina  43. 
eguale  anch' eflà  ail>  detta  paiabola,  o  (ki 
allo  (paro  NOPB  delPuna,  c  dell' aU 
fa  Hgura  t  c  con  ciò  a  toglier  m  patte  la 
cpny^lSlà  lidia  <unra  K  O  P,  a  cnt  le» 
»  la  i«cdmavìlcor<à  fi  Mècnridom  * 


ANNOTAZIONE   VL  ' 

(  Al  5*  7inr  ) 

Mir.  •  «  <  |«  iuMtf  reioUUrke,  pMm 
UndÒ'uorksmetUit  iarwM»  tffen  ftrftttàm 

menti  pATdbdicé» 
Conviene  rìfbrwncre  queda  afièrcione' 

a*  fòli  cali  di  quo  canali,  che  nelle  An. 
notatioiu  dei  Capo  V*^  aitiamo  dùamati 
pei  fettafltenw  'ARtaontili  «  cicié~ii^  qnafi  la 

iuperAcic  è  vcraracnce  lènta  alcun  moto, 
potendo  àsx(\ ,  i.\\c  iuppo^lo  ;tncoia  il  4'on, 
do  orizzcintalc ,  la  (upciikic  corra  con  no* 
ribilc  vcJcxrita ,  e  ciò  non  meno  in  calò, 
cKc  c('.i  ila  parafila  al  fiondo,  che  dlcn- 
^  Ilici-nata }  c  aUora  la  rdocità  termine» 
«ebbe  ad  uo  fegnenfio  di  parabola,  asme 
f\  pr.ò  dcdurjc  da  ciò ,  die ,  di/lingucndo 
le  d  vctlc  ciicolbnzc»  e  porti  limprc  da 
far:c  gl'  im|>odÌ0lcuti ,  qd  éfXffjJxagp  .fi 


ANNOTAZIONE  VIL 
{Al  ikw>  |.  Ta^  i^N^M) 

PH^ticawwi»  U  ftff^»       fmmu  la 

jiM/r  4d  »M  femifférsb^U»  *é  Avrà  1 4Q9 
tanto  méf^ofit,  ^u/uito  U  refificjt^f  /iMp»*. 
«0  nt Astori. 

Cioè  a  dire  Cità  fcmpft  eguale  a  quella 
icraifora^U,  die  avicbbc  jpcc  aUc  r  ahcz- 
sa«  iòKo  cut  porrebbe  pafline  m  Pac- 
qua  per  quella  ic2:r<ìc ,  (è  punto  noo  &flè 
impedita*  la  quai  altezza  iempr  é  aguai> 
K  di  <]iieUa«  j)cr  atti  vi  pa/là  cflendo  nh* 
fedita*  c  Tafle  A  cai  lifura»  Cloe  r  aitcza 
za  dclPacqua*  làià  tanto  maggiore ,  (guanto 
magg'jQri  laianno  le  nefilVenze  .  Da  ciò  Ic- 
guc  ,  die  quando  la  fì^ra  pf adetta  ddle 
Tclocità  foflic  anch' cflfa  efquifrtatncnte  unf 
akra  lémituraiKita  «  ii  fonaaetso  di  eHà 
iBonpae  fuéht  nÌMpe  di  qodlo  deHa  po^ 
rabola,  a  c\n  taiaincrdibero  le  i^elocità 
libere  :i  non  potendo  due  parabole  «.'die  ab- 
biano  Tafle  la  medeUma  netta*  e  la  baie 
farkncme  iii  un'altra  retta  comune,  cffir 
Cintali  fra  lojo^  fè  non  C\  it^^Iiano,  ne  po 
tendo  ta|^iarfì  »  le  <]udla«  il  cui  vertice^  i 
|Mà  lontano  dalla  baia*  Mid  maao  ampia, 
noè  a  dire  Afluaor  aasaaietro  delf  altra. 

ANNO- 


Digitizecl  by  Google 


Annotazioni 
..  ANNOTAZIONE  Vili. 

*  .  •  '  ■  *  .    .  ■ 

QWi*  ^  pe  h  fnkm  refifitntf 
ptranno  AifriHali ^  t  maggiori  mtl 
frincipio»  f  minori  ntlfm  4eir*lveot  iovrÀ 
éuiiioft  iimtimid»  tjiknjté  àelt  ét*pté^  I4 
mg  fmperfiae  poéù  figà  Mt0U  dOé 
fUm  éel  eorfo. 

Qjlefto  fi  dee  renficare,  ic  non  erro* 
SD  Ogni  calò  ftoHIMe  &  imni  con  ionào 
CTÌzzf>nraJc  ,  o  abbtatio  cfTì  la  £]pei£rie 
in  tutto,  o  iti  parte  orizzontale*  o  iociU 
fiBta,  e  qaalimque  Tta  b  pofWt  4Hfo> 
rizzante  dell*  ahroo ,  cioè  o  fu  <]iteflo  più 
ako,  o  pili  baflb  del  pelo  dd  recipiente, 
anzi  inio  icwix  ài  regola  gcncrak  eziandio 
ycT  li  fhitnt  A  fiMMv  JadiiHio*  fiitchè 
tutto  fte/ò  io  un  piano,  e  con  lar^iczza 
uniiórme.  Imperocché  impediiacoti,  di 
«tiahtaqac  wùm  fi  liipponcamo*  e  quai 
naCt  la  cagicoé,  da  au  ihpcodcno,  fcmprc 
e<iuivagliono  ,  io  Online  aii'  effetto  ,  che 
poimo  produne  od  «orlò  delPaogua*  a  dù 
fninuuoQe  A  iar^hem  flette  ièzioni 
dite;  e  però  (tccome  un  ftume,  le  c\v  (c- 
zion:  éiniièro  di  mano  in  nuoo  pia  Uìgl^ 
andando  YCifo  tt»  teco»  IMUtCK^bc  il  pe- 
lo d'acqua  di  mano  in  mano  più  t>a(Ìò, 
ciac  a  difc  lockoato  a  iecooda  dei  cptio, 
eoa  pare  ioni  e^i  €ire^  ore.  éflènifo  lit 
lar^c7/r  eguali ,  rixton  fikoftiàaitod 
fOdaumcote  ningru 

ANNOTAZIONE  IX.  « 

(  AI  mcdcfimo  ^  fre  dunque  ) 

Ma4  fe  te  ptedefmte  refifìeiir^e  eontU 
•  muffirò  ftmpre  i-  uiu  m^erd  uni' 
firme  .  fimMe  wtàffdrio ,       k  éUustif 
dfìt  xtqHA  foprn  il  fonio  del  canMe  foKm 
pn  tutto  tgnMt ,  Juppofié  ^fuie.  Ì4  idrg^ 
9^  di  tutti  U  feti^m.  -    '  .  t  \  ■ 

-  Ifuquefta  amÉiooe  (limo,  «he  P  Anto- 
re  intenda  di  comprendere  (blamente  quc' 
iìumi,  clic  hanno  non  pure  U  tÌDndo*  ma^ 
eziandio  ia  ruperfieie  oriwMale,  t  «laali 
fi  r  veduto  nel  Capo  V.  dTcr  poflìbiii  in 
natura,  e  de'  quali  ioli  ha  cgU  dimo(lrato 
le  proprwcà  nd  liio  -Lto  «Mia  Miiiira 
éSthiff»  ^erttm^  In  ^IKfti  devt  «flèr 


al  Capj  VIL 

Mero,  clic  le  rcfiAeoWj  .o  (ìa  ^  iropcdi*. 
Menci  Ampie  continuati  d'una  mankra 
tmiforme  tìon  ficcbJjcro,  che  la  fùpcincic 
«inreniflè  «a(  altro  che  ociczoctalci  ma 
<rK  ft  trattaflè  di  alvei  eiiiwnlt  £tm 
pcrfkic  incl'niti  fcaiì  anch' cffì  ponìbili, 
come  ivi  <i  c  nìofirato)  non  vf»«r,  cIjc 
l'egualità,  ,0  uniibraiità  dcgF unpuiimcnti 
àavàS:  ■  ixicellànamcnte  pt^durre  i]uefto: 
efTctto  ài  togliere  alla  (iiperfìcie  ogni  peqi 
deoza,  e  renderla  ^uczootale . 

;      ANNOTAZIONE  X 

(Al  5- c-To)  . 

mfttfHk^  A  ronto   Ir  rr/ifìfn^f , 
JceofiJo  ii  dtttrfe  4ttrvtca  Àt  qutJU 

prtj  the  le  lìnee  de^U  nelorlta   d'una  per^  ' 
pendicoJ^f  Jvwìmo  ^tu  ffftrà  f^ule  al 
detto  fepfieiif*' 

Puh  qiù  r  Autore  de'  canali  inclinati  ; 
nd  qua!  caio  già  H  e  detto,  che  la  fta^a 
ddle  velocità  m  iùa  natura  dovrefcb'ei(Icre| 
«n  fegmento  parabolico  E  G  }  p  (T4v* 
1 6.  Fig.  66  } .  Se  dunque  (r^vporremo ,  die 
im  tal  canale  incontri  dcUe  refi  (lenze,  che 
eie  ftemino  le  \xlocità ,  e  ne  taccuno  aU 
zare  la  fapcrfìcic  f ,  a  ragion  d*  ercmcio , 
fìf»  in  M.,  onde  ie  vdocttà  attuali  dclb 
•  HfeioM'E  R  (le  opali  velocità ,  rilpctto^  , 
alia  nane  infcripre  F  E ,  fi  vomirono  fujj- 
porre  non  punto  accrclciuic  per  Falzamen- 
to  F  R)  terminici  alla  fcala  OS  T,  fa- 
rà quef^a  la  curva ,  di  coi  inten^  ^rjtfc 
in  qirefk)  hiogo  P  Autore,  e  di  cui  d'oe , 
che  aoBii^età  divciià  natuu,  ie^ondo  la 
dimift  afttivkà.  delle  rcTiAenze^  iintt  de-* 

termirar  litro  irrtcrno  ad  eira. 

L'Ermanno  od  Ldsix)  IL  della  ]F9;cocioniia 
al  $.  420.  oMCtendo  a  «omo  quie^  ioli  1m- 
pe(Uiaenti«  xbe  P  acqua  riceve  dalle  arprez* 
7,0  uniformi  del  fondo,  e  tìellc  fpondc  in 
qucUa  loia  (czicmc,  di  cui  fi  traua  (iirnza 
aver  riguardo  alle  d  m^intzioni  di  iRdodti 
già  /cjirite  per  f  incontro  di  ^Itri  eguali,' 
o  taivoka  maggiori  ^ollacoli  ndle  lezioni 
(iipenbrt),  c  pretxljndo  per  tpotefi,  che 
ciafcuna  dcUe  dette  diic  cjgion:  cpcri  in 
ccpi  pane  ilcli'  dcqita  con  .  ^lAcnze  | 
che  fyao  b  r;^icne  ddfe  vdiodti  amiiah' 
di^efle  pafà»  .fia^  h  oabm  .àdk.  cus» 
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3?©  Annotazlom 

mVo  Wfe  rclbcità  T  S  c  tio- 
«nfi  bel  nuovo  una  parabola,  ma  il  CH» 
aflè  non  è  (itila  retta  È  B,  ma  (òpra  nna 
paralelli  ad  clfa  ,  più  vicina  all'origine  del 
fiume ,  e  il  vertice  refla  (ìipon'ore  <l  Kvtì» 

10  dell' orig-ne  AB.  Ma  T  incerte?-?» , 
che  e^li  medertmo  contiefià  di  tale  ipotcfi,- 
e  il  non  «ter  t^i  cowMeiato  poter  cfRve 
là  velocità  5Ìà  icemata  nel  tratto  iiiperio^ 
re  della  difcclii ,  tanno,  clic  in  pratica  non 
jjoffà  il  (ilo  metodo  e(fcTC  di  alcun  ii(b. 

Farmi  dunque,  che  più  s* accodi  al  giu- 
do la  dottrina  del  Padre  Abate  Grandi, 

11  quale  nella  Prppofizione  XXX.  del  li- 
bro II*  dd  movimento  éé^c  acque  figu- 
rando un*  orirzontalc  come  V  L  tanto  più 
baHà  del  livello  dell'origine  del  fiimic  A 
B,  ouanto  richiede  ladim  inrzione  della  ve- 
lociti delta  inilBfielc  R  da  quella,  dir 
(cnza  gl'impedimenti  avrebbe  acquiftara  per 
la  Illa  d  lccià  cotale  da  A  U  tirK>  in  K, 
-vuole,  che  ti  predetto  orizzonte  V  L,  fHe 

chiama  orìiìne  eqvh'Àlente  del  f.vìnr  , 
dta  regola  alk  velocità  di  tutti  gli  altri 
punti  ddla  fiuooc,  facendole  terminar  dì 
raioro  ad  nna  parabola  >  il  cui  alfe  coin- 
c;da  (olh  perpendicolare  ilclla  (ìvìonc,  e  il 
vcitice  (ìa  nel  detto  ori?/onte  dell* origine 
«qnivalerice .  E  fcrò  lé  le  lezioni 'fi  piefw* 
dnanho,  come  il  Sig.  Gu^I'd mini  le  pren- 
de, pcrpeniicolari  al  fondo  (  pcrcccltè  il 
Adre  Granfi' -<iiol  farle  p(rrp^td>lArì  alf 
orizzonte  )  làrà  l.i  nii  va  T  S  un  arco 
di  parabola,  il  cut  alle  (ara  nella  ret'a  E 
K,  e  il  vertice  in  V,  c  quella  parabola 
Ara»  fecondo  che  egli  (iippone,  la  medelì- 
ina ,  che  la  B  I  G ,  la  quale  rapprclòntc» 
rcbbe  le  velocità  intere  della  dilccià  '(énz4 
impedimenti  i'  rìnfòendene'IblameaM  diJ> 

Verlà  A\  pnfizumc  . 

■  Sedendo  quefta  .'potcfì,  (c  (ìipporremo 
ixAa  la  linea  B  R  ,  che  deterVnina  la  d'- 
ftmza  della  iiiperfide  della  lezione  dall' e- 
t!77onte  dell* orÌ!!;ine  reale  del  hume  B,  e 
le  in  oltre  et  (àrà  fx*a  con  qualche  arriiì- 
cio  la  velociti  attirale  della  detta  (ìiperfìcte 
in  R ,  cioè  lo  (pazio ,  che  colla  detta  ve- 
iocità  n  può  icorrere  ip  un  tem()0  dato, 
come  d*uo  mimito,  per  trovare  il  punto 
V  dell' origine  equivalente,  fi  tireià  R  Q, 
perpend  colare  ad  E  "R  ,  ed  C',iia!e  al  det- 
to ipazio,  e  fi  dclcnvcxà  col  vertice  B  la 

f«nB0Ì»3  I  G  é  14  (atunetto,  che  le 


al  CAp9  WIÌS  • 

li:c  afpl'catc,  come  E  G,  Hcno  a»uaìi  a- 
gli  Ipazi,  che  rilpondono  in  un  minuto  A 
tempo  alla'  velocti  dcB' acqua,  che  c(ccda 
un  vaiò  lòtto  le  altezze  delle  alci  (le  B  E . 
Qtt^mfi'ttnmdly  per  Q^W>  retta  Q^TTpìi» 
ralclla  ad  R  B,  la  i-m^c  incontr.  m  pa- 
rabola BlGinZ,cpcTZlaZH  or- 
dinata alfafTè  B  R,  e  per  fine  prendendo 
di  (òpra  ad  R  la  retta  R  Y  cpne  ad  H 
B,  W'\  il  punto  V  l'origine  ei]UttaJcnte 
del  humc,  c  da  come  vertice  fì  dc- 
ksvmi  all'aflcr  V  £-  cnT  mcdeflmo  paia- 
merro  di  prinr»  la  parabola  V  Q_  S  T, 
il  CHI  iègmento  R  Q,  T  £  eiprtmaà  la 
veiocTti  amtalrddl'toqiM  fra  R>  ed  E,;  e 
(ari  e  ,ua1c  al  lègUKAto  delle  velocità  in- 
tere /  F  E  G  .  La  mcdcfima  coftru- 
zione  n  può  adattare  a'  tiumi  orizzonta- 
li, IM^  quali  la  fiiperfìcie  corra  -  con  iqaad-a 
che  confìdcrabile  veloctn  oriynara  da  an- 
tecedente difceià,  o  ptciJìone,  c  fiUippop. 
ea  ''ritardata  da  .  tnlpedtnicBtf  incontrati  » 
Ma  pcT  la  pratica  fcnza  cercare  l*f  7  ?,'nc 
reale  B  del  humc ,  ba/ferà  (àpete  mcdlan*  . 
ti  fperientc  ben  certe  quanta  fia  l*aitem 
dell' aci.ua,  clic  ri(ponde  allo  ipazio  R 
dovuto  alla  velocità  della  (ùperBcic  del  h\'A 
me,  la  quale  velocità  fi  lÌTppor>e  o<lcivaraj 
etama  (.irà  la  retta  R  V»  che  detcnnina 
il  pnnto  V  vertice  della  parabola  da  dc- 
iÌTiverlì  per  k>  punto  C^intor|»  all'atte 
VE*.  .-•»••»     .  •  . 

In  quefto  dìicorfò  fi  prende  per  lìippo»i 
fio,  che  le  velocità  di  quella  iczionc,  di 
cu:  li  tratta  ,  ancorché  im^ita,  e  rtalzar- 
ta-di  (ìjpeificir,  debbano  necenàriamedte  efc 
fcte  in  tal  guilà  difh  bnitc  in  cialcuna  par- 
te dell'acqua,  che  terminino  ad  tin  arco 
iK  parabola,  e  ddia  mcde(ìma  parabola,  a 
nii  ter  m"  nei  ebbero  rielle  lezioni  l-lx-ic;  del 
che  eziandio  pare  fi  poflà  dubitale,  pocov» 
do  gl'impedimenti  cflère  per  avventura  eofci 
ineguali ,  e  tosi  iiie{i^>alOTcnte  appi  cari  alle 
dfverlè  yxrù  di  una*^  ftcfl^  perpcrd  crlare  , 
che  la  (cala  delle  velocità  non  debba  Iciba-. 
re  una  tal  f  g-.ira .  Ciò  non  oflante  la  fi> 
ft'ru/ionc,  c'>e  fi  fa d' un'origine  oauivaien»- 
te  in  luogo  della  reale,  corriipoaaendo  ia 
QualHw  oKNbantdìmiiiiitione  deUa  velociti 
della  (irpérfic'C  cagionata  da  tutte  le  refìftcnze 
Htperiori ,  par  mi  ben  penfata  ;  e  per  akro 
ove  nella  fczionc  non  concorrere  altro  ina» 
.  pcdimanOf  che  qiidlo  dc^  foflrcgameoò* 
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Kmaéì  die.ci^  IM»;  Aywllé  altetare  di 

molto  la  fit^n.  i  parabolica  della  fcala  delle 
velociti,  ic  noa  nelle  szm  pui  vicine  al 
fondo,  endle  perpendionarì  delh  fezìoDe« 
(he  fono  accanto  alle  rponde  . 

Maggior  difficoltà  par  mi,  che  fi  a  in  tm 
altro  (uppofto,  che  pur  coovicn  tare ,  cioè 
che  data  la  fdocità  della  Tupcrficie  R  per 
r  oflèrvaziooc ,  fi  pofìTa  tàperc  la  difccia  V 
.R  dall' ocigipe  .Miivaleote  V,  a  cui  tal 
'Vidadtà  cwxtwfnttev       fxxeodbfi,  cane 
.più  volte  aboiancK)  avvertito,  affidare  in 
ciò  ne  della  tavola  data  da!  Sisjnnr  Gu- 
.glidmid,  oc  d- alcun  altra  Ipcncnza  tutta 
A^vifi»  fer  k  npldei  Hedbie  nel  capo 
primo ,  e  nel  quarto  ;  e  per  ciò  (e  a!  fiu- 
jne ,  o  canale ,  di  cui  fi  tratta ,  totìc  poC 
ftbile  adattare  uri  rcgotenra*  flrdAe  «|iie< 
flo  il  miglior  modo  per  iccrtn-fcne,  men- 
are cakoilo  la  cateratta  6no  alquanto  (òt. 
■«o. il  puntò  detta..  Apeiifld^  R ,  l'acqua  fi 
dovrebbe  <<lei«e- dalla  parte  lupertore  alla 
catentta  ,  appoctfiandofi  ad  ella  ;  e  allora 
jaialzaadc^  quciU  di  nuovo  a  poco  a  poco, 
-CafcnBandola  io  iìto ,  che  colia  parte  di 
fotto  rilpondedè  al  punto  R  dcIh  primic- 
«a  iuperocie ,  dcmcbbe  ciò  non  oiUntc 
•ficqtta  iiatleumi  reAne  alquanài  afca  fisk. 
'pra  :!  (Icrro  pi  nt^  R  ,  e  ridotta  che  foflè 
àlk)  ftazoàx  permanenza,  dovrete  preciià- 
.jÀcnte  equiithrarfi  neOs  {pobcT  dell'  Autrv. 
-je  all'odesofitc  L  V»  c  fegnare  colla  Oia. 
•fupcrficic  nella  catcìatta  il  ptmto  V,  cioè 
,r  origine  equivalente  del  fiume ,  e  il  ver- 
tice-detti  parabola  V         T  rappielca- 
tantc  le  velocità  della  (èztone' il  £^  liste» 
:èo  il  diicorlo  predetto.  ■  '  r  -  -^r"' 

ó  '.  ÀNKOTAiZIÒNfi  XL. 

^'• .  •  -I*    (  Al  $.,1/  jertfi  fd/o  )  -   .  ■>' 
.  ^UppoR,  A  B  <>Fifi44.)  téUtwM 

ACqtm  /r.      •  •'  *  i  -  •.  . 

«  A  mai^ior  dikirfdaztow^idb  quanto  ^ 
pone  qiii  l'Autore  nel  terzo  ca(b,^thc 
.c^li  repi|ia  U^piìi  comune,  anei  ne*  fiumi 
,taActatk  di  tcorlò  quali  timrer6fe|  cioè 
V}nando  cdcndo  il  fiume  <|ualche  poco  de- 
clive, tuttavia  le  lìic  fc/ioni  hanno  tale  al- 
^tczxA.Viva  (  ac(.u:itau  dt  mano  in  mano 
-ioU'^IWlMiMO'leguito  ddla  liipofide  per 
.g^'Ìgi]CdMniati'ÌMedtoa«l:£j^^  iàf»> 
il  y. 


fiore  )  che  poflà  -ittiniflieie^^bakhe 

di  velocità  alle  parti  inferiori  dell' acqiia 
ddic  dette  lezioni)  jaa  non  malie,  li - 
periorì  ,  l^éitaad»' qtdle  lòteeMe 

R  ado,  clic  loro  c  reftato  ptr  fa  difccà. 
tiitta-,  fu  A  B  qucHValtcrza ,  lòtto  cui  in 
tale  flato  corre  la  lezione,  e  lòtto  cui  fc- 
aiterebbe  tuttrót  .accorrere «  6  non  Jé 
fi  affacci af%o  nuoN'i  ©(Macoli  atti  a  Ice- 
marne  la  velocità  ;  e  pongafi ,  che  le  par- 
ti Itipertori  dell'  acqua  da  A  lino  in  D  ab* 
biano  ritenuti  taii  gradi  ideila  velocità  ac- 
qui/lata per.  la  dilccfà  »  cfae  la  ▼eiocità  dd 
punto  D  (ia  «per  V  af*punto  epiile  a  qud- 
fo,  ihc  può  produnc  1* altezza  A  D.  E- 
fprcfTa  dimqiic  la  velocità  del  punto  Dpèr 
k  retta  D  E  pcrDcndcoLire  alla  A  B,  Ib 
all'  alle  A  B  fi  defcriverà  per  I» 
punto  E  la  parabola  A  E  C  B,  fìccome 
la  velocità  D  E  vien  prodotta  dall'altea^ 
aa  A  D*  così  ogni  ahra  -  vidocttà  4e^]iim. 
li  fta  D,  e  B  non  potrà  efTcr  maj^giore 
di  quella,  che  polla  produrre  l'altezza  del- 
la  iupcrficie  A  ^opra  quel  punto  ;  onde  tut- 
te le  'Tekciiài  di  fotto  a  D  fi  dovranno 
riconofcere  come  effètto  della  detta  atter- 
za, e  la  (cala  ddle  velocita  dal  pimto  E 
iti  giù  làrà  la  parala  £  C,  n  poco  di- 
vcria  da  elfa ,  come  di  lòpra  fi  e  moflra- 
to  nel  primo  calò.  Ma  qiianto  alle  Dar- 
ti fùpcriori  fira.A-*  e  D,  le  vclodtà  «te 
quali  fi  fuppongono  dipendere  dalla  difi:©. 
là,  termineranno  qucfle,  per  le  cofr  det- 
te nel  lècondo  caiò»^  almeno  a  un  uiprd- 
ib  ftd  un  fegmento  fvafcolico  F  il  cw 
vertice  iarà  finiato  in  qvalche  punto  dell* 
aflc  B  A  di  (òpra  ad  A,  e  larà  quello, 
die  chiamafi  origine  equivalente  del  IHiw 
use.  Tali  dico  faiebbero  le  due  crrvc  rap- 

Bclcntattfi  le  velocità  delle  patti  A  D, 
B,  fc/pcr  un  momcftto,  ^ intendeflèro 
durare  .nd  toro  fìato;  ma  opponendofi  a 
ciò  la  relìftenza  degi'  mpedìmctiri,  che  di 
bel  nuovo  .fi  Ibppone  inojntraifi  dal  fiume 
in  quella  lezione,  obbligheranno  Tacqiu  ad 
akarfi  ;  e  fc  la  refi  faenza  farà  tale  da  d'- 
AruegcrQ.dcl  tutto  le  velocità  della  dilcc- 
fii  (come  rnitorefuppone  in  quefto  luo- 
go )  dovrà  r  alzamento  A  G  effcre  tan- 
to, che  la  fbmma  delle  velocità,  le  quali 
in  tale  flato  potrà  concepire  ciafcima  par- 
te deir  acqua  nella  lezione  rialzata ,  com^ 
pifia  un'intem  p^abcla  eguale  alia  finirà 
■    '  AFECB 
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■A  F  E  C  B«  come  BGK;  il  ^uale-ac-' 

crcfci mento  egW  chiama  tuttavia  inlenfib*- 
ie«  paciocché  pei  peccv  rhc  Cìm,  acmigncii- 
M  irelodtt  «  filar  Ir  pati  4dfaa|a»r 
la  paragli  B  G  K  fei*  p'ù  ampia  flc!{a 
•A  E       e  in  gran  parte  iupfiirà  coil'ac- 
crelcimenta  delle  vdoriti ,  e  nel  rdlo  coli' 
'altea»  al  éHem  A  F  £.  ;  ma     te  fdw 
ftcroa  prciletta  non  farà  baftante  a  di- 
fhuggcrc  afl^to  la  velDeità  4dk  ilifcela 
delle  parti  liiperiori  ,  aflone  dovrà  rtclfit 
fuperficic  G  (        f  ^  '^P-  <^7-  )  ^^^'^^ 
.ziooe  riafeaia»  e  ckUc  parti  vicine  ad  eSk 
>lcAir  tmtiyia  qualche  poco  -di  Tdoatàf 
•<Éide  ciprimendo  «^uefla  per  b  retta  C  V» 
dorrà  la  G  V  chiudere  la  figura  aTrrilf- 
.  «ca  G  V  K  B  csnaic  alla  A  F  E  C  B, 
€  hi  curvatura  VK  fod  di  nuovo  coinpo- 
fta  di  due  archi  paraboJirf  V  T,  T  K, 
il  primo  de'  qvali  V  T  hri  h  loia  ddlc 
metti  édbe  diftcfi  refìéir  nd  ^into 
G,  c  negli  altri  v'c'nf  a!h  flipftrficTc,  c 
«lUclU  parabcHa  avrà  iì  tenice  in  un  pur»- 
fo,  come  R,  fapcriorr"»  G,  e  poùt>  nel- 
la medeftma  retta  B  C,  che  ùrà  per  ni» 
ta^c  (htty  rori^jinc  couivalmc-  del  fiainr , 
c  1'  .litro  orco  T  K  (ara  la  icalx  dcUc  ai« 
ire  fdodci  delle  parti  interiori  ddia  &. 

e  ^fta  avià  il  vertice  in  G  ;  av- 
vci tendo  iole,  che  tacito  nell'uno^  quanto 
•fldI'altTO  Ibppofto  rincGitiale  dtftnBuicnCr 
t  la  divcrJà  poHtura  Jttìe  rcfiftcnre  pre>- 
dcue  non  Jafirurrà ,  clic  le  fcale  delle  vclo- 
^(icà  Mino  c&CKuoentc  k  dette  6qwe 
farabo^iclie»  lomr  gèl  fi  diflè  Mite.  Koet 
•antecedenti , 

Da  CIÒ  A  raccoglie  ,  che  ijuando  nel 
prolèguimento  dd  cark  del  fiinnr  la  d% 
minuzione  delle  velrcid  della  d!lcc(a  c  di- 
Venuta  aliai  grande ,r  le  due  parabole  VT,. 
•T  K  ff  potranno  riguardare  «ome  una  fò- 
h ,  la  ^uale  abbia  il  (iio  voricc  o  nel 
.plinto  della  liiperHcic  G,  o  nd  ptinto  R, 
<hc  inlcnfibilmcntc  ne  lira  fontano  ;  nè  fi 
yccrè  comuicUiM  grave  errore  icambiando 
lino  per  Taltro  queft:  due  pnnri,  e  ripo- 
Bolccndo  tutta  la  velocità  della  lezione 
dalla  iota  akczta»  oont  il  dttfe-od  C^o 
J-V.. 


ANNOTAZIOKE  XUr 

.         '      '1  ,  '  • 

STfTome  ftr  k>  pìk  è  -wro  m  fiorì ^  tht 
le  dctfMr  ài  f!mmi  fonv  più-  ^idMi  tui 
mtiui^  r  rlNr  m  éUtri  luoghi  te. 

Di  moJcD  vib  kttUm  fldla  piaiie»  ave- 
re metodi  berr  lìair ,  per  m'ftirarc  kr  ve«- 
cita  di  ciascuna  parte  ddi' acqua  ddte  ie- 
cioni  de**  fianai^  f^i^àé  tào  /crviicbbr 
o  di  riprova  y  o  di  erceriooc  alle  ipoafi^ 
che  or  i'tina^  (»  Tak»  fi  adìuBDoo  ui  aiw 
éac  a*  prificipr  ééBc  dette  ▼thxttà  >  e  al* 
la  difbibu  zionc  di  cflé,  o  fìa  nelte  divcrfe 
perpcnd  cohrt"  d'ima  mede^ma  lezione,  o 
iia  ncHc  ^iveric  profondità  d'un»  iteifa 
perpaidrcoTare .  Il  P.  JAate  Grandi  ad 
Libro  I.  del  fiio  Trattato  dd  Movimento 
delle  Acque  enumera  vai  anriHzi  iòpta. 
ct4  inventati  dagridrecaetrì  *  Per  nifitf»» 
re  la  velocità  della  ftjperficic  non  fi  pi» 
o-an  tatto  erra»  anÉiiaodo  lo  ifsaxfy  eo»^ 
io  M  un  tempor  aom  4fe..tn  gaU^iante 
^eilM^ibpra  é  eih,  moAil^  mski^ 
«e,  o  infirofibilrocnte  lópravamt  la  fiipcr- 
ficie»  onde  il  vento  non  vi  abb;a  iòpr-a  ai- 
•Cnna  prelà    «a  per  tal  modo  norr  ft  può 
conolècre  altro ^  che  al  piii  li  vc.'ecir.ì  del 
filone  i  fctoffhè  iìmiii  corpi ,  aocoicfiè  po-^ 
Ai  fcort  di  de,  lofh»,  o^tmàH  (ì  rhin» 
cono,  ic  non  i^uanto  aftirna  volta  diAo»» 
«andffcne  nelle  varie  dirermi,  cIjc  egli 
va  prendendo  tra  kc  tortuosità'  dd*  iame^ 
hfbann  diAbb^  anclie  qoefta'  deeemiaai- 
aione .  n  ractfdo  di  rat  córre  per  datw 
campo  Taci^ua  det  ^wma  m  un  vale,  nat' 
eguale  entri  per  wn  toio  or  più|  oa  mano: 
lommcr(b  fetrn  la  iB^crfitie  ccn  cfclho 
frumento  a  rhc  prepcfe  il  fu  Sic.  Giuiep» 
pe  Amot^  ìh»-*m  aegaflbne  dola  mr 
del  Po,  e  che  il  P.  Giandi  chiama  fiafdr 
idrometrica ,  ove  le  vek<ità  fìano  ril^rc* 
nate  (  come  i^nafi  lempre  k>  Iòne  j  da  im» 
pedimentt  ìnleriori  r  la^ia  un  ragtonevòl- 
dubbio  intorno        iita  liiff(Ten?a,  impc- 
nxcbè  iKtendordofi  di  «creale  per  limili 
dpcriange  la  vdaeità  attuali  ddTacqua, 
cioè  quelle che  hanno  le  parti  di  cfTa 
in  virtù  ddUt  forza ,  die  le  prcdrcc ,  mo» 
dificatc-  dalkr-  rafifteaze   dc^i   eftacoii  ^ 
'iinafido  all'  acqua  fi  ptdknt»  -ti  Ibro,  per 
m  Ct  ià.>iffitgut  Hbtruittf  nei  valir,. 
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l^ie  ogni  oracolo»  c  le  fi  lalcia  conce- 
ftt  di  fluoro  4|iitlh  vdockà,  che  te  può 

dare  la  fona  moverne  f  fìa  la  jneflìonc ,  o 
la  diiccfa  )  icnza  alama  refifVenza .  Ad 
una  fìmìle  eccezione  parmi  di  poter  dubi- 
me»  che  fia  (òv^ctto  r  artificio  lìiggcrito 
(  per  quanto  ho  letto  in  un  giornale  ) 
dal  celebre  Sif.  Pi  tot  nel  Tomo  del  17 
ddle  Memocie  érìV  Accademia  Reale  mU 
le  Scienze,  e  confi ftt,  fe  ben  l*ho  intcfb, 
Beil'  oflòrare  «laoto  fi  iUzi  entro  il  brac- 
cio fciriads  '        vAo  piegato  F  acqua 
éA  fiume,      vi  fi  fi  entrare  ,  preièntan- 
do  alla  corrente  il  braccio  orirzontalc  del 
medefimo  tubo,  ti  qua!  braccio  ora  più, 
ora  meno  fu  immorib  fimo  la-  lìiperficfe 
ài  «loella  fè/lone  ;  ma  non  ?.\'cndo  per  an- 
co veduto  quel  Tomo  delle  Memorie,  tkb» 
bo  fbtpendere  (opra  ciò  il  giudiiio.  ' 

R  mine  il  metodo  propofto  dal  noflro 
Autore  nel  libro  II.  Propofizionc  IX.  del- 
la miiùra  delle  acque  correnti  (  giacché  a 

Sucfto  fi  riducor»  tutti  gli  altri  enumerati 
al  P.  Abate  Grandi  nel  luogo  citato  )  e 
cooTiile  nci  determinare  Ja  deviazione  dal 
iwryewdicoio  «àgionata  dall'  arto  dell'  acqtn 
conentc  nella  palla  d'un  pendolo  immcr. 
£>  entro  di  clià  a  divcriè  proiònditàì  qu&> 
numera  Twne  comunemente  approva* 
ta ,  c  m  :  che  fi  di  (convenga  nel  mòdo  di 
dedune  dagli  eiperimenti  le  miliirc  ritpet- 
nve  delle  velocità,  cioè  la  proporzione, 
die  hanno  fra  loro  ic  felocità  di  due  di- 
verlè  parti  dell'  acqrj  i ,  nelle  quali  (ìa  ft.t- 
tt  oficrvata  la  da  i  azione  del  pendolo  (  poi- 
ché «  tal  ulb ,  e  non  ad  9któ  lù  inventa- 
to quefto  tale  artificio  )  ;  e  per  quello,  che 
riguarda  le  velocità  aflòlute,  ne  parleremo 
apprefC» .  Si  può  cedere  quello,  che  do» 
po  il  Signor  Cu2;Iiclmini  nel  luogo  mct>- 
tovato  ne  ha  Icritto  il  Sig.  VarigtKxi  nell* 
opera  pofhima  fbpra  il  moco,  e  la  mifura 
deUe  acque  corrati,  il  Sig.  Ermanno  nel- 
la Foronomia ,  il  Si?»,  di  Gravclande  nel- 
le iftitoaioni  delia  FiloCoha  Neutoniana,  e 
il  BdWì  Abate  Grandi  ocl  libro  II.  PrO- 
pofìzione  XLII.  A  me  fembra,  che  quan- 
do il  fiume  fia  orizzontale»  o  almeno  ai^ 
là!  poco  ifldÌMNr  ttf  orinoÉte^  onde  fi 
ffoiVx  oegfigerc  la  1m  declività ,  come  it>> 
lènfibile  (  come  ouafi  ièmprc  fucccdc  ne^ 
fìuaii  naturali  nelle  piamve  )  k  tangemi 
«Idk  éenaiioiù  M  'peifCMe6lo»  cioè 
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(  r*!»,  16.  Fii.  68.  )  le  rette  G  I ,  G  H , 
iìe  qtntt  fimo  note  per  la  m^fiita  oflèrvata 
de^li  angoli  GEI,  G  E  H,  tfovandofi 
una  volta  la  palla  nella  fìtoazione  A ,  e 
un*  altra  nella  M ,  debbano  Aare  tra  loro 
come  i  cpiadrati  delle  Tdociià  detf  aeqn» 
nei  detti  due  luoghi . 

Imperocché  alzando  per  lo  centro  della 
palla  in  A  la  linea  verticale  A  D  di  hsth» 
ghezza  arbitraria ,  ed  cfprimcndo  per  cfTà 
il  pelò  riijpettiyo  della  palla  (  cioè  i^uelio, 
ihe  le  rimine  di  pe(ò ,  quando  ella  è  im- 
merlà  nell'acqua  }  e  tirando  l'orizzontale 
D  C ,  che  concorra  col  filo  E  A ,  da  cui 
la  palla  è  foijpctà ,  nel  punto  C ,  e  com- 
piendo il  iettangolo  D  é  noto  per  li . 
principi  meccanici,  che  la  retta  D  C,  o 
la  AB  eijjTimerà'la  forza, con  cui  l'acaua 
felltene  la  paUa  ndla  pofitura,  in  cui  ii  d 
fermata ,  cioè  nell'  angolo  G  E  A .  Simil- 
mente dial  centro  della  palla  <òftemita  dalT 
acqua  in  M  alzando  n»  vcKÌcale  M  N, 
e;ualc  alla  D  A ,  per  poter  e(ì>rimere  col- 
la M  N  lo  ftcflb  pdò  rirpettivo  della  pal- 
la,  c  compiendo  il  rettangolo  N  T,  U 
ritta  M  T  clprimcrà  U  forza  dell'acqua 
a  (òftencre  la  palla  in  M  nell'  angolo  G 
£  M .  Sta  dunque  la  forza  dell'  acqua  in 
A  alla  (ia  film  tnr  M  come  A  B  ad  M' 
T  .  Ma  prendendo  per  raggio  la  lun^z- 
za.  D  A ,  o  fia  C  B  nel  (ito  A»  e  pari» 
meme  la  lunghezza  M  N,  ovvero  O  T. 
(  eguale  per  la  coftruzionc  a  P  A  )  oal" 
fito  M,  le  lince  A  B,  M  T  fono  le  tan- 
genti degli  angoli  A  C  B,  M  O  T,  cioè 
degli  arsoli  di  deviazione  dal  perpendicolo 
G  E  A ,  G  E  M .  Dunque  la  for^a  dell' 
acqua  in  A  fta  alla  fixza  dell'acqua  in 
M  come  la  tangente  ddC  angolo  G  E  A 
alla  tanecnte  dell*  angolo  G  L  M .  Ora  le 
forze,  cne  l'acqua  molla  con  dtverlc  velo- 
cità etèrcita  iq>ra  una  mcdcfima  palla,  io*' 
no  come  i  qiiumd  delle  velocità,  fecondo 
quello-;  che  comunemente  fi  ammette  da* 
meccanici ,  e  fi  dimoftra  dal  P.  Ab.  Gran- 
di nella  FVop.  4;.  del  libro  t.(  dovendo  in 
tatti  le  dette  tbrzc  edere  proporzionali  ai 
prodotti  delle  velocità  nelle  ^ntità  d'ac- 
qua, che  jietcnottnola  pallt  m  uno  fteflb 
tempo  mmimo,  le  quali  quantità  fono  co- 
me le  dette  velocità  ; .  Ditnque  le  tangenti  ' 
degli  angoli  G  E  A,  G  £  M  iòoo  come  i 
quadrati  ddk  velocità  deUTafiqqa  in  A ,  ed  M . 

Bbb  Ncfla 
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Ndb  firatlca  £  quefto  metodo  ibmio 

qualche  imb.irazzo  le  direzioni  divcrlè  deU* 
acqua ,  clic  non  colpirano  molte  volte  coU 
U  direzione  un.vcrfaJe  del  fium<!,  ofi  con- 
Gdtfixu»  le  dette  dirczioai  di  travedo  ne* 
piani  paralcUi  all'alveo,  o  dall'alto  al  baf- 
fo oc' puoi  delle  (czion:,  maHìtmmctxc 
ore  fi  tamao  delle  br^liezze.o  éàk  ftom 
fonditi  non  vivcj  onde  Ipcflfe  vdtc  H  vci^- 
gono  cangÌ4incnu  incredibili  dell'  inclina- 
zione del  p^dob'ìn  pochiilinu  did^oza 
de*  laoj^hi,  ipecialmemf  cve  U  pali»  fm 

molto  tmmerta  ,  o  pure  cHeodo  poco  itih 
merla»  ove  U.  lupcrucie  ondegg.  aiquivtoi 
oc  iòle  fì  trova  tangiarc  come  pfr  Wto  1* 
inclinaiione  de!  perpendicolo,  ma  anco  de- 
viar U  pendolo  dal  puno  dell' iAroaicmo« 
che  écmtVbt  combaciare ,  i]uznào  è  'à9<A> 
to  a  Iccooda  del  corfò .  1  utto  dò  non 
oftante  fi  prcfcrifiic  comunemente  utu  tal 
maniera  dì  cercare  k  velocità  rilpcttive 

iàk'^ficfK,  ftM.  M  ik  iie'4  m  m» 

fliorc. 

Quanto  tUc  miruce  adólute  delle  velo, 
cttà»  trov^aft  «aneflò  all'opera  éA  Sigqpr 
Vailifn.'ri  Topri  l'origine  delle  fonta^c  % 
carte  zzi-  un  mttodo  del  Si^  Coiradi  ^ 
determinarle,  mediaciti  le  (mk  otIétvIAo* 
ni  de' pendoli  immcrfì  ncirac^u.  Oflèiw 
va  C31: 1  die  la  terza  dell'acqua  impellente 
io  qualunque  fìtuazipnc  M  equivale  ad  un 
fclb  V,  cne  b  palla  p«r  direzione 
orizzontale  0"p;)'^a  alla  direzione  dell'ac- 
qua T'M,  il  qua!  pelò  ad  cHcCto  di  man» 
mre  la  palfai  netta 'dtfdtdacioQe'  dal  pn* 
pcndicolo  G  E  M,  in  cui  l'acqua  la  {b- 
ftieoe,  dovrebbe  per  le  coGr  dette  ^Urc  al 
feÀ>y  die  ba  la  palla  odl'acqua,  come  la 
tao^ente  ddla  dcclinadone  O  E  M  al  rag. 
gto  ?  onde*  per  1*  olTervazionc  deli'  angolo  G 
£  M  Urà  noto  il  predetto  pe/o  P  •  Inten- 
dendo dunque  on.  altndra  d*  acqua ,  die  fia 
del  mciicHmo  pcib  troviro  P ,  e  che  abbia 
per  baie  il  cerchio  mailimo  della  .palla» 
weie,  che  raltcazadtquefto  dliiidReo{la 
quale  fì  potrà  calcolare,  quando  Ci  abbia 
noto  ij  pcfo  d'una  al  mifiira  d'acqua  v. 
er.  à'  un'  oncia  cubica  )  iia  quella  altezza , 
la  cui  prefTìoQ^  pocreb(>e  pndurrc  qud  gi»» 
do  di  velocità,  con  cui  l'acqua  foftienc  la 
palla  nella  detta  iadinaziooef  cjpcrò  Aip» 
poneadoTi  di.  poccr  calcglaèt  m  widanien* 
co  é  atee  ipcoaue  quota  fia  la  tàùàé 


él  Capo  FU 

aiTciuta .  die  ccvrì^onde  alU  preUìooe  dclP 
acqua  lotto  la  dcna  altezza  (  et>li  H  vale 
a  tal  ulò  de'  numeri  dclh  tavoìa  del  no. 
Aro  Autore  r<^  tirata  nel  line  dd  Tratta- 
to della  mifura  delle  acque  correnti  )  li 
verrà  con  ciò  a  faj>crc  la  velocità  aHoluta 
dell'acqua»  cpotcui  iòllicne  la  palla  m  M. 
Ma  eltre  di  ette 4  omneri  *ddle  vdocttd, 
o  fia  de^  fpazj  rc^Iftrati  nella  predetta  ta- 
vola, lecondo  le  cote  da  noi  dette  nell' 
Aooocaziooe  J Il^del Capo  primo,  lòno  tuu 
fi  miQQri  del  vero  (  e  (brle  delk  metà  io 
circa  )  non  e  baftaotemente  chiaro  ,  che 
per  cilcre  il  pelò  di  quel  tal  cilindro  d'ac- 
qua in  equilibrio  colla  torza  doU' acqua, 
che  invece  la  palla,  la  velocità  dipendente 
dalla  prcilìooe  (  o  rog^afi  dalla  diicdà  > 
che  coeifttne  airahcsa  di  quel  cifindro, 
fia  appumo  quella,  con  cui  l'acqua  la  lo- 
vefVe,  come  in  tal  dUiwIo  fi  pceode  per 

iijppofto  .  '  . 

Il  S  gnor  di  Gravdbnde  iMtte  Iftituzio* 
ni  della  Filolbfia  Neutooiana  al  $.  ^76. 
trattando  della  rcfittcoza,  che  lotìjie  tia 
cilindro,  il  quale  ièoaad»  la  lunghezza  «del 
Tuo  alle  fi  mucr.'a  cntio  un  flu  do ,  concli^u- 
de  con  un  injegnolo  dilcorlò  ellcrc  ia  det- 
ta refitaea  eguale  al  pelo  d^tm  akro  cu 
lindro  compodo  della  medcfima  matexàa 
fluida,  colla  medcfima  baie  del  primo,  c 
che  abbia  per  altezza  la  metà  di  quella, 
di  CU'  cadendo  un  corpo  od  tacuo,  acquài 
Acvcbbc  quella  velocità ,  con  cui  fi  muore 
U  cilindro^  c  lo  AcUò  applica  poi  alle  s£> 
le  nd  $.  382.  Dal  che  Agne,  cbe  fe  al 
contrario  la  sfcia  ftarà  immobile,  e  l'ac- 
qua fi  moverà  coatro  di  ella ,  la  lorza, 
con  cui  la  fpingerà,  làrà  <^aalc  al  pelò  if 
un  cilindro  dT acqua,  che  arbìa  per  bdc  9 
ccTc{)  o  mafTìmo  della  ^'ert ,  e  la  cut  ^ 
tezza  fia  la  metà  di  quella,  onde  un  coi!* 
po,  che  cada  nel  vacuo,  aoqeiftt  la  rdo» 
cita,  con  cui  l'acqua  fi  muove;  dal  qual 
teorema  fi  può  dedune  (  come  poc'anzi 
<«  é  6m  vm  qaetodo  dd  Sig.  CotnS  ) 
la  velocità  dell'  acqua ,  ove  per  l' ofì^rv»» 
zinne  fi  abbia  la  dcrima7Ìonc  del  fendalo 
dai  pcipcndtcolo. 

Nao  laicierò  in  queflo-  propofito  di  6r 
menzione  d'im  efpcrimento,  di  cui  l'an- 
no 1717.  i'cci  akuni  fàggi  per  tentare  di 
rrnvcoue  codr  wAtc  wniaedme  non  fare 
li  vdodià  liiiicitive,  na  J»  aOblutc  deHe 

acque 
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ant^' de' fiumi ,  cioè  «  dire  dt  travtr  k> 

Ipazio,  che  c  iCcuna  pairc  di  cflc  fcorrc 
m  un  dato  tempo  >  [^cndooi! ,  che  un  sì 
dtffictlv  A'gOBneiHft  non  meglio  tHttfW  fi 
poJlà  ,  che  coir  dpcricnra  .ABC  Taz: 
16.  fVj.  (^9.  )  era  wna  (ìircrficic  d'acqua 
(lo^oaDCe  in  una  vatca  lun^  da  cinque 

rtiche»e|KWO  meno  bifa,  lópra  la  qui- 
a  poca  altezza  fi  era  tefo  in  postura 
onzzontalci  c  làidamente  raccomandato  da 
ameadue  i  capi  della  lun«hez«t,  un  filo  di 
rame  cotto  CD,  iJ  quale  prìfTando  per  li' 
due  ancllctci  pur  di  rame  E ,  F ,  teneva 
iòii  cló  per  cfl*  im  leggaiifimo  fcmicirccv 

10  G  H  I  cavato  in  aat  alficclta  piana , 
e  iòttilc,  laldic  il  diametro  di  clTó  G  I 
Ibflè  anch' c;^li  paraldk)  all' orizzonte ,  e  il 

fumo  H  dc'po.  gradi  contari  G,  o  da 
ftclfc  a  piombo  lòtto  il  ccnrrr»  K  della 
dinlionc .  Era  un  altro  fUo  M  I  di  Iòta 
«OORa  legato  al  teinbo  del  ftmicircol»  verw 
fo  I ,  il  qual  Hlo  n  iacea  pafTàrc  (opra  un 
cilindro  M  a  eiìilà  di  fubbio»  per  modo, 
che  kr  retta  M  I  fi  ficndclTe  oriKontal- 
mcnte,  e  nel  mcddìmo  piano  del  fcmicir» 
colo  G  H  I ,  c  il  detto  cilindro  M  era 
fermato  in  tal  Hto  labilmente  da  im  ca- 
po ddfa  ya(ca .  Girando  con  un  mani - 
brio  il  cilindro  M,  fi  avx'olgeva  ad  effe  il 
hlo  M  I»  die  tima  feco  1)  (èmicircolo, 
icorrendo  cfntUo  per  meno  dadi  anelletci 
E,  V  il  filo  C  D ,  da  C  vnfh  D, 

Dal  centro  del  lem'circolo  K  pendeva  un 
perpendicolo  K  P,  che  portava  una  palla 
di  piombo  P  ahamente  immorfà nell'acqua 
A  B  ;  onde  movendoci  il  perpendicolo  al 
moto  dal  lemicircolo,  la  rehflenza  dell'ac- 
qua lo  iacea  deviare  daHa  linea  verricale 
K  F  dalla  parte  contraria  al  detto  moto; 
ùcjuale  quando  nukiVa  di  rendei  «jDabiky 
awol^ndo  icmpre  coU'ìAefSì  cereria  il  fil»' 
I  M  intorno  al  fubbio  M,  l'anj^olo  di  de- 
viaaionc  H  K  P  dovca  mantenerli ,  e  in  lat- 
ti fi  manteneva,  non  oftantc  il  moto  del- 
lo AniraeniOy  irnipie  à'm»  fteflà  mifìira 
(  ™t^iore  tuttavia  ,  o  minore ,  fecondo 
che  in  una, o in  un'altra  elpcricnza  fi  va» 
riavano  le  velocità  del  moto  pccdeQo  >| 
onde  nel  pallàre  d  e  faceva  la  macchina 
davanti  a^i  occhi  di  chi  era  liiUa  Ifooda 
della  vai»,  baftaatenente  fi  diftllncva 

11  numero  de'^adt  H  O  Indicato  Sii  fi- 
lo K  P,i  quali  gradi  erano  notati  fullcm- 


htf  dd  fèmidrcolo  con  fe^  neri ,  e  ben 
vifibili.  Solo  era  da  awenire,  che  fìccome 
prima  di  cominciare  a  tirare  il  filo  M  I, 
e  cfio  eflb  tutto  rordigpo,  il  perpendicrio 
K  P  pendeva  immobilmente  nel  fìro  vciti» 
cale  K  H»  cosi  al  ccMninciare  il  detto  mo- 
vo non  TOtm  aapùfttr  ftiRto  tutta  quel- 
la incltnariooe  H  O ,  clic  quella  tal  velo- 
cità richiedeva  ;  ma  iòlo  vi  fi  ri  duceva  do- 
po avere  lq|flnjmento  cor  lo  qualche  l'pa- 
zio,  nò  »iu  poi  iè  ne  diflo^tieva»  purché 
il  moto  Toflc  equabile,  c  panmeme  nel  fi- 
ne del  moto  non  fi  rimetteva  il  pendolo 
filila  linea  verticale  k  h  le  non  alquanto 
dopo  che  il  moto  fi  era  arrcfbto  ;  c  yc~ 
rò  n  erano  notati  iiilla  iponda  della  val'ca 
due  punti  V,Z,  in  diritto  de' qual: ,  quan- 
do pafGmi  U  centro  dello  fVrumento,  fi  e- 
ra  lìcuro  per  prova  lattane ,  che  il  filo  e- 
la  nella  lua  inclinazione  permanente.  Ne 
tacerò ,  die  il  filo  del  po  pendicelo  K  P  ei- 
ra doppio ,  e  i  dite  capi  di  cflò  prendeva- 
no in  mezzo  il  piano  de)  femicircolo  >  tS^ 
où  fiafatio  un  |N9Co  éicoKi ,  e  fi  riuniva» 
no  p<«  nella  palla  P,  il  cui  centro  veniva 
con  ciò  a  moverfi  Icmpre  nel  piano  del 
lèmicircok),  e  de'  fili  C  D,  I M .  Notavafi 
donale  con  un  orologio  a  pendolo  il  tem- 
po j  in  cui  il  centi  o  del  femicircolo  Icorre- 
va  lo  ipazio  V  Z,  la  cui  Iunghe27a  fi  era 
m^brata  ccH  pdflètto,  ni  quale  ipazio  era 
nccci^àriamen'-c  ugt'.i!e  lo  ìyìi'.o  K  k  de- 
icntco  nel  «letto  tempo  dal  centro  dclk> 
firoflicMo,  e  lo  fpattD  P  p  iéorló  dat  cen- 
tro della  palla.  11  rappoito  dello  fpazio.c 
del  tempo  dava  la  velocità  aflòluta  della 
palla  corriiijondente  all'inclinazione  nota- 

I)a  ciò  crn  fnc'fe  ii?rerirc,  che  fé  all' in- 
contro fi  folle  tenuto  termo  Io  (frumento 
lòpta  TacqfRt  corrente' ,  '  ondcf  fa  'fofti,  dt 
qiief^a  avelie  fitto  dtviare  la  metW^ma  pal- 
la dalla  linea  a  piorrUx>  della  fielTa  quan- 
tità H  O,  la  telocità  afiòlufa  dell'acqua 
corrente  farebbe  fiata  la  mcdcf^ma,  che 
quella  della  palla  nell'actjua  ffagnamc,  e 
per  tal  modo  dopo  d  ve:lè,  prove  iactc  in 
acqua  '  Aatnante^  iemprr  telili  iMéEfima 
palla,  dandole  diverir  velrc  tàj  e  notan- 
do le  incliniiziom  del  fccdok)^  fi  avrebbe 
avuto  uno  fiinniento  atto  a  mtfarsre  1^ 
velocità"  afiòlutc  delle  acque  de'  fiumi . 
In  ciucile,  che  iè  Bc  iikao  nella  detta 
iS  b  b  2.  vaka 
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37^  Alh^taxiont 

■  Six      largenti  ckllc  mdinazioni  H  O 
fcmfrc  a(Cii  clàttamcqtc  prop0[2io> 
nati  ai  qoaidati  delle  velociti. 

Dava  qualche  incomodo  nella  prat'ca  di 
tali  frcricnzc  il  pciò  dclk»  ftclfe  (binir  vco- 

10  edia  palb  anneffim,  che  obbl  igava  il 
filo  C  D  ad  incurvarfì,  c  a  fare  un  poco 
di  catenaria  ,  (  ndc  i!  fcmidMmctrro  H  K  fi 
Jpiombava  alquanto,  c  l'olkivAzionc  deli' 
aico  H  O  era  lògg^  a  itn^ioco  «Ter- 
rorc;  ma  così  a  quc/lo,  come  alla  maniera 
di  rctidcrc  ben  equabile  il  moto  fi  iircMjc 
provveduto  eoo  altri  congegni  ,  ft  altre 
occu|M7Ì(v-:  non  mi  avcflcrò  diflolto  dal 
prolcjjuirc  tali  Ipcricnzc,  le  quali  quan- 
tiinatie  impcrtcttc  ho  voluto  indicate ,  at- 
finclìè  (e  altri  le  flima(lcro  di  qualche  nù» 
liti,  abbiano  campo  di  pcffeeioaarle . 

ANNOTAZIONE  XIII. 

(Al  .5.  Tutti  il  cwttrétrh) 

PErchè  U  féiettt*  da  peh  t  p»  de^. 
clh-e  re. 

Sì  prende  qui  per  lijppofto»  che  la  ca- 
dente dd  pelo  dell'acqua  (ìa  più  declive 
in  piena  del  fiume ,  che  in  acqua  haira  ; 

11  clic  fecondo  le  ipotcfi  dell'  Autore  quan- 
do le  larghezze  fìano  umfermi ,  non  fi  dee' 
ycr!hcarc  fc  non  io  quei  tratti,  ne' quali 

fiufnc  fi  va  tuttavia  accelerando  per  la 
difccfa,  come  nelle  paitj  dell*  aivcp  più  v  - 
ctnc  all'origine,  e  di  nuovo  prdiò  gli  sboc- 
cili, come  vedremo  nel  Capo  VUI.  Per 
altro  ove  l'acqua  cammini  con  moto  ùCh 
camqwe  equabile ,  il  pelo  della  piena  éeve 
cflere  paralcllo  al  fondo,  non  meno  ci. e 
«pielte  dell'acqua  b»<Ià.,  Beo  è  vero,  che 
m  un  medefitno  tratto  ^  fhime  può  dar- 
fi,  che  il  moto  fìa  rcnduto  equabile»  pian- 
do il  Humc  è  in  iflato  di  ma<»rc2za ,  e 
però  maggioimcnrc  rilcnte  la  rcrùlcnzadci 
fondo,  ma  in  iftato  di  piena  fe^nitt  anco- 
ra ad  accclcrarfi,  non  iàfii«|do tanto  rÌMlw 
do  dagl  impedimenti .  ; 

ANNOTAZIÓNE  XIV.  . 

(  Al  S.  I<  i4dHt4  ) 

DO-T'endo  r  mqué  precifntdre  id  unà 
(dttrétt^t  ffìmé  a  étrivére  4i  iffs. 


actfuìfta  JelU  l'eìocìù  fMpieréli/f ,  i0ht9 
no»foÌ9  deìU  i^ro/iri  ielf  éeqii4,  ma  anco 
ékìh  mtfnlhmnf  it*e4Méli  ié  noi  fpieptut 
dlh  Scolio  m.  4*04  Tnp^kkim.  LM 

Ino  yj.  della  mìfuré  delie  écefve . 

O  fia  che  aJla  fommità  dcUi  cateratta 
fia  con:^,iunto  «a  piano  declive,  per  evi 
fdiiiccioji  l'acqua,  o  che  dalla  detta  fòm- 
roità  libci-amencc  precipiti  iòrmaodo  una 
calcata  cunrilinea  ,  lèmpre  è  necefl&rio  » 
che  Ic^ua  qiialclic  aumento  di  vciociu  nc^ 
le  parti  lìipcriori  alla  cateratta;  imperojv 
cIm;  nel  pntno  calò^  l' acqua  avanti  di  giuo- 
gerc  ad  ^&  comàma  a  lòeadcTe  oome 
per  un  piano  maggiormente  inclinato  per 
tutto  quel  tratto,  a  cui  fi  cAcnde  il  detto 
piano  dedive  prodotto  allo  ins&  fino  itf' 
concorfb  colla  lùpTficic  dell'  acqua  i  e  nel 
ftcofldo  le  ftcilc  taiMcoti  dcUa  curva  dc- 
Ipitta  dair  acqua  .ék  findo  ,  proltinsate 
anch' die  deatro  Ta^vco  fiipeocve  »  dhKaÌB»> 
no  tanti  piani  inclinati  immaginar^ ,  per 
li^  quali  r  acqua  va  iccndendo  prima  di 
^M^c  alla  careratu  ,  fome  I'  Antoie 
Ip-C'a  nel  palio  da  lui  citato;  e  tanto  nclP 
uno ,  quanto  ncli'  altro  calò  la  viióofità ,  o 
adeiema  ,  o  dicafi^*  aitruione  delle  patti 
dell'  acqua ,  fa ,  che  la  liiperiorc  verità  in 
parte  rapita ,  c  firalcinata  dall'  intì:noic*- 
che  corre  con  maggiore  celerità . 

A  riguardo  di  tale  aumento  1'  altezza 
dell'  acqua  lópra  il  ciglio  della  chiula  fi 
trova  notabilmente  minore,  che  nelle  par- 
ti luperiori }  e  pare  etìandio  ragionevoiet 
che  il  fondo  liiperiorc  f  cr  qualche  tratto 
fi^  dctòa  hicQtirc»  e  render  meno  declive» 
di  qoeUo  che  fia  nelle  patti  ptà  lootane, 
do\  c  la  vclòcità  non  è  aumentata .  Nul- 
lad:meno  le  la  caduta  è  liberi ,  tal  diminu- 
zione d'altezza  non  fi  rende  per  l'ordina- 
rio, notabile  molto  alb  ioiè,  e  i  galleg- 
gianti non  fi  Icorgono  accelerare  il  loro 
moto,  clic  a  poca  é/huua  dal  cidio  del- 
la cfaittfii:  evidente  ,  che  ivi  folo  co- 
mincia la  Inpcrficie  a  incHnarfi  fcnfibil- 
mcnte,  più  che  al  di  (opra,  cioè  che  ivi 
fido  fi  rende  liuifibilc  queli'  aumento  di  va^ 
Iqp'ttì*  cbc  &  iktm»  rakcna. 


AN- 
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iiKNOTAZIOKE  XV. 

(  Al  S*  T^rimftramtnte,  ditti^Mc)     •  ^ 

Molte  nrolte  formano  laghi  ,   i  quali 
effènio  profondi,  panno  e(pr  rfjAnin» 
4lla  dtfitienz^  delU  Citdutd. 

Che  iiiiteriftiiiicme  alle  chinfe,  le  quali 
attravcrlhno  un  fHjtnc,  H  tòrmino  dei  laghi , 
può  iiicccdere,  ove  le  acque  di  cdò  non 
pomno  materia-  atta  a  fiore  depofìrione ,  e 
ove  la  foramità  della  diiufii  non  f  lo  fia 
più  alta  delle  ripe  del  hume,  ma  lì  con. 
tinuì  ornaontalnKiitc  di  qua ,  e  di  là  dall' 
alreo  di  cHò  per  la  campana  maceote. 
fino  ad  attaccarfì  dall'una  ,  e  cWl*  altra 
parte  coli' alto  dei  terreno,  come  ne'  la- 
cln  artì6cta]i,  die.cifcondano  la  Città  di 
Mantova  per  riftagno  del  fiume  Mincio. 
In  tal  calo  non  M  luogo  ciò»  che  l'Au* 
toK  poetami  éHè,  cioc,  che  il:fiMi^*<b- 
pCfiore  del  fiume  venga  lòftenuto,  e  rc- 
fllbiato  dalla  ioiniaità  della  peicaja  ,  che 
^  lo  attraverfà,  ma  dee  reftare  alla  primiera 
ba<licz7a  ,  lir  pure  in  hni^iUIinD  tmpo 
xwn  fi  nalraffc  da  quel  poco  di  terraTchc 
tempre  portano  (eco  i  'jfiumi  aoche  più 
dmn,-ai  quale  interrimeiitt)  fi  può  nm^ 
diave  col  lalèiarc  a  luogo  a  luiO|0  ncOft 
chiula  deeli  emi(Tàr|  muniti  di  oMMIf  » 
e  con  fòglia  tanto  bada,  qinato  n  ftòm 
opportuno,  affinchè  all'aprire  la  cateratta- 
la  lorza  Itcìla  dell' ac(iUA  igpmbh  k  po4« 
ture. 

Accade  qualdie  cofà  di  Hmile  anco 
fiumi  torb'di  di  fopra  alle  pcfcaje,  qualora 
qucAe,  atcravcriàndo  obbliquamente  il  let. 
to  dei  fiume,  non  Io  chiudMiopaò 
to;  ma  lafciando  all'acqua  un  angufto 
pafFaggLo  accanto  a  <)ueUa  delie  ripe,  eoo 
cui  comprendano  ansale  acuto  dalla  parte 
fiipcriorci  le  finao  pnatoOo  ipooda»  die 


0t  Capo  rtt  477 

ritegno,  e  l'obU^uo  a  pctf&r  tntta  alm?- 
no  in  ae^ua  balla  per  unaiK  lezione  mi  Ito 
minore  dt  «(uclla ,  letto  la  quale  conc  il 
fiume  ne'  tiMtn  più  le^jolari.  SiiniU  chin- 
fe '  le  tali  fi  yaimo  chiamare  ì  in  vece  di 
forienerc:!  tondo  fupériorc  del  fiume,  /cr- 
vofx>  a  mantenctio  più  badò  per  la  velo* 
ettà,  die  acqui f la  l'acqua  AdranÀirfi  ri« 
ducendo  alle  ani^rtic  di  quello  sbocco,  la 
qual  velocità  ci  la  fi  guadagna  còiraccrclci- 
mento  dell' altezza  e  in  quella  lezione, 
e  oeHc  altre  lùperióri  acr  qutridic  tratt^^ 
in  ricompenlà  della  Itrglìezza  fccmata^  no» 
de  tornando  poi  di  ibao  alla  dujuia  alla 
fila  larghezza,  ed  ahem  ordioarta,  b  fò. 
la  fuperficie  e  quella ,  che  per  tal  modo 
n  viene  a  (òflencrc,  e  yuò  ièrvire  a  dar 
csdbta  a*  nrafint,  o  akn  edifizi-  Di  tali 
traverfe  alcune  ne  ho  vedute  nel  Tevere  nel- 
le vicinanze  di  Todi ,  in  occafiooc  di  vifi. 
tare  quel  fiume  l'anno  lyji.  col  dottiHì* 
mo  Monfiginore  Giovanni  Bottari  ,  ani 
Prelaro  domcflico  di  Sua  Santità,  e  poS 
trebberò  anco,  ove  le  larriieiee  <òoo  io. 
pcabbondanti ,  facilitare  qatast  navigazione, 
<c  troppi  altri  oftacoli  non  vi  follerò,  che 
diflùadoQo  dal  tieume  .jioa  .tale,  iatn» 
|irc&,  ■ 

ANNOTAZIONE  XVL 
»  .  •    ^  *    ..  ->.»..   .  )...;». 
(M  $.  Sì  trUtmjOauiiy 

S'.ì  {y  (jU. 
E  peri  t4»f  il  Aidk'  M  fiume  influemi 
lv>  fMMa  far/l»  Mefftueme  fkjjhè 

cTÌxjsnftUi f  e  ftutui  neì.mdefimo  piano, 
éUlor^i  U  fuperfkie  deifétqi^  del  Ugo  fé^. 
nUe  éiiéb*effk  affètto  mw»téUe  per  •Ig,' 
Tropojixione  I,  del  V.  étìU  MffltHà. 

delle  ^cque . 
Vedi  intomo  a  ciò  quello ,  che  fi  é 

deno  «dRAmoimPw  Bl'  .dd  V. 


■  »-..•  .j  -•  -v. 
'  .        »    •  >  •.  ...,>'• 

'       *  >t  '    \      .    »       «I"*.  *.  "4 
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ANNOTAZIONI 


AL  CAPO 
ANNOTAZIONE  t 
(Aib  PxofuTiuooe  I.  S*  K«  perebi)^ 

SI  fa  luop  dt  fieoMio  rdjh ,  che  in  féuti 
e  il  più  frtqntntt ,  ofpritjnJofì ,  che  i 
fiumi  inflHcnti  jì  fpiufuno  fuìU  Juperfìcie 
Jie- tetìpknti ,  fi  tlevMk,  e  Ji  Méffdm  H 
pelo  eon  efft,  e  fi  mdnrtngono  il  fonJo  tan- 
f  ùé^,  ebe  poffà  dur  e/ito  alle  Uo  méjpme 
pirite,  fbtto  h  Jmperfifh  più  baffi  iet  mi- 
piente . 


ibentc  non  fz  una  cafcara  <cnf^b  !c  per 
aodavfì  «d  amre  con  quello  de!  Tecipiemc, 
fXtttxoMBàtne  d  ip^  ii  nlb,  che  i!  jmn» 

tbffc  un  torrente ,  al  ali  '^hccco  f  f'ofTc  for- 
malo qaakhe  rubilo  adai  alto  per  acci- 
dentali^ drptjUiiooi  5  ma  ni  pure  un  tale 
ftato  c  dinvolc,  mentre  quando  ncH' n- 
f^cntc  (òpran-cnga  puniche  con^^dcrabif 
corpo  d'acqua,  fi  rtdc  c^ni  pelatura,  c  fi 
■  fogne  ìz  cafiata-. 

Che  poi  i!  pelo  dell*  influente  Ci  i[v.2n\ 
luiJa  Uiperticic  del  itcipiente  rei  iaiiò^ 
tbe  P  Awne  Rittnde,  eio#  the  It  dbe 
llipctficic  vadarn  3  f"ir  nngofo  per  l*:tfptTTw 
to  nd^icaioec  dcJlo  tbocco,  c  diffinl  fF. 
mo  actertArlsìcoHroAmazionì  y  richicden- 
«lofi  Jlveirtrioni  ^of po  diJxate  per  determi- 
care  :1  punto  del  concorfo  di  due  piatii , 
cbc  comprendono  ordinariamente  fra  loro 
uaanjob  quafi  infcnfibile.  E  quando  di 
CIO  fi  poteflc  effcTC  ben  fTcuro  in  qualche 
ftato  dcFuno,  c  dell'altro  fiume,  non  là- 
rcbbc  ceno,  die  ÌO  fWlb  (cgnìTe ,  can:»iaii» 
dofì  Io  ftato  o  dell' uno,  o  dell'alt  ò,  o 
per  avventura  d'amcndue.  In  fatti  dipcn- 
rfemb  una  tale  cofttniztone  delle  due  (if* 
fterficic  da  un  equilibrio,  che  lègue  nella 
lèsionc  dello  jbccco  CBC  Tav.  17.  Fì^. 
70.;  tra  b  forza  dell' influente  R  C,  e  la 
rcfiftenra  dei  iccìj  icnte  C  D,  non  c  nc- 
vdSàxio,  o  folk  Doa  è  poflibikf  die  lo 


O  T  T  A  V 

MS)  equilibrio  fàcceds  nells  fielS  fenooer 

quando  H  carK»ianc  o  Talre/ra  del  ce  p  en- 
te C  D,  o  il  grado  di  piena  dell' infiuco-. 
te.  Come  ic,  t  cagion  d'efcmpm,  ere- 
iceflè  io  qtTefto  la  quantità  affòfcta  deir 
acrira ,  potrebbe  dai  fi ,  cfxr  iì  lùo  pelo  ri- 
al?«to  da  taj  cicrcfcenza,  non  («  difponcllè 
come  in  O  C»  ma  come  in  O  T,  andana 
do  a  concorrer  col  recipiente  entro  l'alveo 
ili  quello  mT;  e  airmcontio,  fc  l'infiuentc 
ftnmITè  dT acqua,  pocrebèe  Votfé  iticctdcu 
re,  cIk  il  fno  pelo  abh:,tTàto  non  prcmicdc 
pia  la  pcfitiu-a  KG,  ma  un'altra  come 
K  F,  infìnuandofi ,  e  Ipandendolì  il  rcci- 
^►ientc  entro  Talvep  dell'altro  orizzontaU 
mente  F.no  ad  incontrarlo  in  F,  comcviv 
drcmo  nell'  Annotaz'one  VI. 

Egli  è  ben  vero,  che  quando  l'influente 
trcvardc  ft  una  vo!ra  in  !  ftato  di  malTìnu. 
eicrelccnza  (in  cui  liip^oricmo  ora  eflcre 
il  fto  pelo  0  T )/  abbis  tahnenté  aBarn- 
to,  e  proiordato  il  iio  sbocco  da  dar  efito 
per  la  fèxionc  di  c(!ò  a  tutta  la  quantità  di 
acqua,  cbe  poita,  ietto  il  pck>  de!  fcct- 
picnce  coftituito  ndk  Ha»  magf'or  baflè»* 
za,  la  quale  fi.^\!r;amo  cnère  att*orÌ3r?rnte 
C  D;  allbra,  fcbbcne  riducendofi  l'influen- 
te alU»  f^ato  ò\  (ila  m:; Trezza,  fotrcbbc  it 
recipiente  D  C  infinuarfì  c-t  o  di  ct'o,  e 
incontrarne  la  iupei  fiele  abbailàca  io  un 
ponto  Inperìore  allo  sbocco,  come  in  F, 
Ofilfadfmeno  reftando  il  tratto  del  fiimc 
nelle  parti  lòggette  al  rigurgito  come  mor- 
to, e  con  poca  velccità,  rimarrebbe  facil- 
iMiite  tnienntodklle  tot  bidè,  che  il  red- 
picntc  VI  depcnertè  io  qualche  lua  clcre- 
Iccnza,  anzi  da  quelle,  che  vi  lancici  ebbe 
r  influente  nello  lìdlb  calare  delle  fiie  pie* 
ne;  onde,  purché  patraffc  aliai  di  tempo 
fi  a  una,,  e  un'altja  di  ^uefte,  e  il  tcci» 
piente  (ì  manteneflè  nel  mcddimo  eris» 
zonte,  rif^rigncndofi ,  o  al/andofì  il  detto 
tratto  del  Icntlo  come  in  PI,  fi  ar/ercb- 
bc  ancora  il  pelo  bado  deli' infiiicntc  K  F, 
e  fi  potrebbe  ridnnc  in  K  C  a  ccovergere 
ed  pcb  D  C  a  un  dipreflb  aqUa  ((rztooe 

dcUo 
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Annotax'tQni 

éicWo  sbocco.  E  (ebbene  fopriMWMOidij 
poi  tmi  filena  nuflina  «fello  ftetlo  timien.' 

•te,  non  potrebbe  aver  pafTii^r'io  per  la  tè» 
-alone  ^tmiotiita  C  I»  on<lc  «iavrebbe  aiio 
Sbocco  refbr  più  alta  del  punto  C  ;  ndfo- 
dimeno  né  pure  tale  ftato  farebbe  di  re  c- 
Ic,  attcfodìc  quelb  (otts  d'iiaa  mailìma 
jpicna,  che  una  volta  iu  potuto  talmente 
albicare  »  e  ahba(&ie  lo  àxxco  cacdtflt 
tutta  ^òtto  la  fìipcitìcic  C  D,  non  man- 
cherebbe ili  far  ili  tnicro  lo  iWnb  cMètto , 
^hc  cm  piKO  iSono  pMrcbbe  ottenere  # 
ti  Olì  porLTido   1'  'ntcnimcTiTo  P  I  (  come 
quello,  che  ténjpTC  larebbe  ibto  loct'ac- 
Qua  ;  trovarfi  a<w  fihb  lift  fdWlaie  tlla 
tolta  «Idia  6omara  corrente  nello  «ixx^f 
fin  maggior  akczra  ikir orizzonte  DC. 
■  Pa  Ciò  n  jdeduce  non  poterfì  errare  di 
iflK>lto,  rupponeodo,  ciie  quarak)  il  tectpicn. 
te  é  nella  (iu  majj'or  hifTcjza  D  C ,  la 
fof'tut  a  ordinaria  dei  pelo  dell'  intlucocc  o 
j«1to  erme  R  C   o  fci^  come  K  C  nelle 
■^ya;*!  vicine  alb  sh-^d'  fa  i]uclla  d'andnrc 
ift  oxicorrcrc  col  peto  del  primo  jpupto 
sbocco  in  C,  potcoMi  «ipii'altia  civ 
•llittizione  riguardare  cooìc  acrideotale/  e 
non  durevole.    Ma  non  potrebbe  ij-ì  tal 
.«li^corlb  applicarfi  agli  altri  ftiti  del  icct- 
pvnte»  e  prender   per  (iippo^,  che  io 
ogni  altezn  polfìbile  del  pelo  di  queste 
fxnfluentc  ancùflè  feiifre  ad  nnirfi  con  eC> 
^lò  n^a  'ièsMiK  ddto  dnoco»  Iiupcnoecfié 
gì'  fljt;  d'^^l'czn  del  recipiente  non  cl!cn- 
oo  cosi  durevoli,  come  quelli  delia  éiia 
baflbka  ( che  ji>uò dirfì  Id  Aattf  ordinario), 
non  potrebbero  che  per  mero  accidente 
combitttrTt  jper  tal  modo  gì*  interi  ìmchti , 
c  le  Scavazioni  da  mantenere  (cmpre  la 
"(CtpKttft  ddlo  «boeeo  propoRionata  a  quii» 
le  f-rantti  d'acqua,  chc  di  mano  in  ma- 
no pofufle  l'ml^cntc}  il  che  non  bo  vi^ 
f feto  tacere,  arvi^piachè  neb*^»  )det  tutto 
"^conforme  a  ciò»  che  l'Autore  ha  fiippoflo 
'ki  oue^Vo  Capo  ,   f rendendo  per  regola 
Ajoau  univerfàle,  ciic  i  peli  (ii  cluc  £umi 
concorrano  funo  coll'allio  nello  sbocco. 
*   II  dtlcorfo  finora  fatto  non  fi  può  total- 
tnentc  applicare  quando  il  rccbÌ4;nie  iaik 
3  mare»  non  6k>  perché  in  elio  nhmo  lb> 
to  d*  acqua  i?  durevole  a  cag'onc  del  per- 
petuo movimento  di  fluflo,  e  riflu(tb,  a 
cui  egli  i  /oggetto^  ma  cmii&o  perché 

ocT  ^sgfà^t  ne  9aii  ù  é  padaWj  tqa  fi 

iOk''»  ■..  r. . . . 


ni  Cupo  Vili.  .JJ7^ 

f  cowndcraia  aU  recipiente  aiui  .ui/Uay.af 
che  furila,  che  nalCe  dall' equilibrio  delle 
fiic  acque,  le  quaH  perciò  fi  vogliono  <ìip« 
porre  oom^.f^mm^p  ^^^^p^sécrn.  tDO 
to,  o  fllm«no  fem  -skmdJSxàcmt,  p«r 

cui  fiar,o  Ipintc  contro  Io  ilux-co  ;  ','.jio\'e 
U  mare  od  iUii^  iu  un  prmcipio  di  mo- 
vimento, che  lo  porta  Vcrfo  la  (piagg'^L. 
Quindi  è,  die  il  pelo  de^T i^ue nei  atXQr- 
che  inclinati  nelle  parti  vt  rr  ^'  I  o  brac- 
chi in  macc»  trovd  ^^jijc  voile  aUatta 
ttizMBtate  ^^y9:,#ccialmaQi».,«rA  fiat»  Ift 
magrezza  riìpctto  alle  Icfo  propr  c  ac  t!C, 
iniìfuundoÌi^pt]^  d^:f:i%^;y^  ^^^^  o^  tiui- 
fi>,  c  tméami»  a<^  incniliiiRi)l^-&pct6clc 
dentro  il  loro  alveo,  come  in  r.  Ove 
poi  il  recipiente,  di  cui  fi  tratta,  fa  un 
altro  fiume  »  conviene  avvertire  ,  che  lo 
flato  di-fiia  magi;'oi-  baHèzza  non  è  il  me* 
flr('mo,  quando  I^infiiicntc,  che  dee  sboc- 
carvi, fi  a  magio,  e  j^tundo  fi  trovi  in  e- 
faclirewta ,  dMrMilDfi  m  qoofto  fecondo  ca- 
fo  l'orizzonte  della  maggior  baflézza  del 
primo  riabar.iti  tanto ,  ^4itaiit<^.  piena 
ddf  infante  può  rialzarlo .  '  Tal  dtverfìti 
iaciliu  fémpce  ii  ooncorfò  de*  peli  uclU 
fèzionc  dello  sbocco  ,  mentre  diminuitire 
la  iczioQC  (kllo  sbocco  ali'  iQj^cntc 
to  dr acqua,  e  l'aiiMita  A  Itti  mCflennio^ 
fé  ne  è  abbondante .  » 

Itelle  cofi:  éoora  dstte^i'acco^ic  (ciò, 
die  'l'Antnre  ha  amrtitO'fid  ■.  %.  (egueate  ) , 
che  ne'  fiumi  capaci  di  corrofionc ,  e  già 
fiabditi ,  cioè  in  -quelli ,  cbe  )mw>  potuti» 
una.  vdta  allaigare,  ed  abbaflàre  il  km 
sbocco  fino  a  fc^no  àn  ékx  paf&g;gio  a  tut- 
ta Tacqtia  d'una  loro  maflìim  piena  fotto 
il  pdo  mbmo  del  recipiente  nella  kzxx^ 
èA  detto  sboooft,rk  Mocttà,  che.haqno 
in  qrirfh  fc/Tnc,  anrrrchc  il  recipiente  fia 
nella  fiia  ma^g^  haiìczza  »  kxo§m  joip 
pedita»  <  ninore'ili  qoefla,  che  pKfianéh 
bc  la  difceia  del  fiume  dalla  fi  a  origine  o 
reale,  o  equivalerne,  e  di  ipdh.  jcziaridìcu 
che  produrrebbe  i'  akma  corrente  detl'ifte^ 
ii.  fèzionc,  fi:  follfe  libera;  c  peicif»  è 
difpcfif^ilc,  che  cfla  fèzionc  più  capa- 
ce ddle  altre,  per  k  quali  pa'la  la.  ft0$i 
^Mnina*  afaipia ,  e  4<iie  fono  c&ntL  da  ti* 
le  imtcdimcnto;  o  fìa  poi,  clic  talc  ca* 
sacità  maggiore  fi  fu  acryufbafa  ia  fcofo^ 
ikà.  o  in  largtieòiiu  o  ml5«iii#ue>ncir 
«ha  ima£vcm^  B  ki  ìRcIlb 'praj^nm»* 
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fldnmtt  fi  ^ec  aMlmuft  tllc  tkic  fisìoni  A  B»  polGt  Arie  coocnAo»  c  tmttenBiti 

^periori  a  quella  «fello  d>occo,  fino  •  qtA  in  coito,  perché  in  ricoflapeoià  ddla  mlmn- 

4cgno,ovc  rifcntono  de!  detto  impedimeiv  velociti  iucccdc  la  maggior  ampiczia  delle 

to  (che  è  CIÒ,  che  fi  chiama  rigui^ito),  mcdcfimc,  o  iìa  pa-  h.  loro  nugjitnc  pro 

c  a  Tnifura  che  ne  tUèntono  ■ugBÌow  fenditi  («ome  néUa  figura  fi  c  ciprcllo), 

(ì  fa  poi  r impedimento  predetto,  ove  il  o  per  li  mi:;^!or  larghezza,  che  ncceilap- 

rccipientc  fi  alzi  di  liifcrficie,  e  a  maggior  liamcme  debbono  avere,  ic  elfeiido  meno 

JMania  lè  ne  piiè  cmnder  reflctto.  vdocti  non  Iòno  pHk  idie;  e  perciò  Taiv 

"Si  Tacco7,lle  in  oltre,  che  quantunque  ^ai»  che  (ì  prcfcnta  ad  A  B,  refla  nella 

faivto  d'un  fiume  fi  lùpponga  liabiiito  lua  liberti  di  (correre  Ipandcndofi^  nella 

M  ogni         fin  parte ,  tanto  in  decima  maggior  capacità  delle  dette  faion ,  c&> 

tà,  che  in  larghezza»  tuttavia  il  liio  sboc-  mecche  eittrata  po(cia  in  elle,  debba  anch' 

<Ot  e  il  lòndn  v'cnn  allo  sbocco  fino  ad  ella  rallentarfi  d»  moto.    Anzi  l' clpcrier»- 

tina  certa  diltanz^  tempre  mai  è  feggctto  ca  dimoftra,  che  ncppme  l'ciTctto  del  ri- 

a  qualdie  vktoéi  dTialffniinento  ,  e  di  eurgi»  non  fi  rende  fenfibile  in  tanta  di* 

«firavazione,  ma  dentro  certi  limiti;  né  #an7a,  come  fi  Icorgc  nel  Po,  il  cui  fon- 

.fiiò  mai  dtrfi  Aabihto,  Te  txxi  quanto  (ì  do  non  lungi  dalla  Stellata  eUcndo.a  un 

librando  fra'  medettt  Itmtd  ,  Iccondo  dipieflb  a  livello  de)  pelo  baffo  dd  mare, 

£li  acciden^  ifOMerati  odia  pniènce  An-  ciò  non  oflante  non  ioFrc  il  pelo  di  quel 

notazione*                      ■       ..^^  .  •  fiume  alcun  nunimo  cangiamento  non  lolo 

nette'  coddiane  YÌeende  dri  lkdl&  ordin»* 

ANNOTA UONE  II.  rio,  ma  neppure  nelle  maree,  che  talvolta 

fi  alzano  allo  sbocco  da  cinque  piedi  ;  e 

(  Al  S-        jittfni  ^unqtit)  appena  tali  mutazioni   fi  maniicftano  al 

ninte  di  L^olcnro,  fituato  da  lOw,  o 

IX  yò/»  momento  JelU  preffìone  ieìf  At-  if.  miglia  più  verfb  gli  .^bocchi,  come  fi 

9«4  ....  fittomi  m>»  pM  fpitntre  H  rileva  dalie  oilcrvazioni  de'  legni  ftabiii 

rilHrgif9t  Ae  firn  étnt  tarriw  fttmfPMt^  &tte  nella  yifita  dd  tf%i.\  il  che  moftit» 

le  àfìlA  fupfrfìcìf  icfh  sbócco,  f*si  non  puh  che  in  pratica  non  folo  ne!  ^iinro  B,  ma 

tfttndere  md^hrtntftte  gli  effetti  deiC  impe-  nc^uxc  per  buon  pezzo  al  diiotto  la  refi» 

Amento,  (ht  Apparté  tiiì^mjkumt*  ftenea  del  recipiente  (almeoo  in  m  lìume 

•   Qncfta  afierzione  pare  cosi  evidente,  di  sì  poca  inclinazione,  come  c  il  Po) 

che  non  abbia  bìiò^nn  di  pninva.    Né  fi  OOQ  iii  alcun  notabile  cfSctiO. 
dica,  che  quella  lezione  A  B  (  r*v.  17. 

1^71.),  al  cui  f ondo  B  arriva  prectl».  ANNOTAZIONE  III. 

mente  il  livello  della  fitperficie  del  reci» 

piente»  eOèndo  appoggiau  alia  icsùone  u»*  (Al  mcdcfiuio     'Hf*  U*""*  <(d»i»9«f«) 
Knae  a  lei  contifnn,  e  quefia  &  tmao 

in  mano  all'altra  C  D  ce.  più  vic'nc  ?-U  ^^Tpure  vi  fi  éggfniHe  f  impero  àtqnU 

io  sbocco  £.  i-,  le  ^lali  tutte  ii  alterano,  Vy  fitto  per  U  téétté,  0  ftr  fuéltbg 

c'fi  rì^no  per  le  refiftenze,  che  incoi»,  ékm  forzjt  efitntà  «r. 

frano,  debba  reftare  anch*elGt  iòftenuta.  Un  tal  cafi>  poà  fi|cceder  nel  mare, 

c  rilcniirfi  di  tal  rcfiftcnza  ;  inwerocché,  quando  fpingc  con  violenza  le  liic  onde 

«uando  c  fatto  l'equilibrio  delie  forze  dell'  entro  lo  sbocco  d'un  fiume,  oppure  in  un 

«ifluente,  e  dd  wcipicite»  <  il  pelo  del  fiuae  renpieoie»  che  incontri  TmAuente 

primo  fi  c  rcnduto  permanente  in  A  E,  con  direzione  oppofla  ai  corlo  di  qucfio, 

certo  é,  che  per  tutte  k  fiszioai  D  C,  o  almeno  inclinata  ad  angolo  ottuiò  dalla 

■B  P,  c&  fi-  fiarica  la  medefima  qntntiti  paste  itifcriciK. 
d'acqua,  che  fi  aflù  :'i  ad  A  Bt  dunque 
non  ha  qiKfla  alcuna  cagione,  che  l'obbli* 
«hi  ad  airef^rfi,  e  ad  alzarfi.  Nè  fii  ca» 
k>}  che  la  vdocttà  ddl^  dette  ièzioni ,  co- 

I>  Ct  e(Uo  wmt  tli  oadla  di  . 

-  ANNO- 
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C<wi»rMj»4fo  ii  un*  'velorrf.t  *tfimìe  .... 
«4  il  (00419  àflU  ff^ffùiMf  mm  i  che  niu 

^ffioCiti  p9ÌftW^  T*  '^tifimi 

jffiU  pr^ffioiu  tff  't  r.  ■  -r  ••■■■\  >■ 
Non  (àprci  figutarnii'  il  c^ot,  die  T  ìmt 
feto  (Icir  aycqu»  4eir  influente  naicclfc  dalla 
iol.ì  pvcfrì  jncj  c  Ciò  f»on  oflaatc  potcffc 
prevalere  alia  scTiiictua  dei  reckpicme,  le 
IMa/€|UAn(b  il  primo  ÌQ(St  «rtezon^le  ao^* 
co  in  lùperficie,  ,e  :»I!o  sbocco  di  cfTo  fi 
aflàcciailc  ad.  ua  ^to  ]' acquai  del  rcc^^ 
pien^-Cj  firch4>epn  lùper^ie  .alquanti» 
balPi  di  qiicjl^i  d;I  detto  fiume  (  o  airncfie 
ftiìi  béfi»  4l.<ìu<^ll4>  li  CUI  prefTìonn 
snella  ,  del  tiume  yi;  i>C}0echc  ìsi  lai  caio  6» 

r'tttebbe  tuttiv^,À<i  «icire  éìiìo  sbocco, 
non  tutta  V  acqua ,  clw  prima  per  cflò 
^pfrcvi,  almeno  tiitta  quella  quantità,  che 
ip  tale  fiate  vi  p^cri^  «orme.  ò/U  im 
tal  cafó  parm. ,  eh; ,  propriamente  parlando^ 
Ja  firminone  del  tìunac  influite  prozia 
a  qvella  flel  r^oipifoiey  no»  tanto  per  e& 
<fr  la  fumi  congiunta  eoo  velocità  attua- 
le, liiddovc  in  quefla  è  iòlamcntc  poco^ 
tìalc  (  come- 1*  Atitore  fi  ctpsime  ) .  quinto 
pcicht-  la  detta  \  c!ov:  t.\  attuale  c  maggiore 
<ii  quella,  die  potreblsc  produrre  la  pre<^ 
flonc  dell'acqua  del  rectpientc  j  <  in  latti 
1^  f' influente  nel  prelcntarn  al  Kcipicala 
ne  trcv.ift  la  fìipertìcie  pe\"  l'appunto  allo 
ftcliu  livello,  fi  eftinguercbbc  ogni  impeto^ 
ed  ogni  velocità,  r^onancndo  la  direcìone' 
del  moto  indeterminata  ira  due  forze  c- 
gfì^i  t  ed  oppone  i  Quando  poi  f  infhieiu 
te  è  Qtialche  ptocp  ,incliaato«  «xm  ft  può 
pretendere  in  rigor  matematico,  che  almc- 
oo  la  itiperfìcic  -di  ci^o  non  abbia  qualche 
poco  d' impeto  conccputo  p^r  la  diicelà.* 

ANN^  IT  ALIGHE 

DOpo  di  avere  confidcrata  in  generale. 


al  Capo  mi 

4ueate«  fi  faffì  in  queftoitKige  ^dir  qujj< 
nMt-mi-é  pio  partkflim  fnibniD-iklM 

proporzioni,  e  alle  leggi  di  tri  rcfìftpnra, 
cioè  con  qua!  cegola  fi  alterino  k  velccitè 
de'  fiumi  ffs^  lo.jCOBtTaAo,  che  ricevondr 
da'  loro  recifiaatK  riiotterm  cettamente  o- 
(cura'.  «  di  coi  riconofce  1*  Autore  mede» 
fimo  Icjdifficoltà,  ne  lo,  fc  qucfte  poflan^T 
per  anco  dirit  totalmente  appianate  éà 
quelli  ,  chr  dopo  di  lui  hanno  icritto  - 
Sumò  egli  potenfi  i;a||iKeièneare  la*  pfòpop> 
«ose  émt  ttftOntm  ncBé''  dl^erft  praraw» 
dita  delie  ptwti  dell'acqua  fetto  la  fiipcrfì- 
cie  del  recipiente  (  quando  queflo  ;fia  ba- 
gnante ,  e  privo  .d'ogni  moto ,  o  almc^ 
Isiuji  .ftlanu  .dircfeifliv  ^  •  dw  oomralH  con 
quella  dell'influente;  cdlfc  a^iplicate  d'uà 
ttian^stlo,  per  cnor  ^icAe  p roporrionalic 
alle  dette  pjofondità ,  io  ragione  delle  qii^ 
li  giudicò,  che  ftaflèro  le  rcl^ftcnze,  come 
vi  ^Qfio  -(cnvk  dubbto  ,  i  .pcfi .  o  le  pref- 
^aiÙ4  come  ^li  rpiet^  in;qucfto  luogo} 
ma  quand'aoco  fii /Ti facile  ■  tal  propora ione ^ 
che  altri  non  ammettono,  non  fi  .potrebbe 
(come  egli  fteflb  avverte)  rilevare  da  ciò 
aloina  nvCura  de^lt  cflctti  AeHe  irdìftence, 
<(ìcndo  a  tal  tìtie  necenàrio  non  pure  fa» 
.pere  la  proporzione  di  qucfle  tra  loro, 
ina  anco  colte  iorzc  dell*  acqua  del  -fiinne} 
il  chfi  ejli  non  ha  detcrminato. 

Il  Signor  Marc^icij»  Poleni  nel  Trattato 
4p  ptttitta^ti  wùjtn  yctcnéo  lappce (enunr 
con  una  1  nea  curva  :Ie  velocità  delle  dk» 
ferie  parti  dell' acqua  all'ufcirc  d.illa  luce 
A  B  T'ty.  17.  Fifi.  ji.  )  à'  un  vaio  A  i> 
Ùntnetiò  in  altr*  acqua  -bagnante  fino  al 
libello  G  C  E,  confiderò,  che  porta  BA 
r  altez2a  dell'  acqua  «nuo  il  vak)  iòpra  i^ 
Ino  femb-B,  le  velocità  ììktrc  ,  ckè  quelle 
della  parte  A  C  delta  luce ,  dovcano  ter- 
yuoaic  aii-una^yarabola  A  C  E  .dcli:ritta 
aoiPafl^  Jk  •C;ical>  vertice  Ai  -ma  le  im>> 
•pedite,  0eè  quelle  delta  parte  B  C  dove- 
vano «ffer 'tutte  epjali  a, quella  del  punto 
'C  ,  e  però  terminare  .alla  retta  h.  ¥  pa, 
llleila  a  'B  C;  pef ciocché  dal  punto  C  ìk 
giù  equilibraridon  la  prcfì-crc  dell'acqua 
tatto  il  vali»  CQlla  refifknza  dell'acqua  c* 
'fifriore.GCJE.,  noo  rimaneva  »  ohe  i'ccceC* 
io  A  C  della  iMfclTìcnc  di  qin:!ra  del  vaiò, 
che  f<)CC^  iajptimcre  velocita  a  queHa»  ' 
die  Jt  a&qdava  alla  ratte  impedita 

\^i6  isti  * .  msi^t  >i      .<i?^  " 
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Qutmk  il  cwwpfcfe  dpllg  •  vgiactti.  tolta, 
la  luce  A  B  veniva  rappresentato  per  lo 

rem  parte  parabolico,  |artc  rettilineo  A 
F  B.  Ma  perché  ke  (perienze  moflra^ 
vtno>  che  da  tutte.la  Jnos  pndeNv  A 
u(ctva  in  un  dito  tempo  alquanto  meno 
d'acqua  di  micUo,  clic  un  Al  diicorfi^  a» 
Tfcbbc  fichttno  ^  f  il  che  TifiiiMvtt  ni  co^ 
fronte  d*  altre  fpcricnzc  da  lui  fatte  colla 
medcfuna  hicc,  e  lotto  la  racdefima  aicez- 
ZA  A  B  lènta  V  impeditnenco  dell'  acqua 
cfleriore  G  C  E  ;  prefe  per  ipot«<ì,  che 
ia  rcfifbnza  dcH'  acqua  G  C  E  faccifc  al- 
terare ezia»d»>  le  velocità  libere  fra  A ,  c 
C  ,  Taira  tuttarta  la  ragione  dimentu  del- 
le altezze  ;  e  yncò  conchiufc  dovorfi  bea- 
si eiprimerc  le  dette  vckxrità  libere  per 
lìk  piiTatMila  >  ina  èl  wfmt  fwnuBCtio^  dt 
quella ,  che  le  clprimcrcbbe  rimoflb  it  det- 
to impedimento,  e  dovcrfi  poscia  le  ianpe- 
dite  rapprelcntarc  per  un  rettangolo  fatto 
lidia  medefìma  ordinata  della  detta  ruOvìl 
parabola  coli*  altezza  B  C ,  e  diede  anco- 

g alcune  tormolc  per  trovu  a  un  diprel- 
la  prc^Kntioae  del  detto  parametro  a 
quello  della  parabola  A  C  E,  che  fi ^ren- 
dcllc  per  ciprimere  le  velocità  quando  cub- 
t»  la  fertonc  A  B  Mk  libera/  > 

Ma  II  Padre  Abate  Grandi  nella  FVo. 
pofiziooc  XXX VI  del  libro  II.  del  movi- 
mento delle  acque  ft;ma,  clic  le  rcfifteozc 
dell'acqua  di  un  rodpilente  Aa^nante,  O 
confìderata  come  (lagnante ,  f\  cfcbbaoo  e- 
iprimerc  per  quelle  velocità ,  che  eiFa  è  at> 
ta  a  prodiirre/  e  dié  in  fióti  fi  sferza  di 
produrre  ncH'affàcciarlct;!!  f acqua  dell'in- 
fluente col  tentare  d' infìnuarfi  entro  il  liio 
alveo  per  modo,  che  il  recipiente  tanto 
é.  veloaci>iÌilhn]gga  in  ctalcuna  parte  delf 
aeqCHU  dcVntra  m  elfo,  quanto  appunto 
làtcbbe  at%  ad  imprimergliene  colla  iiia 
preflìone;  e  però  cffendo  le  velocità»  die 
ejli  potrebbe  produrre  in  ragione  dimcm- 
ta  delle  lite  altezre,  ne  legue  ,  che  le 
lefìfteme  fi  rapprefentino  and»*  eflc  per 
una  parabola,  che  abbia  il  vertice  nella 
iì^erficie  dei  recipiente,  e  per  aflè  l'altcz- 
àa  di  efià  fopra  il  Tondo  dello  sbocco,  la' 
qnal  parabola  dee  avere  il  medcTimo  lato 
retto,  che  l'altra  rapprcfentante  le  veloci- 
tà (  la  quale  ha  il  liio  vertice  ncU'  origine 
■leiile»  o  equivalente  del  fiume  )  .  acciocché 
qM^orfo  odi' una  la  diicefà  è  cgnùi  «Ufak 


4  Cépù  fm. 

tezra  déir  altta,  h  4dbcKà  prodotft  fiamo 

ira  loro  eguali . 

Finalmente  il  Sii^.  Pftot  trattan^'o  di 
qucfto  argomento  nelle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  det  17  ito.-, 
benché  noa  fi  acanzi  a  determioare  la  lei- 
h  delle  ccfiAoue ,  ftabilil«e  nittavia  in 
nenie  di  «iniaBo  k  irabrìWl  totde  delP  tn« 
fluente  ddìba  (cemare  per  lo  conttaAo  del 
recipiente  nella  ièzione  dello  sbocco.  E- 
gli  trova  dunque  io  primo  luogo  mediante 
una  iòrmola  univerialc  analitica  la  pcrdi- 
fa  di  velocità,  che  farebbe  un  fiume  B  A 
C  D  (  Tépv.  17.  Fig.  73.  )  fe  nello  iboc- 
co  A  C  incontrale  un  altro  fiume  M  A 
C  P,  la  cui  d  rezionc  L  E  folfc  diame- 
tralmente oppoijta  alla  diroxipcie  del  pnmo 
K'  £.  Qtiindi  Ytdncetid»  il  teoiema  al 
cafo  particolare,  che  la  vcKxità  del  fiume 
M  A  C  P  foffc  nulla,  trova ^  che  il  fiu- 
me B  A  C  D  l'cmpre  dee  perdere  la  mo- 
ta di  quella  velociti ,  >  na  cui  fi  prelcntò 
allo  sbocco  A  C,  e  con  cui  farebbe  sboc- 
cato, le  non  aveflè  inoootrato  Toflacdlo  dd 
recipiente  :  Giova  riieìrir  qui  la  ftia  di^ 
BlOKraaione  rillretta  a  qhefVo  cafo  partico- 
lare^ é  Ivihippau  dalje  ipecie  analitiche, 
affinchè  sf  ìnBiiidano  i  fioinèimenti,  ibpra 
quali  egli  ha  avanzata  una  tal  regola .  Pari 
mi  dunque,  die  fi  riduca  al  (è^Hcbtc  ifià 
icoriò.  •   •*  * 

InicdUf  odutato  alla  fczione  deHo 
sbocco  un  piano  materiale  A  E  C  (  come 
a  dire  una  fottilillìma ladra  di  vetro,  o  d' 
altro,  che  fia-)  al  x|uale  fi  affimi  ad*Tni 
tempo  ftcìTo  da  una  parte  1*  acqua  dell'  in- 
fluente con  Quella  velocità,  eoo  cui  clfa 
giunge  allo  Meo,  «  dalTlAhn  fi  appog- 
gi  nella  niedefima  altezza  facqoa  dei  re« 
ctpicnte,  priva  tuttavìa  d'ogni  moto.  Cctì 
to  è,  che  il  ipiaoo  A  E  C  non  potrà  cmv 
fepire  peir  r  itape^  di  quella  del  fiume 
tutta  quella  velocità,  di  cui  qucfto  e  do- 
tato, come  farebbe,  fe  qqg  tiovalFe  alcun 
conti 'aAo  •  At  deceiuiinar  dunque  di  quan- 
to la  velocità,  che  ccncqpirà  ;1  plano,  fia 
per  mancare  da  quella  del  fiume ,  (i  coofi- 
deri ,  che  cHèndo  il  piano  fpinto  da  «ut 
forza  col  contrafto  dèlia  refiftenza  di  qud 
fluido,  che  deve  travcrfare,  c  nccciTàrio, 
che  egli  venga  da  quelle  due  cagioni  de- 
tcrminato ad  un  tal  grado  di  velocità  ,'f©» 
fio  il  quale  l'auone  della  foraa,  e  la  rea^ 

zionc 
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'  Annotazioni  ai-Capo  Vili.  38^ 

xiooe  delia  rdìfknza  ira  loro  fi  equilibri-  eà  a  la  medefìml  per  qusdutique  dirczio^; 

«ID,  akrimehtì  pvcvalanck)  la  fem,  il  fó-  oc,  e  ia  qttalirique  profondità  debba  foi^ 

no  amorpircbbe  vdoriti  nuggiore ,  c  mi-  -guire  il  moto ,  vartàndofì  lòlo  al  viriarfi 

oorc  prcwlendo  la  teiìftant.   La  veloci-  ^ddle  velocità;  laddove  nelle  altre  ipocefi 

xd*  dii(K|iie>  che  dMH  iMtndeie  il  piano  aMone  di  (òpra  pare,  che  Ai  'ftàni  oao<^ 

al!  '  'Lviccaic  del  fìtinie  dal  Tuo  alveo,  la-  dcrata  cjuella  fola  rcflftcnza,  die  i!  rcc:- 

rà  4uc*lla ,  che  c  ncccifarta ,  affinché  la  re-  piente  ia  col        peio  ali'  ingrellò  dell'  lo- 

fiflenkà,  che  gli  farà  l'acqua  del  fecipieti-  fluente,  la  quale  d  Varia  a  diveife  proloo. 

te,  la  qual  rc/iflcnza  è  variabile  dipeoden»  dhà.  e  fi  efercìta  coonb  lo  éocko  per  di* 

temmrc  dalla  fteffà  velocità  del  piano,  u-  regione  oririootale,  ftn^a  aver  alcuna  di- 

gua^h  la  ibrza ,  che  avrà  il  fiume  a  l'pin-  pendcrua  dalla  velocità  deli'  influente .  Con- 

Srr  il  piano,  la  <|iial  fetta  i  vnàf^  Va-  verrebbe  ferfe  «ver  ngOD-do  all'  una ,  «d 

riabilc  dipendentemente  dalla  detta  veloci-  all'altra  di  quefte  dire  coloni  di  refìficnza 

c&,  mentre  confifk  nell'ecceilb  della  velo-  per  ^Jcderac  ki  vera  regola»  e  la  Icala  dd- 

«ità  M  fiume  (òpra  qucHt  del  piano,  gia«^  le  lefìflcnM  lotalt  dd'VCCMN* f  àà  che 


che  c  n  (lucflo  lolo  eccedo  (  che  è  la  ve-  qualche:  coA  ditcao  oeUTAnmivieiie 

locit  i  riipcitiva  de!  fiume  )  farà  forza  il  gucntc . 

fium*  contro  il  piano  per  moverlo,  reftao*  Tralalcio  ancora  di  ponderare  (e  nel 

do  Iccoa  alcOB  effètto  in  ordine  a  t^  MO»  iùriogarc,  che  fi  £t  al  piano  notcrialt -A 


to  quella  parte  di  velocità,  che  e  comune  E  C  l'ultima  liiperficie  dell'acqua,  che 

al  piano,  ed  al  humc.   Ora  la  rclìftenza  arriva  allo  sbocco,  rsnunga  alcuno  ictupo- 

deir acqaa  fta^nte ,  che  rtl^niide  a qualfì-  lo.   Soiamente  oflcnK>,  che  fuppofb  la. 

voglia  velocita  d'un  mòbile  editto  di  clT-i ,  ver'tì  del  teorema,  c  figurando,  che  Ti 

è  utuaks  alla  tòrza,  «Mi  cui  l'acqua  ipin-  tratti  d'tri  fiuane  PQ,(  Tm>,  17.  F^.j^) 

eenme  lo  ■lleflb  mobile ,  'fk  Aando  cdt  il  ifiaSe  libeittmcme  kom  frma  alnlap 

fermo,  cfli  fi  movcdc  contro  di  lui  coOa  impedimento  dalla  liia  orisinc  P  allo  sboc- 

mcdefima  velocità,  e  quefta  forza  fi  elpri-  co        refh  dimoftrato,  che  quella  velo- 

me  per  lo  quadrato  del  detto  eccefiò;  dun-  cita,  a  cui  egli  fì  ridurrà  allo  sbocco,  Ì3^ 

re  U  piaoo  écc  concepir  tal  velocità ,  che  rd  gitale  a  quella ,  che  ebbe  in  K  a  un 

quadrato  di  e(li  fia  eguale  a)  quadrato  quarto  della  lua  dilcel'a  dopo  l'origine  (per 

ddl' eccello  della  velociti  del  fiume  lopra  ciicr  le  velocità  in  tal  iùppoAo,  come  le 

lei  medefinu ,  e  fcrò  è-  necd&rìo.  Che  la  radici  quadrate  delle  4lHcele  )  ;  ma  non  è 

velociti  del  piano  fia  e^alc  a  tal  cccclìb,  già  dimofirato ,  che  tutte  le  lézioni  da  un 

o  quel  ,  che  é  il  mcdefimo.  che  la  velo-  ouarto  deUa  élcelii  iivgiù  fi  debbano  ricar- 

citi  -dd  piano  fia  la  nxti  di  quella  del  dtre,  eTidanetalla  flefSi- velociti,  acuì  A 

fiume .   Dunque  finalmente  (  conchiudc  il  riduce  la  (czione  dello  sbocco ,  potendo  darfi , 

Si*.  Htot  )  o  vi  fia  il  piano  materiale  A  che  le  più  lotftane  léguitino  tuttavia  ad  acccle- 

E  C,  o  non  vi  fia,  dovrà  l'ultima  iiiper-  rarfi  alm«t»o  fàu  a  quella  fanone  G  F, 

ficie,  o  &lda  deli'  acqua  del  fiume  in  qBcU*  al  cut  fondo  Qc  arriva  roriznnte  dd  IC^ 

irtantc ,  clic  elee  dall'  alveo  ,  e  sbocca  nel  cipiente  H  X ,  come  fi  è  detto  nell'  An- 

recipiente,  ridurfi  alla  metà  di  quella  ve-  notazione  il.  E  però  fuppofVe  le  iczioni 

kxrità ,  COR 'Oli  vi  (àrcbbe  sboccato,  (e  non  di  figari'  iettandola,  e 'di  largheaca  wiifer- 

^vcflc  ìncontxittD  i'oftacab  di  cflb  al  iÌK>  me,  c  fuppof^o,  che  per  l'alzamento,  che 

«bacco.  *^  dee  Ic^r  allo  sbocco,  non  fi  aumentafl^ 

In  quella  ingc^noft  ^moiradoDe  pare ,  la  velocità ,  àicmétbe  bcnà  h  fteioae  Q. 

che  r  Autore  coimderi  quella  lòia  refiften-  X  alzarfi  Hno  in      Z  ^loppia  della  llcflà 

M,  che  fa  l'acqua  del  recipiente  ali'elISrT  Q_X,  ed  c^:3.]e  ad  R  Y,  che  è  fìtuata  a 

^divilà,  e  traverlata  dai  ccw^lò  del  fiume  In-  un  quarto  della  òilccla,  ma  le  Iczicm  di 

Alente  per  qtteUa  forza  cotmme  a  tutte  le  mezzo  V  T,.F  G.potrébbero  ciò  non  <v 

parti  dclfa  materia,  che  chiamano  d*i»<T-  ftante  rimaner  tutte  meno  alte  delle  eftre» 

Aj't,  la  quale  rcfiftcnza  appunto  oe' fluidi  è  iiicRY,Q^Z,  lènza  che  però  alcuna 

ptoponìooitè  al  «paditto  deUe  vdocità  del  fefiè  U  metà  meno .  Quindi  i  ferie,  che 

copo,  die  ttìuo-  di  elfi  fi  dee  onome»  il  Signor  FoBcaiicIle  lìicraido  qiwAo  pali» 

Cccx  «a 
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AA  Signor  PSbe-  iKffltBrii.  deirAcais- 

inii  éi\  (ietto  aiìna  1750.  fi  è  contentate 
di  dire,  che  da  &  .Y  ui  già  non  dovrcb* 
Jbe-  cenere  fr»  'le  '^éèM  dd  ikme ,  chft 
.fioca  diflércnza  di  velocità ,  re  di  alretia . 
•  i/Per  altro  oe' tiuim  nafurak  capaci  d 
^^omifiono,  fecondo  le  CQ&'  dotte  ,  noa  A 
pocrefabe  mantenere  ^weéSor  d' altem  X 
Z  (opra  il  pelo  dd  recipiente  (  altncno  o> 
ve  queAo  doralSr  long»  tetn^  nclb  po(i« 
.lura  H  X ,  ODue'  fbcccde  nelle  tue  mag- 
:.giori  baffctxc  )  mtt  rrndcndofi  Io  '.Bacco  o 
«i^à  tono»  o  piiiiupo,  (i  (orrd>be  la  a- 
.<èita  iTZr  »  tuKO'  il  filale  iacm  «die  fiie 
jjtcnc  r»  farebbe  palfa^gio  fòrto  1  pelo  X 
in  qucll»  ptofimittà-  X  S«  che  a  ci» 
tòflc  ncccflarii^ 

'   IXc  do  parrebbe ,  cbe  fi  potd%  idftrK 
iK>  dw  quando  un   fiume  poita  il  ^  pe- 
db  pcrmaiKnte  X  .Y  ad  uoirTi  ocUo  sboc- 
^  c<4  pelo  dd  renpientcr  H  X  io  X ,  la 
mcr.i  dell*  altezza  S  X-  (  la  qiialc  fi  liip» 
ponga  cllèrc  MS;  toilc  qucli'  aUezzar, 
rconr  eiil  H  fònne  m  qudfat  eal  pottgt»  -€ 
acqua  farebbe  arrivato  allo  sbocco,  (é  non 
avctTc  a^'uro  il  contrago  del  recipiente  ; 
polche  dovendo,  fecondo  il  teorema,  I*  vc- 
Jocìtà  ideilo  sbocco  impedito  citcre  la  me- 
tà  di  qitclfa  dello  sbocco  libero,  dovrà  all' 
itKontro  l' aitcwa  i>dlo  sbocco  libero  %  M 
cficre  la  metà  deNa  SX,  cbe  é  quella  del. 
lo  sbocco  impedito,  purcliò  la  fczicnc  dt:!- 
. lo  sbocco  . fìa  tin  rettangolo.   Ma  un  tal 
«fifieri»  ttìd  remerebbe  ;  impcftedià  il  fiu- 
me non  fi  fimieoc  all'altezza  S  X  per 
<jucl  fòfo  iropediiTfcnro  ^  che  avrebbe  potu- 
to targH  il  recipiente,     fi  Idlc  prcicuta- 
tb  ad  eflò  ili  qfielt-akeni/  die  richiedeva 
la  fila  velocità  libera  i  ma  per  \vl*xo  quel 
contrago  di  pivi  che  U  recipicnic  gli  Uà 
-iliWv  0CM>  a  che  l'influente  fi  fia  (tabili- 
eo ,  ed  equilibrafo  con  cHo  ;  il  cbe  f»  liip- 

«fer  IcgMito  nella  detta  altezza 
»  cóme  le  f  ìnfluetite  concndo  libe- 
ro, avcfrc  trovato  il  rec'pictfte  all'orizzonte 
della  fiu  altezza  nePo  «hocco  ,  t  poi  nclJ*  al- 
^zarfiche  ha  dovuto  < àie  per  ia  velocità  Itc- 
.  suta  ,  fi  Ibflè  ad  un  tempo  Aeflb  andato 
alzando  anco  il  r^ptcfiCCf  lifio  a  CÌie  fi 
follerò  equilibrati .  > 
r    Si  fimo  denfMe  riferire  qùefte  taric  ipo- 
t'cfi  intorno  alle  refi  (lenze,  die  fi-ffiono  i 
-fiumi  da' icciftf nti^cl  )s3iio  ^Kxeoi  afiiù- 


cbè  ctaicmio.pdira  Iceftoé  ^pieUavcl9>i& 

ma  più  ragionevole,  o  for(c  filmane  ad 
akwi'jikx»*  «fiaqdo  in  oùma  4i  die 
rtfMc;  mreram«p -  feéfafttw.^  •  dgvtaJ» 
fai;  {celta  a  mio  ercJcre  di|i|«dcig  |ttjf 
cbc  da  akro  dilte  dpfSffieazC  ' 

(  Al  $.  ?*(ofl  f  dufmut  ptffthtk  )  , 
"IWT  On  aV  farf  inh^ÌQ  pero ,  (h<  fe  F  netfud 

no  (rejurt  i  conisi  JcUa  priruM  rdnnj  cIa 

La  divcrfìta  delfe  ipotefi  tanto  delle 

locità  de'  liumi,  qOanto  delle  refìftcnzCr 
die  iorìioap ,  da'  lec^picnti  nc^  sbocchi ,  je 
il  moo  ^verfi-  fofitivn-  cmcmy  che  alcuna  - 
di  clic  fti  veramente  conforme  alla  riatti-  . 

tende  ellrcrnamcnjte  diificiie,  e  talvol- 
«1  invfflibile  il  ridurre  a  tegola,  e  a  mi- 
iitra  gli  eflètti  ,  de' quali  qui  (ì  tratta  in 
qualfivogha  Aato  o  (ia  ddi' ioliiiaitfi  «.o 
del  recipiente..       ^  « 

Il  metodo*  QOO  Cid  fi  ^^rcblae  precede- 
re in  tal  ricerca,  parmi,  che  fìa  q>ie1!o,  dìc 
ci  ha  mdKaU)  il  P.  Ab.  Grandi  ncha  Pro- 
poftzinae  .XXXVl.  del  hbro  II.,  «rendalo 
adattato  a  iiuclle  tpotefì  delle  velocita  ,  e 
delle  rcfiltotize:*  «ihc  je^  .leg|iil# .  Suppcxjc 

,  die  il  fiume  .fi  vada  .tuttavìa  aqbds» 
rancio  nella  li'a  difali,  onde  k  IÌK  vel»> 
cita  libere  nella  lezione  dello  sbocco  fi 
•  rapprcfcntino  (  Tav.  17.  Fn.  7$.  )  per  un 
ftgmento  della  larabola  il  cui  vct^ 

ticc  O  Ita  ncll  orizzonte  dato  O  L  dcU' 
origine  reale  ,  .0  equivalente  del  humc  • 
Xiata  dunque.  (  o  calcolata  per  mezzo  dì 
ajtri  dati  ;  l'altezza  M  B,  fotto  cui  egli 
igiuo§crcbbe  allo  sbocco  in  queUa  portata 
.cr acqua,  io  cui  (t  ritrova  lima  Timpeifi» 
mento  dd  rigurgito,  e  ibto  1'  orizzonte 
del  recipiente  A  T  (  il  «ii'  ifc ,  nuando  il 
ucipiente  fìa  un  altro  fiuiiK  ,  li  dee  inten- 
dere alzato  di  tanto ,  quanto  l' infìvente 
,  può  farlo  alzare  in  tale  Aato  ;  vuole ,  che 
fi  delcriva  la  curva  delle  rei i faenze,  che 
^li  fìippone  eflbe  wi'>alnrt  farabda  A  S 
del  medcfìmò  parametro  della  v  r-mi ,  c 
col  vertice  iielia  fiiDcr^ic  dei  rcctpianc 

allo 
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>jSo 'sbocco  Iqt^  condcctc  le  ordinate' 
M  R ,  A  F  alla  parabola  O  H ,  lo  Ipazia 

MRHB  r.i pp> dentiti  il  compicfrò  delle 
velocitj  Ubere  deli' uiflu^ntar  ncik>  ibovco»  c 
pei  cpnicgaoiu  djirimcd  la  santità  <lcll' 
acqtri,  che  H  ck-e  tèaricarc  per  k>  'b  eco, 
e  per  qualllrosl  a  altra  ^c^iona,  del  hunoqj 
c  parimente  b  Ipasìo  A  H  B  rappreit». 
rr,  1  \x  qiuiititi  dell'acqua,  chc»co!la  mede 
itma  lcaia^  dsUc  .,y«9locttà  Ubere  pa(r..cbbe 

.  per.  lo  sbecco  tixto  tutta  Taltcua  A  B  >  im 

(«ktrattcnf  le  ircfiftenK  c<prdlc  per  la  pa- 
ralxìla  A  S  B ,  rimarrà  lo  Ipazio  A  F  H  S , 
che  cipiimcjfa  cià,  che  rcilcrebbe  di  vivo 

.  ailc  velocità  della  iirala  A  F  H  B ,  e  per 
con/c^^uc'i:' 1  moiìrai  la  quantità  d'acqua, 
cIjc  fi  k.u.vliertbbc  ietto  l'altezza  A  B 
colle  vdocicà  impedite  dal  rigiirg-ito.  Sr 
dunque  lo  fj-«az*o  A  F  H  S  iàra  eguale 
allo  Ipazio.  M  K  H  B,  pallerà  lòtto"  l' al- 
tezza A  B,  noa  ol^site  T  impedimento  dd 
rigurgito,  tutu  pcrM' appunto  l'acqua,  clic 

1  porta  il  Humc,  c  però  W  fckt  elio  fi  al- 
•  zcià  fino  in  A,  tu. ne  ut  P  A,  c  conccy- 

,  jcrà  nello  sbocco  coll'orizronre  del  reci- 

rjiciitc  T  A.  Ma  le  A  F  H  S  fbfTc  mi- 
nate 4  Al  R  lì  H,  éaxebbc  d' uopo,  :  che 
J'jnliucntc  (i  al/allc  nello  sbocco  (òpra  «K 

:  A*..Cpmc  .11  V,  talmente  die  ord  nindf) 
Y  l  Iq  Ipaaio  .A.  V  I  H  S  uguagliaire  il 
«VD  NI  K  H  By  andando  polcia  il  ibo 
peto  ad  incontrar  quello  del  reciptence  ,de»> 

,  tro  r  alveo  di  quc^o  ;  c  conr-^ar-o  ,  ove 
,  A  S  lolle  rruggiotc"  uci  predetto  fpa- 

zio  djtfo,  l'ioflucmc,  prima  digiugncrc  allo 
sbcicco,  fi  {qipcnircbbc  fòrio  ì'or'./rcmc  del 
rccipiaite  prodotto  ctitro  l'alveo  dd  primo , 
c  andrebbe  poi  a  pafHire  per  la  ibione 
dello  sb  :co  di  iutto  da  A,  come  in  X; 
..colicchè  ordijWJLujo,,  X  G  C,   io  lpa2:o 
.  G-C  H  S  jGone  eguale  ;  ai  dato  ;  onde  ncH' 
uno,  c  nell'altro  calb,la^ebbcro  determina- 
bili :  punti  Y,  X  .  Anzi  applicando  la  me- 
desima coftruzionc  alle  altic  Iczicni  Supe- 
riori a  quella  dello  sbocco,  e  clic  rifeoMao 
«jualchc  eiiétto  di  rigurg'to  f  le  quali  avran- 
no  Lvgtófi^dellc  parabole  elprimjnti  io 
cflè  le.  litoti  libere  nel  Àiedc(tino  ortz. 
zontc  O  X,  ) ,  ft  ponno  trovare  quanti  al- 
.  tei  funti-  f»  «ogiiono  dd  pelo  deli*  influctitc 
.  vfineaato  àaX  jcigur^ito ,  e  determinarne  la 
postura  P  A,  owero  V  Y,  oppure  D  X, 
kcQoào  i  ere  caH  pxcdctti,  o  rettilinea,  o 
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curvilinea,  che  ella  (ìar  c  con  ciò  avere 
ancora  ,  almeno  per.  approflimazione'  nel 

fbcondo,  c  nel  terrò  calò  ;1  punto  del  coc- 
corió  delie  iùperiicie  de'  due  Huini  cuU  e-- 
nzzontc  T  A.  Conviene  però  awcrtiry, 
che  le  c]ucfto  orizzonte  A  T  ti;lfc  più  alto 
.  del  j)unto  0«  U  secipientc  do\Tcbbc  correre 
aU*insà  per  Tahrea  deirìnfluente:  cafi>» 
clic  può  llcccdeje  facilmente  in  queste  i- 
pocefi,  ove  l'oiriguie  cquivateaic  L  oca 
iia  molto  alta . 

Ritenendo  ri(le{Ia  ^ppoluione  incorna 
alle   velocità   libere   deli'  influente  ,  cioè 
.itipponciidok  di  nuovo  tcrn^ioat?  (  r.i'v.  17. 
.  f  il'  parabola -p-  H  ed  vertice  O 

ndr  orizzonte  O  L  dell'origine  del  fiume 
o  reale,  o  equivalente,  e  la  quantità  di 
acqua,  che  per  cflb  Icpire  e^cflà  dalla 
fpa/io  MRHB  della  detta  parabola  k 
K  fi  lupponci'c,  fècnndo  l'ipotcfi  del  Sij. 
Pitot dovDii  _  dal  controllo  dd  rccipiciitc 
non  Iole  diininttite  per  metà  la  velociti  * 
totale  dell' .nf!na:w,  com'egli  wcic,  ma 
iccnurc  pai  imciitc  (  coiuf:  e  vciifimilc  in 
tal  liif pollo;  della  metà-  cialaina.  delle  w» 
locit.i  ^ar/  ali  delle  diverte  parti  dell'acqua 
ndle  liie  diverte  p^otiondilìi  i  la.icaU  dcUe 
refi^cofe  làrcbbe  di  mw9  va  9f€o  'é  pau 
rabola  G  comprcfo.  fir^  le  ojdinatc 
A  F,  B  H,  il  CUI  vertice  O  larcbbc  il 
mcddiqtK)  ,*  diq  quello  della  pai  aboia  OH» 
ma  il  paranKtro  luqquadrupl"  d'  qMefta> 
che  così  le  vdodtà  A  F ,  B  H ,  ce.  ri- 
mar reU>c,ro,  per  Tappooto,  ridqo^  dalla  re- 
^  fknza  dd  recìpicotc  alla  loro  metà  A  G , 
B  ce  In  tal  liippólìziORe  dumiuc ,  (c 
lo  ^azio  G  F  H  il  qu^dc  .clpnmcieb- 
be  la  quantità  d'acqua,  che  Qon  oftaote 
r  impedimento  del  rif,ui5Ìto  potrebbe  palÀ 
lave  per  la  ic/ionc  A  B,  fi  trovarle  egua^ 
le  allo  fpazio  M  RI*  B  cif>rimcnte  -  la 
quantità  d'acqua  drlìKÙ^iKf^e,  . IV  alzerà 
bc  qiicito  .  il  A,  «vwne  nel  pri^no  de* 
tre.  cafi  ptv  a  I.'  (!  .'{  r  e  j  nu  le  G  F  H 
forte  minore  n  Ni  R  H  B,  fi  taicbbc  luo- 
go a  ciò,  che  ri  c  detto  nel  Icct'fwio  calò, 
e  iè maggiore,  nel  terzo }  p  l'ilkiki'd^^oilo 
avrebbe  luogo,  U  Lcal^  d^lle  rcfif^cnfc 
C  Q^tol!!  tjuaHiv(>',lia  altra  cui  va,  i;tcnc- 
,ta  icmprc  per  la»  icalai  delle, ydocità  ia  pA- 
rabola  OH.  -i  .  •  .  ; . 

Si  liipponga  ora ,  ch|p  le  velocità  Ubere 
dcU'inwicotF  in  voce  é  tconÌPace  .iiia  pa- 

ra&oia 
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rabola  OH,  che  ha  il  vertice  in  un  pun- 
to fillò  O,  terminino  ad  un' altra  carabo» 
h  ,  il  at"  vcrt'. r  fi  debba  trovar  {èmprc 
nella  liipcrticic  dcii'  acqua  dell'  influente ,  o 
almeno,  a  podiilRma  altezza  (òpra  di  ef^à, 
e  per  confc^jucntr  vada  al^andrifi ,  o  nb- 
ballàndon  ,  a  niiiiira  che  ella  fi  alza,  o  il 
abbtflà»  come  richiedono  bTìpobefì  del  no- 
ftró  Autore,  volendo  cjli,  che  ne*  fium', 
flopo  (corib  qualche  tratto  dalla  loro  origi- 
ne, fi  fpenga  afl&tto  la  velocità  della  di- 
(cefa  (fuorché  nella  (tiperficie  »  o  vicino 
ad  eflà,  dove  quilchc  poco  ne  rimanga, 
lìmza  aumentai  fi  però  di  vantaggio  nd 
prole  ;uìmento  della  di  feda  per  lo  meno, 
finché  dura  l'iftcllà  pendenza  )  ;  onde  la  lo- 
ro velocità  libera  d'pcndc  quafi  del  tutto 
dairadteBra  yvn,  intto^cut  corrono  nelle 
loro  lezioni.  In  tali  luppoli  fìa  C  7'.(t>.  17. 
^'$•7?')  B  M  r alterni  con  cui  pailèrcb- 
be  racóiia  4d  fiume  per  la  <csMMie  dello 
»boceo  lenza  il  rt^^rgito  (la  gnal  akem 
fi  può  prendere  in  quefte  ipotc^,  rome  c- 
gualc  a  quella  delle  lezioni  lupcncn^i  egual- 
mente larghe ,  e  non  lòggette  a  rigurgito  ) , 
c  la  quantità  dell'acqua  (ìa  vapprdcntata 
dalla  parabola  M  U  H ,  che  abbia  il  verti- 
ce M  nrfb  iiiperficie  M  >  o  in  qualche  pic- 
ooKi  altezza  k^jra  di  cfTà  •    Sia  l'orizzonte 

'dd  recipiente  A  T,  e  ritenendo  Tipotcfi 
«Ielle  itfiflone  M  P.  Abate*Onndi ,  de 
fcrivafi  col  vertice  A  la  parabda  A  S,  il 
cui  lato  retto  fia  il  mcdcfìmo,  che  quello 
della  parabola  M  H .  E'  manifefto ,  che 
vclendoft  confìdeitre  come  affatto  nulla  la 
velocità  della  lìiperficie,  che  avrà  l'influen- 
te rialzato  dal  rigurgito,  onde  la  parabola 
delle  velocitàr  liMre  (4a  «piale  deve  avere 
lo  ftdlò  parametro  colle  due  M  H  ,  A  S  ) 
abbia  il  vertice  nella  Aefià  lìipcrhcie  dell' 

'Influente ,  firn  potrà  tal  lìiperficie  ftabilirlì 
nel  punto  A,  né  di  (orto  al  punto  A; 
perciocché  paflàndo  per  A,  coinciderebbe 
colla  parabola  delle  refifienzc  A  S  j  onde 
per  la  lèiiooe  A  B  niente  aflàtto  di  ao* 
qua  pocrcbbc  aver  efìto,  e  molto  meno 
paflàndo  di  lòtto  ad  A,  dove  prcvakrcb- 
bero  le  refrftei^^lle  vdociu}  ónde  dovrà 
Iter  nccelfìtà  il  ipelò  dell*  influente  al/arfì 
di  lopra  .ay^into  A  ,  come  in  ;N  ;  a  tele 
altezza  i  efw^  descritta  col  (hxfo'  la^' fletto 
Ta  parabda  N  L ,  !o  fjjazio  A  N  L  S  u- 
gua^iafleit^'ipazio  dato  M  H  B}  c  però 


il  Capo  Viti 

in  qucfta  combinazione  d*!pòtefì  fèmprc 
converrebbe,  die  r jhfluence  fi  ahaflc  allo 
fbrtco  più  del  recipiente ,  a  qualimquc  al- 
te/ra  n  tTovaflc  queft' ultimo,  e  qualuttr 
01 'f  folle  la  portata  d'acqua  del  primo. 
Clic  fc  fa  velocità  della  li'pcrficie  dell' in- 
ffuente  dopo  l'alzamento,  clic  dee  légiiir» 
ne ,  non  ft  voleflè  riguarmfe ,  come  totaf- 
incntc  nulla  (e  tale  certamente  non  prò 
cllcrc  in  rigor  matematico,  ove  elTà  (ìa 
pur  qualche  poco  inclinata  ) ,  allora  potreb» 
ne  bensì  ,  il  pelo  dclf  influente  fbbilixfì  ora 
nel  punto  dello  'hocco  A ,  on  frpra ,  ed 
ora  eziandìo  qualclK  poco  (òtto  di  eflò  ; 
na  irebbe  impoifìbile  il  detaminaie  il 
punto  precisò ,  (è  non  fi  làpeflc  quanta 
velocità  converrebbe  alla  fìipertìcic  di  quel 
fiume  in  qualfìvoglia  fuo  pofl?bìIe  alia- 
mento ,  pCT  potere  da  tal  vcUxità  nota  dr- 
durre  (  le  pur  ouefto  ancora  foffe  poflibi- 
le  )  r  akena  del  vertice  della  parabola  Ib» 
pra  la  ibperficie  rialzata ,  c  con  ciò  cerca; 
pofc'n  quella  porzione  di  fttpaficie,  lòpra 
cut  prendendo  la  dovuta  altezza  per  aver 
il  vertice,  e  defcrtvendp  la  parajmla,  lo 
Ipazio  completò  tra  efla ,  e  la  parabola 
delle  refiAenze  A  S,  tcrmmato  di  lòtto 
all'ordinata  djd  fondo,  e  di  Ibpra  a  quella 
della  liiperfìcie  dell'influente,  u-uagliaffe  il 
detto  ^zio  M  JH  B  dpvimcnte  la  qu;^- 
titi  dell'acqua  del  fiume.  Ma  lai  nori- 

xia ,  c  ex:  quatita  feflfc  pCT  cAtc  h  veloci- 
tà della  (iipcrficic  in  ogni  pofTìbil  rialza- 
mento del  fiume  nella  ipotefi  deli' Autore, 
non  fi  può  avere  per  alama  regola,  non 
potendon  qui  ricorrere  alla  ma'^jicrc,  o 
minor  difcclà,  die  lècondo  lui  niente  ope- 
ra m  tali  elfi .  Ahkì  (è  ben  fi  confiderà , 
tal  Vclocir.ì  d  pendendo  ne*  fiiOÌ  (uj^oO:  in 
qualche  parte  dalla  maggiore,  o  minore 
mdinaztonc  della  l'upetBcie,  di  etti  fi  trat^ 
ta,  la  cognizione  di  quella  richiederebbe, 
che  fi  fiipedc  quanto  la  detta  (nperficie 
doveflc  inclinarli  in  qualfvojlia  pollìbilc 
rialzamento  del  pelo  (oAenuto  dal  rigui|t- 
to;  orrde  mancano  troppi  dati  per  conchiu- 
dere quel  che  fi  cerca  in  tale  ipotclt . 
L'ifleflò  fi  troverebbe  combinando  rìj»o. 
tcfì  delle  vcirc'tà  del  Signor  Gupj'clm'ni 
con  quella  delle  rcfiftcnze  del  Siiznor  Pi- 
tot  ;  lòpra  die  non  mi  tratterrò  più  a  Ibik 
go,  petcndofi  da  ciò,  che  fi  e  detto,  in* 
tendere  «picBo  »  che  lègaeodo  i'empre  il 

metodo 
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pKtocto  <4el  P.  Grandi,  Ci  debba  tare,  c 
quello,  che  Ha  per  riiiiltare  in  ciatcum 
comb  naziona  di  ìfOttft  dì  vdtì/SHtiy  «  dì 

zeiiMeoza.  *  '  .  ' 

.  .Intorno  a  qucfle  ipoceTt  nookftiei^  «cr 

ultimo  di  iòggiugnerc ,  che  itttefc  le  due 
Ibrtc  di  rcOftcnza,  che  fi  ponno  confìde- 
rarc  nel  recipiente  ,  (cconòo  le  cofe  da 
noi  aoccDoate  oeU'A  nootazionc  piecodccitc 
a!  §.  It  quffìd ,  non  iàrebbc  forfè  irragio- 
ncvoie  lo  ipic^arc  l'cffctp  totale  del  ri- 
gurgito nel  nodo  fcgueifte.  Sia  OJL- 
(T4-u/.  17.  F/j.-t8.  ;  la  parabola  delle  vclo- 
atà  libere  del  tìune  qcUa  ieùocie  dcUo 
sbocco  À.B,  il  f«itke  ddh  quale  fSa  mi 
punto  dato  O  della  faerpendlo^are  A  B. 
Sia   il  pelo  del   recipiente  all'orizzonte 
A  T,  cl»c  tagli  la  detta  perpendicolare  in 
À,  c  per  A  II  tiri  l'applicata  A  C»  che 
cfi^rimcrà  lii  velocità  libera,  che  compete 
al  punto  A  della  detta  ii»ìone.  Cooikic- 
ta  per  C  1»  retta  C  K  paratelli  ad  A  B, 
pare,  clic  le  vclociù  d-  ci.ifcun  pinto  di 
lòtto  ad  A  tino  in  fi,  come  del  pumo  D, 
in.vlxtù  del  lémplice  pelo,  o  delta  jpreu 
fìonc  del  recipiente,  dovenèro  rcndcrfi  e- 
giuli  ad  A  C,  riducendofi  a  D  F. ,  B  K 
ce,  e  tcrralnarfi  alla  retta  C  K  paralclla 
ad  A  B  ((chc  d  Tipotefi  del  ^^ijnor  Mai», 
chcfc    Poloni   accennata    ncll'  .mtcccdcntc 
Annotazione);  onde  per  quello  iolo  Capo 
vencbbeto  4i  detraerìì  dalle  vdocità  -ti- 
herc  le  por/ ioni  E  F ,  K  L  ec.  termi- 
nanti .  alla .  pafaboia  C.  L  «  c  lo  Irazio 
C  K  L  Mibt  la  icala  delle  refìdenìe. 
E  fc  tirando  O O  perpendicolare  ad  AB, 
c  prendendo  O  Q  eguale  ad  AC, 
vertice  O  fi  dclfnvdTe  per  A  la  parabola 
Q.A  I ,  u  cui  aAc  foflè  pandcUo  ad  A  B , 
è  tacile  il  mortrarc,  che  queOa  avrebbe  lo 
ilcilo  parametro,  che  la  parabcda  O  L,  e 
die  k)  ipazio  A  I  B  cofBprdó  da  el& ,  e 
dalla  perpendicolare  A  B  fino  all'  ord'nata 
dd  food»  fi  I,  liuebbc  <;guale  allo  (pazio 
C  K  L,  e  ciaftnoa  delle  rette  D  CT  ter- 
xnioate  all'arco  A  I  ^uale  alla  fin  corriC 
pondencc  E  V  terminata  all'  arco  C  L  ; 
onde  lo  Ipajtio  A  I  B  làrebbe  andi'c.;li 
la  fcala^'éelle'fdìAeiiBie  dipendenti,  da  qùe- 
fta  tòla  prima  cagione  ,  e  le  rette  A  C, 
G  F,  I  L,  tutte  UMali  ira  loro,  efpri- 
OKRkbeto  le  vilncita,  che  fcfteiefabero  vi- 
dqttamne^le  dette  tdR^Kmi  onde  A 
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ptxrebbe  (ìi^arare  ,  che  ciafiMna  linea  d' ac- 
qua, che  (ì  prclcntalA  aQo  sbocco,  come 
in  D,  in  vece  della  velocità  libera  D  l- 
con  avelie  die  la  G  Ft  reftaodo  eflinu 
dal  peiu ,  o  fi*  dalia  meflleiie  del  reci^ 
piente  la  parte  D  G .  Ma  perche  fi  de- 
ve aver  riguardo  all'  altra  cagione  di  rcf- 
Aenza  confìderata  dal  Signor  Pitoc«  cioè 
alia  difficoltà ,  che  iocmtceRbbe  l' influeiv 
te  nel  dividere,  e  traverfarc  il  mezzo  flui- 
do del  recipiente,  e  per  quello  kk>  Capa 
fi  'Itippcne  lècondo.il  fi»  teoiiiina,  che  la 
velocità  di  ciafcuna  linea  d' acqua  C.  r'du- 
ca  alla  Tua  metài  paò  detraendo  dalle 
velocità  reddne  AC,  G  F ,  I  L ,  tutte 
CRuali  fra  loro,  la  metà  di  ciafcuna  A  M, 
G  P,  IH,  la  curva  I{  P  M  cfprlmcreb- 
bc  colle  iiie  applicate  A  M,  D  P,  B  li 
le  lefiAeme  totali  riliihaiiti  da  amendue 
le  accennate  cagioni;  c  i  rcridui  M  C, 
P  F,  H  L  «  cnc  tòno  parimente  eguali 
fra  loto,  mollivrebbero  ciò,  che  refterebv 
be  di  vivo  alle  velocità  ;  ed  è  facile  il  ve- 
dere, che  la  detta  curva  H  P  M  iàrcl>bc 
un'altra  parabola  coli' ade  paraleHo  ad 
A  B,  e  col  vertice  V  fituato  nella  retta 
O  Q^in  diftanza  eguale  fra  O,  e  Q.- 

Cile  le  in  vece  di  cfprimcr  le  refiltcnzc 
dipendemi  dalla  prima  delle  dette  due  ca- 
rpioni con  Io  (pazio  A  B  I  d*  una  paraUv 
la  col  vertice  in  CL,  fi  tiimaflè  doverle  ei- 
primere  alla  maniera  dd  P.  Orandi , 
fvcchc  ABI  foffc  una  parabola  col  ver- 
tice in  A,  c  tempre  dello  Adlò  parame- 
tro delle  akic;  afflo»  i  lefidiit  A  I  L 
non  farebbero  eguali ,  e  la  liiKa  delle  i  e- 
{iftcnzc  totali  M ,  che  le  dividerebbe 
per  metà,  larcbbc  un'altra  curva  di  natuia 
più  compoAa. 

Quando  dutique  foffc  nota  1'  altera 
B  S,  fotto  cui  il  fiume  correrebbe  allo 
sbocco  colle  vdonti  libere  ddla  parabola 
O  L,  c  per  con(ct*uenza  noto  Io  (pazio 
S  K  L  B  rapptcteatantc  la  ^piantttà  d'  ac« 
qua  del  fimne,  decritta  la  ctnva  ddle  rcv 
fiftcnze  totali  H  M  nell'una,  o  nell'altra 
delle  due  maniere  predette ,  Te  lo  Ipazio 
M  C  L  H  terminato  al  di  icpra  dell'or- 
dinata A  C ,  che  pafla  per  la  (iipcrfi- 
cic  del  recipiente,  folle  eguale  allo  Iparìo 
S  R  L  B,  allora  il  pelo  dell'in  fluente  do- 
vrebbe aizarfi  per  l'appunto  tino  in  A,  e 
quando  no,  doncbbe  arreftMcit  o  ftvra  ,  o 
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388  Afmoténttoni 

•focto  il  pnnto  A ,  come  fi  è  Jpxgato  nel 
eoofìderare  ìc  akrc  ipotefi. 

Volendofi  però  combinar  queftc  ipotcft 
delle  lefifterue  con  ijueUa  delie  vekxttà 
<del  nollfo  Anton  »  tornenéUwo  fd 
luogo  le  confideration'  fatte  di  l'opra ,  cioè 
che  Ce  la  velociti  della  iìipei-ficie  fi  iupp^^ 
nciTc  affatto  nuUa,  onde"  il  Tcrtice  varia- 
bile della  pandjola  dovcflè  Tempre  trovarO 
nella  fuperficie  del  fiume  influente,  non 
potrebbe  giammai  il  k^Io  di  queRo  (bbi- 
lorfi  itè  in  A»  <id  di  tò«to  al  punto  A»' 
ma  nccelfàr'nmcnre  dovrcbb?  nello  'hrcco 
jpaflàrc  icpra  quello  dei  recipiente  ^  e  ie  la 
4etta  velociti  della  (bpei^ie  ne»  feflè  »€• 
fatto  nulla,  potirhbc  bensì  allor.i  il  pelo 
influente  ftabilirn  o  in  A,  o  (òpra  di  A, 
c  Qualche  poco  di  folto  ;  nu  non  ne  (à- 
fewe'  determinabile  la  pofitura  per  man- 
canza dei  dati  ncccirir-} ,  conrie  l\  c  (piega- 
to poc'  anzi  in  quc/U  mciiclima  Anada- 
lìcnc. 

QiieAo  e  ciò,  che  1io  fUmato  dover  ac- 
<crLnire  intorno  alla  difficii  materia  dei 
rigurgiti  f  di  cni  tratta  tn  -qtitAo  haofp 
r  Autore,  e  à'c  non  ho  voluto  *^cc:c , 
benché  le  conieguenzcj  che  ne  ri&iltano, 
«on  lìano  in  ogni  parte  «nfennì  a'  ùioi 

ANNOTAZIONE  VII. 
<A1  ConUark)  IV.  biella  IVo(orixÌQiie  I.) 

E 'Penti  dal  pimt9,  mi  qvuk  i  fiumi 
fino  4ÌttTUti  dulìe  4fitazJo7tì ,  o  rifià- 
ini  dfl  mire  ,  il  fondo  dt^U  éivti  fi  renà< 
meno  Jfdh/e ,  e  Id  derìhtkk  «w  ftmpre  ftt' 
mando  ^Mto  più  Alcoli  A  alU  foce  et. 

Per  pm  piena  rvic;^a/ionc  di  ciò,  che 
cui  fi  aflc^^lcc,  il  deve  av\crt.Tej  die  k) 
itabiltmento  -di  tutto  1*  alveo  liipcriore  'del 
fiume  dipendendo  da  quello  dello  sbocco, 
fi  deve  mtendere,  che  il  primo  fia  hiccc- 
duto  in  feguito  del  ièeondo,  e  non  già 
che  dopo  Oabilito  il  letto  luperiorc  ,  la 
jiartc  PIÙ  vicina  allo  sbocco  fi  fia  ridotta 
a  qucHe  jdecKviti,  dette  quali  qui  fi  parla, 
«e  che  fono  effetto  del  fluflb,  c  rifiuni)  del 
mare .  Fingiamo  dunque  (  Tav.  17.  f/^j. 
•j'^  jt  che  il  punto  A  della  (piaggia  Zia 

Scto,  in  citt  debba  sboccare  tm  wmic, 
c  .Movaneiite  s'incaminiitt  rifkmN»  4a 


arguii  fino  al  detto  pimtoì'  C'JOHUfttl©* 
che  la  fua  4arf,hezKa  f  che  lùpponnniia  tmU 
forme  )  non  ìì  poflk  uccretìrcr*  a:  cagione 
dcUa  refiflema  delle  fpondc  airallareamcn. 
to|  ima  <lie"t>er  «kK»  k  ^eéiàML  «pMti 
aumcntai-fì ,  f-iTendo  il  fondo  capare  di  corJ 
iofione}  e  Ha  B  A  quella  pofitura  del  let^ 
tn  AA  fiume,  (òpra  cui  pntreMw  fhialt?r 
le  (ile  materie  (enra  interrimento,  n5  prò. 
londamcmo ,  (è  ci*!i  dovellè  prolèguire  it 
ti  (uo  A'iaggio  oltre  il  punto  A  •  hicon^ 
tnuidb  dunque  in  A  la  n:pr  ficie  del  mal. 
Fe,  il  mi  pelo  biffo  fu  A  T,  non  porrà' 
per  k  colè  dette  mantenerli  ri  tondo  dclb 
JÌxxco  in  a,  fM  dorril  ièppelliifi  come 
in  C,  Tinto  cly?  le  Tnaj^^inti  piene  f'el 
■hame  po(rarK)  aver  efito  (òtto  \\  pelo  A  T 
iper  ia  ^lone  A  C ,  e  il  pelo  dt  efiè  con- 
corra con  T  A  nel  punto  A  ,  c  crn  cià 
farà  necefl&rio,  che  fi  abbaifi  c/^ianìio 
i*  alveo  A  B  .  Noii  dovrà  rutravia  q;  e(V 
alveo  ncll'abbaflarfi  fcrbare  nelle  parti  ri. 
rme  allo  «sbocco  la  primiera  inclinazione 
con  ridurfi  alla  pofitura  C  D  y aralella  ad 
A  come  jper  altro  farebbe,  fe  le  vi» 
ccnde  del  fintlo,  c  riflunò  non  conconeC 
loro  ad  alterarlo  per  le  ragioni,  che  qtrì 
adAice  ^  ìtsKatt%  «t  «per  -wto  miei  trat- 
to, .7  ali  ,fi  jjctrà  avanzare  Pcfl^to  4t 
tale  reciproca  agitaxicne,  tlovr^  farfi  me- 
tto jd(c|tvc  in  maniera,  cIk  la  declività  di 
sniuio  in  mano  fia  «daere^  a  ^ifùra  delU 
maggior  vicinanra  al  punto  prendendo 
la  pofitura  concava  C  E,  e  ;dal  punto  E' 
in  su  (al  qual  fmto  parmi  verifìmlle, 
che  fia  per  giiignere  almeno  roriy/onrc 
della  marea  badà  T  A  ;  fi  <yiporrà  polcia 
«eHa  pofitura  iE  f ,  paraldh  ad  A  B« 
che  dovrà  cfTcr  tan.^entc  della  curva  K  C 
nel  punto  £.  Clie  fè,  oltre  l'abbifFarfi 
del  tondo,  poteffe  ancoi  3  ,  come  d'  ordina- 
rio accade,  dilatarfi  l'ah^eo,  il  profdnéa» 
mento  A  C  non  fi  richiederebbe  5Ì  gran» 
de;  e  poti  ebbe  anco  in  tal  cafo  (òqccderC 
ciò  ,  die  i'  Autore  moftTÒ  nd  Cnrcdlari^ 
IIL,  e  ly.  della  Propofizione  III.  del  Ca. 
po  V. ,  CÌ0C4  che  il  liÌDndo  rimaneffe  piik 
alto  nelle  parti  più  vicine  alP efito,  che 
nelle  \\\:  lontane,  rialcendcndo  l'acqua  per 
un  piano  acclive,  come  appunto  4Ì!cccde 
nel  Po  ,  che  predò  gli  sbocchi  (moltiplicare 
do  i  tami,  fi  allarga  r  più  .-1Ì0|p[4 .  '«CUki 
coDcarieà  àd  ioado  va  cootfim  in  qu^ 
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Annotazioni 

fio  fiume  anclìc  quella  del  pelo  badò;  ma 
ciò  non  (liccedc  nel  pelo  delle  piene ,  che 
al  contrario  è  più  inclinato  in  quel  tratto; 
mi  tali  inclinazioni  de'  peli,  e  de'  fondi 
Zeno  varie  in  diverfi  Humi ,  lircondo  le  di- 
rcr(è  con^lnaziooi  delle  protbndità  colle 
larghezze  . 

iQueflo  difcoriò  fi  adatti  propriamente 
a'  fiumi  perenni,  ne*  quali  la  forza  della 
loro  acqua  fi  unike  con  quella  del  rìfluflb 
a  mantenere  la  concavità  E  C  ;  ma  fi  f  uò 
anco,  in  qualche  maniera  applicare  a'  ror* 
renti,  benché  in  quefti  l'effetto  non  debba 
efìcre  si  grande,  ne  eftenderfì  a  tanto 
Ipaiio,  fpccialmente  wc  efigano  moka 
pendenza . 

Per  quello,  che  riguarda  lo  sbocco  d'un 
fiume  in  un  altro  fiume,  dove  non  hanno 
luogo  le  vicende  del  flu^ò  ,  n  rifluflò  , 
parmi,  che  quando  T  nAuentc  non  poteflc 
allargarfi ,  nu  dovette  farfi  ^jafraj^io  fotto 
il  recipiente  folo  a  foi/a  di  prol'ondnrfi , 
il  fondo  in  vece  di  d  venir  meno  declive 
preflb  lo  sbecco,  dcvcdcfaifi  più  ripido,  t 
fot  le  convello  colla  convcintà  rivolta  allo 
insù  ;  ma  tal  declività  fi  torrebbc ,  o  fi  di- 
minuirebbe in  gran  pa  té  per  le  po/iitt-e, 
che  fuccedcrebbcro  nello  fiefTb  calare  deli' 
influente,  come  fi  c  detto  ncll' Aiinotazio- 
ne  I. 

ANNOTAZIONE  Vili. 

(  Alla  Propofirione  IL  ) 

tridente  del  pelo  X  AcquA  iti  fittmi 
•nfluentt ,  non  varìandofi  U  fuper/ìcie 
d  nidre,  rende  fempre  di  termine  mtdrfi- 
ftUà\  e  pero  è  nertfftrio ,  che  eìtà  fi  a  pi» 
incUnéU  'uerfo  lo  ibutco  in  tempo  di  piena  ^ 
the  i;t  ttroMU  b^ffÀ  . 

Neil' Annotazione  I.  ,  e  nella  VI.  fi 
c  veduto,  che  non  può  cflcrc  univerftl- 
mcnte  vero,  che  la  cadente  del  pelo  del 
fiume  tenda  (èmprc  al  medefimo  punto, 
quando  fi  l'upponga  invariato  il  recipiente, 
ma  che  c'ò  ha  lolamcnte  luogo  per  l'or- 
dinario ove  quefto  fia  nello  Aa^^o  di  fiia 
mi.;i'icr  baflfèzza ,  e  può  averlo  lòlo  per 
accicTcntc  in  altri  (lati  ;  e  però  non  fi  pt;ò 
picndcr  per  fondamento  a  dimoftiare  uni- 
yc.-fjlmc-itc,  che  la  detta  cadente  fia  più 
^d.nata  in  tempo  di  piena,  che  in  acqua 
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baffa  dell'  mfiutnte .  Ciò  non  ofiante  fi 
può  provare  tal  allcrzione  in  altra  manir- 
ra.  Sia  dunque  {Tav.  17.  Fig.  ?o.)  la 
lijperficie  dell'influente  tiiori  di  piena  AB, 
e  fiano  due  lirzioni  di  eflò,  una  B  t  Ic*- 
gctta  al  rigurgito,  la  quale  incontri  in  G 
l'orizzonte  C  D  del  recipiente  ,  l'altra 
H  A  I  bcia,  cioè  fupeiicre  al  detto  oriz- 
zonte. Poneafi  primieramente,  che  le  det- 
te fczioni  peno  egualmente  larghe ,  onde 
per  le  cnfe  dette  nell'Annotazione  J.  B  F 
litri  ncceffariamerte  più  profonda  di  A  H . 
Sia  nella  lezione  libera  la  parabola  A  I  H 
quella,  che  eljsTime  il  complcflò  delle  vc- 
k'cità,  ci(x-  a  dire  la  quantità  ci' acqua  del 
fiume,  il  cui  vertice  (per  non  partirmi 
dalla  ipotefi  dell'Autore,  che  ftima  poteifi 
ordinariamente  tra/curare  la  velocità  della 
liiperficic;  luppcrrcmo  eflcie  nella  fielTH 
lùpcrfic  e  in  A  .  Intendafi  dcfa'tta  col 
mcc'cfimo  pa:amctro  la  parabola  B  F  K, 
anch' clTà  col  vertice  B  nella  luperficie 
della  IczicTie  impedita  B  F.  S:i  finalmen- 
te G  L  la  cuiva,  che  elprime  le  refiffcr- 
zc  del  rcc:^-:cntc  nella  fcrionc  l>  F .  Ef- 
primendcfi  dunque  per  B  F  K  le  velrci- 
tà  ,  colle  quali  l'acqua  rallcrcbbe  id  T!  P, 
Itr  quefta  ièzirne  tbfTc  libera,  e  per  la 
cuiva  G  F  L  le  re'^ftc^ze  ,  che  mccr- 
tra ,  lo  fpazio  B  K  L  G  eiprimcrà  ciò , 
che  refia  di  vivo  alle  velocità ,  cioè  a  dire 
La  quantità  dell'acqua,  clic  realmente  paHà 
per  B  F,  onde  i'  detto  ipazio  (iu'à  eguale 
alla  pai  aboia  AHI.  Srpi3vvcn>ja  ora 
al  fiume  un'clcrelircnza,  cl)e  nella  lezione 
H  A  ne  alzi  il  pelo  fino  in  M,  e  dclcrt- 
vafi  crn  lo  ftelTò  p^'-'^^ctro  la  parabfila 
H  M  R ,  la  quale  nelle  dette  ipotefi  et 
mera  le  velocità,  e  la  quan  ta  o'acqra 
del  fiume  nel  nocivo  ftafo  ;  r.n<lc  Iq  (f'nzio 
M  A  I  K  farà  l' accrefcimcnto  dell'acqua. 
Si  p^-enda  nella  F  B  piolungara  al  di  lir- 
pra  la  porzione  B  O  eguale  ad  A  M ,  e 
delcnvafi  col  vertice  O  fèmpre  col  mede- 
fimo  pa- ametto  U  r a. aboia  CFP.  E. 
pcrclx?,  erme  già  fi  e  veéjto,  di  tutti 
non  fi  conviene  nelle  ipotefi  delle  refil^en- 
zc,  fifprrniamole  in  primo  luogo  indipen- 
denti dalle  velocità,  ma  (ciò  variabili,  firS" 
condì  le  altezze  del  recipiente ,  ccn^e  le 
liippone  il  P.  Abate  Gi  r.ndi  ;  onde  la  cur- 
va delle  refirtcnze  rei  nuovo  fiato  del  fiu- 
me d^vTÀ  tuttavia  cflcrc  hi  ficf^a  C  F  L. 
D  d  d       .  Elicti 
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Eilèuiio  «iunque  lo  fpaz'o  O  B  K  F  mag- 
giore deUo  ^«sio  M  A  I  R  (  come  fi  tz 
man  fc fio,  prendendo  O  N  cimate  ad 
M  H  «  e  ordinando  N  X  T ,  che  t^e- 
rebfce  Io  fytào  O  B  X  T  eguale  ma 
dubbio  allo  fpazio  M  A  I  R  ; ,  ed  cflcn- 
dofi  moftriro  RKLG  eguale  ad  AHI, 
làfà  la  iomma  O  G  L  P  maggiore  di 
M  H  K.  Ma  lo  fpazio  O  G  L  P  d; 
prime  il  compIcHo  delle  velocità  vive ,  cioè 
b  quantici  dell'  acqua ,  che  «aflcrebbé  per 
¥  O,  fé  h  fitm.  fi  aliaflè  fino  in  O.  la 
qual  quantità  deve  cHcrc  eguale  ad  MHR , 
e  non  maniore  4i  aTk  :  dunque  1'  altczu 
B  O,  che  fi  è  fatta  eeaale  ad  A  M,  « 
iòvcrchia  per  ifìnaltire  Faoqua  della  piena» 
c  però  il  pelo  di  erta  dovrà  refbrc  ptùi 
bado  di  O,  diinanenfiort ,  come  in  M  S, 
CdU' alzamento  B  S,  Mintte  di  A  M,  e 
fen  inclinazione  muaate  é.  qneUji  àd 
fcìo  baflò  A  B,  - 

Nelle  atttc  ipotefi  delle  lefiftcsae»  doè 
Ciuendole  variabili  con  qualche  rapporto  al- 
le vfìQtttàf  /liiilìfterebbp  aopont  la  mcdefì» 
au  alfbRwne)  ma  la  Samnaknt  <àreb* 
be  più  diffìcile,  e  tio^|iB  in  lungo  ci  con- 
dnrrcbbe  applicarla  a  cx^Ccum  ipotefi .  Il 
fondamento  però  m  tutti  i  cafi  làrcbbe  il 
medefimo  ,  cioè  che  nella  ièzione  impe- 
dita le  refi  faenze  nello  ftato  di  elcrciccn- 
za  fi  amnenterebbero  io  miaoor  ragione  di 

rlia^  che  creftefiho  le  yelocità  di  tiitu 
Jczinnc  ncjl'ali'.irfi  la  piena,  attcfo  l'ac» 
creic. mento  deH'alteaa  G  3«  cfac  io  ogni 
ipotefi  Q  lit>eni  dal  rigurgito. 

Fioalmeme ,  le  io  vece  di  fupporre  la 
legione  B  F  maggiore  di  A  H  in  profon- 
dità* fi  fiipponcne  maggiore  di  ella  in  lar- 
^teaieap  e  per  altro  eguale  in  altezza  cor- 
rente, ne  narcrr-cbhc  li  mcdcfìnu  conte» 

Ìiicozai  aw^rtemio  a^ioia,  che  -gli  fpazj 
\  G  t  Kr'^G  hQ_  m  debbono  ei: 
•Icr^  ^gpuli  alle  parabole  AHI,  MHR, 
ma  mioori  di  clFc  io  ra^ioo  reciprocai  dei* 
le  Urgheeze.  . 

Mc^to  meno  pm  àAkoao  akarfi  le  pio- 
ne prcfTò  lo  sbocco,  quando  le  larghezze 
avanti  la  piena  foiTero  mone,  come  per 
$o  pià  iiiopedp,  e  come  oota  ì'  Autore  nel 
%.  {bruente ,  e  più  Cogt^  nel  Capo  VII. 
j.  SutQ      éUvei  • 


Annot.tztoìii  al  Capo  FIIT. 

ANNOTAZIONE  IX, 


(  Al  Corollario  III.  della  PropoHrione  II.  ) 

NOn  è  già  eitftrm*  mIU  nferité  .  •  •  • 
che  i  fiumi  *ifkia§  Mi  mm  tnfiéM 

di  i-eloeiù ,  fc  nom  i»  «Mmiim 
icììo  i/ij?n  libero  te. 

Farmi»  che  parlando  delia  velocità  della 
fola  Aipófiete»  e  in  iftato  di  piena  fi  poi- 
(a  (òflencre,  che  vicino  agli  sbocchi  la 
iupertìcic  del  fiume  (ìa  più  veloce,  che 
odlp  para  più  locttAe»  mentre  in  quefle 
cammina  paralclla  ,  o  quaH  paralelia  at 
foado>  e  all'acqua  baflà^  laddove  preHb 
lo  diQOOO  ^r  le  cofe  dette  maggiormcote 

ANNOTAZIONE  X. 
(Alla  Propofizionc  III.) 

Se  faUf mento  delfét^  dtnn  fiuttu 
atto  ^oeeù  fi  fitrÀ  per  €4g^i$e  di  qunlm 

che  impedimento  .  -  *  .  ritéridBte  il  eorft 
di  effo,  e  pArtkoUtrmente  per  h  rifta^ 
dei  mère  ,  0  per  riiuriito  deB»  pkm*  M 
qudìehe  faune  reeipie/tte  ....  f  dcqué  fi 
eleverà  più  vèthM  éU»  Amc,  she  neUe  pée^, 
ti  fuperiori, 

Ppcdtti^'ri  il  pelo  del  lecipiente  T  A 
(  r^t».  17.  Ff|.  81.  ;  fino  a  che  ìnteriectn 
in  D  il  pelo  dell' influente  J  £  B,  il  qua- 
le prima  ddPiléaaeaW  del  recipiente  in 
T  A  ft  fiipponc,  che  andaflc  nella  (èzlo- 
oe  delio  sbocco  t'B  a  ferire  nel  punto  B, 

o  t»  da  amo  atny 
cedente  rigurgito.  Farà  dunque  il  recipien- 
te nel  nuovo  f>ato  T  A  qualche  rcfìfìenza 
alla  (èzione  D  G:  dunciue  obbligherà  1* 
acqua  ad  alzarfi«  come  in  G  1^ .  E  per- 
che deve  elfc  vi  un  punto  nel  pdo  I  E  B, 
di  fopra  ai  quale  non  è  poiTibile,  che  (e- 
gua  per  lo  rigui^ito  altana  alterazioiie» 
come  nc!l'  Annotazione  IT.  T  e  detto  (  e 
iarà  al  più  il  punto  £  della  icaiooe  £  M  « 
al  cui  rondo  M  giu^ne  PorinoDte  TAD), 
e  manifefto ,  che  il  pelo  £  K  ,  più  fi  fiujjl 
alzato  nella  fezione  G  K,  che  nelle  (ìipe- 
riori  fra  G ,  ed  M ,  e  che  il  detto  pelo 
K  E  ibfienuto  dal  rigurgito  farà  meno  in- 
clinato del  pelo  primiero  I  E  B  ;  e  ciò 
dee  faHìAere  qualunque  fìa  il  punto  dell' 
orizaante  T  D,  in  od  il  feto  E  K  vada 

ANNa 
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ANNOTAZIONI 


ALCAPQNONO.  ^ 
ANNOTAZIONE  t  ANNOTAZIONE  IL 


(Dopo  h  Propofiziooe  I.  S-  verhÀy 

SE  fi  n^urerdnn9  U  Urihezj?  il  tutti 
ì  fiumi ,  che  unendofi  f<tTm*m  um  fiu* 
me  m^^hre ,  ft  froderà  h^kSibSimM ,  dbr 
effe  irtfteme  unilt  fitptNnom  VfM  Al 
fiume  nuj^me . 

NeMa  viiia  del  B»  Citta  Panno  1719. 
per  r  affare  del  Reno  ,  cominciando  fin 
ìbpr.i  lo  sbocco  del  Tcfino,  fì  trovò  la 
larghezza  di  qucflo  in  una  delle  fuc  Iczio- 
lù  non  molto  lontano  dal  detto  sUxrco  di 
pertiche  Bologncfi  88. ,  c  quelle  del  Po  in 
una  fczione  {xxo  lùperiorc  al  medeHnio 
sboc<»  di  pertiche  io5. ,  che  ibmmaoo 
pertiche  19^;  c  contuttociò  in  un'atoa 
lezione  dc;^  ro  alquanto  di  lòtto  alla  con- 
fluenza non  (ì  cwcro  di  larghezza,  che 
pcitldie  87.,  conftderando  Tempre  le  <tìe 
«rjbczze  occupate  dall'acqua  nello  ftito, 
MI  CUI  que'  fiumi  fì  ritrovavano  al  tempo 
delle  offevazioni  { come  dagli  atti  di  quel- 
la vifìta  degli  ultimi  di  No\emhrc,  e  dei 
primi  di  Dicembre  1719.);  oode  k  lar- 
dell'alveo  dei  fiunii  imiti  ora  (oto 
nj  m  norc  della  fomma  delle  larghezze  &. 
efii  lèparati,  ma  eziandio  minore  di  eia- 
felina  ddle  dette  laigbezze  prefé  da  fe  !<>. 
•  J5  • .  fcbbcne  per  fere  più  ciattamente 
limili  confronti  converrebbe  prendere  le 
Ja^^c  minime  degli  uni,  e  dell'altro, 
aftinclK  i  divari  trovati  non  fì  poteflfa« 
attribuire  alle  irregolarità  delle  /^cffe  lar- 
ghezze ,  nuUadimeno  la  pan  d  fTercnza , 
epe  qui  fi  ftorgc  fra  qpella  de!  Po,  e  del 
Telino  uniti ,  e  la  fòrama  delle  largliezze 
•W)  fcparate  agevolmente  fa  intendere, 
che  anco  praticando  una  fìmil  cautela  nel- 
la fcclta  delle  fedoni,  ri  rimarrebbe  ancora 
qualche  diminuzione  ne*  fiumi  ailin«  <è- 
coado  r  afTcrziooc  dcU*  Autore . 


(Alla  Propofizione  II.) 

PI{or9nddado/ì  dequi/lerà  t  MéfUd  muf^iat 
ajte^ì^f  e  per  eoj*feff$efi:^  mA^jÌQirt. 

L'aumento  della  velocità,  che  qtrì  fi 
iiqypone  andar  congiunto  con  quello  deU' 
^^teàza,  fe  intcwiere,  che  quell'ulteriore 
pcoCofHlanNfMD»  lE  cui  qtrì  (ì  ragìooa  (  do- 
po c\wé\  primo,  che  unicamente  dipende 
dalla  velocità  accrefciuta  de!  filone  del 
fiume;  ha  luogo  iòlamcnte  in  que*  cafì, 
ne'  quali  la  vekKità  crefce  al  crefcere  dell* 
altezza.  Potrebbe  per  avventura  oafcer 
AANo  V  che  r  aumento  detraltem  poreflè 
reftituire  alla  Iczrrnc  cuclfa  cipacitì ,  che 
aveflè  perduta  allo  iccmare  della  larghcr-» 
za;  onde  e<ìà  riuicifiè  eotialmcnte  amcÌ2, 
avvegnaché  piùr  tafgtSm  ihìk  tema  dclfe 
fè?'c  n'  òc\  fiumi  uniti  '  ma  ciò  non  poè 
lucccdere ,  perchd  crelcencio  coir  altezza  an» 
co  fa  vdócitl,  ogni  poco  anniento  d*al* 
tczza  può  equivalere  a  molto  più  di  lar»- 
gjieaza  perduta;  onde  la  lezione  dopo  il 
vrafbniailiento  'litturrà*  feìnpre  *^ù'  picco» 
la',  e  ibvri  and»  eflere  pi&  tdoce. 

ANNOTAZIONE  III. 

"  *    .  • 

LA  rtgMXie,^  che  qui  fi  aAloce  ddfal»» 
baflàmento  dello  sbocco  dei  fiumi 
uniti  rifpccto  a  quelli  dei  medefìmi  difii- 
niti,  è  pi  è  univeriàle  di  quella,  che  c^i 
hs  addotca  finom,  mentire  non  e  riflretta, 
come  quefb,  alle  circofVanze  dell*  egiralicà 
perfetta  di  due  fiumi,  che  infìeme  fi  uni» 
wan9é  S  'pDÒ  anche  per  ma^gionneoie 
confermare  il  profondamento  dell*  alveo 
dopo  r  unione  adattar  qui  tutto  cià  « 
che  fi'  difiè  éaSf  Autore  msg-IVopofitioBe 
IL  del  Capo  V.,  e  ne*  feoì*  Corollari» 
ove  («cneraUnoitc  noftiò«  che  quanto 
Dddi         ■  magli 
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maggiore  è  la  fimt  ddl' acqua,  c  la  copia 
di  euà ,  tanto  meno  lòno  declivi  i  letti  dei 
fiumi;  on(ie  quefti  dopo  la  confluenza 
4:iruno  coU' altro  Ipiaiiaao  masgiormeate 
iloioaifct. 

ANNOTAZIONE  IV. 

(Al  CocdJario  IL  della  Proforizione  II.) 

E'  %Anch€  (bUro,  ebe  t»  feniani  JM  fiu^ 
mi  uniti  fArttnno  fempre  mimm  étttn 
fumtM  ielle  fexjoni  dei  di/uniti. 

-Qnefta  daétrtna  é  coerente  con  ciò,  che 
abbiamo  detto  poc'anzi  nell' Annotazione 
II.  del  preténtc  Capos  e  li  potrcbbeio  ad* 
durre  per  comprovarla  Smt  of&rvaf ioni  ' 
tratte  dalle  vifiic  del  Po,  e  de'  liioi  ii> 
^^icnti,  fe  l'irregolarità  ddic  altc?7e,  c 
delie  lar^iczze  pemaect^llc  ili  mcucre  i 
fatti  tu  utia- totale  cvidenia.  > 

ANNOTAZIONE  V. 
(Alla.nopornioiie  HL) 

•    *  ^ 

ETercIn  i  itie  fiumi ,  che  eompcngona 
U  fiium  unito  B  H,  fi  /uppoustm  #• 

]^u4li ,  e  fìrvitì ,  Jinrù  il  fondo  di  ojmmo  di 
tjji  ejjcre  unito  ul  fondo  C  H . 

Ciò  è  ftato  d.moftrato  nel  Capo  VJII. 
alili  Rofoftaooe  I.     id4.ferekè  i  fimi, 

V    annotazione'  VL 

(Al  Corollario  L  della  Propofizione  Hi.) 

Udndo  lo  sbocco  del  primo  nel  fenili» 
yJ^  ^(Tjeffe  rtJÌAre  più  biiffo ,  che  fe  cor, 
T^edA  ft  Al  mère ,  oroporxJ»Mbiimente  fi 
èfiàv&e^  H  fini»  M  •finmf  influente . 

Il  Clio,  che  qui  fi  figura,  die  facendo 
fioccare  un  liume  in  un  altro»  il  ibodo 
dello  sbocco  po(Tà  redar  più  ballb  il  qael 
che  farebbe,  iè  l'inAieBe  andafTc  da  fe 
felo  al  mire,  non  è  impoflìbilc ,  benché 
k>  pa<a  a  puma  vifta}  imperocché^  può 
divn,  che  per  l'unione  A  àsut  fiumi  tak 
mente  s'nSbifTì  lo  -hocco  in  mare,  e  con 
efHo  tutto  r  alveo  dei  recipiente ,  c  che  in 
'»  oltre  rinduiaziénfc  del  ftìo-Mfo  dì 
qucAo  (!opo  1' i:nionc  (  dal  qual  pdo  fi 
dee  prcodcr  ((i^ola  per  lo  sbocco  dell' 


influente  in  elTb  )  divenga  si  (caria  ,  e 
c!ìc  fitulmertc  b.  d 'tanra  dd  punto  ót]]' 
uaitmc  dei  due  fiumi  lijilio  3bccco  del  tc- 
cipteote  in  mare  fia  cost  piccob»  che  l'o^ 
rimonte  del  fondo  deli*  in  fluente,  Aabilito 
che  fia  iòtto  il  detto  pelo  bado  dd  reci- 
piente, riefca  aflMotamente  più  dt 
quel  cIk  riufciiebbe  in  mate,  quando  vi 
andade  da  (c  fnln,  ma(fimamcntc  ove  ciò- 
vcilc  sboccare  m  una  (piaggia  di  mare  oi 
poco  fondo,  e  però  incapace  di  lalciar 
proibndare  di  mnlto  il  detto  sbopco  dplC 
influente,  (è  egli  vi  eotradc. 

ANNOTAZIONE  VII* 

(Alia  Piropoiìziotie  IV.) 

POtchÌ!  t  fumi  ,  qudndo  fon  maigìort  , 
hanno  regoUrmente  ma^ior  Urihesifjt 
iP'élW  te. 

Intende  l'Autore  dì  paragonar  in  qucfto 
kiqgo  la  lar^iem  dell'  alveo  comune  de' 
finmt  usiti  con  quelle  dì  cfa(cttno  de^  due 
fiumi  eguali,  de'  qua!'  fupponc  fatu  l'u- 
nione nel  detto  alveo;  c  per 6  può  (lare, 
clic  la  detta  larghezza  fia  maggiore  d'o> 
gpnna  delle  dette  due  brf^iezTc  (cparati- 
mente  prefe,  benché  di  lopra  abbia  mo. 
(hafto  dover  ella  ciicr  minore  della  loro 
fismna. 

ANNOTAZIONE  Vili. 
(AQa  detta  Ftopolii.  IV.  S.  M  ^Imm) 

L'Efperienzjt  fa  vedere,  ebe  negti  th^ 
fatti  di  terrà  pO*  puk  per  rfcémàr  il' 

fendo  o$ni  poco  di  -velocita  a^iunta  ,  che 
per  elevare  la  Superfìcie  U  copÌ4t  deli  atqM 
influente . 

Tale  efperienza  fi  adduce  poco  più 
focto  al  U  prwét  di  efo  ,  parlando 
dd  Lamone,  e  del  IV»  di  Rrimaro,  e 

ad  ella   fi  ponno   agglugnere  quelle  de* 

fiumi  maggiori  paragmari  ai  minori  , 
delle  quau  parleremo  ncii'  Annotazione 


ANNO. 
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ANNOTAZIONE  IX. 
(Al  Gxollar.o  X.  delU  Pfoponzlone  IV.) 

S£  fi  pnnierdnno  due  fiumi  correnti  él 
mare  ,  /'  uno  ,  e  aìtro  ncIU  Jiiu  pienti 
ma/Jttnu ,  col  pendio  delU  qtmk  fnd  cant- 
mìndre  il  piane  /upaiore  defli  ardirti  ;  e 
fi  fi  Hvelkra  o  U  fitperfieie  delU  pienA ,  o 
il  piano  predetto  dciJi  ttr^ini ,  Itinere  fi  /ro» 
n/erA ,  cU  m Aviere  farà  t  inclia.t:tj9uc  ni 
fmwi  tni fiori f  ebe  wr  tmtigiir! . 

Cr  1  jppunto  fi  trova  nel  Po  grantle 
paragonato  co*  fiumi  minori  «  clic  gli  icor- 
roao  quaf^  paralcili,  e  che  vanno  a  lboc-> 
^re  allo  Aefib  feritine  comune  -  AA 
nate  A^r'::tico",  per  qranto  fi  può  rac- 
corre  dalla  corribinazionc  delle  livellazioni 
lane  di  quefti  fiumi  psrnoolarmente  neli' 
anno  1711.,  e  cùkxte  ft  liliali  éftacute 
«lai  nuj  c .  ■= 

,  rL'  urgl'ic  finiftro  del  Po  poco  fopra  aHo 
Aocco,  die  fa  in  cl!ò  l.i  icHa  ticl!a  Pdi- 
^clta,  cioè  tra  il  detto  sbrecco,  e  la  chia- 
vica 6arba22a,  ed  anco  in  qualciie  luogò 
l^iù  in  (il  fin  vcrto  la  chiavica  <ii  Kavano , 
c  più  alto  deli'  argine  dcftro  dct  Canal 
biuuo  (il  quale  poru  le  acque  del  Tar- 
taro, c  del  diveriìvo  deirAdig^,  detto  il 
Ca^Kignaro  ;  all'imboccatura  della  detta 
io(Ià' piedi  I.  6.  in  circa  .  La  diftanza 
dd  detto  iìto  del  Bd  daHa  dn»  fece  prin- 
cipale, milurata  fecondo  l'andamctito  del 
Po«  c  di  miglia  32.  in  ciica;  mx  quella 
del  ODCiitavato  (ito  del  Canah  bianco ,  mi- 
£inu  iècondo  il  oh  lo  di  quello,  è  mino, 
re  per  fcì  m'.glli  in  circa  :  ori  rcUa  lun- 
giiezu  di  ki  miglia  ^li  argini  del  Fo  fi 
Cfoviuio  pendere  ptù  éi  tre  piedi  e  mczro  -, 
onde  paragonando  quel  pianto  del  Po ,  che 
d  qiualmcntc  Ioauno  dal  nuce*  col  detto 
fumo  dd  Carni  b  iancOf  drsiono  gì*  •u'i^b' 
ni  del  Po  p:ù  bjfTÌ  di  quell-  del  Canal 
bianco  due  buoni  p;edi .    Parimenti  il  più 
ako  legno  delle  piene  del  Po,  indicato  al 
{odcfpo  della  CavancUa,  fi  trova  più  alto 
piedi  4.  I.  <f.  del  fc.;n(>  delle  piene  dell* 
AdÌ3e  indicato  alla  1  brrc  nuova .  La  Ca- 
vaoella  è  diftance  dallo  sfaoao  del  Po  raU 
glia  ìtt  e  un  quarto;  ma  la  Torre  nuo- 
va non  c  lontana  da  quello  dell'Adige 
die  m^ltt  6.  e  mezio»  oode  la  «fiflèrenza 
d  di  nuglia  5.  e  tre  q^nni  '.  H  pdo  dd 


il  CàpQ  iX. 

Po  alla  CavanelU  c  più  alto  dd  pelo  del- 
Mar  bafìb  piedi  10.  10.;  é  però  fé  td 

cnduta  cerviere  all.i  c'ifhnra  di  miglia  71. 
c  uo  quaito,  la  tictra  difleienza  di  mi^lta- 
^.  c  ^.  qua: ti  richiederà  in  qucflo  fito 
ci  l  P.)  piedi  5.  I.  in  dica;  e  riducct. 
do  la  detta  slvari  a  una  d  fìarr.i  dal 
Ilio  jbixco  cj^i  alc  a  quella  licil'  Adige? 
dai  f'uo,  rcAc:a  la  piena  del  Po  p;à  ba(« 
là  di  quella  ddi' Adige  aa  pic«k  in  circa. 

ANNOTAZIONE  X 

(Al  CoccUario  II.  iella  PropoTtzicccl^^) 

EX>  eg-ndo  cih  vero  4M0  f^prtto  dK** 
Ctid:riie  di^.i*  ucquA  bafja ,  ne  Ceint  ee. 
Alche  tiucfu  verità  fi  contcmu  tiail'c- 
fpeticiiza  del  Po,  e  de'  Humi  pirdkctì.  Il 
pelo  del  CanJ  bianco  all'  imbòccatnra  dd^ 
la  loiià  della  Poi;cclla .  fi  trovò  nelle  àcxit 
livcllaRÌoin*  (  li  ?o.  Manco  1711.  )  aw 
cadnta  di  picJi  <;^.  fnpra  il  pelo  del  Po  al- 
lo sbocco  della  medcHma  tbtlà,  cc>n  tutro' 
che  :1  Po  no:i  Ibflè  atlcara  nella  (ita  main*  ' 
ma  bafìcz7a,  «  con  tutto  die  4  detto  putì-, 
to  del  Canal  b  .;nc'>  (  come  poc'  anzi  fi  c 
accennato  >  fui  per  lo  incno  6.  miglia  più 
vicino  al  lùo  termine  in  ma-c.  Era  il  pC* 

10  del  Ca^al  b  anco  più  ballò  della  lòm- 
mità  de'  iuoi  areim  piedi  11.  8.  8.,  cioè 
a  dire  in  iftato  dt-^n  magrezza ,  mentre 
da  altre  oflèrvaziom  fatte  m  quelle  v'ci-  " 
Danze,  cioè  alia  diiavica  del  Buio  di  Bo«' 
rcUa  gli  8-  Aprile  172 1.»  fi  raccc)g)iet  che 
quando  il  detto  pelo  -è  più  balfi»  degli  ar- 
gmi  piedi  II.  1.  1.,  non  ha  nel  maggior 
tondo,  che  piedi  2.  4.  d'acqua.  Così  pure 

11  pelo  dell'Adige  alla  Torte  nuova  in  di* 
ftanza  di  miglia  6.  e  mezzo  dal  fuo  sboc- 
co fi  trovò  più  alto  di  audio  dd  Po  alla 
Cavanella,  m  ifilHicEEa  di  migltt  11.  c  iiD 
quarto  dalle  file  loci,  piedi  1.  y  U 
pendenza  del  pelo  del  Po  in  miglia  5.  e 
tre  quarti,  che  vi  fono  di  diflctcnza  fra 
le  dótediflanze,  è  in  quel  tratto  di  once  4. 
1.  ;  c  però  riduccndo  il  pelo  del  Po  a  quel 
che  larebbc  in  fìto  corri Ipondente  a  qudlo 
dell'  Adige,  riu^irel4)e  più  baflb  di  queAo 
piedi  1.  6.  ^  Ben  e  vero,  che  l'Adige  ' 
DOQ  era  nella  fua  naegior  baflèzza  ,  comp' 

vi  era  a  un  ^preflò  li  Po,  oode  il  divia» 
Ho  dei*  peli  ìfimni  di  tmfd  &am  od  due-  . . 
•        •     .  filli 
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/iti,  che  fi  jjara^onano,  farà  qualche  cofa 
éLJUBOO^  <Rt  «loti  piedi  1.,  6>.,  5.;  né  c 
flnntrigliai  che  non  vi  fi  trovi,  che  \ina 
ficeoU  differenza  la  tanta  vicinanza  al  tero 
oufie  comune  del  mire ,  ibi  quaJe  «ieUxv 
no  a  un  diprcflc)  andarfi  a  (pianare  le  li- 
Qcc  cacknti  dcU'  uno,  c  dell'altro  fiume. 

ANNOTAZIONE  XT. 
(  AlConUarìo  V.  ddU  PrafnTiuacie  IV.) 

rk  meno  ìfulìfutA  im  qitefio  «T 

éhfe*,  (hf  nel  rrRjnre  più  AÌto  ec. 

Tonu  a  propofico  metter  lòtto  gli 
oed^  eoa  tm  piccol  profilo  non  pure  qud- 
lo,  che  fi  d'cc  in  qucfto  Corollario,  nu 
ÙIKO  CIÒ,  che  fi  c  detto  nel  prelènrc  Capo 

'  Nono  in  ordine  all'  abbaflàmcnto  del  fiumi 
per  ia  loro  un  o  -  . 

Sia  dunque  (  T*v.  17.  fig.  81.  )  AB 
il  p^Io  batfo  di  un  recipiente,  (otto  cui 
sbocdii  alla  profondità  A  D  il  fiume  foli- 
lario  F  O  D  A,  il  oii  pelo  in  (òmma  c- 
>  Ofclcenra  fia,  f  C  A ,  e  il  tondo  riabilito 
O  £  D  (  o  fiano  le  lifiee  del  pelo,  e  del 
ÉDndo  paralelle,  ocome  fi  vuole  inclinate) 
e  intcodafi ,  che  nella  lezione  C  E  del 

-mefimo  fi  faccia  andare  a  sboccare  un  nuo- 
vo fiume .  Dovrà  dunque  per  le  cole  di- 
moftratc  nella  Propofizione  li.  di  quefh> 
Capo  abbai farfi  nella  detta  lezione  il  fon- 
do £ ,  anzi  tutto  il  letto  fino  allo  sbocco 
rcntlcifi  meno  declive  quanto  richiede  la 
larza  dell'  acqua  amunta  di  nuovo  al  rcci- 

E lente;  code  poffo  che  la  linea  G  D  ab- 
ia  quella  pendenza,  che  può  cfijcrc  tal 
forza,  dovrebbe  G  D  dTere  la  cadente  da 
ftabiliifi  del  nuovo  letto,  le  lo  sbocco  fi 
aunteoellc  tuttavia  col  fiio  fondo  nel  wm- 
fo  D.  Ma  perche  fecondo  le  cofe  dette 
aJ  S  Ver  utt4dtték  n^oiu  della  nKdcfima 
Propofizione  II.,  H  finito  D  (t  dee  pwv 
londarc,  fia  il  profondamento,  a  cui  fi  fta- 
bUixà  lo  sbocco  y  D  L ,  onde  la  fezione 
éelh  fece  fia  dnemiea  A  L ,  e  per  cflk 
popà  (inaltirfi  per  1*  appunto  tutta  l' acqua 
dei  fiumi  uniti ,  e  p'm' .  Tirando  dunque 
h  H  paralella  a  D  C ,  (aià  L  H  la  I  nca 
dkd  fondo  (tab  i ito  dopo  l'uiuone.  In  oU 
«e»*pCKbè  alla  I^opolicioae  UJ.  fi  é  1110- 


al  <:apo  li. 

fh"a'o  dovere  la  cadente  del  pelo  dell'  al- 
veo comune  a*  fiottìi  uniti  cl^cr  meno  in- 
clinata ali' orir.ronte  di  quella  del  <blo  fir- 
me F  A,  fi  dovrà  dopo  T  unione  predetta 
abbaflare  il  pelo  delle  piene  come  in  AI. 
Perclic  poi  nella  Propofirionc  III.  fi  é  fat- 
to vedere,  che  lùperiormcntc  all'  unione 
ciaftuDo  def  due  fiwm  dee  ahbd^  fi  foo 
fondo,  ed  uguagliarlo  nel  punto  dell'unio- 
ne con  quello  All'alveo  comune,  ritenen- 
do per  altro  cialcuno  di  elfi  la  primiera 
declività ,  tirando  per  H  (  che  è  il  punto 
dell'  alveo  comune  nella  fezione  della  con- 
fluenza ;  la  linea  H  M  paralella  ad  E 
O,  làrà  H  M  la  pofit«ra-,.-KUÌ  di  lòpra 
all'unione  fi  ridunì  co]]' efcavazitxic  il  pri- 
miero tondo  del  recipiente  E  O.  Quin- 
di é,  che  nelle-  Darti  più  lontane  alla  con» 
flucnza  il  pelo  delle  pietre  del  primo  fiu- 
me fi  do\'rà  abbalTàre  cernie  in  N  P  (  per 
il  Corollario  IV.  di  auefla  PrtTpofizionc  ) 
per  modo ,  die  le  altezze  P  II ,  M  N 
delle  piene  lòpn  il  fondo  M  R  reftino  a 
un  diprelìò  eguali  a  quelle,  che  aveva  il 
fiiimc  ne'  fiti  corrifpondenti  fcpra  il  vec- 
chio fondr»  OH;  ma  nelle  parti  più  vici- 
ne  alla  confluenza,  come  nel  tratto  del 
iRRivo  fendo  R  H  dovri  alterai  fi  ti  pelo 
delle  dette  piene  per  T  impcd'mcn*o  del 
rigurgito  delle  nuove  acque,  le  qua^  ri- 
chedendo  nella  prima  fezioiv:  T  H  del 
fiumi  UWti  una  tal  alte^^i  d  corpo,  come 
•  a  cag'on  d'elcmpio  1  H,  obbligheranno  il 
pelo  N  P,  che  dee  andare  a  concorrere 
con  I  A  nd  punto  I,  o  non  molto  lun- 
gi da  I  a  renderfi  meno  inclinato,  che 
nelle  partì  iiiperiori,  picgandofi  come  io 
P  I  quanto  potrà,  baftare  all'equilibrio  del* 
la  forza  delle  proprie  acque  colla  re^ncn- 
za  delle  acque  dei  due  fiumi  congiunti 
C  come  fi  avverte  nel  prelcnte  Corollario 
V.  ) ,  rimanendo  tatCavia  la  cadente  del 
pelo  della  piena  tanto  del  primo  fiume, 
quanto  dei  fiumi  uniti  N  P  I  A  tutta  più 
baffi  dclli  primiera  cadente  A  C  F,  licw 
come  I  'irrAo  .\T  H  L  rimarrà  tutto  jàk 
baflò  del  pruno  iondo  U  £  D . 


AN. 
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ANNOTAZIONE  XII. 

(  Dopo  il  Corollario  VII.  della  Propo- 
(tziopc  IV.  J.  Tntro  ciò  ) 

SE  lo  sbocco  di  ntAre  fofjc  impedito  o  in 
jtna  fpÌM^Ì4  di  può  fondo  i  e  che  pf- 
rb  Ufciufje  luo^9  di  dubìure ,  che  il  prolun- 
gamento della  linea  poreffe  in  breve  toilie- 
re  Ja  ne  ce  (furi a  cidutA  aI  fiume  ec. 

Non  fi  può  dubitare ,  che  l' accrcfcimcn- 
to  di  nuove  acx]ue  in  un  fiume  non  po(Ta 
contribuire  a  to-^l  cre,  o  a  (ccmarc  qvicU' 
alzamento ,  che  potellc  luccedcr  di  cfTò  per 
lo  prolungamenro  della  fùa  linea ,  sboccando 
egli  in  una  (piaggia  di  mare  di  poco  ton- 
do t  ip  quanto  le  dette  acque  aggiunte  deb- 
bono ,  per  le  colè  finora  dimoftrate ,  far 
abbaffàre  c  Io  sbocco,  e  tutto  il  letto  del 
fiume.   Solo  potrebbe  alcuno  mover  dub- 
bio, fc  tratundofi  di  un  fiume  torbido  ag- 
giunto ad  un  altro,  poteflè  col  moltipli- 
carfi  la  materia  terreftre  accelerare  il  prò- 
lun^amcnto  predetto  della  linea,  e  con 
ciò  pe^iorare  la  condzione  del  fiume.  A 
rimorer  tal  dubbio  fia  (  Tav.  i8.  Fig.  83.) 
A  B  il  tondo  del  liume,  in  cui  fi  vuole 
introdurre  l'altro,  B  il  filo  sbocco  in  ma- 
re   Si  tiri  l'ori/zontaic  B  C,  e  pongafi, 
che  il  fiume  A  B  fia  atto  colle  Tue  tor- 
bide a  prolungar  l'alveo  in  un  dato  tem- 
po V.  gr.  in  dicci  anni  per  lo  i'pazio  BC, 
talmente  che  dopo  tal  prolungamento,  c 
in  capo  al  detto  termine  il  tondo  dello 
sbocco  fi  debba  elTcr  protratto  fino  in  C, 
c  iJ  fondo  tutto  del  fiume  trafportato  in 
C  D  paralella  ad  A  B.  Venga  ora  intro- 
ciotto  nel  fiume  A  B  l'acqua  di  un  altro 
fiume  ancorché  torbido.    Per  le  cole  fino- 
ra  dette  e  manitcflo,  che  quando  lari  fe- 
guita  la  protrazione  della  linea  fino  in  C 
(  torto ,  o  tardi ,  che  ciò  fia  )  il  t'ondo 
deli'ahreo  comune  non  potrà  trovarfi  nel- 
la pofitura  D  C,  ma  oovrà  averne  preti 
un*  altra  meno  irKlinata ,  come  C  E ,  qual 
fi  conviene  alla  maggior  forza  dell'acque 
inficmc  congiunte  ;  anzi  doveodofi  da  que« 
Ite  acque  aroallare  anco  il  tondo  dello  sboc- 
co, come  in  F,  la  vera  linea,  fu  cui  il 
nuovo  fondo  fi  troverà  dopo  il  detto  prò- 
lungamento ,  farà  la  F  G  paralcIU  a  C  E , 
la  qual  linea  F  G  acccilàriamcate  taglierà 


i  al  Capo  IX, 

il  primcro  tbn«k>  avanti  il  prolungamento 
in  un  punto  O  anche  pii!i  viciru)  a  B  del 
punto  I,  in  cui  l'avrebbe  tagliato  la  retta 
C  E  (  anzi  potrebbe  anco  tal  tézione  O 
cadere  di  letto  al  punto  B),  e  taglierà  pa- 
rimente l'orizzontale  B  C  in  qualche  pun- 
to, come  in  H.  Ancorché  dunque  fi  lup- 
ponja,  che  per  la  ma;;gior  copia  di  terra 
porrati  dal  fiume  aggiunto,  il  prolunga- 
me«ìto  della  linea  da  B  fino  in  C  f  a  le»- 
guito  qualche  poco  più  lollccit amente  di 
quei  dieci  anni,  ne' quali  fi  fupporvcva  po> 
ter  (c^uirc  colle  dcpofizioni  del  telo  primo 
fiume,  e  avanti  l'introduzione  delle  nuove- 
torbide,  nulladimcno  è  manifeflo,  che  il 
tratto  del  nuovo  fondo  P  H  refterà  a  fio-  . 
liitamente  più  badò  dell'orizzontale  B  C 
non  che  dell'  alveo  prolungato  D  C ,  e  che 
parimente  la  pai  te  luperiore  del  nuovo  al- 
veo O  G  dall'  mterlècazionc  O  al  di  lò. 
pra  tari  anch' ella  più  ba(TÌ  e  dell'alveo 
primiero  A  O,  e  molto  più  di  quell'altro 
P  C,  che  in  que' dieci  anni  fi  (àrcbbc 
tbrmato  ;  onde  in  calò  che  il  punto  O 
cada  fra  I,  e  B,  non  vi  farà,  che  il  ioìo 
tratto  d'  alveo  O  H  (  cioè  quello  ,  clic 
(correrà  fra  le  nuove  alluvioni ,  dove  f,:à  cv 
ra  mare,  o  puic  ada:  vicino  ad  elfo  fino 
al  punto  H  )  che  fia  veramente  più  alto 
del  tratto  corr'lpondentc  O  B;  ma  tutta- 
via tempre  più  ballo  di  tutto  il  fondo  D 
C,  che  in  quel  numero  d'anni  fi  farebbe 
tormato-,  e  però  niuno  alTòluto  alzamento 
farà  feguito  nel  fiume,  maggiore  di  quello , 
che  ne'  detti  dicci  anni  farebbe  feguito, 
anzi  nella  maggior  parte  de' luoghi  egli  fi 
farà  pofitivamente  profondato,  e  più  lungo 
tempo  di  que*  dieci  anni  fi  richiederà  a 
produrre  un  proluneamento  tale  ,  che  il 
punto  O,  in  cui  il  nuovo  fondo  ^abilito 
dee  incontrare  il  primiero  letto  A  B,  fi 
avanzi  ali'  insù  nelle  parti  più  lontane  dal- 
lo sbocco,  e  ciò  non  oftantc  al  ditbpra  di 
quel  punto  il  fiumi  fempre  avrà  guadagna- 
to in  profondità,  onde  maggiore  (àrà  lcm« 
pre  il  beneficio  per  la  forza  dell*  acqua  ac« 
crcfciuta,  che  il  danno  per  la  materia  ter- 
rea aggiunta  al  fiume. 

Tutto  ciò  fi  è  detto  nel  fupporto  delf 
Autore,  che  il  poco  fondo  della  (piaggia 
dia  luogo  a  temere  prolungamento  di  li* 
nea .  rer  altro  dove  il  mare  ha  fondo 
confidcrabile ,  non  (irguc  un  tal  effetto  ;  p^ 

rocche 
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loechè  le  buiraiche  riluci  colando  le  ortJUc- 
He  éefùke  da* fiumi»  le  anorbt<cono>  e  le 
portano  in  alto  m.irc .  Artclo  ciò  ,  non  fi 
può  iupfwrc,  come  pare  ,  che  alcimt  vo- 
gliano, che  gti  aumenti*  delle  ipiag^ic,  o 
I  proliingamcntt  delle  I  ncr  df*tìn!ni  fiano 
proporzionali  a' tempi,  ma  fi  dee  aver  ti- 

S nardo  aftì  qualìdl  Orlandi  ;  attrtmenti  vew 
cndoH  talvolta  prolungate  le  dette  Hnce 
in  pochi  anni  qualche  centinaia  di  pertiche , 
fi  dovrebbe  aederc ,  che  due  mila  anni  fa 
il  mare  eiongeflè  afGu  più  dencio  terrà  di 
«juclio  che  veramente,  ùpsiamò;  che  c- 
jli  vi  giungeva . 

ANNOTAZIONE  XOL 
<  -Al-  detto  §.  Tutto  eSò  ) 

nfmimA  è  nfefffUrio  un  hfn  pefun 
'^p  ir  tùtte  le  cìrcofldnxf  et. 
Fra  le  circoftanze,  clic  H  debbono  pon- 
derare per  accertarli  le  fu  cfpcdicntc  l'i:- 
nionc  di  più  fiumi)  una  (c  ne  confiderà 
dall'  Autore  netta  Prapoimoiie  V.  di  tjvtc- 
fto  Capo  ,  ed  rìltrc  ancora  (c  ne  adducono 
nel  Capo  ultimo  del  prcfcate  Trattato. 
Ma  ditre  dt  <]ue4le  é  anco  dt  «mtttre, 
che  intanto  debbono  ne*  fiumi  uniti  (è -uirc 

alUcgU  affetti  di  al>balTàmcnto  e  del  ton- 
o,  e  del  pelo,  che  fi  Còno  dimoftrati, 
irt  qvantò  la  -forza  delle  actjuc  di  amrn- 
due  colpirà  a  produr  tali  effetti  j  onde  le 
qucfl"  debbono  fucccdere,  convien  fuppor- 
re,  che  le  acqoe  predette  in  quello  fiato, 
in  cui  hanno  forza  di  cica  vare  jli  alvei , . 
cioè  a  dire  nello  fhtto  di  loro  piena,  in- 
e  (onfluìlcino  nel  leti» 
conìtine-,  clic  é  quanto  dire,  che  le  dar- 
k'cnxe  de' fiumi,  che  fi  tratta  di  unire,  C\z- 
flò  (  almeno  in  qualche  grado  di  confido* 
Tabi'e  altezza  )  contemporanee  per  modo, 
che  l'uno,  e  l'altro  fiume  ad  un  tempo 
■HcSb  ccmgmngà  in  quell'alveo  le  proprie 
4fcne  a  ppodonte  1*  cfiravazione .  E  pci-à 
fllalamente  ragionerebbe  chi  fondanJofi  lii!- 
la  dottrina  finoia  dpolb ,  volclle  applicarla 
a  fiumi  talmente  diljfftTatì ,  che  le  loro  pie- 
ne ordinariamente  non  fi  incontranéiu  ad 
Un  tempo  fteifo,  c  (pccialmentc  ove  fi  trat- 
taitè  di  finnpiici  torrcoH  ftnjta  alcun  Jijttto 
d'aco^uc  'icrcnt'"  -,  Ìmi>crccch'.;  li.-bbcnc  „vro 
nljicn»*»  a  .<ii:e^.i  :n  un  caIò,  che  fi  da'le 


il  Capo  IX. 

ài  concorlb  fimuitanco  di  qualche  Icro  c- 
(crelcenta ,  comincicrcbbe  la  natura  a  pn> 
durre  quegli  effètti ,  clic  fi  Inno  Ip-egati  ; 
mdladìmcno  difficilmente  in  una  fola  piena 
potrebbe  cotnpirìi  ;  e  pofto  che  li  compii- 
le ,  venendo  poi  in  altri  cafi  le  piene  dell* 
uno  icoza  quelle  dell'  altro,  fi  potrebbe 
perdere  tatto  il  niad^no  finto  nel  pri^ 
mo  calò,  anzi  n  potrwbe  peggiorare  di 
condir  one  a  rijtiardo  del  dilatarfi  che  al- 
lora d>  v  cbbc  tare  la  piena  d'un  folo  fiu- 
■le  per  una  ^;gheBa  prapoRÌoàaìa  ad  «- 
flienduc  i  fiunì  voiti. 

ANNOTAZIONE  XTV. 

(  Al  $.  U  non  intendo  ) 

IO  non  in  rendo  ptrcto  di  ripr  (yv.tr  t  le  r/*- 
fulnijoni  di  tutti  queili ,  ebe  diverfijco- 
no  éteqtid  da' fiumi,  fia/i  per  irrìpixìoni  ^  o 
per  condotta  di  canali  ttftwgabili  te. 

Pa  c,  cl-ie  r  Autore  in  qucflo  luo-^o  con- 
trari <)n,;j  all'unione  de'fium',  finora  diluì 
co.niiic  t  lata  ,  e  molirata  vantajaiola,  la 
divcr^one  dell'  acqua ,  o  fia  la  d:ramazi<V 
ne  li'  un  fiume  in  p.ù  alvei ,  o  canali . 
Qtil  tuttavia  è  da  ponderare ,  che  pròpria^ 
m.nte  pa'Iantiì  'n  orj  ne  n  cfTrri  firr- 
ra.  accennati,  all'unione  di  due  fiumi  *fi 
contrappone  più  tofto  l*efcltif«we  é'm  ìi>. 
fluente  dal  fuo  recipiente  (  e' "e n pi' ficaia  ' 
poc'aiui  da  lui  ntrdefim^  nc1^-L  i:mo7Ìone 
de' torrenti  della  R-^.Tia^na  dal  Po  di  Pri- 
dkaiD  )  col  mandar! a  sboccare  ad  altro 
termine,  che  la  divisone  di  un  (Mo  fìir- 
me  in  più  remi .  La  ragione  e ,  perché 
il  diraoute  Facqua  d'un  fiume  non'è  prò» 
priaracnte  altro,  che  un  dilatarne  l'nlveo, 
mentre  facendoli  un  nuovo  canale,  fi  viene 
a  fiore  Icorrere  ki  «iag;j:or  larghezza  quel? 
acqua  medefiou,  che  paflàva  per  minor 
larijhczza  •,  il  che  può  bcn>l  far  abar  il 
fondo  al  punto  della  diram"?7'oiie ,  igittan» 
do  iyi  un  ridoflò  (come  al  Corollario  IV, 
della  Propofizione  III.  Capo  IV.  ) -,  ma 
non  può  alrarfi  il  pelo  liiperiote,  mentre 
la  nùlggior  dilatazione,  che  fi  dà  all'acqua, 
non  permette  tal  alzamento ,  anzi  pi'ò  per 
falche  tratto  all'imù  iè^uiic  abbaffàmcn« 
«o,  e  mcltnatione  maggiore  t  dilatandoli  . 
anche  liipciirrmente  il  fiume;  e  Icbbcne 
li  vecclùo  alveo  dalla  d^nunaziorc  in  giù 

dovrà 
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^frà  MKO  rtflrigncrfì;  tùttgvia  ht  iònum  *  t  Mà  «hauff  di  fisado  (com;  jHir  dee  fé» 

delle  due  l2r|>heeK  ^èn|nt  .TeAaA-'jxuegio^  pilre  ncll' infliient»- dMn>)  1  e  til  àjza^^ 

re  delia  fnuauera.  largherxa  ;  ma  quando  fi  mento  fi  dee  propagare  ncTuno,  e  neil' 

év^  .ÉfL  wi  recipiente  im  iìumc  lolito  a  altro  fiume  Anco  alle  parti  <upcrioii«  é 

fboccaiiri^  non     fa  arti€cialmcnte  alcuo  tec^rf  «nttt  |ft  «tdoite  dd  fendo  con  cfc»' 

cangiamento  ncUa  l4rg!>czza  del  iccipix^me,  varia,  e  con  farne  eziandìo  alzare  la  fu- 

aoTH  ^òio.  <pttmendo  m  oiio  U  tiorza  ali  aci  PfF«ipe^  come  daUa  dottrina  4i  &pra 

ANNOTAZIONI 


•re  .  i.j 


A  L   C  A  P  O  P  E  C  I  M  O. 

ANNOTA2:iPNJ6  .  J.   *  òclle  Annotazioni  al  Capo  Vm.,  dorctv 

^          ^     .       j.  nsuardane  il  txaito  iiiperiore  del  reti. 

(AI  $.  SinéuA  mn  fiitm)  .  yieme  come  un  inlhiente,  e  r  alveo  co- 

E •  munc  a  due  fiumi   come  U  recipiente  di 

7J/r4^o  •          i«fl^MÌ  Jti  4(quA  cnò}  e  p«ò  CI  riarttiaiQO  i>i|nel  poco. 

héfft  Sti  ftttpHHte,  éuerefcom  fditexf  (bc  xn  f\  à  éttto,  , 

^  (/<  9«M^  ^  /br  «MI  /iWM  M  . 

^       .  .   ,  AN>IOTA2IONE  IJi. 

V^efta  vertta  -viene  con^frovata  dalla 

anvune  fpcncnza   almeno  ne'  tratti  de*  ^AlmedefiniD  fi  lifmwf») 

fiumi  aflai  lontani  ialle  loro  origini  ;  ed  è 

quella,  che  ha  Icrvito  di  fondamento  alU  IJP"  éUuU ,  e  imn*  è  il  rifiagno ,  e 

p^ior  4»artc  degli  Scrittori  di  qucftt  n».  Jt    ftkmuffoae  iflfàcqua  del  recipien^ 

teria  a  nconofccrc.  che  le  velocità       fin-  se  netie  parti  fmpeniori;  r^w  perao  fempre 

m  hanop  |»er.  lo  più  «dchc  coooc/TTone,  A  rmk  nUmre,           più  Jì  fcofta  dallo 

e  dipendmt-  itile. -tlttne*  corsemi  delle  fino  4  fiur/i  it^femfibiU  in  poto  fpé. 

loro  (cztoni^  coipeccue  abbiano  poi  «iriat»  «0. 

«dio  fiabilirne  le  leggi,   in  fatti  non  è  Quefbo  è  appunto  ciò,  che  fcsiicndo  le 

Seifecde  I9  fpicgare  w  tal  tcnonicno.  domine  ddf  Amofc  abbiamo  moftrato 

pptmctKb.  che  le  veloriu^peiidano  dal.  ad  'Annotaiionc  tddiM      Capo  Vili., 

la  fola  diiceia.ddi'QnfUie  o  jcale>  099^  cioè,  che  a  pelo  del  fiume  fbiifenato  da! 

-                                        .  ^^S"??^^^^  meno  inclinato  di  quello  die 

AWvnT  a^tAi^i;    t«  *aid*e  tea  il  rigurgito;  e  tal  verità  hi 

-     AX*.1*M TAZl-PNB  IL       .  J^^*  »  un* mteA  evidenza  ri(pctto  al  ri- 

•                          .  .  «urgito,  che  Ibfte  il  Po  à^t  fuoi  influenti, 

<AIi-««/rWa)              .  «dia  vifita  diserto  fiame,  e  ipccialmeo- 

E*Kr^.  'j,"'    '  ^  c  1710.  perle 

iSUTAndo  m  influente  m  un  rectpientt  allccziom  corcotdi  di  un  graa  auOMSÙ  4Ì 

w/f"               'W'  <*'/»>      riiur.  abitami  luiuio  il  medefin». 

tftt.  4ir«iuM  ^  r,4hw  4f/  ruipime  A  ^       qui  /?  yuol  lafdare  di  notar  di  paf- 

do^'^^rm  fmtgfttàt  iHtéknufJk  faggio,   che  rilpctio   all'altro  ri^^urgiEo, 

loi^^fi  ^  .liv^'    ^  .-^  che  aai  ieciptente  ioffk>no  pi' influenti,  il 

JNo»  fi  ftó  ^Aèitafe,  d»P  influente  qual  effetto  è  aliai  «lù  lenf.bac  dei  ori- 

SIS^^'L'^^  rcfvftcnailP acqua  fu-  mo,  la  medcfinu  dimnnkme  ddb  prn. 

JSJ^f  ^  4?^^'  ^  ^-         r'"^^  ?^f*  ^^'^^         ^'oftenuto  dal  rigurgito  ncl- 

!ì2?^          «flcrvioo  anco  in  c:o  le  re-  k  dette  vifite,  tu  comprovata  con  imme. 

sjOic  de  rigurgiti,  da  noi  accennate  ( nd  date  mtfnre  prdè  in  i>i6  Juoebi.  Con' 

««licr  flMMb,  die  et  é  flato  poffible)  ad  Aime  Tefiap  4|dì»^«lto  idb  pkna 

dd 
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fgt                   JNm$MX$0m  d  Capa  Xè. 

éA  Po  del  170^.,  fecondo  i  legni,  che  n»  flpofidanbne  IndtMtUMe,  come  ^abbbmò 

furono  indicati ,  fi  trovò  aver  rigurgitato  detto ,  ch^  di  nuovo  fàccedc  nrll'  nccoftarA 

foìSSa  la  Città  di  Pavia  in  altezza  di  ptcdi  del  fìume  allo  sbocco,  e  Ipcculmcoce  in 

10.  8.  6.  Ibprt  il  pelo  corrente  éA  inede-  acqua  kadà  del  rccipiaite.  Pier  ehio  ìè 

limo  TeHno  de*  ^o.  Novembre  i7fj^f  lad.  que'  tracci,  ne*  quali,  feconda  la  dottrini 

dove  alla  Cafa  Torti  (hio«o  inferiore  al  dell*  Autore,  i  fiiraiì  camminano  fènza  ac- 

dctto  fico»  c  non  lontano  dalla  confluenza  ceteTarft  fenfìbilmente  per   la  dice  li,  e 

del  TeHno  col  Ai)  lo  fteflb  rigurgito  fi  per  conicgnenza  portano  la  fuperBcic  come 

alzò  (opra  il  medenmo  pelo  dei  ^o.  No-  paralclla  al  tondo  (  come  fi  è  detto  ncll* 

Tembre  piedi  11.  (.  6,  Parunente  odK'  Annotazione  XII.  dei  Capo  IV. biadetta 

Ollio  il  rìgun*tto^dr  efttmpM 'iel  ra  dininil|ÌQne  «dell' aliézp  aggiunta  ètlTin» 

del  1719-  al  Palazzo  Cardani  (che  non  è  fluente  Top ra  il  recipiente  nelle  (ùe  ii-otcfi 

guari  iiipcriore  allo  sbocco  m  Po)  fu  alto  appena  deve  tilèr  icnfibile;  e  in  fatti  ncl- 

lopra  il  pelo  dell'  Ollio  dei  19.  Dicembre  le  regole ,  che  eeli  dà  apprclìò  di  dedurre 

oìedì  16,  8.  8>»  laddove  alla  chiavica  della  l.i  proporzione  delle  acque  di  due  fnimì 

Bocca,  porta  in  fìto  più  alto,  la  detta  al-  dalla  lòia  larghezza,  ed  altezza  con  ente 

tezza  tu  iblamcntc  piedi  15.      9.   Cosi  di  ciafcuno  di  c(Tì,  viene  tacitamente  a 

pure  nel  Mincio  l'alzamento  della  piena  fùpporre,  che  fìa  indiffarenìe  prender  la 

del  Po  del  !-'i9.  (òpra  il  |>c!o  di  quel  fìu-  ni  (iira  di  tal  altezza  in  qualunque  (èzionc 

va/t»  nello  (bto.  in  cui  era  tri^i  il**  c  i  (purché  dentro  i  limiti  dei  tratti  predetttj« 

»>.  Gennaio  (  nel  qual  tempo  ikm  li  alte*  e  però  riguarda  la  dttta  «toczù  tòme  «m- 

rò  Ccnribilmentc;,  fu  minore  a  Mantova,  forme,  e  il  pelo  alto  come  paralcllo  al 

che  alla  Virgiliana  piedi  i.  8.  <f. ,  minore  fondo,  e  al  pelo  bafìì);  ne  da  tale  et^uidi- 

aila  Virgiliana,  che  a  Governolo  piedi  1.  (Unta  pare,  che  debba  icn'  bilmenic  di(lo< 

t.  a.»  e  ninore  «  Governolo,  che  allo  glicrfi  ftc  Pingredb  ■  dell' accula  di  un  fido 

sbocco  p'cdi  o.  6.  10.  E  nella  Secchia  l'ai-  nume  ,  quando  non  le  ne  difloglic  per 

tczza  del  rigurgito  della  ^eSh  fiumana  di  tutto  quell' accrclcimento ,  che  vi  è  dalia 

Po,  accaduta  del  1719;  (òpra  il  pelo  della  maflìma  fcaflèut  'fino  al  kff»  delle  fin 

Secchia  degli  8-,  e  9.  Gennaio  t-?o  ,  lu  piene. 

maggiore  alla  chiavica  di  Codevico,  che  a  L'efperienza  coo^rova  qbtffto  di(codo 

quella  di  Madama  piedi  i.  11.  v>  <^  *  mTileno»  la  cui  tltezzi' W  tempo  di  pieS 

quc(>a  pifi  die  all'altra  detta  della  Pietra  na  di  fatto  allo  sbocco  ddT ult'mno  influeo* 

piedi  I.  1.  o.»  cioè  a  dire  IcmprC  minore  te,  che  è  la  Sa.Timof;^;'a ,  per  fino  verfo 

a  mi(iira  che  le  dfervazioni  le  ne  faceva-  Vigarano,  che  c  ua  tratto  di  quattordici 

no  in  parti  più  kMitane  dagli  sbocchi  degli  miglia,  C\  mantiene  (quanto  comportano 

influenti,  entro  i  quali  eia  iqjtfito  il  rip»  le  irregolarità  delle  larghezze  in  alcun!  (ì* 

gurguo  di  quella  piena»'  ti^  aliai  collantemente  di  piedi  ii-  (òpra 

il  fendo,  a  cui  é  paralello  il  pelo  ba(ÌR>'. 

ANNOTA-ZlOKE' IV.    •  '  Parimente  nel  Po  dallo  sbocco  del  Mio. 

do,  ultimo  degl'influenti  perenni  ,  fino 

(  Al     Z4  meiejìntéi)  Verfb  la  Stdlata,  il  pelo  delle  piene  noa 

ha,  che  ,a(&i  poca  convergenza  verib  jl 

L* ^Ittxjcj^  avp'unfa  ddlU  pteru  [opri  il  pelo  badò,  e  può  prenderfì  come  cquid». 

pelo  iti  recipiente  è  maipau  in  fuc-  fl-antc  ad  c(Iò  ,  awcgnacbc  dilòtto  alla 

tU  éUI»  é9tf,  t  poi  femtire  fi  fé  mimrtt  Sièllatt  coniinct  poi  a  rofidcffi  wmAiIIb 

^uuntQ  più  la  pienA  fi  accoda  al  mare .  !'  accolVamento  dell'-  uno  afl*  altlO  'per  la 

Quefta  diminuzione  deve  edere  alTai  fen-  dùamata  dcg^i  Sbocchi .  .           -  * 

filxie  hi  qodle  parti  deU* alveo,  nelle  qu»>  '* 
li  il  fiume  tuttavia  fi  va  accelerando,  e 

perciò  la  (iipcrfìcie  fi  va  accoOindo  al  tbn-  '4MiÌijK  HÈ^^^- 
do  (come  predò  le  origini  de'  humi),  e 
in  quelle  anam,  nelle  quali  le  ne  accele* 
n  afaneno  ItiiiierficiCi  piendendo  quaUbe 

ANNa 
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^ÌJ^Q.T4./IONEj  V,    .  tiom  VII.,  c  XI,  del  Capo  TV.  H  è  dctroj 

,      l'  ,                   '  oodc  la  rotta  equivale , ad  un ^ailargagaentOc 

(Alls-            .Wrf^on)          j  q^  te  fi  vucJc,.  ad  vp^  éramàzionp  del  fin* 

.  iBe.-£  (ioQDmf,uo. fiume  oeli'accpft't-ri  ad 

IL  Pim .  dfUx  irttnitzjj  reale  delle  pie-  un  rartio  nuovamente  apertogli ,  tnaggior- 
ae   non  jc  U  /oU  aUe^   éi^.T    ^«4 ,  mente  fi  inclinerebbe  colla  lupcrfìcie*  co- 
li^ ptHtfofté  U  veluitÀ  »  «i-  imìinM^ttfi^  si  dovrà  fare  ncii'  accoflarft<  aU*  apótim 
luuiarr.  àel  pelo  deìU  meieOvu.  della  rotta.  Tale  inclinazione  masgiore  va 
.  Noii,  v'ha  liktbbio,  che  i'  accrefcimcn»  coociunta  con,.aca'eicitnetito  à\.  velocità, 
to' di  ivclocièi'in  im  fi^me^  o  pitittofto  fenw  la  bifida  fifii  più  ripida, 
in  una  dcterm  iùra  fèztoné  d'  un  fiume  i 
non  indichi   accrcfciratnto  d' ^ua  ,   e  J^NjtlIQT  AZ-IP  N£  VXJ. 
grandezza  reale  ddU  piena,  eccettuando.,,  -x  '        ■.  \ 
M'  Ìbl9^nentc  quelle  (èzidtiw  c^*  fono  te.  .  *  ,(A1  S>  VL  £ì  M^) 
nutc  in  collo  dal  rigurgito  dei  recipien- 
te ,  mentre  fe  qucAo  ,  veniirc  a  fccmarc,  /^To^  feri  jyo»  può  ftueeàtre  perfendm 
d'altezza,  dovrebbe  heU' influente  aeiccx  \ui.mni»'p  Ae  ttl  prvgr^a  del  tempo, 
la  velocità   almeno  in   fup^ficte.»  .iau  qudnJ»  itl  ttitm  ém^M^.f^  d$ff^ 
alfun  aunifs^o  d'acqua .                   ,  njone , 

RÌ(pétEo'  jpoi  air  indizio  dedotta  ÌoSS^,  I>et  cafo  ,  che  1*  Autore  oonfUera  in 

ct:cfci mento  4?Il' indinaxiohe  del   pel»,,  qaeflo  Ino^o,  abbiamo  un  celebre  cfempio 

qiicfto  cTcrto  nofi  è  gran  fatto  (cnfìbi-  nella  rotta  del  Po  (o  naturale,  o  artifici*», 

le ,  comi .  acir  aoteccd^na;  Annotazione  fi  le  che  foffe  )  icguita  nel  duodccin»  (b^ 

c  Tcdoto»  m  ^Vciism^XK*  .quali  1  Gu'  colo  i^tla  fìniftra  tra  la  Stellata,  e  Fiche- 

me  catnmina  m  o^ii  futo  colla  mcd-fì*  ruolo,  inercè  la  quale  venne  a  formarli 

ma  inclinazione,  c:oé  paraidio  al  fcxido  da  lì  in  giù  il  Po  prcfcntc,  detto  11  Po 

(iiendiè  in  ri^ae  ivi  ancora  ddbba  aver  g|ua4>*  feftatido  a  poco  a  poco  abbando* 

qualche  poco  di  coire; :;cn za ) ;  e  fi  deb-  nato  l'antico  alveo,  chiamato  ora  il  Po  di 

bypo  parirrjicqxc  ccccit^uarc  le  parti  vicine  Fcnara,  per  cui  ne'  tempi  addietro  Icmprò 

agUj'fDQOclH  «.  ore  i' io/^inazicn^  ^può  cric-  avca  corlò  quel  tìmnc.  Sboccava  in  queftT 

i(are,fCit  Jo  .lblò  piare 'M  gecHMei|te.  ;  ahrjM»  inferior  mente  al  luo^o  delta  rotta  » 

^  ,  C  in  poca  disianza  da  cfla  il  Panaro,  cn- 

...  ANNOTAZIONE   VI.  .  de  le  acque  di  qucfto  (  congiunte  allora 

.  .  coUc  acque  dd  Bologncfe)  comiociaiwiQ 

,(AI      ^Jm4^k>  fimarjp)  a  rivolge  e  il  loio  corfo  verfo  la  rotti; 

:j  .                   .  ma  perchè  il  fondo  di  quefla  ooo  era  più 

QLV/?o  efem          It  eTo .  . . .  <fe  baflb  deQe  campagne,  attravcffo  le  ^li 

le  fponde  iti  fiufne  faitno  ewifièt^'  area  prefo  il  eorió  (  cflèndo  al  contrario 

Hit  refiflentji  al  corfn  deìfarfué.  in  quelle  parti  il  fondo  del  Po  tutto  fcpol- 

.  La  rcfiftenza  ,  die  l'Autore  dice  io  to.fca  terra),  conveniva,  che  il  Panaro  fi 

qoc rio  luogo  farit  flall^  fponde  del  fiume'  and^lOfe  fermando  la  Ina  cadetitc  vcriò  la 

ai  corfo  d':!racqiia ,  nop  tanto  è  quella,  che  rotta  per  rcplerione  ;  e  perciò  paflàrono 

dipende  dal  lo^Cij^memo  di  ei&  collo,  alcuni^  fc^i  pripu  iti  Aabiliria,  correndo 

fponde.,  quanto  quella  v  che  naiee  Adla  frattanto  le  acque  del  Ignaro  bipartite, 

limitazione,  che  le  Ipondc  fanno  a!I;\  hr^  parte  vcrfo  la  rotta,  e  parte  per  l'amico 

ghczza^  cdcndo  certo,  che  le  le  Iponde  Po  ,   mantenuto  ancor  vivo  dalle  acque 

odo  ri  f(|(lèrn,  T acqua,  noti  fi  fb/tcrreb.  di  quel  gran  fiume,  che  almeno  oefle  e» 

be  a  quell'altezza,  a  oti  fi  foitiene;  oti»  Icrclcenie  tuttavia  lèguivano  a4  entrarvi, 

de  la  detta  rcriflenza  in  altro  non  confi-  Pnalmentc  tolto  ringrcfló  anche  a  qiieftc 

ftc,  che  in  una  modiikazione ,  clic  riceve  cojl' mtellatiua ,  con  cui  il  vecchio  Po  fu 

j*aoqua  dalle  ripe,  jn  ordine  alla  fin  a!tez«  attraveriàto  al  «Boodenoa  il  Panaro  fece 

za,  c  direz'one,  e  probabilmente  anco  in  lùo  proprio  alveo  l'alveo  abbandonato  , 

ordine,  alle  velocità,  come  nelle  Anaotai-  dal  Tuo  sbecco  fino  al  luogo  della  rotta, 

•    '  Ece»  cioè 
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Coè  fino  all'nr'j'nc  F'«^^cntc  ^cl  Po  Rnn-' 
^  c  oc  rovdciò  la  |«ncicnza ,  dtfponen- 
«rft  conte  tQtfXria  fi  dlcrva,  c  il  rima- 
nente del  Po  di  Fcfiiia  àOt  ÌBlftftatura 
10  giù  iuoàie  iènz'.acqtta.  '     '  :       -  ' 

ANNOTAZIONE  Vili. 

i  Al  S,  Ter  éwiàndtfi)  • 

IO  fiìmo  ft  debU  ricorrere  éU*  mSfmrs 
deìfaequé,  che  poru  in  un  dato  trm- 
pù  U  f»eii4  £  nn  fin^e  infineMe  infiemt 
fm  faelU  det  fetipkitN,  éfymémiofit  che 

irhhàno  correre  ttnìte ,  dddtrare  U  velo- 
citit  di  tntfo  il  corpo  -Mie  conànjom  ieU 

te  ec. 

^  Beodic  r  Autore  abbia"  pretò  a  trattare 
in  generate  dr  queir  autnento  àt^  fiomi , 
che  chiamaH  ]p!ena ,  ri/h"inge  tuttavia  in 
qucfto  luogo  il  iùo  diicoriò  a  qud  tólo 
aumento,  che  «àfcimo  degf  mflaenét  At- 
ft  può  cagionare  nel  recipiente,  la  fbmma 
dc'^iaJi^  aumenti  coftitullcc  la  piena  di 
<Joc(rnNn>o;  e  per  trovare  tale  accrefci* 
mentó,  flima  doverli  rieoriece  alla  mifinti 
delle  ac^nc ,  che  portn  in  un  dato  tet»ipo 
tanto  l'influente,  quanto  il  Teci(>tente«  in- 
dagando in  primo  luogo  tali  mifbre  colle 
oUetvazioni  ,  e  pofcia  ad-ttfando  ,  come 
c^i  fi  cfprime,  la  velocità  di  tutto  il  cor- 
po alle  oonditioat  del  tecipicncc  ;  ttitomo 
alle  quali  cole  ci  occoRC  di  te  qualche 
conftdc^-ar'onc 


corrente,  fervendo^  qjKUora  dette  iole; 

ini<i;re  delle    a!te7?e  ,  e  delle  larghezze 
per  dedurre  la  proporxiotìc  ■  dcik  acque 
ma  «piando  vi  wfBt  oeceflìtà  ili  indag^K 
tal  projporzionc  in  que"  tratti ,  nc^  qtiali  l 
fiufht  fi  andaflèro  accelerando ,  onde  le 
vdoctr^  dfpendeflero  o  in  tatto,  o  nelhi' 
mifrma  parte  dalla  difcclii,  noti  fc  ne  dà- 
alcun  Bìctcdo,  ne  io  Ikprei  proporne  al- 
dino fjcr  avete'  almeno  prolTtmamentc  1* 
própoRÌane,'  fiÉ6fché  il  cercar  priim  con 
qualche  efpcrirncfito  così  ndl'influetite,  co- 
me nel  rccipiCBte  la  proporriooc  delle  ve- 
locità della  ffapeiIkTe  a'  quella  dei  fendo, 
o  piirtrofto  in  i^ialchc  difcrcta  altezza  fo-' 
pra  il  tondo  ;  U  che  fì  può  ^tentare  col 
ntezxo  de*  pendoli  iniiiein  nc^  fkihit ,  'de* 
qtiafi'  fi«é  parlato  ncll' Annotazione  XII. 
del  Capo  VII.,  {cc)»!iendo  ncIP  uno,  ,c 
ncir  alno  fiume  le  icztoni  più  atmilte, 
e  i  tratti  d*  alveo  più  retti ,  clic  fbdc  ppt  ' 
Hbile,  e  fchifando  qudli ,  ne' quali  cadel- 
iè  Ipipctco  dì  rigureito.   IVorau  la  prò* 
pomone  dUfo  tdooti  piedette,  lè'ée  de> 
duncb^ic  qiicUa  dolc  «e^w  iielk  ièpK^ 
te  maniera.  ,  ' 

Sia  A  B  C  Ta-j.  r».  FT^.  gì.  )  Kakc»»' 
a  dell' influente ,  F  H  quella  del  recipien- 
te, e  ftia  la  perreod  colare  B  C  alla  per- 
pendicolare F  G,  come  la  velocità  della 
(iipCTficte  del  prima  adit  vdochà  della  In- 
pcrfìc.c  del  fecondo;  e  parimente  B  C  ftia 
ad  A  D,  come  oucUa  delia  lupcrficic  nel 
prino  a  «tella  del  fondo  nel  medefino, 
e  cosi  pufè  ftiaho  F  G ,  E  H ,  come  le 
velocità  della  fupcrficic,  e  del  tondo  nell' 
altro  fiume .   Faccrafi  ,  come  la  diffèrensa 


E  prima  per  quello,  che  rimar Ja  fc      _ 

milbrc  dell'acqua  de' fiumi ,  il  filo  «itendN    dé'qoadrati  B  C,  A  I>     qtaidrato  A  D, 

cn  i  A  B  ad  A  V ,  e  fijpponendo,  come 
ora  vogl  amo  fuppotrc,  che  te  velocità  tcr- 
RÙniflo  iènfibìTmenn*  ad  ùrt  (irj;mento  p»> 

nbellco,  che  pafTT  per  C  ,  c  yq:  T)  {  non 
potendoli  per  le  ct^fc  dette  all'Annotazio- 
ne X.  del  Capo  VII.  andar  Con  ciò  mol- 
to hjn/i  dal  vero),  làràV  il  vertice  della 
parabola  della  velocità  ,  cicc  !'  fri'^ine  rea- 
le, o  equivalente  del  fiume  ir  fi  ente.  Col- 
la medefima  coftiu^ione  P  determinerà  il- 


fticnto  non  e  g'à,  che  le  ne  cerchi  la  m  - 
liira  alfoluta ,  cioè  a^  dire  ^la  quantità  d' ac- 
qua, che  portano  In  nifiire  a  noi  note  j 
V.  gr.  di  piedi  cubi  eC.  (  perdic  tal  ricer- 
ca «juando  non  f'offè  piena  di  incertezze, 
per  le  ragioni  da  not  addotte  nell'Annota- 
zione XIX.,  e  nelle  altre  antecedenti  del 
Capo  IV.,  larrfjbc  ftmpre  di  gran  d'frico!- 
ti  a  metterft  in  pratica  ),  ma  fòlo  la  m:- 
iùr»  rilpettìva,  cioè  la  proporzione  dell' ae- 
ua  dell'  iinn  a  quella  dell'  altro  fiume . 
al  proporzione  inlègna  Y  Autore ,  come 
fra  poco  vedremo  neir  Annocatìone  XI.  , 


qua  Ueir  unn  a  qucMa  dell'  altro  nume .  vcrt  ce  T  della  parabola  T  F,  H  ,  la  cnja- 

l'al  proporzione  inlègna  1'  Autore ,  come  le  dovrebbe  anco  in  pratica  trovarfi  U  me- 

r»  tjoco  vedremo  nell*  Annocatìone  XI.,  dcfima,  cioè  del  medeltmó*  tato  retto  cdi» 

dT indagarla  in  quelle  lezioni  de'fi"mi,  che  altra  V  AD,  o  non'  molto  divella, 

ricoQoicoao  U  lord  vdcci'tà  dall' akena  texido  naiòere  tal  diverfità  dalla  diverli» 


forza t 
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Ip^W;  app^afeiónc,  e  drftr'Fiu?"T^n(;  Jc^Iì  fccmarc  con  qiulchc  re^nta  "°**.»^^|* 

Jcpcdimcnti' Aili'u^ò»  e  dell'altro  humc.  parimenti  l'acqua  dell' influente  inWOOOlr 

comunque  (3ò  fi" trovi  aXtefjp^ètKA,  t.ivi  debba  Icitérr  in  ciò  f&MÌkhe  l^SoC- 

Vftiidcndo  due  ttrti  del  retfan'',do  com-  Se  fi  volclTc,  a  ragion  d' clcnipio ,  cf'C  a©- 

Jrclò  dalle  rette  V  B,  fi  C,  lì  avrà  lo  pò  T unione,  lenza  cangiarli  punto  le  yc-' 

»azin  pxraMtco  V  C  B    e  detraeodolo  Iccità  tenmiumti  ti  lè^mento  f 3ul>clioo 

a  due  terzi  del  rcrtan^lo  delle  lince  V  F  E  H  G,  l'act^^ua  dell' inPurrTrc  a^iilO^ 

A ,  A  D ,  che  è  lo  Ipario  parabolico  V  ta  lòpra  di  elio  concep'ifc  anch'  ciìx  tA 

'!A  D,  lì  avrà  il  lègnxrnro  B  C  D  A,  gradi  di  Tdociti  termmanti  alk  meàgfii» 

die  moltiplicato  per  la  larghezza  dell'in-  nra  fcala  continuata  al  di» ii|na ,  tbtnd^- 

fluente,  rapprcfcntcrà  la  quantità  dcll'ac-  H  come  fino  al  pnnto  1  per  modo,  che 

^ua  di  clTò.    Colla  medcfima  coftruzionc  l'adinata  I  O  chiudere  lo  Ipazio  I  O 

j  avrà  lo  ^azio  parabòlico  F  G  H  E,  G  F  egtialc  dl'acqaa  aggiunta,  cio^  allo 

clic  mnltiplicato  per  la  largliczza  del  reci-  ipazfo  B  C  D  A,  allora  per  aver  l' nl- 

picncc,  darà  la  quantità  deir acqua,  die  e-  «amento  F  I,  fi  dovrebbe  dalla  parabola 

gli  porta  ;  onde  fóri  nota  h  proporzione  nota  I  F  G  fectrarre  le  fptzb  noto  I  O 

écUa.  bro  portata  nello  Aato,  ia  Ctk  ^  Sl^  G  F,  per  ricavar  il  rcHu  :o  T  I  O,  e 

ranno  latte  le  ofrcrvazioni .         ■  •   -  cercarne  polria  l'altezza  'l  i,  che  IcttraC- 

^     Supporta  dunc^uc  nota   in  qualfivoglia  ta  dalla  data  TF,  moftrerebbc  l' aliamene 

fn9do  la  propcrztoné  ééUt  aMoe  de*aue  to  cercato  FI.   Ma  una  tat  ipoteA  è 

filimi     che  f  dcMx>nt»  unire;  mTeme  per  totalmente  •  arbitraria ,  né  pare  punto  ve- 

rifimile  ,  anzi  contraria  all'  clpcricnza  » 
mentre  ne  fèguircbbe  ,  che  aggiui^endo 
la  medcfinu  quantità  d*ac<jua  d' un  iiv 
fluente  ad  uno  Aeilò  recipiente,  che  A 
troraflè  ora      akcna  minore  E  R  fi»» 

ÌK>n  cr:o,  vuole  ,  che  s'  intenda  dovetfi  pra  il  (iio  fondo,  ed  ora  ad  alterxa  map- 

^cr  riguardo  f oltre  alla  larzhrzza  del  reci-  giore  B  F,  l' accrclirimcnto  d'altezza  K. 

'piente;  pèr  cullalòmina  delle  acque  dovrà  S  nel  primo  calo  lavcbbe  minore  dell' ao> 

patiate  )  anco  a  quella  veloettà,  che  il  creici  mento  F  I-nd  Iccondo»  c0cndo  tn»- 

recipiente  ha  già  nel  fiio  alveo,  o  phitto-  nitcfto  ,  che  nrar^gior  altezza  vi  bilbgiu 

fto  a  quella,  che  potrà  acqui ftare  dopo  1*  lòpra  A  F,  che  Ibpra  di  R  per  fare  il 

j^ionc^  delle  acque  dell'altro;  il  clic  W-  trapezio  parabolico  I  O  G  F eguale  2I  tra- 

tavia  rKMi  Inferni  come  fi  pofTa  ridurre  pezio  R  S  P      ;  il  che  è  contrario  alle 

a  calcolo ,  (è  uon  nel  calò,  in  cui  la  con-  oflèrvazioni  comuni  de'  fiumi ,  come  fi  è 

dizione  diT  rectpientè  Itine  tale  (  come  detto  fdf  Anootasione  prima  di .  quefto 

nelle  (iic  ipotcfì  c  per  lo  piìi  quella  de*  Capo. 

fiumi  lungi  dalle  loro  origani  )  che  egli  ri-  '     Parimente  (c  fi  iùpponefic  (  come  figu- 
Cor»o(ceflc  la'  liia  velocità  (  almeno  per  la  ra  il  P.  Ab.  Grandi  nel  (iio  primo  elicm- 
mallìma  parte"  )  dall' akczza  corrente  del-  pio  della  Prop.  XXXVIT.  del  lib.  IL)  «che 
lo         fezionì ,  onde  la  velocità  crc^cefTc  la  velocità  della  fiiperficic  delle  acqnc  tr- 
ai crclcer  T  altezza ,  e  nella  ragione  dimez-  nite  nel  rccimcnce  dovefiè  manteocrri  la 
zata  di  eflà  ;  del  c\us]  caio  parleremo  nd-  medcfima »''Cne'  qndlh  delk  fiiper€cie  del 
.  *J|c  Annotazioni  itr/renrti  .  recipiente  avanti  1*  unione  ,  c  parimente 
*  In  tatti  tiiori  del  calò  j>redetto  non  c  tutte  le  velocità  delle  altre  parti  rimaner  . 
p^lTtbtte  dctenwoa*e  f  àfzamentef  dPun  tt-  lemedeftme,  die  erano,  ad  eguale  prcfiMh 
cipicnte  per  l'agi'ìunta  d'una  quantità  d*  dita  fotto  la  lìiperfìcie  di  prima  (  il  che  c 
acqua,  che  abbia  una  proporzione  data  . a  lo  fVcfTh,  che 'Hi'ppnvte ,  che  drpo  Tmir- 
quella  di  elio  recipiente,  le  non  fi  6» «in  ne  l'origine  del  fiume  fi  fia  rialzata  d'aU 
oftre  qualche  altra  ipotefi,  cioè  o  chd'te  trcttanto,  quanto  l'influente  ha  tatto  a\ra- 
vclocita  del  recipiente  c3cl-+»ang  ini  ctafcuna  re  !a  f'tiperficic  del  rcc'p'entc,  fcibard^fi  1' 
parte  dell'acqua  rimanere  le  medefime  do-  iitcllo  parametro,  e  l' lilctìà  difianza  T  F 
(fo  r  unione,  oche  debbano  oeiceBe»  o  dd  vortice  ddla-tanhola  dalla  iupcrficie 

FG) 


,fo  il  tot-M,  mi  iella' fot^m*  itile  dcque 
Me'  tióuéiìM  iel'riHpkm         die,  «b 
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FG  ;  allora  figurando ,  che  le  acque  mite 
debbano  coircrc  (otto  la  profondità  F  M , 
c  ordinando  M  N,  onde  lo  (paiioFH  N 
M  clprinu  l'aoqua  a^^^iunta,  fi  dovrebbe 
alfa  parabola  naca  T  lì.  H  a«;giiiager  .fi 
detto  f'pazto  noto  E  H  N  M  per  avere 
tutta  la  parabola  1  M  N ,  di  cui  ik>vreb> 
M  ceicarfi  l'altena  T  M,  e  detrattane.T 
E  ,  fi  avrebbe  l' aumento  F,  M  .  Qt»e(}a  fup- 
poTiziooc  noa  c  ioggctu  all' incomrcnieoce 
della  prima;  ma  ne  jwr  elTà  ha  alcun  (W 
curo  fondamento  ,  non  cflcndo  ncccflàritj , 
che  al!'  unirfi  de'  due  fiumi  fi  Icrbi  nella 
lupcrticic  ,  e  in  cialcuna  profondità  lotto  di 
cm  la  velocità  primiera  ;  anzi  le  i  due  fiitt 
tnt  vcnifltro  da  origini  e'ualmente  alte  « 
pare,  die  all'alzarfi  la  Superficie  ncU' al- 
veo comme»  doveflè  fiemariène  la  vclacì- 
tàf  perchè  ne  remerebbe  fccmata  la  difce- 
fk.  Non  mi  traticngo  nell'cicmpiifìcarc, 
come  fi  potcflèro  calcolare  gli  aluimcati  iii 
qtiedc»  o  in  altre  fioiili  fiippofiiiooi*  pec* 
ciocche  le  reputo  affatto  arbitrarie,  éd  an- 
co perche  non  (ara  diflìcilc  intendere  quel- 
lo »  che  debba  farfi ,  da  ciò ,  che  diremo 
nelle  Annotazioni  fc^^ucnti .  Sarebbe  dcfi- 
derabile  dedurre  dalle  ipciienze  qualche  lu- 
me pHk  certo  fwr  trovare, in  tati  ctfi  h. 
legge  lucile  velocità  dopo  l'unione  delle  ac- 
que, e  calcolarne  poscia  aliamfnri,.<he 
fi  cercano.  .  ■  • 

Solo  avverto,  che  (ebbene  è  ìndiifèrai- 
tc  rinveftigtre  la  proporzìotvc  delle  acque 
de'  due  fiumi  in  qual/ivoglia  loro  lèziooc 
(  pnrcbé  fi  ferbitio  le  avvertenze  fofwA 
dette  rei  5-  '  prtmA  della  prelente  Anno- 
tazione nulladimeno  queir  aumento  di  al- 
tezza, die  iì  UORrerelbc  dover  lèguire  per 
1*  immiifìooe  d^uD  (tume  ocll^altro,  fé  f\ 
avellerò  fuppofizioni  ben  cette  per  calcdar- 
lo,  làvebbc  diverfo  in  divcrfc  fezìoni  del 
recipiente,  perocché  ne' tratti ,  de* quali  pai^ 
liamo,  eoe  in  quelli,  ne' quali  egli  tutta- 
via fi  va  accelerando  nella  dilcelà,  tal  au- 
mento non  può  efière  einiale  in  tutte  le 
/ézioni ,  ma  nel  paflàrc  dalla  fiiperiore  A 
lì  r  T.:-'.  i8.  F;^.  85.  )  all'inferiore  D 
E,  r  aumento  di  altezza  BC,  feioiito  per 
l'uncnr  de' due  fiumi  j  «diviene' £  F  mioGre 
di  B  C  ;  onde  converrebbe  cercare  la  velo- 
cità del  (ondo,  e  della  iiiperficic  nelle  di- 
veriè  Icziofìi,  e  per  ciafcnna  dcfaivere  la 
parabola «delto  vdocitài  «  fiue  il  lìauDe»* 


te  ;  ic  pure  ti»  fi.vdeflb  pmilofto  ddfr»» 

ver  ripcibdoidc,  che  rapprefcntcìcbbc  la 
curvatura  della  lùperfìcic  C  F .  L'  ben 
vero,  che  potendoli  que(^a  poco  Icoflarc 
daUa  linea  retta  ,  trovati  che  ne  foflèvo 
due  punti  C,  ed  F,  fi  avrebbe  la  pofitura 
del  detto  pelo,  congiuogcodo  i  detti  due 
punii  colla  retta  C  Je,  fona  errore  ^i 
ginn  momento»  fiqipofto.die  il  fiondo 
loflè  piano .  '   ^    .  '  • 

Qrando  1*  influente  colla  fùa  direzione 
potcHe  far  contiafto  al  ipc'plente,  e  ri- 
tardarne la  velocità,  o  qujndo  fecondan- 
done il  coilò,  rìpotedè  Hipporrc,  che  cco- 
tribtitiTè  coli'  impeto  dd[le  uie  acque  ad  ac« 
crefcerla,  H  dovrebbe  aver  riguardo  anche 
a  ciò,  potendo  od  primo  caio  riulcire  l* 
aliamento  maggiore  «1  calcolato  (  l'e  pu- 
re vi  fonèro  principi  ficuii  per  calcolarlo  ) 
e  nel  iècoodo  minore,  anzi  Ibclc  nullo,  o 
pure  in  vece  di  alzamento,  iéguime  abbaia 
lamento .  Egli  è  ben  vero ,  OB^  SÓn  mÌQ|i» 
to  di  <òtto  al  pupto  dell'unione  ridiiccn- 
doTì  di  .nuovo  il  recipiente  a  quella  veloci- 
tà, che  converrebbe  alla  (ua  dii^fa,  de- 
tratti gì'  impedimenti  (ijpcriori  (  uno  de* 
quali  pptrebbe  eilcrc  flato  U  dptio  coo- 
trtftoddrìofinente  ) ,  eprofeguendo  per  al- 
tro ad  operare  gT  impedimenti  infermi ,  ta- 
li effetti  o  di  ritarda  mento,  o  di  accclc- 
raiionc  non  dovrebbero  Icguire,  che  per 
poco  tratto* 


ANNOTAZIONE  IX. 


(Al 


■  « 

Se  MI  fi$ime  rrrfterÀ  ptr 'Hné  pieiu  fim 

printA  delU  piena  4  quelU  delia  piena  ar  vÀ 
ta  propor^ifWH  f9mpoJìa  dtìU  proptr^Joae  dei" 

nieiejime . 

Ciò  è  lo  AefTo,  clie  dire,  che  la  quan- 
tilè  ddfacqua,  die  porta  un  recipiente  da 
le  (blo,  fu  alla  fomma  delle  acque  di  cU 
lo,  e  di  un  influente  a  lui  unito  nella  ra- 
gione compoAa  dì  quella  ddlc  fue  altezze 
avaHMti»  'e  dopo  r-noione,  della  dimcz- 
7ata  delle  medcfìmc  ahc77c  ;  ti  che  facil- 
mente (ì  d|mo/lra  ,  attclochc  trattandofì 
di  W'  ìAd»  fiume, .«  di  uhi  iftcHà  le- 
anae  (  die  qui  fi  vuol  lòpporre  di  figura 

leu 
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rettangola  )  ,  e  per  conferenza  eflèndo 
-niwtabik  la  lar^iem,  le  quantità  d'ac-. 

qm,  cht  <*-»fi  porta  in  divcrfi  fi;oi  ftati , 
debbono  lempre  itax  tri  ioro  nciia  ragio» 
tl£  compoAft  'cK  quuella  <ieUe  altezze»  e  di 
«quella  dcHc  velocità  me  de  .  Ma  la  ragic- 
de  delie  Tctoatà  medie  ne*  tìumi ,  de' 
^uU  flrat  tranùtBPfc  doè  ne'  quali  le  ye>- 
locità  dipendono  in  tutto,  almeno  IcnH- 
biliTT-ntf ,  'JiH' altezza,  corrente  dcir acqua, 
non  è,  dìc  ia  la^iunc  dimezzata  delle  ftel* 
i'c  altezze  (  eflicnda  in  tali  caft  le  leale 
cldle  velociti  due  parabole  dello  ftcfTb  pa- 
rametro, che  boxino  i  loro  vertici  nella 
luperbcte  coRCnte*  neOe  le  velocità 
medie  lòoo  fra  loro  come  le  nLiJTÌnic  or- 
ciinate»  e  que(te  Inno  nella  ra^oac  dunez- 
laii  «felle  ttìdCxy  cioè  delle  altezte  oonfO- 
n>)!  dunque  le  quantità  delf  acqua  fieli' 
imo,  e  neir altro  fbto  faranno  fra  loro 
Aclb  ragione  compofia  delle  altezze,  c 
dcUl  «Smezzata  di  cflè .  '  ^  Da  qnefla  com* 
pofìzione  di  ragioni  fi  deduce,  che  confi- 
deratxb  te  qfMOtiiÀ  ddic  acque  conio  ns- 

le  levo 

ndìct  ciilv;^''C,  e  le  altr?/c  come  i  qu»» 
drati  di  queste  radici;  onde  fv  riowa  U 
re^a  di  calcolar  TalzaiBenfee  im  reci- 
piente per  l%n;one  di  un  irrfhiente ,  quando 
fla  nnn  b  >  ^porzione  dcH'acdie  dcH'iino, 
e dcii'aìcro  irjme ,  c  c]uando  htiaiu,  come 
ora  iiipponiamo,  che  il  recipiente  rìcooelca 
tutta  la  Uia  velocità  d^lì' j'tezza,  o  almeno 
che  la  dii(:elà'  n^  vi  abbia  parte  molto  feiw 
libile;  imipeioech^  ^fhràtta'b  rate  cobjct 
tanr  i  t\:.'U  rijantiià  dell'acqua  del  folo  re- 
cipiente ,  qiianco  dalla  (òmma  delle  acque 
deiruno,  e  dell'altro,  i  quadrati  4elk  ra^ 
dici  cubiche  (o  pure  le  radici  cubiche  dei 
qudrati  delle  dette  due  quantità,  che  é  lo 
fteflò)  ftarar)no  tra  loro  come  le  due  aU 
rezze  prima,  e  dopo  l'unione;  onde  eflèn- 
do  data  l'altezza  del  recipiente  prima  àrW 
unìoaer  ibr  k  regola  aurea  fi  troverà  l'aL* 
tcktt  ^dopo  PnEdoaej'  conlt  tfegipBfcftBW» 
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(  Ai  nofefiiao  $.  ?«r  àtrvi(ia4xfi) 

EConfegMtntemtnte  ptit  aver  /«»^q  té 
regoU  dd  noi  jdi.iu  neìU  T:  fT<.. 
yill  dei  librq  IV.  deUa  Mijnra  dcUUcjne . 

tx  FropolÌBione,  a  citi  ci  Annoda  qui 
r  Autore ,  inlcgna  in  primo  luogo  come  fi 
po^  trovar  ia  proporzione  delle  ac^e  dì 
due  fiumi  orizzontali,  o  almeno  talt,  che 
b'  velocità  della  djlcelà  in  cilì  fi  a  l'pcnca  , 
e  refti  iòlo  quella»  che  n^f ce  diì  a  loro 
altezza  conente,  e  ciò  iènza  ava  uopo  di 
alcuna  miliira,  che  dell' altezza,  e  dcUi 
larghezza  delle  loro  feaioni,  non  riputan- 
doli da  lui  occefGuci»  in  Amili  cafi  la  n* 
eeiGt  dette  vefodta,  meotre  quelle  ri« 
fukano  dalle  medcfìmc  altezze.  Dopo  ci^ 
in(cc;na  la  medcfima  Propofizionc  di  cal- 
colare l'alzamento,  cIk  dovrà  fc^uirc  nd^ 

la  iiiperfickr  dell*  un»  ytr  r  iinimflwnfc 

dcU'  altro  . 

Qiianco  al  primo,  la  fua  regola  c^s'^nc 
b  quefto  :  poilo  die  C  B  (  r^v.  ig, 
Fìi.Sf^.)  fa  la  lezione  dcIlMnfiuentc ,  b 
cui  iarehezza  A  ^  i  l' altezza  A  C  ,  fi 
prendi  tt  radice  ^inadrata  dell^dtena  AC, 
e  fi  moltiplichi  per  la  ftclTa  altezza ,  c  po- 
Icia  per  la  larghezza  AB;  il  prodott;o  ctpUt 
mcià  ia  cjuantità  dell'acqua,  che  cgh  por* 
ta .  ^  Similmente  prendendo  h  ndice  qua* 
drata  dell' altezza  del  recipiente  E  D,  e 
moltipUcaiuiola  per  U  ntedclim^  -E  P|  e 
quindi  per.  k  larghetta  £  Fi-  (i  $m,  m 

quantità  dell'acqua  del  re«ipientc,  0  plut» 
tolto  i  numcn  c<HÌ  ritrovati  elprimeranoo^ 
k  piqxwzione  delle  dette  acque,  awec» 
tendo  di  praucare  qui  aiKora  nello  /ire- 
glierc  le  kzioni  k  cautele  pKlgriuc .  9cU? 
Annotazione  VITI.  '  .    ^  ♦ 

In  queflo  dilcorlò«  in  cui  lòto  può  nsf 
fcerc  i.ualilic  (crupolo  ncH'ulb  del  prelènte 
metodo  I  It  icppooe  tacaamentc,  che  le 
vdocttà  deSe  due  (èxÌMi  C      D  F  ven. 

Sno  rapprelcntatc  da  due  par.  K  le  C  G, 
I ,  le  quali  non  lolo  abb  ino  per  alle 
k  altezze  C  A,  DE  col  vcjticc  nella 
lBperflcìe»eone«e>in  -C>  «  in  D»  ila* 
no  in  oltre  dello  fteflo  paramctio;  peroc- 
ché fblo  in  tali  iuppoétt  larà  vero,  che  le 
racKci  quadrate  delle  altezze  A.  C,  -D  E 
(le  ^paìì  ndid  nette  panbok  .4i  paramei 
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-tro  coltale  fi  tfynmoob  per  le  nuffimc  or- 

d'natc  AG,  E  I  )  moltiplicate  aclle  rtcf- 
ii:  akczic  AC,  DE  diano  la  proporzio. 

desìi  ipazj  paralxriici  C  A  G«  D  E  I* 
«Éhc  e^vimnno  i  ccmplcffì,  o  fia  le  fcalc 
Alle  Tclocità  ,  onde  poi  moltiplicando  i 
«tetti  tpazj  nelle  krghez/c  A  B,  H  l ,  fi 
àbbia  la  proporzione  delie  acque  ;  or  ^itt 
lafciando  da  parte,  che  le  fcalc  delle  vc- 
iociù  delle  doc  lezioni  predette,  o  pure 
ddTnna,  o  delT  altra  «fi  effe  potfcbbeto 
per  ' avventura  non  cfTcr  parabole,  attefi 
l'ineguale  ar'ont,  c  applicazione  degl'im- 
pcdi  ncnt:  alle  diverlc  parti  ééf  acqua, 
come  r  Autore  ht  affeiiito  od  Capo  VII.  ; 
e  dilTìmulando  ancora  come  infcniìbilc 
i' errore,  che  fi  commene  nel  Supporre  i 
ycM  delle  dette  parabole  prccilk«Eotc 
tìc*  punti  C,  D  della  fupcrficie,  quando 
in  riRor  matematico  ne*  humi  inclinati 
ik  £t  pare'  ritenete  «pialchs  poco  ddla 
velocità  concepita  per  la  difcda ,  certo  c 
(  per  le  co(c  dette  ncirAnnotazionc  XV, 
ìlal  Capo  IV.,  e  in  divcrfi  luoghi  di  quelle 
del  C^lpo  vn.)  che  fecondo  Icipotefi  dell' 
Autore  le  paiabolc  C  G,  DI,  cipri  men- 
tì le  -velocità  ddlc  due  lezioni ,  potrebbero 
noni  avere  cgual  paraoKtro  Come  fc  nell' 
uno  de'  fiumi  r  Ta-v.  i8.  rig.  87.  )  1' 
tena  A  B  ioSk  <]uella ,  focto  cui  nella 
fotone  4tt»  éSfmio  A  effi  pailaflè  n». 
ta  la  fila  acqua  colla  velocità  libera  , 
fa  qual  velocità  fi  cfprimdrc  colla  pacaboh 
la  A  B-C,  ma  a  cagione  degP  impcdiiÉeiK 
ti  eflcndofi  dovuta  «ime  Ja  fupaficic  fino 
in  D,  le  velocità  terminafTcro  ad  un'akra 
parabola  D  B  F-,  dovrcijbc  tjueAa  _  eflTer 
eguale  alla  parabola  A  8  C,  e  feeciò  do- 
xTcbbe  tagliarla  in  qnalche  punto,  come  E, 
in  cui  lo  Ipaùo  DEA  vernile  ad  eJèr 
uguale  allo  fpaflo  E  F  C;  ÌI  dieelièiMb. 
TK  n  V  poffìbilc,  die  Je  due  paraboic  A  B 
C ,  D  B  F  abbiane  lo  fteflò  lato  retto  ^ 
Che  ic  ora  fi  fapponeflc  l'altro  fiume  ani 
"footo  impedito,' mcorroitc  ncUa  fezio' 
ne,  di  cui  fi  tratta,  fotto  l'altrcrra  G 
H  dovuta  alla  liia  velocità  libera ,  onde  la 
iòlla  ddle  velocità  foOè  la  parabola  G  U 
I  di  paranwtro  eguale  alla  A  C,  o  pu- 
re  fì jfijui^iflc  and»'  «ftli  impedito,  e  rial- 
zato'»-fìiperfictc'  fito'in  K  ,  per  modo 
die  la  parabola  delle  velocità  impedire  foC 
4e  K  1. itf  igàk  M-vol  alla  G  H i,. 


ma  non  però  di  iato  retto  tgìd^t  aOt  D 
B  F  (  calo  poiTibilc  a  liiccedcre ,  variando- 
fi  ie  parabole  delle  ièziooi  impedite  a  mi- 
fitra-degr  irapedimeici,  i  <]uaii  poono  fare 
magi;!  or  effetto  ncJl'uno,  che  nell'altro  hu- 
mc  >  c  maiytclto,  che  qucfio  mc(o4P  dì 
determinare  la  propoczione  delle  acqu<  àf^ 
due  fiumi  andrebbe  lontano  dad  veto» 

Qiicfta  (ìifTicoltà,  la  quale  non  era  W 
gnota  ali*  Autore ,  c  quella ,  pei  cui  eg^i 
ha  avvertito  poco  «bpo,  rlie  limili  pmpo» 
fizioni  non  Ibno  vere ,  clic  In  termini  *» 
fivACtt ,  r  ffr^iundenia  da  opti  J'orM  di  tt^ 
fipa^iSi  co«ie  iMumt  non  pKten^ 
aetfi  da  lui  di  daie  altro,  che  un'approl* 
fitaaiMone}  ed  in  oltre  ha  iogguinto.  che 
eilèndo  ia  partti  ui  circoAanze  tempre  più 
impodice  le  velocità  nc^  fiumi  minori  ,  che 
oe' maggiori  :,  che  vuol  dire  dm'cndo  il  pa? 
rametro  della  parai>oia  D  B  F,  che  cipri, 
«e  le  velocità  dell'  influente  <  che  per  lo 
più  fuol  ellèr  fiume  minore  del  recipien- 
te )  efler  minore  di  <juciio  della  parabola 
GHI,  4»KHM,diecapprdèata<ìttdledcl 
rccipicnoc ,  l' errore ,  che  fi  commette  icguca- 
do  il  iiio  metode,  porta  ièmpre  ad  accre- 
iccr  la  quantKà  dell'acqua  ocl  pumo  in 
proporzione  ili  quelb  dd  tondo,  e  per 
conlirgucoca  l'akejtra,  che  poi  fi  calcola 
de*  fiumi  uniti,  rie  ice  loverdiia,  anzi  <;lx! 
(caria  j  il  che  torna  a  maggior  ficmezzt 
di  tal  ricerca.  Con  quefia,  e  colle  a^rc 
avvertenze  «  che  Teguono  apprcfib  ne'  5S: 
tjéovàntéiggh ,  e  In  vtefio,  panni,  che -di 
pofTIamo  affidare,  ie  non  iii  calcolare  ccJ 
luo  metodo  la  ^iufia  proporzione  delle  ac- 
que de'  fiumi,  almeno  T  alzamento  dell' 
uno  fm  tsaìeat  idi*  ste  non  mimHe 
del  vero- 

Per  altro  fé  in  ciò  rimancllè  «icuo  dub» 
l>io ,  fi  potrebbe  indagare  «oche  od  calò 
de'  fiumi,  de'  quali  trattiamo  la  propor- 
zioQc  dell' acqpic  ia  maniefa  limile  a  queU 
b ,  che  attlnio  accenmta  neir  AnDotazi<^ 
oe  Vili,  di  quejRo  capo  ,  cioè  a  d'ire  congiu- 
eacndo  alle  miliire  delle  altezze  ,  e  delle 
larghezze  quelle  delle  velocità  dedotte  da- 
cfpcrimenti  de'  pendoli  ,  le  qndi  ?clck* 
citi  haftcrcbbc  in  tal  éuppofto  cercare  nel 
fondOf  o  predò  il  tondo  di  amcnduc  i  tìu» 
•mU  e  polcia  tirare  (  Tav,  .18.  fif-  96.  le 
perpendicolart  A  G ,  E  I  proporzionali  al- 
le dette  velociti;,  e  ioteodendo  .deicritte 
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Anmiawom  at  Capo  X. 
coi   vertici  C  *  P  le  parabole  C  G  , 


!>•  I-,.  U  projjorziofKr  ^c^li  i'pu]  para-,, 
bolid  C  A  G  ,  p  E.I  (  la  qual 
proponipne  aiuoli*  de*  rettangoli  C 
A  G  ,  D  E  1  )  /arcbbe  quella  òdlc 
acqiie  de'  due  fìunii ,  ancorché  ,i  |ia- 
rammì  delle  due  parabole  coà  delbntte  ; 
non  tonerò  egMdli. 

Trovata  dimqnB  ^  hi  qualuoqua  ODodo 
ciò  fu  )  la  proporzione  delle  acque  de' 
dyc  fìumt ,  c  iitppojlo».  che  qucAi  debba- 
no  rorrere  uniti  tnuemé  èdla  larj^wzzà  E 
F,  il  mrtcdo,  che  prcfcrive  l'Autore  nel- 
1«.  propofizionc  da  lui  citata  per  trovar  1' 
altem.  £  H  della  fìiperfìcie  del  locifien- 
te  dopo  h  tao  nnitnc,  è  qodto,  che  già 
abbiamo  accennato  nell'Annotazione  pre- 
cedente: fi  ciÌTì;^  la  radice  cubica,  della 

J quantità  dell'acqua  del  recipiente  D  F>  e- 
I  faccia  il  quadrato  della  detta  radice .  Si 
ci^g^  parimente  la  radice  cub  ca  dcIU 
feomig  di  jimendue  le  qiiaotki:  d'acqua, 
e  fc  ne  faccia  il  fiuadrato  j.quiodt  come  il 
primo  quadrato  al  Iccondo,  così  farà  l'al- 
tcjJWi  del  ih\o  recipiente  D  E  <ali'  altezza 
cricajta  H  E,  onde  d  hrà  tnaniieflo  l' al- 
imento D  H  .  Pei  mag3;!or  civajexza 
iÒfgU|^erenio  un  efempio  del  metodo  dell' 
Aurore  ne!  calvnl^ire  tanto  k  pwfmtìoae 
delle :acqt>e  di  que'  fiumi,  qiK^nto  nel  cal- 
colar [  l'alzamento  dell'  uno  per  l'alno. 
.  Sia  .l'akem  defP  influente  A  C  piedi 

t^/  Ia  cui  radf<^c  ruau  a'a  c  5  incir- 
ca. Moltiplicando  quefto  numero  per  la 
detta  ^ezza  di  p.  n,  c  per  la  laiglìc?- 
zn  A  B,  che  fi  fi:ppone  v'cAl  7V?/fa:à 
k  q^uaotJtà  dell'  acqua  dell' influente  cfprci: 
U  dal^ltrodocto  Joji .  Pongafi-  l'altezza 
det.tcQpjfnte  ^  I>  piedi  jo,  la  ctii  ndtce 

^uadkMi  éVaAìinimente  5  mótófHU 

i'altf^a  30,  e  per  la  br* 
spezza  E  F,  che  fi  figurerà  piedi  7^0,  ne 
verrà  per  l'acqua  del  recipicctc  114875. 
A^mpcndoh  a  quella. deli*  influcni,  fi 

avrà  la  fomma  delle  acqt-c  vi  ^t)^6 .  La 
radice  cubica  del  primo  di  qucrti  numeri 

i»487?  fi  troverà  49  il  cui  quadra- 
lo e  -498 ,  c  la  radice  cubica  del  fecondo 
i^s^.  Uri  io.        a  cui  sMnto  i 


*  * 


prollimaaicmc  15  5^.  DtfoqHe  come  2498. 
a  1565.,  cai  piedi  ?o.,  altezza  dei  lolo 
recipiente  ED,  a,  piedi  :!o.  once  10,,  che  i 
farà  l'altezza  cercata  E  H  de-'  fiumi  ||«^> 
ti,  e  l'aumento  H  4>.  kra  once  10. 

Qucni,  e  fimtli  •calcoli  fi  poono  kcili- 
tare  di  molto  per  mezzo  delle  1  avole  m. 
wboJichc  del  K  Abate  Grandi,  nelle  qua- 
Il  avendo  dilpofte  in  uria  colonna  accanto 
alla  lene  di  tutti  1  nunwti  naturali,  cbe-, 
tono  le  altezze  ^  ojicc  di  piedi,  o  di  brac- 
cia, le  Joro  radici  quadrate^  che  clp%iao> 
no  kycloctu.  e  in  i„t  altra  coloonài 
prodotti  di  quefte  nei  detti  numeri  delle 
altezze,  clic  vengono  ad  efTcìe  i  cibi  dcl- 
le  vcIcHTita,  e-iapprclèntano  gli  Ijazi  par. 
rabolrci.  o  le  quantità  delle  qcque,  data 
cl»c  /.a  una  d-  rucfle  tre  quantità ,  H  tro- 
vano aecawo  d:  eiij  m  un'occhiata  le  al- 
tre due.  Ce  ;ì  nel  cafo  dell' clcmpio  pre- 
lente  accanto  all'altezza  dell'influente  di 
piedi  II.,  c;oc  di  once  132.  fi  trova  l'arca 
P^bolica  (  ftippo^hx  iilafp  Ttttq  " 
wboIa,.q|iial  egli  lo  ha  picfo 

mente)  iji^.         cù  mokiprica^  pfr 

la  laisMra  di  piedi  ij^,  pr^duc^k^un.. 

tità  dell' to,»no8i8-a;  c  parltowntc 

accanto  Jaltem  del  Hcincntc:  di.  piedi 
?o  ,  o  fia  di  oQce  ?6a . fi, |o ..fptaip 
parabolico  ^19.  «ftoltMiw»» 

per  la  largJicm  di  piedi  Jda  diJbqvm- 

ta  dCil  acqua  del  iccipicntc  5190101.}  e 

quefti  mimeri  ,   cioè  i  109 18.       ,  e 

5190192.  ,  benché  fino  divpfi  dai  due 
pocanzi  da  noi  trovati  5071.,  c  I^.^87V., 
hanno  tuttavia  1^  roedefiftu  proporzione  di 
queftì ,  Cloe  quella  delle  acque  dei  due  Oiiif 
mi.  .  La  fomma  dei  detti  fpazj  parabol  ci 
e  J40191052.,  clic  divi/'a  per  la  larelwzia 
de  recipiente  di  piedi  7<ro.,  dà  lo  Ipa/.io. 
delk  parabok  per  li  £tiiai  uniti  yiotf. 

.•f  7  »     qiwle  cetcatft  fleXa  flwddtna  te 

V9la  (o  prcib  4]  numérpi  pìi  (fp^BBO  a^ 

cflà,  che  fi  tmnt  éfl^  7118.  ifc.),  no. 

ftra  nella  colonna  delle  altezzcTf  alteiia* 
cercata  di  once  370.,  <;ioè  piedi  30.,  once 
lo*,  ODOR  prima. 
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4Ò^  Annotaxton 

"Qucftc  rcgde  tinto  dì  cercare  la  prò 

Pirziooe  delie  acque»  quaaco  di  dedurre 
ftbnaitnto  d'un  fiume  per  l'altro,  frre- 
ftip{!w>Qerido,  che  1  fiumi  non  fi  accelerino 
^  la  difcefa,  non  hanoo  luo^  fc  non 
per  que'  tratti,  fui  quii  cttnoiìnano  eoi 
pelo  (cnfìbilmcnte  paralcllo  al  fondo  ,  o 
almeno  dove  a  Ui|hezze  eguali  corrifpon* 
éBoO'  in  difinao  ét  loro,  eguali  altezze, 
onde  non  (1  ponno  iqiplEGm  ai  C|«tl  inw 
pediti  dal  rigurgito,  come  TAutOTC  awér- 
le  foco  più  iotto,  eflèndo  ivi  tutte  le.iè- 
af|pi»n  inàggiori  del  ^itiflo  ,  e  le  altezze* 
ioéguaUj  ;  calcolato  poi  che  fìa  l' alzamento 
dd  recHiientC'  in  una  fczione,  tal  nùiùra 
iène  Miiìlib3menie'  per  tMie  le  abie 
àoiii  dd  natio  piedecte.  ' 

ANNOTAZIONE  XI. 

E9é^^klm  ittfrAfoeM  (  fi  épmt 
ejjì  nel  mare  »  o  in  iVr/  fìiml)  U 
et^iu  ielf  *heo  fi  fa  femfrt  ,wuigjiu9  ^ 
pereh  l*  pirite  ftprAweinemi  i»  qu^  kiom 
ftr  fiumo  re^tlarmaie  mlmif  'àCoMira 
al  pU0to  deli'  unione ,  e ,  come  fi  è  ietto 
di  ftpra  t  fempre  minare  ,  (fudnto  più  U 
pieiu  fi  MifvtciriA  itlh  ^cceo . 

Quello,  che  qui  fi  dice  d'una  piena,  fi 
òfilt  intcodne  aijco  .dell' alzamcQtQ.  bfto, 
da  un  feaplice  inlHwftte  ,  il  qual  al»u 
mento  larà  mioòré  nel  punto  deirurricne 
de'  due  fiumi ,  fé  qycfti  fi  fori  in  (ito  al- 
terato dal  rigurgito,  di  quel  eh?  larcbbc, 
le  fiiccedertè  nel  tratto  fupcriorc  non  alte- 
rato ,  c  fi  andrà  poi  (irmpfc  fmioucndo  nell* 
accoftatfi  ;dlo  sbocco,  come  fi  raccoglie 
dalle  colè'  dette  nérCapo  Vllf.  fiim.  Vm. 
Se  poi  fi  ccrca(Tè  h  mifiira  dell' alpmcnto 
predetto  i'uffofla  la  confluenza  m  fito, 
che  foggiacela  al  rigur|;ito  ,  ognuno  può 
n4ae,  che  faidibe  aflai  ditficilc  il  rinve- 
nirla per  le  incertezze,  dalle  ouali  e  invi- 
luppata (ficda  materia.,  e  che  f\  iono  ve- 
dute ad  detto  Capo  Vni.  Tutto  ciò  , 
che  parmi  poterfi  fare  per  approflimarfi  al 
vero,  farebbe  calcolare  T  alzamento  predet- 
to, come  (c  éamffe  feguirc  in  parte  iiipe- 
riore'  *  e  flon  alterata  éù  ngupìo  »  .e 


/  0I  Capo  X 

quindi  avendo  noto'  a  IBI  dlpfeflb  ,  per 
olTèrvaz'oni  (atte  del  reci|>iepte ,  iiuel  pur>- 
to  dd  fuo  alveo,  ki  cui  nd' datò  flato 
d*alte7za  dcll'alrro  recipiente,  in  cui  egli 
sbocca  ,  e  nel  dato  grado  di  piena ,  per 
cui  fi  la  n  calcolo,  cominci  il  fuo  pe- 
lò ad  inclinarfi  notabilmente  (òtto  la  li- 
nea paralclla  al  fiimdo,  e  al  pelo  baHò, 
a  CITI  nelle  >arti  Hkperiori  cammina  pa- 
falcilo,  (cemarc  la-  'quantiti  dell'alzamen- 
to, calcolato  nella  raj-oflc   delle  diftanze 
dello  sbocco  del  recipiente  dal  detto  pun- 
to, e  da  quello  ddhi  conUuen»  de' di« 
fiumi .    Come   Te  il  pelò  del  recipiente 
in  quella  portata  if acqua,  per  cui  fifa 
il  telcolo,  fbHè  A  B  T  Tw.  t«.  Pig.  88.  ) . 
e  il  punto  B  Wfc  quello  ,  in  cui  egli 
comincia  fenfibilmentc  ad  abbaiTàrfi  fotto 
la.  direzione  del  619  tratto  fnperiore  AB, 
che  era  pàriddia  al  fondo  ,  e  al  péltf 
baf^),  e  parfmente  il  pelo  de'!' altro  re-' 
cipicDte ,  in  cttj  egli  dxK^a  nello  ftato,- 
r«r  'cui  fi  ttfta-  fktt9vi^tm&;  •MBflT 
tìrdndo  per'  Io'  puato  dello  sbòcca  T  To- 
rxwitale  TE,  clic  tagli  la  fczione  B  E 
in  £,'e  fàfponendo  ,  che  la  conBt^za 
dovefl^  feguire  nella'  fezione  ,  che  paffie 
per  lo  punto  K   &  quefla  linei  ,  ron- 
dotta  K  I  paraldia  ad  £  B,  farebbe  co. 
«e  TE  a  T  IC,  cosi         a  K  I, 
Avendo  dunqtje  ca!cc^ito  rabamento  BG, 
che  fcguirebbe  per  Funione  de'  due  fiumi, 
fé  doreflè  farfi  nd  tra^  lìtpcriore  A  ^ 
(nel  qual  tratto  il  pelo  F  G  de*  fiunu 
uniti  farebbe  paralcllo  ad  AB),  e  tirata 
la  retta  G  T,  le  fi  tara  come  E  B  a 
KT    c:<  c,  come  TE  a  TK),  così -BO- 
ad  IH,  fi  dedurrà  afTài  rrolfimamentie 
r  altezza  IH,  che  1*  influente  auivSRO* 
rd)be  al  recipiente  tiella  fezione  ICj',  m*' 
gendo  la  loro  untone  fatta  in  B  ;  la  quale 
altezza  deve  cflcr  la  mcdcfima,  ancorché 
l'unione  fi  fsftcia  foto  nella  'fettdne  K  I . 
Quello  metodo  fiippóne  i  peli  rettilinei  , 
e  che  debbano  concorrere   coli' orizzonte 
T  S  per  l'appunto  nello  sbocco  T  ,  le 
qtuli  luprofizicriì  pótrebbeso  alqrinto  ico- 
Aarfi  dal  j»iufto,  come  fi  è  detto  ntl  Cn- 
po  VlIJ.}  c  però  aoo.fi  dà,  (he  per  ua' 
approfluname. 

ANNO. 


Digitized  by  Google 


ANNO  TAZIO  NI 


,  AL,  CAPO  U  N  D  E  C  ^  M  O, 
AKNÒTAZIONÈ  i 


(Al  5.  r  il  pendio)  ^ 

TTN^/f/  <jU4!e  éirt'tptio  è  nàta  f^fifOUjtm 
JLJP  ae  <r  intere  Vrovintie  ec. 
VQÒè  di  quelle,  clic  avcnrlo  bacante  al- 
tezza per  traf'mettcrc  le  loro  ac<iuc  al  ma. 
re  ,  non  hanno  avuto  bitr^no  di  cflcrc  bo. 
nitìcatc  per  tUuvionc,  come,  fi  d'ftiiMuc 
4U^  Aiiioce  più  Oxto  nel  Capo  XIII.  ' 

ANNOTAZIONE  IL 


S-  i^nMì} 


VÈ  m  fona-  degli  tUtrt,  lo  $bo(co  di 
per  eosi  dire',  éd  'tpti  fojgio 
éi  'Venti  (ontrdrio  R  ferrd  . 
,  Che  la  foco  delio  ifnk)  fi.icrri  talvolta 
^  ognì  fòfGo  di  vento',  fi  dee  intendete  in 
«jtunto  U  vento  mettendo  in  commozione 
4.  aun;«  iic  porta  le  arene  ad  otturare  lo 
»o(xx>  allo  fcolo,  e  quefto  eflèndo  povero 
tfac<jua ,  non  ha  forza  per  iigombrare  TiOf 
tori  mento,  cdrne  farebbe,  fcsbocca(TI:  cm 
h»a|;giorc  velocità  ;  e  oon  già  in  quanto  il 
yènto  pofla  per  (e  mcde(ìmo  arrecare  il 
Corfo  all'acqua  dello  fccJo;  il  che  farebbe 
contrario  a  quello,  che  l'Autore  ha  iafe» 
fpato.oel  Capo  X.  5.  J>  CAuft, 

;  .  J1>JNPTA2;1PN£  .  III. 
1.    \  (MS-^ùpiiméS 

T  7  Erre  U  frinu  tire  a  h  sbaeco ,  il  /oj». 

\  do  dei  ^ikUe  qiumto  più  i  Muffiti 
fotto  il  pelo  ddfuccjHdt  in  cui  Titve  énftr 
effto  il  condotto  t  tanf  piit  Jdork  ftiìce  lo 
fcoh  ;  il  che  però  fi  dee  intendere  ne*  cdfi , 
m^  ^tlpMi  ,U  fitué^Me  ddU  emn/tài»d  di^ 

ftj^itita,  di  jcolo .....  j 

fKìsai^m^L  b  fcmle fpìaa «  lòdo 


calRebbaffMMntD  della  !(bce  dif  cèBdonò* 

fi  raccoglie  Halle  cofe  dette  nel  jj.  antcce* 
dentei  mentre  quando  i  terreni  fono  taU 
ncnte  fituati,  che  i  fondi  de*  loro  foilt 
icayati  fra  le  colture  reflaop  bensì  pìà 
alti  del  livello  infimo  del  recipiente,  ma 
così  poco  che  cclTando  «neon  cU  rice* 
ver  a0q|tt, dalle  colline»  .«00  sennò,  die 
lentamente,  e  /^cntaramcnte  alciugarfì,  a!- 
Jpra  ^aixo.fiù  il  foqfio  dello  «.becco  del 
«oodotta  fi  „a()bailaà  fi{ttp  .  il  detto  pelo 
infìmo  ,  tanto  il  conjKino  fi  manterrà 
piìk  baflò  di  fuperfìcie,  e  più  felice  làià 
lo  fcolp-  Ove  poi  i  fondi  de'  toin  per 
Cflèie  a  ttvjcUo , .  o  il  livello  del  rect. 
piente  coftitu^'to  nella  Aia  maggiore  badèz- 
za .  npR  poceflèro  aflblutanjten^e  aiciu^rfi* 
allora  ha  faneo  eift.  che  fi  i  amrtìto  ipcl 
$.  antecedente,  cioè,  che  poco,  o  nulla 
love  r  abbacare  mageior mente  o  il  con- 
dotto, o  il  fondo  ddL  (ua  foce-,  e  mol- 
to più  irebbe  inutile  il  Culo,  quando  i 
t^reni  fofTcro  aliai  alti ,  e  i  fodi  £elicc^ 
mente  /ì  icaricallcrf».  coofiotto. 

ANNOTAZIONE  IV* 

(AI  5.  Situato) 

PEr  isfu^iìre  gli  errori  ^  tle  ìnei  ifaiilm 
mente  fi  commettono  nelt  njo  dejffà 
éUtri  libili  quantunque  prwvedttti  dS  *m» 
nocclnulif  Confiilierei  frmpre  "JAUjft  dtlf 
étqud  de*  condotti  medesimi  fi^^jumtt 
§on  etrpni  trdfverfdS.tt,  ,  »• 

Il  regdamcnto  degli  ^coli  delle  campa» 
«ne  ,  particela-  mcm«  nelle  punure  più 
kafle.  richiede  per  l'ordinar o  operazioni 
dSi  livdto  così  dilicate.  attcìa  la  fcaiièzzt 
delle  pendenze  ,  delle  quali  fi  può  far 
capitale  ,  per  conduiie  le  acque  ad  uno, 
più  che  ad  im  altro  temine,  o  per  una, 
più  che  per  un*  altra  frrada  ,  che  meri- 
tamente fceiqive  m  quello  luogo  l'Au» 
tote  dovcrfi  in  fimih  ^vcllazioni  cercale 
tutu  la  pollQilk.diaiaai  c  queA»d  pift 
Fff»  die 
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4df>  Annaf azioni  si  Cafù  Xt 

che  mai  rmpoctjliite  ,  ove  fi  tratti  dt  al  labbro  del  feAò  per  tutta  la  Int  iuiw 

coniurrc  !c  acque  ad  "un  Icrm'ac  nota-  §\c7f.x  ),  fv  può  dir  cafò,  che  dopo  un 
b'.imcnttx  lontana  da^iyiyicIlQjL  daL^ic  fi  tratto,  m  cui  cilà  appai  ilca  ^Ugnante» 
derivano.  Non  v*ha  dubbio  ,  che  c^iun-  fucceda  nel  fondo  del  canale  qualche  pie- 
«b  occorra  rcL^oIai;^^  rcic^vazioop  /li^  up  col  ridoflo,  lòfca  cuirCorra  con  peridénza» 
condotto  già  tatto  (  che  ^  '  co  \  dt  cui  c  quindi  di  vmovo  per  akro  tratto  fi  fac- 
celi ha  prclò  a  trattare  in  cmcfto  Igogo^^  eia  vedere  quieta  ,  ed  orirzcmtalc  .  Un 
il  modo  più  (ìcuro,  ed  infteme  più  fp^v  cfi^to  mnile  a*  ridofTì  predetti  ponoo  fare 
dito  di  ncoTìorccrc  lo  flato  del  (iio  fon-  le  canne,  e  le  erbe,  che  ingombrano  eli 
do  t  per  quindi  dcdunv  U  quantità  del  alvei  de'  condotti ,  cfve  luo^  tanf»  fi  Ua 
prcfondamento ,  che  a  fdbgor  *»  hmo  è  trafcurato  di  fghéibarli  }  od  e  credtbife 
necefTaria ,  non  fìi  quello ,  àv^  ^SS^":  quanta  differenza  d*  altezza  fi  pofìà  trovare 
rìlire  di  ri/hgnare  con  argini  trafvemli  nella  fiipcrficic  dell*  acqua  fra  due  ptmrì 
l'acqua  dello  fteflò  condotto,  e  prenden- 
do per  mezzo  d'un  fanplice  archipetjzo- 
Io  la  differenza  d'altezza  da  pelo  a  pelo 
dt  lopra,  e  di  fotto  cia(<:uno  de*  predet- 
ti argini  ,  tniihrar  pdè^  -«en  >  AcqoeiAti' 
fcand.^?!'    li  hafTez^a   del  fondo  tra  un 


argine,  e  l'altro  fotto  il  pelo  dell'acqua 
(tannante  t  e  riccnofcere  altred  a  luogo 


alquanto  diicoffi  di  fìmilt  canati,  quando 
il  tratto  di  mezzo  ò  folto  d'alighe,  tìt 
cannucce,  e  di  fimli  intoppi.  Convive 
pertanto  accertai^fi,  cIk  l'acqua  fia  pct&Siri 
tametKe  bagnante,  chiudendalt  a  hiogo  € 
luogo  con  .11  "ini  ,  che  la  fbftengano  ad 
una  confidciabik  altezza,  c  laliziandola  ri« 
pofare  qualche  tempo,  ricotx}fcerla  ver^ 


a'niOfD  lo  ftato  delle  colture  per  ràp^  mente  tale  per  mezzo  di  légni  hfTì  pofli 

porto  al  pdo  d'acqua  de*  fofTI,  che  per  a  fi<^r  d'.ioqua  liil  principio,  e  fui  fine  dì 

tnczzo  effe  fono  fcavati,  rifhtónando  pi-  cialcuno  de'  tratti  imracchiufi  fra  due  ar- 

r)toente  l'acqua  entro  di  quem.     '  gini. 

Allo  fleflb  mezzo  delle  acque  ffajnanti,       Per  altro  i  livelli  ordinari,  maflrmaniiwv" 

come  al  più  fìcuro,  e  più  reale  di  tutti,  te  ove  fieno  guérmti  cU  cannocchiali,  e 

fi  éee  Heortere,  purché  lit  pcHibile,  iti  naaneggiati  da  perfixw  ilih'^entì ,  ed  efpefi* 

ogni  altra  livellazione  ordtiuta  a  cofMhir*  te ,  non  lafciano  di  riulcirc  nella  pratica 


re  acque  per  lungo  tratto  particoLirmcr- 
tc  nelle  pianme}  valendofi  di  mie*  cana- 
li, o  fbm  >  die  per  avventura  <t  trovano 
nelle  campagne,  ancorclic  indafTèro  da  un 
termine  all'alno  per  ifhade  aHài  lunghe, 
e  per  direzioni'  4^erfè,  e  ftagnando  ra|> 
qua  in  ciafcuno  di  cffì  con  u^^a ,  o  r  ù 
traverlè  di  terra,  e  poi  riferendo  d;  mano 
in  mafx>  cogli  flrumcnti  iòliti  da  livellare 
il  pdo  d'acqua  dell'uno  a  quello  4^ral- 
*tro,  ove  fonéro  notabilmente  difcontiniTSti . 

Si  c  detto  di^crfì  a  queflo  hnc  rendei 
Tacqua  ftagnanie  con  argini  fatti  al  tra- 
veiiò  a*  folti,  o  canali;  imperocclic  non  è 


hafbntcmfnrc  efatti.  La  maggior  parte 
(il  ciTì  richiede  tuttavia,  che  di  quando  la 
quando  fi  rettiiichiiio,  doè,  die  fi  aceoa 
ti  ,  che  la  linea  ,  per  cut  fi  traguania, 
quando  il  livello  (\  ha  per,  iìcuato  nella 
dbbtta  postura ,  (ÌA  veruucMc  orizzonta* 
le;  il  che  f  fa  jCCn  diverfi  metodi  gli 
noti,  e  applicabiK  or  l'uno,  or  l'altro 
alle  «Hverle  maniere  d^  fn^i.  Ma  la 
cautela  di  collocare  fèmprc  il  livello  in 
dinanif  a  «n  dijirefTò  eguali  dall' tmo,  e 
daìlaltrc  de'  due  Icopi ,  a'  quali  fi  mira,  può 
fupplire  in  qualche  V^irte  alPefattczza  deU 
la  rettifica 7 ione,  anzi  tal  cautela  é  aflòlu- 


da  Hdarfi,  che  tate  /ìa  quella,  che  rimatte  tamente  neceijàtia,  ancorché  il  livello  fìa 
in  eflì  dopo  cdGfte  te  pichi;se,  ancorché   retlì^amente  n^ifeato,  quando  le  goar- 

per  s'-rcntura  fi  vegga  per  qualche  b\ìon  date  l'ofTero  molto  lunghe,  come  ponno 
tratto  fKirc  cdia  Uiperbcie  immobile,  e  J-'  i" — n:  « — — 

non  po;tar  via  i  galleggianti.,  che  vi  fi 

Settino  Vapm  \  mentre  le  non^fi  rconofcc 
'ligcntemenie ,  che  tutta  da  un  capo  all' 
altro  fu  continuata  nel  m-  defimo  fiato  di 


perfetta  quiete  C  il  che  (pcllè  volte  non 
IVO  rttticite  per  le  difficoltà  dell' aocoftatfi 


ellèrlo  nell'ulò  de'  livelli  fioioìti  di 
nocchiali.  " 

Fra  le  dlverfe  maniere ,  che  fono 
invcnfatc^'  di  fìmili  frumenti  ,  quella ,  a 
mo  credere,  è  da  preterire,  per  cui  più 
fpeditameote  fi  ottjetie  di  fitan  la  lìnea 
del  tragnardo  b  pefitet  t)rinoDCale;  e 

«Me 
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Annotazioni  al  Capo  XL  40^ 

tale  per  le  prove  fattene  Iio  trovato  riunir  to  il  Candiano,  ^iii  Città  fino  al  mare  » 
^ud  ItveHó,  die  per  la  rriim  volta  vidi  coli' ave.  rendota  (bgmnte  Facqna  dello 
adoperare  l'anno  1719.  dal  Signor  Dome-  ftcfìò  N,ivigl;(  -,  concordando  tanto  Icinc, 
nico  Corradi,  Matematico  del  Screoiflfìmo  quanto  le  altre  con  quelle»  che  alcuni  an- 
Doca  di  Modena  ;  CoofiAe  hi  ni  prima  ama  trarato  11  fuDotr.^i'uicppe 
ftrumento  in  un  fcmplicc   cannocchiale  Antonio  Nadì,  valcndofi  ancl/eflo  di  I  vclite 
lungo  meno  di  due  palmi,  a  cui  per  di  a'  cannocch;a!à ,  bcnchr  ti'  attiHcio  dive-. 
ibtco  è  attaccato  un  gran  pcfo,  e  di  lòpra  fo,  e  alauanto  più  dirfcc:ic  a  manc^^jiarii . 
per  mezzo  di  due  braccia  di  metallo,  che      Non  debbo  lalciar  per  ultimo  di'^awef*. 
partono  dalle  eftremità  del  tubo,  c  riclco-  tire,  che  ne*  livelli  storniti  di  canne cch'.^^ 
no  ad  una  catena  fatta  di  lalh-e  d'ottone,  le,  ièbbcne  comunemente  iuol  ricettarti 
fi  (ò^ende  h  macchina  lèmpre  ad  un  me-  quello ,  per  cui'  fan»  miro  (ì  tràj^uaida 
derimo  uncino  conficcato   in  cima  d'un  alla  li'pcrficic  dell'acqua  in  due  tubi  di 
baAone,  coafìftcndo  tutto  l'artilicio  nel  cridallo  ira  loro  comuoicami,  col  moti- 
£iTe  le  ^wdaiitre'  della  catena  cosi  tgpro*  vo>  che  quel  poco  di  demkMie,  che  cfTV 
li ,  e  r  appicco  di  erta  air  uncino  così  dili-  roHrc  preflb  le  pareti  de*  tubi ,  renda  incer- 
cato,  che  lo  ftrumcnto  ogni  volta  che  fi  to  il  traguardo,  e  mal  ficura  l'orizzonta^ 
ibipende,  debba  per  forza  del  (ìio  pelò  le;  nulladimcno  l'esperienza  ha  mofh'ato» 
lèiBpre  rimetterft  nella  />c(n{Tìma  pofìtura,  che  ove  fi. adoperi  acqua  tinta  di  color 
C  perciò  l'ade  del  cannocchiale  (ove  una  rofTò  ben  carico  in  tuoi  dì  criftallo  ben 
volta  cfTcndo  lolpclo  l'i fVnj mento ,  da  ftato  chiaro,  lenza  vene,  o  bolle,  e  ove  fi  teo« 
ficuato  in  pofitura  orizzontale  colla  retti-  ga  l'occhio  in^al  diAanza  «fall  livello,  e 
ficaz'onc  j  Ic'iìpre  fi  ei^uilibvi  all'orirron-  m  tal  pofitura,  c!ic  !a  vifuale  tocchi  alter- 
ate. Con  c'ò  fi  rifparnva  il  jgran  tempo,  narocnte  l'imo,  e  l'altro  tubo,  c  iì 
-«Aie  ctffiriéne' perdere  ne^l  ahn  Ihrclli  per  Ttma,  e  f  aterà  fbperficie  con  quella  mas* 
fìtuare  i  traguardi ,  o  il  cannocchiale  in  gior  diftinzionc ,  che  e  polfibile  avere  nel» 
linea  01  izzontale  •    Non  vi  ha ,  che  un  la  loro  incgual  diflanra  dall'  occhio ,  fi  ac* 
poco  di  tremore,  che  l'idrumento  ritiene  certa  afiài  bene  la  pofitura  dello  iiropo, 
dopo  di  efTer  foipeib»  e  éàfUòo  allo  (co-  tuttaroha   die  la  fpnnfai»  fit  picoala* 
po-,  ma  Quando  l'aria  fia  quitta,  ceflà  ben  come  di  10.  pertiche  in  circa,  e  non  più; 
tofio  anche  queflo  piccolo  inoomodo,  né  e  per  altro  quello  mando  è  rpeditiilkno , 
-vi  ha,  che  il  vento,  che  ne jNtnil  Tufo  non  eflcndo  sì  tofto  piantato  il  Irvdio, 
difficile     Si  vuol  anco  av\'ertirc,  che  pio-  che  la  linea  del  traguardo  è  o  iyzontalc; 
vendo  alcun  poco,  falche  goccic|a  d'ac-  ii  che  ricompenià  cdla  brevità  del  tempo 
qua.  che  fi  wtiri  mOo  finimento  più  da  U  maggior  numero  ddlc  (baioni ,  enc. 
una  parte,  che  dalPaltra ,  può  sbilanciarlo  ;  convicn  fare.   Io  poflb  atte(hire,  che  ri*' 
ma  tal  accidente  non  è  difficile  a  Ichifarfi .  fattafi  per  tal  maniera  dal  Si:;nor  Ercole 
Con  un  fimi)  livello  il  Simor  Bernardi-  Buonaccorfi  la  maggior  parte  dcilc  i.vcUa»- 
00  Zcndrìni  ,  Matonitico  éelk  Sereniilì*  'SÌoiiKdiiii^pld^fnCBlovMe'deri6^  di  R». 
ma  Repubblica  di  Vene?  a ,  col  quale  mi  ventu  ,  tomaror»  Icmpre   lènza  divirio 
-'trovai  in  comnailTìone  l'anno  173 1.  per    ma«iore  di  mezz'oncia;  anzi  livellatoli 
Tal&e  ddla  dimfinne  de^  fitmil  di  Ra*  nelu  ficflb  modo  dal  Signor  Giulio<  jCj2illih 
vcnna,  fece  fpcd  t  (Tl'namente  tutte  le  li-    ni  l'anno  1715.  un  tratto  di  oltre  40. 
Tcliaziooi,  che  concernevano  una  à  grand'    miglia  dei.  ùóftrp  ,Rc^  ^la  .4if>ta(»ia  del 
opera,  per  traverfi  lun^i  deve  qoatno,  nate  con  più  di  zoo.  pqCitdae  -di livello, 
dove  lèi,  dove  più  mii^Iu,  e  ciò  con  tan-  non  fi  trovarono  che  pochillìmc  once  di 
•  ta  elàttc?.?a ,  clic  rifacendo  le  mcdcfimc    tiivario  da  ciò,  che  per  livella? ioni ,  fatte 
operazioni  jH' indietro  per  altre  diverte    la  maggior  parte  con  acqua  fiagnantc,  fi 
"itnàB,  tornavano  fra*  mcdafimì  termini  le    iàpsra  dmfi.  nom-^.0àm 

medefimc  diffctenzc  di  altezra  dentro  i  li-  . due  termilù .  .  >  ;i>-< ,        i^i  1  - 
•miti  di  un'oncia,  o  di  una  nrwzz.' oncia  ;  .  ■  .       i    ;  i  !..  :  , 
-n&ipititó'd&eriè-nlùltavano  qbeUc,  che  il  v 
 tUpmt  édtn  il  Naf%Màt  chiù»*  .             r  *. 
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ANNOTAZIONE  V. 

cìrve ,  il  di  Ini  fottio  gfgndcìuio  iai 
ball»  nJi'airo,  fi  ifd  Sempre  firn  dtOMio,  e 
per  «M^SpwM^  <M  mrùèhtmkfi  M  fUm 

4elle  Cdmpdine  et. 

■  Queihi  coofidcrazione  .fi  adatu  propr  a* 
■wnce  a'temni  »  per  meno  quali  paflì 
un  condotto  di  fcolo,  che  vada  r  ced  endo 
le  acque  de' foni  Icavati  tra  le  coiturc}  e 
allora  moftra  P Autore,  che  la  pemkraa 
M  condotto  nuoce  «Ilo  icolo  in  vece  di 
giovargli .  Ma  quando  fi  trattaflè  di  aiciu- 
gare  un  fito  inondato,  o  paluib-e  con  a^ 
|ràe  àUTeflfmiità  di  edb  un  efito  all'ac- 
qi»  ftigoante ,  e  vi  foflc  modo  d*  inviarla 
(  per  un  oondocto  da  Éarfi  da  Huel  punto 
MI  giù  )  »  dhreKt  tenalm,  per  litiee  ine. 
j^jalmcnte  declivi ,  ponno  naf^-cre  delle  ri- 
Sei  lìoni  in  ord:ne  aliai  Icdu  della  raaa- 

S'ore  ,  o  dcHa  minore  pcndenta  per  ni 
lickà  delio  lòolo;  fbpta  di  dac  ftimo  op. 
fomino  t'crmarmi  aUpanto,  parendomi, 
che  lai  nateria  non  f\x  per  anco  fiata  ba- 
ftantaneite  ilhiftraca. 

Porto  dunque  ,  che  Ha  dato  il  fondo ,  o 
%lia  dell' enaillàno  Bi'fa-v.  iZ.  Fii-  89.) 
da  aprirfi  nella  palude,  o  lago  L  A  BX» 
e  parimente  dau  F^diczza  dell'  acqua  A 
B  ff>pri  il  dcrto  fondo  dell' cmiflario ,  c 
luppofVo,  che  nella  palude  iofluilca  coftaa> 
temente  una  meddìm»  quantità  dTioittat 
fc  intenderemo  un  canale  orizzontale  P 
B  O,  la  cui  lardtezza  fta  per  T  appunto 
•4ÉTna<  9  <  ijuimo  «  c  Bood&fio  per  cftcacpc 
colla  velociti  (ompctcmc  al  detto  canale 
£xto  l'attezia  A  B  luu  cpjantità  d'acqua, 
eguale  a  quella,  che  entra  netta  pakide  in 
tempo  estuale,  dico,  die  applicando  al  fon- 
do delf  emiffàrio  B  in  vece  del  canale  o- 
rizzoncale  B  P  l' inclinato  B  £«  queflo  ti- 
mi toni  id  prìoeipio  mngsxK  qmatHÌt 
d'acqua,  che  l'orizzontale  predetto,  ma 
io  profésnimeoto  di  tempo  la  iixpcHìcie 
/det'lagn  di'  movo  ir  fCfiM  permanente, 
Vpero  non  ne  ulHrà  per  l' incl'nato  nien- 
te di  più  di  queUo ,  che  ik  efcc  per  T  o. 
lizzontak,  e  ciò  qualunque  fia  la  brgbex- 
za  ààS  vaààaaùo  B£ ,  compenfàndo  la  oai- 
mn  col  naggìor  abbafl&iwpnro  deUe  Ikxo^ 


id  di-  qiiefto  qiid  ii  più,  cIk  pottebt^  r»» 
pire  di  acqua  in  virtù  della  inclioafìonc» 
e  delia  larghezza. 

Imperocché  tirando  per  B  al  piano  B£ 
la  perpendicolare  B  C ,  la  quale  incontri 
il  livello  ddracwa  della  pauidc  ia  C,  e 
preadndo  UBI)  eguale  alla  B  A,  de. 
ìcritta  coll'afTè  B  C,  e  col  vertice  C  u- 
na  parabola  C  B  E ,  fc  Ira  C  B ,  C  D 
fi  prenderanno  due  medie  proporzionali ,  e 
come  B  C  alla  prima  di  clic  medie,  cosi 
fi  farà  B  E  ad  M  N,  la  quale  fi  ordirà 
alia  parabola  m  dimoAra  il  Gu^iei> 
nuoi  nella  RtipofizioDe  II.  del  libro  V. 
dcUe  acque  coirenti,  che  lo  Ipazio  para- 
boiic*  B  M  N  £  iarà  eguale  ad  un'  altra 
parabola  B  D  E,  la  qude  coirallè  BX>, 
e  col  veiticc  D  Rflè  delcritta  (òpra  la 
medefìma  baie  B  E  .  Ma  lo  f^azio  pre- 
detto B  M  N  t  c  b  Icaia  delie  velocità 
della  prima  ftàaoe  del  canale  inclinato, 
(c  r  acqua  vi  corre/Te  coìl^  altezza  B  M ,  e 
la  parabola  B  D  £  (  j^refa  .ia  B  E  per 
velocità  «omnoe  del  pumo  B,  giacdiè  <|ue> 
fta,  fecondo  le  ipotcfi  comuncma«e  rice- 
vute» deve  ellcrela  medqfimancl  canale  o. 
riazootale,  e  nelT  indinato'  j  c  U  Icala 
ddle  velocità  della  iczionc  A  B  d^  cago^ 
|e  orizzontale  (  eflèndo  per  la  corruzione 
l'alfe  B  D  eguale  ali' al tczaa-.dcjj' acqua 
B  A  ):  dunque  la -^rdockà  dcUa  prima  fi»> 
aione  dell'  inclinato  corrente  lotto  1'  altezza 
B  M  d  calale  alla  velocità  deli' orizzonta- 
le* n  die  ftante,  fe.le  loro  larghezze  ia- 
ranno  eguali,  lo  faranno  ancora  le  quan- 
tità d'acqua  eftratte  dal  lago  in  tempi  e. 
guali.  Ma  r acqua,  che  elfarae,  ti  canale 
orizzontale ,  fi  fuppone  aguale  a  qi«eUa ,  che 
in/lui<ce  nel  lago:  dunque  anco  per  h  pri- 
ma fezione  d^U'ioclitiato  cqnente  cpU*aì- 
rena  B  M  tanto  fi  -Icanoa  d'acqua  dd 
Ij^o,  quinto  in  cflb  ne  influilcc-,  c  però 
la  liipcrfìcic  del  lago,  e  quella  del  canale 
in  M  iàri  permanente,  ne  qnc^,  arrt- 
"Vilo  che  ita  al  figoo  M,  imm  per  l'av- 
venire  (caricarne  più ,  nè  meno  dell*  oriz- 
zontale .  Che  fe  poi  la  larghezza  dell'  in- 
'tiinazo  non  lati  eguale  a  <^]a  del  ^etto 
canale  orizzontale,  atioia  intendendo,  che 
come  la  laighezza  dell'  inclinato  a  quella 
ddrflrianotal^^  coai  ftta  lofpazio  M  N 
B  £  aUo  liazio  paraboTico  B.T  Y  £.  d 
chili»,  die  B  X  6ià  fitani  gcmncn- 
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te,  fotto  cui  la  prima  fcziooc  dell'incli- 
nato (carichecà  la,  mdkfinu  quantità  iTat» 

qua  di  prima;  onée  rw  fr-nvrì  dì  nuovo, 
che  ia  li^crticie  fi  iàrà  permanente,  e  fi 
Icimdieii  fet  fX^  tantf  acquai ,  (jaaota  par 
r orizzontale.  Onde  fi  puà  ofìèrvare,  che 
Talcczza  M  B»  o  B-  T  della  pnma  (cz.Ìo 
ne  ddriadifiato  non  é  determinabile  »  fè 
non  c^nào  oltre  la  larghezza  del  canale 
incfifiato,  fa  anco  data  quella ,  che  b'fbgnc- 
rebbe  all' orizzmudkr  per  cftracr  dal  ìxff^ 
lòtCKy  l'altezza  A  B  una  c^nriti  # acqua 
eguale  a  quella*  chef  mfìuilcè  ne!  Iago,  o, 
^ad  ck  é  lo  Adiò,  quando  (la  data  la 
qiMiiirili  ddrinAiffib,  e  mi  tal  dato  fi  'dee 
»5gi»n^cre  a  quelli  della  mentovata  fto* 
pSTizionc  11.  dd  libro  V.  dcUc  acque  ror- 
rpnti ,  c  dello  Scolio  dcik  incdclìinx  £5co- 
jjtofizione.  *  •  -  '  "  ,  ^ > 
C'è  premcffò,  convtcrr  confidcrare,  che 
«quando  all'emi^Pario  B  fr  apponga  ii  ca* 
nak  fndinaio»  »B  H ,  al  primo  aprirfl  dclf 

emifl^Tio  r.ojT  porrà  rac'-|\i.i  cìclli  pstudc 
ia  un  iftanté  prendere  nella  prinu  lezione 
qnciralCfim  f  Ita  B  M ,  o  B  T  fecondo 
la  larghezza  del  canale  ),  lòtto  cui  fi  e  ma- 
lèrato ,  che  la  furcrtìcic  è  per  rende r(t  per- 
manente j  ma  abbaflàndofi  di  mano  m  ma- 
no;-prima  nelle  jwrti  più  vicine  alìrenii& 
làrio,  e 'poi  nefle  più  lontane,  come  in 
A  Z»  e  in  altre  pofiture  lìimprc 

più  balle,  ne  rtfitkefatn»  le  aftecae  ddia 
prima  fez  ione  B  7 ,  B  R  ce.  (èmpre  mu- 
tabili I  e  nelle  quali  ià  liipcrfìde  non  ft  po» 
tri  flibìltre  ;  meotre  Hfendofi  moftrato, 
^  la  B  M  (  nd  calò  delle  larghezze  ine- 
guali )  è  queir  alrcm ,  fotto  cai  pafTcri  per 
fa  primi  fczionc  tutta  per  l'appunto  la 
^BffYtità  d*  acqua  ìnAùeitte  nd  lago ,  é 
manifedo,  che  (òtto  le  altezze  B  Z,  B 
R  ne  ulciri  quaiìtità  maggiore  dell*  influt 
lo  ;  e  p*r5  è  Ibrta  i  che  raoqiia  -fidla  pri- 
ma lezione  n  vada  abbàflàhdo  da  Z  in 
R  ec. ,  4tnchc  fta  giunta  la  ftfpcrficic  dd 
lago  alla  pofitura  S  M  (  o  r'iiiettivamen- 
te  alla  S  T  ) ,  nd  quale  ftato  F  cfito  è 
eguale  all'  irHuflò  *,  e  il  Giiglielmini  m<9- 
Itra  alla  Proporzione  IV.  del  l:bro  V. ,  che 
fa  fiiperBcie  S  M  fi  Aabifird  m  m  mmci 
deci c  tiralo  dal  punto  S ,  ne!  quale  E' 
B  prodotta  allo  insù  incontrerebbe  la  Iti- 
perficift  èSL  lago  al  pantò*M  «  o  T  defl* 
aheznt  perniaìieai^  Adla  tvìo»  icaone. 


ài  Caf  Xli  '  4ir 

Egli  è  dunque  ncfdBrio,  che  H  canale' 
ÌKlinato,  benché  lui  principio  (carichi  |àà- 
acqtia  deiròrizrrintalc ,  fi  r'tiijca  tolto,© 
tardi  &  Caricarne  pieciUmcotc  aitrcttac- 
u  «  (he  «eAo  ne  fiarkhocbbe ,  e  ciò 
quahinque  lit  h  tasiglhcaat  dell'  iildbftto} 
il  che  ec. 

Quando  dunque  odi*  palude  Infiwfiè 
pcrpetuainnilbe  la  aaedefiana  «mMitità  d' ac- 
qua, r  apporre  an*em!(rario  B  in  vece  d* 
un  condotto  ori«oncaie  un  incl  n.^to  di 
Ifuthfnqoc  àklitiazione ,  o  di  qualunque 
lirghezza,  gioverebbe  bensì  per  far  abbal- 
iu^  l*aa]na  od  tratti  più  vicino  all' cmf(< 
jÌB9k>»  cìd^  fino  al'  pmCD  S  dctennìfiaMf  eo» 
me  (òpra,  c  tanto  niai^iorc  fiiiel  bc  WX-^' 
bafTamcnto ,  quanto  maggiore  lolle  la  lar- 
ghezza del  canale  (  e  maggiore  ancora  4 
miliira  della  maggior  inclinazione  di  quc* 
(lo-,  fc  rion  die  allora  accoO^tmfJofì  il  pun- 
tqS  ad  A,  il  tfatto  ddl*  abbiif  ■mento  $ 
A 'fi  fimUe  mitu3re  ,pofb  e^uait-  lar^hez»' 
za  )  ;  !tu  per  lo  rimanente  del  (ito  uion- 
datò  S  L-  X  O  non  vi  (àrebbe  divario 
alonlo  da  un  canile  lodmito  a  qudPóriaJ 
zontale,  che  foflè  della  larghezza  necclTà. 
r'i  a  fmaltir  per  l'appunta  ia  quantità  d* 
acqui  bfìucntc  entro  di  qnd  recintò  i  c  fc 
tal  larghezza  (Ebfiè  nota  per  efpcricfiia  (  or 
pel-  la  notizia,  che  fi  aveflè  della  quantità 
ddl'infludò  )  (ì  potrebbe  co'  tiondamenti 
iKemefli  per  ogni  larghezza ,  e  per  ogni; 
:r.d:n37Ìonc  data  del  canak  B  H,  calco- 
lare e  il  tratto  A  S ,  c  ia  quantità  deli* 
abbaffamentó ,  trovando  rakciaa  B  M,^ 
o  B  T  ddk  pcina  Kàone  od  mod»^ 
che  fi  è  detto . 

paia  fhan**»  che  accrdcendo  la  lar- 
ghezza del  carvlc  indinato  non^  (ì  pofRr 
rare  a't  o  ^wd.i^^v^-^ ,  quando  e^li  è  pur  cer- 
to, che  appt>cc  làjvcne  un  cwizzontale  più 
largo  di  qucl^ ,  chè  fi  é  fuppofio  <  cioiS 
che  (cf  o  r  iltczza  A  B  mantenga  peiH 
manente  la  luperlkic  dd  lago  )  1'  ac<^a  di 
quefto  fi  iMuflMbe  fino  alle  «arti  pHa 


que(l' 

nmotc  «  P""^<3  A  ;  perocché  tebbcoc  \\ 
canal  /izzontalc  più  largo  fiirebbe  tal  et. 
^tro'Ul  principio^  e  con  maggior  eften- 
fìor  ddP  al^fl$inéntoi  tuttavia  in  licom- 
M^la  di  ctò  la  quantità  di  qucfto  abbal- 
Ancnto  (àrebbe  minore  ,  ne  c^ercbbe 
moltò  un  tal  c(!mo  ;  mentre  quando  il 

tanto  d» 
po(e> 
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41&  Ibtmhmhnì  é  Céf»  3X 

potere  Cotto  pfiék  tàf^fiem  imnllar  fuo-  fi  ponno  graedcihane  ime'  éflSitni 

fi  tutta  l'acqua  influente  'n  elfo,  ivi  fi  e  p'rò  avendo   riguardo    a  tutte  qiìcftc.» 

arrederebbe  la  liipcr&ciet  c  di  nuovo  A  ciicoìUuzc,  fi  trcncrà  foric  nciU  4>iat.ca 

farebbe  permanente .  £  perciò  quando  fi  doverfi  per  lo  più  preterire  il  ctMie  in* 

fia  11^  wtfoS&t  v€  qinli  ora  parliamo^  e  citnato  ,  (Iccome  lo  prcferirce  iì^  Stpor 

rcfperienza  moflri ,  che  uno  fcolo  oriz-  Tommalò  Nardiicci ,  dottiflìmo  Gcnt!lu<v 

ZOQtalc  d*  una  tal  lar^hc/ri  mantenga  l'ac-  rao  Lucchclc  ,  nel  iuo  Trattato  del  p*. 

qna  mondante  prcciiamente  nel  Tuo  IhrcI-  r^one  de'  canali»  comecché  in  cflb  preo*. 

lo,  all:i  i  ^'poflo  che  non  fi  polJTa ,  o  non  da  per  fondamento  altre  ipotcfi  alquanto 

iì  vaglia  variorcL  il  tondo  B  dell' emilTario  )  diverte  dalie  noftre.  £  canto  più  «  pcf- 

fe  .fi  ha  in  penficro  itì  afciugar  iòlamente  che  negli  (coli  delle  pianure  le  inckna- 

i  terreni  più  vicini  airem'(T*ario,  lafciando  zioni,  clic  fi  ponno,  o  fi  (oc;liono  dare 

Sii  alni  come  ftanno  (come,  a  c*^loo  a'   condotu  ,  tòcx)  per  l'  ordinano  cosi 

'efcmpio,  ad  ufo  di  pcfca^ione),  tc»tierà  piccole,  che  il  punto  S,  in  cui  il  caaa» 

in  vece  del  canale  orirzontale  ap-  le  B  £  prolungato  concorre  colla  tiiper« 

ficic  della  palude  L  S  A,  può  efTcre  co- 
si loncùno  dall' emiflàno  ,  che  il  tratto 
S  A  fi  Acnda  alle  parti  più  rimotc  di 
elTa   palude.    Anzi  c  da  ofTrrva  e  ,  che 

„         .  Oliando  fi  dalle  ca6> ,  che  il  punto  dei 

aibrsare  I* orizzontale.  Lo  fteflb  cindizio  detto  coneorfe  S  catHlè  più  lontano  di 

ft  dovrà  fare  quand'anco  non  fi  abb  a  al-  quel  che  Ha   l'eAenfìonc   della  palude,» 

cuna  ipcricnza,  o  altra  ootiza  intorno  ai-  allora  lo  (colo  per  me/zo  del  canale  in* 

lo  icoio  di  quella  palude,  dolendo  tèmpre  clioato  fi  rendefcbbe  univerlàle,  aU>a(Gin» 

r  inclinato  pievikTe  alT orizsontale  cgual-  dofi  tutta  la  lùperfide  inondante  non  <b- 

nicnte  largo  nel  fitte  fòcnnr  1*  acqua  nelle  lamente  lui  primo  aprijfì   dell' cmi(^ario , 

parti  vicine  all' etniflario ,  c  al  contrario  nu  per  fino  a  tanto  che  l'acqua  incorv- 


porvene  un  inclinato;  ma  fc  fi  cerca  l'u 
niverial  benefìzb  di  tutto  il  tratto  ino»* 
dito  fino  alle  parti  più  fiinace  dalT  emif- 
làriOt  benché  non  con  tanta  diminuzione 
dTaUéva  d'  acqua,  allora  gioverà  piuctoAo 


fiKhBnrri  r  orizzontale  nello  tcolo  gcnciale 
di  tutta  reftcnfìonc  della  palude.  E  da 
tutto  ciò  fi  raccoglie ,  die  ogni  lar^Kzza 
potlìbile  del  cjinue  o  inclinato,  o  orizzoo* 
ulc  c  atta  t  ridur  torto,  o  nidi  la  fuper- 
£cie  del  las^  alb  Aato  di  pernuncnza. 

.E3IÌ  é  beo  vero,  che  eflèndo  tempre 
mag^ioi'i  gli  cficp.i  delle  rcfitVcnzc  (nate 
da'  (f^fffegamenti ,  JiHe  tortuofità  ,  dalle 
eibc,  e  cannucce,  ci»»  ingombrano  f,li  al- 
vei  j  e  .da^altri^  btopji  )  in  un  canale 
onpóotaie,  che  in  un  Uriioato,  tutto  il 
^èorlb^f»no»a  latto  in  rt^mini  aftiatti 
ijfiànchc^  io  pratica  dal  Uibaie  efàttamco- 
te  le  prnporz'oni  Ipicgatc  c  manclicrà 
femprc  in  vantaggio  dcU' itrlinato  ,  con 
kr^ii  rapir  più  acqua  di  quCto  che  mo- 
ftrino  h  regc^Ie  addo* te  ;  e  ^  oltre  la 
iTiedefima  maj»ior  libertà  di  c«rlò  ncll' 
inclinato  potrà  per  avventura,  qui^tio  l'al- 
tcz»  A  B  Ha  m^lto  notabile ,  tai.  clic 
eli  rrJa,  ed  abbartt  il  fondo  e  dcU.nvfl 
firio  B,  e  della  jpalude  nelle  parti  riuvi. 
citie  a  quedo',  il  clic  forfè  non  faret^ 
l'orizzontale,  ancorché  la  materia  fìa  ca 


truffe  nel  fuo  calare  la  iettai  prodotta 
E  B  nell'olio  del  tratto  ancora  inr-nda- 
to,  né  prima  d'allora  -la  t'upqtkic  del 
canale  (t  potrcUie  ht  pcrmaiiemc  ma 
Tempre  poitc  chhc  ti-oii  più  acciui  ifi  <|ie^' 
la,  clic  enti  alle  nella  palude . 

In  tutto  quello  difcorlb  fi  e  prcfo.per- 
fuppolto  ,  die  nella  paliula  int^ii>(ca  per*, 
pctuamcntc   una  quantità  coftantc  d' ac- 
qua.    Che  ic  n  cntc  ve  ne  entra f le  (  co- 
me  accade   in  quelle-  palndi ,  clie  non) 
hanno  forbenti  vive  ,   ma  lòno  fatte  dal 
ridanno  dì  acque  fadutcvi  -^agli  icc^i  di- 
altri  terreni ,  che  rfeU'£fiate  punto  non: 
re  tramandano),  allora  Tccowc  Volendo< 
darle  tcolo  per  un  canale  rr  /ycntnlc,  il 
pelo  dell'acqua  ftagnante     i>  et.  mente  fi 
abbatlcrcbbe  j  cosi  lo  farebbe  anco  a ,  fé 
il  canale   foOc  inclinato  ,  fàlva  la  difìè- 
icnza  accennata  nella  póficura  delia  ti;- 
pc)  (ìde  della .  palqdr  >  come  anreite  il 
Gu^Iiclmini  nello  Scolio  della  detta  Pio- 
pofizionc^  del  Libro  li.»  dovcndoft  icm- 
pre  ,  e  m  orni  flato  mantenere  la  prò, 
porzione  dclr  altczaa.  variabile  B  A  alla 


j^cc,  di  cooofywc;  oii(fe  attdò  tutto  ciò  b  M.  E  di  qui  aom  6  pi»  preodcs 

lume 
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hitae  per  gUuiicarc  di  anello ,  che  ac- 
cadrebbe^  fé  k  quantità  d'acqua  ìofliienie 

neUi  pili! do  non  foflc  coftantc,  ntu  VtMÌtf 
b'dc  eoa  (lualclic  collante  jcgoh.. 


Am^Mziom  al  Capo  X£.  41^ 

Tofirana  cbiamarfi^  poaiJ  a  fiume  j  c  tjixeU 
Je,  che  denomina  l>(,tfi  /otterr4me,  ak^ 
tri  diGOM  jnmbf ,  p  t/iiniSclifi  fiutm^ 


ANNOTAZIONE  VI. 

(  Al  i^  Xfiaethè  foicjjtonf  ) 


te. 


Quelli ,  che  T  Autore  cliiama  in  <pc(to 
imsP         ^té/uUjt  kgfìoao  témèo  «1 


ANNOTAZIONE  VII. 

(  Al  S«  Simboit^ùMo  ) 

OLd  ittfe  muterà  natura. 
Cioè  a  dire^  di  botte  libera  ^  cly 

flit  ibvCRÌ  traOB  pSBugBtfdij, 


ANNOTAZIONI 

hh  CAPO  D0OD^C1M0« 


ANNOTAZiOlilE  1 

(Al  $.  Tonno  énehe) 

E'  *Hs^fff*rh  ,  rbe  il  medejìmo  é(forbi/c4 
eoi  tempo  tutu  £  m^m  del  fitme^  t 
the  f  .élm  r4m  JU  iiturmmtt  éiUmm 
donato  p4rtUoÌéirme»t*  h^éf»  HjK^it.t^ 
bidè . 

Jl  cafo,  di  cui  qui  (T  pafla,,  accadde  nd 
Po  gratidc  verfb  il  mezzo  dd  Iccob  ièAe 
decimo,  intorno  al  qual  tempo  egli  venne 
aflòrbcndo  tutta  l'acqua*  che  prima  folcva 
.eocrare  cai  maagior  xorpo  nel  Po  di  Feu 
rara,  per  modo«  che  cominciò  qucAo  a 
non  riceverne  più  akixna  jiarte-  fiiorcfaè 
ndle  fomne  dcreficnce  ,  e  ctò  ilopo  cflo- 
fi  mantenuti  amcndue  i  rami  ben  quattro 
iècoli  ia  qucll*  equilibrio  4  di  cui  qui  fi  ra- 
giona .  A  togliere  un  tale  equilibrio  potè 
per  avventura  concorrere  T  ititroduztaae 
delle  acque  del  Reno,  che  poc'anzi  fi  era 
latta  nel  Po  di  Ferrara  in  un  punto  diveiw 
■o.»  c  alquanto  inferiow  .a  queia,  per  fi 
quali  prima  vi  folcano  entrare,  ora  con- 
giunte., ora  difghzntc  dal  Panafo^  mentre 
rivolgcndofi  le  torbide  def  Reno  in  acona 
bafTa  del  Po  a  fcorrcic  vcrfo  il  punto  del- 
la diramazione  .di  qucrto  (  come  dall'  Au- 
tore n  .Odetto  dover  Accedere,  e  da  noi 
fi  d  avvertito  nelP  Annouiione  Vili,  dd 
Gafo  X.>«fii3i  iosu^  .che  fi  RndciaOè  la 


.fcodenza  dd  B>  di  f etrara ,  «  «tanto  . 

in  giù  era  il  punto  dello  sbocco  del  Reno  , 
.tanto  più  alto  dovea  Carfì  il  ridodb  eittato 
da  tXb  pCT  rovelciarc  U  detta  penamza» 
e  tanto  pìiì  difficultarfi  l'  ingreflb  all'  se- 
gua del  Po.  in  tal  SeaSo,  e  non  altrjp» 
JMote  può  jAr  -vero,  che  il  Reoo.ar» 

ANNOTAZIONE  IL 

(Af  5.  i2Mid».dfMI|^> 


'VitfiU  te. 

Il  t^lie  deir  argine  fi  dee  intendeA 
.continuato  anche  più  abbaflb  nella  golena  « 
quando  fi  intenda  di  derivar  dal  fiume  at^ 
co  l'acqua  baHà,  ed  anco,  iè  S\  vuok^ 
^  lioottliimdo^'  ' 

ANNOTAZIONE:  Mi. 
(Al  S^M  fimi) 

A^tu  di  elevare  H  pelo  Jtff  dt^put-tM» 
H  che  p»ffk  entrare  wti  tmik  pnf^ 
ràto  per  U  di  lei  condotta  . 

L'ititcndimento,  c  il  bi fogno,  che  fi  ha 
in  fimili  occalkois  èJì  alzate  precifàmetite 
•il  pelo  ddTaoyiaa  c  non  il  Mudo  del  fìu* 
Gff^  sue. 
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Annotazioni  al  Capè  XIT. 


me,  ma  ftccome  ove  qucfto  fia  toibido.  Autore  un  altro  fc  nfc  poflà  aggiungere, 

è  meritabile,  ctie  di  lòpra  alfa  chitifà  fi  ed  e  quando  col  mfeametiio  del  rondò  del 

■riempia  di  terra  fino  al  J'vcllo  della  ere-  torrente  prodotto  dJli  cfiiufa  vcnifTc  a  ICw 

di,  o  ciglio  della  mcdcfima  (  come  fi  (iar  Icpoita  qualche  talda  di  monte  cosi 

nota  nel  5-  Icgueote  ),  così  dalla  chìulà  dirupata,  e  quafi  tagliata  a  piombo,  che  a 

naùre  necetlàriafiiente  oltre  quella  del  pelo  cagione  appunto  di  tal  fta  coftìtmiocie  fi 

anche  l'elevazione  del  fondo.  Si  può  nul-  andalfc  rilalTando  anco  la  parte  (iiperlore 

ladimeno  stiij^^ir  quefla,  fabbricando  delle  benché  di  pendenza  più  dolce;  e  con  ciò 


Cbiulc  amovibili  (  di  struttura  fimile  alle 

ne  dc'fòAegni  di  naviga/'ionc ,  de' qua- 
parla  più  iòcio  ) ,  le  quali  tcncndofi 
lèmte  (blamente  in  tempo  'di  acc|tte  fcad 

tét  e  chiare,  non  daano  lu^-^o  alle  dffHvft- 
jioni,  e  per  tal  modo  fi  derivano  ut  Imcn- 


vcninero  lirioghendofi  ,  e  calando  abbaflb 
(  Ipecialmcnte  a' tempi  delle  piogi:;c  )  i  {.\{'- 
n  (lipenori  *  che  per  al;ro  non  ìcendereb- 
bcr^)  giù  per  quel  tftodrrato  declivo.  AW 
lora  e  nan:tc(ìo,  che  l'alzamento  del  fon- 
do dei  torrente  to^;Iiendo  il  dirupo,  e  fer- 
ie a  divcrfi  ufi  l' acque  de'  fiumi ,  e  quan-  vendo  di  rincako  alia  parte  luperiorc  del 
do  le  ne  vo-«Iia  (òla(|iencè  patte,  e  non  monte,  non  pure  tianerrebbe  i  làlTì  fcliti 
tutta ,  fi  lafcia  nel  (òfle^no  una  luce ,  à  cui  a  derivare  dalla  parte  mtim».  di  ciTo ,  che 
fi  appongono  IportelU,  o  uvulc  p«r  rea»  rimarrebbe  (cpoita,  ma  eziandio  dalla  lu- 
djerJi  ora  più,  ora  meno  ampia,  e  con  periore,  che  ptik.  (labilmente  polèrdibe,  e 
ciò  re^Hare  la  quintità ,  che  s*  intende  fiV  fi  app^>^^erci>bc  iòpra  Jo  ikcflò  miOVO  WO- 
cavar  tuori .   L' Uì^  fi  j^uò  ottenere  ac-    do  Jc)  hviQC .  . 


tnveìrntndo' ti  ^iim^/cdii  un  albine  di  ter- 
ra, con  la'c'arvi  (bliTiicnte  accanto  ad  u- 
na  delle  ^J^^'nde  un'  apertura  munita  con 
regolatore  di  muro,  e  teijcndg  l'argine  di 
tanta  altezza,  che  poffi'Vfmr  Iprmontato , 
e  pofTàto  r  a  dalie  fiumane  per  rifarlo  fi, 
ve  quelle  (  ano  cciTàtei  od  flic  tuttavnlta 
d  da  aver  gran  rifnanlo '  ^Stìfi^'W"^  » 
che  ncccflàriam^ote  ne  nalcc  nel  tiattr»  fìi- 
peripr?  del  /iume;  quando  V  aitine  refifU 
ajle  mettane  eiètefcenze,  che  può  dTcrt 
di  riftagno  agli  fcoli,  che  entrano  nel  det- 
to (ratto,  e  anco  portar  pericolo  d  Ta- 
rocchi I  oltre  ciò  fi  ponno  fare  uU  po- 
làturc  di  terra  di  (opra  all'argine,  die 
port:  qualche  elevazione  di  fbn_  ì  ,  la  qua- 
le poi  non  sì  tacJmente  fi  rinnova,  c  fi 
fgombri  nelle  piene  n|af;!;tori,  ancorcliè  À 
quefte  l'argine  vcnja  de  n  I  Vedi  ol- 
tre ciò  quello,  che  abbiamo  4etto  di  lo* 
pi»  neir  Annotatione  XIV.  ilei  Capo  VII, 

ANNOTAZIONE  IV, 
CAI  %  5.  Sf  Ufitm) 

Oche  potegi  ierrvare  dulie  falde 
immit  le  qndh  r^iiffirei  feft^t*  detu 
tro  ili  tHrerrimenti ,  ewtr  '^■ù  hajf  delU  nu»- 
V4  f adente  di  fo/fda  aetjniflasa  dM  torrente 
dfpù  la  ekftruxhw  ietta  ebmfa. 
Pvmir  che  al. cìifo  qui  conMerato  daU* 


ANNOTAZIONE  V. 

•» 

(Al  5-  Sono  (ftte/ii  pdraporti) 

r 

'veìotìtk ,  che  acquiffd  f  aequd  mi 
fodere  da.'U  foglia  del  parAporto  

è^ila,  ebi  ì»  tal  taf*  ftn^a  ia'poe»  tem- 
po il  fondo  del  canale  . 

E  qiK'ia  velccità  naice  io  qualche  pane 
dalla  ealba  di  eflà  (  come  tir  aweitìto 

nel  C  ir  '  Vi  l.  §  Le  radure  ,  ;  ma  per  la  ma^ 
g!Or  pa.t  -  dipcnue  dulia  r.«jtjb'!c  ''^clirazic 
ne ,  e  pendenza ,  che  acquilt.i  l' acqua  nel 
rivol^^  verfo  il  paupoito,  la  cui  foglia, 
come  poc'anzi  fu  detto,  devee(K»'  ptà  ba^ 
fa  del  tondo  del  canale. 

ANNOTAZIONE  VI. 

(Al  5-      ^*t^o  /incontra) 

IL  canale  derivato,  ecnte  quello,  che  per- 
la di  Iran  itinia  minor  corpo  ^  acqua  , 
the  il  fiume ,  per  neeefjfità  in  pari  tìrnfiam' 
Zjt  avrà  bij  ogno  dì  caìuh  rnagpvr*  4i  ^MeU 
U,       hi  a  fin*»e  me  de  fimo. 

Cijk  è  veto  ove  nel  canate  poflàno  co* 
tra'^e  !e  materie  più  grevi ,  che  poeta  & 
hunf ,  e  ie  a  dire  quind'»  !  canale  pren- 
da l'.cqua  dal  fondo  di  ^uclio,  come  per 
io  pià  fi  prauci»esia]to  fi&  ove  la  ic|lia 
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AnmfmsMni  sì 

ddl' incile  fu  più  baffa  del  detto  fondo, 
come  per  buona  tc;ol.i  ha  prc(i:r-.:tn  l'Au- 
tore più  lòpra  nel  §.  QutJÌA  appurei$^/i. 
Ma  (e  ti  fitame  «  'ónde  il  canate  (ì  dei  iva ,  Jtod 
fe  perenne,  poitanjo  in  o^jn!  Ilio  ftato  un 
conddcubJc  corpo  d'acqua,  eia  igeila  dell', 
incile  <lcl  canale  fì  (bflè  fatta  alquanto  iti- 
periorc  al  t'ondb  del  fiume,  allora  non  en- 
trane]») nel  canile  ne  le  ,  ne  le  are- 
ne più  grc\'i ,  potrebbe  pei  awcntma ,  noti 
oliane^ ti  minor  corpo  u' acqua,  cIk  e^ 
porta ,  non  aver  bJò^no  di  maggior  caduta 
di  quella  del  fiume.  Lo  ftcffb  può  iiiccc- 
dere  »  ancorché  il  liumé  fìa  tempotaneo*  e 

10  luo;o  di  chiufà  fu  adittato  ad  elio  o 
un  ioite^no,  o  un  auiue  manufatto,  che  - 
ne  alzi  il  pelo  Tenta  alzarne  il  fendo  (  co- 
me fi  e  detto  nell'Annotazione  HI.);  nel 
qual  cafb  la  ih'ìlx  d?!i' inclc  fi  può  pari- 
mente ^tfCner  più  alt^  dei  toqdo  {uperiore 
air^^ioe»  o  <oftegno/per' e&luderc  dal 
canale  quelle  mitcrie ,  eoe  QOO  fi  filUeV»- 
no  dal  ijnJu  del  Hume.  ' 

ANNOTAZIPNÈ  m 

•   ••  m 

(  Al  S-  ■D'*^^'*  preàettd  ) 

PEr  più  chiara  intelligenza  della  rego- 
la» che  dà  l'Aurore  in  quefto  luo^o, 
fi  debbono  diftiflgpère  i  tre  cafi^  che  egli 

/lingue . 

Il  primo  è ,  quando  il  canale  rK>#  debba 
eflicre  interrotto  da  alcun  Ibftejno,  ma  il 
lùo  fondo  debba  feguitamcnte  elìendcrfi 
dal  punto  della  liia  derivazione  fino  allo 
come  quando  e^U  doveflè  lènrìre 
ad  ufo  di  naviglio,  ne  in  qucflo  occorrcf^ 
fcrQ  lòfte^ni ,  jxjtendofi  avere  baftaoic  cor- 
po d' acqua  da  un  capo  all'  altro  del  cana- 
le allora  dunque  o  e  data  l' altezza  della 
chiufa  A  {Ta-v.  i6.  (opra  il  fen- 

do del  fiume,  da  cui  il  canale  fi  deriva 
lijperiormentc  alla  detta'  chiula ,  e  fi  cerca 

11  piinro  D,  in  cui  fi  dee  far  ritornar  1' 
acqua  nel  tiumci  o  é  dato  U  punto  del 
ritorno  D,  e  fi  ccfca  PakezTa  da  darfi  a]> 
la  chiula.  Se  l'altezza  di  qucfla  è  data,  fi 
calcoli  la  caduta  totafc  ,  cl-.c  ha  Ìl  fondo  del 
fiume  dal  di  lòtto  ciclJa  chiulà  A  fino  a 
^el  punto  D ,  a  cui  fi  vuol  profare  fe  fia 
poflìbilc  condurre  il  canale  lènza  intcrri- 
mcQti^  la  qual  caduu  fi  può  £apere  dalla 


CMf9  xa.  4t$ 

data  lunghezza  A  B  C     ,  e  dalla  nrtitia 
di  quanto  penda  l'alveo  del  fiiim    !;  un 
(^to  Ipazio,  C9mc  d'un  m:gi;o^  puidicpp» 
to'  non  fi  vari  la  pendenza  del  nume  nd 
detto  tratto  ;  altrimcnrc  fi  do\'rcbbc  cercar 
tal  caduta  coli' attuale  livellazione;  ma  tan- 
to nell'uno,  quanto, nell'altro  iiippoflo  fi 
avrà  con  ciò  quanto  relli  alto  il  tondo  del 
fiume  immediatamente  inferiore  alla  chiufit 
A  lopia  il  medefimp  fondo  in  D.  Ciò  po- 
fto  oocnricM  alcresi  iàpcre  quanta  penden- 
za fia  per  cflèr  neceUària  al  canale ,  cioè 
quanto  gli  oomreoga.  di. caduta  a  aii^^lioCdi 
che  ragiona  ^AWiOK  nel  5*  fc^uentc  ),  e. 
mtfùrata  la  lunghezza  del  canale  da  A  fi- 
noaDiécondo  quella  linea,  iii  cui  fi  vuol 
condurlo,  cohvien  calcolare  quanta  ita  II 
total  caduta  a  lui  neceffaria  nella  lunghez- 
za m'fiir.ita  A  D.   Allora  all'altezza  tro- 
vata del  fondo  del  fiume  inferiore  alla  chiu- 
la A  fopra  il  fondo  del  medefimo  fiuiqe 
in  D,  fi  aggiunga  l'altezza  della  chiufa,  o 
p'uittodo,  come  r  Autore  fi  elprime,  1* 
altezza  dell'  origine  del  callaie,  che  può 
■à/cere  dalla  ch'ufa  (  mentre  le  la  fòglia 
dell' mede  fi  volellè  tener  più  alta,  o  più 
bal&  del  fendo  del  (mme  liipenore  ali» 
chiula^  o  fe  il  punto  della  derivazione  non 
foffc  immediatamente  contiguo  a  quefla, 
ma  diibntc  per  qualche  notabil  tratto,  in 
cai  la  caduta  del  fiume  Ibflè  létrfibUe,  a 
tutto  ciò  fi  dovrebbe  aver  riguardo  )  ;  e  quan- 
do la  (bmnu,che  ne  verrà,  fi  trovi  egua- 
le, o  maggiore  della  total  òu^tta.  oeceflà- 
ria  a!  canale  poc'anzi  calcolata,  fi  potrà 
ottener  l'intento,  fenza  tema,  che  il  ca- 
nale fi  rialzi,  e  chiuda  fingrèm  aU' acqua 
del  fiume  dóitro  lè  ftcflo  co'fiioi  ìnteiw 
ri  menti  ;  e  quando  no ,  farà  d*  uopo  in  ve- 
ce del  punto  D  cercarne  un  altro,  in  cui 
cui  ciò  fi  ottenga  >  Dove  é  da  avvertire» 
che  ficcome  non  tutti  i  punti  del  fiume 
fbddi&fanno  a  tal  bilogno,  cosi  non  fi  dee 
credere  ,  che  un  lolo  ve  ne  abbia  ,  che 
polla  loddisfare  ;  mi  può  avervene  più  d' 
uno,  mallìmamcntc  ove  il  fiume  corra  eoa 
<£mfe  tortnofttà  ;  e  però  qucfto  problema 
non  è  detcrminato,  ne  fi  può  fciorre  fe 
non  tentando  le  quefì^o ,  o  (ii:cl  punto  fia 
apropofito,e  quando  più  u'uno  fe  ne  tro- 
valfe,  fi  dovrebbe  pielcìeg^Uer  quello,  che 
più  folle  Opportuno,  amco  ngpiirdo  e  air 
la  Ipefa,  e  al  bitògoo. 
Gggi  Se' 
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Se  poi  tf  punto  énA  fiCDinoj  o  sbocoo 

del'  canale  D  c  dato,  e  fi  mìoI  cercare 
quanto  convenga  far  aha  la  chiula  nei 

{>unto  A   parimente  dbto  g  per  ottener 
'intcmo  dàfat  derivaàoae  dd  canale  (eti' 
Zi.  interrlircnti ,   allora  avendo  ealcolaro 
come  fcx^ra  quanta  fia  il  camita  neccflària 
al  ranaiicr  nella  lung^hm*  Miaata^  ic^ 
condo  la  linea  D  A ,     trtJVato-  parimente 
col  calcolo,  o  piuttoAo  eoa  iinmediace 
vdfatziont  la  caduca:  M  iooife  éA  Ibrair 
dal  punto  A  fopra  lui  mcdelTmo  nel  pun- 
to D ,  (c  la  prima  'di  qacfte  cadute  cccc- 
ikrà  la  fcconib  ,  rccceflà  (ìtrà  raltcz7.a 
4dla  diialà  cerctitl  (^mn»  qn)  ancora  ri. 
^ardo  alla  fìtuazione,^  che  vuol  dxrfT  alla 
loglia  deir  incile  rilpetto  al  piano  iupcrto. 
re  ddla  chiu(k)$  ma  qnaado  tvon  la  ccee> 
4e(Tè,  oppure  ne  nuncafTc,  allora  fi  porrà 
sfvcr  r  inetneo  di  derivare  il  canale  iccaz 
idcunBt  cfitiffa,  e  occorrendo, fi  porri  fi>(te. 
nere  il  fondo  di  eilò  canale  o  alf  imbocca» 
tiirsy  o  \n  altro  fito  inferiore  con  una^  (f 
più  tràverle,  affine! ic  non  fi  fcooccrti  l'at 
Too  del  fiume ,  e  dello  fleflb  taatùt»  e* 
fion  s'intnxhjca  in  qaefto  troppo  di  acqua, 
Il  Iccondo  cafo  c  quanda  il  fontki  dei 
canale  r  benché  ààka  portare  ài  un  capo 
all'altro  fcmpre  un  mcdcfTmo  corpo  d'  ac- 
qua, debba  tuttavia  rcftarc  itxcrrotto  con 
tofani,  che  ne  Ipezano  la  penfenca,  fia 
per  ajevolare  la  navigazione ,  o  per  dar 
Caduta  all'acqua  ad  ufo  di  mulini,  o  altre 
miceli  ne  Idrauliche  ;  e  allora  bada  lòia" 
mente  avvertire  nel  conto ,  che  ii  &  i^la 
Cadii'^ft  totale,  che  c  ncccdaria  a  tutta  la 
lunghezza  del  canale,  per  non  intcrrire  il 
ibo  iolAsi  di  agjiugn:rvt  quel  di  più,  che 
importa  la  (òmma  di  turtì  i  Ciftcìtaffler*. 
ti,  che  occorre  di  tare  dei  fondo  pnider* 
to>  e  Mi  refto  lèmrfil  delle  re^le  date 
nel  primo  cafò,  o  fia  che  fi  cerchi  il 
punto  dello  sbocco  del  canale  D,  o  1*^- 
tczza  della  ch  ula  tn  A . 

il  terzo  cafò  i  finaltnentc  quando  dtt 
canale  fi  debba  andar  divei  tendo  nel  prc- 
greliò  del  iuo  coHò  qualche  quant  ti  di 
acqua,  come  ad  ufo  di  irr^azioni,  di  get- 
ti per  fontane ,  di  bon  ficariom  per  allu- 
viooCf  o  Amili;  e  alloia  %uiia  icmplice 
nodzilf  cfle  fi  iiippone  averfi»  di  «quanta 
debba  cflcre  la  pendcn^:;  a  n-  ^l  o  di  urt 
tal  canale  nel  tratto,  la  cui  l'acqua  no»  é 


per  anco  dminita ,  voi  fi  pnà  dcfaM 

qi^lla,  che  egli  efigcrà  negli  altri  inferiori 
tratti  di  iàcm  alla  diramazione,  dovendo 
tal  pendenza  acaefeerfi  di  mano  in  mano 
a  mifura  della  mnor  qnotità  deHTacqia 
rcfidua  in  canale  ;  ma  non  eflèndofi  alas 
na^  regola  per  determinare  la  quantità  di 
tali  can^ainenn  di  pendenza ,  T  Atforc  fi» 
rtictrc  c  o  air'eflimarionc  dell*  Architetto , 
la  quale  non  tx^\o  fi  può  regolarQ«  clic, 
con  éh»  che  moftra  rdpencnza  di  altre' 
fimi  li  canali.  Dando  dunque  alla  caduta, 
che  farebbe  ncccflàtia  al  canale  nella  fiia 
lunghezza ,  fc  portallè  Tempre  l'idedà  mole 
d'^acc^ua ,  qud  fMMt>  d^acn-e<diqciieo«  che 
fi  può  giudicare  convenirgli  per  conto  del- 
ia divcmone  da  tj^rfeae,.  fi  tara  il  rima- 
nenie  eoofe'  nelpriiBOy  e  nd  ièmdocifo* 

ANNOTAZIONE  Vili. 

PTr  non  trvATe  notoBUfOffltt ,  puh 
cb! tetto  TtiùUrft  roìt  e/empi^  di  altri 
e4n.tli  Jtniili  4  qufUo  ,  rbe  fi  vuol  fim  « 
de'  quMi  jìA  nord  U  CAdtifA  ec. 

La  (Snùlttudtne  di  quc'  canali,  cbe  fi 
prendono  per  norma  nel  ricercare  la  pen- 
denza neccflària  a  quell«,  che  fi  tratu  di 
dentare,  dee  confifterc  nelPumfonmtà  di 
tutte  le  CTcoflanze,  mx  fòpratUTrto  d: 
quelle  della  quantità  del  corpo  d' acqua , 
c  delta  qualità  delle  materie  »  che  debUxio 
entrar  nei  canak.  ' 

ANNOTAZIONE   iX.    '  , 

(Al  $.  V.  Snvs  jwr  «mIm»  VE"^> 

10  nnfigìkrrì  ....  4M»  fidéirft  èf  lt> 
'vtìì't  nuteriull,  $  quali  ....  fim  fig* 
getti  ad  errori  eforbitdnti  ec. 

Vedi  ciò,  che  in  quefU)  prppofìto  ak 
biamo  ditto  neU*AniloCui<»e  IV.  del  Ca» 
po  XI.  ^ 

ANNOTAZIONE' X 

(Al  %.  Vili.  ro//4n;4,  té  ultimé.) 

On  intrcéiirte  nel  tétlélle  éltre  arane  , 
Jk^  ft  éUuVefft  tnnfim  regtldte ,  e  par^ 
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tkoUrmntt  fe  MtriéW  féfft»  o  ihUj*  te.  comne  |>oi  di  iiUMfO  chfudCTe-  gli  l^oi» 

'  SwconC  le  dmimBkMÌ  dell' tcqua  da'  tcUi,  e  tare  un'altra  raccctet  dVqua.. 

«inali  regolari  ponno  fare ,  c!»e  quelH  ne'  Nel  tempo ,  in  cui  fi  fa  il  riftai;nan:cn- 

tratti  inicrioii  cfìgano  maggior  pendenza ,  to  predetto ,  ic  l' acqua  ha  punto  di  matfe 

cosi  può  dadi,  che  T  introdurvi  acqua  di  m  atta  a  deporfu  ne  icguono  polàture 

altri  canali  diminiifca  qrclla ,  che  (tma  -  por  tutto  il  tratto  liftagnato,  le  quali  ben- 

ciò  darebbe  nccctlàriaj  onde,  quarxlo  da  *ihc  al  riaprir  le  pojtinc  fi  igonibrino  per 

cui  iatRMlii>Ìane  non  ]mH^  nafixn-e  altro  qnella  parte  »  che  corri  (ronde  aiht  Ime  di 

(concerto  ,   (Hmcrci  ,  che  non  fi   cl<-vc(!c  cflc  fino  ad  una  ti)  difknr.ì  dalle  mcdcfì- 

abbcw-rire  tal  unione  di  acque ,  anzi  metter-  me  ;  nuliadimcno  oc  rcfta  ri/lretto  il  ca» 

la  in  capitale,  per  pdtcr  dare  al  canate  naie,  e  in  maggior  dtftanza  anche  rìa]zx% 

nato  nonev'  ptndCBta.   Be»  e  vero,  che  to,  onde  viene  a  farfì  rtieno  capace  il  vaiò 

non  occorre  (^crar   an  tale  awantagg'.o  per  un*  altra  colta  ;  e  ouindi  d ,  che  fìmilc 

ove  le  acque  introdottevi  portafTcro  (èco  amfiiio  o  non  fi  nioi  praticare,  clic  io 

Moi  o  ghiajs;  ma  at  «ontrario  (è  ne  po.  acque  ben  chiare»  o  porta  lèco  b  neccffi» 

trehbc  a(pcttarc  Commo  prcg'idtzio,  c  im-  u  d'andare  cfpurgando  a  mano  gì* interri'» 

fedincnto  a  quel  tioc»  a  cm  il  caoak  c  menti  y  al  ciie  tuttavia  può  iiipplire  ia 

deftinBBo .  P^c  il  far  correre  di  tempo  in  tempo 

l'acqua  della  ccha  non  per  le  portine,  nu 

ANNOTAZIONE  XJL  per  lo  sk^core,  la  cui  (óglia  (pofto  chc^ 

non  fia  più  alta  del  fendo  de!  canale  )  d 

(  Al  S^'  <j|»  k/)  quella,  che  dà  redola  al  detto  fondo. 

L'aJtro  oiodo  più  ordinario,  in  cui  quc- 

S£ir-^o«»  4  féur  mnvoert   dtvtrjì  edrfitj  Ai  canali  preftano  il  k>ro  utiìzlo  di  muo, 

Urmlki,  ver  mote,  e  co!  loro  corlb  feguito,  rego» 

T  canali  redolati,  dcfHnati  a  far  miio\T-  lato  tuttavia  dalle  portine,  e  dagli  &lbga<. 

re  edifìzj  é  tal  (oru,  (ono  queUi,  che  prò-  cori  >  e  'di  quqllo  iglò  paria  l'Autore  nei 

priamente  in  Tofciins  chiattiano  |«r#  nel  picfenté  I1M30. 
rrsrto  (iipcr'nre  all'edtfirio,  (olendofi  dar 

nome  di  ntiuto  a»  tratto  intcriore  dall' cdi-  ANNOTAZIONE  XII. 
ISaào  in  giù  tino  alb  sbocco  dei  canale  nd 

iito  recipiente  .  In  due  modi  fervono  fii^  (Al  taokfidID  S>  ^  ^) 

fti  catiaii  al  loro  u(ò.  II  pi  imo  fi  pratica 

ibb mente  ia  mitezza  d'acqua  dei  cana-  f*^^^ acqua  del  tunéit   inftrior»  ,  ékt 

le,  cioè  quando  quefta  è  sì fiarfii,  che  U  fmh  ^fién  ti  gin  àttU  nmté  me^ 

iciandola  correre  (cgaitamcnte ,  non  baAe-  defima  te 

rebbe  a  iar  muover  le  ruote;  e  aUora  fi  Una  delie  principali  avvertenze»  che  fi 

oolhnm*  di  fere  mi'adnoMn  iK  tutta  quel-  moi  vmt  va  condarre  i  canali  tegolati» 

la,  che  porta  )  cjnilc  per  qualche  \uu':p  quiiKlt.  quedi  debbono  fctvirc  a'  mi'lini, 

tempo» ^  coi  tener  cl>iu(c  tanto  le  portmc,  o  a  finvih  ordigni,      che  l'acqua  del  ca» 

quanto  i  divcrfiri,  e  gli  stògatori  del  u-  nal  inlieriore  all'edilizio  non  oAi  colla 

naie,  fino  a  che  ndla  parte  fiiperiore  die  iaà  tStea».  al  roceg^  e  fìa  coli' annega* 

portine  elkt  fr  fta  inrwlyata  a  quel  lèi^,  re  i  cucchiai,  o  ritiecini,  fu'  quali  caliran- 

chc  aprerniolc  pof^  bailare  a  dar  moto  do  racijua ,  ta  girare  ;lhi(o,  clic  dà  dkxo 

•Oe  raoee»  e  quefto  chiamafi  macinare  m  alla  macchina  »  o  fia  neU'  affogare  le  ale 

toltd,  nvYero  n  borre.    Allora,  bciKhè  a«  inferiori  della  ruota  verticale  ,   che  gira 

pertc  le  portine  debba  a  poco  a  poco  an-  per  l'impullo  i^tto  dall'acqua  (opti  una 

dar  calando  la  font  delTacqua  ibpra  le  delle  ale  orioontalt»  (évondo  die  coiP 

note»  a  mifùra  che  la  fnpcrficie  di  effà  fi  uno,  o  foli' altro  dr  quefti  due  artifizi  è 

.  abbalb  j  nuUadimeno  ove  :t  nfiagpo  £mo  fiibbricato  il  mulino  3  il  quale  rcAaodo 

fi  cAenda  nel  canale  per  lungo  tratto  aH*  perciò  o  impedito»  o  ritaidato  'nel  Ilio 

insù,  non  lafcia  «b  andar  fervendo  per  movimento,  diceli  p^ure^  o  fn^xj^e. 

qpaicbe  ooofiderabii  tem|o«  dopo  il  qiùk  Qml  fi»  il  kma»  n  cui  alzaadofi  Tjcqua' 

nel 
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ftel  canal  inferiore,  baf^a  per  impedir  jl 

imcinato  in  quc*  mulini ,  che  qui  th:am.i- 
no  4  pAÌc  (  cKK-  in  quelli  della  Iccondi 
maniera  delle  due  ora  dc(crittc),  fi  dee 
dedurre  dall' cfpcriciu.i  di  altre  fìmili  mic- 
chine»  avendo  riguuido  nei  tàrnc  il  con- 
fronto al  più,  o  meno  di  caduta  dal  liveU 
lo  ddT acqua  rial/ar.i  dalle  portine  fino  al 
punto  dell'ala,  lu  cui  la  Acllà  acqua  va  a 
peraiotcr  la  ruota)  alla  maggiore ,  o  minor 
lunghezza  delle  ale  predette-,  al  nccver  ef^ 
fc  iopra  di  (e  più ,  o  meno  d' acqua ,  o 
all'incontrarne  la  calcata  in  fito  più,  o 
meno  lontano  dall' afTe  della  niota$  aitt 
Antttura  di  queAa  p'i ,  o  meno  agevole 
ài  moto,  e  a  diverte  oltre  circolunzc* 
certo,  che  fecondo  la  rarieti  dì 
quefte  potranno  le  al:  itifei  ori  della  ruota 
guazzare  qualche  poco  nell'acqua,  lenza 
pregiudizio  della  niolitura.    Ma  negli  altri 
innlinL  della  prima  maniera  barai  che 
r  acqua  ìnrcrìore  non  affoghi  il  centro  di 
pcrciilfionc  de'  ritrecini  ,  che  d'ipofti  in 
giro  orizzontale  circondano  il  fiilb ,  per 
ailìatrarfi ,  che  il  movimeoiio  noo  refti 
impedito .  ^ 

ANNOTAZIONE  XIII. 

(  AI  S-  T>o«ffO  ejpre  ) 

1^  luogo,  che  l' étrquj  ufrlta  d4  effb  no» 
dU  impedìntcnto  al  moto  dell»  ruote. 
Qotndio  r  acqua  u/ciu  dallo  éofftoct 
ricade  nel  canal  inferiore  in  luogo  troppo 
vicino  all'edifizio  del  mulino  »  può  dar 
impedimento  al  moto  deBc  mote  non  pii- 
fe  colla  liia  altezza ,  ma  eziandio  coli*  agi- 
tazione della  (iiperHc'c  de!  cmale  cagiona- 
ta dalla  caduta  iuta.  ói'Ao  Itramazzo  dello 
sf'ogatore,  refiftendo  con  tal  agitaziiiift  al 
libero  Ciro  delle  ale  inferiori  della  mota; 
e  perc:o  conviene  tener  lontano  ai  pclfibi- 
Je  dal  mulino  ti  punto  del  ritorno  dplle 
acque  dello  sfo^atorc  entro  il  canale . 

Ma  l'impedimento  più  ordinario»  che 
fogliano  fofl&irc  i  multm  dall'acqua  dd. 
canal  inferiore,  è  quando,  cflcndo  elTì  fi- 
tuati  non  lungi  dallo  sbocco  del  4ctto  ca- 
nale nel  fiume,  che  n'c  il  recipiente,  fo- 
prswengboo  ifk  quello  le  piene ,  o  anco 
k  mezze  piene,  talmente  che  rigurgitando 
«ci  Jdtokt      iòdLeofiMio  l'acqua  a  ma&- 


XII 

gtor  altezza  di  qucllOi,  con  cu;  correrdihe 
quella  del  ido  canale.    Allora  (è  l'acqua 
im nrdiatamcDte  di  lutto  all'edificio  può 
aizarfi  tanto  da  impedir  il  moto  alle  nae^ 
chine,  convicn  celiare  dalla  molitura;  co- 
me pur  convetTciibct.  le  il  rigui^ito  fi  e- 
fchidelTe  con  chiavica  appofta  allo  sbocco 
del  canale  nel  fiume  recipiente;  onde  non 
vi  è  altro  rimedio,  quando  anche  in  tale 
ftato  fi  voglia  poter  macinare,  che  avervi  ri- 
guardo da  principio  nel  filParc  i  1. velli  dei 
centri  dol'c  ruote,  f-illc  quali  dee  piombar 
l'acqua  delie  portine,  tenendoli  a  tal  al- 
tem,  che  per  tutta  quella  elevazione  di 
acque,  che  polTà  liicccderc  immcd'atamcn- 
te  di  iòcto  al  mulino*  vi  lelli  aliai  di 
franco  da  non  pregiudicafe  al  moto;  e  p^ 
IO  :n  tal  calò  fi  dee  prender  lìOti/  a  del 
legno,  a  cui  fi  ponno  alzar  le  acque  del 
recipiente  nelle  lue  efcrefircnze  al  punto 
dello  sbocco  da  darfi  al  canale ,  e  viHette- 
re  alla  qt)ant!Tà  dell' ncqua  c:i  cn'^.-le, 
alla  lua.  larghezza  nella  |:a;:e  ititer;oje  al 
mulino,  e  alla  dilUnza  di  quello  dallo 
sbocco,  ricordandofi  tuttavia,  che  (  Iccor^. 
do  le  cofe  dette  ali' Aanotazione  IIJ.  del 
Capo  X.  )  nel  tratto  ibg^etto  al  rigurgito 
r  acqua  del  canale  non  farà  incIinaiTic  la 
Superficie,  (he  aliai  meno  di  quello»  che. 
penderebbe,  <c  41  carede  correli^  libero; 
onde  la  fiipcifìcie  predetta  imraediatameii- 
tr  di  fotto  al  mul'no  non  potrà  riukir 
al: a  di  molto  iopra  il  livello  dclb  piena, 
del  recipiente,  e  tanto. meno,  opianto  lo 
sbocco  farà  più  vicino.   Dal  livello  ,  a 
cui  fi  faranno  collocate  le  ruote»  dipende 
quello  delle  lòglie  deUe  portine»  e  di  quel- 
la dello  ftramazzo  del  regolatore,  qhe  dee 
icibare  utu  rag/oncvol  difbnza  i^lle  por- 
tine Addette {  onde  può  dar/ì  calò,  che  la 
caduta  del  canale  dalla  l'uà  orìgine  fino 
allo  sbocco,  la  quale  per  altro  a  folo  ri- 
guardo del  fendo  di  elio,  e  dcUo  llramaz- 
zo  da  faryifi ,  iàrebbe  baf^evale*  dbeng^. 
difettolà  di  Ibpra  allo    ramazzo  a  rìguar^ 
do  di  sfuggire  l' impedimento  predetto  dpi 
rigurgito,  quando  fi  vr^lia  macinare  m 
o^ni  ftato  del  recipiente-,  e  che  però  con- 
venga tenete  alta  di  vantaggio  I4  foglia 
deD  incile,  e  per  conlcguence  la  cbiiìlà» 
da  cui  il  caoale  prende  orìgine. 
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Annotmùonì 

ANNOTAZIONE  XlV. 

(  Al  S>  Svf  tmp*^  ) 

Per  caèna  dd  (bflegno  s'intende  qui 
Pabezza  cicl  pelo  d'arqua  de!  e;',:!  fupc- 

riore  (opra  il  pelo  d'  aaiua  deir intcriore , 
o  iia  il  tondo  dei* uno,  c  dell'altro  cana- 
le tntto  in  un  piano,  o  in  diverfì  piani , 
giacche  nciruno  ,  e  nell'altro  nriodo  fi 
ponno  (iure  .  i  lòftegni ,  conte  l' Autore  di» 
cbiani  piò  Iona  nel  $.  Dee/1, 

ANNOTAZIONE  XV, 

l4tit*%  è  tgKalf  .ì:!4  CdiMà  dei  Jòfit^ 

ino  ;  ma  quelU ,  (he  rende  f  acqnx  veloce 
nclt  entrare  t  •  Unt9  minore  dtlU  prtdetu , 
a  fiMMtt  imperta  t^^tfmm^  id  fini» 
del  cunal  fmptrkn  fipré  U  peh  i'dtfità 
deU' i»/erkrt  » 

Si  ftppone  io  quello  bogo,  die  il  fon. 
do  del  canal  iìiperiore  non  Ha  in  un  me- 
dcfimo  piano  colla  platcì  di  muro,  che 
coftituitcc  il  t'ondo  del  vaio  del  Ibfte^no^ 
ed  c  egtaie  al  l'ondo  del  canal  inferiore . 
ma  più  alto  della  detta  platea ,  e  regolato 
a  tal  altezza  mediante  Dna  foglia,  iìjlla 
quale  pofino  le  pofte  'dell'ordine  foperi<v 
re,  ficcomc  quelle,  dcirùifci'mc  jHirno 
fxxììi  detta  platea  ali*  uicir  del  vaio  del  ib. 
ftegno;  e  fi  Appone  in  oltre,  che  la  Ic^ 
glia  predetta»  o  fìa  il  fcnd<^  del  canal 
pertorc  fì.i  p'ù  alto  del  pelo  cicli' inferióre . 
Ciò  pu(to  ha  luogo  U  coniidaazionc,  che 
egli  qui  porte. - 

ANNOTAZIONE  XVI, 
'(M  $.\4ild/^um^) 

fe  U  Urihexjjt  fi*  uniforme  im 
rutti  Tf  imgbi ,  il  difetto   non  prMtm. 
dtri  Ì4  efft  ^  rn4  ddlia  fctrfezjc^  delfacqttd . 

,Quì  in  tutti  I  luoghi  fi  dee  intcrnierc 
per  tutto  quel  tratto,  per  cui  fi  mantiene 
u  ncdefina  fialità  del  fioodp  difficile  ad 


W  Cèfo  Xtt>  4ig 

tU»af&rfì  ton  olterìcSte  clcavazipnc  ;  e  p<;r- 
ciò  attribuiice  in  tal  cafo  1'  Autore  la  lar- 
ghezza del  fiume  a!Ia  (car(c;'7a  d-Jl'acrjiia , 
in  quanto  non  avendo  qucita  aliai  d»  ter- 
za per  rodere  il  tondo»  ma  svendda  pet 
dilatarfì  alle  ijondc,  come  nìcm  rcfiften- 
ti  ,  xvopfo  piii  guada.jnir  in  larghezza  di 
qiie^  die  fiirebbe ,  it  portando  il  fiume 
majjior  quant  t  i  c' acqra  ,  elcrdtaflc  COO» 
tra  il  tondo  mai^ior  tòrza. 

ANNOTAZlV>N£  XVII. 

(Al  5.  Ter /ère  poi) 

C'^He  i  centri  di  tutte  le  hcebe ,  le  qtta- 
^  li  cavano  acqua  da  effo ,  fìano  eituU» 
mente  depre/Ji  fatto  la  fuperfde  dell*  WWW 
dejima  • 

E*  da  ars'erttrc,  die  le  re?,rle  prefcrittc 
qui  dall'Autore  per  la  d  Aribuzicne  delle 
acque  Ul  una  ra  ;:onc  data ,  icrvono  per 
ottener  un  tal  tìnc,  fecondo  il  metodo  gii 
iniègnato  da. lui  mcdcfimo  nel  Librq  Vi. 
della  Mifiira  dell'Acque  correnti;  ma  non 
cfcludono,  chetai  d;  ■  bv  one  non  pofTà 
anco  farli  con  altri  metodi,  che  per  av* 
ventura  poteflèro  eflire  l^|óttt,  e  per  U 
quali  farebbe  tuttavia  tfuopo'  prcioìveiC 
altre  rec^olc  . 

E*  anco  da  avvertire,  che  il  detto  me- 
todo da  lui  piopc/ìo  nel  luccio  citato,  al 
quale  lono  un'fn  mi  le  r;cicnti  rc'.',o!c  , 
propriamente  riguarda  i  canali  orizzontali^ 
e  per  tonto  di  eflì  è  dTmoflrato  nelle  Piro- 
poProni  del  detto  T_  bro  VI.,  c(  mccchè 
nello  Scolo  V. 'della  Proporzione  IV.  di 
qx»el  Libro  conchiuda,  paicrgli  veridmilc. 
dw  )  o(fà  applicaxft  lo  ftclTo  metodo  a'  ca» 
nal"  incjinati,  ove  con  qualche  artificio  fi 
polfa  (are,  che  la  loro  ritpet fiele  (,noa 
meno  che  quella  dedi  orizzootali  )  m  <^ 
gni  altezza  d'acqua  fi  mantenga  paralclla 
al  tondo  ^  che  e  U  feconda  delle  condizioh 
ni',  die  qui  egli  tìchiede ,  affindiè  abbia 
Inopo  il 'detto  metodo. 

In  okre  richiedendo  egli  in  quefta  pri- 
ma regola,  che  i  centri  delle  bocclic,  le 

?'[uaU  debboa9  cavar  Tacqi^a  dal  canale, 
lano  egualmente  depredi  lòtto  la  fuperfi- 
cic  corrente  dell' acqua,  par  mi  ,  che  da 
ciò  fi  taeeolepk  incender  egli,  che  le  dette 
bocche  tutte  iùno  di  lipna  circola  e  ;  e 

Toieo* 
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ivdeodo  poi  inoltre  nefla  Regola  V.,  die 

tutte  fi  lacciano  eguali,  fi  toglie  con  ciò 
ogni  i'ciupoio  ,  che  nalcer  potellè,  o  fia 
ver  la  élflèrenia»  che  può  trovarit  tct  il 
•centro  della  figura*  e  il  centro  ddia  veIo> 
citù  (o>'c  il  diametro  della  bocca  fia  dì 
notab  i  grandezza  j ,  o  fu  per  la  divcrfità 
ée*  iòffiregararatt  ii^i  orli  di'  tori;  ve- 
nendo per  tal  mantoa  -a  col  loca  rfì  in  tutti 
il  centro  di  velocidl  o^lmcnte  bailo  loc« 
to  li  fuperficie,  e  a  taxfx  i  foffregamctiti 
in  cafcn  foro  affatto  eguali;  onde  a  d:t 
peniàr  l'acqoa  ndlc  proporzioni,  che  ft 
.dimandano,  non  vi  refta,  che  alfcgnare  a 
ciaiciino  quel  nunoero  di  tali  bocche ,  che 
Icrba  le  dette  proporrioni .  L'iftcfià  ficii- 
rezza  potrebbe  tuttavu  otccncrfi,  le  i  tori 
-foflèro  tutti  é,  figura  rettan:;oUie«  cgnaW 
niente  alt: ,  ed  egualmente  largh-  ,  e  tutti 
rim.liiiente  polii  ad  una  medclìnu  baticz- 
za  iócto  il  pelo  dell'  acqua .  Con  tali  re- 
folc  duTujuc  meglio  fi  provvede  al  bifojno, 
di  quello  che  li  iard)be  adoperando  tori 
rettangolari  d;  c,jualc  altezza,  e  .di  c^ual 
dcprcuìonc  fotto  la  fiiperfìclè  dell'acqua., 
mi  di  lavjliczzc  proporzionali  alle  acque 
da  CTO'aiTi  j  mentre  il  toro  p;u  capace  ne 
rapirebbe  ièoipce  più  del  dovere  a  cagiode 
del  lòffrcjamcnto  minore  per  rifpetto  alla 
iva  capacità,  che  c  qacUo,  che  egli  nou 
iit  qiieAo  S-  alla  detta  quinta  Regpla,  e 
molto  m^!^iori  abbati]  fi  pccadaebhcio 
filando  i  tori  d'altre  fi^^re. 

Stimo  coatuttoci^  doverft  alle  regole, 
.prelcrìtte  in  quefto  luogo  dall'Autore., 
a :^:^'n Tenerne  a  maggior  ficurezza  un'altra, 
t.oc  ,  che  i  predetti  tori*  funo  tal mcme 
icavati  entro  b  gro{!èzza  della  pietra,  ia 
mi  ciafcuno  è  (colpito,  che  anco  la  figura 
degli  ori:,  e  delle  parai  del  toro  per  ti^ 
-ta  la  d:ira  grofRsza  Ila  in  tutti  perfetta* 
mente  e-^ualc ,  fimilc ,  e  fimilmcntc  pofla , 
dappoidic  le  célèbri  efperienze  del  Signor 
Marchelè  Tdenif  da  noi  accennate  odf 
Aonatazione  ni.  dd  Capo  I.,  hanno  filt- 
ro vedere  di  quanto  momento  fu  la  di- 
vertii maniera,  in  cui  è  Icavato  il  foro, 
'per  variare  la  quantità  dell'acqua  efhatta, 
non  oflante  l'tuiifiomà  di  little  M  alue 
.circotUoze.  * 


Il  Capo  X& 

ANNOTAZIONE  XVIll  * 

(Al  Dìjcorrtido) 

DX/tfit4ndop  t  che  MHd  dì/Ir iinxjofie  fAtm 
p4  l'iufÌA,  è  facile  ,  trattiUtdofì  di 
picco  !i  C4njierri  ,  di  ejcuvare  fojji  eguali 
*nel  terreno  ec. 

L' eipcdicntc ,  che  l'Autore  qui  fuggcrì- 
icc  di  airtcurarfi  della  giuAczza  .deli' erogai»  ' 
2Ìone  dell'acqua  pefidiverfé  bocche  coirat» 
tuli  m'iiira  di  quanta  ne  cfca  per  l'una, 
c  per  l'altra  in  un  medcfimo  tempo,  c 
quel  fi>k>,  che,  a  .mio  credere,  può  to- 
gliere ogni  icnipolo  in  una  così  difficil 
materia  ;  ne  fòlaraentc  un  tal  metodo  può 
Icrvicc  a  lapcr  la  proporzione  dcilc  acque, 
ma  anco  a  rilevarne  la  quUKttà  aflwa, 
la  quale  fttmo  difficiliffimo  accertare  per 
altra  Arada,  che  per  quella  dell' clbericn- 
ca,  attefì  i  moki  <apt  .ifi  ^dcortta,  nef 
quali  c  inviluppata  una  tal  ricerca,  come 
fi  può  dcduiTe  dalle  Annotazioni  tatte  in 
più  luoghi  .di  qued' Opera,  e  fingolarmetw  , 
te  al  I.,  e  al  IV.  Capo.  E*  bea  veto., 
che  Ce  i  fori,  the  fi  pocagonano,  non  fà- 
ranno  ci;ualmcnte  fommeiTi  iòtto  la  iupct- 
fìcie  delVacqna,  o  (è  edèndolo  in  uno  fta- 
to  .di  acqua,  non  lo  fotlcro  poi  in  tutti 
gli  altri  (non  portando  per  avventura  quel 
canale  b  fijper^cie  ibmpre  paraidla  a  -le 
ftefià)  la  proporzione  trovata  non  ("ari  co- 
ftante»  ma  fi  variorà  ncUe  elcreicenzc,  e 
nelle  decrefcenre  dd  canale  .  In  tal  caio 
niettte  faprei  dir  di  più  di  quello ,  che 
l'Autore  fu  detto  nel  $.  Ter  /tre  alla  fu 
•  cooda  Regola,  cioè,  che  Aprocurafie,  che 
.tdmeno  la  diflribuzione  (otfc  proporziona- 
ta, e  AafTc  a  dovere,  fiippofto  il  pelo  del 
canale  nella  iua  m^^ior  batfezza.^  perctò 
eflmdo  allora  muto  maggmn  U  bilb. 
gno,  rhc  fi  ha  ^ acqua,  fe  diatiu  Ufione^, 
0  im^npwx/on*  hd  eU  fiuetdert,  è  meiHo^ 
ffcf  r#è  pé  Sm  tmpf  t.ét^é  dhutiUtue . 

Se  foflè  praticabile  F  attuai  miliora  ddf 
acqua  del  canale  con  raccorla  tutta  per  un 
tale  fpazio  di  tempo  entro  d'una  gran  ra- 
fia .di  nota  òipacità  ,  alloca  fi  potrebbe 
con  mifurar  eziandio  l'acqua  ethatta  in 
c|^al  tempo  da  ano,  o  più  iiori  di  aoga» 
XMiie  appofti  ai  meddimo  canale*-  wtStt 
la  proporzione  di  tutta  1'  se  jua  del  canale 
a  ,queUa»  che  oc  diveitooo  k. bocche  .pio» 

écxxt^ì 
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éctte:  notizia  non  meno  importante  di  done  troppo  a  tutti,  e  hfciandonc  in  cj- 

quella  ilcila  proporziooe  delle  acque  cftrat.  naie  meno  di  quello,  che  è  occdiàrio  ù 

te  da  due  divcrfe  bocche i  mcntxc  ^^cffc  pubblici  ufi,  come  delle  fontane  comuni, 

volte  ft  dà»  che  k  aoiue  fi  compartano  delie  navigAziooi»  de'  mulioi»  e  di.  akd 

t(&i  «acioDÓrèhneBte  fra  due,  o  più,  die  cé&q»  che  ypariMia  i  oonqdi  mhredàlÈ 

hanno  il  diritto  di  prenderle,  ma  aitai  ir-  dkile  Città» 

(«gjoncvolmcme  fi  craeù  ccIpuUblIco»  dai>»  .  :  T     •  • 

À  NNOTAZIONI 

^AL  CAPO  DECIMOTERZO. 

'ANNOTAZIONE  1.  ^L*   ^^rqv4,  alhrd   fomlncli   a  /eófirirfi 

terreno  con  y^n  pre/ìezjut  in  phi  Inoihì, 
(Al  5-  Primo)  9  ài  gran  puffo  /Avan^jt   U  line*  del 

fiume . 

CTo     ottiene  in  due  miniere ,  ehe  o       Non  e  cTrlKcile  a  inr<"ndrrfi  H  cagione 
ftr  elfmazioncj  0  Per  aUwioiu .        di  un  tal  cHcttoi  imperocché  fìooatunto* 
I  terreni  fcadad  fraimerì  fik  nelCtin*,  <hè  H  lecco,  che  il  ftime  fi  é  an^klo  f<xw 

0  nr!r-lrra  di  (pieOc  àie  maniere,  fi  com-    mando  per  mezzo  la  palude  colle  fire  po- 

5 rendono  (òtta  \\  gicncral  nome  di  novali,    iacure,  rcAa  ootabilmcocc  icpolto  lotto 
I  étiquifti ,  o  ifi  rètrseti;  ma  qodli,  che    l'acqua  di  qncffa,  it  finme  da  qpel  punto 
fono  bonificati  per  alhivione,  eoa  nome  in       sbocca  nella  mcdeitma ,  per» 

ijpcc'.ilc  chiamarci  cri.indìo  etlnrate ,  come  ^  nattira  di  fiume,  e  dilarando  per 
qudli,  che  eflcntio  i7.tti  per  Taddietro  (e-  ^  acque  non  efigc  più  una ,  cfic 
ni,  e  ncetCKOii  infruttiferi  d'acqae  fta-  un'altra  pendenas»  ma  fi  accomoda  a  quel- 
gpanti,  co!  mezzo  ffcRc  torbide  ventano  ^  ^\  ricettacolo;  ma  si  tofto  clic  la 
id  etTcT  pieni,  e  ricoimt  di  fotil  terrà.      libertà  del  dilatarfi  eli  vicn  tcdta,  o  nota» 

Miniente  diminnita  dal  fendo,  che  b  lòr* 
ANNOTAZIONE  Ih  wggc,  e  in  un  certo  modo  lo  ^l'idj.  per 

«ucUa  detcvminara  finca,  Ai  cui  fi 
(Al  %.  QuanSi  9w fiume")  Mc'acqpa  femacè  le  ffKXule,  rfavqótfla 

natrirA  di   /nnncj  e  pcò  trovando  quel 

I Luoghi  'Vicini  d^H  thoeebi  del  fiume  fi  letto  in  pofitara  orizzontale  ,  o  almeno 
àtzjino  aite  dllwvionf  df  purn  fthùiu ,    tkm  fosi  uidinata ,  come  ricerca  ki  qaaliti 

1  ptit  knunì  «a  tìm  et.  delle  materie,  d  e  cgh  poeta,  ftibito  co» 
Per  luoghi  ridnt  af;li  sbocchi   rnrende    «l'.ncia  a  rallcttartclo  con  riKiVc  dcpofìzio- 

r Autore  ì.  vicini  aH'tng^eflb  del  6^me  ni»  fc  quali  tanto  più  k>Qo lollccitc ,  quan- 
iKtla  pahidé,  e  fxm  i  vicini  aA'efìCO,  che  tneno  poono  le  <iie  torbide  kterakneiv 
e;li  abbia  ddls  palode  is  uniche  ICCÌ>  d  vagarfì,  e  peiò  piefto  fervono  dalls 
fienccr  fiiperfìcre  ddk,  fakide  ,  e  le  iormaao 

ANNOTAZIONE  Ut 

ANNOTAZIONE  VL 

(Al  medcilrrio  §.  (inondo  nn  fiume  y 

ST/tcl-:  U  pènde   tonfrr*i.'4   il  filo  fondo, 

a  fame  infinenie  non  ti  Jì  proinn^d  'Tyt/oni,  ed  ampj  stoithi  dÙ4  pdiude  fef 

imfn  fa»  ffM  fótteétnHiif  ,  .  *  *  mdfi»  JL/  ìfi^tteo  delle  étcquf  4A  fium* 

^4  é^'$é  iMf  étf^^ìvià  é  f9t4  ék^  ,  Gli  sbecchi  atU,  y^iu^  iboo  tifipttflaritf 
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éà  utili,  j^Cfthc  h  (tiperficic  di  dTa  eior-  di  lui  prodotte ,  e  che  làrebbero  in  ifta» 

bttsntetnente  non  It  «Ivi  dalle  piener  dd  to  A  Tender  fintto  ove  fi  |Ww>edeflèti» 

fiume ,  c  n  n  p-odiinno  per  conto  di  tale  dt  fcolo,  e  fi  difendeflèfo  dalle  ef^anfio* 

alzamento  tutti  quc*  mali   effetti  ,   die  ni  del  medef  ino  fmme.  Trovandoii  dun- 

r Autore  In  confTderad^  nd  $.  precederne»  que  la  linea  predetta  più  alta  de*  nuovi, 

e  però  foggiugné,  e  en  ferve  ad  impedire  tCRCni,  flon  fUUHWO  K  «CCpie  di  qncfti 

Id  fj^ertbu  flemxi^ne  di  pelo  delU  mede-  atrer  recapito  entro  il  fiume,  e  COrmìÀ 

fimd)  ma  non  pernio  ^lì  impedire*  che  rimuoverlo ,    fi  vogliono  mettere  «  fhitfo 

il  fìumc  iiOìMaièofì  per  la  ftalude  fino'  te  nuove  ailuvìont;  fé  pure  non  vi  fofTc 

agli  sbocchi  predetti  (tì  fino  i  quelli  tra  modo  .o  di  condurre  gli  (coli  di  rfCc  in 

eflì«  a.'  wa&  lo'  todirizzerauoo  k  circo'  altre  parti  inieiiori  del  medeHmo  fiume 

IbiBee  def  fifff  ctìrtb ),  norr  (\  éÀ  tdiko  paf&CD  U  tratto  delta  palude,  oppure  dTin* 

fondo  «  tanfo  per  entro  k>  (pano  ddla  pa-^  fiule  l^oadche  altro  ooni^ulf  ieci|ieoCe« 
lùdc ,  qiianm  nelle  parfi  fuperiori ,  come 

ki  quel  luo^o  fi  e  detto  dover  (c^rc.  ANNOTAZIONE  VI. 


ANNOTAZIONE  V.  ; 
(A!  medefinto  f  ta  tutti  queftl  eJfettS) 

QXfw'ìo  il  fiume  iudlvednitji  per  U 
f.tlndet  èei^d  uiìeeffdttdmeiitr  tori 

dìzjirft  dì  fóndo  ,  tle  non  poffdno  fiòldre 
^  in  r(f,  i  temià  (Kmificati  $  i(foinà  pure 

'  di'vertiflo. 

'    SI  ftò  4acilment6p«tedere ,  Te  il  (ìume 
fjcl  prohit?r',.i  '  fi  la 'lìnea  attravciln  la  palu- 
de ddbba  uimente  alzai  (t  col  tond  )  da 
chnider  fefìto  dicr  fedtrf  de*  terzetti  ho^ 
•'nffidti-,  mentri  le  livellazioni  del  mede- 
fimo  fatte  nel  ti-atto ,  ove  cali  corre  inal- 
mto,  e  «elle  vì'cinanye  ilef  fiio  tnereflò 
nella  pallide,  ponno  mothare  qua!  fia  la 
•  fua  naturale  pendenza,  conofciuta  la  qua- 
"  le  poitendori   altresì  (àperc  la  lunghe'-cza 
'del  viaftio,  ch'egli  e  per  fare  attraverfo 
la  palude  fino  all*arcire  della  m^dcfìma, 
fi  potrà  dedurre  ouadto  e^li  debba  pei>> 
'dere  ék\  ponto  detringreftàf  fiino  a  quello 
"dcirento,  dopo  di  che  egli  fin  colà  avià 
prolungato,  e  ftabiliro  il  liio  alveo.  Pien- 
"dcdo  dunque  per  punto  fitìb  il  fondo 
dell' emiflàrio,  per  cui  l'acqui  del  fìumc 
ulcirì  dalla  palude,  Cai!)  che  qiiefla  aU 
bla  naturalmente  ,  o  artificialmente  uno 
sbocco,  oppure  quel  piano  di  terra  ,  fd 
cui  dovrà  andarci  a  Tp  anarc  il  tondo  del 
fiuttc  dopo  averla  nempiu»  calò  clic  non 
rabbia  *  t  di  qud  pénto  in  fii  ttrindd 
un.i  linea  delU  lunghezza  ,  e  della  pen- 
denza trovata,  fi  vedrà  a  hio-yr>  a  luogo, 
le  qucfta  riclca  (iijjenorc,  o  intcriore,  e 
di  qMaa»  dbr'*%cKficic  delle  aUmrkiiii 


(Al  mcdefimo  $.  pa  tutti) 

ESfeaS»  agìtff  impcJJSbile,  ehe  um  ■fiu' 
I  me  dì  tul  natnrj  pofpt  du  fe  mede^ 
fimo  interdmente  ÌMdl'Vedrfi  fr4  le  proprie 

alliiiuofd  te. 

Per  fino  i  tanto  che  if  fiume  fi  va  al« 
Zando  di  fondo  nel  prolun:;ar  che  fa  il  pro- 
prio alveo  o  attraverlo  la  palude ,  o  anco 
oltre  di  eifà  6no  ad  un  recipiente,  a  cut 
tributi  le  Tue  acqtiC ,  ed  ivi  ftabiJitcl  il  (ìio 
sbocco,  certo  c,  che  e^i  fi  andrà  ezund^ 
atemdo  di  fv4>erfide,  e  perciò  non  lari 
ancora  interamcnrc  in  ah  cito  .  0\'c  poi 
ejli  cefR  di  rialzarfi ,  rimani  nulladimcr.J 
la  fuperhclc  di  cilò  (  poi)o  un  •  xncdefima 
fiato  di  acqua  nel  fiume)  A  qodla  me* 
dcfÌTTia  altezza  ,  a  cui  fi  trovava  quando 
celiò  l'alza  nentoj  nel  quale  (Varo  cllcn- 
dofi  veduto,  che  la  (iia  (uperficie  non  era 
per  anco  incafiata,  e  lirpolta  i/x  le  allu- 
vioni ,  niente  più  potrà  clièrto  dopo  celia- 
to Talramento,  e  però  il  fiome  abncro 
nelle  iTuflìinc  fiic  piene  traboccherà  IciTi- 
pre  dalle  li>on(ic  (opra  le  alluvioni  da  lui 
prodotte.  E*li  c  ben  vero,  che  (^abilito 
una  volta  il  fondo»  le  piftie  fepravvejgncftt 
ti  alzando  (émpre  alam  poco  le  ripe  con 
altre  pafatu;  c  d;  hmo  »  renderebbero  a  poco 
a  poco  ta  ca(l%  dei  finine  pi6  alta*  e  <a^ 
pace  di  rtug^ior  corpo  d'acqua  ,  e  pi  à 
la  ma^or  forza  di  queda  potrebbe  di 
noovto  abbaffàre  nualche  poco  il  fondo } 
onde  non  avi  ci  difficoltà  a  credei  e  ,  de 
dopo  lun'lvflfìmo  tratto  di  tempo  la  lu- 
perficic  delle  p'cnc  potenè  anco  rimanere 
del  cono  incaflàtat  ed  enuk  aite  ripe. 

r  ANNO. 
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U  tbe  fia  la  bonificAxJone  /npe^hre  ,  poj 
tràjiriìrt  ,4,  hont/ìcare  ì  torni  hiftrmi. 


ANKOTAZIONE  VII. 

.(Al>  Ti»  tfuKdnti)  Coc  potrà  Icivirc  allora      Rfcndcr  le 

'KT.n,.  .    tPfbtdc  del  fiume,  e  .a  condurle  per  cot 

^  r  i  ^'rJ,-1  r;-  nate  tkii  ternpcà  .«oq.coispren  ndU  pt^ 


\^  center  le  torhìU  ,  nut  4  trafmetrer  mi  rrJ*rp*j 
M  .cW4re  ful  dà  lut  Alveo  ,  U  ^dle  ,  /at» 


ANNOTAZIONI 


^NNOTAZIPNE  JL 

QUeJfe  ultime  niutd^ofù  J!  tbimdfM 
**Sh*  '  fi  fiumo  >«  Jkim^  di 
epto  .qndndo  fri  jfiKtt^hMm  M  jmt^Kfk.du 

Dei  t»glf  deifinmi  qualche  cofa  aveva 
^^l  "«^^  Capo  VI.  al  Co. 

M  *  ^^•»  ■C<^nnderando 

allora  Jòwtnente  i  riguardi,  che  debbono 
avcrfi  in  ordine  al  prowerfcre  .afla  wrtno. 
ftta  . del  .fiume,  talmrnre  che  A  ^o  Teguito 
'^^gJl?  '"on  abbia  9.  nrpanei e, ancora,  o 
.«  !Urii  M  ; W  nuotro  itoituofò  ;  c  però  gli 
avvenimenti  da  hit  dati  in  quel  luogo  fi 
po""o  vunire  alle  orcfenti  Rcjjole,  .^laoife 
.veqga  :U  .cafe  di  J^rc  finali  lavori.  ' 


Ma  fc  la  ncceflìtà  dì  divertire  il  fiume 
dalla  primiera  ùa  ftrada  fofTc  co  i  urgen- 
te, .che  oonveoiilé  penfarc  ad  aiu^Arc  la 
forza  .della  natura  per  ibHecit5lr«  JTÌiiait 
vcazione  del  fiume  nel  taglio  (jcotac  quan^ 
.do  il  fiume  mioA^cialB^  nella  prima  pics 
m  un'irrepirabìl  .wtt*'  negli  .argini  dcUT 
antico  fuo  letto,  .0  quaqdo  .avendoli  già 
rotti ,  nè  ellcqdovi  ,U  ,tvam>  Ji  ji&otmì, 
ne  CrmfMt  faon4fttiooi  é  eran  W 
Teguenza),  allora  fi  dovrebbe  fare  Tefea- 
•varionc  del  taglio  in  larghezza  eguale,  o 
poco  minore  di  quella  del  iìumc,  e  dii^. 


.ANNOTAZIONE  il. 
C  Ah  >  i;»  ,tmlÌKjom) 

B*4ftA  fcdvare  u»  eànaJe  per  U  iineà 
difignau  léfgit  15..  ,0  30.  pieiit  H 
tn  Hliuni  tufi  Aneti  meno  .  .  .  ^  ài  pn^ 
fo/$4itÀ  .nm/eniiBtt  ,  eomunUdnte  dàittunt 
pane,  .9  iàff^éatrs  eoi  finme  ec. 

.Non  determina  l' Autote .ilmi .pnlao- 
m  limitata  per  l'elcavazione,  mettendo 
m  conto  ,  che  nelle  circoftanze  da  lui 
luppofte  la  natura  mcdefima  fia  per  pro» 
fondare  il  t^lio  nelle  prime  piene ,  che 
vcTigono  .ai  .fiume,  .come  .in  tatti  dovrà 
«cccderej  t  xen  xtA  cmem  fi  può  rit 
parmtare  molto  dl.lpclà  ad  fRnnr  TtL 
vco  dd  taglio. 


porre  il  fondo  .del  taglio  in  un  piano», 
che  congiiigncfle  il  /ondo  del  .fuo  imboo. 
co  con  quello  dello  ^bpcco.;  fi  jsfi^n4>  Ù^- 
teftando  l'alleo  vveccbio  .ego  m  argine; 
.jrila  maggior  altezza  pofTìbile  ,   ne  fc^uì- 
rebbc  alle  prime  pi«ic  il  rotaie  abbando« 
nuimo  .deiramict  tfln«b  ,  ,e  )o  fiabili^ 
mento  in  .  quella  ,  del  (aglio  .  Anzi  più 
.curo  ancora,  e  più  .follccito  farebbe  Pcffct» 
to,  Te  l'alveo  del  taElio  .dal  Joiìo  dello 
sbocco  insù  fino. air  imbocco  ifi.dtavalTe  fa 
quella  linea  cadente, .che ,é  naturale  al  fiu- 
me, e  .lii.au  coi  tratto  .dcl;tcmpQ  .fi.4ec 
•rftabnite  U  tadto  Biedefimo,  die  .e  come 
continuare  air  insù  il  fondo  dell'alveo  in- 
feriofe  al  taeljo  .ndrimb^cco ,  lafciando  ce- 
ne uno  licalino,,  che  per  neccHità  dee  re- 
carvi, quando  ,U  linea  .del  taglio  fi  fup> 
jponga  più  breve  di .  quella  del  letto  antico . 
^  TofPa  ,qui  a  propofito  i' avvertire,  che 
o  (m  pvpaoto  a  mano  Talveó  dd  tagliò 
nella  maniera  ultimamente  detta,  o  fi  la- 
ici a^a  na^qra  U  ridurlo,  e  {a/IettarJo  eoo 
tal  pcndenp.,  &ài§se  x  necdOrio  ;  che 
tutto  1]  Ietto  lÙMriore  «1  t»diò .  anch' <^!i 
Hhhi  V  fi  aU 
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A  aUaffit  e  lì  dirpongi  fui  mcdefhno  inoomodt  éttié  Corrive ,  ed  altri  Hm'H ,  ai 

jilano  del  fondo  dd  taglio  premorto  .ilio  qxixì'.    1  'i:'  -  porge  rimedio  profondarulo 

m;.ij,  e  k^aIcUo  4  quello  «icl  {>nqivero  maj^siormcntc  tutto  U  ktco  liei  fiume  odU 

fondo,  beendofi  un  iblo  {ii«nD  e  del  ta-'  U  patte  predetta. 

^Ko»  e  dell'  aivco  fupcriore  id  cdff  '  Io  tal  pmpoCxto  farà  o^^HTrtuno  ofTcrva* 
inferiore,  il  quale  non  dovrà  ptjnto  alte»  re  un  errore,  in  cui  alcune  volte  hovcdu- 
rarfi  ;  o  almeno  taccndoii  dei  detti  fondi  to  incorrere  uo;bIoì  per  altro  cfpcrti ,  ve- 
lina lòia  (iipcrHcte  cuiva  ^c^uita ,  caio  che  leodo  Tappre/ecicarc  in  profilo  le  cadenti  o 
il  fiume  in  diverf;  (iie  parti  ridreda  di-  fìa  del  fondo,  o  fìa  dc^i  argini  di  un  fìu- 
verfè  pendenze.  Anzi  ik  frcoandefa,  c^  ni^,  in  oh  fi  tratti  di  ùx.un  taglio,  ad 
r  acqua  nel  tmtto  dal  feagHo»  che.fi  fiijK'..  elèttOHli  icorgcie  ftl-^leita  frofilo  lo  ft». 
pone  retto,  non  farà  arrcftata  da  quegli  to,  a  cui  C  ridurranno  le  dette  cadenti  per 
impedimenti,  che  nel  vecchio  iuo  aiv«p.  1^  'i^Hp||oil«  allfxaMp;^^  o  a'  ter- 
recavano  le  tortnofità,  e  per  conlcgueiuar  «ifit  red»iJi  ntiati  niigo  il 'fiume,  come 
avti  codo  fpedito,  e  più  vclocemcote  per  dedurre  a  camion  efempio,  fc  la  fo> 
{correrà  mio  fpazio  di  data  !iinf;hezza,  A  ^ia  d*una  tal  chiavica,  che  sbocchi  in  ef- 
priò  dedurne  ,  che  elTà  (caverà  l1  tonde  io,  rcflerà  più  alca  de|  fofido,  e  di  oian- 
dcl  tai'Jio  alquanto  più  di  qucMo ,  (te  ri-  to  ;  le  i  tali  tcfreni  potranno  avavi  fcolo| 
ch'cdcfrc  la  primiera  cadente  dei  fiume,  e'  qual  fu  per  eircrc  a  l^^ojjo  a  luogo  t'aito^ 
per  conCKueiVM  che  il  detto  fondo  del  za  delle  piene  del  fiume  iòpra  jl  {ùaii?  H 
caglio  wavmef  detrrttiliocco  rcfteri  aU  terra,  ed  iltrd  cole  fimilii  c  rcrnme  con» 
quinto  più  bafTo  della  cadente  fopraddetia;  fiftc  nel  pretender  di  rapprclcntarc  le  dette 
onde  anche  il  tratto  fi:pcnorc  al  taglio,  il  cadenti  del  fìuine,,doj«  il  tfi^io  ocllo  ftdO. 
oualc  fi  dee  appo^^iarc  a!  detto  pimto  fb^ro^,  in  «ù  gii  fìano  dftlioeate  in 
4dr imbocco,  verrà  ad  abluiTarfi  un  poco  milura  le  mcdcfimc  nello  flato,  in  <ui  fi 
più  di  quello,  clic  fi  era  detto,  ferbando  trova  il  fiume  avanti  il  taglio;  il  clìe  non 
Cijli  tuttavia  U  primiera  declività  ,  o  petv  fi  può  aflòlutamcntc  fare»  ma  convicn  de- 
àémi.  Si  porrebbe  indie  assiugncre,  che  linearle  in  orofìlo  »  parte •  &  fi  vq^bono 
lidia  parte  inferiore  al  b^lio  folfc  per  fe-  Icrb^re  le  debite  pioporzioni  delle  cadm:c, 
guit-e  qualchp  abbaljàmcpto  di  fondo,  a  c  delle  difVanzc.  A  nujgior  chiarezza  di 
riguardo  di^fa  yrtochà,-c«Jo  cm"  ti"  etitferì  ciò  fi  oflcrvi  la  (Tut/,  19,  Fig.^o.),  odia 
f  acqua  per  h  ftrada  del  ta  .'lin,  ini^;;io  -  quale  fi  dirooflra  in  p'anta  l'andamento  dì 
dì  quella,  con  cui  vi  enti  ava  per  la  1  tra-  un  fiume  tortuolò  G  R  D  C  B  A  »  c  lòtto  la 
abbandonata  del  fiume;  ma  dò  non  pianu  fi  vede  in  profilo  la  esente  dd  fi» 
può  fate  llfùn  cf!i:ttò  di  confiderazione  fe  fondo  AH,  dinotandpfi-coMp  medefime 
don  per  poto  tratto ,  dovendo  qncft'acqua ,  lettere  appofte  alla  linea  orizzontale  dd 
ìncinalap  ffte  fia  nel  tratto  infcruDre,  in-  profilo  A  C»  i  roedcfimi  punti  dciia  piai*, 
centrar  dl  rtiiinro  tirttc  qlièllc  refiflsnzt,  e  ta.  Sia  Io  sbocco,  o' ultimo  termine  dd 
queir  impèdiiiiedirt ,  cbt  p^tna*  v^iiHÌÓo»  f^umc  A,  il  punto  deftinato  all' imboccata, 
trava.  *•  *  -  '/  "  '  «  del  ugho  da  faifi  D,  Io  hocco  dci  ta^ 
©a  li«lfe,eiò"'fi  può  tótitre,  che  qtUfi.  gHo  B,'  c  l'alveo  di  eflò  0  B.  PoidvS 
do  i  ta;!>  Mano  fatti  colle  predette  redole,  dunque  per  le  cole  dette,  dopo  Icgu'ro  il 
c  criteìc  jrandiffi-no  è  il  benchcio,  che  taiUo  non  fi  dee  cangiar  punto  la  cadente 
apportano ,  r^^n  }Hire  in  ordine  ai  fini ,  per  dd  fiume  nella  parte  inferiore  ad  effe 
li  ^(Kdr  fi  lò*iiono  intiaprenderB  (cioè  di  H  A,  nr  fc;uc,  the  la  parte  del  fondo 
dirizzare  fe  tortuofìti  dtl  fiume,  e  di  al-  A  K,  che  nel  profilo  corrifponde  al  detto 
lontanarlo  dai'fiti,  i  quali  ininacca,  o  di  tratto  inicriorc  B  A,  dovrà  icrvirc  ancor 
ayvicinarlb  ad  iltrij  a*  quali  può  cHcr  u^:-  dopo  il  tag'  n ,  c  rapprcfcntar.  tuttavia  la 
le  ) ,  ma  eziandio  in  ordine  al  provvedere  cadc'ìle  del  tondo  in  onci  tratto .  Se  duo- 
2  tuttijquc'  difordioi,  che  il  fiume  porta-  tjuc  oja  fi  pretcndcfG:  di  jitcncrc  eziandio 
va  («Aa-  fiia'fcfrerdiìa  ateem  fidle  patti  il  mcdcfìmo  punto  deU*orizxontaIe  del  pro- 
di tòpra  al  tr!3l!o,  rome  (bno  i  pericoli  filo  D,  che  rifpondc  al  punto  dell' imboc- 
de'  trabocchi /i  riflagni  dc^U  liwli ,  gU  canva  dd  taglio  D  nella  plaou»  per  lìrt 

to 
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*  Annotazioni 

10  fcnrire  a  dinotare  anche  dopo  il.Ujdio 
b  medefìma  imboccatora  •  è  nunifeno» 

che  fi  errerebbe  nelle  diftanze,  mentre  la 
lunghezza  D  B.  che  nel  wohlo  corriijpon- 
écvt  èli  fbada  toftuofa  dH  ftmie  DCB 

della  pianta,  non  può  più  rapprelcntare 
(  ritenendo  la  icala  di  prima  )  la  linea 
D  E  B  del  taglio,  la  quale  fufporrcmo  di 
lunsheua  minore  «fi  D  C  B .  Quindt 
the  (éblxme  per  trovar  l'altezza,  o  ciduti 
4el  fondo  del  taglio  nel  ilio  imbocco  ibpra 
VlÌMido  K  ddlo  ^mcco,  (1  poatM«  fac> 
cordare  la  pcrpcndicobrc  D  I  terminatrtc 
al  vecchio  (ondo  del  &ume  I,  cakclando- 
ne  r  abbai&fneaco  IL,  cbe  tn  ra^^glio 
della  pendenza  nota  àc\  freme  conv'cne 
air  accorciamento  del  viaggio  per  DEB 
tifpetto  alla  linea  per  D  "C  B ,  c  con  ciò 
la  ]30fìtoia  del  nuovo  fondo  in  L  làrdibe 
gìufta  qi  anto  ali*  alrc^'za  ;  nuliad  incno  con- 
giugnendo L  K,  La  cadente  L  K  ii^n  la- 
reboe  quella,  che  realmente  convcrrcbSc 
al  tratto  del  taglio  DEB,  perche  tal 
cadente ,  attcfb  l'errore  nella  dilVanza  D  B 
del  profìlo,  non  lérberebbe  la  divtira  in. 
clinazinnc ,  che  deve  cHcre  la  mcdenma , 
che  oue|l^  dd  primiero  fondo  K  I .  E  (i; 
h  dma  cadàtite  L  K  ^  piohingaAè  «Ifé 
partì  liipcrinri  ,del  profilo,  corr.c  fino  alla 
perpendicolare  (ì  H  in  T,  tjon  farebbe  il 
punto  T  a  qudl* altezza,  che  dopo  il  ta- 
glio avrebbe  il  Yondo  'del  fiume  nel  fìto  (à 
nrlla  p'ant;i ,  e  (iipponcndola  tale,  fi  fareb- 
be errore  nelle  conlc;iucnzc ,  che  ie  ne  rt« 
cavafTbro.  Convien  dunque  per  rapprdcn- 
tare  in  profilo  il  fondo  ftabii  to ,  o  da  fVa- 
.  bilirfi  .del  fiume  dopo  il  ta^io^^  fare  un 
legno  st  pattò ,  come  a  mofha  io  a  e  lì,' 
dinotandofì  in  eflb  colle  lettere,  minufcolc 
i  mcdcrim;  punti,  che  fi  dinegano  colle 
majufcole  nella  pianta,  è  ttì  priiho  profi- 
lo, c  tbai^la  ddcnte  r^k  cdia  meddìtna 
inclinazione  di  A  K,  cioè  con  quella,  che 
è  naturale  al  fìutiKj  indi  conviene  fegnare 

11  ponto  d  in  tanta  difhinza  dal  punto  b 

Sant.i  c  U  ì'Tnf;Vic?ta  della  l:nca  dd  tàglio 
E  B  ;  t  vrolungando  a  k  tino  all'  in- 
toatté  Mla^|§llpètidicn!ér(f  d^^'tt^  fcf 
d ,  farà  :  la  7,iafta  polìtirra"  dd  fendo  ncll* 
imbocco  del  taglio,, ed  i  k  farà  la  vera 
cadente  dell' àlveo  di  cflò  D  E  B.  Pari- 
mente li  dovranfto  legnare  i  punti  r,  g, 
ce  io  tanta  diftanza  dal  ponto  d»  qitaata 


al  Capo  Xlf^.  ■ 

ne  hanno  i  punti  R,  G  da!  punto D  del- 
la pùnta,  miibcaodo  per  la  flrada  dd  ta- 

j;lio;  e  prodotta  a  k  1  alle  parti  fiijcrinTt 
in  h,  (t  avranno  ndle  perpendicolari  tirate 
per  r,  g  ec  le  vere  pofrtuve  dd  mot» 
fondv)  ftibil'to  corrirpcndcnti  ai  punti  R,  ■ 
G  dcHa  pianta,  c  liirà  compito  il  profilo 
ddlo  Raxo  del  fiume  dopo  il  taglio  nelle 
debite  prcporzioMt  equivalendo  in  Ir^ima  il 
taglio  (  in  ordine  a  mcfro  eftcrtii  )  ad  vn 
accoftamcntc,  clic  fi  taccITc  del  fumo  D, 
e  &  tvm  gli  altri  fbperiori  all'  ìn^hxco  al 
punto  B  dello  sbocco,  il  quale  accora- 
mento fcflc  tanto,  quanta  c  la  diflfcrcftza 
tea  la  primiera  lìnea  dd  firme  DCB, 
r  h  IriL-a  de!  taglio  DEB;  c  in.]  fiivle 
riflcrtìone  prò  anco  avct  luojjo  ne'  taglia 
ne* quali  f!  muta  !o.^oceo  al  mime,  ancoiw 
clic  il  fc-iT^do  del  niwo  .'bocco  fi  tenga  allò 
Ikflò  iivefio  di  «jocUo  ddla  piinùcn  foce* 

ANNOTAZIONE  III. 

(AI  5.  7{el  primo  Cdfa  numera  a.) 

SE  il  flumt  tu  t  étlvto  ftabiUfo ,  hìfogné 
férc  uncjatu  ìhelÌAsjone  .dcUé  di  lui 

Si  potrebbe  qui  per  awenttim  domanda- 
re da  quali  fe»ni  fi  poflà  conniirrc ,  (e  l'al- 
veo d'un  fiume  fìa,  o  non  fia  flabilito. 
Incorno  a  ciò  ftimo  ninno  più  ficnro  indr-  ^ 
zio  potervi  cfTère ,  che  Y  efpericnra  di  un 
qualche  numero  d' anni ,  e  di  cfcrdirenzc 
dd  fiume,  dopo  le  quali  coflantemcntc  fi 
oflervi'  non  eCcifi  c^li"  tic  ahato,  abi 
badato  ^ijctto,  ma  tuttoi^  mantener  fi  ne! 
tnettefimo*#ate5  $l>«dlc  feewfl!  èfare  oj^^ì 
cauteli  nel  fjvc  fìnvi'  Tjicricnzc,  ne  altro 
ficmo  parago*^  ri  ha,  che  qi'dlo  de*  pun- 
tt  iHlffli- fitvatj'  lungo  il  fii  me,  come  di 
fóglPc  di  chiaviche,  di  tbinmiti  di  fabbri- 
che, o  d'altri  tal'  termini,  che  fi  ('ippià 
cevta mente  non  efTère  flati  alterati  da  un 
tempo  all'altro.  A  quef>i  termini  dunque 
fi  dee  riferire  colle  livcllaz-oni  Io  flato  del 
fiume-,  c  quando  in  drverft  tempi  fì  tron 
ti  mcdefimo,  fi  pnò-eflèr  eèrto  /  HieTahreo 
fia  ftabilito. 

Tal  ] dazione  fi  può  fare  in  pia' manie»» 
re,  e  prima 'riferendo  ai  detti  termini  iin- 
siediatamento  il  fondo  del  fìiimc  c^r  Itvél- 
laie  qqaoto  egli  io  110  tal  fiiQ  fu  più  alto, 

o  più 


opià  ba0b  £  alom  punto  fìflb  in  un  tem- 
po, c  poi  col  rqjltcare  le  mifùte  dopo 
gualche  anno  ;  nel  che  tutuyia  cocmcne 
aver  cura  di  non  s' ingannare  tra  Je  'in«> 
golaricà  ci'.l  fondo,  che  poò  avere  del  gor- 
1^' ,  o  dei  ridolfì^  die  funo  dureift  anco 
in  un  medentno  fieo  in  diverfi  tempi  (  il 
che  accade  Ipccialmcntc  ne' gran  fiumi,  e 
nc'luoglii,  ove  r  alveo  è  tortuofb  )  fcnza 
però  clic  m  univccfalc  lo  Aato  del  fiumc 
ra  cangiato.  E  molto ^(àiè  facile  il  pvBCi- 
,dcre  in  ciò  dct^li  etiuivoci  nc'  fiumi  nug- 
giori ,  che  ne'  minori ,  per  cflèr  ne'  primi 
ordinariamente  più  profondi  '.  gorghi ,  t  i 
,do(Iì  p'u  deviti . 

Molto  ,pm  è  .difficile  -trovare  imm:d  ata- 
meone.b  -ftato  del  -fendo  per  n^pporto  a* 
termini  ftabili  tje*.6uoii  perenni,  perche  in 
cfTì  dovendcH  coni^iun^jcrc  alla  livellazione 
gli  Icaadagij ,  fi  può  nei  far  i]uc(h  non  toc* 
car  (èmpre  |ier  .avventura  il  nuggiorrfeo- 
do  del  fiume  nalcofto  jiòrt'  acqua.,  o  toc- 
carlo in  fito  ineguale,  e  che  non  pofli  dar 
redola  ;  onde  allora  é  aflòlutameitte  necci^ 
fano  rfiig^ire  i  fiti  tortuofi ,  e  irregolari 
«kl  fiume  »  tè  fi  vuol  prendax  gualche  .iu* 
ne  ficuro  da  tali  fpertenze . 

Molto  più  ceno  indizio  dello  ft.ib:!' men- 
to di  un  fiume  e ,  quando  le  maggiori  pie- 
ne di  eflb .dopo  .un .buon  nuoK^ro  d'anni  fi 
o^rvi  no  toccar  (èmpie  trun  ;dipiaenb  i  me- 
dcfimi  fcgni  ftabili ,  o  lòlo  con  tanto  di- 
vario ,  quanto  ragionevolmente, può  attnlniir- 
ft  a'  diverfi  gradi  delle  medefime  piene. 
Solo  fi  vuol. avvertire  di  rìon  fidarfi  di  ta» 
li  oflèrvazioni,  quando  ifi  faaiaop  inggoc* 
lìti ,  ne' quali  .concocnji»fi>(lenere  la  ififfie»» 
fcic  dd  fiume  il  rigurgito  .o  del  fiio  rcci- 
picote»  o  di  .qualche  influente  dello  .^^idlò 
fiume  ,  potendo  cHér  diverfè  .anco  in  on 
nedefino  ftolk  .ateeiae  delle  piene  dTun 
m^fìmo  grado,  quando  nelle  divcrfe  ofl 
icfvazjoni,  clic  le  ne  fanno,  il  rigurgito 
alcuna-vola  \vi  eoncoree  ;più,  .altra  .volta 
ineno,  o  niente  affatto. 
:  .Un  altro  riicontrq,  e  torre  il  più  certo 
di  cntti  pn^  a«erfi  •Mr.fiafni  perenni  dair 
acqtia  bafià,  cid2  o. dal  pelo  ordinario,  iet- 
to cui  corre  il  fiume  la  ma^ior  parte  dell' 
amo,  o  pittttofto  dal  pdo  infimo,  a  cui 
li  jaduce  nelle  mag^i  ficcità.  Se'.i:fi)« 
gni,  che  tocca  la  lupetficic  del  fiume  in 
.tale  ftaco,  fi  trovano i mcdcfimi  in  iincoc<i 


fó  di  akunt  aknu  arnit»  non  può  eftcrvi 

.fofpctto  di  cangiamento  nel  letto  del  tìu- 
roc,  tuttavolca  die  non  Ha  Iccmata  ,  o 
pure  accretcìuta  la  quantità  aflbluta  delP 
acqua ,  che  -cgU  .piciMe  dai  Jagbì  I  o  da 
altre  Jorgcnti . 

"Su^  ancora  dedurfi  aigoniento  di  ef^ 
vaÙOTe  di  Ietto  ne'  fiumi  dagli  alzamenti  j 
qW:  fi  la  cffcrc  Aati  fatti  degli  argini  di 
elfi,  non  coftnmindofi  di  far  tali  lavori, 
quando  Je  -piene  col  Ioto  alzar  fi  p'ù  che 
prima  non  ne  indichino  il  bifiigno .  Qui 
tutUvoIu  .fi  può\  di  leggeri  ia^annarc  nel 
.dar  nome.A  alzamento  a  q[ueIlo,  che  può 
cffere  fiato  mera  riatta/ione  pcr  cncin  1' 
argitie  in  «qualche  tratto  .abbadato  j>iù  del 
dovere;  'Onde  aiKO  in  quefti  afi  fi  dee 
r'coircrc  al  con,fiooto  de' termini  fiabili,  e 
vedere  oltre  ciò ,  (è  1'  alzamento  fi  Ha  do- 
vuto tare  in  :UQÌvjErii4e  (  almeno  per  lun- 
ghiflìmi  tratti  )  o  ^fidamente  a  luogo  a  luo- 
go.   Talvolta  ancora  TelTcrfi  accodato  il 
fiume  a  battete  col  ^filone  una  ripa,  che 
prima  noo  .hmeva ,  obbliga  a  feiti6car  f 
argine  ,  c  .aoco  ad  aliarlo  .o  per  maggior 
.rqnifteua,  o  \\Kt  oi^gufl^iare  Jo  Aedo  filo, 
-ne,  che  fi  lòftuoe  più  alto  .dd  rimanerne 
della  fezione  del  fiume  C  come  ha  nota'o 
l'Autore  nel.  Capo  VI.  J.  -Véìtetjtj.  rtiay. 
giare  )  (cnza  clie  però  lo  flato  di  qucfto  iq 
generale 'fiafi.lltetato.. 

Un  indizio  aflài  forte  di  abbadàmcnto 
del  letto  .d'un  .fiu«ie  ,  c  quando  la  fòglia  d* 
'UO  <aaale(Comunicante  col  «fiutne  ,  e  desi- 
nato altre  volte  ad  ulb .di navigazione,  fi 
;tcori  in  teimK>.di,ma{cczaa.di.qucAo  ave* 
.le  6pra  dì.w<0MÌ  rpoco.d'acqua,  cbe  non 
poflà  reggere  i  navicelli  foliti  per  l' addie- 
tro a  paiurvi;  e  .moltoipiù.iè  .la  .detta  (o- 
^ia  refiaflè  pià  aka  del  pelo  infingo  del 
fiume,  o.pochiilimo  più-baflà^,  per  modo 
die  r  acqua  del  canale  arrivando  alla  det- 
u  ibglia,  facctfe  uoacalcaU»pcr  enti  ai  od 
..fiume;  noti  avendo .dd. credibile,  che  da 
principio  foflè   sì  mal  cdlocau  cb  ooo 
potei  .ièryire  in  tale  flato  del  ;  fiume  aU* 
ufi),  a.cni  fi  .deftìnaTa,  e  perciò  dovendoli 
«edere,  'che  il  riufcir  tn^po  alta  rifpet* 
to  al  -fiume  nalca  .da  .abM&mcnto  ,d^ 
fiume  fleflo. 

jCosiwora  (c  net  raccoc«»are,  o  altri, 
mente  mutare  la  foglia  di  qualche  chiavi- 
ca, che  icaricafiè.k  acque  od.fiunx:,  fi  là- 

peflè 
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pèfk  edèrfì  qoeib  cotlccata  ad  un  livello 
btflb,  fc  le  chiaviche  più  moderne  a» 
▼efièro  le  loro  Ibglic  tutte  più  baflè  di 
quelle  delle  antiche  nelle  medciTme  vici» 
nanze  ;  (è  quakhe  tratto  di  campagna  afiir 
baflà ,  che  primi  era  paludofa  ]<-r  non  a- 
▼ere  icolo  a«fl^  iislice  entro  il  fiume,  f  trcK 
vaflé  dlKKata  ftt  aver  cominctaco  a  tra*^ 
mand.irvi  le  (iic  ac^jc,  turti  (.irebbero  indi- 
.x\  di  abbairamcnco  dell'  alveo  del  fiume .  E 
af  contrario  ne  indiclicrebbc  alzamento  ì*' 
eflèrfi  perduto  lo  Icob  di  terre,  che  prima 
ne  godcvjno  o  immrd'aramente  ne!  Hnrae, 
o  nc'iiioi  inHucnciy  come  pure  i'cHèrfì  i 
detti  fnftncnri:  rialzati  di  Imo  r  fnaifTma.^ 
mente  nelle  parti  più  vicine  a'  loro  ^hoc- 
clii,  le  quali  prima  delle  altre  debboixi 
•rifcntime  gfi  dl^^ 

Ove  manchino  'ndizj  dcdotr'  tla!l'  c']  e  cn- 
za,  lo  iUbilimento  del  letto  d'un  tiumc  fi 
Vùò  ragionevolmente  dedurre  da  ^ilb  fó- 
90 1  che  per  lo  corlò  di  molti'  amii  non  Ha 
/fata  fatta  in  c(To  aimna  novità  atta  ad  al- 
terarne lo  (iato,  v^ando  dunque  non  (ia- 
np  ftate  ìntrockxte  iir  eibr  move  acque ,  né 
diramate  le  fue,  quando  nc.n  ne  fìa  ibto 
naturalmente,  o  aititicialnìcntc  ne  allunga- 
ta y  né  raccoMÌata-  la  finea  /  né  (ant>tatb  lo 
sbocco,  quando  le  materie,  che  ct):  p  r-a 
tailìc  alle  iÌK  acqiu:,  iie9o^  tuttavia  della 
inedefiivr^'iXMiétaDiK  dr^ffima  ^  mona  ca> 
ptìrrc  può  cffcrvi,  per  coi  rtoa  deXblL  in  ià 
4un^  tempo  riputarci  ftab  I  rn  . 

Al  contrario  k  f<Àìc  accaduta  di  frcfco 
nei  fìame  qualche  rotta,  per  cui  egli  in 
tt:tto  ,  o  in  parte  fi  fnfTc  deviato  dal  fuo 
alveo,  le  VI  lolfe  ftato  introdotto  poc'anzi 
qualche  nuovo  torrente  r  c  pìir  ancora  fe 
qucfln  vi  rcfadc  ghiaia  più  gì  ève  di  quel- 
h  deMo  (ÌQtìò  tiumc }  ic  la  hnca  di  qucÀo 
If  fede  fnriungaM  ndf  mare,  o  fra  paludi  ; 
fe  io  sbocco  ne  tbfìc  ftato  rccenxemenDe 
trasportato  ad  altro  termine  più  alto ,  a 
"più  baflò,  o  pure  fc  ritenuta  l'iftcflà  al- 
tezza àdt  fcrnT-nc,  il  fisnr  fi  fpungefliè 
per  um  ftrada  più  lunga  ,  o  ptù  breve 
della  prima,  fi  potrebbe  ragionevol«nente 
temere ,  che  dopo  talt  mutazioni  1'  alveo 
non  folle  per  anco  ftabilito  ,  né  farebbe 
ficuro  livellarne  in  tale  ftato  la  pendenza 
per  ièrvirfaie  di  norma  oeRs  vnm  inak 
Veazicinc"  d.;  farlénc . 

la  propoiiU)  de'  fiumi,  che  vamo 


i;arKk>  per  paftufi,  e  fra  edè  prohmgano  il 
loro  alveo,  fi  dee  o(lcn-are,  che  Tatto  di 
un  tale  prolungamento  il  più  delle  volte 
non  c  .perpetuo ,  ma  interrotto ,  mentre 
<  per  k  cofe  dette  nel  Càpo  XIII.  ).  il 
fiume  entrato  che  fa  in  una  pallide  ,  lun- 
go tempo  pirà  rractcncivifi  lenza  tarli  {)cr 
e<6i)  il!  nuovo  fetMvr  «  in  tale  Aate  il  Itiò- 
sbocco  nella  paiudc  ferve  di  ultimo  termi- 
ne al  'ceto  fiipa  lorc ,  fi  quale  perciò  prò 
aver  tempo  di  ftabilirfi ,.  fino  a  che  inrcr- 
ritr  la  paltade-  fi  Iciipra.  iir  eflà'  il  prnlun- 
ipmcnto-  dclI'ahTO  y  C  allora  folo  tinche  il 
Humc  iiipcriorc  dee  tornarn  ud  alzare,  e 
in  tale  ftaro  non  può  confiderarfl  come 
llabilito:  che  le  dopo  ciò  C\  avanrrri  il 
fiume  a  sboccare  in  un'  altra  palude  mie» 
ritirr,  fi  potrà  di  nuovo  per  qualche,  tempo* 
ftabil'r  l'  alveo  li:prr;orc,  e  un'  altra  volta 
poi  iconceitarfi alando  il-  Hume  fi  (ìa  in» 
caflato  in  qneft^antma  palude .  Quefto  è 
ciò ,  che  e  accaduto  nd  noftro-  Keno>  a 
m!(i'ri  (he  c  andato  interrcndo  ora  una. 
Ola  un'  altra  delle  valli ,  per  le  quali  li  la. 
vagare  j  c  con  ciò  fi  Spiega  come  l' alveo* 
di  cflò  p'i'  volte  livellato,  e  Ipec'almente 
negli  anm  1693.,  1716.,  e  lyzo.  IT  è  o. 
fpn  volta  trovato  di  inano  io  mano  più 
alto  (òpra  i  mcdcfìmi  termini  fìfTì ,  ma 
tuttavia  tèmpre  ooUa  medefima  declività 
diiè  fin^atm-  diprelfi»  hr  n^ione  iK  15. 
«Xicr  per  migUo  di  mifera  Bolognefc  . 

Intorno  alle  MveiUzioni ,  cPe  qirali  pre- 
fcnvc  r  Aurore  dovei  fi  cercate  la  pendenza 

R'pponc  ftabtii. 
to,  oltre  rotte  te  avvertenze  da  Im  date  in 
quefto,  ed  m  altri  luqdn  cella  prelènte 
nia  opera ,  (i  vnot  rieoMlare,  che  ciafciiir 
fiume,  benctié  abbia  in  cialcun  ti  atto  una 
determinata  ^enuenza  propiia  alla  ioiza 
delle  Jtie  acque,  e  alta  condizione  dette 
materie,  che  ivi  poita,  nulladimcn»)  quefta 
pendenza  non  ò  sì  rìgorotamrnte^  limitata 
dalla  natura ,  che  perpetuamente  debbo,  lo 
quel  tratto  trovali!  la  àiédH>nia»  anzi  àtK 
andarft  I  b^ando  in  àce  rcnn:ni  eftrrmì, 
accrelcendoTt  alquanto  nelle  mmoti  elcr»- 
icenze  del  limile ,  e  fcemandofi  nelle  maf^ 
giori ,  cnriTe  fi  c  detto  in  divcifi  luor^ 
del  Capo  V. ,  e  particolarmente  ncii*  Ab-  ^ 
notatiant  XXVI. ,  e  con  ciò  fi  pnò  rem 
der  ragione  delle  piccole  diverfità ,  che  lo- 
■o  Atte  tatvolu  umm  fidk  fcodenze  d' 
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Ufi  medesimo  fiuntf,  e  di  nn  mcdcfin» 
rntro  d*.  elfo  .  Qiundr>  dunque  fì  voe,!'a 
tare  nuova iitah'Caz ione ,  non  v'Ia  dubbio, 
che  per  ìftar  iiil  ficnro  non  fi  debba  preti* 
dcre  per  pendrn:ra  narnrale  piitttofto  la 
numore,  che  U  m:aore  di  quelle,  che 
colie  Itrdlattont  fi  &rsnao  travate  in  nn 
tratto  dctmn  "Ito  ,  tornando  conto  in  fi- 
iniU  cali  inganniift  anzi  nel  più,  che  ikI 
aKOO  per  giudicare  con  nWgior  ficorcz- 
xa  intomo  alla  fiiffictena  deHa  caduu  od 
mtovo  ah'co  . 

Convicr.e  ancora  av\'erttrc,  che  ad  ci- 
fletto  di  ben  accertare  b  detta  naturai  peiw 
dcnra  ta  d'uopo  continuar  Ki  1-vcllarione 
del  humc  per  la  hin^hciza  di  qualche  mi» 
Hljo  t  potendo  nelle  piccole  difbnze  reftar 
«icurata  la  siufla  milìira  dfll' IrKlinaztonc , 
che  fi  cerca,  dalle  irregolarità  del  fcondo. 
And  in  me  di  Kyeltotie  il  femlo  è  pià 
<Icuro  di  Hvcllarne  il  pdo  ddr  acqua  bat 
^  in  iftato  pcrnwnentc  (  da  riconofccrfì 
con  legni  polli  a  fior  d'acqin  e  tale»  die 
dia  hiffà  da  ripa  a  ripa  kr  pqe*  akrrn» 
che  con  ciò  fi  ha  un  piano  più  regolare, 
c  che  laicbbc  clktativcnte  pxralcito  al  pìap> 
no  del  tondo,  ic  quefto  no»ì  avelie  le  irrc^ 
golarità  predette.  SI  pottcbbc  eziandio  li- 
vellare il  pelo  di  una  piena,  ricoool<:cndo 
negli  ar<:;im  i  fcjnt  <b  lafctati;  int 
rritr,''nJ.>i'"i  di  vdcr  litpcrc  V  Ìn-Swnr o\yt 
del  tondo,  non  e  Ticuro  valerli  del  pelo  ai- 
to, iè  non  dare  ^leflo  cammina  paralel- 
lo  al  fendo,  il  che,  (ècondo  le  coie  dette 
r  rr  ,  r^.r,  (i  wriik»  pcc  tlCta.kl«ll|{|lC»» 
1^  ii-.i  iiumc . 

ANNOTAZIONE  IV- 

(  Al  medefinio  S.  X</  prim>  u^,  §  éi 
Ì€tt%  mm,  u  > 

medefitkt  pmm  *ec4»dert  4  tàttfn  • 

rfr/.'-ir  m.tttrìa ,  dx  pìrt.t  in  hti  Jivrrfì  ^  » 
di'W  ht^i'injj'j  di  aifìi  fumi  y  ci^c  s  ini  i  uni' 
Ji4jn  nelle  parti  i,if  'erii>ri . 

Conolciiitafi  colle  livellazioni  h  pcr.dcn- 
ijL  dd  iiumc  d»  divcrtirfi' ,  non  fi  dee  prc* 
fiunciare,  chela  medefima  debba  cflèf^udt» 
L,  che  C\  dc\rì  <lìxc  al'.'.!'.  .)  della  direr- 
Éionc,  lenza  pondcraa punta  le  cagioni ,  che 
ponno  diavi  di'nwozioQc  ài  ul  pendsu* 


za .  I^mliè  fé  \\  fiome  nel  tratto  livella- 
to a  ca^rionc  d'cfinTrpio  porterà  una  quali- 
tà d  materia  come  'di  ijhiaja,  ma  la  di- 
vcrlfOfie  d^ba  farfi  pt«  in  giù  in  ftto,  <v 
ve  non  porti  pni  che  arem ,  o  le  nel  det- 
to tratto  iiipcriore  correi à  folirano,  nu  di 
lopra  ai  ponto ,  onde  vtiol  dhrerctrfi ,  làrà 
j^ia  arricchito  di  altre  acqnc,  e  manifcAo, 
che  la  pendenza  da.  da:  A  al  nuovo  alveo 
iàrà  diverfa  da  quella  dd  tratto  Itvcllato 
nei  ^Tcchio.  A  ciò  dunque  vuole  1' Auto- 
re, che  fi  abb  a  rigtiardo,  o  pure  iara  me- 
glio rccghcrc  per  ia  livellazicnc  del  fiume 
un  tratto  di  cflb  v,ic:no  al  ponto  della  di» 
vcrfione,  e  piuttofto  intcriore,  che  llipe- 
riore,  in  cui  tutte  kr  circottanzc  debbano 
cflfer  le  raedefime,  e  in  tal  catb  la  pen. 
dcn^a  trovata  iarà  c}u€tla»  Ùnt  ècmà  6r» 
barfi  ncll' inalveaziooe  « 

IVetendono  alcimi ,  e  eoo  tpMt  appo- 
rcnza  di  ragione,  che  r>c'  tratti  de'finmi, 
i  tyia^i  non  portano  più  che  arena  »  le 
declività  Iceinino  andamlo  all'in^fi,  •  od» 
im  a  che  b  tàbbia  fi  va  allbttigliando  j  il 
che  (c  fiiffiftelìc,  potrebbe  dar  qualche  nl- 
terior  kin^c  per  ia  pratica  di  fimik  dcnva- 
lioni,  c  «jiTalche  vantaggio  ncHc  cadute. 
Quello,  che  intorno  ciò  lapret  dire,  che 
nel  Reno  daHo  sbocco  della  Sammoggia  in 
giCr  per  is.,  e  piè  miglia  non  fi  ofiti-va 
eoo  evidenza  alcum  deo;rada7ior.e  It  nfibilc 
acUe  inciinazùxii,.  ,  con  tutto  che  pai»  cer- 
co, che  la  làbbia  di  efló  kmpn  fi  ìmo» 
di  VKUKt  Ul  OMBia  ftSk  téotìitm 

ANNOTAZIONI-  V. 
(Al  aKdefiao  f.  Tigl  fjfim^  t4(f»inm,  6.} 

S.0pf4  a  fonioy  tbt-  Ar  éwrt  kt  éhen, 
il  quale  f^tr'j.  tanto  fi»  hjffo  iti! a  fnpfr- 
ftie  ieW  infiutnte  f  ^anto  Ji  fgra  tfWAt» 
fllfcr  tinelh  dei  j^nte  fapf Metto, 

Per  lìipcrficie-  dell*  influente  s*  intende 
qnt  h  fùperficie  comnne  ad  elfo,  e  al  re- 
cipiente nel  punto  dell©  sbfxio,  t;iacchc  in 
quel  punto  debbono  concorrere  amendtie 
le  Ibperfìcie  a  volae,  che  lo  {becco  fia 
ftabikto,  e  quale  glielo  darebbe  la  fVefla 
natura ,  per  le  colè  dette  mi  Capo  Vili' 
Dr..!  ncn  xvzi  confìdcraro  «jucflo  ptctbn- 
damcnto  dello  sbocco  de'  fiumi  lòtto  ii  pò» 
Io  dd  recipiente  con  fìguraril ,  che  TiOfT 
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1^  fopra  di  cflò,  c  non  Icppellirlì  tittto 
^tto  U  detta  fupcrficie,  fono  nati  molte 
volte  o  finiftri  giud.cj  intorno  la  poiTìbi- 
]ità  delle  inalreazìont  propdKr»  é  calcoli 
di  Ipcfc  im-^'-nlf*  nelle  arginature  delle 
dette  inaivcazioni.  figurandole  anòi  più  aU 
tt^'itf' bifido. 
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;   C  -Al  detto  S  "K'I  prifi»  Cèfi 


ESopTA  di  effb  iefcrivere  U  linea  cadrn- 
~t*  del  f»»éo  ietté  wmnà  iaMveétJcne 
tvmintUnh  JUl!d  pàite  inferiore,  cioè  dui 
th»do,  che  Ji  pretende  d^ver  efhr  jnuUo 

tm  foce kmikémià^éé^mif^et^ 

Jh{f4  inctìnAxjtOé»  .|flv  br  qtuìh  iti  jmnu 

vrccbro  . 

Il  metodo,  che  qui  prcfcrivc  T  Autore 
ài  dtlinear  te  cadenti  de^Ii  ahrei  desinati 
a*  fiumi ,  com'nciando  dalla  parte  inflriore , 
r  dal  fondo  delio  sbocco,  e  venendo  alla 
Inperior»  con  qneHti  pendenza,  die  ft  è 
trovata  edhrc  naturale  ^  in  par'tì  d;  c  rcn- 
fiamejiì  fiume  da  inalvcaxfì,  c  una  <;on- 
ft^wWli*'  iwiréiBn-fa  delb:  ddtmna  da  luì 
data  in  qucft* opera,  c  fetalmente  nel 
Ca^  y.,  e  ne"' VTTT.  intomo  alle  incl'- 
tììStni  de' fiumi,  c  ai  loro  «b-xclìi,  c  t'a 
tfflb  pofta  in  ch  aio  in  ina  h'O'c  Icrittura 
ef?brta  nella  viflra  de!  Reno  t  i'^a  da'  due 
Oidinali  D'  Adda  ,  c  B:rbcnno  del 
ro^^'.  _  Bènchè  una  tal  redola  ftx  Hata 
a"*  giorni  noftri  rnnr'ncmente  adortata  da 
^lonoue  ha  floridi  Icnno,  nulladimeno  noa 
Anncstnò  tiORitni  per  altro  dpcrti ,  ctictmi 
fe  TIC  tòno  per  anco  rendati  capaci ,  ingan- 
nati, come  c  da  crcdr-e,  dali' airtorità  d* 
alcuni -fTtù  antichi ,  e  dalPefcmpiodi  quello, 
die  oDcftt  avevano  giudicato  in  cafi  iimili, 
e  nomtfmimcntc  in  quello  del  Reno ,  co- 
me fi  vede  da.  alcuni  profili ,  che  iono  alle 
/tamf¥.  Pfetcndmid  tW?«  che  h  linea  c»> 
dente  da  darfìal  fondo  di-l  nuovo  alveo  d'un 
fiotn;«  chefìvoslia  divertire,  fia quella ree- 
U,chs  li  tittrefibc  éal  fendo,  che  fi  trovi 
«(vèr  qtielb  flttme  oel  mtax^dct6mi»  aOa 


$  d  Cé^  XìVi  42p 

Tua  diverfione  at*'fikkdfi>  dèÌI6  sbocco,  ifif^ 

n  aflcgna  al  detto  nuovo  alveo.  A  quelli» 
che  così^  r  incendofX) ,  fi  potrebbe  domanda- 
re, {t  direbbero  to  fteflb,  quando  il  fondo 
del  fiume  nel  punto  della  di^rcrfìone  foflc 
alto  V.  gr.  un  piede,  o  due  di  j^iu  di  quel 
die  tàx  fi  trova  eflcre,  e  quando  lo  ncghL 
no ,  dovranno  confei&rc ,  che  il  loro  meco, 
do  non  è  univcrfalc,  e  rendere  una  ragio- 
ne, per  la  quale  così  pteiaivano  dorofi 
Are,  quando  U  detto  Mudo  havna  td 
dente  (òpra  quello  dello  sbocco ,  e  poi  non 
volitano,  che  lo  fteflò  fi  taccia  quando  e- 
0t  vi  abbia  un  piede,  o  due  di  caduta  di 
vantaggio;  la  qual  ragione  non  potendoci 
(er  altra ,  che  quefta ,  cioè  che  la  cadente 
iàrebbc  allora  troppo  ripida,  e  piecipitolà, 
e  che  il  fiume  colia  iìt*  fom  dovfdiDe  abte 
baflàrlcla  ,  dovranno  anche  render  ragio- 
ne  come  iàppiano,  che  per  quei  due  piedi 
di  più  divenga  predpitolà ,  quando  con  due 
piedi  di  meno  (limavano,  che  (bflc  a 
vere;  e  io  brieve  dovranno  coofefTàrr,  che 
h  mtnra  di  quel  fiume  non  e  indifTeren» 
te  ad  ogni  pendenza ,  ma  ne  chicdé  mà 
piuttof^o,  che  un'altra,  ne  occorre  voler- 
gli prelcriverc  quella,  che  rifulta  dalla  al- 
tem  del  punto  arbitrario  della  diverfione 
(òpra  il  fondo  dello  sbocco,  che  fi  é  prefo 
anch' edb  io  diAanza  aibttraria;  perché  ove 
un  mero  ca<b  non  poftafl^,  che  td  caden- 
te  folfc  appunto  quella ,  che  richiede  il  fiu- 
me, ma  fodè  più  ripida,  e^li  ie  la  abbaC 
lèrebbe  eforvaridola,  onde  farebbe  on  fou- 
til  gettito  di  danaro  fargli  due  (palle  dT 
argini  così  alti,  e  tahrcha  foftenerio  col 
tondo  io  aria  j  ed  ove  fede  più  dolce  del 
fi»  biibgno,  égli  la  ahercbbe,  ineerrendo^ 
fa,  e  fi  potrebbe  trovar  ingannato  chi  fii- 
ce/Tè  conto  jòpra  tal  cadente  di  icolar  le 
campagne.  Che    pni  dirttmié,  die  anco 
per  un  piede, o  due  di  più  d' altezza  fi  doii* 
tebbe  genere  lo  ftfeflb  netodo,  farà  faci^ 
colla  flef&  rtisldoe  «sMirli  a  contefTarc^ 
die  il  metodo  ùxétJ^  buono  anche  per 
dieci,  per  venti,  cp*r  cerno  piedi  di  p:ù, 
che  vi  foflcroi  e  in  brieve  ad  accordare, 
che  un  Ietto  di  terra,  quantunque  ripido, 
echino  fi  voglia,  non  poti  ebbe  cffcr  rofo, 
né  abbafTàto  dalla  forza  d'un  fiume,  che* 
l4>  VeanéKé'  (òpra  ;  aflùndo  afiche  pegpore 
del  prino,  e  contrailo  '4fc«irfihictiife.TE'inà> 
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43P  Annotazioni 

nitc'tc  (pcncnxe .  E  pccò  divinili  rr^. 
chiuderci  che  il  pun:o  dei  tondo  dei  Humc 
alla  dtveifione  noci  ò  punto  fillb,  ma  alte- 
rabilc,  ne  può  dar  ic;  ia  aleuta  t;ci  la 
cadente  (quando  ciucita  li  vc^jla  tal  quale 
la  natuia  la  da;  ebbe  a  quel  t.umc,  cio^ 
fbb:l;ta,  c  inaitcì  ab:lc  > ,  laddove  il  punto 
dello  sbocco,  c  U  pendenza  lòno  d;  c  dati 
certi,  c  inalto  abili,  c  con  cllì  fi  può,  c 
(i  dee  guidar  il  nuovo  letto  del  fiume  tino 
a  pie  del  vecchio  con  Hcuicrza,  the  un  tal 
letto  p'ù  non  n  alteri,  e  ccn  ciò  giudicar 
ibi  profilo,  fé  il  Hitihe  pol^  aver  caducai 
nz\  detto  letto,  e  di  quanto  fi  debba  al /a. 
re,  o  abbairaic  nelle  parti  lupcriori,  per 
ilpianaifi  anclic  al  di  Icpra  un  ahr€0  COIh 
tipuato  col  nuovo  fino  al  fletto  sUtcco  , 

ANNOTAZIONE  VII. 

(Allo  Aedo  %  7{el  prìm       mrm.  9.) 

OCtamtUù  di  mumrt  ecm  0r%ha  U 
MMiu  ÌMaivai^9ne,  fi  éttern.ì  A  U'.- 
tci^^t  it  rfp.  J.t  iind  iine4  tìruM  ìIaIU  patm 
te  inJoLrc  ihm  ,  che  dee  comincUrfi  fXh. 
to  fiprd  il  peh  fri*  alto  del  rtci/ienit ,  c 
mj.-.tcnerfi  fcmpre  j'uptrkre  ali*  Alttx^^  the 
PHp  aver  il  fiume  nelle  Jue  piene . 

E*  da  avvertire  ,  clic  nel  deterrnmarc 

raketza  mafTìiiu  del  pelo  del  recipiente, 
ove  (nrcito  ria  un  hunic,  fi  dee  metter  io 
conto  ancl.c  quel  di  più ,  che  C;',li  può  al- 
zarH  per  T unione  dell'influente,  dt.c  i 
fcini,  a*  quali  li  alza  pr.ma  d;  tal  unio- 
ni': Ciò,  d  co,  t  iKccdÀrio  a  confi derarfi  al- 
meno pei  aflfìcurarfi  di  contcnc.c  le  piimc 
piene  de'  due  lìumi ,  che  s' inccntia^cro 
ad  un  mcdc(imo  tempo,  comcclic  nel  pic^ 
i[èi;uimento  fìa  per  fuccedeie,  che  il  pelo 
dei  recipiente  in  luogo  d'aharH,  ma:g:f'r- 
mcnre  fi  abbati*  a  cag.onc  dcU' abbaila» 
mento  del  iuo  fondo,  ficcomc  fi  i-  no* 
Arato  nel  Capo  IX.,  e  ipecialmente  neU' 
Annotazione  XI. 

Se  poi  il  tcrnainc  del  nuovo  alveo  foflc 
9  mare,  allora  fi  i>otià  regolar  la  cadente 
(?c*  l''oi  argini  tanto  vicino  allo  ^bccco, 

auanto  nelle  pait»  ltip«ric:i,  coU'cfempio 
i  quelle ,  che  ha  il  medelìmo  fiume  pre£> 
il  mare,  ca(ò  clw  rbrctiii  ;n  eCò  an- 
che avanti  la  divcrilcrc,  o  con  quello  di 
alai  rimili  fiunu  delia  Itcllà  ipiaggia»  che 


pnTi...cfitc  \  \  ^ becchino  ;  e  con  ciò  fi  pe- 
ti à  aver  catczza  d;  non  enorc  ne  col  te- 
nerli intcti'ori  al  livctb  della  mafltma  al- 
tcifza  del  mare  •  clic  dà  regola  ad  cffì 
piellò  lo  sbocco,  re  col  mancai  e  di  debi- 
tamente inclinarli,  per  ìmitaic  la  cadente 
della  piena  alquanto  più  (òpra  lo  sbcKcoi 
la  qval  cadente  ivv\  cl'crc  ivi  p:ù  inclina- 
ta di  quella  del  tondo  del  hume,  e  di 
quella  dell'  acqua  ba(% }  e  tanto  più  H  l'a- 
ra (icmo  di  (ccondar  con  ciò  la  liperficic 
aita  del  hurne,  quanto  fiu  ciattanKnte  fì 
imitetanoo  le  dcgradaaioni  delfo  larsheae 
degli  altri  fiumi  fimili  nel  loro  accoftwfi 
ai  mare. 

ANNOTAZIONE  Vili. 

(  Al  %•  Se  fi  darÀ  a  tufo  ) 

ESfen^p  ^  unione  il  plit  acque  correnti 
Cikpone  di  mai^icr  profon^tÀ  negfì 
4hw»,  e  ii  ma^ior  baffe^  n«Ue  jmgim 
piene  ^  ed  in  oltre  rende niufi  con  dm  fwlw» 
re  U  neccffltA  dfHa  caÌut*  Aelt  ai-veo  te. 

Siccome  quelio  d  lcorlo  non  fi  applica^ 
che  a  quel  calò,  in  aii  le  acque  correntt 
de'  fiumi  inficmc  fi  unifcano  nelle  loro 
piene,  così  ucn  fi  dee  tndiffaentemente 
adattare  ad  ogni  influente,  die  Mba  en- 
trare nel  nucvci  alveo,  ma  foto  a  quelli» 
che  ordinariamente  abbiano  le  loro  piene 
contemporanee  a  quelle  dd  fiume,  die  fi 
tratta  di  divertire  ;  e  quando  altrtmente 
folle,  non  fi  potrcbbcrn  alpettaic  da  tal  u« 
mene  i  vantaggi,  che  qui  fi  contidcrano} 
anzi  ove  il  fiume  influente  da  fé  iolo  ri- 
chiedcfTc  maggior  pendenza  di  quella  del 
iòlo  recipiente,  converrebbe,  che  fi  alzailè 
il  fendo  detrahco  cooMiae,  quando  le  p6f 
ne  dell'intuente  vi  CStiaflciO . tei  k 
que  dell'altro.  « 

ANNOTAZIONE  IX. 

(Al  medefimo     Se  fi  daru  c^Ji} 

Soia  refìu  in  quefio  OffQ  inttrU  U  Imi 
lhexj(j^  deltóivtt. 
Tale  incertezza  lai  ebbe  anco  mattiore, 

ove  le  p  ct;c  dell' influente  non  fonèro 
contempo. ance  .a  quelle  del  fiume,  che  Io 
riceverebbe,  mentre  allora  Te  l'alveo  cOi 
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inune  deHa  confluna  in  gù  fi  fapeflb  ANNOTAZIONE  X 

anco  airc^jrurc  quella  3;uaa  lar^jlicm.  che  ^f^y 

vichtcdcrcbbao  le  loro  piene   unite ,  tal  ^      ^              j  / 

Urchczza  riulcircbbc  lòvcrcljia  vcl  cafo  più  //  fiume  prìntìpàk  pofrthhe  portur'vìfi 

ordioarb*  iti  cui  le  piene  vmiOèro  lèpara-  1^  da  fi  medffim»  ,  még^mmuie  potrà 

te,  c  ne  (èguirebbe  riftrignimcnto  de!  inu  /*rh  unito  (hf  fa  con  dìtrì . 

to  alveo  comune,  il  qual  rifhigni mento  Anche  qucfto  àiitxxio  iupponc,  che  le 

nell'alno  caio  poiribilc,  che  le  dette  pie-  cfoefccnic  ét  fimnt  fieno  almeno  per 

ne  s' incontrafTcro  ad  un  tempo  f^effò,  po»  f  ordinario  contf mporance  i  e  perciò  fì  ap- 

trebbe  poicia  portar  ièco  pericolo  di  trap  plica  a  que*  ioli  tiumi,  oc'  quali  concorre 

fcocdu;  né  mal  fi  potrebbe  il  detto  ak  tal  circoftama,  e  qui  di  nuovo  Kaonotuo* 

vco  comwie  ridkine  •  pofen»  flabìlw  go  ic  rifìcfiioBl  m  adle  due  Nbie  as* 

mento.  tcccdcou. 
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RELAZIONE 

DI 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

De  danni ,  che  oltre  quelli ,  che  di  prefente  patifce  il 
T irritar  io  di  Bologna^  maggiormente  pattrky  quando 
dagt  Eminentifflmi  Cardinali  fopraintenienti 
al^ acque  non  fa  trovato  nmcdto  ali  ac^ 
que  particolarmente  del  Reno. 

fDinfii,  fkÀ  fàlóSdt  U  Tenitono  di  Bolqgna  M  ooHb  fieg»Iato*ÌG^ 
fiumi ì  ociilaniieiiCe  fi  flMmifeftiaot  Qonie  «gparìfce  dilla  vifiu  fia  * 
on  fiittA  •  Qiièlli,  cKi'o  fi  iranno  maggiarì,  o  niiovanieiite  e- 
merigeraiinó,  apparìfcoqp  dall* offerv^one  d* alcune  regole,  chetili* 
^c^^  violabilmente  oflervano  tutti  i  fiumi  nel  portare  che  fanno  le  Ipn» 
acque  al   mare,  particolanncntc  quancio  fon  torbide. 

La  prima  di  queltc  regole  fi  è  di  formare  dal  fito,  dove  lafciano  la 
ghiaia ,  ed  arena  grofla ,  una  linea  retta  fi.io  ai  fao  s'yocco ,  la  quale  ne* 
fiumi  ftabili , *rrajScttati  di  corfo,  pzrfettiflìma  fi  oklcrva  nella  fuperficie 
dell'acqua  corrente  ,  benché  qualche  {K>GO  diverfifichi  nel  fondo  dell'alveo, 
a  cagione  de*  gor^ ,  •  doffi ,  ch^  per  cauTe  aoddentarie  vi  fi  formano,  fiot 
COMO  aiifo  dair  augumento^  di  ac^ue  tributarie  «viene  qualche  poco  altera*  * 
ta  ta  rettitdtfine  dèlia  linea  .alTerita»  fuppleodo  in  vece  della*  pendenza  k  * 
Tnagj^ior.tflteaza.del  corpo  dell'acqua»  che  ne  rifiilta. 

La  feconda  è ,  che  per  portare  ta  torUda  al  mare  hanno  di  bi fogno  i 
filimi  temporanei  di  una  certa  pcnd^'nza ,  ed  altcz/a  di  carpo  d'acqua,  fen- 
za  r  una ,  e  V  altra  delle  quali  la  depongono  per  iflrada  fino  a  formarli 
quella  caduta,  che  hanno  di  bifogno  per  écorrere  fenza  intoppi j  e  quella 
linea  fi  chiama  linea  cadente  del  fiuma.       *  . 

La  caduta  peceHaria  a  portar  via  le .  torbide  Si  calcola  «da*  Picriti  ne' 
torrenti  della  natura  dei  nofìri  eOegr  once  15^  per  miglio^  • 
Tom  ir*        ^  •  .La 
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1  SCRirTURE 

La  terza  regola  è ,  che  portandofi  fimili  torbide  per  valli ,  o  laguna  » 
vanno  a  poco  a  poco  colie  depofiziont  kt  erali  formandeii  k  fyoadc ,  ed 
alzandole  maggiormente ,  quanto  più  durano  a  correre  fenza  riparo  artificia» 
le ,  e  nel  formarfi  la  fponda  medeiìma  vanno  prolungando  la  loco  linea ,  e 
per  coalègmenEa  fi  rendono  bìfogoofi  di  maggksr  caduta  per  amvai«r  al  fuo 
termine;  e  da  ciò  ne  naice  1* ìnterrimenco  degli  alvei  de*  torrenti,  co- 
me apQariice'  daUa  xsàiiMc^  ed  oi&rvazipni  latte,  nella  wfita  dica  li  fiu» 
mi.Laaione,  e  Saateino,  c  fi  farà  colare  di, quelli  dimeno,  Savena^  e 

Correndo  dunque  il  Reno  dentro  le  valli  di  Marara ,  ha  di  gii  prolun- 
gata la  linea  da  14.  miglia  in  circa,  che  vuol  dire  accrefciuta  d'un  terzo 
per  lo  meno  la  lunghezza  della- propria  cadente  «  ed  elfendo  prolungata 
nelle*  valli  di  Marara,  il  di  cui  pelo  d* acqua  era  orizzontale,  certa  cofa 
è-rchè'  a  iligione  ikl  piolui(g?iiÌM«NDy  viene*  anco  «d  efidre-tccrefciuta  la 
I9eceflària  caduta,  chcril  fioitte  s*è'  acqiiiftata  da  fe  colle  dcpofitEÌoni,  ed 
alzamento  del  pioprio  letto;  cooié^entenienTe  è  ftato  aetcflàrio  alzar  gli 
afguu  molti  piedi ,  ed  affogg^tarfi  con  «6  a  maggiori  peiiooU  di  cotte, 
non  foto  per  1*  elevazione  degli  argini ,  ma  &nco  per  Talzimento  del  fen- 
do ^  dai  che  aadie  ne  derivano  le  forgi  ve  copiofe,  che  patifcono  li  ter- 
r«ni  laterali.  ..      ..        ,      •  -     »    ,       ,  • 

La  caduta  delie  valli  di  Marara  al  mare  è  (lata  calcolata  dall' Aleot- 
ti  piedi  1$.  once  7.  m.  7.,  alle  quali  aggiungendo  piedi- a.  per  1* alzamento 
dell'acqua  delle  valli  di  Marara  feguìto  dall'ora  in  quà,  fomma  piecK  17* 
j,  7.  Dicìaino  per  abbondare  piedi  25.^  e  ibnlìderianfo  fe  quefta  caduta  oor> 
rirponde  alla  di(ianza,che  v*è  dalb  sbocco  pre(è^te  dt  ReQo  alla  Lama  Ilei* 
Il  Bilacque'  fino  al  maftt.  Queftà  non«è  per  derto  minore  di  migfia  40.  « 
alle  quali  volendo  a|trìbaire  lé  onee  15.  di  pendenza  per'mi^,  per  fif- 
re ,  che  poflano  correre  le  toibide  al  mare  fenza  depofiztone ,  farebbe  la  ca- 
duta iiecefìaria  piedi  50.;  adunque  farebbe  difettofa  la  caduta  prefcntc  di 
piedi  25.,  la  quale  dovrebbe  ripararli  con  altrettanto  rialzamento  di  fondo 
nei  Reno  medcfinio  in  detto  fito. 

Non, molto  minore  dovrebbe  efière  l'alzamento  incontro  a  Fcnara,  e 
proporzionalmente  fi  eftcoderebbe  a^*insii  fino  ad  acquiflare  k  once  ij. 
di  pendenza  pei  mi^o*  '  *' .  ' 

'  ■ .  . .  Se 

»  » 
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St  le  dette  oncv  15.  pareifcro  fuperiori  al  bifogfio,  benché  ciò  fia 
contro  il  featimento  <Ìe* migliori  Periti  dell'acque,  fuppontamo  anehe  per 
abbondare,  cher  flano  neòefiarie  lbk>  ooce  0.,  troveremo  oecéfiària  la  c^*  . 
dota  pel  Reno  dallo  Bilacque  é:  ■fUftte'  (4e£.  jj,  oaoe  4^  maggiace  di  quet» 

la,  che  vi  fi  fuppone  di  piedi  8.  once  ^  • 

Dal  che  apparile  quanto  dovrebbe  alzarfi  il  fi)ndo  di  Reno  dovendo 
andare  al  mare,  lenza  obbedire  alla  cadente  d'un  affro  fiume  maggiore  cfi 
le,  che  gli  icr ville  di  veicolo  per  portare  le  lue  torbide  ad  un  tcni^ae 
convc niente .  ,.  « 

E  dato  anche,  che  la  poca  caduta  delle  valli  al  mare  foffc  tale,  che  \ 
bailafib  al  biiogdo  pt-ed;rtto;  il  che  è  manif.f^amenfie  c^trc^  la  A^erità,  ef* 
^erìeMBat  e  Centimant^  de*  medefiim  Pignori  Feirarefi,  ce^tì  cofa  è ,  che  U 
.  Reno  0  dà 'fe'^fi  fiirà  \t  (poode,  ò^l  iranno  ibrmati  gii  argini  dall'in» 
duftri»  dsg^i  oomim  ;;il  che  effeiilio,  non  potranno  mai  gli  fcoli  dfel  Bo^ 
IpgiKfe  ai^i.efito  dentro,  fa  cffiere  il  di  lui  finido  prefente,  fuperiorc 
ftl  «piano  della  campagna,  ed  unendofi  infieme  il  Reno  con  Savena  alm» 
no  «Ile  -  Cacuppate  ;  e  con  maggior  certezza  pm  in  lu  rcfteranno  rindiiufe 
r  acque  tutte ,  che  fcorrono  per  le  campagne  fituate  fra'  detti  due  fiumi , 
che  pcrC'ù  dovranno  o  reflare  (lagnanti  fino  che  il  ScHe  T  erta  te  le  beva, 
o  pure  alzai  fi  tanto  di  corpo,  che  l'uperino  >gii  argini,  o  fpond*:  o  dell' u« 
.no,  oMeU*  altro  fiume  per  entrarvi' deucrò,  k  non  io  tutto^  almeno  iil 
parte.*  ^  '■ 

qÀllo  ftato  di  ooiè,  che  aeoeflàrìaoiente  dovA  fuccèdere*  può  o» 
gnuno' immagmarfi  le  desolazioni,  xhe  accaderanno  alle  tre  Provincie,  cioè 
rìfprtto  a  quella  di  ^Bologna  (fi  Ijpaventofiffiffle  inondasàoni,  che  aflbrbì« 
ranno  la  maggiore,  e  miglior  parte  dfil  fuo  tetrttjrioy  l'infettatone  dell* 
_^ana,  chefi  renderà  peftifera  agli  abrtanti,  la  perdita  della  navigazione, 
che  porterà  fcco  la  delolazionc  della  Citti  m^-defima  per  la  perdita  del 
negozio  ,  per  la  careilia  de'  grani  ,  ed  altri  frutti  della  terra  necenarj 
pel  mantenimento  d^li  abitatori,  come  anche  delle  fete ,  e  canape,  fui 
la>pro  delle  quali  fi  ibftenta  la  maggiar  patte  «del  Popolo,  e  per  la  maiw 
canza  degli  abitatori,  che  anderaniio  a  cercare  paefi  piii  iàlubrì,  e  piii 
jeitili. 

a  s  Rifpet. 
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Rifpetto 'a  Ferrara,  quali  danni  non  pu^  ella -afpettarc  dall*  avere  ia 
faccia  a  le  mede  fi  ma  ua  torrente  furiboado*  e  vederlo  càmtninare  SolL 
•  kvato  dal  piaoo  di  terra  20»tlo  25.  piedi,  quando  di  prefeote  paventa 
€mto,  «vmolo.ndjla  baflèz^,  nella <^ie  di  prefente  6  trovai  Cerùi** 
Mente  fiiccedenda  fotte ,  che  faranno  ineparabUi  Ca^tà  dalT  ma  ^  che  dalT 
altn  parte,  come  Vorrà  ella  itfiftere  all'impelo  d'im  fiume,  che  teieià 
vei£»  di  c0à  da  t$nti  altezza?  La  pèrdita  della  aayigaùoiie,  e  coommv 
da  oon  fiuldgna,  che- vale  a  dire  con  tutta  la  Tofcana ,  e  Porto  ài  Uvoiw  ' 
no,  la  renderà  efaufta  di  denaro,  e  la  Camera  Apoftolica  rciìcù  priva  dcU* 
entrata  delle  Gabelle  ,  che  copiofa  ne  ritrae.  S'aggiunge  la  difficoltà,  o,per 
dir  meglio ,  impopbilità  di  chiudere  una  rotta,  che  feguilTt; ,  non  poicndofi 
fare  con  terra  (bla ,  che  non  refifle ne  con  legnami ,  che  non  potranno 
mai  trovarfi  di  lunghezza  fufficiente  al  bifogoc^  e  quando  una  di  quef^f 
iuccedefle,  fpecialmente  dalla  parte  di  Ferrara,  non  iàitbbei altso  che  u- 
m  mutazione  d'alvoo,:  e  una  delolazioiie  ùltera  d*una  campagli»,  cbe'fia 
<utca  orizaoatide. 

%^tto  pai  alla  Romagna,  dovendoli  neceflkriamente  alzaie  peg  Ut 
/odrietta  ragione  il  fondo  prefente  del  Po  di  Primato,  fi  fenderebbe  qoeftt 
incapace  di  ricevere  per  la  Tua  altezza  tutti  gli  altri  fiumi,  che  di  prefeo* 
te  vi  fgorgano  ,  come  aricu  tutti  gli  fedi  delle  campagne  adiacenti ^  e 
benché  non  tanto  grandi  quanto  quelle  de*  Bolognefi ,  nondimeno  anche 
in  qncrta  parte  con  fi  de  rabi  li  (fi  me  farebb-To  le  inondazioni,  e  dalia  parte 
oppoila  del  Polefioe  di  S.  Giorgio,  a  valli  di  Comacchio  non  farebbero, 
mhiorì  U  pericoli  delle  rotture  degli  argini ,  e  li  danni  delle  ibrgive ,  che 
per  la  maggior  elevazione  del  fonda  del  Po  fucced crebbero,  col  totale' 
efterminict della  terra  d'Argenta,  e  delle  vaiti  di  Comacchio., 
,     Molte  alcit  ragioni  potrebbeio  addurfi  in  ^va  - di»  quefti^  altri 
teni  ,  che  pur  troppo  fi  afpctta^  d>I  trattcnqrG  il  Reno  imprigionato 
flcUe  v^Hi,  c  km  quella  direzione,  che  gli  è  fiata  defibata  dalla  nata* 
m;  ma  dipendendo  quefti  dall' accennate  fondamentali  premcfli; ,  iarà  facile 
a  chi  l\  ÙÀ  di  arguirle  da  I&  m^dclimo .  .  .    .  ^ 

« 

■ 
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DI  DOMENlCa  GUGUELMilSH 

JMMdatii  di  Signori  Affmti  éL  geqìte  /i  'Bcutìgnà  i 

anno  1692.,  che  contiene  le  quattro  lince  da  loro 
*  '  '  frqfojtc  f€r  divertiresti  Reno  Jiel grande-.! ^^.^ 


ESfendo  che  tutti  li  dannU  a  Mra  del  Po  <&  Frimaro  di|cii4»Q  .^ailA^ 
(regolato. corib  de*  Fiumi  delle  Frovincte  di  Bplogna,  e  Rpm^a  da. 
Reno  fino  «i  Ijwnone  iuclufivamente,  e  ibi  medefimo  anche  èa  fopd^men- 

^to  il  timore  de' Signori  Ftrrarcfi  per  la  CiteàVc  Fortezza  di  Ferrara,  Po- 
Icfine  di  S.  Giorgio,  e  valk  di  Comacchio^  he  viene  Ln  confcguenza,  ctic 
tutto  il  rimedio  dee  confiftere  in  dar  regola,  buona  direziona,  ed  ^ (ito  a' 
fiumi  predecci ,  col  dovuto  riguardo  a'  mezzi ,  per  li  quali     4&c  i^e 
ICgolamento,  e4  ai^ -felicità,  e  fudlflenza  degli  ftedi. 

Mik  perchè  la  miniar  parte  de*^danni  dipènde '^al  folo  Reno  ^  efTendQ  • 
quello  iD^iìiQfe  dà  corpo  d'acquar  e  Tuperio^f  di  fico  agli  altri,. ed  in 
qiiaggpoce  <tiilapza  dal  mare ,  e0èndo  perdò  necelfiuio^  che-  i  di  lui  «peflia^ 
.effetti  fi  iSaiS&ftiiio  per  tutt4  ti  tratto  M  Ilio  cor((r  finoWUlo  sl^oc^,  go«  , 
jne  iella  liquidato  nella  vifiiia  /  per  ciò  .  '    .  .    *  • .  •  -  ^ 

Gran  pprtc  del  rimedio  dipende  Aal  dare  efito  ^liee  al  Reno ,  e  que- 
fto  non  (t  può  avere  in  altra  maniera,  che  coli*  unire  le  di  lui  acque  col 
Po  di  Lombardia  per  li  fcgucnti  motivi .      ^  , .  ,  -  • 

.  Primo,  perchè  ciò  fcguendo,  fc  gli  darà  un  fine  ftabife ,  e  per  eonl^  * 
guenz&  Qon  alzerà  il  proprio  fondo,  ^me  fa  idi  prclcncc,  e  come.genesitl- 
tmente  fanno 'tutti  gli  altri  fiumi,  che  non  avendo  efito.  reaJsif  j^raÌUogai|0|  ' 
di  ^pt^iif  tempè  la  liia  linea.  • 

Scoooik^  gerch&^ha  maggtocé  la  caduta  in  ^nefU  partfi;^di&  ifr  i(eruii;,.  ' 
altra  I  attelb  che'aveodo  M  p^(rl|dl,.f^o  baffo  poca^  e  qtiaìi  'nelfuoai  péti* 
4cnza  per  portarfi  al.  m^re»  viene  /ad  ^vere  il  Reno  io  una  JffreOe  linea 
poco  meno  che  ttitta  que^a  caduta,,  che*  per  una  iun^hiffima     di.ppe-*  • 

.     '        -  /fcnte. 
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S  ScKirruKE 
(ènte,  e  può  avere,  incamminaiiclob  per  quallifia  altra  a  dirittura  al  nàrp; 
che  però  introdotto  che  t>fle  ti  Reoo  nel  Po,  M  falò  iton  abeià  di  JB^ 
il»pn)pri<9  fondo,  ma  in  ditre  fi  profondecà.confidtrabiimente,  Ano  ad*iriat« 
vearfi,  almonfc»  ìa  part^.  lotto' il  4)ia(io  delle  .campagne ,  e  renderà  miiioie 
11.  peti  colo  delle  rette ,  c  pui  tollerabile  la  fpefa  in*  mantenere  gli  arijiai^, 
levando  intieramente  1»  neceflità  di  ÉBverli  mai  più  rialzare. 

Terzo,  divertito  il  Reno  dailc  valli  nei  Po,  lì  lafcicranno  in  librrtìl 
tutti  gli  fcoli,  e  non  s  avranno  più  T  i nondazi o.ii  fopra  i  terreni  ,buooig 
cho  fcwinano  li  circondario  della,  valle  di  Marara. 

Quarto,  rcHerebty  follevata  la  valle  di  Marmorta,je  l'altre  inferiori 
dal  danno,  che  loro  cagidnatlo  le  Pavefane^^e  per  confeguenza  il  redo  de* 
-  fcoli  del  Bblognefe,  Romagnola,  e  Romagna  acquifterebbero  più!  felice  lo 
slogo  in  eflè'valUt.gran  partp  delle  quali  dicendo 4e  elcaiTazIpiil  opportune 
per  Gondune  Ib  ^ue  legotate'nd  Fù  di  Primato-,  refterebljero  bonificate, 
e  capaCf  d'ogni  niigiioa  cultura.     •  •  .  ' 

(Quinto,  la  navìgarlone  da  Bologna  a  Ferrara  fi  rhntlteis6be*  In  Hbto 
migliore  ,  che  fia  mai  fiata ,  potcndjfi  cih,  continuare  a  dirittura  fenza  1' 
incomodo  de' traghetti  fino  a  Ferrara,  aazi  fino  a  Po  .graiide,  ed  ai  ma- 

•  re,  come  più  abbaflo  fi  diià.  •  * 

Sedo,  la  fpefa  per  fare  l' inalveazione  del  Reno  nel  Po  c  di  gran  lucu 
gA* minóre  dL-U*  utile ,«  che  ne  rilulterà  aiie^  tre  Provincie,  ««^ile  da  efi^ 

•  gcrfi  Popoli  feoza^doglianzc  .*  .  '  •  '  * 
«    *   Settimo  finalmente,  s*  invita  la^natora,  èie  ha  per  regola  di  ^ird  ]| 

fitlmL minori,  Ì  tèmpdranei,  particolarmente  fé  fimo  lont&nP  dal  mare, 
con  li..pih  grandi,  reali,  e  perenni, *guaAaignando  caà  cy^lla  firlictd  cfi 
,  corro,.che  non  pociebbonp  avere  ^  andando  "vgoui»  A  effi  a  sboocaA  di 
if  foìo  nel  mare .    •       *  »  • 

*■' •  L' inalveazione  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia  fi  può  fare  ^per  diverfc 
lince  confiderate,  ed  efaminate  ne'  tempi  addietro. 

QuatiTQ  .delle  quali  f»erò  pajono  le  più  perfette  per  divcriì  «pi,  die 
fi  ^difìinno .  "  '  *  '    ,   '  ' 

La  prittia-è  quella  di  Monfignor  Corfii^,  che  va' da  Vigarano  per  P 
alveo  veccMo  di  Reno  a  Po  rotipi  e  quindi*  4>  per  iina.ibla^finea  retta,  • 

•  pe^  dùe,  fecondo  che  paiefl'e  piii  a  prdpofito,.«a  a  terrnmareaLagofcoio. 
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Quefta  in  tutta  la  fua  lunghezza  non  è  più  che  8.  miglia,  .poco  più 
di  J.  da  Po  rotto  a  Lago  fcuro ,  ed  ha  di  caduta  dal  fondo  di  Reno  cor-  ^ 
rentt  al  pelo  bado  del  Po  piedi  21.  4.  4»,  come  cofta  dalle  livellazioni  ul- 
time. Pafia  |>er  terreni- in  gran  parte  di  poco  buooa  qualità,  piglia  Tacque 
del  Reno  perfettìffimamente,  e  le  pertt  t  sboccare  nel  Fo  a  feconda  dei 
ooffo  •  Traveifa  però  li  condotti  Brunello,  e  Cittadirt»,  Canal  ffiancp,  e 
F»flk  .Ltfvexnolat.i  quali  poticbbeto  cepapitarli  mediante  una- Chiivìfa  hel 
fo  al  Lago  fcuro,  ddVe  hamo  liiffidenle  qkìuu,  oppure'  ftrli  paffare;  c(fii 
botti  fotterranee  al  Reno,  e  lafciarlf  correre  come  adeflb  per  U.  P«lefinie£ 
Ferrara,  e  i'iftcllo  fi  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento,  S- accoda  ancora 
alla  Città  di  Ferrara ,  ma  non  tanto  da  metterla  in  pericolo  per  la  retti- 
tudine della  linea  ;   al  quale  però ,  quando  vi  foflc ,  fi  contrapporrebbe  il 
vantaggio,  che  gli  aigini  di  Reno  formerebbero  una  difefa  infuperal^le  conw 
ti»  k  lotte  di  Panaro,  e  del  Po  grande  dalla  Stellata  fino  a  Lago  icuro , 
^  in  oltre  poOrebbeiD  le  barche  grolfe  di.  Po  giraode  aiwjcinarfi  molto  più  . 
alla  Città  di  Fcnara,  e  coà  reftitiiife  fi  que^  1?  ^ta  ib^ùraU  nav^a»  B 
ziooe*  • 

'La  feconda  linea  è  quella,  altre  volte  fiiobita:  ne*  Brevi  de*  Sommi  Por*  q 
'tefid  Gregorio  XV,i  ed  UrbènQ  Vili»,  iklta'del  Sia.  Caiàinale. Capponi, le  ' 
detta  dLMonlìgnor  Corfioi,  '  •  *   *  i-    -  * 

Parte  qucft  a  dafla  Botta  de*  SignOri'  GhisIìcri  a  Mirabelle ,  portandoG 
per  linea  retta  al  Bondeno  ,  e  di  qu\  a  Gambarone , 'levando  con  nuovo  ta- 
glio alcune  rivolte  di  Panaro,  in  maniera  Che  dal  Bondeno  fino  alla  Stella- 
ta camminaffero  quedi  due  fiumi  uniti  al  Po  grande»  La  fua  lunghez;^  dal.  * 
la  Bòtta,  predetta  alla  Stellata  è  dimiglia  «o.  ;.»i9a  quella  del  tagho,  che 
fi  doviebbftiure,  ^lo  ài  miglia -fette  v  e  fa»  di  Cui  caduta  dal  fixido  di  He*^ 
no  alla  feglia*ddia  Chiavica  Pilaftreie^  altre  votte.  nella  .vifita^di  Mon%iQr 
(AM-  fu  trovala  '  A  piedi  i^.  8.  ^.  li  vantaggi  )|eai>  allontanale  dalla 
Citft  di  Ferrafl  il  Renò,  in  marnerà  da  levargli  ogni  picdolo  foft)etto; 
condurre  il  Reno  a  quel  termine  ,  che  da  fc  mede  fimo  avrebbe  trovato ,  fc 
non  foffos  ftato  divertito  nella  S.  Martina;  cUcndo  notorio,  ciie  prinu  di 
detta  diverfione  il  Reno  correva  all'insìv  ad  unirfi  con  Panaro.  Si  cfcavc- 
rebbc'  maggiormente  il  fuo  fondo,  si  per  la  nwggior  caduta,  sì  per  T  unio. 
me  alTieme  dell'acque  de* due  fiumi, "che  s* aprirebbero^ maggiora , e. più  '^uh  • 
fondo  il  fuo  sbocco  nel  Pj>.  «  La- 


8  SCRITTURB^  .. 

-  LaLi.i  in  tutti  g!i  fcoli  de)  Polefinc  di  Ferrara ,  e  b?nchc  travcrfì 
cuelli  della  Schi^vona  di  S.  Bianca,  di  Burana,  ed  il  caiuilino  di  Cento, 
qii'w'lli  niHladimcno  potrebbero  voltarli  a  Panaro  in  altro  luogo,  e  qucflo 
ricevere  in  Reno,  o  in  Panaro, o  fitrlo  palTare  per  botte  fottcrranea  il  Reno. 

La  terza  lìnta ,  che  fu  confìderata  al  tempo  delia  viiìta  Borromea,  òo> 
mincia  dalla  detta  Batta  di  ^irabello,  e  voltando  precifamrnte  a  Setteo* 
jrjoae,'feginta  per  tiaéa  retta  fino  alla  Cbie£i  di  Salvatooisa,  nei  quat  hio* 
^  pigtiaifdO  a  dcftra,  va*  a  terminai^,  messo  ni^  id  icirca^  fopia  l' Ofena 
é  Palantonè  .  •     .  • 

la,  lunghezza  dWquefta  linea  h  di  iragtta  e  fecondo  le  mifure,  che 
ftanno  regiftratc  in  detta  vifìta  Borromca,  ha  di  caduta  Tal  pelo  baffo  del 
Po  piedi  23.;  palTa  per  terreni  in  gran  parte  incolti,  e  privi  di  fcolo  ;  non 
ihterfeci  condotto  alcuno  confiderabilc  ,  ma  il  folo  canalino  di  Cento ,  e 
qualche  poco  nelle  parti  fupcriori  il  condotto  Cittadino .  Qucfto  perà  fi  po- 
trebbe voltare  in  Po ,  iopra  il  pelo  biffo  del  quale  ha  piedi  4.  di  caduta ,  . 
ed  a  quello  lì  provvederebbe  conìe  s'è  detto  di  fopra. 

La  quarta  jinea,  che  fi  crede  foiié  ioggetta  a  minori  oppoOzionit  pv^ 
te  dalla  ^predetta  Botta  de*  Sigaort  <Sliislieò  a  Mifabeilo^  e  come  rantece* 
dente  camminando  a  Settentriòile  iinoal.Pp  di  Feitara^^ piega-per- J' aJivt' 
di  quefto  fino  paqoT/utto  U  Bòhdeno,  dove  entra  m  Panaro,  air isteftatu» 
ira)  e  qiindt  per  un  taglio' dmlto%^  fuH  aUuogo  flell'alve»  corrente  di 
Parinro,  profeguifcc  lino  di  fotto  ali*  ultime  rivolte  dello  ftcflò  ,  raddrizzan- 
do il  corfo  dell'uno,  e  l'altro  d.;'  fìunai  predetti  fino  aila  Stellata,  dove  fi 
potrebbe  accomodare  loro  lo  sbocco . 

La  lunghezza  di  quefla  linea  dalla  BottA  de\Ghislieri  (ino  al  Po  di 
/Ferrara  è  di  4.  miglia  in  oirca,^-^  nuno.di  due  farebt^  il  taglio  di  farfi 
per  levare  le  rivolte  di  Panaro,  non  occorri'ndvi  altro  a  perfezionarle  ,  che 
4àre-  qualche  piccala gefcavazione  al  Po  di  Ferrara,  raCTettare  gli  argini  tì^ì 
.medefimo,  e^  allargale  il  Panaro  ne*  fiti^  dove  foflè  giudiAto  neceflàrA;  e 
tutta,  la  Iimgkezza  da  punto  a  pun|o  è  Tiftefià  di  quella  del  Sig.  Cardinale 
'Capponi, ma  minore  neli'aiidstDaito  percaufa  de*tag!j,che  fi  propongono  da 
•Bondeno  in  giti,  e  U  tftidiita  è  meggione  motto «I;*  piedi  té,  8.  6.  per  l'ai- 
-Tamcnto  fatto  maggiore  dei  fondo  di  Rci)o ,  e  p:r  la  mag^or^  tevitìl  del- 
ia- linea.         .  »         "       .         '  ^ 
'f  ■                 *             •  -  Li  . 

■ 
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I  vantaggi  di  quefta  linea  fono,  che  dalia  Botta  de'Gbislieri  Hoo  al  Po 
di  Feiram  cammiiui  per  terreoi  di  poco  buona  qualità  ;  non  attraverfa  al« 
con  oondotto  di  momento,  e  le  campagne  tutte  a  fiuifìra  della  mcdefima 
poflboo  oooxxiamente  tramandate  le  fuc  accpie  alla  Chiavica  dt  S.  Bianca  9 
tettando  U  Iblo  canalino  di  Cento  interfccato,  al  quale  fi  potrebbe  piovve* 
dere  come*  fopra  ;  cammina  p;r  qualche  tritìo  nell*  alveo  antico  del  Po^ 
dove  rcfcavazionc  ,  c  gli  argini  fono  quafi  interamente  fitti;  non  tocca  gli 
fcoli  pel  Polclìac  di  Ferrara  ì  leva  le  tortiiofità  a  Panaro,  tenendoli  nel  li- 
te intermedio  degli  argini,  che  però  viene  a  levare  alia  Città  di  Ferrara  li 
pericoli  delle  rotte  di  Panaro^  e  verrebbe  anche  ad  eHl-r  follevata  in  grart 
parte  da  quelle  dei  Reno;  polciachè  di  quelle,  che  fuccedelìero  alla  parte 
finiftra,  non  avrebbe  di  che  temerete  quelle  a  delira  non  manderebbero  ac- 
qua  veriò  la  Città*  k  non  fuccedendo  dalla  Botu  de*  Ghislicri  fino  al  PO 
di  Fenara,  breve  tratto,  e  minore. di  4.  miglia,  e  queUe,  che  AiccedefiTe* 
ro  nella  parte  fnperiore  di  clTa  Botta ,  sfogherebbero  tutte  dalla  parte  del 
Bologpelè  ;  e  finalmente  fi  laida  H'  comodo  di  Ciré  dalle  Dozae  a  Gami»»' 
roiie  il  taglio  divifito  dal  Stg.  Cacdinaìe  Capponi . 

Quefìa  linea ,  come  anco  1*  antecedente  non  piglia  il  filo  delT  acqua  per- 
fettidìmanvente  ;  ma  non  p  rò  è  tanto  male  da  poterne  temere  danno  ve- 
runo.  Si  potrebbe  nulladinicno  pcrfizionarc ,  pigliando  l'acqua  alla  Botta 
di  S.  Carlo,  detta  di  Lucagna,  a  dirittura  del  h  one  ddi'acq  ia,  e  portar- 
la fui  fine  ad  ucùrfi  dolcemente  alla  linea  predetta  poco  di  fotto  dal  tao 
principio;  nel  qual  cafo  baderebbe  ùr  rffgtne  a  Ponente,  potendo  lervire 
per  i*altio  a  definì  quello^»  che  ora  ferve  alla  fyaadà  finiftra  &  Reno* 

Quanto  alla  navigazione,  invertito 'che  Ibfle  tt  Keno  net  Po,  potrebbe 
quefta  aggiuftftrfi  in  perpetuo ,  e  con  poca  fpefa ,  elcavandó  .il  canal  vec* 
chio  delie  Paradore,  che  ira  da  Mat'albri^  al  Ponte  dcYtz  Briglia  ,  ed  in* 
troducendovi  dentro  il  Canale  naviglio  di  Bologna,  che  da  detto  fito  cor- 
rerebbe per  l'odierna  navigazione  fino  alla  volta  de'  doffi,  c  di  qui  fi  pa- 
trebbcpcr  cavo  manufatto  condurre  fino  all'aveo  di  Reno  nell*  angolo  dei 
confine,  c  per  quello  inttilato  nella  paLVtz  inferiore  fino  a  S.  Martino,  da 
dove  con  nuovo  c^vo  fino  alla  Torre  della  folla  s' Introdurrebbe  n?l  Po  di 
Frimaio 9  pel  quale  s'arriverebbe  alla  punta  di  S. Giorgio,  sfogando  l'acqua 
o  per  il  Po  di  Volano  a  heneficìo  della  nav^gaaone  di  cfib»  oppose  pelca^ 
T9m.  IL  b  «o 
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vo  del  Barco  rei  Po  grande  ,  dove  con  un  foftegno  fi  potrebbe  far  entra- 
re qLitila  navigazione  nel  Po  mcdcfimo,  e  con  ciò  vcrrcbbefi  ad  avere  una 
navigazione  libera,  e  ficura  da  Bologna  fino  al  mare,  la  quale  fi  potrebbe 
accrticefc  d'acqua  coi  coodurvi  a  sboccar  deatro  in  di  ver  fi  fiti  tutti  gli 
fcolt,  ed  acque  vive,  che  ora  appartengono  alla  valle  del  Poggio,  e  forfè 
anche  la  Lorgana.  Tutto  dò,  che  ila  anche  efpreflb  negli  anneffi  difegui  « 
fuggerìfce  la  Città  di  Bologna  in  venenzioae  det  riveriti  Gomandì  deirEE. 
VV.,  pronta  però  Tempre  ad  aderire  a  quanto  Iìmio  per  rìlbtvere ,  con  & 
cure7za  .che  elleno  non  fapranno  che  appigltarfi  a  quei  parriti ,  che  por- 
teranno feco  il  maggior  vantaggio  di  tutti  quelli  popoli  ,  che  opprcflR  da 
tante  miferic  per  cagione  dell'acque,  danno  pregando  il  Cielo,  che  dai 
purgatiffimo  giudizio ,  ed  autorità  deli*  EE,  VV.  venga  loco  apportato  il 
tanto  fofpirato  ioilievo* 

SCRITTURA 

De*  Signari  jBolognef  in  ri/pojia  alla  fropojizjonc 
de  Signori  Ferrarefi  di  condurre  Reno ,  e  gli  altri 

fumi  al  mare-y  al  Savio  per  alveo  nuovo 
parallela  alla  via  Emilia. 

EMINENTISSIMl,  £  REVERENDISSIMI  SIGNORI. 

SI  è  veduta,  e  confidcrata  la  pianta  ultimamente  comunicataci,  nella 
quale  fta  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  fQtto  nome  di  divcrfio- 
ne  a  colle ,  e  monte ,  ed  ora  abbracciata ,  e  propofia  da  efaminarfi  per  1* 
inalveazione  de*  fiumi  dei  Bolpgnefe,  e  Romagna  (ino  al  Savio,  e  a* è  ri* 
conolciuto,  che  quella  comincia  due  miglia  lòtto  Bologna,  incamminaodofi 
verfo  Siracco  parallela  alla  vìa  Flaminia  fino  allo  sbocco  della  Saluflra  nel 
SlUaro,  dove  piegando  inlènfibilmente  verlb  Levante,  arriva  alla^Arada^  che 
va  da  Faenza  a  Bagnacavallo ,  e  quindi  con  nuovo  angolo  pure  a  Levante 
profeguifce  fino  quafi  in  dirittura  di  Forlì,  e  poi  rcpiicatamente  inclinando 
fcmprc  più  verfo  Levante,  e  Greco,  fi  introduce  nel  fiume  Savio,  non 
molto  fopra  i^  paflò  della  marina,  per  l'alveo  del  quale  iirguìtando  in 

qual* 
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qualche  lunghezza,  fi  piega  a  sboccare  nel  mare  precifamente  a  i,e« 
vantc . 

ComtneiKlabUe  al  certo  è  T animo  grande  de'  proponenti  non  capaci 
atterrirli  da  operazione  sì  vafla ,  che  pure  potrebbe  fpaventare  i  Pnocìpi 
<U  Stato  più  che  mediocri  ;  ma  furfe  fi  figunno  così  grande  1!  ùtile  «  e  U 
l^eiie6zb ,  che  ftimano  bene  Impiegata  ogni  ipefa  per  ottenerlo ,  e  eoà  ccr* 
la  U  rìufcita,  che  nòa  abbia  da  dubitarfi  di  gettare  inutilmente  il  denaro^ 

Se  t*  E^ze  Vodre  non  avelTero  aflblotamente  comandato  ai  Bolognefi 
d'  cl^  orrc  fopra  detta  linea  ic  loro  rifl::(Iìoni ,  ne  avrebbero  per  ogni  dovuto 
rilpctto  Jalciato  il  giudizio  int.Tamentc  aU'Emze  Voftre,  con  certezza  che 
la  loro  irapareggi.ibile  perfpicacità  non  avrebbe  permenb,  che  s' ingannaf- 
fero  in  crederla  operazione  non  fattibile ,  e  non  riufcibile  con  la  felicità, 
che  fi  prefume;  ma  comecché  e  (fi  al  pari  d'o$;ni  altro  Orio ,  e  devono  ef- 
fer  Tempre  raiTegnatiffimi  nella  volontà  dell' Emze  Voftre  medcfime,  efpon« 
l^no  a  titolo  di  rempiice«  e  cieca  ubbidienza  le  lèguenti  rifl«:lBoor,  che  ■ 
pajon  lon>  neceflàrìe  da  ùtù  in  tal  congiuntura  • 

^  I.  Quacidu  fi  tratta  di  fare  una  di  quelle  operazioni,  che  per  altro 
fogliono  effere  effètti  della  natura,  il  migliore  fra  tutti  li  configf)  fi  è  il 
procu  ir  d'imitarla,  oilervando  le  di  lei  inclinazioni,  e  le  regole,  che  cflTa 
medelima  fi  prefigge  nell' operare.  Nel  noflro  cafo  ù  fi  riflette  alle  direzio- 
ni, che  hanno  li  fiumi  della  Lombardia,  e  Rom.igna  dentro  le  valli,  che 
formano  fra  le  cortine  de'  monti,  e  parimente  alle  firade,  che  i  fiumi  da  fe  ^ 
medefimi  fi.Ibno  elette,  fcorrendo  per  la  pianura,  fi  vedrà,  che  quefte  tut- 
te vamto  da  Mezzodì  a  Settentrione ,  iègno  manifefto ,  che  1*  inclinazione  « 
e  fentimentd  della  natura  è  di  mandarli  a  sboccare  ad  un  termine,  che  lo* 
IO  fia  a  Settentrione,  non  a  Levante,  doè  al  Po  grande,  non  al  mare;  e 
realmente  Tacque  dalla  creazione  del  Mondo  fino  al  principio  del  fecolo 
prefentc  fi  fon  Tempre  fcaricitc  nell'Adriatico  unite  a  quell-  del  Po,  eie-  • 
guirebbcro  anche  adelTo  a  far  lo  (lelTo,  fe  TabSiadou  del  Ramo  di 
Primaro  non  aveHe  loro  preclufa  la  ftraJa,  anzi  le  op -razioni  fatte  dagli 
uomini;  cHendo  certiflGrao,  che  il  Si.iterno,  quando  sbucava  alla  Rodet- 
ta,  trovando  nelle  fic  piene  il  Po  baffo,  fcorreva  con  tutti  gli  altri  fiumi 
dei  Bolognefe  alla  Stellata  pel  Po  di  Ferrara,  Dal  che  apparifce,  che  il 
dire  di  voltare  i  fiumi  predetti  a  Levante ,  è  un  aperto  rìpiignare  al  confi* 
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glio  della  natura,  che  ha  per  regola  di  mandare  i  torrenti,  parti colarmen» 
te  lontani  dal  mare,  ne' fiumi  reali,  e  perenni,  e  dentro  de' quali  trovano 
cfito  più  fcrlice ,  e  caduta  maggiore ,  ed  il  tentare  d'  efcguirlo  per  confe- 
guenza  farebbe  niente  altro ,  che  una  violenza  non  manutenibile  con  con* 
.  tinuo  difpeodio^  e  perìcolo.  Se  ì  iioftri  fìumi  potefTero  fcorrere  più  feti* 
cemente  a  Levante ,  che  a  SeCtentrìooe ,  biibgnerebbe  dire ,  o  che  il  Som* 
mo  Qreatore  non  kcc  1* ottimo,  quando  iègn5  le  ftntfe  a*  fiumi  4clU  Ro* 
tn&a ,  e  del  Bolq^efe ,  o  pure  che  ita  le  caule  feconde ,  più  valevoli 
liano  date  le  meno  efficaci;  l'ùna,  e  1* altra  delle  quali  Propofìzìoni  è 
gualmente  erranea ,  e  piena  di  contraddizioni .  - 

In  prova  di  ciò  riflettali,  che  il  Laniotic  ^' iiitrodufTe  da  fe  mcdefimo 
ucl  Po  di  Primaro  a  S.  Albtrrto  ,  benché  per  più  breve  linea  avclTe  po- 
tuto andare  lenza  iiìiilura  d'altre  acque  da  k  foìo  al  mare.  I  Periti  nel 
ri/its  enfi,  principio  di  qucHo  feoolo  limarono  tal  fuccefTo  elTcrc  un  errore  di  naturai  i 
litM^iSii  e  pretefero  di  correggerlo  col  divertirlo  dal  Po ,  ed  incamminarlo  al  mare 
per  r alveo,  che  ha  di  prefente»  e  ne  fegul,  che  quali  fubito  divertito, 
per  ialvare  la  Città  di  Ravenna  tnfqgoò  tagliarlo  due  volte  addo06  alb 
Romagnola;  e  perchè  oltìoatameitte  fi  voile  mantenere  in  tale  flato,  n'è 
^  feguito ,  che  in  vece  di  correre  tutto  fra  terci ,  comt  prima  fiiceM ,  ora 
ha  bifbgno  d*  argini  altiffimi ,  ed  il  fuo  fondo  refta  foilevato  fopra  il  piano 
delle  campagne  di  molti  piedi ,  oltre  i'  avere  intcrlccato ,  ed  :mpedito  gran 
parte  degli  fcoli  del  Ravegnano ,  e  Faentino.  Se  quello  folo  efempio  non 
bafialTe,  lì  rivolti  il  penfiero  a  Panaro,  ed  olTervifi,  che  adeffb  che  corre 
nel  Po  alla  Stellata,  mantiene  eicavato  il  fuo  fondo,  atto  a  ricevere  gli 
icoli  disile  campagne  adiacenti.  Quando  fi  tentò  di  voltarlo  al  mare  pel 
Po  di  Ferrara,  e  Volano,  ae' pochi  mefi,  che;  v*ebbe  il  corfo,  alzò-.U 
pfX)prio  fondo  5.  piedi,. interrì  il  condotto  di  S.  Bianca,  e  fu  necefBcata  la 
Città  di  Ferrara,  per  efioiarfi  dal  pericolo  di  reftare  fommerfa-,  a  fpingere 
le  di  lui  acque  nelle  valli  di  Marara,  e  Sanmartina,  fatte  allora  mìfeia^ 
bile  ricettacolo  di  tutte  1'  acque  fregolatc  • 

^.  z.  In  leguito  di'  quella  maflìma  farà  bene  confiderare  la  fituazio* 
xie  òz\  pacfc ,  per  lo  quale  fi  penia  lire  tal  diverfione  .  Egli  è  certilTimo, 
che  ficcoiìic  tutte  le  pianure  di  quelli  contomi  fono  Hat?  la'_te  dalle  alili- 
vicvu  (ie'^umi,  cosi  hanno  ^vuto  ciitg  le.^c<)iie,  c.  pcrpi^  maggiormente 
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pende  la  campagna  a  Settcntrkme,  che  a  Ltrvance ,  ed  è  pib  alta  vìcùio 
aUe  Iponde  de*  fiumi ,  che  nelle  parti  iotennedie ,  deftinate  perdò  a  rìce* 
vere  condotti  manufatti  per  ilcolo  de* terreni.  Pende  bensì  la  campagot 
da  Bologna  a  dirittura  verfo  il  mare,  perchè  Tacque  de' fiumi  più  a  Le- 
vante, come  più  vicine  al  fuo  termine,  e  con  stoico  più  Uciìc  non  poteva- 
no tanto  ekvarfi  ,  quanto  quelle  a  Ponente;  (ua  però. non  d<;gi:ada  regola- 
taaiente,  e  fenza  ondeggiamenti  ben  grandi. 

Quindi  U' pianura  dei  Bolognefe,  e  delia  Romagna  nelle  parti  anche 
fuperiori  non  può  elfere  adattatala  tenere  incaffati  li  fiumi,  indrizzati  che 
foflèco  verfo  Levante»  perchè  a  tale  effetto  iàrebbe  (tato  oeoeflàno,  che- 
le alluvioni  fi  foflfero  fiitte  con  efitare  Tacque  «  dirittura  al  mare,  e  non 
■L  Po;  perchè  in  tal  maniera  avrebbero  cagionato  alzamento  maggiore  e 
In  fe  medefimo,  e  negl^  interrimenti ,  e  fiittO  un  degtadaoKttto  regolato  ai 
mare  ^  le  quali  cofe  mancando ,  bifognerà  per  lo  menò  ferVìrfi  d' argini  più 
alti,  c  più  baffi  fecondo  ia  div^rHi  coQituzione  della  campigna  ;  il  che  è 
contro  la  niaffima  fondamentale  di  qncft.i  Prupofizionc .  Si  prevede  bcnil- 
fimo  la  rifpofta,  che  quefto  punto  dip::nJa  da  uti' eLitia  livellazione  de* 
mezzi i  ma  egli  c  altrettanto  vero,  che  il  noltro  diicurfo  non  può  cficrc 
aiterato  che  dalle  rotte  feguite  neV  fiumi,  le  quali  abbiano  elevata  la 
campagna  più  in  un  luogo,  che  iti  un  altro,  e  in  qualche. fito  obliterate 
le  inegualità  della  medefima;  ma  quefte  nelle  parti  fuperiori  «poi  anche 
non  fiKcedono  che  di  radoi^  t  non  poflbno  portare  mutazione  confidfrabile^ 
oltre  che  ne  abbiamo  efpcrienze,  e  prove  fulficienti. 

^  3.  liUii  Erettamente  però  fi  puh  calcofare,  almeno  in  corpo,  la  ca- 
duta, che  ha  Reno  dal  punto  della  fua  d^vcrfiuae,  che  dal  dilegno  lì  con- 
gettura poco  f  jtto  il  palTo  di  S.  Vitale  lino  al  mare .    La  cad.ita  del  ci- 
glio fuperiore  della  Cliicla  di  Cafalccchio    fino  al  pelo  baflb  del  mare  mi- 
furata,  calcolata,  c  conlldcrata  in  qtsfta  vifita ,  è  di  piedi  158.  once  i.  e- 
minuti  6,  Qjiella  del  predetto  ciglio  fino  al  pelo  inferiore  del  foil^gno 
del  GralS,  poco  (òtto  del  quale  ^fla  la  linea,  è  di  piedi  88.  u  3,;  ondo 
detratta  quefti  da  quella,  lefla  /di  caduta  da^  polo  infenoré  di  det^p  Mc^ti 
g/ao  al  mare  piedi  70,  once     minuti  11.;  e  fi^ppone^dofi  detip  pelo  oriz*  t 
zontale  al  fendo  &  Reno  verfo  il  .paffo  di  &  Vitale  (  che  r  ce^to.  pon  vi 
può  correre  gran  .divario,^  ed  in  cgpi  c^,  è  facile  di  farnp  la>  mifura  )  al- 
tre tua- 
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trettanta  farà  la  caéuta  dei  Reno  dal  punto  della  Tua  diverfione  al  mare, 

che  divifa  in  miglia  55.,  lunghezza  per  lo  meno  della  linea  propofta, 
di  caduta  alla  nuova  inalveazione  piedi  i.  once  2.  miiiUti  3.  ~  per  miglio. 
Confiderifi  ora  k  qccfta  caduta  è  luffìcientc  a  fpingcrc  la  ghiaja,  c  il  faf- 
fo ,  che  fi  troverà  in  quafi  tutti  li  fiumi  interfecati  dalla  nuova  linea  i  ciò 
*  «T/  Tt.,  I  rirpctto  a  Reno,  Idice,  Quaderna,  Siilaro  h  certo  dalla  vlfìta;  degli  altri 
rV  Msui  refperienza  lo  liquiderà.  Li  fiumi,  che  corroiio  ia  ^iaja,  lunno  bifogno 
s.  dieci»  Q  do(fici  piedi  di  caduti  per  miglio  regolate. nel  più,  e  nel  me- 
no dal  corpo  dell*  acqua  propria ,  0  dal  pefo ,  e  condizione  -della  materia , 
che  portano.  $i  prenda  vicino  Tefempio  da  Reno,,  il  quale  d:il!a  chiula 
fino  al  paffo  di  S.  Vitale  ha  piedi  ót»  10.  10.  di  caduta  nel  fondo  in  lun- 
ghezza di  fole  (li  in  fette  miglia,  che  c  circa  fopra  nove  piedi  di  caiiuta 
per  cialcun  miglio.  Si  tralalci  anche  quefto  rigore,  ed  a  ri^^mr^i)  d.^lla 
.  mutazione  delle  cadenti  Tupponiamo,  che  baflino  cinque  piedi,  ed  cllcndo 
che  tra  Reno,  ed  il  Sillaro  v'è  diftanza  di  miglia  17.,  la  caduta  neceflaria 
farebbe  di  |Nedi  85. ,  e  noi  non  poffiamo  far  capiule  di  più  che  di  pibdl 
70.  once  o>  minuti  11. 9  tralafciando  di  cenfiderare  qoel  di  più,  clie  i  oe- 
ceflàrìo  di  .caduta  dal  Sillaio  fino  allo  sbocco  del  Savio.  Potrà  dunque 
crederfi,  che  la  caduta  di  poche  once  detta  «S  ic^a  fia  'per  aver^brza 
cB  ipignere  le  acque  al  msft  fenza  permettere ,  che*  fi  ftcéiano  nel  fondo 
dell' inalveazione  depofizioni  enormi  iTune?  '  • 

T«w  1^  4-    Fingafi  fatto  tutto  il  cavo  dell' inalveazione  propofta  da  Bolo. 

^^•«»  gna  in  A  allo  sbocco  del  Savio  in  B,  c  fia  la  linea  A  B  la  cadente 
del  fondo  difpofta  in  una  linea  retta,  ovvero  in  più,  che  fjrmiio  una  fpc- 
P0  di  Cnrvi^fCome  A«  C,  D,  E,  F,  B,  fecondo  la  natura  de  fiumi,  che 
catimUnaiio  uniti;  c  (qppon^fi,  che  in  C  ^"^^/^^-^-^^^  1*  Idice, -in 
E  la  Quaderna  »  in  F  U  Stilato,  e  dicafi ,  k  tf^.'ri  ...  ^  ^ìle,  che  Si- 
vena  V.  gr.  porti  giofto  nel  punto  C 11  termine  della  fua  cadente  interfe« 
cata,  e  non  più  alio,  nè  più  haiTo,  come  in  G,  o  H  ?  E  fuppofto  che 
•  sì,  confideriamonc  tutti  tre  li  cafi;  e  prima  poniamo,  che  fi  trovi  più  alia 
in  G:  dovrà  du  iquc  fcavarfi  fino  in  C,  p:r  uguagliare  il  Tuo  fondo  con 
quello  deli'  alveo  nuovo ,  e  co<;i  acquiflerà  ma««iore  la  caduta  nelle  parti 
fupcriori,  la  quale  fe  al  prefentcè  tale,  che  può  fpingere  all' insù  la  ghiaja, 
molto  più  lo  farà*,  rcià  che  iìa  maggiore  ;  e  detta  ghiaja  iutrudotta  ncli* 

alveo 
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alveo  nuovo,  non  potrà  fmaltirfi  in  alcuna  maniera  per  difetto  di  cadu- 
ta; adunque  vi  fi  formerà,  ed  alzerà  il  fondo  fino  a  perderla  interamente, 
C  non  portarne  più,  e  tale  alzamento  influirà  nell'elevazione  del  fondo  del 
Civo  tra  C,  ed  A;  e  quando  anche  per  altro  foAe  per  fariì  in  fecondo 
luogp  ia  cadente  di  Savena  più  baffa  dell'alveo  nuovo  come  in  H,  certa 
colà  è,  che  U  letto  di  eflii  dovrà  riempirfi  almeno  fino  ad  tnalvearfi  io  C; 
ed  eflendo  le  fponde  della  jmedefima  in  pggì  appena  fiiffictentl  a  contenere 
le  preprie  piene,  ne  Verrà  la  neceflità  di  averle  ad  arginare;  ed  ecco  cr&> 
iciuta  una  nuova  fpefa,  upa  Soggezione  «  ed  un  pericolo,  ed  anche  un  dai» 
no  a' terreni  fuperiorì  con  infèlicitar  k»o  gli  fòoK.  Ma  ftipponìamo,  che 
la  cadente  intcrlecata  cada  precifamcntc  nel  punto  C,  e  non  più  alta,  nè 
più  baffa  ;  nulladimeno  potendo  il  fiume  fpingerc  la  ghiaja  anche  più  in- 
feriormente,  egli  e  chiaro,  che  egli  la  rpingenl  anco  nei  cavo  nuovo,  c 
non  potendola  mandare  più  avanti  iempre  per  difetto  di  caduta,  dovrà 
ekvarfi  tanto  da  perderla,  e  da  non  portar  più  materia  grolTa,  ed  allora 
blamente  avrà  ftabilito  il  proprio  fondo;  nè  v*^  altro  modo»  che  fimile. 
inalveatone  poteQe  fuffifteie»  ^'non  in  cafo  che  tut^  li  fiumi  fi  ricevei 
fero  dentro  di  effa  nel  fito,  che  di  già  avefle  lalpata  la  ^ia)a,  e  che  le 
cadenti  de'medefimt  non  fi  avcfferp  lènfibilmentc  ad  aiterare  per  qpirfi  alla 
cadente  del  fimne  nmg^hn* 

11  difcorfo  fatto  di  Savena  s'applichi  a  tutti  gli  altri  fiumi,  che  fi 
traverlano  in  ghiaja ,  c  fi  vedrà  quanto  fi  moltiplicano  gli  fconccrti ,  aC- 
tefo  che  Tefcavazionc  cagionata  dai  fiumi  inferiori  influifce  fcmprc  ncll* 
alzamento  del  fondo  de' fuperiori  ;  e  poi  manifefiamentc  fi  deduca  ,  che  il 
piano  di  Bologna*  anche  fotto  la  niedefinia  Città,  febbene  à  tanto  alto  , 
che  può  contenere  li  fiumi  »  che  fcolano  vedo  Settentrione ,  non  è  perè  di 
gran  lunp  fofficiente'  a  fare  fpaiU  naturde  ai  ncdefinil  por  obbligarli -a 
'.colf  ere  a  Levante  veifi)  il  mare , 

5.  Nè  fi  dica  di  provvedere  con  argini ,  perchè  prima  queftt  non  po- 
trebbero farfi  di  tanta  altezza ,  che  baftafTc  ;  fecondo,  già  è  noto,  che  li 
fiumi,  che  corrono  in  ghiaja,  non  obbcdifcono  a  fimili  ripari;  e  terzo,  gli 
fcoli  de*  terreni  fuperiori  non  potrebbero  aver  ricetto  nel  fiume ,  il  fondo 
dei  quale  per  neceilìtà  ù  deverebbe  di  molto  iòpia  il  piano  della  can> 
pagna* 


l6  SCRITTURB* 
^.  6.   Benché  il  detto  fin  qui  bafti  per  moftrare  V  ImpofTibiliti  della 
prctcla  inalveazione ,  più  che  l'incertezz-i  dell' ciito  della  mede  lì  ma  ;  non- 
dimeno quand'anche  la  campagna  tutta  (ode  tant'alta,  che  bafiaHc  a  te- 
nere incapata  per  tutto,  e  perpetuamente  i* acqua,  T  efcguirls  farebbe  m 
operare  alla  cicca  per  più  capi. 

Primo,  perchè  tale  intraprelk  non  ha  cfempio,  che  poffa  dar  noniu. 
Secondo,  non  è  flata  trovata  fin  ora  Tirte  dt  propornonaro  T alveo  in 
piofoodità,  e  U  laiighezza  di  pib  fiumi  uniti  infiemc  tii  fito ,  che  portino 
k  fiiiro»  fe  non  con  andare  allargando  1* alveo,  ìm  modo  che  nel  fine  fia 
la  di  lui  larghezza  uguale  a  quelle  di  tutti  gli  altri  infieme  unite  ;  il  che 
ftrebbe  un  confumo  di  denaro,  e  cB  tempo  ìnaedibtle.  Terzo,  non  bade- 
rebbe forfè  ne  anche,  perchè  li  torrenti  vicino  ai  monti  non  vogliono  limiti 
alle  loro  larghezze,  fcorrcndo  ora  da  una  pirte,  ora  da  un*  altra;  e  ben- 
chè  molte  volte  abbiano  ampiezza  d'alveo  fovrabbondantc  al  bi fogno ,  nul- 
ladinrìeno  corrod>no  le  ripe  de'  campi ,  e  dentro  quelli  fì  trovano  nuovo 
letto,  incapace  perciò  d^alaina  rettitudine  di  linea,  e  fono  obbedienti  a 
quella  direzione,  che  è  loro  data  dal  calo;  e  però  fi  vede  Reno,  per  e. 
fempio,  ài  ponte  della  via  Emilia  avere  fopra  8a  pertiche  dì  larghezza, 
laddove  ^elle  parti  inferiori ,  dove  cammina  rafiTettato  di  oorib,  tS.  in  ao^ 
pertiche  d*  alveo  gii  hafiano  per  teorie^  le  file  acqoe  •  Qparlo  finaloMn* 
te ,  quanti  àixtdenti  impenfatt  atti  a  difficultame^  diftuihame ,  ed  impofU- 
bilitarne  l' efccuzione  poflono  fuccedrre  tu  jna  Propofizione  non  mai  più 
dìfcuffa,  ma  folo  femplicemente  ind  cata ,  e  quifi  fubito  rigetuta,  e  che 
per  alcuiii  dei  predetti,  e  per  atri  m^no  efficaci  motivi  fu  canonizzata 
per  moralmente  impoffibilc  dai  m*d  lìim  Padre  Spernazzati  ,  che  pure 
tan^  pepsò  fenza  alcun  rìgu  irdo  agi*  interedì ,  e  foddisfazioiii  de'Boiognefii 
per  ben  regolare  1*  acque  a  delira  del  Po  di  Primaro  ? 

7*  Rifpetto  al  punto  della  quaHtà  della  fpefii,  benché»  quelìa  non 
a  poflà  accertare  che  dopo  &tta  un^attiffinaa  livellazione  ;  nondimeno  fi 
può  congetturarne*  la  grandezza,  diicorrendo  fopra  li  quattro  correnti  ca« 
pi,  e  fono!  primo  rofcavazione  a  detto:  fecondo, la  compra  dei  tetre* 
ni ,  5  fabbriche ,  che  remerebbero  dentro  V  alveo  ;  terzo  gli  edific;  vec- 
chi 9  C^^c  renerebbero  inutili  ;  e  quarto  qu:lli ,  che  dovrebbero  forfi  di 
nuovo 

Quanto 
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Quanto  all'  cfcavazionc ,  fi  lafcia  efla  confidcrare  di  qual  prezzo  fia  ia 
lunghezza  di  miglia  55.,  ed  in  larghezza  non  fi  la  nuanta.  Supponendo, 
che  il  cavo  da  farfi  dovelTe  elfere  dì  larghezza  di  pertiche  20.,  e  profondo 
piedi  IO.,  che  di  tal  fczione  ha  di  bifogno  il  folo  Reno,  la  fpcfa  alcen- 
.derebbe  ad  un  milione ,  e  7^a  mila  feudi ,  computando  il  conto  dell*  efca- 
vazìone  a  gìulj  4.  il  paffetto,  e  non  elfeodo  aflblutamente  fuffidenti  le  fi>- 
'  le  dette  pefttche  20,  di  larg^iezza,  per  ogni  pertica,  che  in  quefta  s'ac- 
crefca,  s'aggiungono  alla  fuddetta  fpefa  »8.  mila  fendi,  fenza  ftar  qui  a 
confiderare ,  che  la  laighezaa  maggiore  del  cavo  aggiunge  proporzionalmeo- 
te  fpefa  maggiore  nel!' efcavazione  • 

Li  terreni ,  che  fi  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  trenta ,  fono 
tornature  5729  ,  che  valutate  ragguagliatamente  a  feudi  80.  Tuna,  cone- 
rebbero 4')8.  mila,  e  320.  feudi  per  ogni  pertica;  che  fe  occupaffe  di  più 
in  larghezza,  bifognerebbe  accrefccre  ia  fpefa  per  quello  capo  feudi  15. 
Alila  ,  e  177. ,  e  un  terzo , 

Quefli  due  capi  fcorfi  almeno  per  la  metà,  fecondo  le  predette  confi* 
derazioni,  fonimano  due  milioni,  £i8«  mila,  e  320.  fendi. 

La  compra  delle' £ibbrìche,  che  refterebbero  in  tale  alveo,  non  fi  com^ 
puta,  perchè  non  fe  ne  fa  per  adeflò  oè  il  numero,  né- la  qualità.  Si  ùl 
bene,  che' tutti  ti  mulini  del  contado  di  Bologna,  e  Romagna,  almeno 
quelli,  che  in  buon  numero  fono  di  lotto,  reflerebbero  inutili,  e  bifogne- 
rebbe reintegrarne  o  con  i'  entrata ,  o  con  il  prezzo  li  pofTenori .  Ma  non 
potrebbe  già  fupplirfi  al  danno  de'  popoli,  che  Tetterebbero  privi  del  como- 
do tanto  necelTario  di  macinare  li  loro  gsani  in  vicinanza  delie  cafe  loro; 
e  quando  (i  dicelfe  di  derivare  dil  fiume  maggiore  canali ,  che  portaifero  V 
acque  ù  predetti  mulini,  vi  bifpgnerebbe  e  chiufe,  e  chiaviche  di  fpefa 
non' piezaa&ile.  Quanti  ponti  s'avrebbero  a  fate  per  mantenere  il  com- 
mercio de'  Territori  con  le  proprie  Città?  Nel  Iblo  Bptognefe  fi  traverfereb* 
bero  cinque  ttrad?  maeftre,  cioè  quella  delle  Lame,  £  Gallerà,  della  Maf* 
carella,  di  S.  Donato,  e  di  S.  Vitale,  che  tutte  fi  partono  dalla  Città,  e 
vi  vorrebbero  altrettanti  ponti:  fotto  riftelTa  confiderazionc  cade  la  via, 
che  da  Medicina  va  a  Caftel  S  Pietro,  e  molte  fimi  li  ;  e  di  quelle  d^^lla 
Romagna  potranno  T  Eminenze  Voftrc  ritrarne  da'  Signori  Romagnoli  il 
numero  prccifo. 

Tom,  IL  -e  L*inte- 


iS  Scritture 
V  inteftatura ,  che  farebbe  neceflaria  per  voltare  il  corfo  d«!l  Reno 
^1  cavo  nuovo,  oltre  Teflcre  d' inccrtiiiìma  fuififtenza ,  làrebbe  aaco  d* 
ipefa  da  ma  crederli  iacUmente . 

4^  9.  Paflando  dal  punto  della  fpefa  alla  oooiideiiziooe  dell'  utile ,  • 
.del  danpo,  che  ne  lìTulterebbe ;  egli  è  vero,  che  data  tale  inalveazto* 
ne  httìLf  e  Xu£Bilente«  le  valli  KfterebbeiD  piive,  e  libere  dall'acque  de* 
fiumi ,  e  capad  degli  fcoli  delle  campagne ,  e  che  perciò  in  gran  parte  fi 

bonificherebbero  ;  ma  h  ben  anche  vero ,  che  calcolata  la  fpcfa  neceffaria 
di  cafe  ,  e  di  piaatanicnti ,  di  cfcaviGÙone ,  di  condotti  ce  ,  per  rìdurre  li 
terreni  efììccati  a  perfetta  coltura ,  ed  unita  a  quella ,  che  importerebbe 
r  inalveazione  propofta ,  verrebbero  li  terreni  a  comprarfi  a  prezzo  rigo- 
rofifTimo ,  c  molti ,  per  non  dire  ognuno  «  eleggerebbero  ptuctoflo  di  ab- 
bandonare il  dominio  de*proprj  fondi,  erogando  il  danaro,  che  doveflèfo 
fpeodere  per  la  bonificazione ,  in  ioompre  di  terreni  ficutt  ;  e  fertili  finn 
jdi  ella,  che  foggiacere  alla  certezza  dello  sborfi),  eguahnente  che  all' 
incertezssa  della  nulcita.  Quattro  milioni,  che,  a  dir  poco,  (àrebbero  ne* 
ceflarj  a  peifezionare  tale  operazione,  importano  alla  ragione  di  4.  per  cen- 
to 160.  mila  feudi  di  frutto  annuo  j  e  quefli  d'onde  s' avrebbero  a  ricavare  ? 

9.  La  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  farebbe  interamente  per» 
duta,  come  interfecata  fopra  a  Corticella,  con  danno  ineftimabile  dell' 
una,  e  1* altra  Gttà  per  le  gabelle,  e  pel  commercio,  e  pei  palTaggio 
de'  forcftieri  ;  e  quando  fi  penfafTe  continuarla  per  un  ponte  canale  fopra 
di  Reno  medefinjo,  come  fi  vocifera,  s^accrtliMrebbe  all'altre  fpefe  anco 
q^a,  e  quella  degli  ccfific},  ti  efcavazione  necelTaria  per  ripararfait  che 
afcenderebbe  a  pib  centinaia  di  mila  Icudi;  eflendovi  neceilarì  t  ibftegoi 
nuovi ,  refi  inutili  ti  vecchj  ;  oltre  che  è  moralmente  impoffibile  a  fiire ,  e 
più  a  mantenere  un  ponte  canale  atto  a  portare  un'acqUa  tanto  fregoUta, 
come  quella  della  navigazione  di  Bologna,  comecché  è  crefciuta  da  divcrfi 
torrenti  fuori  della  Città,  e  dagli  fcoli  di  quefta,  e  dal  torrente  A vvelà, 
che  fe  gli  unifce  poco  fotto  il  porto  naviglio. 

10.  lÀ  mulini,  ed  altri  edifizj,che  lavorano  con  acqua,  fe  lonofot* 
to  alla  linea,  come  s'è  detto  di  (opra,  fi  renderanno  inutili  per  mancanza 
della  medeCma,  e  quelli  delia  Città,  ed  altri  molti,  che  reftano  al  di  fiit- 
lo,  patiranno  lo  (lefib  infor^nb  per  difetto  di  caduta. 

^  XI. 


Digitized  by  Google 


DI  Domenico  Guolìelmini. 
^  II.  It  Tcrrìtorìo  di  Bologna  da  detc»  imlveazione  rffterebbe  tagli». 

to,  c  divifo  per  la  Tua  larghezza,  ed  il  limile  farebbe  della  Romagna;  c 
fc  Monfig.  Corfini  fra  le  ragioni ,  che  lo  inofTero  ad  unire  il  Rena  a  Pana- 
ro, afTcrifce ,  che  la  prima  fu,  perchè  fi  veniva  a  condurre  prr  \[  confini  del- 
io Stato  Ecclefiafiico ,  con  gran  ragione  avrebbe  egli  anco  per  qucfta  capo 
rigettata  la  propofizione,  di  cui  fi  tratta,  la  quile  interna  nel  cuore  éi 
due  Provincie  le  più  beile ,  e  pìii  fertili  àk  tutte  ^Ue ,  che  fendono  lib^ 
Utfiema.alla  S.  Sede  •  Aim  Te  li  SigRori  Femrefi  hanno  tanto  «  cuore 
Il  loro Polefini»  che  abbonilbono  di  udire  chi  diicocre  dTintiodurvI  f  di 
forte  alcuna  t  benché  in  miniala  parte  ;  con  qual  fondimento  poffono  cre^ 
dere ,  che  ì  Romagnoli ,  e  Bologne^  abbiano  ad  aderire  a  quefta  loro  propo^ 
fizione,  che  per  tanta  lunghezza  lor  toglie  ti  più  preziofò,  il  pth  ameno, 
ed  il  più  abbondante  de*  loro  Territori? 

^  la.  Sebbene  s' afTcrifc::,  che  quefta  nuova  inalveazione  fi  farà  quali 
tutta  fra  terra;  nondimeno  dave  la  linea,  s'incurva  confeneraffi  la  necelfità 
delle  arginature,  fe  non  per  altro, almeno  per  i' abbondanza  dell' acque  nel* 
le  piene  unite  di  tanti  fiumi  ;  nel  qual  caio  come  avranno  da  fcolare  li  ter* 
reni  ncclnufi  v.  gr.  tra  il  Lamone»  ed  il  Montone^  tra  quefti»  ed  il  Roa> 
co,  e  tra  il  Ronco,  ed  11  Savb?  Se  per  via  di  chiavicbe,  ecco  un  nuovo 
capo'  &  fytU;  ma  quefie  non  gbveraono  fiirle  a  caule  della  baflèna  della 
campagna;  e  poi  con  qual  fondamento  di  ra^one  obbligare  li  Faentini, 
Forlrvcfi,  e  Cefenati ,  che  hanno  li  proprj  paefi  efenti  dall'acqua,  a  tenere 
gli  fcoli  imprigionati  da  chiavidie,  (quando  nello  ilato  prcfcnte  li  godono 
iu  un'  intera  libertà? 

^  15.  Succedendo  poi  una  rotta  neirargiru  finiftro  di  quefto  nuovo 
fiume ,  non  farebbe  efla  la  dcfolnzionc  di  un  tratto  di  paefe  fruttifero ,  che 
lederebbe  pieno  d*  arèna,  ed  io  ifterilità  a  quei  fegno,  che  fi  vede  fucccde* 
re  per  le  rotte  de'  torrenti  vicino  alle  montagne  ì 

Le  tene  della  Romagnola ,  e  la  Gttà  di  Ravenna  che  danni  non  ne 
Ifentiranno  in  calò  tale  »  nel  quale  non  avrebbono  per  nemico  un  foto  fiunìe^ 
ma  tutti  infieiBC ,  e  V  acqua  non  correrebbe  attraverfb  la  campagna  ,  come 
ad-fìu  ,  con  poca,  o  ninna  caduta,  ma  al  lungo  della  pendenza  medcfinìa  , 
che  vuol  dire  con  furia  da  non  inimaginarfi  ,  e  da  non  potervi  refiftcrc?  Il 
Po  di  Primaro  potrebbe  in  qualche  caio  cderne  il  ricettacolo,  e  forfè  tion 

c  %  potreb* 


20  Scritture 
potrebbe  fmaltire  tutte  quifte  acque,  lenza  rovcfciarne  gran  parte,  o  net 
Poleline  di  S.  Giorgio,  o  nelle  valli  di  Comacchio^  il  che  farebbe  Unto 
più  facile,  quanto  che  ù  fente  mettere  in  capitale  di  tnfcuiare  Vuffaa^ 
tura . 

^  14.  Ma  queftl ,  U  altn  fimili  punti  fi  laidano  confiderare  ai  Sìgperi 
Romagnoli,  tanto  fuperiori,  che  inferiori,  ficoome  anco  alla  Camera  Apo* 
(blica  pei  danno»  che  ne  rifentirebbe  di  una  rotta,  che  fuccedefle  alla  de- 
lira del  Savio ,  caricato  da  tante  acque  ,  fé  e<&  andaife  ad  accoftarfi  alle 

faline  di  Cervia  . 

Noi,  a' quali  balla  d' aver  modrata  la  noflra  inalterabile  prontezza  in  ub- 
bidire  ai  comandi  d.*ll*Emzc  Vofìre  col  portare  loro  fotto  gli  occhi  li  più 
rilevanti  motivi,  che  ci  fanno  credere  imponìbile,  dilpendiofa, inutile,  dan- 
noia,  e  pericolofa  la  propofta  de'  Signori  Ferrarefi,  fpcriamo  neli'ifteflò 
tempo  d'aver  fkxta  apparire,  che  il  traiiuidare  le  oflervazioni  -delle  tegole 
della  natura,  porta  feco  il  danno,  e  la  rifonna  di  Provincie  intiere  ;  fioco* 
me  di  fatto  da  quefta  fingente  fimo  dbrivati  tutti  li  pregiudizi ,  a*  quali 
ormai  per  un  fecolo  ftanno  reggette  le  tre  Provincie  ;  e  fperìamo  di  pote^ 
re  ragionevolmente  concludere,  che  il  piò  fano  configtb  in  quefta  materia 
dell'acque  deve  cfTcre  quello  di  Fifone,  applaudito  ,  ed  abbracciato  dal  fag- 
gio Senato  di  Roma;  oprimi'  rebus  mortal'tum  confulu'tjfe  naturatn,qu4t  Jus 
9ra  fiumtniòuSt  fuos  cutfus^  atque  ortsinem  ^  ita  fines  dcderit  ^ 

SCRITTURA, 

Che  contiene  t informasene  a  ciò,  che  aveva 

àomanàaio  G'to:  Domenico  C affini^  mandata 
a  Signori  Ajfunti     Acque  • 

ILLUSTRISSIMI  SIGNORI. 

• 

MI  hanno  comandato  le  Signorie  Voftre  Illme  con  fua  lettera  di  jeri, 
che  io  ftenda  in  carta  le  informazioni  di  fatto  richieftc  dal  Signor 
Gio:  Domenico  Caflìni,  affine  di  potere  poi  dir  egli  il  fuo  pcfato  giu- 
dizio nell*  aiiìiTC  corrente  dell'acque;  ed  io,  che  tengo  perpetuo  i* obbligo  di  ' 

ubbi. 
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ubbidire  9  coacono  anche  con  ptrtìoolare  (bddisfazioae  a  porgere  le  oppor- 
tune inforaumom  à  elètto  Signore^  venerato  da  me  per  la  foa  profonda 
dottrina,  ed  onorevole  memoria,  che  del  di  lui  merito  conferva  la  noftra 

Patria,  come  il  Principe  de' Matematici  dzi  noftro  fecolo.  Por  poter  per- 
tanto adempiere  a  quella  parte  con  maggiore  aggiuftatezza ,  varrommi  deli* 
ordine  delle  di  lui  Scritture  partecipatemi  dalle  Signorie  Voftre  Illme  . 

Quanto  alla  prima  dei  25.  Maggio,  T  alveo  di  Volano  dopo  la  chiufura 
della  rotta  Muzzarella,  feguìta  circa  30.  anni  fa,  non  ha  mal  più  avute  ac« 
que  torbide  di  ileno;  ma  folo  le  chiare  del  Canalino  di  Cento  9  e  degli  fco« 
li  del  Serraglio  di  Vigarano,  e  di  S. Bianca,  e  parte  di  quelle  della  Valle, 
che  viene  per  rigurgito  dal  Ovo  del  Duca  per  la  via  lolita  del  Cavo  del* 
la  Bonafina,  Taglio  Imperiali,  e  per  l'alveo  del  Po  di  Primato  fino  alla 
punta  di  S.  Giorgio .  Ben  è  vero ,  che  qualche  volta  dette  acque  vi  arrivano 
torbidwtte ,  particolarmente  1'  ultime ,  ma  di  fola  terra ,  kùzà  parte  alcuua 
di  fabbia,  che  tutta  fi  depone  nelle  valli. 

Con  dette  due  acque,  benché  di  poca  quantità,  pcnfarono  li  Signori 
Ferrarefi  lòtto  la  Legazione  deli*  £mo  G^igi  di  rimettere  in  iftato  medio- 
cre la  navigazione  di  Volano,  con  efcavare  a  proporzione  T alveo,  e  con  la 
£ibbrica  .di  tre  foftegni,  c  ne  ieguì  Teffetto  col  fituame  1100  a.  Quadrea, 
1* altro  a  Valle  di  Pigliaro,  e  1  terzo  a  Tlem,  con  Tufo  de*  quali  detu 
navigazione  in  pggl  Ù  va  praticando,  meglio  per6  f  Inverno,  che  TEltate,' 
perchè  in  quella  ftagione  refta  priva  dell'acqua  della  Valle,  e  non  ha  fuT* 
Menza  che  dalle  poche  del  Canalino  di  Cento. 

Il  benefizio  però  di  qudìd  navigazione  non  è  flato   fcompagnato  da 
qualche  danno  di  forgivc,  che  patifcono  lì  terreni  fuori  degli  argini  del  Po 
predetto  a  caufa  del  roftentamento  dell'acqua,  fatti  dai  predetti  edificj. 

Talché  r  ufo  di  queft'  alveo  prcfcntemente  non  è  più  di  fcaricare  V  ac- 
que delle  valli  di  Bol<^na  che  con  grandiifim)  fcarfezza,  mi  bensì  quello  di 
fare  una  competente  navigazione,  e  dal  Ibftegno  di  Tieni  in  giii  di  riceve- 
re  gli  fedi  del  Poleline  di  Ferrara,  e  di  S.  Guxgto  ;  poiché  a  Capo  di  Go« 
to  riceve  il  condotto  Goro,  c  di  lotto  le  Chiaviche  Marefcalca,  del  lago 
di  Rodi,  della  Silicata,  della  Pompofa,  delle  Fornaci  di  S.  Benedetto,  del 
Durante  dei  Ducaii ,  e  dell*  Agrifoglio ,  le  principali  delle  quali  fono  il  con- 
dotto Goro,  che  traverfa  tutto  il  Poieline  di  Ferrara  -da  Ariano  fino  a  Capo 

div 
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di  Coro  >  la  Mardcalct  ultimamnire  aperta  a  Marozzo  per  ifcolo  de'  ter- 
reni della  MaHà,  ed  altri  quella  parte,  iioii  potcnUo ,  dicono,  averlo  più  per 
le  Chiaviche  dell'argine  circondario  del  Polcfine,  e  delle  Calare  nelle  val- 
li di  Comacchio,  c  quella  dell' Agrifoglio ,  che  riceve  T acqua  dei  condot- 
ti Ipolito,  e  Galvano,  (coli  della  Bonifìcazioae  di  Ferrara  fabbricata  la 
luogo  deU'alfia  lòtto  TOftorU  di  VoUno  rovinata  ultimamente  dal  mare. 
Vi  feao  anche  évaSc  menate,  o  motxtate  da  pefee,  che  ienrono  alte  vai» 
li  di  Ckmaccliìo  a  deftra,  ed  alle  nuove  della  Pbmpofa  deirE£o  Cardina- 
le d*  Efte  a  finìftra  ;  and  perchè  i  Stgoorì*  Fern|rcQ>  attribuifcono  rinfeli- 
dcà  dqglì  icolt  del  Polefiae  di  Fcfxan  agi*  interrimsati  fattì  davanti  il  riat- 
to ,  e  Chiaviche  dell'  Abate  dal  Po  grande ,  vanno  meditando  di  voltare 
in  Volano  tutti  gli  fcoli  del  detto  Polelme  Loirefempio  della  Chiavica 
dell'Agrifoglio,  che  ha  portato  grandi (Tiiio  giovamento  al  Paefs, 

Li  predetti  due  benefìzi  di  navigizioiìc,  e  di  fcolo  fanno,  che  le  mai 
li  Ferrareiì  fono  (lati  avverii  a  riavere  il  BLeno  in  Volano ,  ora  più  che 
Blu'  ne  fono  aUeniffia»«  e  la  credono  propofiztooe  la  peggiore  d* ogni  altra. 

Per  altro  poi  fimo  anco  in  efliara  le  aigioature, ed  il  cavo  fatto  in  occ»> 
fione  dell*  accennata  navigazione  t  benché  per  quanto  s*afpetta  alla  larghci- 
71,  di  gran  lui^  non  £]£Bcieote  alTiatroduzìaoe  di  Reno. 

Fajfando  alla  feconda  Scrittura  da  3  U  Maggio  1 

T  E  mutazioni  accadute  al  Reno  dopo  la  coftruzione  d;lla  pianta  al  tenv 
po  di  Alcffandro  Settimo  fono  tante,  e  tali,  che  non  fi  polTouo  bre- 
vemente de£:rivere.  Le  folìanziali  fono,  che  il  Reno  nel  fìne  del  Cavo 
Covone»  latto  kst  d'ordine  del  Sig. Cardinale  Piccolomini,  s'è  diranuto  in 
due  gran  riazzi,  che  ora  .hanno  o  8.  piedi  di  fponda;  ti  primo  a  fini- 
ira  cammina  veriò  Val  Ro&ta,  oramai  tutta  interrita,  e  li  fpande  in 
certe  valli  (ituate  a  ddtra  del  Cavo  del  Duca  in  faccia  a  Gaibana ,  le  qua» 
fi  non  hanno  piii  che  due  inedi  di  fondo,  e  Tacqua  va  poi  a  cadere  col 
maggior  corpo  nei  lamazzi  del  Bntìfrè;  l'altro  piega  vecfo  il  confine  al 
Gallo,  per  la  linea  del  quale,  che  prima  del  i<58o.  ferviva  di  navigazione, 
«'c  inalveato,  col  farft  dall'una,  e  dall'altra  pirte  4,5.,  e  6.  piedi  dt 
Ipalla;  e  continuando  per  edà  circa  un  migiio^  c  10:220,  volta  poi  liil  Bo- 
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lognefe  pure  da  per  tutto  inalveato,  fìtto  che  dopo  avere  traverfata  laLar- 
gaitty  entra  nella  già  Lama  delle  Bilacque,  ora  ^ratmo  due  anni  iateri,  a 
iègdo  da  ùxc  in  aoptf  oBdioam  circa  tre  piedi  di  iponda  al  Reno,  e 
quindi  per  la  Searfella  pàfla  alla'  SalaroUa,  e  (i  porta  alle  Cacupate  (èmpie 
inalveato  ;  a  fcgno  che  daUa  Lama  delle  Bilacque  in  giù  avrà  Tempie  cin* 
que ,  o  fei  piedi  di  fondo .  In  fomma  da  pochi  anni  in  quà  V  Eftate  fi  può 
andare  da  Bologna  Tmo  alle  Cacupate  Tempre  per  le  ripe  del  Reno  a  piede 
afciutto. 

Nelle  piene  però  T acqua  fi  fpande  dappertutto,  particolarmente  nella 
parte  fuperiorc  alle  Bilacque ,  eflcndo  ivi  a  deftra  di  Reno  '  qualche  rcfiduo 
di  vaili  di  quelle  de*  Signori  Volta  ;  anzi  clTendo  diventata  valle  quaii  tut« 
ta  la  beila  tenuta  di  Malalbergo  di  detti  Signoii .  j 
Dall'anno  itfSa  in  quà  s'è  perduta  la  navigazione  per  la  linea  di  con- 
fine,  e  tre  altre  &tte  dopo  ;  e  rodtems,  che  pafla  per  li  terreni  inondati  de* 
medefimi' Signori  Volta,  non  può  più  In  alcuna  maniera- fdfiBftete ,  nè  v*è 
rimedio  di  ritirarfi  più  a.  Levante,  perchè  s'incontrano  immediatameatc  gì' 
interrimenti  di  Savena. 

La  valle  del  Poggio  adelTo  più  non  comunica  con  quelle  di  Marara 
che  per  un  canale  manufatto  di  lunghezza  tre  miglia,  e  di  larghezza 20« 
piedi  in  circa,  ed  in' fomma  efcrefcenza  ha  di  caduta  fopra  le  inferiori 
equilibrate  fui  pelo  della  Lorg^na  piedi  4.  p.  9.,  dalla  qiiale  ii  dovrà  detrar« 
re  arca  un  piede  per  l'alzamento,  che  in  tal  cafb  di  efcreicenza  ftnno  rac* 
que  dalla  Lorgana  predetta;  e  tal  caduta  s'è  acquiftata  la  valle  ibperìore 
coil'ahEamento  dell'acque  proprie  ibftenute  dagl'interrimenti,  che  la  circon» 
danOfCon  cagionare  nelle  parti  del  Territorio  di  Bologna  fittìatc  fra  Reno,  e 
Savena  inondazioni,  e  perdite  di  terreni  da  non  crederfi  che  da  perfone 
dotte,  e  pratiche,  come  il  Sig.  Dottor  CafTìni,  che  fa  quanto  lungo  trat- 
to di  paefe  in  quelle  pianure  di  poca  pendenza  corrifponda  alla  caduta  dof 
detti  piedi  4.  V*  ^• 

Gli  argini  di  Reno  alla  delira  terminano,  come  già  una  volta,  a  Galli- 
no: tutto  il  refto  di  detu  ripa  conrinua  abbandonato ,  e  nelle  piene  per  uni 
ifldUoitii  di  riazzi  tramanda  buon  còrpo  d'acqua  delle  valli  del  Pog^o ,  e  di 
Malalbergo  ,  ed  alla  parte  finiftra  continuano  gli  ài:gini  finó  alla  diramazio- 
ne de'  predetti  due  riazzi  •  • 

Nel 
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Nel  Cavo  del  Duca  non  entra  più  altr'  acqua  di  Reno ,  che  una  pic- 
cola parte  di  quella, la  quale  per  il  riazzo  fìniftro  di  eflo  fi  porta  nelle  val- 
Vi  a  deftra  del  msdefimo ,  fcaricandofi  la  maggior  quantità ,  come  s'  è  detto 
di  ibpra»  verfo  il  Buttifrè.  Il  medefimo  Cavo  del  Duca,  quafi  del  tutto  ia- 
tsrrìto  nelle  parti  fuperion  della  Sanmartina ,  ora  ferve  principalmente  per 
ifcolo  della  medefimat  svere  U  quale  piìi  felice, è  ftata  ultimamente  le> 
vata  rinteftatura  dai  Ducali,  ed  eicavato  in  parte,  ma  non  qfuanto  bifo» 
gna  per  tale  effetto:  continua  bene  1* acqua  dal  Cavo  del  Duca  (ino  a  Fer* 
rara ,  e  per  effa  anco  in  oggi  fi  naviga  ;  ma  non  corre  di  fòrte  alcuna 
trattenuta  dai  foftegni  di  Volano;  anzi  quando  la  valle  è  balTa,  l'acqua 
del  Canalino  di  Cento  corre  verfo  Gaibana,  ed  entra  pel  taglio  Imperiali 
nella  vaile ,  non  avendo  più  V  impedimento  dell'  inteftacura  del  Cavo  pre- 
detto . 

La  caduta  del  fondo  del  Reno  con  acqua  alta  piedi  ^.  9.  6.  incontro  la 
toire  dell'uccellino  fopra  il  pelo  di  Volano,  come  s*è  detto,  di  iòftentato 

è  piedi  s*  S* 

E  iopra  il  fondo  £  Volano  piecfi  la  o. 

•  E  fopra  il  pelo  della  Pefchiera,  Me  della  Città ,  e  Cavo  del  Barco, 
piedi  9.  6.  IO, 

E  quella  del  pelo  del  Cavo  d;l  Barco  fopra  il  pelo  del  Po  in  tempo, 
che  era  alto  once  $•  ^P^^^      ioiì^ii  della  Chiavica  piUiirefe,  piedi  4. 

Ed  il  pek>  del  Cavo  del  Barco  k  più  alto  del  pelo  del  Canal  biaoso 
piedi  a  7. 

'  Ed  il  medefimo  pelo  del  Cavo  del  Barco  è  più  bailo  del  fegpo  di  fom- 
na  efcrefcenza  piedi  13.  Or  i.;  al  qual  fegqb  L*  ultiafia  piena  dei  1$.  Giugno 
lóg-^. ,  una  delle  maggiori,  die  fiano  feguitc  a  memoria  d'uomini,  è  quafi 
arrivata,  mancandone  d'un*  oncia  fola. 

Gli  argini  di  Volano  non  lì  (oac  livellati ,  perchè  non  li  ha  avuta  in 
animo  tal  propofizione. 

Il  vivo  degli  argini  fopra  la  piena  ultima,  mifurato  diligentemente  in 
più  luoghi,  fi  dà  in  foglio  a  parte,  dove  ftarà  anche  elprelTa  i' altezza  de* 
medefimi  fopra  il  piano  delle  campagne  contigue . 

La  caduta  di  Volano,  defiinta  dalle  cadute  4^'  foftesni»  ^  piedi  10. 3. 

c  beo. 
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e  benché  1*  acqua  (fi  quefìa  ndlt  pomata  della  vtfita  non  fi  vedefle  nrao» 

vere  di  fort'  alcuna ,  e  li  Signori  Fcrrarcfi  concordaflTcro  in  CTcdcrla  af- 
fatto ftagnante  ;  nulladimeno ,  perchè  veramente  non  poteva  cfìTer  tale ,  c 
per  falvarc  le  correnti  del  Po  di  Primaro ,  ed  altt^  mifure  circa  di  effo, 
fe  gli  fono  dati  in  aggiunto  piedi ,  ed  in  oltre  tre  piedi  per  i'  abbafla- 
mento  deli'  acque  nel  rifiufTo  del  mare  ;  in  maniera  che  pare  di  potere  (ìt^ 
bilire  la  caduta  del  pelo  cf  acqua  di  Volano  alla  punta  èk  San  Gioirlo  lo» 
pia  il  pelo  baÌK>  diél  touc  piedi  xS.  5. 

11  fluflò  del  mare  per  1*  alveo-  di  Volano  arriva  fino  a(  Ibftegno  di  Tie^ 
ni;  ma  non  può  cftcnderfì  l^h  in  fo  per  T impedimento,  che  trova.  Nel* 
la  viffta  di  Monlignor  CoHmi  fi]  depofto,  che  arrivava  fino  al  miglkjo  in 
diftanza  da  Ferrara ,  per  T  andamento  d|l  mcdcfimo  alveo ,  fopra  miglia 
25.,  ma  a  dirittura  non  più  di  1 8.,  ed  il  iollegao  di  Tieni  è  dinante  dil 
migiiajo  cir^a  5.  m'glia. 

La  Chiavica  Pjlaftrefe  è  nello  flato  di  prima,  ed  in  effa  s*c  notato 
aiU'  prefenza  di  qurfìi  Emìncfitifijmi ,  che  quefìa  piena  è  red^ta  di  (otto 
al  fegno  £  tomma  elcrefcenza,  indicato  nella  vifita  Borromcay  piedi  i.  $.6,^ 
in  tempo  che  a  Lago  kuto  aveva  fbpravanzato  di  due  once  ìq  circa  il 
Piede  del  giatino  deiroficria,  indicato  per  fegoo  di  fimme  efcrefcenze  io 
detta  vifita.  Qrca  alle  baflfezze  dici  Po,  noi  nella. vifita  abbiamo  trova- 
lo il  fuo  pelo  alto  once  5.  fopia  la  fbgiis.  della  Chiavica  Pitafirefe,  ed  in 
ordine  al  maggiore  abbaiamento  fu  dcpoflo  variamente  ;  chi  diffc  tre  pie<» 
di,  chi  due,  chi  quattro;  nu  la  maj^gior  pai  te  hanno  detto  piedi  r.  ^  in 
iflato  ordinario»  e  che  per  arrivare  ali'efticoie  baflezze,  poteva  calare  tre 
piedi  .  ' 

Circa  la  prima  Scrittura  del  di  primo  Giugno,  non  ho  che  aogìangc. 
re,  fc  non  che  la  piena  di  queft'anno  s'^  alzata  ibpra  ia  iogiia  della  Pi^ 
laflrefe  piedi  18.  7.  6,  di  mifom  di  Bologna ,  tlTcndofi  in  quefta  vifica  re- 
gpbte  ed  nollro  piedie  tutte  le  operaziom  latte,  e  che-  gli  argini  del  Po 
fi  trovano  confideraEMlmente  abballati ,  fiafi  per  negligenza,  o  per  malizia,* 
particolarmente  ^la  parte  finiflra;  che  è  quanto  mi  occorre  fìgnificare 
alle  Signorie  VV.  Illuftriffìmc  in  ordine  air  informazione  richicHa  dal  Sig. 
Cadìni.  Mando  anncHc  delineate  le  mifure  delle  fczioni  di  Po,  e  di  Re- 
no,  che  ho  km  prendere,  ia  prinu  a  Lago  fcurQ^  1* altra  alla  Botta  degli 

d  Anne- 
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Annegati,  comecché  quelli  fono. li  fid.più  angufti  »  die  danno  il  paiib  all^ 
acqua  de* detti  due  fiumi,  per  poter  calcolare  1^  qqantità  dell* uno,  e  deli' 
altro,  e  dedurne  1* alzamento ,  che  faHk  il  Reno  nel  Po;  ed  in  oltre  invb 

a  loro  mcdefimi  copia  d'  un'  altra  Scrittura  preparata  per  dare  a'  S^noft 
Cardinali,  quando  mi  ricercheranno  del  Icntimento  lopra  Volano;  la  quale 
contuttoché  mi  crcdefTì  contenere  motivi  forti,  nondimeno  vedendo  ora, 
che  il  tnedeUmo  Signor  Caflìni  pcnfa,  che  l'introduzione  in  Volano  non 
fia  da  fprezzarfi,  comincio  ad  elTcrc  in  dubbio  della  di  lei  fulTitknza,  ed 
a  tal  fine  aidiico  di  fopplicare  ic  .Signorie  VV.  Illu(\(iffime  di  teafmetterla 
al  medefimo,  acciò  fi  degni  correggerla,  perchè  fi  procurerà  di  trattenere 
^  r  efame  di  quella  Propofizione  fino  .ali*  arrivo  delle  rìfpofte ,  ed  intanto  fi 
potrà  dar  mano  a  difcutere  l'altre  ;  anzi  io  medefimo  ferivo  a  detto  Signo- 
re ,  acciò  mi  onori  di  fcoprirmenp  gU  eifori ,  con  ficgrqzia  che  la  4i  lui 
fperimentata  benignità  verfo  di  me  non  lafcierà  d'onorarmi  de'fuoì  docu- 
menti» particolarmente  fc  faranno  avvalorate  le  mie  fuppliche  dagli  uf- 
fizi delle  Signorie  VV.  liiuftrifllime,  ì^ie  quali  facendo  umiiiilima  rive- 
renza,  fcmpre  più  rello 

Umilils. ,  Devotifs.  Serv.  Obbliga 

Domenico  Gugliahni/ti, 

SCRITTURA 

»       •  •  •  • 

Sopra  t introditzÀone  M  Reno  in  Volano* 

EMINENTISSIMI,  E  REVERENDISSIMI  SIGNORI. 

Quando  s'ha  avuto  difcorfo  d'inalveare  in  Volano  il  Reno,  è  flato 
appoggiato  il  penfiero  di  chi  T  ha  acdato  Éittibiie  a  tre  punti  prin^ 
cipali,  cioè  primo  al  tm  cflcre  tale  operazione  cofa  nuova,  comecché  quc* 
*flo  fiume  vi  correva  per  l' innanzi  fino  al  1^04.^  fecondo  alla  facilità,  con 
che  fi  potrebbe  efeguire,  lafcìandolo  conefe  preflò  Talvf^  vecchio  nel  Po 
di  Ferrara,  e  quindi  alla  punta  di  San  Giorgio,  «bve  ioteftaodo  T alveo 
di  Primaro ,  fi  farebbe  Ipinto  facilmente  in  Volano  ;  e  terzo  9^  molti  van- 
taggi c  di  navigazione,  e  d'altro,  che  fc  ne  farebbero  potuti  fpcrarc. 

A  «^uc« 
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A  queflì  motivi  ;  portaci  da  Moafignor  Corfini*  nelia  Tua  Relazione  fatta 
ranno  1^15.,  àii  medefimo 'aggiuftatiilìmamente  rìfpofto  come  inSomm. 
num.  I.;  anzi  quanto  alle  ragioni  ivi  tonfiderate»  ebbero  la  iòrza  di  perfua* 
dere  quel  degno,  e  dotto  Preiato-  a  rifolvere  di  non  tentarlo  con  tanta  in- 
certezza d'cfito,  e  pericolo  così  grande,  Somm.  nam.  «.  ;  e  tanto  baftercb- 
be  a*  Bolognefi  di  addurre  per  cfame  di  quefta  kmprc  polla  ia  tavoliere  , 
e  non  mai  abbracciata  ri  uluzione;  ma  per  rendere  maggiormente  paghe 
della  loro  ubbidienza  V  Eminenze  VoUre,  fi  danno  a  lare  fopra  la  detta 
Propofizione  le  feguenti  riflvlTìoni . 

La  caduta  di  Reno  dalla  ChieCuola  di  Vigarano  fino  al  pelo  baffo  del 
mare  è  alTerta  nella  pred.'tta  relazione  pisdì  26.  s-  oc  fi  fa  fu  quale 
fondamento  di  mifure,  non  portando  tal  Ibmma  quelle,  che  fono  notate 
nella  vifita.  Egli  è  ben  vero,  che  le  operazioni,  fttte  fare  dall'Eminenze 
Voftre  in  -queft^ultinia  viHta ,  non  danno  che  piedi  24*  xo.  ;  a^glu agen- 
dovi piedi  8.  pdr  le  ragioni  efprelTe  nel  Foglio  delle  cadute  di  già  efibito, 
fomma  la  caduta  nel  fondo  di  Reno  all'inteflatura  di  Vigarano  fopra  il  p:-lo 
baflu  del  mare  pi^di  ^2.  10.  --  ,  c  la  dift.nza  da'  detti  due  punti  fi  calco- 
la mi^lii  70.  Si  q  lefla  caduta  fia  fufficiente  in  tal  lunghezza,  fia  giudi- 
zio degl'lngegaeri  più  pratici,  che  per  li  fiumi  della  qualità  di  Reno  ri- 
cercano, ad  cff:;tto  che  non  fi  depongano  le  torbide ,  once  ló,  di  caduta 
pier  miglio,  che  in  miglia  70,  importerebbe  piedi  99.  once  4.  :  ne  manche- 
rebbono  aàinque  piedi  Se,  6,  a  fecondo  tak  fuppofizione  ;  ma  legolandofi 
fecondo  quello,  che  s*è  trovato  ultimamente  di  caduta  in  Reno  dallo  sboc« 
co  della  Samoggia  fino  a  Mirabello,  doè  a  ragione  di  once  13.  per  miglio 
di  Bologna,  eflendo  che  miglia  70.  di  Ferrara  non  fanno  che  miglia  5a 
di  Bologna;  nulladimeno  vi  farebbero  ncccllarj  da  Vigarano  al  mare  piedi 
54.  once  4.  di  caduta;  e  pure  non  ne  abbiamo  che  10,  o. ,  e  ne  man- 
cherebbero piedi  21.  0.,  c  tale  dif.tto  di  caduta  dovrebbe  acquiftarfi  cqp 
alzamento  di  fondo  nella  maniera,  che  più  abbaflo  fi  dirà. 

Per  aflòdare  meglio  .quefta  Propofizione,  bifogna  rifieCtere,  che  i  fiumi 
portano  feco  tre  .forti  di  materia,  cioè  fiifiì,  iabbia,  e  iezza,  o  fia  terra 
Ibtttliflima.  1  falfi  non  s'incorporano  nell'acqua ,  ma  ibno  fpinti  dall'acqua  . 
nel  correre  che  Ik  con  gran  pendenza  ;  ordinariamente  però  poco  s*  avanza- 
no fiiori  delle  foci  dcUe  montagne)  e  folo  tant' oltre,  quanto  li  obbliga  la 
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pendenza  dell'alveo,  c  la  quantità  deli'acqiM,  effenJo  l:i  prima  aiìoluta- 
mente  ncccnaria,  comecché  la  copia  dell'acqua  Ibhi,  fcn/.a  l'inclinazione 
del  pijuio,  non  è  capace  a  fmuoverli;  e  perciò  ù  vede ,  che  i  fiumi  reali , 
quando  corrono  o  fenza,  o  con  poca  pendenza,  non,  haQno  mal  nei  Tuo 
alveo  materia  faifofa,  o  ghiajolà.  S*unifce  beoe»  o,  per  dir  meglio  »  fi  con- 
fimde.  con  T acqua  la  (abbia,  e  la  lezza,  le  quali,  come  materie  pefantit 
non  v*è  chi  non  làppia  non  poter  eflèr  ibftentatp  da  un  fluido  pih  leggero, 
fenza  un*  agitazione ,  o  un  moto  di  parti ,  che  nell*  acqua  corrente  non  è 
altro  che  la  velocità;  ed  è  determinato  in  natura,  benché  a  noi  non  af- 
fato noto,  il  grada  di  effa  fulhcicnte  a  lollenerc  lolicvata  nell'acqua  U 
fabbia,  e  la  lezza  ;  quindi  altra  velocità  è  Dcceflaria  p:r  foftentare  la  fabbia 
grofla,  altra  per  la -più  niinuta,  ed  altra  per  la  Iczza;  e  fecondo  che  fi 
diminuifce  il  pelò ,  e  la  mole  delle  macerie ,  altrettanto  minore  velocità  è 
fufficiente  per  non  lafciar  deporre;  perciò  dall' ifteflb  principio  dipendere  la 
velocità  dell'acque  correnti,  ed  il  foftentamento  delle  materie  mifchiate 
con  efl*^.  Che  il  principio  del  moto  nell'acque  correnti  fia  la  gravità;  che 
quefta  abbia  per  caufa  coadiuvanti,  o  meno  impedenti  la  declività  degli 
alvei,  ed  a  cagione  della  propria  fluidità  anche  Taliezza  dell'acqua ,  non  v^è 
chi  lo  nieghi;  e  fi  può  provare  dimoftrativamente,  anzi  con  refperìenze 
oculari,  che  l'uiia,  e  l'altra  di  quelle  concaufe  (ubentrano  vicendevol- 
mente, fecondo  che  l'una,  o  l'altra  è  di  maggiore  energia;  anzi  vediamo 
portarfi  la  fabbia  dall'acqua  del  Po  fino  alle  fpiagge  del  mare,  non  onante 
la  poca  pendenza  del  di  lui  fondo;  ed  al  contrario  il  Reno  depone  la  prò- 
pria,  benché  provveduto  di  molto  maggiore  caduta.  Qiiindi  nafce,  che  le 
cadute  neceflarie,  perchè  non  fi  deponga  negli  alvei  de*  fiumi  la  torbida , 
non  cadono  fotto  una  regola  generale  di  tante  once  per  miglio,  come  par 
re ,  che  finora  fi  fiano  regolati  li  Penti  ;  poiché  i  fiumi  egualntente  torbii 
^,  che  hanno  minore  altezza  S  acqua,  nelle  piene  hanno  bifpgno  di  mag- 
gior caduta ,  ed  al  contrario  ;  il  che  coftantemente  fi  rìfcontra  in  tutti  ti 
Torrenti  almeno  di  qucfti  contorni.  La  più  certa  fra  tutte  le  regole  per 
determinare  ciò  c  la  mifura  delle  cadute  degli  alvei,  che  hanno  fìabilito 
il  li>o  fcwido  ;  perche  dall' ifteflà  natura  s'impara  qual  forta  di  pendenza  ,  fia 
necelTaria  in  un  fiume,  quale  in  un  altro.  Mentre  adunque  l'clpcrienza 
d  fa  conofcerei  che  il  Eeoo,  dopo  ayer  ricettate  Tacque  della  Samoggia, 
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vuole  once  i^.  di  caduta  psr  miglio,  e  di  iì  in  giù  non  pu5  ricevere  altre 
acque,  doverido  fcorrere  per  Volano i  a  me  pare  evidente,  eh:  quefta  al- 
meno  debba  elTergli  necelTari^  quaù  fmo  ai  iuo  sbocco,  e  dico  quafi,  a  ca« 
gionc  delle  feguenti  conliderazioni . 

E*  flato,  ed  è  fentimento  di  molti,  che  i  fiumi  nel  giungere  in  fìto, 
dove  arriva  il  fluffo  del  mait,  non  abbiano  bifogno  di  venma  caduta ,  o  aU 
meno  di  molto  minore  dell*  antecedente*  Tal  fentenza  è  fiata  lòndata  fui 
moto  continuo  del  mare,  che  non  laida  mai  quietar  V  acqua,  e  per  confe» 
guenza  gl'impedilbe  di  deporre,  e  fuiroflèrvazione  immediàta,  che  non  si 
facilmente  s'interrìfcono  quegli  alvei  in  tal  dittane  dal  ffl»e,  come  nella 
maggiore  ^  che  perciò  Monfig.  Corfìnì  nella  fi»  Relazione  diflfe,  in  fenten- 
za degli  AlTcrtori  della  Propoli /lioae  di  Volano,  che  la  Cdiuta  prcfcntc  di 
Reno  di  piedi  z6.  %.6.  farebbe  badata  fino  a  Capo  di  Goro,  dove  trovando 
il  fl^ffo,  e  rifluflb  del  mare  fi  farebbe  poi  mantenuto  l'alveo.  Io  non  vo- 
glio negare,  che  tale  cpinione  non  fia  vera  in  qualche  parte  ;  ma  troppo 
grand* errore  farebbe  il  lafciarfi  ingannare  dalla  di  lei  apparenza;  perchè  fe 
ho  a  con6derare  gli  efempi,  io  vedo»  clie  il  Lamone,  rivoltato  eh.:  fu  al 
mare,  ha  intenito,  ed  elevato  il  proprio  fondo  in  maniera,  che  in  qù^  . 
vifita  trovato  avere  dal  Ponte  di  S.^  Alberto  al  mare  piedi  x.  &  di 
caduta;  e  pure  noo  v'è  tanta  diftanza,  che  non  potelTe  arrivarvi  il  rigur- 
gito  del  mare,  come  in  realtà  bifognava  s'eftendelTe  anco  più  in  su  nel 
•tempo,  che  il  detto  fiume  fu  divertito  dai  Po  di  Primaro:  fe  adunque  il 
fiuflo,  e  riflufib  non  è  fiato  baftantc  ad  impedire  gì' interrimenti  al  Lamo- 
nc ,  come  lo  farà  a  mantenere  il  fondo  al  Reno  in  difìanza  dal  mure  di 
circa  II.  miglia,  quante  fi  contano  da  Cap<j  di  Goro  fino  al  Porto  di  Vola- 
no ?  Qucfto  fiume  non  è  già  per  efempio  uoico  di  quefto  fatto ,  poiché  lo 
fteffo  s*oflerv:|  ne*  due  fiumi  Ronco,  e  Montone,  nel  Savio,  ed  in  quant' 
altri  torrenti  sboccano  al  mare  immediatamente,  per  L'alveo  de*  quali  poco 
air ìnsh  s* avanza  il  gonfiamento  delle  maree;  anzi  molti  piccoli  torrentelli, 
perchè  troppo  infuperbiti  in  volere  da  fe  portare  il  proprio  tributo  .al  ma* 
te,  ne  fono  rigettati  con  gl'interrimenti  delle  loro  loci  cagionate  dai  fluifi 
marini. 

Egli  c  però  vero,  eh:  ogni  volta  che  i  fiumi,  i  quali  sboccano  ili 
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muni- 
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munic>ue  le  proprie  acque  col  pelo  del  mare,  tanto  bafta  per  fere,  che  dal 
llto,  dove  fi  lilentono  gli  alzamenti  dvlle  maree  in  giìi,  rcfli  il  fondo  un 
p  )C')  più  cfcavato  che  al  di  fopra,  e  fi  mantenga  con  minore  pcndL'nza. 
La  ragione  fi  è,  che  nel  fluflTo  del  mare  dovendo  il  fiume  appoggiarfi  (opra 
d'un  pelo  d'acqua  più  alto,  è  altresì  erto  neceflìtato  ad  elcvarfi  di  fup.rft- 
cie,  per  cagionare  a  fé  medefìmo  la  velocità  dovuta  allo  fcarico  delle  prò* 
prie  acque.  Qiiindi  nel  riflulTo ,  come  più  alto  di  corpo,  corre  con  mag* 
glore  veloci^,  di  quello  che  farebbe,  fe  il  pelo  del  mare  (o(k  fempre  equi* 
libiate  air  ifteflb  orìzxonte;  e  perciò  dipendendo  lo  Icavamento  dalla  velo 
dtà,  viene  il  fondo  ad  elfere  più  profòhdato,  e  per  confeguenza  dì  minore 
pendenza;  e  quella  è  la  caufa,  per  la  quale  tutti  i  iìumi  dal'fito,  dove  ri- 
fentono  il  mare,  mutano  cadente,  ficendofela  meno  declive. 

Aggiunga,  eh:  dovendo  sbjccarc  l'acqua  del  fiume,  non  fopra  la  fu- 
perficìc  del  mare,  come  alcuno  fi  crede,  ma  benvi  tutta  fotto  della  mede- 
lima,  non  bilbgna  regolare  la  pendenza  dell'alveo  fopra  il  pelo  dèi  mare; 
ma  tanto  più  ballo,  quanto  importa  l'altezza  della  liezioiic,  che  dee  occu-" 
pare  nello  sbocco»  ed  in  tempo  delle  Tue  piene  maggiori;  che  però  nel  no- 
ilro  cafo  alla  caduta  £  piedi  32.  10.  a  fe  ne  potrebbero  fenza  fcrupolo 
veruno  aggiungere  quattro  piedi,  in  maniera  che  la  caduta  del  fondo  fofle 
piedi  ^6,  la  a,  e  fminuire  d* altrettanto  k  neceflarìa  pendenza  fopniddet- 
ta  di  piedi  54.  once  4*,  in  maniera  che  reftalTe  piedi  once  4»;  ma  non 
oftante  ne  mancfaerebbooo  anche  pieA  i^.  6,  a,  che  tutto  ridonderebbe  in* 
eguale  alzamento  &  fondo  a  Vigarano;  e  poco  minore  farebbe  in  dirittura 
della  Città  di  Ferrara,  per  falvezza  della  quale,  le  Mvjnfii^nor  Corfini  co- 
tanto temeva  dall' intermiflìone  di  Reno  in  Volano,  fui  fuppofto  che  T al- 
veo di  quL-fto  non  foHe  per  interrirfi ,  quanto  m.ii^giormente  dovradì  dubita- 
re di  lommcrfione,  quando  per  l'accennata  ragione  dovcfle  il  di  lui  fonda 
«levarfi  fopra  il  piano  della  Città  predetta  !  E'  poi  facile  il  dedurre  la  dif- 
ficoltà di  mantenere  gli  aigini  ad  un*  elevazione  alfai  ftrana,  che  in  molti 
luog^t  e  fopra  3$.  piedi  dal  piano  delle  campagne;  rimpoffibìlità  di  ripigliare 
le  rotte,  quando  foccedeflero ;  le  fofgive,  che  darebbe  un  fiuRie  cosi  ele- 
vato di  fondo  alle  campagne  adiacenti;  gl'impedimenti  degli  fcoli,  che  da 
Capo  di  Goro  in  giò  in  oggi  vi  hanno  Tefìto  dentro;  Tinutilità,  che  fuccc* 
derebbc  delle  montate  da  pcfce  ;  il  ^pericolo  d^lla  Città ,  e  Valli  di  Cornac* 
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chb,  e  de*  Polefini  di  S.  Giorgio,  e  Ferrara:  oltre  che  roderebbero  inutili 
ì  tre  Megol  fabbricativi  oltimimeote  con  ^an  fpefa ,  •  Dio  fa  in  che  (la« 

to  fi  riducclTc  la  navigazione  prefcnte  di  Volano,  ed  il  di  lui  Porto,  chi 
adeflò  è  il  migliore  d.:!  Fcrrarcfe,  dovcndofi  piuttofto  (die  0'^\iì  sforzo  per 
mantenerla  e  quefìa ,  e  quella,  come  di  ucile,  ed  onorévolezzu  coniIdvra« 
bile -agli  Stati  della  Sup.ta  Sede. 

Traialdandofi  per  ora  di  confiderarc  la  fpcfa  e  prefcnte,  e  futura,  ne- 
ceflarìa  per  cfeguire ,  ed  aflìcurar  tal  propofla ,  dipendendo  ella  da  mifure 
tlàtte  de'  fondi,  e  Scavazione  prefente,  ed  altezza  degli  argini  del  Po  di 
Volano  per  tutta  la  fiia  luqghezza;  non  li  lafcia  però  di  confiderarla 
aflài  grande ,  e  fenza  dubbb  maggìure  di  quello  a  prima  villa  folTe  cotSu 
derata. 

Egli  è  beo  Vero,  che  le  Valli  di  Manra  quafi  tutte  fì  bonificherebbe, 
ro  ;  che  quelle  di  Marmorta,  e  l'altre  inferiori  m  parte  refterebbeio  a'!* 
aitiutto,  ed  in  parte  follcvate  dal  gran  carico  dell'acque  prefenti ,  e  che 
in  fine  fi  metterebbero  in  falvo  tutti  gli  fcoli  da  Reno  al  Lamone;  rna 
non  pretendono  i  Bologneiì,  veri,  e  divoti  Sudditi  di  Santa  Cliiela,  com- 
prare a  prezzo  cosi  caro  della  rovina  dei  Territorio  di  Fenara  la  propria 
iàlveaza;  e  qtiaiyb  anche,  il  che  non  credono,  e  non  crederanno  mai, 
foSkfo  condannati:  dalFEminence  Voftre  a  perpetuarli  nelle  miferìe,  nelle 
quali  oca  fi  trovano,  liquidate 'dairocularì  inlpezioni  di  tanto  Paefe  del  loro 
Tenitorìo,  pochi  anni  fii  fruttifero,  on  inondato  9  e  nffo  vallivo,  delidere* 
ranno  d'afpettarne  un  giudo  follievo  dalla  natura  medefìma,  che  non  potrà 
eternamente  durare  nella  prefentc  violenza,  piuttoRocliè  di  configHar  mai 
alcuna  prupofìzione,  che  non  po0a  cilere  d' uoivcrfale  vantaggio,  e  di  glu« 
ria  dell'Eminenze  Voftre. 

.    .  .       ■  ■  ♦  • 
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In  riffofia  de  Sigmri  %tlofnefi  per  P  in$roiuzÀùne 
del  Rem  mi  Po  grande,. 

ILLUSTRISSIMI ,  E  REVERENDISSIMI  SIGNORI . 

Molte  dm  le  oppofiiioni  fatte  neU'ultìinft  Scrìttuia  comunicataci  dall' 
Ejme  Voftie  alla  noftra  propofta  di  recapitare  il  Reno  nel  Pa  grti»* 
de,  affine  di  liberare,  o  alineno  Ibllevare  il  gran  tratto  di  paefe  iitiiato 
a  deftra  del  Po  di  Argenta  dalle  fterminate  inondazioni ,  che  per  la  violen- 

7a,  colla  quale  fon  trittcnute  l'acque,  continuamente  lo  affliggono,  c  le 
quali  chi  voleffe  pcrfuadcre  aii' Emzc  Vofìre  con  rcttorid  artifici,  par- 
rebbe voleffc  derogare  la  fede  alle  oculari  ioipezioai,  ed  al  tcftimonio  de* 
proprj  fenfi . 

Per  Aabilire  la  realtà  dell* accennato  rimedio,  fi  danno  i  Bolognefi  nno 
vamente  a  dinooftrarlo  nccejfario^  H*ttfioj  poffibite^  innocente^  e  effett9 
JfmrOf  e  tanto  ièrviii  per  rì^NXidere  a  tutti  gli  aigoaoeotì»  ed  oppofizioiity 
che  contro  la  di  liù  effettiiazione  Ibno  flati  fitti  in  ogni  tempo ,  ed  ora  re- 
plicati da*  Signori  Ferrarefi,  fia  che  lealmente  ne  temano  per  troppo  to- 
nerò aflfetto  alle  cofe  proprie  >  o  fe  ne  infìngano  per  troppo  poca  eompaffic^ 
ne  alle  altrui  milerie . 

1.  La  neccffità  di  rimediare  al  prefente  fconcerto  dell'acque  non  è, 
mon  può,  nè  deve  cflcr  negata  da  chi  h.i  orecciiic  per  udire  i  lamenti  de' 
popoli,  ed  ocelli  per  vedere  un  gran  tratto  di  pacfe  reib  inutile  dal  ri- 
fiagno  d'acque  impedite  di  sfogo,  e  portate  da* fiumi;  ma  particolarmente 
dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  valli»  temùtie  daunolò,  e  tempora- 
neo, ormai  ridotte  per  1*  incapacità  del  proprio  feno  a  peidere  il  nome  » 
col  meritare  piuttollo  quello  di  fondi  perduti  per  incuria  degli  uomini,  o 
pure  a  comunicarle  con  dihitarfi  fempre  [ùù  all*insb  ad  occupare  una  gran 
diftefa  di  terreno,  non  ha  molto  fèrtile ,  ed  abbondante ,  dal  quale  ne  ri- 
traeva la  Città  di  Bologna,  Ce  non  Finterò,  almeno  parte  confklcrabile  del 
proprio  Xò(lentanienco  ;  perdita  gluniucata  Tanno  lógo,  avanti  la  Sacra 
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Congregazione  dell*  Acque,  c  che  ora  fi  ripete  nel  Tribunale  dell' Eif./e 
Volìre,  come  iii  Sommario  num.  i.,  ed  in  gran  parte  li  potrà  ad  ogni.lor 
cennò  convincere  ad  evidenza  dal  confronto  dell'ofTervato  in  quella  vìlìu 
col  liquidato  neli*  altre  dtf'  Gommiflàri  Apoilolici,  e  fi  potrà  dedurre  unica* 
mente  dal  riflettere  «  the  le  acque  delle  valli  di  Malalbergo  in  oggi  nelle 
fomcne  efcrefcenze  s*alzan  più  che  al  tempo  della  vifita  Corfiài  piedi  3. 
3.  9. ,  Soimnarìo  num.  ma.  ciò  è  tanto  evidente,  che  i  medefimi  Signori 
Fcrrarefi  non  lo  niegano ,  anzi  nel  proprio  Territorio  Io  provano ,  e  moHi 
dalla  neceflità  del  rimedio ,  Aimano  bene  impiegata  ogni  fpefa ,  benché  efor- 
biLintc,  per  liberare  (e  medefimi,  e  gli  altri  da'  danni,  e  pericoli  provati, 
c  temuti  dallo  frcgolamcnto  dell'acque,  chiainano  cHi,  Trarpadauc  ,  come 
appariice  dalla  moderna  loro  prop;)fizione  ,  e  dai  tentativi,  che  hanno feoi* 
pre  fatti  di  ritirare  an  braccio  del  Po  grande  nell'alveo  di  Primato»  non  io* 
.lo  a  titolo  di  reftituire  la  navigazione  perduta  alla  loro  Ottà,  ma  anche 
col  penficro,  che  poteiTe  fervire  a  fcaricare  con  felicità  le  acque  Bolqgne* 
fi ,  e  Romagnole* 

^.  Se  egli  è  veto,  che  la  natura  elegge  Tempre  li  mezzi  più  facili, 
più  compendiofi ,  e  più  giudi  per  arrivare  a'  fini  prefcrittile  dal  di  lei  Au- 
tore,  non  fi  può  negare  clTere  altrettanto  facile,  quanto  giudo,  che  l'ac- 
que del  Reno  vadano  ad  unirfi  con  quelle  del  Podi  Lombardia.  In  prova 
di  che  fi  concepifcano  il  Po,  ed  il  Reap  affatto  privi  d'argini,  come  fa- 
rebbe, le  gU.artifìzj  degli  uomint  non  ve  gli  avefiero  fabbricati,  e  poi  fi 
giudichi  a  qual  parte  il  Reno  avrebbe  iadifizzato  il  fuo  corfo-  Certo  non 
ad  altro  termine,  che  a  quello,  che  eflò  medefimo  s*  elefle,  quando  fu  ab* 
bandooato  dal  corlb  del  Po ,  che  palTava  vicino  alla  Torre .  delf  Uccellino  , 
cioè  ad  unirfi  con  Panaro  jpoco:  iòtio  la  Terra,  del  ' Finale  ,  come  tcfiifìca 
Flavb  Biondo,  e  fe  ne  riconofeono  in  oggi  andie  ui  gran  parte  manifefta- 
niente  le  vcfiigia ,  oppure  al  Bondcno  per  l'alveo  di  Ferrara,  come  faceva 
in  acqua  b.Ha,  dopo  che  introdotto  alla  rotta  di  Madonna  Silvia  in  Po  rot- 
to, cominciò  a  mancare  al  ramo  di  Ferrara  l'abbondanza  dell'acque  del  Va 
niedefmio.  Se  adunque  il  Reno  da  fe  medeluno  per  fola  difpofizione  di  na* 
tura  ha  fempre  tentato  di  unire  la  fua  corrente  a  quella  del  Po  di  Lombar- 
I  dia,  e  fe  frefentemence  farebbe  riftello,  lalciato  che  ^(fc  in  libertà,  an« 
zi  io  pratica  in  oqpafiene.  .di  rott»  jlla  finiftra  del  Tuo-  oorlò«  andando  a 
Tomoli  e  fear 
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fcaricaric  alla  Chiavica  di  S.  Gio:,  come  più  volte  è  fucceduto,  Sommano 
num.  3.,  chi  negherà,  che  non  fii  fommamcnte  giudo  il  fecondare  le  in- 
clinaziooi  della  natura,  incamcuuundulo  veriò  Panaro  con  re^ia,  ed  inai* 
veaaone  proporzionata,  oppure  a  dirittura  nel  Po  grande  in  quttluo<)UC 
iito  ,  che  daU'  infioiu  peilpicacità  deil*  Em^e  Voftre  Me  più  giudicato  op. 
portuno? 

V  3*  Nè  è  già  iropolEbito,  anzi  piuttoflo  òdUe ,  e  di  poca  fpelà  il  farlo 
con  tutte  le  buone  regole  in.  ognuna  dèlie  linee  propofle,  non  oftailte  tut- 
te le  difficoltà,  più  efagcrate,  ed  cnfttichc,  che  vere,  e  reali ,  addotte  nella 
Scrittura,  atttrlociiè  non  liiiTille  ,  che  la  caduta  di  tal  nuova  inalveazione 
dovclVc  elevarfi  fopra  il  piano  delle  campagne  piedi  3. ,  e  piedi  8. ,  come 
viene  aiTerito,  e  fi  pretende  provare,  mediante  il  profilo  della  Uvcllazio* 
ne  fatta,  ed  accordata  da* Periti  delle  parti,  e  dall' Azzooi  Tanno  1660, 
per  la  linea,  che  va  a  Palanttme;  poiché  quello  prova  tutto  il  coRtrano« 
delineata  che  fia  la  linea  cadente  nella  ibraia  infegnau  «  e  praticata  tutto 
il  di  da'  migliori  Architetti  d* acque,  cioè  regolata  nel  noftro  caio  quattro 
piedi  almeno  lotto  il*  pelo  baflò  del  Po,  e  prolungata  'alt*in$li  con  la  pco- 
porzionata  aodiviA  tnScata  dal  genio  dello  ftellb  liome ,  che  dalle  Uvei* 
Yt/Sr»  ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a  Mirabello  ap- 

mitims.  parifce  eflerc  once  13,  per  miglio  di  Bologna,  poco  diifimile  dalla  caduta 
di  Panaro,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S.  Gio:  fino  al  fuo  sbocco  ha  di  ca- 
duta piedi  5.  p.  6.  in  didanza  di  cinque  miglia ,  Sommario  num.  4.  \  e  per- 
ciò è  afTioma  comune ,  accettato  nella  fcuola  de*  Periti  dell*  acque  ,  doverli 
l'efcavazioni  cominciare  fempre  al  di  fotto,  perchè  i*  acqua  ne  infegna  la 
«quantità,  e  la  mifiira. 

Ora  iè  tal  metodo  fi  praticherà  in  delinearè  la  cadente  della  nuova  ioaU 
veazione  di  Reno  al  Po  gnmde  per  qualunque  linea  fi  voglia  delle  propo- 
ne ,  fi  vedfà  evidentemente ,  che  il  fondo  di  effa  in  neffuna  parte  cammino* 
.  rà  elevato  fopra  il  piano  delle  campagne  ;  ma  confiderabilmentc  profonda* 
to  non  meno  di  Panaro  mcdefimo ,  che  pure  efamino  per  campagne  uni- 
formi in  elevatezza  di  fbperficie  a  quelle ,  (uUe  quali  vengono  difegnate  le 
noftre  linee;  onde  ficcome  queflo  in  niuna  p^rte  patifce  tal  difaflro,  Som- 
mario num.  5«,  così  non  dee  dubitare,  che  *1  Reno  taon  abbia  da  £tfc 
il  medcfimo,  aperta  che  gli  fia  la  ftrada  di  teicait  16  fue  acque  nel  Po  di 
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Venezia.  In  prova  di  che  fi  efibifcono  all'Eirize  Voftrc  anncflì  i  profili  di 
tutte  quattro  le  linee,  dalla  iànpiioe  ioTpczioae  àc'  quali  refterà  -chiaiiU  U 
VCDtà  deilti  noltrc  alTcrziont. 

L'equivoco,  fui  quak  è  fondato  il  detto  de*  Signori  Ferrarefi,  oonfifte 
ki  avere  confideiata  la  cadente  del  pelo  di  Reno  fu  quello 4el  Po,  l'uno, 
e  l'altro  nello  fiato,  nel  quale  .tuiono  trovati  il  giorno  della  livellazione 
ddl'Azaxmi,  oome  Unea  cadente  del  fofklo  ;  e  pure  biibgna  diftinguere  Ttù 
na  dair  altra  ^  perchè  ficcome  la  prima  è  inftabile ,  dipendente  dalla  varia , 
c  fempre  inilabilc  elevazione  de'  peli  d'acqua,  così  la  feconda  è  dctcrmi- 
natiffima,  prefa  che  fu  dai  Tuo  vero  priacipio,  e  non  a  mezzo,  come  ora 
è  Aato  praticato . 

Celiando  adunque  il  fiippoflo  ds  Signori  Fcrrarcfi,  che  ferve  di  prcmef- 
fii  a  tutte  le  jdtre:diftìcoltà,e  danni  aflbrìti ,  ceflano  altre^  tutte  le  allega^ 
te  confeguenti  oonfideraziom ;  poiché  pnina  im  vi  vorrebbero,  come  fiaP  ' 
ièrifee,  nè  U  17*,  nè  li  13.  piedi  d*afgine  fopra  il  piano  dell6  campagne,* 
perchè  (i  fa  beniffink) che  il  Reno  non  fi  eleva  nelle  piene  più  di  i  a  pie- 
di in  circa  fopra  il  proprio  fondo  ;  onde  a  riguardo  del  folo  Reno  quefti 
bafterebbero,  ed  in  ogni  cafo  potrebbe  prenderfenc  regola  dagli  argini  fu- 
periori;  e  rifpetto  al  rigurgito  del  Po,  non  fi  nicga  dovcncro  elTere  più  al- 
ti qualche  cofa  drlla  milura  predetta;  ma  bafìcrcbbe  regolarli  in  maniera, 
che  andaffero  a .  cadere  fu  quelli  del  Po  medefimo  con  la  ftcfla  proporzione 
di  caduta,  che  hanno  quelli  di  Panaro,  oppure  che  hanno  quelli  di  Re- 
•00  nella  parte  fnperiore  ;  e  finalniipnte  quand'anche  doveflèro  elevarli  (  il 
che  '  aflbitttamentc  è  faUò  )  all'altea»  predetu ,  non  (àrebbe  colà  fenia 
efempio,  vcdendofene  de*  poco  meno  alti  nel  corfo  prefente  del  Reno,  e 
nel  fiume  Senio ,  e  pure  fuflìfiorio ,  fenza  difperazione  de*  Popoli ,  che  gli 
hanno  fatti,  c  mantengono  a  dìkid  de'  pToprj  beni.  Secondo,  fi  vede  be- 
niffimo,  che  la  terra  per  farli  dovrebbe  prenderfi  nell'alveo  ,  fenza  avere 
forfè  a  toccare  quella  della  campagna  adjacente  che  in  minima  parte ,  co- 
me coflcrà  dalie  livellazioni;  e  quando  fi  dove0i:  valerfene  in  buona  copia, 
non  perciò  diventerebbero  vallive  le  terre,  comecché  fono  le  più  alte  del 
Eerrarefe  ;  e  fiooome  ciò  m»  inccede  nelle  parti  inferiori  adiacenti  al  Po 
•  grande  in  òccifione  di  rinfrancare  1  fidcfi,  e  formare  nuove  coronelle, 
molto  meno  fi  dovrebbe  temere  nelle  ^ò  alte,  per  le  quali  paflano  le 
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lince   delle   diverfioai  .    Terzo,  non  (uirilìc,  che  le  propone  inaivcazioni 
alta»  iioa  fiano^  che  un  rirtrmgcr;  i'cfpanfione  dei  .Reno,che^  i  di  lui  argi- 
ni fofTero  per  effcre  un  froldo  continuo,  c  che  fi  foiSe  iA  neceffìtà  d'avere 
le  ripe  del  fiume  fènzt  fedire  (  frali  tutte  fiaónime  )  \  perchè  dovendofi 
&re  efcavjzbAe,  e  dovendo  la  linea  cadente  ftare  (òtto  il  piano  delle 
campagne,  verrtbboro.renza.  alcun  dubbio  a  rimanervi  le  -fue  reftare,  lè  qua- 
li poi  coir  alluvioni  n'alzerebbero  ad  un'altezza  proporzionata  «  come  tìan* 
no  fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi;  e  perciò,  attefa  la  rettitudine  deU 
la  linea  cotanto  aniita  ,  e  iodata  in  altre  occallo<ìi  da' Signori  Ferrarelì, 
fvanircbbe  ogni  fofpetto  di  froldo,  ogni  corrofionc  di  ripa,  ed  ogni  peri- 
colo di  rotte  ^  alla  qual  llcurezza  moltifTìmo  contribuirebbe  il  mantenere 
due  ftrade  ai  luogo  delie  rcfttfv: ,  comecché  al  frequente  paflaggio  fempre 
più  fi  addenfa  la  terra,  e  la  oecefiicà  dei  uanfito  obbiigi  i  pasfani  ad  una 
.continua  applicazione  di  manCencre  con  propomonaù.  rimedj  le  ripe  deli* 
'  alveo .  ...,•«. 

^  4.  Coltivando  adunque  maggiocmente  quella  ficurezza  morale ,  e- 
gli  è  certilfimo ,  che  la  rettitudine  degli  alvei  contrìbuilce  molto  alla  faC' 
iìftenza  dc*gli  argini ,  ed  alla-  f:licitii  del  corfo  de'  fiumi .    OfTervifi  il  Cavo 
Gavone  in  mezzo  ai  bofchi ,  e  fenza  alcuna  afìllitrnzi ,  e  fi  vedrà,  che  c- 
gli  mantiene  anco  dopo  trcnt' anni  la  fna  primiera  dirittura,  non  oftante 
fia  imboccato  da  un  froldo .    Diafi  un'  occhiata  a  tutta  la-  riviera  di  filo 
nei  l'o  di  Primaro ,  nè  fi  troverà  differentemente ,  quantunque  elTa  fia  fot- 
topofta  a  molt:  caufe  accidentali ,  che  pure  potrebbero  introdurvi  alterazio- 
ne i  e  poi  ffifletufi ,  s*  egli,  è  mai  credibile  «  die  un'  iaalveaiione  diritta  dt 
ncn  molto  lungo  tratto,  ben  regolata,  e  fetta  con  tutte' le  debite  cautele, 
abbia  da  permettere,  che  un  ingegno  indifferente,  e  difappailtanato  cono 
pi!ca  timore  di  rctturc,  almeno  a  quel  fegno  da  rdcfiraudare  del  ncceflario 
lollievo  tanta  vanità  di  terreni,  che  noa  hanno  gi\  il  folo  timore,  o  foi- 
petto,  ma  patifcono  gli  effetti  continui,  e  fempre  maggiori  d>.'ilL'  rotte  me- 
dcfime,  che  vuol  dire  l'inondazioni  delle  campagne,  gl'interrimenti,  e  la 
perdita  degli  fedi  de' fondi  fuperic^i.  E  poi  non  farebbe  un  buon  cambio 
per  aCitti,  Fortezza ,  e  Territorio  di  Ferrara  il  liberarli  dai  pericolo  di  13. 
froldi  ora  efiftenti  neli*  affinature  arenofe  di  Sanmartina^  che  ftanno  in  fac- 
cia, ed  in  pxa  diUjinza  dalla  Città,  anzi  da  quello  di  tutte  le  rotte,  che 
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pùtefiero  fucccdefe  a  finiftra,con  metterli  lotto  la  ficiira  tutela  d'un  ari,i«5 
diritto  di  terra  buona,  e  non  più  lungo  in  qualchcduna  delle  ncflrc  linee 
di  tre  in  quattro  miglia?  Nè  occorre  obbiettare  in  avvantatglo  i  rigurgiti 
del  Po I e  li  peiTtmi  eflètti,  che  ne  po(Tono  fuccedere, perchè  queiìi,  quaiun* 
que  (ianOf  o  vtrì,  o  apparenti,  non  fi  diminmranao,  ne  fi  accrefceranno t 
provandoli  ih  og^i  neIl*elcrefceRze  del  Po  il  regùrgi^  per  Talveo  di  P^aro 
fino  al  Finale;  e  feguìta  che  fiiflè  l'inalvcaiioae,  fi  irebbe  per  quello  del 
Reno  fin  dove  rifenttile  b  fteflb 'equilibrio,  od  eflèodovtU  pericolo,  ficam* 
blerébbe  dd  pari  il  pcefente  del  Panaro,  e  cavameoto  di  FoicagHa  con  il 
futuro  dv'l  Reno;  e  non  eflTendovi,  non  vi  farà  jicmmeno  da  temere  coh 
fì-.iìile  negli  argini  ód  Reno  ;  anzi  quegli  fteflil  rimedj ,  clie   fi  praticherebbero 
in  un  cafo,  occorrendo,  fi  dovrebbero  r.pplicare  nell'altro.  La  verità  però 
fi  è,  che  ficcome  i  regurgiti  predetti  del  Po  in  Panaro  non  s*  iu  memoiia, 
che  abbiano  mai  cagionata  nè  rotta  veruna,  nè  alcuno  di   quei  perniclofìG 
fiali  efletti ,  per  giuftificazione  de'  quali  con  foverchia  confidenza  fon  chia- 
mate in  teftimoab  di  vifita  TEuiz:  Voftre,  quafl  ch^  nell'ultima  loco  vi- 
iita  avellerò  veduto  non  dirò  in  mani6(lo  pericolo  la  Terra  del  Bande* 
ino,  ^na-  almeno  qualche'  colà  di  ibaordinaiio  nelle  ripe,  o  negli  aigint, 
atta  a  fbrprendere  gl'  ingegni  anco  meno  fperimerttati ,  eppure  non  li,  vide 
altro,  che  alcuni  pericoli,  e  non  confiderabiii  dirupamenti  di  ripe,  colà 
folita ,  e  confucta  in  ogni  abbaflfamento  d'  acqua  di  fiume  ,  che  trova  le 
prjprij  fp  ind^  o  a  perpendicolo ,  o  fenza  la  dovuta  pendenza  i    cos\  non 
s'hi      temere,  ciie  gli  crV:tti  d:;' regurgiti  fi  abbiano  dì.  fare  niolto  più 
grandi  nei  Reno,  air. alveo  dd  quale  (i  darà  tanto  mag<;lore  Iari>hczza  ,  c 
per  oonf^enxk  tanto  piìi  verranno  dtflanti  /  le  ipopde ,  dell'  alveo  dall'  arg^* 
natura ,  che  fi  fiiranno;  nè  fi  può  addunt  alcuaa.  diCparìtà  per  le  .  piene  dì 
'Reno,  che' fi  pretendono  provate,  mediante  le  fedi  in  Sommario  de*Sigiio* 
ri  Ferraiefi  nuni.  4.,  venire  replicatamente  fel,o  fette  volte  una  dopo  Tal* 
tra,  e  fino  40.,  o  50.  volte  Tanno;  perchè  VÀi  fedi  non  poflbno  indurre 
f:dc  veruna  in  chi  ha  qualche  pratica  drlla  verità  d-1  Tatto,  porciav.lic  ri- 
Ipetto  al  numero  aderito  di  e|ì"e,  bifogncrebbc ,  che  il  R,;no  fi  gonfiafic  u- 
na  volta  la  fettimana ,  o  pure  coiuiauafi^  leguitamenti  mefi  intieri  a  non 
lafciarfi  vedere  fuori  del  fijo  fiato  ordinario  «  cioè  bafiidìmo,  come  è  acca- 
duto ultimamente  ne*  due  mefi  dslia  dimora  deli!  Emineozs  Vgflre  in  Fer« 
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Tara  ;  e  rìfpetto  al  replicare  delle  piene ,  biibgna  dire ,  che  o  li  fedefìidentì 

non  abbiano  in  tefìa  le  no/.ioni  degli  altri  uomini  circi  le  piene  dei  fiumi, 
c  fecondo  cflì,  calcolando  per  una  piena,  c  iìrgolo  alzamento  d'acqua,  bi. 
fognerebbe  aflcrire  ,  che  le  piene  del  Po  fuccedono  molto  più  frequenti  di 
quelle  del  Reno,  e  pure  non  fi  alfchfcono  venire  che  due^  o  tre  volte  i* 
anno  al  più  ;  o  piuttofto  che  le  piene  del  Reno  non  fono  dì  maggiar  dii* 
rata  di  lei  »  b  fette  ore  ;  e  da  ciò  iì  deduce  qual  credito  s*  abbia  4^  avere 
al  giran  numero  delle  fedi  allegate  contcm  in.  buona  parte  alla,  verità  dei 
tatto,  e  fenza  la  fincerìtà  (limata  da  Monfignor  Garfini  al  ^  vcrtf^  ec 
cotanto  neceflaria  in  quefte  materie. 

Moralmente  adunque  parlando,  non  fi  dovrebbe  temere  di  rotte ,  e  fuc» 
cedendo  (  il  che  Dio  non  voglia  ),  farebbe  d'  uopo  tollerarle  in  vece  dell* 
altre  del  Reno,  del  Panaro,  e  in  qualche  nofìra  propoli/ione  anche  del  Po 
grande ,  o  piuttofto  difendcriene  con  la  manutenzione  dell'  argine  'i  ravcr- 
iàgno,  sfogando  T acqua  per  T alveo  del  Po  di  Ferrara,  come  già  ù  faceva 
una  volta,  quando  iì  tagliava  nelle  piene  del  Po  grande  Tinteftatura  del 
Boodeno;  nel  quale  fiato  antico  di  oofe  non  eflèndo  mai  ftato  necdTarìo  mu- 
rare le  porte  della  Città,  e  fortezza  per  impeifire  l'entrata  ali* acqua ,  nà 
cflendofi  quefta  mai  inondata,  relUndo  a  porte  aperte ,  come  non  fii  mai 
quando  era  bagnata  fin  ibtto  le  mura  dalle  piene  maggiori  del  Po,  molto 
meno  fi  dee  ci  edere  dovelTc  in  avvenire  patire  V  ultima  dcrolazione  dalle 
rotte  del  Reno,  particolarmente  non  fuflìftendo ,  che  le  mura  della  Città 
fiano  tanto  più  balle  degli  argini  del  Po ,  e  di  quelli,  che  dovrebbero  far- 
li al  nuovo  alveo  ;  e  quando  lo  ioQcto ,  iì  fa  bene ,  che  T  acque  delle  rot- 
te, fparle  per  le  campagne,  non  confervano  quell'altezza  di  corpo,  che  ^ 
Joffo  necelTarìa,  riftrette  che  Ìbno  fra  gli  argini  ;  e  per  confeguenza  non  vap 
le  1*  argomento  :  fiff^  /inr  fiume  nette  fue  pene  è  pOt  eha  S  um 
e^iro  termine:  dunque  fuccedenào  rette ^  h  fermenterà» 

§  5.  Ceflàndo  perciò  ragionevolmente  i  psricoli  delle  rotte ,  e  molto 
plii  quelli  delle  gran  ruine ,  ed  efterminj  troppo  iperbolicamente  defcritti, 
e  fenza  altro  fondamento ,  che  d'  un  panico ,  ed  apparente  terrore  afferiti , 
pafTiamo  ora  alla  materia  degli  fcoli ,  che  s' interfechercbbero  in  ognuna  del- 
le linee  da  noi  propofle  :  e  primieramente  rifpctto  alla  prima  di  Monfignor 
Curfim,  gii  fcoli  interfeciti  iarebbero  i  condotti  Bninello,  e  Cittadino,  il 
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Canal  Bianco,  e  U  Ibfla  Lavenmolai  ma  a  queftì  di  già    è  detto  odia 
noftra  Scrittura  poterfi  provvedere  in  due  maniere,  cioè  q  unendoti  tutti 
tre  inffeme.c  facendoli  paffare  lòtto  l'alveo  nuovo  per  botte  Ibttemnea,  o 

pure  per  una  Chiavica  al  Lago  fcuro  nel  Po,  fui  pelo  baffo  del  quale  han- 
no fufficiente  caduta;  e  lo  ftelfo  fi  praticherebbe  rifpcttu  al  Canalino  di 
Cento,  Nella  linea,  che  va  da  Mirabello,  e  Palantonc  a  detto  Canalino  di 
Cento  •  fi  provvedercbbc  per  botte  fottcrranea ,  o  ricevendolo  nell'  alveo 
nuovo;  ed  il  Coadotto  Cittadino,  che  foio  inteiiieca ,  fi  potrebbe  voltare 
al  Po  in  luogo  opportuno ,  e  con  tal  nvezzo  fi  provvederebbe  anco  ai  ti- 
more 9  che  nelle  rotte,  le  quali  poteffeio  fuccedere  a  fioiftra  di  Reno, 

k  per  eflére  sfonata  la  botte  fottcrranea,  e  defolata  la  Citd. 

Quando  fi  roandafle  il  Reno  da  Mirabello  al  Boodeiio,  è  voo,  che  s* 
interfecano  alcuni  condotti;  ma  col  folito  rìmedb  delle  botti  vi  fi  piov. 

vederebbe ,  o  pure  col  rìceverli  in  Reno ,  o  mandarli  a  sboccare  a  quai> 

che  altra  chiavica  di  quelle,  che  fi  trovano  a  (icdra  del  cavameoto  di 

Fofcagìia, 

Ma  nel  quarto  noflro  partito  non  fi  travcrfa  fcolo  veruno;  e  quando 
dò  folTe ,  faciliifimo  (iuebbe  di  maodarii  tutti  alla  Chiavica  di  S.  Bianca ,  di 
cut  fi*  potrebbe  aprire  Taiop  fìniftro^ora  terrapienato  per  maggior  felicità  di 
sfiago,  ed  i  terreni,  che  ora  fcoUoo  fui  pelo  del  Po  di  Ferrata,  aoquifieceb- 
bero  fopA  piedi  4.  di  caduta  di  pià,  Sommaiio  nunì.  7.,  dovendo  (colare 
fui  peto  baffo  di  Panaro,  benefiab-da  non  fprearfi,  non.pftaote  tutta  1» 
ibggezione  di  chiaviche.  Si  aggiu»ne  ,  che  qualunque  foilè  lo  fcolo,  000 
potrebbero  lamentarfi  gì'  intereflati  ,  effendo  che  farebbe  lo  ftcffo  per  T  ap- 
punto,  che  loro  avrebbe  dato  la  natura  medefima,  fe  '1  Reno  per  la  via  di 
Po  rotto  fi  folTe  lafciato  correre  ad  unirfi  col  Po  grand::  alla  Stellata  .  Per 
quello  importa  l' intere  (fe  del  Canalino  di  Cento,  per  li  bcnefizj,  che  appor- 
ta alla  Città  1  Fortezza,  e  Porto  di  Volano  ec,  chi  non  vede,  che. abbon- 
dantemente fi  fupplirebbe  a  tutti  quelli  hifogai  con  ridurre,  come  s*è  pro« 
gettato,  il'uoftro  Canate  Naviglb>  augumentato  dair acque  di  tanti  fcoli» 
fino  fotto  le  mura  di  Ferrata 9  per  valciiène  opportunamente? 

|.  6,  Non  crediamo  neceflàrio  di  nTpondeie-  ai  motivi  portati  per  di* 
moftrape  il  pregiudìzio  del  Ducato  in  cafo  dMnrvafione  per  la  feparaanone 
delle  terre  di  Bondeno,  Cento,  Stellata perchè  tali  politici  rifieffi  looP 

prò- 
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proprj  del  Principe  Supremo;  ma  pure  quando  aveflimo  a  diicofrere  Ibpra 
quefta  materia,  non  mancheremmo  di  dire  ,  che  faccndofì  l' introduzione 
òzi  Reno  in  Po  per  la  noftra  quarta  linea,  le  terre  del  Bjndena ,  e  Stel- 
lata rcHcrebbiTo  nel  medcfimo  fiftema  di  cofe,  in  che  ora  fi  trovano;  an- 
zi il  Bondeno  potrebbe  ridurfi  nella  confluenza  di  due  fiumi,  Reno,  e  Pa- 
naro, e- cosi  renderli  capace  d'ogni  migliore  fortificazione,  che  fervircb* 
be  p:r  piazza  di  frontiera  allo  Stato  EccielìafttcOt  e  di  ficurezza  alla  Stel- 
lata per  la  facile  comunicazioae;  e  rìfpstto  a  Cento,  quanto  meglio  potreb- 
be eflb  eflère  foccacfi>  per  la  campagna  aperta.,  e  .libera  ibUa  parte  deftra 
del  Reno ,  il  quale  dovrebbe  palTadi  fob  fotto  le  fivttficazioni  di  detta  teiw 
n ,  che  dalla  finillra  in  tanta  anguftia  di  fito,  quanta  è  fira  *1  Reno  pre- 
detto, e  Panaro?  Né  gli  mancherebbero  afuti  dalla  parte  del  Bolognefe  ,  e 
Forte  Urbano,  e'Tendo  certi  (limo  ,  che  noj  può  clìere  invafa  una  parte  del 
Ducato  di  Ferrara  fenza  chiamare  da  tutto  il  redo  d:llo  Stato  Eccleliaftico 
3e  necefìaric  difefe.  Si  lafcia  poi  mettere  in  bilancia,  fe  fia  più  vantaggb- 
fo  aprire  una  comunicazione  aflai  grande  per  terra  fra  le  due  Provincie  di 
JBologna,  e  Ferrara,  con  tagliere  di  mezio  il  Reno,  e  le  valli,  prendendo  . 
anche  quella  con  Cento ,  oppure  mantenere  quefta  nello  fiato ,  in  che  (i  tro* 
va,  e  voler  leftar  pcivi  dell* altra;  ficcome  non  fi  tralafcia  di  motivare, 
-che -  i  fiumi  ipgUono  riuicire,  almeno  fui  principio  d^Ue  invafioni,  pih  ia 
vantaggio, «he  in  ofièià  degli  Stati,  mantenendo  le  cfifefe  nelle  cifconferen* 
ze,  e  non  mai  reftringendole  nel  cuore  delle  Provincie,  perchè  difficoltano 
i  paflì,  e  quando  ne  fono  capaci,  allagano  le  campagne,  levando  la  fufìì. 
iìenza  a*  nemici  ;  in  manifefla  prova  di  che  fi  dia  un  occhiata  alla  sfuggita 
alle  Provincie  della  Fiandra,  ed  Olanda.  Più  ag^iiugneremmo  in  quefto 
particolare,  fe  il  crededìmo  parte  noftra;  ma  perchè  alTolutamcntc  noncrc- 
•diamo,  che  fia,  balleracci  d'aver  fin  ora  provato,  che  l'alveo  nuovo  del 
Renò  è.£ittibile  fenza  gran  difficoltà ,  anzi  fetna  gran  fpefa,  non  fuffiftendo 
-per  alcun  capo  il  calcolo  Gaetano,  e  feaza  danno  veruno  delle  Stato  di 
•Ferrara. 

7.  Paflfere'mo  adunque  a  oonfiderate  gU  eflètti  dell'introduzione  del 
•Reno  nel  Po,  e  diftingueremo  le  noftre  rifiefBoni,  difcofrendo  fopra  li  due 
capi  enunciati  nella  Scrittura  ;  e  prima ,  ritrovandofi  il  Po  in  fomma  cfcrc- 
fceoza ,  egli  è  confermato  dall'  cfpcricnza  di  molti  fccoli ,  ed  autenticato  dal 

detto 
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detto  di  tanti  teftinKiai  efaniinti  nella  vifiu^  Sommario  num.  S.  (  al  dett(^ 
de*  quali  h  dtbote  contraOo  la  fede  (brpetta  d*u»  Miniftfo  mercenario  )  che 

non  mai  $'  incontrano  le  piene  di  Panaro,  e  del  Reno  con  quelle  del  Po; 
c  fanno  beniflimo  le  Emze  Voflfe,  che  in  qucft'anno  eftrcmamentc  piovo- 
fo  ninno  de'  detti  fiumi  s'è  alzato  fopra  il  luo  ftato  ordinario,  in  tem- 
po, che  il  Po  correva  gonfìo  quafi  al  fegno  delle  lue  maggiori  cfcrefcen- 
ae;  e  tanto .baikrebbe  per  efcludere  il  primo  capo;  ma.  perchè  fi  vuolcam' 
«Hnaw  con  tntte  anche  le-  foprabbond.totr ,  purché  ragionevoli  cautele  ,> 
concedafi  per  co&  fiocamente  poffibiie  l'moontro- dcUe  dne  piene  r  in  tal; 
calò  fi:  oppone^  dke  M  Reila  non  putrà  aveie  éofp  nel  Po;  ma  ciò*  è*  con- 
tiario  airefperìenz»,  perchè  iis'v*  entrano  tanti  alùrt  fiumir»  per  qua!  cagio- 
ne dov^  efVsfc  denegato  st  quefto  folo  f  ingrefTof  E  fc  entrava  fenza' 
fquirciarc  le  proprie  fpond e , quando  correva  per  l'alveo  fuo  vecchio  nel  Po 
di  Ferrara ,  perchè  non  potrà  f-ire  Io  fteflb  in  quello  di  Lombardia  ?  Nuo- 
va cofa  farebbe  in  natura  ,  che  un  fiume  tributario  foHc  rigettato  da  un 
reale ,  mentre  dall' influfTo  di  queflo  elfo  acquif^a  c  la  natura,  ^d  il  nome-* 
V'entrerebbe  adunque,  e  ilfaracrebbe  le  maffimc  efcrefcenze;  come  prov» 
veduto-  di  declivio  fuffidente  »  dargli  quel  picciolò  alzamento  di  fuperiìcte  , 
che  è  aeeeflàrio' a*  fiumi  minorr«  per  obbligale  il  ^ggiorc  »  riceverli  ,  fen* 
2»  alcuna:  neceffità  d'avere  a  Iboncfe,  come  ^'afièrifte,  fopra  il  pth'  alto- 
dei  Po,  eflendn  comune  oifervaaoney  che  i  fiumi*  fi- fpianano»  filli*  acque , 
fiano  del  mare,-  o>di  altri  fiumi ,  nelle'  quali  hanno  Y  ingreifo,  ed  entrano' 
di  fotto  con  quella  velocità,  che  loro  viene  permefTa  dall' ampicz/a  della 
propria  fezione,  e  dall'impeto,  o  per  ragione  di  declivio,  o  di  altezza  di 
corpo;  aitrimenti  dovrebbe  dirfì  ,  che  vicino  al  mare  folTe  necelTaria  1*  iftef. 
fa  altezza  d-arginr,  che  s'eilerva  lontano  da  eflo^.  e  che  quelli  di  Panaro^ 
fodero  tanto  più  alti  di  quelli  alla:  Stellata,  quanto  importa  l'altezza  del- 
le pitn^  kipm'  ù  pelo*  aito  del  Po;,  pfopofodoni.  i'  anir  e  i* altra  convinte 
per  fidfe  dulia  fi)la  oculare  infpeziòoe.  , 

con  maggiore  fondamento  s*  al^ifiie  ^  the  fl  Planato  fiicda  alleare  ili 
Po- due',  o>jtro  pitdif  mentre  flanno  iir- contrario  i  itelKmon}  pratid-  efamina» 
ti  giuridicamente  nella  vilita  Borromea,  Sommario  num.  9.,  li  quali  afferì- 
fcoao,  che  V  alzamento  dell'acque  del  Po  a  Lago  Scuro,  fatto  per  la  piena 
Xopraggiunta  di  Panaro,,  non  eccedeva  mai  mezzo  piede,  oltre  altre  ragio- 
.T0m,  IL  f  nij» 
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ni ,  ^modrazjoni,  e  calcoli,  che  ii  daranno  In  ^liO:«  pvte,  rìfpmdeado 
anche  all' oppofizione  fatta,  che  refaefcenza  del  Reno  in  Po  alto  non  fi 

polla  definire:  che  fe  a  riguardo  di  tal  alzimento  poffibilc  per  V  incontro 
delle  piene  dovranno  alzarli  gli  argini  del  Po  anche  in  lunghezza  di  iia 
miglia,  comecché  fi  (lima  giallo,  non  fi  ricufa  di  farlo  a  proporzione,  ed 
a  tal  fine  fono  (late  4<i'  Boiognefi  dimandate  ,  ed  ottenute  le  mifure  dei  vU 
vo  degli  argini  per  rìconofcere  ove  fia  il  bilògno  di  tale  opecBzione  filmata 
da*  medefinii  Sìi^ori  Ferrarefi  wvic*,  e  convenienti  ripm  a  tanti  dsnni 
da  elfi  temuti  per  T elevazione  maggiore  delle  piene;  e  fiurebbe  altrettanto 
più  facile  r ottenerne  1* intento,  quanto  che,  fisDOndo  U  piatica,  e  ra0'a> 
zioae  fatta  in  quell'ultima  Scrittura,  riefce  ottimamente  di  lofteneve  f  inu 
peto  del  Po  pieno  con  il  debole  riparo  de^  foprafoglj ,  anzi  con  fempiici 
arature  fatte  pel  lungo  dcjjU  argini,  come  s'è  veduto  clìcrc  flato  praticato 
in  queft'  ultima  piena . 

§.  8.  Avanzandoli  alla  confidcrazione  del  Po  in  eftrema  bafTezza,!!  te- 
mono da'  Signori  perrarefi  molti  danni ,  che  lì  riducono  a  quattro  capi  : 
cioè ,  primo  a*  dirupamenti  d' argini ,  ed  avanzamenti  di  froldi  ;  liecondo 
agj'  interrimenti  ,cbe  fi  fimno  fu  gli  .fcanni  dell'Abate  a  pregiudizio  degli  (co- 
li del  Polefine  cfi  Fenrara  ;  terzo  al  danno  ddln  chiaviche,  che  fi  tro^o 
a  deiftra,  ed  a  iiniftia  del  Po  Gcande,  e  di  Ariano;  e  quarto  all'alzamen- 
to di  fondo,  che  dovrebbe  farli  nell'  alveo  del  Po  medelìmo.  Ma  fe  fi 
confiderano  bene  tali  alTerzioni ,  vcdraiTI  chiaramente,  che  poco,  o  nulla 
rilevano^  e  primieramente  in  ordine  al  primo  capo,  non  fufTifte  in  fatto 
r  cfcmpio  di  Panaro,  che  introdotto  in  Po  baffo  fi  porti  a  percuotere  le 
ripe  oppofic.  Nella  vifita  Borromea  fi  vide  una  piena  di  Panaro,  e  s' of- 
fervò,  che  la  di  lei  torbida  tcnevafi  tutta  dalla  parte  delira  del  Po,  reftan- 
do  per  luogo  tratto  feparata  dall'  acqua  chiaia  ddlo  (lelfo,  Sommario  num. 
la,  e  mll*  vifita  prefente  s'è  veduu  l'acqua  di^Buiana  limpida,  nell*in^ 
tradurli  che  faceva  in  Panaro  correre  tutta  radente  la  ripa  fiiiiftra  di  eflb^ 
Sommario  num.  i  r.  II  Bonello  della  Stellata  è  egli  effirtto  d*  uno  sbocco 
impetuofo,  o  pure  piuttofto  d'un  rallentamento  di  moto?  mentre  fe  non  s' 
è  cominciato,  s'è  almeno  fecondo  il  detto  de' Signori  Ferrarefi  accrefciuto, 
da  che  non  fi  tigha  più  Tinteflatura  del  Bondeno .  La  mutazione  dei  fon- 
do,  o  .0a  maggiore  corrente  ne'  due  jami  «  che  abbracciano  detto  Bonello, 
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caiubuta  dalia  parte  di  Figirolo,  dove  era  al  tempo  dtlla  vifiCa  Corfini, 
Sommario  num.  12.)  t  rivoltata  alla  parte  della  Stellata,  come  s*  è  otTervar 
to  nella  vifita  prefeiite,  Sominariò  nam.  13.,  è  certo,  che  non  può  derivare 
da  ^tra  cagvmef  che  dair intradtizioQe  déU* acqua  di  Panaro,  che  cfcava 
dalla  parte  della  Aia  introduzione,  non  dalla  corrofione  della  ripa  opfpofta,. 
che  non  è  mai  fucCcduto«  nè  mai  per  tale  occaliotte  fuccederà.  Or  vedafi 
fe  le  piene  del  Reno  dovelTcro  fare  effètto  differente  »  particolarmente  fc 
fóffc  ditto  sbocco  b.'n  aggiuftato  alla  di  lai  introduzione,  prr  mancanza  del 
quale  fucc^dono  d  rupi  di  ripe,  ed  anche  d'argini  nella  parte  inferiore  df 
Panaro,  che  ceflferebbcro ,  ogni  volta  li  (ccondailc  la  natura  de' fiumi ,  i  qua- 
li non  mai  ceflano  di  rodere  le  ripe  della  propria  foce«  fm  tanto  non  fe  1* 
hanno  aperta  in  (ito,  dove  trovino  minore  la  refìftenza;  ed  in  vano  fuda  1' 
aitft'  di  chi  pnflende  mantenere  oftinatamente  la  Coronella  Rimtnalda,  piut- 
tdb  ch«  valerit  pbr  difefa  contro  Tacque  del-  Panaro,  e  del  Po  d^uno  de- 
gH  àlrgini,  dbe  in  gf^n  numero  fi  trovano  pili  al  ddatro  delU  caihp^e,  aU 
flflf  Volte  ghiarc,  e  golcfne  deli* ultimo. 

Nè  meno  fi  avanzerebbero  le  corrofiont  per  V  introduzione  delle  piene 
del  Reno  o  al. a  Stellata ,  o  a  Palatitone ,  efìVado  troppj  fotcile  V  argo- 
mento d:llf  moltiplicate  rifletTioni  froldi  d  il  Bonclio  d-^lla  Stellata  alla 
Coronella  Riminalda.e  da  qurfìa  al  froido  delie  Gafelle ,  effendj  certo,  che 
rimpeto  nelle  tortuofuà'fi  rifrange;  e  perciò  non  farebbe  maggiore,  eh; 
fe  it^  Po  s*  altaflfe  a  quel  f<rgno,  che  lo  farebbe  alzare  la  ibla  piena  del  Re- 
not  k  quale  rare  Volte,  e  non  mai  verrebbe,  che  non  foffè  leguitata  da 
qoelle  degli  altri  fiuitii,  che  feendono  dair  Appennino;  ed  efibidochè  i  fbU 
di'  )»atiicòno  nél  baiare  delle  efcreftente,  il  dannò,  che  ne  perverrebbe,  non 
farebbe  effetto  della  piena  del  Reno,  che  ftrebbe  già  ceffata,  ma  di  quel- 
le degli  altri  fiumi,  che  remerebbero  dopo  di  effa;  e  ne  più,  nè  meno  fi;c. 
cederebbero*  che  fc  il  Reno  non  vi  aveffe  parte.  Si  rim:rte  poi  a!  giudi- 
zio di  chi  fi  fia  il  confiderare,  fe  tal  rifl-^fio,  quand'anche  avefle  fiifTiftcn- 
za,  abbia  unito. tanto  di  forza  da  divertire  l'efecuzione  d'un  p.t)getco  per 
tanti  capi  utile,  e  neceflario. 

^      Al  fecondo  eaph  de* danni,  die  lifultafno  dai^* interrimenti  fatti 
al  Po  cfalle  ipi^ge  del  mare,  e  fu  gli  icanni  dell'Abate,  (i  rifpónde ,  che 
'  iatcrrìmcati-  fi  debbono  confiderare  o  per  fe  mcdefimi ,  o  in  ordine  agli 
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cfittti,  che  proJucono.  In  fé  nifidcfìmi  al  certo  non  fono  dannofi,  pofcia-. 
che  accrefcono  xerra  ali'  abiuzioae  degli  Uomini ,  e  Popoli  alla  giunldi- 
zione  del  Pdncipe ,  due  punti  uniouneace.  defìderabili  ;  onde  il  fole  danno 
fi  rUhringe  agli  efiìctci ,  i  quali  non  pooao  affcrirfi^  cb«  dtiCt  cioè  impe* 
difflcnto  dì  icolo,  e  perdita,  «  deterioramento  del  Ramo,  e  Porto  d*  Aria» 
00,0  ita  dì  <joco;  exiTpetto  a  <|ueft*  ultiiao ,  chi  «onfidera  le  iBcmorìe 
9nticbc,  ^ucilmente  copofced  iorte  di  pregiudizio  gli  fa  afrivato.  Al 
tempo  della  vifìta  Corfini  volendo  ii  Periti  rìconofcere  il' Po  d*  Ariano,  in 
tempo  cbe  l'acqua  era  alta  fo^^ra  ia  Joj^lia  della  Chiavica  Pilaftrcfc  once 
5.,  cfTcndovi  entrati  dc-ntro  con  una  Peota  per  il  breve  tratto  di  15.  per. 
tiche,  fi  ritrovarono  obbligati  a  tornare  indietro  per  non  trovarvi,  che  un 
piede  d'  ^qua>  ma  la  quella  vilita  ellcndo  il  Po  all'  iftcfla  alt^zza^  iaoao 
'  tiene  rEmiotnze  Voltre,  che  vi  lì  navigò  per  tutto  il  tratto  con  un  Bucen- 
toro,  ben  jgrande,  e  che.il  minor  corpo  d' acqua^j  f^andagliato  ad/iftama  4e'> 
SijgnGfi  fettMxeù.^  (u  ^^tM  .4-9  gommano  «nro.  j^-^^  om  fi  trovò  non  dia» 
te  la  balfezza  dell'acqua  impedimento  al  p$SS^ggo  in  alcuna  parte.  Ora 
dhi  dirà,  che  il  Ramo  «li  Ariano  Tempre  più  si*  avana  airannidiilameoco,  e 
che  il  di  lui  Porto  fiali  omri  interamente  perduto ,  quando  dalla  meddimt 
vilita  Corfini  fi  rifqontra  anche  a  quel  tempo  farfi  fimili  richiami,  Somma- 
rio num.  15.,  ora  non  avvalorati  da  deterioramento  alcuno,  ma  piuttofto, 
come  s'è  dimofirato,  jfminuiti  a  caufa  o  deli' iatroduzioae  del  Panaro,  o 
del  laljciarli  correre  da  gran  tempo  in  quà  tutte  le  piene  per  il  falò  Po  di 
Venezia,  o  pum  <  che  è  più  credibile  )  dall*  eflccri  avanzato  con  impetuosa 
conénjte  il  Ramo  della  Domellina  a  togliere  ^  mezzo  gli  icannit  che  una 
volta  gl* impedivano  >.sboQPP?  .^tti  tutti,  che  fi  ^reb|ien>  e  pi^  grm». 
cK ,  e  più  fqlledtì,  ^ni  volta  die  per  raugumi^to  dell' acfue  del  Ktiao  fi' 
lìcndeflèro  le  caufe  di  c(D  più  energiche,  ed  efficaci?  • 

Per  accertarfi  poi  del  deterioramento  degli  fcoli  del  Polefine  di  Ferra- 
vifituCtrfi.  ra,  egli  è  d'uopo  riflettere  la  caduta,  che  elìì  godono  nel  Cavo  del  Barco 
9.  IO.  #  n.  fino  al  pelo  baflo  del  mare.  Quefla  fu  ritrovata  nella  vifìta  Corhni  piedi 
rMr»i»,         ^         lunghezza  di  circa  50.  miglia,  chi;  viene  ad  cflcrc  per  miglio 
once  3.  I.      Ora  il  tratto  del  Can^l  Biaaco^'per  quanto  dicono  li  Signori 
Ferrarefi  nella  loro  Scrittura ,  s*  è  avanzato  tre  ro^ia';  e  perciò,  eflèndovi 
in  miglia  5>  la  medefima  pduta  di  prinn,  dìllribiiita  che  fia.quefta  »iell: 
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dcftra  diftan7a,  ne  vengono  once  2.  i  i,  ' *  per  miglio,  con  differenza  di  pun- 
ti z.  ^  poco  meno.  Se  tal  differenza  di  pendìo  fia  l'origine  del  deteriora- 
mento degli  fcoli.o  piuttofto  il  non  teucre  elpurgatii  coDdotti  dall'erbe,  V  ca/teiun»!. 

*     "  '  im  Serittur» 

impedimento  delle  quali  toglie  la  velocità  »  iìcoome  con  1*  atturamento  del  fy^*  u  ?  .. 
ooodocto  ^  fiDÌnuiice  k>  £carioo  all'  acque ,  o  pure  1*  iatenrimento  del  ùrnào^m,* 
fintoma  comune  di  tali  picdoli  fiiimicelli,  fi  limette  a 'più  faiio  j^iudizio. 
In  ogol  cafo  aoo  è  dìffidle  il  rìnedb.  di.  voltare  tutti  gli  (coli  nd  Fa  di 
Volano,  dove  avmuio  iuflta  quella  feliciti  d'efito.»  che  loco,  è  permefla 
dalla  natura  del  fito .  •  * 

IO.    Fallando  a' danni ,  che  apporterebbe  il  Reno  alle  Chiaviche 
cfiftcnti  neir  una  ,  e  l'altra  ripa  del  Po  aliai  cfattamente  indicate ,  con  1' 
annoverarvi,  non  fi  la  con  qual  line,  anche  quelle  de' Ducati  di  Mantova» 
Modena,  e  Panna  t,anto  fiiperkKÌ  di  lìto,  ù  riflette,  che  )e. Chiaviche  in; 
due  cafi  fi  tengon  feriate;  prima,  quando  «fi  teoie  di  Rigurgito  ne* condotti 
per  cau&.doli*  afasaaienfi»  del  Po i  fecondo,  quando  i  condotti  medefinai 
lofio  affatto  fenz* acqua,  Sommario  nuro.s^.  In  que(|* ultimo Gafi>  egli  è  evi- 
dente,  che  il  tener  ferrate  le  cateratte  non  arreca  veran  pregiudisto;  ma 
nd  primo,  allora  fi  chiudooo,  quando  T  acqua  de*  condotti  retta  pib  balla  di 
quella  del  Po.  Per  tal  cagione  è  ftato  dcpolìo  da'cuftodi  delle  Chiaviche 
.doverli  tenere  abbaiTatc  le  Porte  5.  6*  8.  10.  mcfi  dtìV  anno.  Sommario 
num.  17.; ed  in  tale  (iato  qualunque  piena  venilTe  nel  Reno,  non  accrcfcc- 
rebbe ,  ne  fminuircbbe  il  danno,  come  derivato  da  altra  cofa  per  ionanzi 
efiftcnte;  dunque  tutto  il  .male  viene  rìftretto  al  refìo  dell'anno,  quando  le 
Chiaviche  fcoirooo  aperte  ;  ma  perchè  le  piene  del  Reno  Ibno  di  pochif- 
fima. durata,  «  tanto  brevi,. che  polTonojreplictre  in. un  giorno , {Sommario., 
de*Sflgnpr|  Ferrarefi  num.  4.,  fi  vede  beniffimo,  qual  djioqo  fia  quefto.d'-a^. 
vere  ad  intenrobpere  qualche  volta  lo  foolo  per  fette,  ovvero  ot^o  ore,^  90* 
^zi  per  minoit  fpeiio,  fe  egli  è  vero,  che  le  eA^fcenze  di' Panarot;,  e  del 
Reno  vengano  quafi  Tempre  congiunte,  col  (<Ao  intervallo  di  cinque,  o  Tei 
ore ,  che  la  piena  dell'  ultimo  precede  quella  del  primo,  come  afferifcono 
i  padani  i  ed  in  oltre  perchè  la  piena  del  Reno  non  può  venire  da  fc  fola, 
che  per  qualche  accid-ntalilfima  cagione,  e  di  eflatc  rariffimi,  e  forfè  non 
mai  verrebbera  t  cali.,  ne'  quali  le  Chuviche.  doveilcro  chiuderfi  a  di  k\ 
kl»  conte^iplazione,  oonfidexiii  di  quello  .argomento  la  forza:  le  C^^avicAi' 
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fianno  5.  6.  S.  10.  me  fi  àelt  anno  chiujc  ^  c  non  oftantc  ftanno  in  effcre  i 
terreni,  che  per  elle  hanno  Io  fcolo:  adunque  (  per  dire  aflài  )  d'wenJo  fìat 
cbi'^fi  dieci  giùnti  di  p'tìt ,  i  mede/imi  tenerti  fi  perderamn^y  e  pure  cosi  fi 
pretende  provare  nella  Scrittura  . 

KUpettopoi  agi'  ioterrìmenti,  che  fi  fanno  nelle  piene  del  Po  avanti  le 
porte  delle  Chiaviche ,  le  quali  bifogna  levare  con  qualche  difpeodi'j,  hip 
fogna  didingucre  ;  perchè  o  fi^  fitfebbsro  dal  iòlo  Reno  introdotto  in  Po  baf» 
ib,  ed  allora  non  potendofi  fare  tant*alti  da  noa  pofet  eflère  levati  dal 
fole  corfo  dell'acqua  riftagnata  ne* condotti,  non  darebbèt'o  fptfa  veruna, 
cfìendo  notorio,  che  allora  folo  fi  slczzano  i  condotti,  quando  gì' interrinisn- 
«ti  fi  fanno  tanto  alti,  che  l'acqua  delle  Chiavich.-  non  può  Tuperarii ,  ov. 
vero  fì  farebbero  dalle  piene  del  Po  unite  qumto  fi  voglia  a  quello  del 
Reno;  ed  in  tal  -cafo .  farebbe  la  fpefa  eguale  a  quella  «  ch«  fi  fa  prefe.ite- 
mente ,  e  s' è  fatta  per  lo  pafiato,  s'  egli  è  vero  ciò ,  che  h  ftato  depofto 
ttella  vifita,  Sommàrio  num.  18.,  che  gì'  intefrimenti  fi&cciano  ia.ogg^  po» 
co  meno  alti  della  piena  medefima. 

§.  ti.  Finalmente  per  convincere,  che  U  Po  della  Lombardia  non  è 
interrito,  e  che  riotrodnasioae  del  Reno  non  potrà  ca^onarvi,  o  accrefcer- 
vi  l'alzamento  ,  baderebbe  addurre  quella  famofa  regola  generale  provata 
così  nervofamcnte ,  c  diffufamcnte  da  D.  ^cipion  ài  Cailro,  che  fiume  non 
interri/ce  fiume \  nondimeno  per  maggi  rmente  alTodarc  tal  verità,  fi  offer* 
vi ,  che  i  fiumi ,  che  hanno  poc*  acqua ,  hanno  ancora  più  caduta  naturi* 
le  ,  e  profondità,  e  larghezza  d'alveo  minore,  e  che  ali* accrefcerfì  di  nuo- 
ve acque  s*  accreice  altresì  e  1*  una ,  e  1*  altra ,  ma  per  k>  contrario  fi  di* 
minQUèe  la  caduta.  Su  quefta  reg<)la,  che  fi  rìlòontta  di  èteroa  verità  in 
tolti  i  fiumi  del  mondo,  che  hanno  foAdo»  e  fpodde  pofflbili  a  coifaderll 
da  corfi)  d*  acqua ,  s  appoggia  la  ragione  della  gran  profondità ,  c  lai^hezza 
del  Vo  di  Lombardia ,  è  dalla  medefima  ne  nafce  per  necefTarìa  confeguen^ 
zi,  che  quanto  più  i  fiumi  reali  fi  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a  mi«- 
gìor  numero  di  tributar) ,  proporzionalmente  li  vanno  fempre  più  allargin- 
do ,  e  profi3ndarido ,  e  non  interrendo ,  ed  elevando  il  fondo ,  come  fi  vor- 
rebbe far  jcrederc  fofle  per  fuccedcre ,  introdotto  che  fo0e  *1  Reno  nei  Po* 
A  quefta  ragione,  che  pure  è  fenza  replica,  non  avendo  pià  luogo  la  di* 
fi:lnzicae  de* fiumi  torUdi«  e  chiari,  s*acoQida  mirabilmente  Tei^perienza. 
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Dopo  che  Panalo  fu  rivoltato  iotcrameote  al  Po,  è  notorio,  cheTalveo  di 
' .  quello  a  Lago  fcuto  s*èooiiiideiibilmeiite  allargato,  e  Ip  dinoftraoo  le  lovi* 
ne  di  qualche  febbrica^  e  VtSftt^  de' due  fiddi  uno  a  deftra.,  e  1*  altro  a 
finifh^  nella mederuna  dirittura.  Il  profondameoto egualmente  fi  rnanifcRadal 
confronto  dfgli  fcjndaglj  fatti  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quelli 
fatti  nella  prcfcntc,  Sommario  num.  19.,  e  da  quanto  s'è  dimoftrato  di  dì- 
pra  rifpctto  al  ramo  d'Ariano.  Ne  Icggier  argomento  dc;l  profondamento 
dell'alveo  lì  è  il  vedere,  che  le  maffime  eicrefcen^e  ne'  tempi  prcfcnti  non 
li  elevano  più  tanto,  come  ficevano  ne' più  antichi.  Al  tempo  dcU'Alcotti 
il  alzavano  le  piede  ibpra  il  pelo  baflb  piedi  10.  ^  di  Fecrara ,  die  hoo 
di  Bologna  piedi  %i,  once  3.;  e  l'ultima  veduta  dall'Eminenze  Voftre,  che 
pure  per  coofeiBone  di  tutti  è  ftaU  una  delle  maggiori,  non  s*è  elevata, 
che  piedi  i8.  fiipra  la  fòglia  della  Chiavica  Pilaftiefe,  e  fopra  il  pelo  or- 
dinario piedi  I.  Ann  fe  il  fcgno,  moftrato  all'Eminenze  Voftre  nel  muro 
dell*  ala  delira  delia  Chiavica  Pilaftrc(e ,  fa  fatto,  come  s'alTcrifcc  ,  per  de- 
terminare l'altezza  d'una  delle  piene  pafìTate,  efìcndo  l'ultima  rcftata  fotto 
detto  fegno  piedi  i.  once  7.,  manifcftamcnte  fi  conofce  quanto  femprc  più 
s' abballano  i*  efcreiceaze  ,  effetto  dei  maggiore  allargamento ,  e  profondità 
dell*  alveo. 

.  Ciò  è  tanto  oooofiauto  da'mcdefimi  Signori  Ferrarefi,  che  in  vece  di 
elevare  gli  aigini,  come  porteiebbe  1*  elevazione  aCitrita  del  fi»do,  piutlo* 
fto  li  laiaano  kigorare  dal  calpeftio,  trovandoli  in  quefti  tempi  molto  più 
baili,  che  negli  andati,  come  apparìlce  da' calcoli,  e  confiponti,  che  li 
danno  in  Sommarto  num.  io.  ;  ed  in  oltre  fi  vedono  molte  foglie  di  Chiavi*, 
che  più  alte  del  pelo  baffo  del  Po,  che  fecondo  le  buone  regole  avr^bbe- 
.  ro  dovuto  farfi  inferiori  al  medefimo  ;  e  di  fitto  nel  fare  la  Chiavica  nuo- 
va alla  Mafia  è  fiat*  tenuta  la  di  lei  foglia  molto  più  ba(Ta ,  che  ncn 
c  quella  della  vecchia,  e  lo  fteflò  fu  praticato  alla  Pilaflxefc  ,  la  moder- 
^  foglia  della  quale  fi  oon&ffa  nella  vifita  Corfmi  più  balia  deli*  anti- 
ca once  tf. 

Ora  fe  rabbaflàmento  delle  fòglie  aiguiice  abbaflàmento  del  pelo  baf» 
fo,  e  quefto  va  accompagnato  dal  profiindamento  dell'alveo,  bttogne^  fare 
una  neceflària  confeguenza,  che  il  fondo  del  Po  continuamente  fi  va  aran- 
do, non  già  alzando,  come  da'  Signori  Ferrarefi.  viene,  fuppofio,  e  fi  pre* 
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tende  di  provare  co!  mezzo  di'  Boneiii ,  che  fi  vaniio  accrefceado ,  dcgl' 
interrimenti  delle  cliiaviche ,  e  d'Ila  protrazione  della  linea,  argomenti* 
frivoli,  e  facili  da  ritorcerli  ,  provando  il  contraria,  fui  fondamento  che  i 
BoaelU  fi  corrodono  nella  parte  fupcriore ,  che  qucUo<  delia  Guardia  omai  & 
litrova  ridotto  al  niente,  chf  li  firoldi  continuamente  s* avanzano^  e  (ì  fanno 
naggioct;  dal  che  fi  dedurrebbe^,  che  U  ^  &  dcavaife;  e  lifpecto  alla  aC' 
ièrìta  procmioiie'  dielì»  lìnea,  quanto  (Sa  ella  abbrevuta  dopa  rabbacdono- 
del  Kamo  ^l<e-  fornaci,,  balta  vedine-  una- pianta  per  diffinìrlo^  ma  qdeftìt 
Kgamttìt^  nulla  rilevano  per  rana,  oVsltsst  ddle  opio^ont,  perchè  l'alliMi- 
gamento  della  linea  non  (i  attende  ne'  canali ,  ehe  camminano  a  forza  dS^ 
proprio  p-fo,  e  lenza  f^-nfibilc  dt^clivio,  quale  è  l'alveo  del  Po  dalla  Stel- 
lata al  mare;  e  le  corrofioni ,  d  pofizioni ,  e  mutazioni  di  corfo  ne'fiumi 
fono  cofc  altrettanto  univcrlali,  che  accidentali^  e  perciò,  niente  iiìflu  Icono- 
neirr  alzamento ,  ed  abbaifamcnto  del  foado.  Per  altro»  poi  munifcdameote- 
appa^iloe,  che  gì' interrimenti  delle  chiaviche  non  (odo.  mezzo  adattato  per 
pcovare,  che-  fiane  per  fiufene  de*fimiU<  nei  fondo  del  Po,  ciTendo  troppo  fih 
die  Hrìrpondei«,che  non  Ibno  pari  gli  effètti  dell'acque  correnti,  e  ftagnanti 
^  tir*  Si  è  dirooffrata  (ki  or»  /ii  neceJfifJ,  gwflixid.^  pofikthti^  ed 
innocenza  delta  nuftra  propofla ,  refta  ora  da  &f  apparire  la  certezza  de** 
benefizi,  che»  fe  ne  pretenda »no.  Per  lo  che  fere,  pare,  a  noi  neceflarìo  di  fe* 
cond<jre  l'andamento  dell'acque  del  Reno,  fommariamentc  cicfcrivendo  i 
danni .  che  ca^'ona  per  tutto  il  tratto  d;:l  fuo  corfo  ;  e  fenza  ftar  a  confi- 
derare,  che  H  prolungamento- della  di  lui  linea  dentro  le  Vaili  Sanmartina  , 
di  Cogaola,  di  Malalbergo^  e  di  Marara,  feguito  dall'anno  1^04.  iiiio  al 
corrente  tó^^  ha  fatto  alzare  il  di  lui  fbndj  molti  piedìt.  Sommario-  n.  zi. 
«  che  di  nuova  fi<  fcaverebbe  ,  iatroducendo(r  nei  Pò come  apparifce  da' 
profili  dati  ih'  Sommario-  nunh  ^  •  •  ff-  avatie»  a:  vederne  gli.  eflfétti  da  Gal« 
■  Uno  in*  giù.  Qùìvi  fubito  da-  un»  parte  li  trova  la  rifa,  finiflra  difarmata  d* 
-  argini ,  e  perciò  nelle  piene     verfa  gran,  copi*  d'adequa  pcD  una  infiniti  ds 
tiazzi,  anzi  per  un  continuo  fvalleggiamento  di  pih  miglia  nelle  Valli  del 
Poggio,  ed  annelTe  ;  dal  che  ne  fegue  l'inondazione  de' terr^-ni  fituati  tra- 
Reno,  ed  il  Canale  Naviglio,  per  non  aver  elTe  Vaili  altro  clìto,  che  quel- 
lo della  navigazione  prcfcnte  in  Urghc/za  di  foli  20.  piedi ,  e  dalla  parte 
iìoiiìra  Si  trovano  molti  froidl  a.  cavaliere  delia»  Città,,  c  Foltezza  di  Fer- 
rara» 
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rara,  de'  quali  tanto  fi  teme  per  i  danni,  che  ne  ponòno  fcguire,  c  pel 
dKpcndio  continuo  in  difenderli.  Tali  danni  al  certo  non  fi  negherà  intic- 
ramcntc  levarfi  colla  diverfionc  del  Reno,  Arrivando  poi  alla  Lama  delle 
Bilacquc,  e  fiti  adiacenti,  fi  trova  la  navigazione  da  Bologna,  c  Ferrara  in. 
tcrfecata,  ed  impedita  a  fegno  di  non  poterfi  più  in  alcuna  maniera  rimet- 
tere, fcnza  levare  la  caufa  del  di  lei  interrompimcnto ,  ed  immediatamente 
rinlcrfecamento,  ed  interrimento  del  Condotto  Lorg.ina,  dal  quale  ne  na* 
fcono  tanti  danni,  a'  quali  fono  foggetti  i  terreni  tra  la  Sjvena,  ed  il 
Canale  Naviglio;  ed  all'uno,  e  l'altro  egli  è  cvid.*ntilfimo,  che  remerebbe 
intierammte  rimediato  voltando  il  Reno  al  Po  Grande.  Sotto  la  fiefla  ra- 
gione cadono  tutti  i  terreni  Ferrare  fi  di  qua  dal  Po  di  Primaro  da  Viga- 
rano  fino  alle  Cacupate,  oltre  il  rendcrfi  capaci  dì  cultura  tan:i  bofchi ,  e 
tante  valli  di  poco  fondo  adiacenti  al  corfo  prefentc  del  Reno. 

I  dilordini  dell'alveo  di  Savena  provengono  dal  dofTo  del  Penna,  che 
ha  di  taduta  ftil  pelo  alto  di  Primaro  pi^di  8.  5.  8.,  Sommario  num.  22., 
delia  quale ,  confidcrata  quella ,  eh-*  ha  fui  fondo  del  mrdefimo ,  quefio 
fiume  non  gode  di  fort' alcuna,  refiando  perciò  elevato  di  fondo  fopra  il 
piano  delle  campagne  piedi  8.  9.  3.  Sommario  num.  2?.;  onde  levati  che 
foffero  gl'impedimenti,  tanto  batterebbe  per  rimediare  al  danno  di  quei 
contorni . 

E'  giufiificato  nella  vifita,  Sommino  num.  24-,  che  il  gur^ito  dell'ac- 
que del  Reno  fi  efiendo  Correndo  aH'insj  per  la  Zenctta,  Zcna,  o  Fiumi- 
cello  nelle  valli  di  Diolo,  c  fino  nelle  larghe  di  Bagnata;  c  quefto  cene- 
rebbe con  la  mancanza  dell'acque  di  cflTo. 

Le  Valli  di  Marmorta  bevono  abbo;idant'"m?ntc  V  acque  del  Po  di 
Primaro  nelle  piene  di  elfo  fatte  dal  Reno,  e  da  Sivena,  Sommario  num. 
25.;.c  quando  non  vi  foffero  le  prime,  alle  quali  le  feco  ide  non  hanno  f.-n- 
fibilc  proporzione,  fi  confideri  di  quanto  fi  diminuirebbero  le  Pavefane  di 
Marmorta;  c  perciò  quanto  renderebbefi  felice  l'cfito  agli  fcoli ,  che  vi 
mettono  dentro,  c  quanti  terreni  per  tal  cagione  fi  fc  jprircbbcro  ora  inon- 
dati ,  quanti  fc  ne  fanerebbero  ora  ammalati  per  lo  deteriuramento  dvgli 
fcoii  !  Quanto  timore  fi  leverebbe  agi'  Interelfati  nel  Polefine  di  S.  Gior- 
gio ,  liberandoli  dalle  forgivc  ,  che  fi  rend.-rebbc-ro  molto  minori  a  cagione 
del  minore  ahcamento,  e  più  breve  durata  dell*  cfcrcfccnze  del  Po  di  Pii- 
Tom.  IL  g  m»- 
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maro!  Le  (lef^  conlklermoni  s* adattala  alle  valli  di  Buon^Acquìfto  di  Ra- 
venna, e  ód  i^ifletto,  le  quali  liberate  che  follerò  dalla  (oggczioiic  prefentc 
di  ricevere*  V  elpanlioni  del  Po  d'  Argenta ,  parte  fi  ridurrebbero  ad  ogni  più 
perfetta  cultura,  e  parte  fi  renderebbero  maggiormente  capaci  di  ricettare 
gli  fcoli  d!  tutta  la  Romagnola,  e  di  parte  del  Ravegaano.  Confiderabile 
farebbe  T  utile  della  Città»  e  Valli  di  Coniacchioi  poiché  i' arginature  a 
finiftta  del  Pò  raedefimo  refterebbeto  icariche  dal  grave  pefi>  dell'acque, 
fotta  il  quale  oon  taDto  pericolo,  e  sì  lungameote  gemono  di  prefènte. 

Per  altro  non. è  nè  defiderabile,  nè  fattibile  afciugare  tutte  le  Valli} 
non  il  primo,  perchè  quelle  fervono  m  vece  di-fncciolo  mare,  per  dare  un* 
temporaneo  ricetto  agli  fcoli,  durando  le  piene  de'  fiumi;  e  non  il  fecondo 
per  la  poca  caduta ,  che  hanno  al  mare  in  proporzione  della  diftanza  ;  e  di 
fatto  i  Signori  Romagnoli,  che  intendon  bene  il  proprio  intereflie,  non  fi 
curano  di  bonificare  i  refidui,  non  oftante  abbiano  dcfiJerato  tal  bonifica- 
zione per  lo  pafTato  ;  e  perchè  ora  fufficientemente  V  hanno  ottenuta.,  han- 
no folo  in  anÌBio  di  liberarfi  dall*  efpanfioni,  cbe  troppo,,  e  fuori  d*ogni 
ragione  li  tarmenCanOf  come  appariice  da*  loco  Memoriali  prefentati  alla 
EE.  VV. ,  e  regHtratl  nella  vifita  a  C .  \. 

Da  ciò  apparìfcc  con  quanta  ficurezza,  d*efitD  felice  Ibflè  per  àrfi  la 
rimozione  del  Reno  dalle  Valli,  che  da  noi  con  ogni  maggior  fermezza  fi 
crede  non  efl'ere  durabile,  che  con  l'introduzione  del  Reno  nel  Po  di  Lom- 
bardia per  le  ragioni  addotte,  e  da  addurfi  fecondo  le  congiunture;  e  che 
la  bonificazione,  che  fe  ne  Ipcra,  fia  per  riufcirc  a  proporzione  del  bifogno, 
fccondo  anche  il  fentimento  dell' iftcflo  Aleotti,  che  tanto  diffet  ed  operò 
in  bencfi/io  del  Territorio  di  Ferrara  fua  Patria. 

Si  conchiude,  che  rintroduzioBe  del  Po  di  Lombardia  nel  Rama  da 
Ferrara,  quando  fia  polfibtle  a  &rfi,  non  sMmpedifcé,  nè  difficolto  con  le 
noftre  Propoiìzioni,  particolacmente  quando  doveflè;jooniinciarfi  incontro  U 
Bondlo  di  Ravalle,  a  tenore  del  fentimento  dell^ Aleotti,  come  il  meno 
difficoltofo  in  tal  propofito;  anzi  piuttolto  fi  faciliterebbono,  fc  foflTe  vera 
alcuna  delle  Propofizioni  alTerite  nella  Scrittura  de'  Signori  Ferrarcfi,  del- 
le quali  non  vogliamo  fervirci,  fapendo  bene,  che  gli  argomenti  /:d  Borni- 
nem  non  vincono  la  natura.  Ci  difpi.Ke  bene,  che  i  mcdefimi  Signori  Fer- 
rarcfi fi  dolgano ,  che  k  nostre  Propofizioni  condannino  e$|ì  iòU  a  patire , 
,  quafi 
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quafi  che  quefto  iìa  l'oggetto  de'  noftri  penficri,  e  noa  piuttofto  il  bcncii* 
zìo  comune,  che  tanto  ci  fta  ncll'  animo;  c  quando  la  natura,  e  la  giuftU 
zia  lo  rkfaiedeflreio,  non  devono  eifi  eflcre  cosi  poco  a£Raiooati  ai  bene  de- 
gii  altri  9  che  U  defiderino  egualmente  legati  da  quelle  feggezuoi,  che  in 
tal  cafi>  non  iàrebbero  che  proprie  deiU  natura  dei  fito.  ' 

SCRITTURA 
DI  DOMENICO  GUGLIELMINI 

Sopra  r articolo  primo. 

C(m  qud  mgtodo  fi  debbano  deUnean  le  lime  cadenti 

òlle  nmve  inalveauoni  ec. 

S!  rifjwnd^  da*  Bolognefi  dovcrfi  praticare  in  ciò  Io  ftcflb  metodo,  che 
ofTcrva  la  natira  in  forraire,  o  ftabilirc  il  fondo  a' fiumi  . 
Primo,  egli  c  certo,  che  gli  alvei  de'  fiumi  hmno  una  crrta  penden- 
za, la  quale  tanto  è  loro  propria,  che  pcrd-ndola  ,  immediatamente  la  rac- 
quiilano  colla  depofìzione  della  materia  areoolà,  e  limofà  nel  fondo,  ed 
«cquiftandofene ,  o  dand  .«fegliene  di  vaataggìo,  ben  pretto  laiciaoo  il  fuper* 
fluo  coli' efcavazione  del  fondo  nelle  porti  fuperìori. 

Secondo,  tal  pendenza  non  è  la  fieiTa  in  tutti  i  fiumi,  ma  piik  gran- 
de in  quelli.,  che  hanno  meìio  acqua ,  e  mino»  in  quelli ,  che  ne  iianno 
piii;  mà  il  Po  ha  poche  once  di  pendenza  per  mlgRo;  piti  affai  ne  ha  il 
Reno,  ed  anco  piij  ne  ha  la  Savena,  e  i  piccoli  canaletti  de'  mulini  ne 
richiedono  tanta ,  che  non  polfuno  mantcne^ri  fc  non  con  efcavazioni  con* 
tioue .  ' 

Terzo,  quando  i  fiumi  hanno  l'ingrenb  nel  mare,o  in  altro  fiume  rea* 
Icjfpianano  la  propria  fuperficic  fu  quella  del  mare,  o fiume  recipiente  :  v.  gr. 
fia-  A  S  il  pelo  d'un  fiume,  che  sbocchi  in  Po^di  cui  >fia  B  C  la  fuperfi-  wi.l'' 
de;  egli  è  certo,  die  il  pelo  del  fiume  A  &  va  ad  uniril  con  quello  del 
fiunìe  recipiente  B  C,in  mauem  «<fae  nei  punto  B  dell'unione  tutta  la 
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profonditi  del  fiiime  influente ,  come  B  D,  bifogna  necefcriamcnte,  cfaenr 
(li  fotte  la  luperficic  dell'acqua  B  C. 

Su  qu.ftc  tre  ofTcrvazioni  fi  appoggia  il  modo  ricercato  di  delincare  le 
lince  cadenti;  poiché  prima  bifogna  ftabilirc  l'orizzonte  alla  fuperficie  B  C 
«in  Tito  il  più  balTo,  che  fìa  mai  pofTibile,  v.  gr.  la  fomma  baffezza  dei  Po , 
e  del  mare;  e  la  ragione  è  Inanifefta,  perchè  fi  danno  tali  cafi,  ne*  quali 
il  fiume,  che  eotia,  può  coaere- groffo, io  tempo  che  Tacqua»  che  riceve» 
fia  baffiilima . 

Sotto  il  pelo  haflb  di  quello  li  dee  dare  tanta  profondità  al  fiume  in- 
fluente A  B  V.  gr.  B  D ,  quanta  eflb  nchiede  per  fplngere  V  acque  proprie 
nell'altro. 

Si  dee  dipoi  accertare  la  pendenza  del  fiume,  che  fi  vuole  inalveare, 
e  quello  in  (ito,  dove  il  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua,  ma  abbia  tutta 
quella,  che  dee  portare  da  li  in  giù;  ed  avutane  la  mifura  giufia  dal  pun- 
to D  (labiììto ,  fi  dee  tirare  una  lìnea  airinsù ,  che  abbia  tanto  di  penden- 
za ,  quanto  Voffetwàoùc  ha  -  moftrato  e0èr  neceilaria  al  fiume,  £  coi  11 
tratta. 

Ciò  &tto,  fi  dice,  che  qqefla  farà  la  cadente  ricofpata;  perchè  fe  ne 
foflè  fatta  un* altra,  che  aveflè  maggior  pendenza,  certo  è  per  la  prima 
oflervazìone,  che  il  fondo  maggiore  'fi  fcaverebbe,  e  fe  T  avcflc  minore, 

s'  eleverebbe:  non  avendola  adunque  nè  maggiore ,  nè  minore  di  quello  che 
bifogna ,  comecché  dedotta  dall'  olTcrvazione  del  fiume  iftcfìTo ,  reftei"ìl  nel- 
lo flato  ,  che  fe  gli  darà ,  fenza  elevarfi ,  o  pmfondarfi  i  adunque  il  fondo 
della  nuova  inalveazione  fi  difporrà  Iccondo  la  fituaaùone  di  tal  linea ,  che 
fi  chiama  da'  Periti  cadente  .del  fondo  dei  fiume,  e  refiando  effa  fopra  il 
piano  di  campagna  in  un  profilo  di  livellazione  ben  fiitta, anche  il  fondo 
del  fiume  farà  ìo  fteifo  in  /atte,  ficoome  ietterà  fotto  il  piano  della  medefi- 
ma,  ogni  volta  che  la  cadente  del  profilo  in  tal  maniera  lo  moftri. 

Dal  detto  fi  arguifoe,  che  il  termine  certo  delle  cadenti  è  nella  parte 
inferiore,  e  nello  sbocco  del  fiume,  reftando  il  termine  fuperìore  incerto, 
come  quello,  che  nafcc  dall' interfecazionc  delle  diverfc  cadenti  di  maggiore 
pendenza,  che  s'incontrano  nelle  parti  fu  peri  ori ,  fiafi  o  per  diminuzion 
di  corpo  d'acqua,  o  per  condizione  di  materia  più  groffa  portata  dal  fiu- 
me ,  e  perciò  eiicre  erroneo  qualunque  metodo  nceva  due  termini  Mi  da 
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connetterlt  eoa  um  linea  tetta,  ooroecchè  per  dÒ  te  non  fi  ha  alcuna  rì« 
fleflìone  alla  caduta,  la  quale  pure  è  tanto  neceflàna  da.  coofiderarfi ,  efTen* 
do  oìTervata  dalU  natura  eoa  tanta  efattezza .  , 

SCRITTURA 

T>e  "Bologneft  fopra  il  foglio  efìhito  da  Signori  Ferrarejl 
circa  U  punii  terzjo^  quarto^  e  ,qumto^ 

^che^fono: 

L    L'unione  di  Reno  con  Panaro* 
IL  Lo  sbocco,  e  danni,  die  ne  poflono  pro- 
venire, 

IIL  Se  il  Panaro  dopo  la  fila  introduzione  ab- 
bia icavato. 

Al     Xn  primo  luogo  ec. 

^  Avverte  t.che  non  contiene  co&  concernente  ad  alcuno  de*  tre  punti;  ma 

»  al  prima  de*  propofti  di     e&minato»  ed  in  patte  ad  altri  non  ancora 

difcuflì.  ,  . 

.    Al^  l»  fecóndo  lungo  <r. 

L'unione  dell'acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  l'effet- 
to neU' elevazione  dell'acqua,  bensì  nel  profondamento,  ed  allargamento 
del r alveo;  poiché  dovendo  Tima,  e  l'altra  fpianarfi  fui  pelo  della  piena 
del  Po,  e  dovendo»  quanco  mag^ore  è  U  corpo  d'acqua,  eiTere  tanto  mi* 
noré  la  caduta  non  klo  del  fondo  9  nu  della  ftipeifide  mede&ma,  ne  kgiK.f 
che-  fe>fi  lafciaiTe  Topeta  alla  natuit  medefima,,  ben  pretto  fi  proporzione- 
rebbe r alveo  in  larghezza,  e  profondità  tale  da  non  provare  il  temuto  al- 
zamento; ma  ciò  non  fi  vuol  fare  ,  anzi  fi  pcnfa  allargare  tanto  l'alveo  di 
Panaro  dal  Bondeno  in  giù,  che  la  natura  abbia  piuttofto  a  riftringcrlo  per 
foverchia  larghezza,  che  ad  elevarfi  l'acqua  per  troppa  anguftia  di  letto. 

Si  concepiicano  gli  alvei  del  KenO|  e  Paiiaxo^ainniinafe.  dilaniti ,  ma 

vici» 
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v«y.  19.  vicini  uno  all'altro,  c  paralleli  negli  andamenti:  v.  gr.  ACB  fia  Panaro, D 
EF  Reno,  Timo,  c  l'altro  ha  larghezza  fufficicnte  a  portare  le  proprie  ac- 
que; e  fìano  divifi,  v.  gr.  con  ua  argine,  come  G  H  I ,  e  iuppongafi,  che 
Tuno,  e  l'altro  fiano  nelle  proprie  piene;  certa  Cda  è, che  eflcndo  di  pen- 
denza ugMale,  come  cofta  dalle  livellazioni,  cadranno  fui  pelo  del  Po,  qoa»  - 
tunque  fia^  con  egual  pendenza,  e  per  confeguenza  con  tlevaàone  di  pelo 
'^uale ,  e  fe  vi  dovfà  eflere  qualche  difièienza,  faià  minore  quella  del  Re* 
nor  di  quella  di  Panaro,  per  ellère  maggiore  di  corpo.  Intendali  ora  leva- 
to di  mezzo  l'argine  G  H  I,  in  maniera  che  Tuno,  e  T altro  diventino 
un  fol  fiume;  certa  cofa  è,  che  non  perciò  l'acqua  fi  eleverà,  ma  piutto- 
fto  fi  abbafTerà ,  fc  non  per  altro,  per  eflerlc  levate  le  refifienzc  laterali 
dell'argine  G  H  1,  e  ridurraflì  in  G  H  I  il  filone  dell'acqua,  che  prima 
era  in  A  C  R ,  ed  in  D  E  F;  e  come  più  lontano  dille  rcfiftenzc  delle 
ripe ,  fi  farà  più  veloce ,  e  profonderà  piii  l' alveo  di  quello  prima  pote0èio  - 
.  §uc  ì  filoni  A  C  D  E  F ;  profondato  l'alveo,  fi  abbaflcrà  il  peto  fie> 
ce(&rianiente;e  perchè  la  larghezza  in  tal  cafi>  viene  ad  eflere  maggipre  del 
bdognov  oòmècciiè  proporzionata  a  due  fiumi  con  duplicate  refiftenze ,  e  di 
profondità  minore,  quindi  rallentandoli  ii^tnoto  alle  fponde,  n  feguiranno  de- 
polfziohi,  ed  alluvioni,  che  s' avanz-ranno  verfo  51  m?zzo,  fin  tanto  che 
trovino  nell'acqua  il  moto  tanto  gig'  a  b,  che  ne  impedifci  la  pro'ccizione  ; 
e  quefto  farà  il  termine  del  neceff.r  o  rcflringimento ;  e  faccad  )fi  n  li'a  to  del 
reftringimen  o  fsmpre  maggiore  la  profondità,  filialmente  celTando  il  reftria* 
gimento,  cefierà  altresì  il  piof>3ndamento,  ed  allora  farà  reto  l'alveo  prò» 
porzionato  «.l'acque  proprie.  Da  ciò  evidentemente  fi  deduce,  primo,  che 
i  fiumi ,  quando  s*  tnifcono  nelle  piene,  s*  abhaflàno  dì  pelo,  non  fi  elevano  » 
trovando  l'alveo  proporzionato;  fecondo 9  che  eicavano  il  fondo  proprb;  e 
tenu),  che  non  hanno  bifbgnd  di  larghezza  eguale  ali*  uno,  e  Taltio  de*fiiu 
ini  confluenti ,  baftando  elfa  molto  minoie . 

-  Se  fi  du  bitarle  dei  a  venta  di  qucfta  Propofizione,  fi  confulti  rcfperien. 

za,  e  r ofTc razione  de' fiumi  in  cafi  fimiiif  e     ne  avranno  iempre  uoifur- 
mi  i  rifcontfi  . 

Cefiando  perciò  l'alzamento  dell'acqua  e  in  Panaro,  ed  in  Reno,  cef* 
fa  altresì  del  pari  la  necefiìtà.  di  elevare  gli  argini  di  quello»  c  codèguen* 
'  temente  il  pericolo  delle  rotte ,  che  iè  ne  deduce. 
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Al     In  terzo  luogo  ec, 

m 

Spettando  quefto  f.  al  punto  da  eiàiiiiaarfi  :  fi  gli  arghi  dilla  nuova 
ihtea  fiano  /oggetti  a  proHimo  perìcolo  di  rotte  ff  fi  difièrifce.  a  quei  tempo 
la  rifpofta. 

Al  ^  Ift  quarto  luogo  ee* 
Qudto  pure  oontienfi  materia  aliena  dalla  pceiènte,  e  però  fi  laicia . 

Al  §.  In  quinto  luogo  ce,  ^ 

^     Si  ripete  lo  ftefio. 

Circa  il  fecondo  punto  \  cioè 

Dillo  sbocco y  e  danni ^  che  ne  poffono  provenire* 

Al  4.  tn  primo  luogo  ce» 

NOn  concerne  a  quefto  punto  >  ma  perchè  ha  relazione  ali*  antecedente  , 
fi  dice,  che  introdotto  il  Reno  in  Panaro  «  non  folo  iKMi  deteriorerà 
lo  fiato  delle  chiaviche  di  Buiana,  S.  Bianca,  CantagaUo  ec. ,  ma  •  le .  mi- 
glltifeÀ.per  lo  maggiorè  abbafiamento  di  fondo,  che  vi  cagionerà .  Se  va- 
leflc  r argomento  41  queOo.  4**  cioè:  fi  tratta  di  t^iugnore  PtKfaa  del 
Reno  al  Panaro;  adunque  lo  flato  delle  Clkiavicée^  che  /colano  in  que/l* 
ultimo^  fi  renderà  pile  infelice ^  che  ora  hy  varrebbe  a  fortiori  anco  qucft* 
altro  .*  /  truffava  gtà  dt  tirare  F  acqua  del  Po  grande  nclf  r.lvco  di  Fer» 
rara ,  ed  unirla  a  quella  di  Pannro  ;  nduTiquc  ^  /e  ciò  /t  fojje  e/egutto ,  fi 
farebbe  non  deteriorata^  ma  perduto  affatto  V  u/o  delle  chitwichc^  che  /ono 
/ulle  ripe  di  Panaro^  e  del  Po  dt  Ferrara.  Eppure  tale  introduzione  fi 
«  ncdiuva,  non  idlo  per  benefizb -della  navigazione,  ma  molto  piìi  per  refti* 
tuire  Jo  kaSo  a  tante  terre,  che  Taveano  perduto.  Leggafi  h  relazione  del 
Padre  SpenuKiaati,  e  dedu^fi,  fe  la  nollra  Ibpra  allegata  dimoftrttione  con- 
cordi col  &ttQ,  e  od. fentimento  de*  mcdefiiài  Si^non  Fertarefi. 

•  *  ,  ■  ■  •  * 

Al 
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L-  rotte ,  che  fucccdono  negli  argini  per  elìcrc  troppo  bafTì ,  fono  colpa 
4i  chi  ne  dovrebbe  aver  cura  ;  ma  quando  fono  quefii  tanto  alti ,  che  ha* 
fttno  a  contenere  Taltez^  delle  piene  di  Panaro,  molto  più  baderanno  pef^ 
contenere  quelle  fi  Panaro,  e  Reno  nnite»  all^  ragioni  di  ibpra  addotte»  e 
colle  òpenàom  neceifiurie  da  iarfi.  , 

jfi^Ia  terzo  lucga  ec» 

Si  nìega ,  che  1*  alveo  di  P=innro  fi.ifi  interrito  dalla  vifita  Corfitii  fino 
al  giorno  prefcnte,  e  s' è  manikftamentc  provato  il  contrario  con  oH;.'rva- 
zioni  immediate,  e  calcoli  nella  noilra  rilpafla  a  qiieflo  punto  a!  j^/<;;> 
90  fi  conviene  dal  confronto  ce, ,  onde  fi  ftima  neceflfario  rifponderc  agii 
argomenti  equivoci,  che  fi  adducon  per  molìrarlo  .  Vacillando  però  la  ve-  ' 
fià  del  iìippofto,  non  può  ftar  ferma  la  confeguenza-,  che  Cu  quella  s'appog- 
gia, cioè  che  doveflèfo  oefcere  ^'  interrimenti  per  V  unione  di  Reno  tao^ 
to  piii  torbido;  confideraziane,  che  non  ha  che  fine  in  quefto  ctfib,  dove/ 
con  aoodcere  della  torbida  fi  rende-  tanto  maggiore  la  velociti ,  nemica  ca- 
pitale delle  depofizioni . 

/  ^  At  fiMr/ó  tuog9  €€• 

Il  rigurgito  del  Reno  per  l'alveo  di  Panaro  di  fopra  deli' introiuzione 
farebbe  k>  fteifo  effrtto,  che  quello  dei  Po  nel  medefimo  dalla  Stellata  al 
Bondeno  ec:;  fe  li  rtguigito  di  Po  fofpendendo^  e  ritardando  il  moto  a 
Panaro,  gl*ntterrìfce  1* alveo ^'  iiicccderà  lo  fteflo  di  quello  di  Reno)  e  le  le* 
guendo  qualche  depofizione  aUo  fcemarfi  che  Uneo  I  reguigiti,  efla  di 
nuovo  fi  abrade  dal  fixido,  che  in  tal  manteit»  ritoma  nel  fuo  pnftino  ila* 
to,  il  medefimo  per  appunto  iinà  nelle  piene  del  Reno.  Generalmente  pe- 
rò in  tutti  i  fiumi  confluenti  il  primo,  che  viene,  rigurgita  all' indietro  per» 
r alveo  del  fecondo;  ma  perchè  trova  l'alveo  maggiore  del  fuo  bifogno,  . 
rrfta  più  baHb  di  fuperficie ,  dilatandofi  l'acqua  in  larghezza.  Soprjggiu- 
gnendo  poi  la  piena  dell* altro,  li  eleva  all'altezza,  che  è  propria  airefcre» 
fcenze  unite  ,  la  quale, come  mag^ore  di  quella  del  primo,  mette  In  moto 
l'acqua  del  rigurgito»  e  eòa  eflà  s*hff»mmina  al  fuo  termine,  levaido  gl* 
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idttqtenti;  fe>iie  4ò«o  fiati  &tù  ndi* alveo  P9oprip$  ofièltot  che  i|ioìto 
p&rncMt  ai  reflue  della  pi^  prim  «vìvati,.,  fegiutan^o  ancbe^Ui  fiiy. 
cooda.  Ciò  H.^Bc^'iii  tutte  le  conAieoBie  dr\4imi(bf9iiiti,.e  fcnaa  ^ndai^ 
molto  lontano ,  in  quella  A  Panaro  col  cavameoto  di  Fofeaglia ,  di  Reno 

colla  Samoggia,  di  quefta  col  Lavino ,  del  Sillaro  con  U  Saluftra,  del  Re- 
no  col  Montone,  di  qv.dìo  cella  Cofna  ce.;  e  benché  qucdo  fìa  un 
piccolo  rigagnoletto  in  proporzione  del  fuo  rcciui;;nte,  non  fi  lafcia  però 
intcrrirc  da'  riguri^iti  l'alveo  proprio.  Si  obbIitcrercbb-..'ro  gli  alvei  taUi  de* 
iunii^  fs  ioccedcfliero  interrìmtrnti  per  lajidptìafta.  Cfigiooc.        •■    <  .>  ;  -f  ' 

Rifpctto  poi  «gli  sbocchi  e  della  «uova  linea  net  PO  di  Fermi»,  e,  di 
qnefto  io  PanafO,  quaikb  fi  vede  (Te,  che  It  difeg^ati  ;fion  riafciflèiq  bene» 
m  fiitti^fi  potranno  «ggiulbre,  obhUqiMado^.ed.iflcnrvaikb  lo  linee  ael.lo^ 
ro  tcrniiie»  fecondo  i  biibgnì.  .       ./  .  ■ 

At^  1»  quinto  hogò  eCf      '  '    ;  \  *  ' 

Qui  troviamo  un  argomento  ^id  hominem ,  che  ha  premefTa  una  della 
ooftrc  Propofizìoni  del  primo  foglio  dei  17.  Luglio,  e  per  conf  gucnza  una 
Ilìade  di  mali,  che  non  mai  la  maggiore.  La  noftr^  Propufiziopc  è,  che  i 
fiumi  maggiori  dt  corpo  it  acqua  abbifognano  di  minore  pend^ìt94%  ^9  .CP^4 
vogliono  i  Signori  FerrarefìV  ^«^^effirf^ò  per  mèglio  dire  pendìo;  la'confe* 
'  goàaà  poit'Che  jfe  ne  fiLtè-r  ndimpta- -unito  il  R^o  n  Panaro  ^pttrtH  fot* 
tmrà  corpo  ^a^a  tfiàjm^iwt^  im  jfork  ì!i£os^  .àH  ^untn»  c^ihfn  (  ^ 
qui  concediamo }:  iwif^e  ^eleverà  U  eadenee^  o  ferÒ  interrirà  ti  /nofoioy 
do  neiiu  parte  inferiore  aif  unione,  danno ^  the  ne  pmòrità  moitt  ahrtec, 

Sciù  lòffia  avvertito  ciò,  che  da  noi  fu  foggi anto  nel  foglio  citata  al 
^.  Sotto  il  pelo  b/tjfo  ec ^  ed  al  %.  Si  dee  poi  accertare  ec.^  e  fpccialmente 
alle  parole:  d^^l  punto  B  fiabfhto  fi  dee  tirare  una  linea  alTinshy  che  ab' 
bta  tanto  di  pendenza  (  0  più  propriamente  acclività  )  guanto  r  offervO' 
%ione  ha  mofìrato  ejfere  necefari^  ai  fiume,  di  cui  fi  tratta  ec,  fi  fìirebbc 
conchiufo  tutto  il  contrario,  perdìè  uoenio  Riàg9.or  corpo  d* acqua,  lo  sboc- 
co in  Po  fi  faiÀ  molto  più  piofondo  di  quello,  che  ora  è  ;  dovendo  pet 
tanto  da  un  punto  più  baflb  cominciaié  a'fonarfi  la  cadente,  e  con  mi* 
nor  pendb,  o  acclività  di  prima,  dovrà  effa  reftare  molto  pi6  profonda ,  che 
antecedentemente- floa  cu,  e  aon  molto  più  alta^  come  coalro  di  noi  fi 
TonhiL  h  w- 


vorrebbe  concludere .  Lcvatafi  per  tanto  di  mezzo  la  verità  del  confcguen- 
te,  celTa  roccafione  <f  inferirne  il  danno  fuppofto,  che  ne  partorirà  moiti 
éUrif  éiugumenfanth  Jerp^f  ^ih  f€,  eoo  quello,  che  icyue. 

■ 

Circa  il  terzo  punto. 

Jìl  §.  Se  il  PMnaro  te. 

JL  tendlére  dello  sbocco  di  Plano  pih  a  ftoonda,  cbe  oonli^ acqua,  è  uni 
owparazione,  che  non  toglie  i  nuli  effètti,  i  quali  perCOffiiòe  imo  sboc* 

co  mai  regolato,  e  li  quali  tanto  diveraimoi  qianXo  Ti  tarderà  a  dargliene 
uno  buono  pofitivamcnte,  (come  Abbiamo  dimoHrato  neila  noiira  nipoiU  ai 
primo  de'  punti  propoflici . 

Se  poi  (ia  (lato  bene,  o  male  il  voltargli  lo  sbocco  a  fiaidra,  noi  aoa 
entriamo  %  defìnirlo;  crediamo  folo,  che  non  vaglia  1* argomento:  U  Fém^tm 
fo  fèoetmnh  nel  Po  fiomi^  tequé^fé  4**  danni  grmji;  mdtmfm  volfmfioh 
0  ficéndé,  0firìrà  jwm  «enigiwr  ;  peicfaè  pià  jvgiooefplineate  fi  doviebbft 

Se  fi  (lima  orrore  il  veder  correre  Panaro  contro  il  filone  del  Po,  ' 
perchè  jsm  fpendere  cinque  inila  ^udt  per  eflèie  ijpettatori  di  qucfta  tra^« 
ifia?  ' 

Al     S' Aggiungono  ec. ,  ed  al  ^  Stéjfegtùfimto  te. 
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SCRITTURA 
De'Bolognefi  lòpra  ai  tre  Articoli  propofli. 

/•     Muntane  di  Rino  con  Pénaroj  e  rifieffioni^  che 

fojjòno  cadere  fer  quel  tratto i 
IL  Lo  shocco^  e  danni y  che  pojfono  provenire  dal  me-» 

defimo. 

IIL  Se  Panaro  dopo  la  Jka  introduzJone  in  Po  ah* 
hia  [cavato^  o  riempito  il  proprio  alveo ^  e  qua^ 
U  efetti  da  tale  introdnzJone  fiam  feffùti. 

AL  primo  Articolo  fi  rifpon^c  primo,  che  T unione  del  Rqqo  non  pu^ 
partorire  cfTetto  veruno  pre^iud  cia!e  per  diverfì  capi. 
Primo,  perchè  s^unifcono  tanti  altri  fiumi  affìcm:,  e  noa  p^r  qucfto 
rcflano  di  coirere  o  inalveati,  o  rìochiuli  Cta'  fuoi  ai^ini,  fenza  pericolo  d* 
inuiidaziooi,  o  di  fotte,,  particilafmente  quando  gli  sbocchi  Ìboo  a  feconda 
delle  conend.  IX  fiami  Ronco,  e  Maitoatf  correvano  in  aure  iépar^ti  uno 
dairaltio,  e  nel  tempo  che  la  Serfii  Repubblica  da  Venezia  era  padrona 
di  Ravenna,  furono  uniti  alBeme  per  toczza  della  Gttà.  Or  dicafi,  che 
danno  ne  fia  proceduto. 

Secondo,  perchè  in  conformità  djUc  ofT.Tvazioni  fatte  dagli  abitatori 
del  Bond.no,  la  piena  del  Reno  precrds  fcmprc  di  fei  in  fitte  ore  quella 
del  Panaro ,  e  perciò  la  priou  iarcbbe  ordinariamente  ccflata  nei  iopravve* 
nire  della  £xonda. 

Terzo,  perchè  potrebbe  praponionarfi  la  larghezza  dell* alveo,  in  ini* 
liera  che  ffkSo  capace  dell'acque  umte  drlT uno,  e  dell* altio «  malBine  che 
Ja  diftanza  degli  ari^iu  deliro,  e  finiibi,  alle  volte  regolata  dal  corfo  di 
tutto  il  Po,  flon  laicia  timore  veruno  d'avere  a  ritirafc  indietro  gl'iftel&y 
particolarmente  k  fi  ftoeflè  il  taglio  propoflo ,  che  viene  ad  dfece  ddiaeal» 
nel  bei  mezzo  fra  i'uno,  c  T  altro  degli  argioi. 
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Si  rìfporidc  in  fccpado  luogo,  che  ridonderebbe  in  gran  vantaggio  per 
molte  ragioni .        •  * 

Primo,  r  unione  de' due  fiumi  farebbe  profonda^  l'alveo  prefentc  anche 
di  fopra  dell' unione,  come  f^atnimeutc  s'ollerva  in  cali  fimili;  perciò  le 
Chiaviche,  di  Bunna»  e  S.  Bianca  acquiUerebbero  di  caduta  fui  fondo  di 
PanaR). 

Secondo»  sUprìrebbe  maggiore»  e  ptù'pvgfoode  lo -sbocco  nel  Po;  e 
^eiciò  .Quando  weniiCe  una  fola  piena ^  ii  fovkherebbe  con  maggior  felicità, 
ne  fi  alzerebbe  tanto,  come  »]e(Ib,  nelle  parti  fuperiori,  attelà  la  maggìoc 

larghezza,  e  profondità  dell'alveo,  e  dello  sbocco. 

Terzo,  con  i  taglj  propofti  fi  leverebbero  dìverfi  froldi,che  ora  metto- 
'no  in  pericolo  gli  argini ,  ed  in  timore  il  Polcfine  ,  e  Citt^  di  Ferrara  ,  e 
con  la  brevità ,  e  reuiti]$i)0e  àcUà  linea  fi  darebbe  miglior  cor^ ,  ed  efito 
più  felice  alle  piene. 

Quarto,  avrebbe  più  felice  la  nivigizione  tanto  per  Panaro  verib 
Modena,  quanto  per  Reno  vcrfo  Bcdpgna,  almeno  (ino  a  Cento,  con  utile 
manilèllo  di  quella  Terra. 

Quinto ,  con  V  altro  taglio  propofio  dal  Sig.  Gu-dinale  Capponi  non  fo- 
lo  fi  migliorerebbe  lo  sbocco  a  Panaro ,  ma  fi  ridurrebbe  11  Bondeno  in  buo- 
no ftato  di  difefa. 

Al  fecondo  Articolo  propofto  fi  foddisfà  col  dire,  che  generalmente 
tutti  i  fiumi  influenti,  acciò  abbiano  felicità  di  corfo  in  fe  fìeffi,  e  non  ira. 
pcdifcano  quello  del  recipiente,  debbono  avere  Io  sbocco  quanto  più  fi  pof. 
.fa  a  feconda  della  corrente  di  quefto;  e  la  ragione  fi  è,  che  ì  moti  tanto 
meno  sMmpedifcono  Tun  l'altro,  quanto  minore  è  T angolo,  che  fanno  le 
loro  direzioni;  ed  eferciundofi  i  moti  tutti  verlb  quella  parte,  dove  mino* 
n  fi  fanno,  o  tmvano  le  refiftenze,  s*  equilibrano' quefte  colle  forze  in  tot. 
^   te  l'altre  parti,  ed  allora  fi  mantiene  la  direzione  immutabile;  v.  gr.  fe 
ri/'l^  il  Po  corre  da  A  in  B ,  ed  il  Panaro  v*  entri  dentro  in  G  colla  direzione 
D  C ,  diciamo ,  che  non  potrai  mantenerla ,  ogni  volta  che  dentro  1*  angolo 
D  C  B  vi  fia  una  fponda  poffibile  a  corroderfi  :  pofciachè  la  forza  A  C 
incontrando  la  D  C  ad  angolo  retto ,  obbligherà  fcmpre  la  D  C  a  mutare 
direzione,  che  fcmpre  inclinerà  alla  parte  B  più,  o  meno,  fecondo  la  pro- 
porzione della  foiza  A  C  alla  D  Ci  e  fe  la  rcfiilenza  della  fponda  D  C  B 
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fàx^  miaore  della  fom  ,  ooUa  quale  ]>  C  à  rivoltata  all'ingiìi,  dovrà  elik 
cedere,  e  dirupare  la  ripa,  e  per  confeguenza  ridurfi  la  cohiate  dt  Paa»> 
IO  ia  D  F,  li  quale  incontramb  la  A  C,  ovvero  A  F  con  wagaAo  uàaoec 
di  prima ,  oonfeguentemènte'  viene  •  fmlinnrfi  la  poteina  di  A  F,  ed  ac« 
oofUrG  più  ali*  eqtailibrio  colla  lefiftenza  della  fponda  D  F      e  peithè  col 
renderf!  fempre  minore  1*  angolo ,  cala  la  forzi ,  e  la  refifienza  Tempre  reda 
ladefla,  verrà  una  volta  a  parcggiarfi  quella  eoa  quella,  come  in  D  E 
B  ;  ed  allora  refiftcndo  tanto  la  tenacità  del  terreno,  quanto  opera  la  for- 
za dcir acqua  per  diruparlo,  cefTerà  ogni  fconcerto ,  c  corrofioac  nello  sbocco. 

S'accorda  quefta  dirooftrazioae  con  quello,  che  s'ofTerva  in  tutti  i  fìu* 
tni ,  che  haano  l' iqgieflb  m  altri,  ed  al  featiniento  uaivcriàle  di  tutti  gli 
Architetti  deU*  acqua. 

E  da  eflb  fi  oonchiude,  che  Panato  dnred  a  eonodere  le  ripe  del  pre* 
prio  sbocco,  fin  tanto  che  fe  lo  iluÀ  ag^ullato,  e  che  molto  inq;Iio  &^b- 
be,  in  vece  drcAinarfi  a  voler  foftencre  la.GdioDellt  BJaiiiialda,  d*  aocomo* 
dare  al  detto  fiume  lo  sibocoo  ce,  come tfh  detto  nella  noftra  ultima  Serie- 
tura ,  e  come  abbiamo  motivato  nella  propofta  della  quarta  liaea ,  circa 
la  quale  cade  ora  il  principal  dìfcorfo. 

Il  terzo  Articolo  fi  rifoive  diftinguendo;  perchè  o  fi  parla  di  Panaro, 
prima  che  proporzionaile  1'  alveo  dei  Po  di  Ferrara  dal  Bondeno  alla 
Stellata  al  corpo  dell'acque  proprie,  e  fi  concede  efier  feguito  e  alza- 
mento di  fondo,  e  riftrìngimento  d'alveo,  non  Iblo  perchè  fi  fa  ciò.ef- 
Ter  feguitò,  ma  anco  perchè  dò  è  coerente  alU  natura  de*  fiumi  torbidi:; 
ina  ciò  flante  non  fi  può  dire,  che  abbia  interrito  l'alveo  proprio,  bei^ 
sì  che  interrendo  quello  di  Ferrara,  (è  lo  ha  proporzbnato  tota  avao. 
zarfi  in  tal  fimione  un  pelo  di  fih  dì  quello  portava  la  .mifisa  dell* 
acque  proprie. 

O  pure  s' intende  V  articolo  dopo  feguito  tal  propor7.ionamento  d'  al- 
veo ,  e  fi  rifponde  non  eiler  feguita  veruna  fenfibiic  alterazione  neU'  alveo 
di  Panaro,  e  ciò  fi  prova. 

Prima ,  perchè  non  s' ha  alcun  indizio  di  tale  elevazione  di  fondo . 

Secondo,  perchè  a  tenore  della  natura  de' fiumi  fìabiliti,  quale  è  Pana» 
dò  non -può,  nè  dee  fiiocedere,  perchè  fiippoOo  lo  Aabilimcnto,  non  fi 
tfoVa  caufii  veruna ,  che  pofla  partorire  tale  effetti». 
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Teno  fi  oanvinoe  dal  ooaftonM  delle  uùbtt  pide  neUe  fólitie  Gict$i 
na ,  GoHifiì ,  Borrofnea ,  e  piefente . 

Nella  vifita  Gaetana  il  dì  zi.  Settembre  1^05.  fi  lia.il  fon* 
ào  di  Panaro  ai  fiondcoo  ptik  alto  ddU  iqgUa  della  Pi- 
Uftrefe  piedi   4^   7.  À 

La  lòfiUa  della  Pilaftcde  vcccbU  cn  ptii  aiu  della  auo. 
va  piedi  I*  7«  a 

^^'Aduaqiie  U  fondo  di  PiOM  cn  piò  •Ito  deU^  Ailta  della 
Pilafifeiè  nuoit  piedi 
Nella  vifita  Goifioi  14»  Gemajo  i^»5. 

Si  tmvò  il  fendo  di  Ftean  al  Bondeno  piò  alto  della  foglia 

della  Piladrefc  nuova  piedi   5.  9.  dL 

Adunque  dai  160$,  al  i^&5.  il  fondo  di  Panaro  lì  farebbe 
cfcavito  piedi  a  3.  a 

Nella  vifica  Codini  il  di  predetto  , 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  piii  alto  della  lùslia  della  Chia» 
«ka  di  S.  Giovanni  piedi        y  O, 

Nella  vilìta  Borromet  %%.  Ottobre  td$S. 

Si  trovò  ti  fendo  di  Panaro  piò  baffo  della  foglia  di  San 
Giovanni  piedi  o.  a. 

Dunqne  dal  idi$  al  td$S.  fi  farebbe  afabaflàto  il  fondo 
di  Panaro  piedi  a  7.  pb 

In  altro  luogo  di  qucfta  vifita  %g.  Ottobre  1^558  fi  trova  il 

fondo  di  Panaro  più  alto  della  faglia  di  S.  Gio:         pi  "di    i.  é» 

Dunque  il  detto  fondo  fi  farebbe  alzato  picdt   a  ^ 

*  Nella  vifita  ultima  gli  11.  Maggio  169^. 

S*è  trovato  il  feod)  di  Panaro  più  alto  della  Caglia  di  S. 
Giovanni  '  piedi  a  S.  flb 

Fara^Miando  quello  fendo  colla  prima  nrifin  della  vifita  Bor* 
fomea ,  fi  iarebbe  elevato  il  fondo  piedi  a  la  €b 

£  paragonandoto  colla  feconda,  fi  farefibe  (cavato        piedi  a  7.  d* 

Dalla  Relazione,  e  vifita  di  Monfignor  Còrfini  3.  Aprile 
1^25.  fi  ha ,  che  il  fondo  di  Panaro  era  più  bado  del  fon- 
do dei  Cavo  Seira  j^icdi        o.  a 

Dalla 


DI  Domenico  Guclielmint. 
Oalla  vinta  prcfcnte  12.  Fcbbrajo  1^93.  fi  ha  in  detto  !uo 
go  il  fondo  dei  primo  piU  balio  dei  iecondo  io  mifura  - 
di  Ferrara  piedi  7* .  o.  7, 

Dunque  il  fondo  di  Panaro  dal  1^5.  al  ttf^j.  fi  làrebbe 
profondato  piedi  a.  .0.  o» 

Dai  i|uali  ateameniit  ed  abMGmKoli»  che  derimo  .da*dtiffi,  e  gofw* 
ghi ,  ne'  quali  fono  ftate  '  prìefe  le  mifore ,  evidentemente  apparirce ,  che  il 
fondo  di  Panaro  non  ha  patito  in  tutto  quello  fecolo  alteratone  veruna 
effenzialc ,  ma  folo  qualche  variazione  accidentale ,  delia  quale  non  li  può 
4ar  regola  veruna. 

Molti  altri  limili  rifcontri  fi  potrebbero  addurre  in  prova  di  qucfta 
verità;  ma  badando  gli  addotti*  fi  tnlafciano  eoa  animo  di  Dirlo  ad  ogù 
Icmplioe  cenno* 

SCRITTURA 

2>/  "Bolognefi  circa  U  replica  de*  Ferrare/i  alla  laro  riJftH 
fi  a  agli  Articoli  Terzj)^  Quarto^  e  Quinto. 

M  i»4i  prì-  Q^I  defideierebbe  Cipere  la  dtfpaiidi  tra  *lReno«  Panaro*  e 
mo  capo  ic.  43  gli  ^tri  fiumi ,  per  vedere  fo  fo  a  propolito  della  prefcfh 
te  materia;  e  lo  fteflò  fi  replica  in  ordine  airingreflb  in  Po  Grande. 

y/l  §•  Circa  pot  ec.  La  rotta  feguita  nel  Montone  l'anno  i6i6.  ce 
come  mai  fi  prova  cfTcre  proceduta  dair unione  di  quelìo  col  Ronco?  Vi 
fono  altre  caufe  delle  rotte  de* fiumi,  ienza  ia  fuppofta  ora  da*  Sigooci 
Ferrarefi,  come  h  noto  ad  ognuno. 

Al  ^  tì>  Mmeo  .et.  V  edere  alto  U  fondo  del  Montone  più  di  quello 
M  Ronco  4^  procede,  dall*  eflèr  tnttauité  i*  acque  del  primo  più  li 
quelle  del  fecondo,  noa  dalla  regola  generate  piìi  voke  allegata  da  noi ^ 
cioè  che  i  fiumi  minori  hanno  bifogno  di  magnar  caduta  che  i  fitmu  piii 
grané;  e  coocordi  bemflimo  col  tatto  prefeote .  perchl^  fi  cónfofliy  .diQ  i} >  - 
Ronco  i  di  corpo  d*  acqua  maggiore  del  Montone . 

Al  ^.  Perchè  dunque  ec.    Si  confcfla ,  che  T  iftcffo  fatto  fucccdcrà  in 
R^noy  e  Panaro  a  uniti  che  foflero  aifieme,  cioè  cbe.il  foodo  di  Reno  io 
,  :  parità 
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parità  di  condiztiMi  bà,  fempre  piii  badò  del  fondo  di  Panaro,  6 
egli  è  vero ,  che  quefto  ita  minore  di  quello  ;  ma    aggiunge ,  che  l' uno, 
c  'i  altro  fi  Icavcrà  più  di  quello  foffc  per  cfferc ,  andaada  ciafcuno  fcpa* 
ratamente  al  Po. 

Al  Jtl  fecondo  capo  ec.  La  verità  del  fatto  fi  rimette  alle  olferva- 
"tieni.  Certo  è,  che  da  noi  più  d'una  volta  s'è  udito  dire  da'Bondenefi,  che 
il  Reno  viene  colle  fuc  piene  fei  ore  prima  di  Panaro,  e  non  abbiamo 
avuto  difficoltà  a  creder  loro,  poiché  il  Padre  Riccioli  alferifce  la  (leiTa 
dUfeitoza  nella  Geografia  :rìfofaiata  Ub.  6,  cap.  g.  Brìm^  enim  acqua  pi* 
fg/mh  Pftngrì  eopiofior  efi  quam  Rhetiì^  Cfufque  eìicrefc^ntuf  ^  Jcu  pienìflih 
«M,  dm/i^ì)  le  ^ene,  cirìus  perveniunt^  ^  hris  fot  àrctter  pntv/emiinff 
Hhnì  plentftwvèàl  Per  altro  il  dire,  che  Panaro  venga  prima  di<^Reno,  o 
^uefto  prima  di  Panaro,  non  porta  alcuna  divcrfìcà  nella  foflanza. 

Al  ^.  Q^ianto  al  t erxo  capo  ec.  Un  alveo  proporzionato  a  un  corpo 
maggiore  rcfta  tanto  più  capace  d'iii  corpo  minore  ^  onde  quando  venire 
un  lolo  de'  fiumi ,  fiippoflo  che  Ijfciafle  anche  qualche  depjfizionc  nell'  al- 
veo comune ,  ali*  arrivare  delle  piene  unite  fubito  fi  Igombrerebbe  ogn'  im* 
fermento.  S'olTcrvìao  altre  firaiii  imioat,  e  g(i  eflbtti  di  effi  ii  trafpor* 
tino  al  caio  prefente. 

Al  ^  eh  H  primù  ec.  Quando  fi  addurranno  le  n^mi  cbntrarie  ìd 
dirteo  da  BOI ,  non  mancheremo  d*  applaudire ,  purché  fiaao  coer^ti  al  &t- 
to,  ed  alla  natura  de* fiunn  • 

Al  ^.  Si  replica  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 

Al  ^.  Al  terzo  fuppoflo  ec.  Se  fofle  vera  la  dottrina  allegata,  non  bi- 
fognerebbe  mai  far  taglio  veruno  ;  e  pure  gli  Autori  li  approvano  per  ri- 
medio reale  drlle  corrofioni ,  e  non  fi  diùpprova  la  pratica  de'  Signori  Fcr- 
rarefi,  che  Tanno  paffato  ne  fecero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altri  tem* 
pi,  e  ne  hanno  propofii  con  fommi  encomj  in  altre  occafiom.  RifpetCo  al- 
lo sbocco,  di  già  abbiamo  detto  il  noftro  lèndmento. 

A$  %,  Aiia  quarta  utilità  ec*  Se  fi  feaveranno  gli  alvei  di  Panaro, 
e  di  Reno,  per  qual  cagbne  non  vi  iàiè  maggior  corpo  d*'aoqua,  e  per 
'Confegnenza  migliora  la  navigazione?  Certo  per  Panaro  fi  va  verfo  Mo- 
dena, e  per  Reno  verfo  Cento;  e  noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  fia 
per  fiuiiiKarfi  ia  navigazioae  di  fopra  del  Finale,  nè  che  il  debba  aver 

tutto  9 
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tatto,  ed  in  tutti  gli  ftati  dell'acqua,  ma  folo  che  ù  renderà  migliore 
in  paragone  di  tutti  gli  ftat». 

Qrca  la  nimica  fofra  U  maierta  det  fecondo  artìcolo  • 

JR  Ammenendo  ec.  Senza  recedere  dai  noftro  fentimento  m  or. 
dine  allo  sbocco  di  Panaro  ,  ed  alle  applica2àoni  dd!e  noflre  ragioni  al 
cafo  di  elfo  in  concreto ,  ma  fenza  contraltare  più  oltre  circa  queda  ma/* 
tena,  diciamo»  die  fe  i  Sigmrr  Ferrarefi  (limano  utile  il  partue  la  cor* 
cente  di  Pantro  a  mituzzare  qpelJa  dei  Po  a  oigioiie  de'  vant^gi  alle- 
gati», mdto  pìit  la  lìotusKii  i*acqiua  di  Reno  imita  coir  quella  di  Pana- 
lo ;  e  pcfciò  più  fi»lmeDte  ottemiuia  il  kiO'  intemo  dalT  tHume 
quefti  due  fiumi- 

CireÀ  U  replica  fopna  tama$ma  idterxj^  Artìcohl 

Non  fi  ftima.  necefiariò  i^iuqgere  cola  alcuna  a!  di  già  detto  »  fii&i 
tendendo  w»  d'aver  fiiffidentemente  provato^  con'  mifiae  autentidiey  de» 
dotte-  dalle  vtfite-,  non  eflèr  ftguiti  venmt  altemione  nel  fondo  di  Pa- 
naro dall'anno  1^15.  (ino  al  corrente  K^yj.,  che  fia  delle  iCaufe  dd  prò* 
porzionamcnco  deli'  alveo,  degli  allaig^cati ».  e  riftringiaicuà  dei  me* 
deiìmo  ec 


Ì6  SCRITTURB 

RISPOSTA 

De  ^lognefi  /opra  li  punti  feflo^  e  fetttmo  della 
linea  del  Po  grande  Mia  precedente 

.  Scrittura  de  Ferrareji* 

Annotazioni  de'  Bolognefi  fopra  il  foglio  efibito 
da'  Signori  Ferrareii  circa  li  punti  ledo, 
t;  fcttimo,  che  fonóT 

!•     Se  gli  argini  della  nuova  linea  faranno  efpofli  a 

proJfimQ  pericolo  di  rotte   o    per  le  piene  del 

Renoj  0  per  i  regurgiti  del  Po^ 
IL  Se  le  terre  di  Cento  y  "Bondeno^  e  Stellata  per  la 

feparazjone  del  rimanente  del  Ferrareji  refie^ 

ranno  daemificate^ 

Circa  il  primo. 

Al%,  MÌT  /^Uante  volte  è  ftato  detto,  e  replicato  da'  Signori  Fem. 

Ahnicoh^ri'         refi, primo,  che  l'alveo  della  nuova  linea  fia  per  riufci. 

re  fupcriorc  di  fondo  al  piano  delle  Campagne  ;  fecondo  ,  che 
fiano  per  mancarvi  le  reftarc;  terzo,  che  gli  argini  debbano  eflc re  dell'  altezza 
cfocbitante  allegata;  quarto^ che  non  fi  poiTa  evitare  la  neceliità  di  prendere 
la  terra  per  formarli  o  imniediatainente  fotCo  il  fito  di  cffì ,  o  in  gran  di- 
ftanza  entro  le  camparle;  altrettante  è  (lata  negata  da  noi  la  fuiTiftenza  di 
tali  Ftopofizipnit  9  fe  a*^  moftraM  la  falfità  colla  delineazione  della  linea 
cadente  fopra  }  profili  fatti ,  ed  anco  coU*efempio  di  Panato  ec 

U  perìcolo  pòi  delle  topioare  i  remotilfimo,  e  manifelfandofene  alcuna 
negli  argini,  1  Signori  Perrarefi  fon  quelli,  che  nMnfegnaoo  e  colla  teorì« 
ca,  e  colla  pratica  il  rimedio j e  tanto  (i  farebbe,  quando  ciò  fuccedelTe  ne- 
gli argioi  della  nuova  linea.  Ai 
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Al  ^.  ì9on  fuh  negarfi  te.  Supporto  che  i!  Po  grande  cammina  (Te 
per  altra  parte  lontana  dal  Fcrrarcfe,  e  che  fi  vemCe  in.  trattato  d'inalvear- 
lo con  opera  manufatta  nel  (ito,  dove  corre  ora  dalla  Stellata  fino  al  mare, 
molto  più  valevoli  certo  farebbono  gli  argomenti ,  e  i  fofpctti ,  c  piU  credi- 
bili le  iperboli,  e  le  dercrizioni  di  rotte,  e  di  defolazionL  di  Città,  For- 
tezze ec.,  che  ora  fono  portate  per  impedire  T  introduzione  del  Read  nel* 
Po  grande .  Eppure  la  pratica  inoftra  «  clw  è  poflìbile  difendere  anche  oca 
ladlità,  ma  con.  la  dovuta  vigilanza  la  Gtd,  e  Temtnrio  di  F'eirara  da* 
pericoli,  e  danni ,  che  prima  irebbero  flati  efagemi  per  Evidenti,  ed  ine-, 
parabili  da  opera  umana.  Lo  flcflb,  cr  tanfo  pi2r  ùiA,  nel  caie»  nofiro,  net 
quale  non  ha  eh  contraftare  rìlpetlo  al  Po,  che  a*  foli  rcgurg  ci ,  che  nua 
hanno  forza;  e  rifp  tto  al  Reno, e  Panaro,  alle  loro  piene  di  non  molta  al- 
tezza, e  non  baftanti  ad  imprimere  timore  veruno  nel  cuore  di  chi  ha 
avuto  li  corai^gio  dì  tentare  il  ritomo  dei  Reno  nei  Panato,  e  Po,  che  va* 
le  molto  più  del  di  lui  lolo  regurgito  fino  lotto  le  mura  di  Ferrara ,  fen- 
za  in  quei  €afi>  temere  deli^  rotte ,  e  delle  fovio»»  ch«  m  cosà  ben  fi  de* 
loivouo» 

Circa  il  lècondo  Articolo. 

Non  fi  ha  che  a gguigucrc, concorrendo  nel  fcntimento  de* Signori  Fc^. 
rarefi,  da  rifervame  la  cognizione  al  fuptemo  inteodimsnto  dell'  E£  VV., 
ed  a  quello,  che  può  efTere  alle  medefime  rappfdeatato  da  peiibae  inteft*  • 
denti  delle  materie  politiche,  e  militari.  , 


RIS. 


Ót  SCRfTTORB 

RISPOSTA 

De  Bolognefi  agli  Articoli  Mo,  e  fcttimo* 

/.    Se  gli  argini  della  nuova  linea  faranno  efpofti  a 

ferkoia  frcffimo  d$  rme  o  fer  U  piene  del  Re^ 

noy  0  per  li  r egurgiti  del  Po.  . 
IL  Se  U  Terr.e  h  Cento  ^  S tettata  y  e  3ondeno  per 

U  fepar^me  del  rimanti  del  Ferrsre/i 

Jleranno  damificaUp  - 

Circa  al  VI.  Articolo  non  fi  vede  in  pfuoo  luogo  quale  difiereaza  pof* 
fa  concepirfi  tra  le  arginature  della  nuova  linea,  e  quelle  degli  altri 
§ùm;  oBdc  fs  ^uefti  noo  fono  efpoftt  a  proffimo  perìoolo  £  mce ,  fodbt 
io  «maaao  da  efiTefe  quelle  di  Reno? 

Secood»  OQa  flib  la  oovià  degli  aigiidt  pecchè  quando  fiaao  fibbiìc^ 
ti  ooUe  dovute  mameie,  e  cautele,  cbe  vuol  <fire  eoo  ooidolli  baffi,  e  am 
cani ,  e  carrette ,  equivalgono  ai  veoch} ,  rradendofi  addeidàta  la  terra  al 
pari  negli  uni,  e  negli  altri;  e  poi  rifpctto  alla  quarta  linea  da  noi  propo- 
ila,  alla  quale  ci  fiamo  riflretti  (  fenz' animo  però  d*  abbandoaare  il  penfie- 
ro  dell'altre,  quando  in  quella  fi  trovafì'c  qualche  particolar  difficoltà,  che 
folTe  creduta  infuperabile  )  non  ha  luogo  che  in  poca  parte  la  novità  pre* 
detta  degli  aigim,  comecché  il  Po  di  Ferrara,  ed  il  Panaro  fon  piowe* 
duti  d*  aiginature  andcfatOime»  e  dì  tutta  pecfesìone,  e  tiuldoppiale  per  qua» 
fi  tutto  il  lor  tntto* 

Teizo  gbva  di  molto  la  fetdtodiae  della  liaea,  die  ikm  pemette, 
che  fi  ftcdano  fiokfi,  e0endo  il  cado  deli*  acqua  pafiUdo  agli  andamenti 
degli  ar^ni , 

Quarto  vi  farebbero  le  dovute  rcftarc,  portando  così  la  diverfità  della 
linea  cadente  del  fondo;  e  perciò  non  farebbevi  dubbio,  che  il  piede  dell' 
argine  foffe  bagnato  da  acqua  balla;  e  mancandovi  per  inipo0ìbile,  ù  po* 
trebberò  fare  a  proporzione  del  biiogno. 

Quia- 
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Qiiinto  generalmente  fi  dice,  che  non  fucccdc  rotta  negli  argini  d'uà 
fiume  fcnza  corrofione  della  terra,  che  U  forma,  e  che  tal  corrolìoae  non 
può  meuerfi  io  atto*  fe  non  per  tic  capi  ;  primo  per  la  trapelazione  dell* 
icqua  a  cacone  del  temno  troppo  poiolò;  kooaà>  per  la  baflena  degli  ■ 
argini»  che  JafcU  iaaaaoXMtt  Ticqua;  tana  per  i*ifBpeCD  gnmde,  che  h 
la  corrente  oontro  gli  fteffi ,  e  qiiefto  £  dee  oonfidenue  o  in  fe  fteflb,  o  toT 
ordine  della  4ebolem  del  loffiftente  ;  aia  per  nkm  capo  ài  detti  pu6  te- 
merfi  danno  alcuno. 

Non  può  tcmcrfi  pel  prolEmo  pericolo  di  rotte  a  caufa  della  trapela- 
zione dell'acqua  per  le  porofiti  degli  argini;  perchè  clfendevi  per  tutto  il 
tratto  della  linea  terra  atta  alla  loro  perfettiilìma  fabbrica,  non  s*ha  d^a- 
vere  quefto  timore  ;  ed  in  cgni  caio  fupplirebbe  la  lafg^iezza  degli  argini 
air  imperfezione  del  terreno. 

Noo  per  la  baflezza  delle  atj^natotCì  perchè  non  fi  ntqga  £  fide  alte 
anche  pìii  del  bifi^gao. 

Mè  per  l'impeto  gnnde  4eir  acqua,  peicbè  la  rtttitiidiae  della  linea 
ce  ae  afficora,  come  al  matam  terzo* 

E  dnalflienCe  noa  per  la  debolezza  degli  argini,  perchè  quelli  A  faran- 
no di  robuiìczza  conveniente,  a  giudizio  di  Perito  difintcrcflato. 

U  pericolo  delle  rotte  non  può  temerfi  che  da  tre  caufe  9  e  dalT  acqua 
del  Reno  nelle  piene,  o  da  quelle  del  Po  ne'  rigurgiti,  o  da  quelle  dell' 
uno, e  dell'altro  uniti  nelle  piene, e  ne*  rigurgiti.  Non  da  quelle  del  Reno 
per  le  ragioni  già  addotte,  e  di  più  perchè  di  &tti  fi  mantengano  gK  ar» 
gini  dei  Po  grande,  noa  ottante  fiano  più  tormentati  e  dai  coriò  d*acqiia , 
e  dall'impeto  delU  corrente;  dunque  tanto  più  quelli-  del  Reno. 

Noa  da  quelle  del  Pò-ae'  rigurgiti ,  perchè  qnefti  non  fiuioo  «fazo,  a 
gli  argini  non  hanno  da  ibllenere ,  che  il  pelo  dell'acqua. 

Per  nltimo  non  da  quelle  del  Po,  e  da  quelle  del  Reno  unite  ,  come  di 
fopra,  perchè  il  foftentamento  del  Po  alto  rifrangerebbe  l'impeto  delle 
piene  del  Reno,  e  gli  argini  avrebbero  da  operare  poco  più  di  quello  ià-  ' 
ccflero  in  rcfifterc  a*  foli  rigurgiti . 

V  eièmpio  degli  altri  fiumi  ben  regolati ,  che  entrano  nei  Po ,  farà  co- 
aotee  aU'£E.  yv.  la  vanità  di  tale  iniitffiftente  timore. 

Nd 
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Nel  fecondo  Articolo, 

S*è  rìrpollo  nel  Scfi»  della  Scrittura  ultimamente  efibita,  alla  qua* 
te  intieramente  ci  rimettiamo  ce. 

RISPOSTA 

De'  Bologaefì  al  foglio  de'  Signori  Ferrarefi 
fòpra  gli  Articoli  Vili.,  e  IX,,  fuddivifì 
in  cinque  queliti  j  che  lòno: 

/•    Se  il  Reno  dto  potrà  entrare  in  Po  alto. 

IL    Che  effetti  produrrà. 

III.  Che  alztt mento  d^acjtta  vi  cagionerà , 

IV.  Cm  quale  altez»x*t  a  argini  conterrà  provvedervi. 
V*  Per  qt4JintQ  fpa.^o  Ji  dovrà  ejlendere  qnefio  al^ 

z^amento.  . 

Ai  ^  Ql  ammettono  tutte  le  mifure  addotte,  e  più  abbaiTo  ce  ne  fef» 
Primo  •  ^  virctni  ancor  noi  p  rr  provare  il  noftro  inteoto  ;  ma  non  fi 
ammette  già  la  conf *guenza  ;  adunque  il  Reno  ptentjft  nj  non  potr^  emrO' 
re  per  Panaro  nel  Po  ptenìjftmo ,  perchè  tale  argomento  proverebbe  anco, 
che  Panaro  pienìffìoio  ooa  può  eotrare  nel  Po  pieniflìtno;  eppure  ciò  è  con- 
trario airefperienza. 

Al  ^  Secondo.  In  ordine  all'alzamento  delle  piene  dopo  il  propor- 
2Ìonamento  dell'alveo  del  Po,  già  abbiamo  detto  il  noftro  fearim^nt), 
che  le  piene  s*abba|Ièrebbero;  e  faremo  coftarlo  meglio  a  fuo  lupgo*  Va 
quello  poi,  che  portafle  1* alzamento  dell'acqua  del  Reno  fopra  la  fuperfidtf 
antecedente  del  Po,  aggiugaerereo  qualche  cofa  nella  rifpofta  al  fcguente  ^ 
In  tanto  non  fi  lafcia  di  dire  ,  che  fin  a  tanto  che  non  fi  addurranno  ra- 
gioni, o  eiperienze  convincenti,  non  ci  periuadcrcm^  mai,  che  il  Reno  fia 

per 
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per  interrìre  l'alveo  del  Po, non  1* avendo  interrito  Panaro,  né  altri  fiumi, 

che  gli  corrono  dentro  torbidi  (Ti  mi . 

Al  ^'Terzo .  Per  quello  s'afpetta  alle  mifurc  delle  fezioni  dei  due  alvei 
di  Po,  e  Reno,  poco  ci  fcoftiamo  dal  fentitnento  de*  Signori  Ferra  refi;  fc 
non  che  ci  par  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  quattordici  piedi  per  mi- 
fura fa^uagliata  dell* altezza  delle  piene  del  Reno  alla  Botta  degli  Annegati, 
dove  pure  è  il  goigo  mantenutovi  dalla  tortuofità»  e  dai  paflò,  che  vi  fi  è 
trovato  nel  niag^or  fondo  (òtto  il  plano  degli  argini  piedi  14.  3.  7.  »  ed  al 
Pilaftrìno  della  Pieve  piedi  13. 8. 5.  Bilògna  pure  nelle  maffime  piene  vi  iia 
almeno  un  piede  di  vivo;  onde  la  tnìfura  della  piena  nel  maggior  fondo 
non  può  mai  eflcre  più  di  piedi  13.  3.  7. ,  e  piedi  12.  8.  $•  >  c  molto  mi- 
nore, detratta  la  profondità  del  gorgo,  che  nell'uno,  e  nell'altro  luogo  è 
notorio;  ragguagliata  poi  quefta  maggior  profondità  ridotta  ad  altezza  vi- 
va  d'acqua  colle  minori  di  9.  8.  ^. ,  ed  anco  piedi  s*  9  che  fi  trovano  nella 
ileflà  iezione  ,  chiaro  apparifce ,  che  più  at  vero  s*  accoda  la  mifura  rag- 
guagliata di  piedi  8.  determinata  dal  Padre  Riccioli ,  accrefduta  da  noi 
per  maggior  cautela  fino  a  piedi  9.  di  quella  modernamente  afliinta  da*  Si- 
gnori Ftrnurefi  per  (ondare  il  loto  calcolo.  La  velocità  attribuita  al  Reno 
-Uno  a  fiulo  coirere  miglia  8.  per  ora,  è  un*efi)rbitanza  ftravagantc,  con- 
vinta  di  fiilfi»  dairefperìenza  medefima;  per<ehè  (è  foffe  vera,  bifognerebbe , 
che  la  piena  del  Reno  da  Bologna  fi  portalTe  a  Ferrara  al  più  in  quattro 
ore  ;  e  pure  ne  fpcndc  fino  a  dodici  per  giungervi .  Il  rifìringere  poi  la  ve- 
locità del  Po  da  cinque  a  quattro  miglia  per  ora,  è  fatto  fcnza  fondamen- 
to veruno ,  non  valendo  la  proporzione  della  maggiore ,  o  minore  caduta 
dove  fi  ha  altezza  viva  d* acqua  ooofiderabile ,  che  è  quella,  che  regola  la 
velocità •  Il  ritardo  finalmente  fiotto  alla  corrente  del  Po  da*  venti,  ette  vi 
foffiano  contro,  non  è  cosi  accertato,  come  fi  fuppone;  e  benché  venga 
aifetilD  dal  Padre  Càftelli  nel  Corollario...,  tal  fentimento  però  è  impugnato 
dal  Padre  Cabeo  della  Compagnia  di  Gtàx ,  che  per  eflèr  di  Patria  Fer- 
rarefe ,  potè  oflcrvarc  gli  effetti  nel  Po  medefimo ,  affercndo  affatto  infenfi- 
bile  tale  riftagno.  Eccone  k  di  lui  precife  parole  defunte  dal  libro  primo 
delle  fue  Meteore  Com.  60.  quctfl.  51.  p,^g  34^$.  col.  i,  Adverro  pr,ercrea 
quod  mihi  vtdeof  ex  obfervat  'tone  notajfe ,  quamvis  dicatur  n  Cajìello  ^  rtf- 
ftàntc  vcnfo  fluviim  intume/cerf  ^  re  famcu  vera  vìm  finfibiiiter  cu  ve**' 

f9f 


r^  Scritture 
#o,  &  nmum  retopdart  ^  fimvkim  i»tttmefcepe .  t^iiì  enìm  conttM  Fa^ 
di'.  H  fiantem  •ventum  veheyyienttjfimc  per  plures  non  folum  horm  ,  feà 
ùnjs ,  nec  tamcn  ftuvius  fenfibilircr  intumefcebaf .  Non  tsmcn  objlinate 
nego  ex  reflanPe  vento  pracise  motum  non  reeaì\i,ii  i ,  nec  fiwvium  intu* 
me/cete  yfedj  ut  dixi  ^  vtdtor  miht  obJervn£c  venti  effe^ium  Citiguum  om» 
mno  effe  ;  <T  hoc  cft  quia  vtpe  cu  rtfian$9  frétoife  vento  non  petardàtur^ 
nifi  in  fk^rema  fuferficie^  nec  ventus  defcendit  td  frofundmm  fimmmi$^; 
fefgrdsnfnr  fuidemt  qui  innstanf  ^  fed  no»  retardatur  fenfiUliter  aqm 
t^c,  Bi  in  veso  H  vento  non  òr  altro  che  «o  oaìloggUiiieiito  odi*  aoqiii^ 
U  quale  occulta  la  velocitili  ddl»  ncdefima,  ed  alte  voice  h  ap(Mrìfe ,  che 
corra  al  contrario ,  benché  efla  feguiti  come  (ttìma  il  fiio  oodb  ;  ed  io  &e* 
ti  non*  eleva  di  fuperfìcie,  fc  noa  quanto  porta  1*  ondeggiamento come 
dovrebbe  fare,  fé  le  folle  ritardata  la  velocità^ 

Da  dette  alterate  mifurc  fi  calcola ,  che  '1  Reno  pienilTìmo  farebbe  al», 
sare  il  Po  pienifTirao  piedi  7.  con  una  frazione ,  che  fi  tralcura  ;  e  fuppo* 
nendo  la  velocità  del  Reno  ridotta  a  miglia  lèi ,  ed  accrefduta  quella  di 
Po  fino  &  dnqiie,  e  lèi,  fi.  riduce  l'alzamento,  a»  piedi  ^.  «j;» e  Foifimd- 
mence*  a  piedi  34  once  r- 

Benché-  nella-  onpià'ddla  Scrittura  comunicatad'  nnndn  ptt  ìaan^ 
vertenza  del  copifta  qualche  riga ,  o  parohi ,  che  dcura  il  metodo  tcnch 
to  nel  calcolare  ,  nondimeno  da*  numeri  efprelS  ricaviam),  che  nel  eom* 
puto  non  fi  ha  veruno  rìffL'fTo  alla  velocità  maggiore,  che  acquiftcrebbe  U 
Po  per  r  aggiunta  dell' acqu*  dji  Reno,  fe  non  per  altro,  perchè  elevan- 
doft  la  fuperficìe  dell*  acqua  del  Po  piedi  7.  di  piìi  ,  altrettanti  n'acquiftc- 
icbbe  la  dv  lui  fuperfide  fopra  il  pelo  dd  mare  ;  e  fecondo  il  principio  di 
legolare  la  velocità  a  salone  di  caduta  1^  dovrebbe  coòfidcnbiimenie  ai* 
cieicerfi  qiidln  dd  Po- 

Dd*  fiippofti,  e  metodo  dt  quefb  calìsplò  non  fiimiato  da  alcuna  di^ 
moftrazioRC,  csnvalidato  dall'autorità  d'autoie  veruno,  dimoArereno 
r  inftilliftemsa'  da  diverfi  «flurdi ,  che  ne  derivano .  Prhnieiimente  fi  calcolt 
r acqua,  che  fcorre  pel  Reno  pienidìmo  in  un* ora,  piedi  cubi^jipS^ooM 
e  noi  da*  numeri  di  quello  computo  troviamo  (  non  vedendolo  efpreflb 
nella  Scrittura  de*  Signori  Ferrarcfi  ) ,  che  il  Po  in  tempo  eguale  fcarica 
£iedi  cubi  d*  acqua  298^5^200.9  dividendo  la  quantità  ixuggiore  per  la  mi- 
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irore,  troviamo  nd  quoziente  4!,^^,  che  vuoi  dire,  che  raoqcW'dèi  Po 
pienKfihK)  non  mnétthbè  ài  elTcr /quattto'  yofte  ;  c  me^^ 
quella  aerReiK>  >eiuffiqK>:  «Db  SècondoV  ie  ognu- 

ncr  de*fitmii,  cìie 'entrano  m  P<>'  e^aaic       Reno,  che  vengono  giudicati 
dal 'Barattieri  cffcré        fiipponiamo  noi,  che  non  funo  più  di  io.  ,faceflfc- 
'  IO  piedi  7.  (f  altezza  nel  Po,  bifognercbbe,  che  qucRa  afcendeffe  a  piedi 
I4a,  e  pure  non  è  maggiore  di  31.  in  51.  Terza,  ft:  Panaro,  la  di  cui 
acqua  è  uguale,^  fé  non   maggiore,  o  alnitno  poca  minore  di  quella  del 
Rena,  avcfTe  cagionata  tale  altezza,  non  cfTendo-  nella  cfi  lui  rivolta  al 
Fo  glande  flati  alzati  gli  argini /avrcbbctt  nella  prinu  piena  fórf^atat»;]^ 
♦fe  pure  ci^  tm  è  fcguito,  non  oftante,  che  la  rhtolte'  fefle  itoir  deité  fciè 
«eque  di  Panato;  jnft  di  piii  di  quélb  parte  det       die-  oeUe  piene 
,rcwa  veiib'Fenan,^q^     «'aprivé  l'iatefUtun  al  fiomfenai  ■ 

I   'A*^«ffioolo*dl  d(ptto^  tcrao  Dai  Aefto  fin  guì  ec.  Si  dà  titolo  di 
*prebàbilifl$ma',  fé  non  d'evidente  all' affcrzione  luta  circa  l'alzamento  del 
ì»b  pèr  Tacque  del  Reno;  ed  a'  noftri  calcoli  dimoftrati  quello  di  meno  • 
proBàbili,  per  poi  renderli  egualmente  dubbiofi  :  TEE,  VV.  potranno 
^carc  del  merito  delfano,  c  dell'altra.  ■ 

Al  rerto  di  quefto  verlicola  oc»  fi  nifHX^^  ìbnCaaQ^ 
dalia  materia  di  queflo  quefito'v  '  ••     "  ■       ■        •  i- 

Ai  vcracoa  Primà; r  Sfcondd  ec.  /(Juellò,'  che  ÌlÌatì>  ìiecéflkrtb  pw: 
ben  flabilire,     con  evidenza  il.noftio/cakafd,  è  qualche  amiò,  che  a, 
fotte' la  cenfura  dc'letteratij  tutto  IT  refto  fta  notato  nella  nofìra  Scrìtta. 
ra.Sem  ftatp'bilbgno  di  ftabflire  il  corpo  d'acqua,  che  il  Reno  pie- 
nieto  ^ca  ili  un*  ora ,  non  ci  farebbero  mancati  i  mezzi  per  farlo  ;  ma 
perchè  cih non  occanc,  baftando  dì  determinare  la  proporzione,  che  ha  T 
acqua  del  Reno  picnillìmo  a  quella  del  Po  pienifTìmo,  perciò  s'è  tralafcia-  * 
to  di  fare  quefto  calcolo .  Che  il  vento  ritardi  la  velocità  dìl  Po,  fi  pre» 
termnta  fenza  concederlo,  è  fcnza  ncgarfo;  nia  che  far  caufi  non  poflk' 
operare  /enfibil  mente,  fi  prò  vai.  così/  Se  il  vento  rìtaidalTe  la -velociti  d*  *" 
un  fiume  m  una  fezione  determinata,  è  dimoltrato,  ihe  la  velodtà  prr-- 
ma  del  ntardamenlo  alla  velbtìtàyche  gli  refta  dopofl  ritardamento,  ha  da 
-ftarc  m  piopoizkxtó  wiprpca  delFaite^  viva  dopo  il  ric  irJimrnto  all' 
«Ucaa  viv»  avanti  U  rhardamcntoi  ma  l'altezze  dell'acqua,  prima,  e' 
T^«-^  .  dò- 
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'A'AtMgitmatOr  m  lumi»  .firn-  di  (è  propoczióiie  fenfiiNle;  tdim» 
.fitie  mn  FavMnoo  nè  jadiè  le  vdocttà  ;  c  perciò  la  'velocità  ,  colla 
quale  corre  il  Po  impedito  dal  vento,  farà  infcnfìbilmentc  differente  dal- 
la velocità  non  impedita  dal  medclìrao.  In  oltre  il  Po  non  ha  un  alveo 
diritto ,  ma  affai  tortuofo ,  e  perciò  il  vento  ,  che  agilce  femprc  colia 
ftcfSÀ  ^àktàofàCt  id  un  luogo  impedirebbe,  in  un  altro  ajutcìrcbbe ,  la 
altro  non  opererebbe;  caSk  iropoffibile  da  intenderli^ .lenza,  ioun^iiarii  i( 
Po  in  qualche  cafo  oome  una  fcala,  in  un  iooigo  jàUOf  poco  Ibjtto  più 
iNiflci^  in  altro  luogo  and» 'più  l>aflb-  Perciò  tuaa  v*  è  àkan  bt* 
lògoD  di  uUàte  la  vdocttà  del  Po  i  caufa  del  vento»  iia  «^nel  die  ii  vo> 
glia  de^  tiffitflS  loarìm,  fopra  il  pelo  de*,9iali  «leviti  gli  argini  « 

i^ura  del  bifogno. 

*  Per  far  vedere  ciò  operino  i  rigurgiti  al  di  fotto  per  far  elevare  la 
fupcrficic  de'  fiumi  influenti,  fi  ripiglino  le  mifurc  addotte  da* Signori  Ferra* 
refi  nel  principio  della  loro  Scrittura,  dalle  quali  concludono,  che  il  rigur- 
^to.  dd  Po  ,pieai0ÌQio  non  lafcia  di  vivo  alia  Chiavica  di  S.  Gip:  più  che 
^cài  t.  once'  8.  |  o  piuttoflo  piedi  i.  once  7. ,  dal  quale  detratto  il  vivo 
4i  detta  Chiavica  ibpra  je  oiaiEme  piene  di  Panaro  dionee ,4.  in  dica,  k* 
fbno  piedT t;  onc*  3«  Ciò  iipqppofto,  cosi  fi  sisomenta:  o  il  Paaaiò  è  ve- 

,  Aliato  icplle  fue  piène  jEio^ando  tale  rigurgito ooi  le. fi. dirà  non  efler  fue* 
xedòto  tale'  inccntio  di  p^enà ,  non  ottante  fia  ormai  nn  fecolo ,  che  corre 
ilabilraentc  nel  Po,  non  s'  ha  da  dubitare,  che  tale  accidente  fia  mai  più 
per  fuecedere;  fe  poi  fi  rifponderà  elfer  venuto,  adunque  coirclevarfi  fo« 
lamente  piedi    i.  once  3.  di  più  fopra  il  pelo  del  rigurgito,  ha  fcaricate  le 

.  foe  piene  nel  Po^  e  pure  le  di  lui  piene,  quando  fiorrooo  in  Po  baflò» 
hanno  tanto  maggiore  altezza.         ;  '  .. 

I^a  dò  li  deduce,  che  fe  un  fiume,  il  quale  ha  piedi  14.,  o  1$.  di 
iJtieÈai  nelle  fue  piene,  come  Panaro,  dovendo  cadere  lòpca  un  feguis^fip  S 

.àltem  di  piedi  la'once  1.,  non  fi  deva  piii  die- piedi  tv  once  3.,  Tac» 
qua  def  Renò,  die  fcorreià  -a^tem  di  poche  once,  còme  ^ è  dimoftra- 
to  fopra ,  quella'  del  Po  non  fi  eleverà  per  iuperare  i  gonfiamenti  del  mn- 
rc  che  lafcofibilmeiue;  c  perciò  nè  anche  per  «juefto  capo  fi  toglie  la  ve- 
rità del  noflrò  calcolo  .  '  • 

^.  Qi*arfo  ec.  Se  foife  vera  V  alfcrzione  de*  piedi  7. ,  o  pied; 


DI  DdllBtftCé  CoGLlàLMtNX* 

4.  ,  o  piedi  3.  once  7.  dt  alzaineiito  In  Pos  «itretttoto'  «totrbbero  cef&rr,  o 
farfi  gli  argini  fopra  la  maffima  cfcrcfcenza  prefcnte;  c  lo  ftcflò  vale  nel  cafo 
del  noftro  calcolo  di  once  8.  -  ;  e  perciò  l'elevazione  degli  argini  da  farfi 
dipende  da!  vivo  prefcnte  de^h  fteflìv  c  dalla  quantità  di  detto  alzamento 
non  fi  vede  già  perchè  dovefTero  alzarfì  di  più.  la  ordine  poi  al  fefio  dell', 
àttez^  pei  calo  deglr  argiiff  puovi,  009  &  éko^f:^imià»  If^nMxiktMfdiit 
fi  pnticalTcry'la  ridnedefiev  '  ^  ^ 

'Jf%  drCÉ  ti  ^ÌMt^  èa  ce  firiiettiaiil9  éSù^  mSrtifé  dfeUc  fiiq^ete 
4«  prenderà,  ed  alle  «Ittc  àmfiUieivdanI  dr  noi £itte  (ipìrar^ndla  nwteiuiee» 

Flaainieiice  U  calooAo  delia'  fpefii  non  è'adttUfeO'  al  prdidltc.  focitto  •  .  ' 

.  ROt  S  1»  O  S  T   A;     ,  . 

De  Bolqgnefì  ai  due  ArticoU  ottavo^  e  nono,/ 
;  .  che  fono::.  A  v 

/.    Q^alf  effetti  produrrà  il  Rem.  alta  in  Po  dito ^  e. 

fi  pojfi  entrarvi^ 
iU  Chi  éU^gaménto  dacqm  vt  cagiomriy  0  €on  ijpifdt' 

alte:^Zj.t  d  argini  convenga  provvedervi,  c  ^na 
d  dove  qmpt  fi  dihbano  rialzare •  •  ' 

AL  primo  Articolo  fi  dice,  che  tutti  i  fiumi  influenti  entrano  ne*  fuoi, 
recipienti,  fiano  qucfti  alti,  o  bafiì,  quanda gir ^ aitili  di  quelli  fo- 
no propctfzìoiAU  s  contenere  fra  fe  medefimi  Taltczza, d* acqua  neceftiina  al 
proprio  ingreflb  ;  ed  elTendo  cbe  ciòr  non  è  impoffibilc  a  fiurfi  y  'dlpetttt^l* 
kitroÀì^ibne  del  Reno  nel  Po,  itutodi  non,  vi  pii6  effcr  dubbk»  ^eronòf  cht 
il  primo  noi»  pofla  enèare  nel  fecondo  •  ■ 

L*ingreffó  poi  Ì&tìliter&- tonr  dare  alU  nuove  Ifnef  imo  fiocco  aggiu- 
ftato ,  e  tale  di  uon  temerne  danno  veruno,  come  s'è  provato  nciia  nuUra 
Scrittur*  (òpra  l'Articolo  quarto. 

Rifp.tto  agli  effetti,  che  polTa  produrre  il  Reno  alto  in  Po  alto,  di- 
pendendo la  rifoiuzione  di  quella  parte  dalle  confidciaziooi  proprie  dell' Ar« 
ticoio  fèguentCy  ad  elTo  ci  ximettiamo  «  Per 


.  .SCÈITTUR» 

.  ftr..fi%anéefe  adeqttatamcntc  ^1*  Articolo  teondo*  d  ^  di  mefticn  rU 
peteip  tàò\  che  altre  volte  abbiàino  dettp»  ;cioò  che  all**4inirfi  che  finiio 
dfvfrfe  acque  correnti  d'alveo  ftabtiito  fi  fcema  nelPalvéo  cornane  la  pen- 
denza, cioè  fi  protondòno,  ed  la  oltre  s'alKiri^ano  gii  alvei;  al  che  t'ac- 
cede, che  le  piene  s'elevano  ad  un  orizzonte  meno  alto  di  quello  Hiccc- 
derebbe ,  ic  ognupo  4e'  fì^mi.  ipflucpti  fi  purXaiTe  ni  mvc  fpnza  loiilura 
altre  ac^e« 

"\  Per  tnanifefla  prova  di  queda  Propofizione  s'onèrvì  primo ^  che  U  Poè 
jllf^g^ore.^*^toni  4k11a  I^ijmbardia,  anzi  di  tytta  rjta;lia,  e£tò  «ni  oftante 
it  di  lui  piene  loop  Je  cbeiiD  allet  perchè  foqo  ìfi  meno  inclinate  di  fii- 
pei^de. 

Secondo,  fé  fi  trattatlè  d*aggiugnere  T  ac^oe  del  Pò  i  quelle  del  RenOf 
iO  de!  LaiQone,  fi  alzerebbero,  o  fi  sbafiereljbero  le  piene  ncll* alveo  corna- 
ne ?  Certo  ognuno  rilponderebbe  ,  clic  ciò  fijccedendo ,  abballerebbe  i'  al- 
tezza delle  piene  del  Reno, e  addurrebbe  per  ragione,  che  l'aivco  del  Reno  fi 
fcavercbbc  fino  a  proporzionarfi  l'alveo;  adtinque  fimilmente  aggiungendo 
r  acqua  del  Reno  a  quella  di  Po,.^  lo  fteiìò,  e  le  piene  di  ^ue^  leiìe- 
iarnio  pitt  bade.  ^  '    '  ^ 

'  TenOfdacd^è  il  Po  s'è  im^onmente  livoltato  nel ntfio  #  Vcnexia»  ti- 
Mmiìo  jpfiUe  pieiKr'e'  i'juqoi  idi  Ppotto^  e  la  pondooe  di  quella  di  ,eflb  ?o« 
la  <3iia!c  pei  1*41  veo  di  FeTrara  fi  portava  per  altra  ftrada  al  mare, le  di  lùl 
piene  non  fi  elevano  più  a  quetl* altezza,  che  altre  volte  gli  era  propria. 

Quarto ,  fi  può  dimoftrare  la  noflfa  afferzione  a  priori  col  fondamento 
degli  allegati  principi,  e  coli*  ajuto  delle  figure  neceflariei  ma  per. non  in* 
Ciftidire  di  fovcrchio  T  EE.  VV. ,  fi  tralafcia  di  farlo . 

Ciò  flabiliio,  iì^  cluaro,cbe  Te  iioite  le  piene  di  Po ,  e  del  Reno  fi 
porteranno  al  mare  con  nuoor  pendb ,  non  iblo  non  fi  eleverà  la  fuperfì- 
$cte  dell'acqua  nelk. piene 9^ nn  refterà  tanto  piìi  ba0a,. quanto  richiede  la 
proporzione  dell'acqua  d*uno  a  quella  deli'  altro . 

.'«  Qpefto  efifettQperò  non  fiiqcederebbe  cosi  alla  prima, ma  iòlo  conquaU 
che  lunghezza  di  tempore  perciò  fui  principio  dell' intnaduzione  non  fi  nie- 
ga ,  che  il  Reno  ralto  non  cagioaafie  In  Po  alto  qualche  alzamento;  e  fqpia 
(li  quello  difcorrcremb  brevcmei.te  . 
.  ii  rapite  Gabelli  neirAp|)viiditc  terza  ai  Coroiiario  i6»  della  fuamiiura 

dell' 
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«dell* acque  correnti ,  condanna  Terrore  di  quei  Periti,  che  giudicarono  dal 
trovare  la  larghezza  del  Po  piedi  looo. ,  c  la  lezione  del  Reno  piedi  200.  , 
che  il  Reno  farebbe  crefcere  il  Po  piedi  2.  i  e  nell'Appendice  4.  del  Corol- 
lario medefimo  nota  fimilc  errore  in  altri  Ingegneri,  e  P^Titi  ,  che  crede- 
vano, che  nsetteadoTi  il  Reno  in  Po,  non  farcisbe  alzamento  veruno,  e  eoo* 
dttde,  che  la  vmtà  èf  che  mettendofi  U  Stgno  m  POy  farf^bc  idzsmeBt9^ 
HM  tUe  ìiM^t  mi^wrt^  4h  mmore^  fKimdq  eh  noveri  eom 
gme^  0  tm  mnot  tùmnn  H  Bo;.  di  imà9  eh  fmmdt  ii  Pcfiàrè  c^i. 
miro  m  gran  ifekeifù ,  pocàiffim  féità  Palzameafù^  «  ptmdo  U  -im4efimq 
1*0  farà  tttrdo^^l  fuo  corfo,  alhrs  FalxAmenfo  farà  nttaktiei 

Per  intelligenza  di  quella  afTerzionc  del  P.  CaftclU  s'  avverte  ,  che  l* 
alzamento  del  Reno  in  Po  li  dee  intendere  in  due  maniere  ,  prima  rifpet- 
to  all'alzamento  delle  maflìme  piene  unite  dopo  il  proporzionamento  dell' 
alveo  fopra  un  termine  fìabile,  ed  io  tal  ienlb  abbiamo  detto,  ed,  occoE* 
rendo,  fi  dimoOrerà,  che  le  piene  non  foto. non  eleverebbero. di  più,  ma 
fi  abbaifcrebbero  ;  e  tal  forfe  fu  il  feuthnento  degP  Ingegneri  ooCatt  dal 
Padre  Gaftelli  neU'  Appendice  4.  .8ecoDdov.fi  può.  ioceodere  l'alzuiieato  rì^ 
ipetto  air  altezza ,  che  fi  acorefceKbbe.  dali'introduziooe  dell*  aioqiia.  del  Re- 
no io  <|iieUa  del  Po»  cioè  avendo  per  terjaome)  fopra  il  quale  dee  (èguire. 
raccrdcìmopto,  o  U  fuper6cie  antecederite  dell'acqua  del  Po,  .0  pure  il 
Ibndo  del  medefimo;  e  di  quefto  precifamentc  parla  il  Padre  Cafìelii ,  al 
fentimcnto  del  quale,  perchè  convinti  dalia  ragione,  di  buona  voglia  ci 
fottolcriviamo  . 

Con  tale  intendimento  Ci  fono  avanzati  a  determinare  la  mifura  pre. 
dfa  molti  autori,  li  quali  he  hanno  pubblicati- i  calcoli,  e  fondamenti 
di  effi^  che  nei 'qui  iboumartamente  rlK^rireniO)^  ag^nogendovi  il  npiinr,' 
defonto  dalle  mifore  delle  lézioiii  del  Reno»  e  del  .Pto,  pcefe.  in  fuei^: 
UliinKi  vifita»  ...     .  .. 

Il  BanttteM  nellar  fila  architettura  d*  acque  Pkopófiziono  2.  lib.  $.  pag. 
222.  dopo  diverfe  confiderazioni  fatte  fopra  quefta  materia  conclude:  Qu/tnd* 
gnclvj  ti  Ren  j  fojfe  la  dictiijfctteftma  parte  del  Po  ^  non  alzerebbe  pai  nè 
anche  più  di  tre  quarti  d' un  piede  <t  awantas;gio  al/a  maggiore  efcre/ccn- 

eòe  far  pof.i  il  pcm£imo  eo^gMondò  gli  fo£(g  aggiuafA  l'acqua  del  ^ 
pienijfimo  SifnQ  ec*  •        '         ^  • 

u 
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11  Signor  Gio:  Domenico  Caffi  ni ,  ora  Aftrotiomo  di  Sua  Maeflà  Cit- 
ftUniflìma ,  nelle  Tue  Scritture  fatte  fopra  qucflo  particolare ,  che  fi  trova- 
no  nel  libro  intitolato:  Raccolta  di  varie  Scritture^  e  notizie  concernenti 
la  rimozione  del  Reno  dalle  traili  ec.y  dice»  che  il  Reno  iK>n  può  alzare 
feoribilfDente  ie  màggiorì  efcrèlceiize  dei  P»;  e  d>  ^  csucimb,  die  cale 
«IcanienCD  non  dCKpaillnvbbe  once '4^  te 

Il  Padre  Riocbli  »  itt  Patria  Fenvefe  »  t  éeMk  Cottiptgn»  A  Offh  i 
nel  lib.  A  «ietti  fa»  GeùgraiU  riformata  A  cap>  Cftcu  aflài  diffiìfiuaeii- 
te  quefta  niatena>  e  caccola»  cbt  ic  r.ac<|iia  del  Rcóo  fiurà  tre  miglia  per 
ora  y  r aumento  delPaltezza  irf  Po  M  poca  piik  <&  once  A;  iè  4.  miglia, 
arriverà  a  enee  9  ,  e  fe  cinque  miglia,  cioè  che  il  Reno  nc.lt*  pi^nc  fia  e- 
gualmente  veloce  che  il  Po  (  fuppofizione  non  vera  ),  non  eccederà  once 
11.,  c  conchiude:  Interim  certe  r  enunciar  e  mihi  pojfe  videor  ^  nunquam 
'  Rhenum  4idditMriim,Pado  plus  uno  pede^  ìmma  ncc  pedem,  ntfi  MAeHm 
'flen0rn»%  higredtatuT  Padum  plenijjìmum  CTc^  «       ■  " 

.  U  Padre  Claudia  4klìltiet  de  Chaks  dcU«  medefiòt  CompagiÀ  iid 
ìofaio  fecondò'  del  -dio  JMandt>  Mitematiòo  al  Cratcato  -0§  fimièits  mmwà» 
lihui  Prop.  1%.  valendoli  delle  mifine  ddimcr  dal  Padre  Rìcdoii  »  e  calco* 
hndo  Tur  principio  dìfierente  da  quello  del  Caf^lK^'  Cbocluci^»  die  falsè» 

mento  ricercato  farebbe  -  di  piede  con  quefte  parole:  Dtco  ergo^  altitu- 
dinem  Padi  ante  t)nwi£iorìem  Rfrcni  Bononictìfis  ad  ejitldenf  altifudinem 
pofl  immijjionem  ejufdem  Rh-jrti  cjfcr  ut  54.  ^    ad  ,  feu  US  117» 

ai  zr^.:fiat  ergo  ut  217  ad  iz^.,tta  altìfudo  31.  ad  ahttudinem  31. 
feu  fere  p  boe.  efl  fert  una  pedc  intumefce$  <eadus  ;  mi  non  lòo»  che 
once  la. 3- 

Per  fondare  il  nofiro  cakoto,  prenderemo  dae  fiAenii  in  orcEne  al 
crefcere  le  velocità .^11  primo  è,  che  le  velocità  fiano  prqpòrzionali  all'al- 
tezza viva  deir acque;  ed  il  fecondo*,  ché  le  ti^dtfime  velódtk  itanò'tm 

dì  fe  in  proporzione  filiJuplicata  dell'altezze  vi  'c  delle  rnsidìm.*.  Il  pri- 
mo è  feguìtato  dal  Cartel. i,  Biracticri  ^  C^fTini ,  e  Riccioli,  ed  il  fecondo 
dal  Torricelìi,  dal  Baimi,  e  dal  P.  d-'  Ch.iies,  ed  è  da  noi  dimagrato 
nel  libro  terzo  della  mifura.  dell'acquile  correnti  al  Cofoilario  primo  delia 
.Propoflziope  f-conda.  .   .  ■      ■  ' 

'  Servendoti  della  prima  fuppoGzioae,  tm  troviamo  ralve<>  del  Po«t 

pollb 
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palio  di  Lago  fcuro  largo  piedi  yói.  ,  ma  diLian.o  (olo  7^0.,  alto  nelle  foni- 
mc  cfcrcfccnzc  piedi  ji.,  mifura  concorde  col  fentimento  di  tutti  gli  auto- 
ri, c  non  difcorde  dalle  mifure  di  quefl' ultima  vifita.   Similmente  trovia- 
mo U  Urghcgga  ,dcir  alveo  dc^l  .Keao  alla  Botta  degli  Ai;kiK;^  piedii. 
e  Taitezn  figguaglìata  fupponiamola  piedi  9.,  anche  maggiore  di  quello  è, 
IKkU- adoi9it»  dai  Rìccioli,  che  la  écitnfùm  fMl  8..  Facdafi  io  pnma 
luogo  il  quadrato  ddl'alte»  del  Po  piedi  ^i.,  e  Ùak  ^x.,  e  quefio  mol- 
tiplicato per  la  laisberaft^del  mcdefimo  piedi  ydd,  hA  73035a,.mimei09. 
come  diiain»  il  Bttattierì,  latìquadro  dell'acqua  dd  Fé.  Simiknèiite  ri4»et- 
to  al  Reno,  facciafi  il  quadrato  dell'altezza  piedi  9.,  e  farà  81.,  e  quello 
moltiplicato  per  la  larghezza  del  mcdcfimo  piedi  i8j?.,  ed  il  prodotto  farà 
15309.,  numero  latiquadro  dell' acque  del  Reno,  e  del  Po  unite;  fi  fommi* 
no  ailieaie  li  predetti  due  numeri ,  e  fi  avrà  y^sóóg.  Partali  quello  lati- 
quadrai  per  la  larghezza  del  Po ^  e  ne.  Vec^  il  qixxiente  ^5.  ^  ,  ladi  cui 
mdice  qiMata  è  31.    ,  óvvcio  piidi  31»  oìice  4*.  .^;'e  pad^mrebbe  il.  Po 
pioBo -pcT' r-ag^mita  icl  pimiffima  Reno  a  cteiceit  once  41 

Hd  &9doib  fittemi  cidiiiai«k».il  -caloolp ,  come  oella  medetea  Propo-^ 
Mooc  óttavft  del  lib.-  3«  4éfÌ0  mifura  deff  wfKe  tmmtti^  tra.  lè  due  al* 
tazze  piedi  ^i.  dd  Po,  e  piedi  9.  del  tleno  fi  trovi  un  nùmero  medio 
propomonale ,  che  farà  16.  J^^  ,  e  farà  la  proporzione  di  g.  a  d:tto  nume- 
io  quella  delle  velocità,  la  di  cui  triplicata  è  di  p.  a  57.  ~;  e  componen- 
do quella  con  quella  delle  larghezze  x8p.,e75o.,  ne  nafce  la  proporzione  dell* 
acqua  del  Reao a. quella  del  Povqueik, che  ha  9.  a  235.;  ed  unendo  alTie- 
me  quelle  due  quantità,  fi  farà  144,  Cubo  dell* acque  del  Reno,  e  del  Po  u>i 
ttte  affieme,  ed  il  cubo  dell*acqua  del  Po  Iblo  idteià  %^s*^  ^  F^^^ 
dei*  filali  numeri  fimo  per  Reno, e  Po  noitid.  ~,e  pelF^Iblo^  -7^»  la 
praponione  dupliotta  delle  quali  ÙA  quella  ddl'alieiBR;  e  perciò,  rìducen* 
do  al]à.deMXBÌaaaione  del  rotto  le  dette  radid  cube,  doè  ft'775-9  ^  7^4-9 
e  tfòvato  un  terzo  proporzionale  793. ,  farà  la  proporzionale  di  795.  a  793. 
'quella,  che  avrà  l'altezza  del  Po  folo  all'altezza  dei  Po  accrelciuto  dil 
Reno^  talché  per  la  regola  aurea  così  llarà  775.  a  793.,  come  piedi  31.,  al- 
tezza del  folo  Po  ,  a  piedi  ,31.  once  8.  -  altezza  del  Po  unito  all'  ac- 
qua del  Reno;  e  perciò  aggiognendoii  il  Reno  aitiifimo  al  Po.aUtOìmoy. 
MQ  potrà  ^lo.cre&em  che  once  8.-^  . . 


«O  S  C  »  I  T  T  U  »  E. 

•'^  III  tutti  li  foprannotati  calcoli  fi  éte  avvertire ,  che  gli  Autori ,  fecondo 
Tufo  comune  de'  Matematici,  prefciiidjno  dalla  reùftcnza  delle  fpondc,  e 
del  fundo  dell'alveo  nel  calcolare  le  quantità  d;:!!' acqua  dell*  uno ,  c  dell* 
altro  fiume,  e  perciò  riefcono  femj-^-c  maggiori  delle  vere.  E  perchè  mag- 
gior rcfiflenza  patifce  il  Reno  nel  proprio  &lveo,  eh:  Po  nei  Tuo,  acteib 
die  U  figuK  -fimUi  qtnato  lòoo  nuDori,  Unto  joaggioce  hanoo  U  circoii- 
ftitaza  in  ^ropdnìooer  (kii'afca  pcopiia»  e  ie  refifteaze  Iboo  pcoporùoaalf 
41e  dfOQQfeKQie  t^tfteatt;  quindi  oioUd  '  inaggloc  idifoeiòa  incwoe^  tri 
It*  acqua  calcolata  del  Reno,  e  la  veci  di  eflb,  di  quella  fia  tra  1*  acquar 
calcolata  del  Po,  e  k  veca  del  medefimo  ;  e  pecciò  la  proporzìooe  dell'ac- 
qua del  Reno  a  quella  del  Po  viene  ad  eflèf  minore  deUa  proporzione,  che 
apparifcc  dal  calcolo,  e  per  conlct^ucnza  l'alzamento  vero  dovfà  riuTctre  aU 
quanta  minore  di  quello  concluda  li  calcolo  medcfimo^  : 

S'avverte  in  fecondo  luogo,  che  gli  alzamenti  calcolati  fuppongono  T 
alveo  invariato,  cioè  deUa  Aellà  larghezza,  e  profondità , *ficcoiae  il.  Reoo^ 
col  Po  nelle  malfime  piene.  Queft* ultimo  cafo  o  non  verià  mai,  o  una 
ibi  volta  nei  oxio  d'uà  iepolo;  e  perciò  yi>  larà  tempo  da  ptDpdltziooarfi  . 
r  alveo ,  prima  die  eflb  fucoeda^  e  veieado ,  troverà  Talveo:  allarspio,  e  piu- 
foudafto  tanto,  che  l'ahamento  déir^oqof^  aou  iuece|M  a  quel  j^q^no^  cbt- 
fi  figurano  gli  Autori,  fuppooeodo.  l'identità  ideile  iaifuit  deU* àlveo  pre- 
ìente.  Quindi  fi  potrebbe  probabllmeate,  e  ragiooevolmeofe  cciRchiudere  » 
che  non  vi  fofìfe  bifugno  d'alzamento  veruno  nelle  arginature  dei  Po ,  quand* 
anche  fodero  propor/.ionace  all'acque  fole  di  quello;  ma  perchè  la  ferieià 
del  prefcntc  trattato  ricerca,  che  s'operi  con  ogni  maggior  cautela,  non 
nculàoo  i  Bologoefi,  benché  periua£i  di  non  ciTer  tenuti  a  farlo,  di 
còncorfcre  ali'  elevaziuoe .  de^li  aigim  predetti  di  Po  ne*  luoghi-;,  dpv^  H 
livellazione  .già  ,fatu  ne  indichi*  k  neceiStà,  e  k  quiuitità  :  k.  o^ziooe 
di.  che  ipetta  intieramente  al  pargattflimo  giudizio  |  M  incorrotta,  gtuftixk 
dett'EE.  VV;   •  :     »  .  " 

Riatto  por  alla  feconda  parte  di  quello  Artìcolo  fi^  dove  gti  argini  * 
fi  debbano  rialzare  ^  fi  iiliettc,  che  le  piene  del  Po  quinto  più  s'avvicina- 
no al  mare,  tanto  meno  fi  rendono  elevate  fopra  il  piano  d.-Lle  campagne, 
lino  eh*  viciiw)  alle  fpiagge  interamente  s'incafTano.  Qtiindi  la  linea  della 
Xuperàcic  degli  argioi  cammina  concoireace  ad  ua  punto  ooa  ^lU  dei  pelo 
»•»  d'ao» 
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(Tftcqua,  o  fia  cadente  delle  maffime  piene  icarìcate  fu4  pdo"  alto  del  mare, 

nel  qual  luogo  fi  trova  il  punto  del  concorfo  delle  accennate  due  lince  ;  c 
dì  qià  ne  nafce,  che  dovendofi  v.  g.  alzare  gli  argini  once  g.  alla  Stella- 
ta ,  ed  elTendo  necefifario  un  alzamento  ^proporzionale  per  tutto  a  mezza 
il^ada  tra  la  Stellata,  ed  il  mare,  b.ìflcranno  once  4*-;  »  ai  tre  quarti  del* 
la  medefima  once  x.  ce.  E  rifpetto  al  principio,  e  fine  di  tale  rialzamea- 
to,  potranno  quefti  defumerfi  dalla  nota  del  vivo  degli,  argini  trovato  lòpia 
1*  ultima  piena  dei  15*  Giugno  pcoiBmo  paflàta.  Il  cbe  tutto  potrà  far  oo« 
Dofcere,  che  non-  molta  fatebbe  la  fptÙL  del  riabo  neceflkrb  delk  i^tna- 
cure  del  Po,  e  cerco  noocale  da  6aibamc  operaaone  sk  vanc^ggnla,.  co* 
me  qucfta^  di  cut  ora  fi  tfatta» 

Per  fine  non  fi  fa  conofcwc  qual  altro  effetto,  oltre  gli  accennati ,  pof- 
fa  partorire  il  Reno  alto  in  Po  alto ,  ed  efl^ndocene  per  avventura  fuggeri' 
to  alcuno,  non  mancheremo  al  folito  di  fottoporre  riverentemente  al  giudizio 

££.  V V»  il  noftro  libero»  e  finceco  (entimento  iòpra  di  eflo  ce 

SCRITTURA. 

.De  Bolognefi  al  foglio  de  Signor}  Ferrarefi 

(òpra  gli  Articoli  X.,  XL,  e  XIL, 

che  fòlio: 

/•  Quali  effetti  poffa  fare  il  Rem  alto  in  Po  mezj^iOna^ 
IL  Quali  in  Po  hajjo^  e  fe  tali  piene  pojfano  aumenìtOr 

re  i  froldiy  e  àirupamentt  £  ar^ni^ 
UL  Si  ie  .CUavicbe  tanto  a  dejhray  quanto  a  finifirs 

pojfano  ejjire  dannifcate» 

Circa  il  primo  • 

jfl ^  Quanto  d  #*^Hc  *1  Reno  nel  Po  mezzano  fia  per  fare  maggior  at- 
frimo  punto        V-4  zamc-nto,  che  in  Po  alto,  non  fi  vuol  negare  ,  e  pu- 
K  iì  potrebbe  >  e  dovrebbe,  ie  fofìCe  bugno  il  naetoda  ckl  calcolo  ufato  da' 
Tom,  II,  ì  Si-' 


8i  Scritture 
Signori  F<:rrarc fi  ,  nel  quale  non  è  confidcrato  1*  augumcnto  della  velocità , 
jìclla  quale  viene  ad  effere  coflituito  il  Po  alto  iopn  quella ,  che  ha  il  Po 
baift).  Che  poi  àowdib  detto  altamente  fard  tanto  nu^glore,  quando  ve> 
iùflcro  piene  replicate  éeì  Reno,  -da  noi  non  s*  intende  ;  anzi  ci  pare  afie- 
no  ^la  verìù^  coniecchè  il  rtpficare  delle  piene  non  &  aUio  che  o 
tnantenere ,  ^o  rtoiettete  Jiel  fo  la  tleila  altezza  per  prima  ^cagionata  ;  anzi 
per  la  ragione  addotta  fé  il  Reno  è  il  prkno  Mà  entrare  nel  Po,  e  lo 
trovi  mezzano,  vi  farà  qualche  alzamento,  che  gli  è  proprio;  ma  rivenen- 
do nuove  piene,  giungeranno  mi  mentre  anche  quelle  degli  altri  fiumi,  li 
quali  elevando  maggiormente  il  corpo  d'acqua  nel  Po,  faranno,  che  la  fe- 
conda piena  del  Reno  non  aggiungei^  tanto  d'altezza  ài  Po,  guanto  la 
jprìmai  e  la  jterza ,  quanto  la  feconda  ce. 

U  fipetere  che  fi  fa  V  impedimento  de'  fluffi  marini ,  ed  il  contiraAo 
àiA  ventò  jalla  corrente ,  ici  obbliga  a  far  apparire  quanto  da  il  valore  éd 
primo»  prendaci ,  che  abbqtftanza  pofla  4»Aare  àù  noAio  £^io  antecèdei 
H  àsìU  Inftabiliti^  4el  fecondo. 

Sia  B  C  la  fuperficie  1>a!ra  del  mare ,  A  B  il  pelo  cadente  del  Po  !!• 
^'g-f'  ììo  al  Tuo  sbocco,  B  D  la  profondità  di  cflb,  e  corra  l'acqua  del  Po  in 
tale  flato,  che  fia  permanente.  Certa  cofa  è,  che.  la  velocità  dell'acqua 
nello  sbocco  B  D  farà  precifamcnte  quanto  bafta  per  fcaricarc  nel  mare 
r  acqua  corrente  del  Po,  nè  più*,  nè  meno,  e  quefta  o  farà  cagionata 
dall'impeto  precedente,  o  pure  jdall'alteaze  A  F,  G  H,  i  L,  che  fupo« 
lino  d*  attività  T^tezza  4ÌeU' acqua  marina  «elio  «bocco  B  D  :  fupponiaoiD 

o  pel  fluflb,  o  per  la  refUa,  elevaiQ  facqua  ^  aure  da  B  in  E, 
in  maniera  iché  ja  fuperficie  4el  Po  da  A  B  ahd  in  M  E,  la  jquale 
fuperfìcie  acquiftata  che  iia,  non  fi  muti  più,  fino  idie  non  H  abbaiCi  il 
punto  ;  e  fupponiamo ,  che  1*  altezza  D  JE  fia  doppia  della  D  B  :  coiteli 
dunque  nel  mare  per  la  fezionc*  dello  sbocco  D  E  d'  altezza  doppia  della 
B  D,  e  dclU  medelima  larghezza  (  che  così  vogliamo  fupporla,  benché 
in  fatto  ricfca  molto  più  larga  )  nè  più,  nè  meno  che  prima,  tutta  1* 
;icqua  del  Po,  e  ia  velocità  iàrà  predlaniente  quella,  che  baf\a  per  fcari* 
camela;  iaianno  perciò  reciprocamente  proporzionali  le  velocità  della  (è> 
;doiie  jprima,  e  feconda ,  e  le  alterne  delle  iisEtoni  feconda,  e  pfsma^  c 
faab  iaià  U  velocità  della  fezioiie  E  D  la  metà  della  velocità  della 
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voae  D  B  ;  ma  per  imprimere  inw  velòcttii  la  metà-  miiiare  d*tifi*altra;, 
bada  anche  la  metà  delia  caufa,  e  quefta  non  è  altro  che  o  la  forza  dell'' 
altezze  delle  fczionl  antecedenti,  o  T impeto  precedente",  che  però  viene  a' 
rifolvcrfi  finalmente  nella  prima;  adunque  baìkrà  la  metà  della  forza  prc* 
detta ,  o  deir  impeto  ;  quindi  fuppofto  che  A  N  fia  T  eccedo  neccilario' 
dell'  altezza  A  F  fopra  la  B  D ,  per  dare  la  velocità  neceflana:  alla  fezìi»- 
ae  B  D,  molta  minore  dovrà  effere  V  ecceflb  O  M  deli*  altezza  M  F  ibpià 
la  E.  D„  per  <brr  alia  feziooe  D  E  la:  metà:  fi)lo-  deO».  predetta;  velocità 
e  perciò  le  due:  linee  A  cadèntr  del  Poy  prima»'  e  dòpo  U  pm^ 

fiameiito:  del  mare-,  làrauio'  oocienti'  dalla  partr  di-  iòpr»  dei'  Po  >:  e  «bve- 
s*  incontceninnov  ivi  ÙA-  il  termine  ,^  fino  al  quale  riieiite'  la  marea',  che , 
ai  detto  d'un  tcftimonio  regiftrato  nella  vifita,  non  oltrepiflà  Francolino. 

SI  ricava  da  queftat  dimoftrazione che  V  effetto  maggiore  del  riftagno 
del  mare  è  nello  sbocco,,  e  che  nelle  parti  fupcrioci'  Tempre  il  rende  mi^ 
OorCy-e  minore,  fino  a  riduril  al  niente^.. 

Si  raccoglie  in  fecondo  luogo  ,  che  quanto  più  fi' elevano  i'regiiigittf* 
tanto*  meno*  indiiiatr  looo'  le  cadènti:  deUai.ftefla:  pìena^.  perchè  mioone  h 
la  propoRÌònr  ddiraltezzs  della,  fezionr  nellò'  sboopOt.  durtnte'  leguigìto,. 
all'altezza*  della'  feziocìe'  fuori*  dèi-  teopo'-dèl-'  regufigito 

.  Supponiamo  ora,  che  la  fuperfide'  A  fia>  quellay  clic  compete  alk^ 
fomma  efcrefcenza  del  Po  folo,.  e  che  quefta  debba^  accrcfcerll  per  l'introi- 
milFione  dei  Reno  altfflìmo-.. 

•    Dal  dimoftrato  da  noi,  mediante  il  calcolo  efibito  nel  congreffo  antece- 
dente, apparifce  doverfi  alzare  il  Po  nei  luogo  delia  fuai  introduzione  once" 
8.  ~  Tale  altezza  però  e  certo,,  che  non  potrà  continuare  fino  allo  sbocco}'- 
ma  dovendo  la  fuperficie  del  Po-,  anche*  elevata  dail^acque  del  Rieoo  ,  fpia^ 
narfi  allò  sbocco^ful'  pelo  del'  mare^  die  per^  a*  ragióne^  del'  maggiore  in-', 
fluflb  non*  fi^  deveià'  ouigBiòcmentev  manifeUàmeotr  apparifce^  che'  Tal*- 
.tem  cagibiiata'  dal  Reoo'  nel^  Po/  aoderà  icemaodofi^  quanto'  pià  f  'ander&» 
ayviciaandó  alla;  marina ,  per  appunto»  coUa'  fteffa  propondone  dèli*  avvicina-- 
mento.  Ma- non  oftantc  fupponiamo-  pure  ,  per  abbondare  in  cautela  an- 
che a  pregìddi/Lio  della  verità,  che  mantenga  la  ftelfa:  elevazione  per  tur« 
to  fenza  profondarfi  l'alveo,  come  necrfTariamentc  dee  feguire,  e  che  giun- 
ta allo  sbocco  non  iì  fpiaoi»  ma  Ramazzi  kigu  k  fupeC&cic  del  mare 


*4  ScUfTTOR» 

deH*aItssza  predetta .  Immaginiamoci  poi,  che  fopraggiunga  nello  fteffo 
tempo  una  burralca  di  mare  delle  maggiori,  che  io  faccia  gonfiare  fino  in 
E:  ekveralìì  dunque  la  luperfìcie  R  S  v.  gr.  in  P  E,  e  per  quello,  che 
di  fopra  s'  è  dimoftrato ,  faranno  le  lince  S  R ,  P  E  convergenti  alle  par« 
ti  R,  M  vero,  c  liòa  tanto  quanto  le  A  B,  ME  fenzi  T  accrcfcimen- 
to  fatto  dal  Reno:  or  vediamo,  (c  fià  kafìbìH  i* elevazione  della  linea 
£  fi  fopra  U  M  £.  . 

Dal  preaccennato  calcolo  apparìfee,  die  là  proporaone  deiraoqni  del 
Eeoo  pieoiifiiiio  a  quella  del  Po  pieniffimo  è  di  ^.  «  2^$.,  ovvero  di  i.  a 
dovendo  per  dò  paflTare  per  la  ftefla  fezione  D  E  tanto  il  Pò  <blo 
eguale  a  26,  Reni ,  quanto  il  Po  unito  col  Reno ,  che  equivarrà  a  Reni 
17. ,  faranno  le  velocità  come  le  quantità  deli'  acqua  t  adunque  come  zj. 
a  zó. ,  così  dovrà  ftarc  la  velocità  del  Po  unito  col  Reno  alla  velocità  del 
Po  folo  allo  sbocco  ^  e  fupponendo,  che  l'inclinazione  della  linea  A  B  fia 
quanto  bafta,  perchè  1* acqua  allo  sbocco  cammini  con  velocità  dì  g^adi  idi»» 
4ovrà  tanto  clevarfi  la  P  E,  che  batti,  perchè  P acqua  cammini  colla  ve- 
locità  di  gradi  27.,  ed  ag^unga  a  tutta  1*  acqua  del  Po  nella  fteffa  lèa'ooo 
un  ventefano  ietto  dette  velocità  precedente* 

SuppolHo  poi  rabbalbmeato  neceffario  del  fendo  F  D,  che  oomliicie- 
là  a  fard  nella  prima  piena,  accrefcendoH  la  fezkme,  farà  aecelTarìa  mi* 
sor  veiiodtà ;  e  perdò  iarà  meno  Inclinata  la  P  E^  e  molto  pih  ^abeofte- 
rà  alla  ME. 

Sul  fondamento  de'  quali  due  motivi  chiaro  apparifcc  ,  che  poca  dovrà 
cflere  l'altezza  di  farfi  dal  Reno  fopra  l'acqua  del  Po  foftcnuta  dal  gonfia- 
'  mento  del  mare,  e  minore  delle  once  8.  -  ;  perchè  fc  le  dette  once  8.  j- 
baftano  per  giungere  il  %6,  della  velocità  neceffaria  in  una  fcnone  più  pic- 
cola, .e  più  veloce,  fuperiore  al  luogo  dd  rtftagno,  mdto  jpià  potranno  ag- 
giungerlo  in  una  fezione  maggiore,  e  meno  veloce,  quaU  Ibno  tutte  quel- 
le, alle  quali  arriva  T effetto  dd  foftentamento  del  mare;  e  fe  Falteoe 
vanno  fcemandofi  j  ragione  delle  vicinanze,  che  acquiftano  d  mare,  tanto 
minore  dovrà  cflère  l'alzamento  del  Po  acaefditto  dd  Reno  fopra  la.  fu. 
perficie  dì  fe  iolo  tegolata  fui  nwre  alto. 

.;  -Non' ottante  il  fallentamcnco  del  moto ,  che  accade  ali*  acque  del  Po  fo  • 
fl«uuto  dal  fluflb  Qiaiioo,  ngn  luccedc  nciio  ftato  prefentc  interrimento  ve 
•  ■  xuaoj 
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nino;  adunque  molto  meno  Ivicccderaaao  tali  iaicrrimenti $  accrciciuta  che 
jia  ia  velocità  ^ ,  come  di  lopra  li  c  c  iniortrato*. 

Al  ^.  Non  fi  lajcia  la  pt'rcujjhfie .  Tale  perciiflìonc  non  fi  f«i,  c  mo» 
(Ira  r  cipericnza,  che  Panaro  non  la  fa,  tenendoli  colie  lue  piene  alla  n^» 
deffra ,  come  fu  oflervato  nella  viiìu  Borromea  ;  e  l' avanzamento  del  Bo- 
nello  della  Stellata  raoftni^  che  poco  s'avanza  nel  Po  T impeto  dello  jBboc 
co  di  Panaro,  né  accade  portafe'  rcfempio  della  folla  della  ^oleièlla,  per* 
chè  il  fatto  non  è  accertato;  e  quando  il  fiiflè,  biiosnerebbe  efanunanie  le 
coiidì»oni  ;  e  finatmeoce  dandofi  un  buono  sbocco,  come  $*è  prapoilo,  ale. 
conda  della  corrente  dei  Po,  veirà  ad  afficuiacli  e  la  banda  deftra  del  fio- 
nello,  e  inolto  più  la  ripa  iìntftra* 

Circa  il  fecondo.   .        .  ' 

JSl  %.  Del  fecon-    T  A  maggior  caduta  del  Reno  farà  avanzare  qualche 
do  punto  ec,  pj{,  y  ^  dentro  la  corrente,,  ma 

non  «ai  airìvada  aUa-fponda  finiftra;  ma  dato  anche -tale  («ippoAo  erroneo, 
fi  piQwederebbe ,  come  s*i  detto,. col  dai^gli  buono  sbocco.  <. 

Che  il  Reno  deponeflè  nelle  piene  qualche  materia  fopra  le  ghìaje  del 
Bo,  fe  non  i  concede,  non  fi  «e^,  ma  fi  defuma  la  verità  dagli  efemp), 
die  ne  hanno.  Quante  volte  fuccede,  che  ttovandofi  il  Po  baffo,  venga 
la  ptrnd  a  qualche  fiume  dell'Appennino,  di  quelli,  che  corrono  torbididì- 
mi  ai  pari,  ^d  anco  più  del  Reno,  tante  volte  Tacque  torbide  fi  Ipandono 
fopra  le  ghiaje  in  non  molta  altezza:  fi  fanno  in  cafi  fimili  int.-nimenti,  o 
pure  fitti  che  fiano,  al  fopravvenirc  della  piena  lÌDno  elfi  di  nuovo  levati? 
Certo  non  interrcndofi  l'alveo  del  Po,  bifogna,  che  o  l'uno,  o  l'altro  fuc- 
ceda  ;  e  tanto  farà  nel  cafo  allegato ,  che  '1  Reno  cntralTe  torbidiiiìmo  io  Po 
baffo.  Circa  il  timore  di  perdere  U  Po  d*  Ariano,  già  $\è  def;to  quanto  oc* 
coffe;  a»  fe  foflie  vero,  che  il  Po  da  Crifpino  in  gih  ftelTe  come  ftagnan- 
te,  a  qoeft*  ora  farebbe  ohlltento  il  (fi  lui  alveo,  ed* il  Po,  ed  Ariano 
non  avviano  pih  nome  ;  ma  eflendo  manifello ,  che  ciò  non  ollante  il 
Pò  fi  conferva  praibndo,  bifugna  dire,  che  la  poca  vdodt^,  che  vi  re- 
fta,  fia  ballante  ad  impedire  la  depofizionc  del  limo;  e  perciò  a  tale  effet- 
to molto  più  ballerà  la  maggiore,  cliv  pulììcdi  neii€  parti  fupcrioii.  Se  po^ 

non 
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non  c  vera  raffcrita  quafi  ftagnazlone,  vacilla  la.  confegucnza  dell' interri- 
mento futuro  «ici  Po  d'Ariano,  che  fi  pretenderebbe  provare;  anzi  accrc- 
fcendo<^  là  velocitai  per  i'  accrefciinsata  dell'acqua.,  fe  Ufi  deduce  da.  noi  uqìl 
ccrtillìma.  clcavazione ..  " 

Al  Ciò  pure  ff  vede,  rr.,  e  fegucntr,.  L'ekmpìò  del  Po  di  Ferrar» 
è  aflai  divcrlò.  da  quello  del  Por  di  Veoezia ,  non  verificandofi  in  queflo  [e 
condizibnt-,.  che  ih.  qucUcK  &  tnovaionov  e  quefta:  divecficà.  fu  benifliaio  co» 
nofiìibU.  daUTAjg^te.;;  perchè;  atcrìbuendoi  egli:  L'failarnflMiiiD»  del  Po>  di:  Pcf^ 
iwtt  fUlcL  ibcbide  del  Reno«.  noni  temette  „  che-  it  fimilet  doVeflfe;  fuccedere  iot 
quello,  di  Vene/ia^  »  qinodOb  propoTc-  di  sboccarvi'  dentro^  il.  Reno  predetto  • 

Al%'E  fi  porranB  ee.  Parte*  fiirl  d:l  finifBmo  giudizb  deir  EE.  W.  il  ri. 
conofccrc^  fc  le  fuppoftc  ragioni  de*' Signori  Fertarefi.  badino  a  rends^r  dub-- 
biofidimc  le  noftrc,  ficchè  v'entri  V  Mjmi  y,  c)^  dubio  futior  pars  fit 
eUgenda\  c  le.  medcfime  fapranno  bene  riconofcerc  quali,  fiano  /ff  r/3r^/o«i 
fpecuhtive  y  e*  mefrtfìfic/fe  non  evidenti  \  cioè  fc  o  quelle  de.'  Signori  Ferra- 
refi  appi^atC'  a.  fcmplicL  alfeizioni:  non  provate  che  coni  pronoftico ,  e  con: 
im  apparente:  timurc:  ea».  oppure  le  ooiln::  ^iodate:  ioerat  inezii:  tcrmial 
moftntivr,  e  oorraborate.  dalltefperieozri. 

M  ^  La  rifaUnùom  §t.  La  caii&  fioldl-  non  è  Tacqua  per  fe 
fteflk  »;.nM.  la.  direzione,  della.  dL  ieL  CùRcnte,,  ed.  aiifci  punmente:  acci;- 
ébntair*.  * 

Ucfferfi  fatttda  50.  anni  m.  quS  froldi\  to  certifica;  perchè  fe  T  au- 
gumento  dell'acqua  foric  la  caufa  efficiente  dc'froldi,  non  eflcndo  leguito  da. 
50.  anni  in  quà  nuovo  accrcfcimcnto  all'acqua  del  Po,  non  fi  farebbe  do- 
vuto produrre  nè.  anche  l'effetto..  Introducrndofi  adunque  il  Reno  nel  Po,, 
fegutrebbe  quello ,  che  t  feguito  per.  lo<  pafliato;.  il  farebbrro  nuovi  froldì ,  iè- 
ne fanerebbero  de*  vecch;i  altri  s'accrefcercbbeio,  altri  ii  imiauiiebbeio 
ma.  l'acqua  del.  RenoL  non. d  aviebbe:  colfia nè.  merito 


*Ciirca  it  tcrzcte  Pùnto.. 


Al  ^  Dai  gi^ 
ditto  te,. 


NOm fi](fi(ì'endò  adùnqurgtl' alzamenti  nell'alveo  del  Po,, 
anzi  dando  noi  per  la  parte,  dell*  efcavazioae ,  noa  folo» 
•on  patiranno  gli  fcolii  ma  guadagneranno. 
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Al    Se  ceffaffer»  gli  ^IzamMtè  «r.  Abbiamo  «detto  ^pianto  occorre 
nella  noAia  nfpofta  a  quefio  Punto 

Al  ^  S^4KarcfcerÀ,  te.  La  caduta  «delle  Chiaviche  per  buona"  rego* 
la,  rifpetto  à' terreni  bafC,  non  vi  «dovrebbe  eflére  <fi  ibrc* alcuna;  co* 
de  le  poche  once,  che  hanno  di  "cadtfta^  piattofto  loro  pregiudica;  raa  quo- 
fìa  nei  nuovo  c^lu  non  s'attende,  bcai>i  quella,  che  ha  la  fiipcrficie  della 
campagna  fopra  il  pelo  baflo  del  Po,  e  qucfta  k.  di  piedi  >  e  noa  d'once^ 
cotue  fi  aflerifce  . 

Al^  Si  dt  errtenmnù  ec,  I«a  Chiavica  de' quattro  occhi  fi  trova  regifirato 
neìh  virita,che  rcolava,«  non  fi  trova  già  la  languidezza  di  moto  In  quefto 
alTerita,  nè  U  pienezza  del  Canal  Bianco  improbabile  io  -quella  Aagione 
ftiaonlioarianiente  aTciutta  ;  e  Y  acqua  ilei  Tò  è  certo^  che  non  «ra  neOa 
fua  cftrema  baHèiza;  fe  poi  Ibfle  indicato  a  fms  «!!*£&  VV«^  non  lopof* 
iiamo  fapere;  prefumiano  però,  che  (e  db  foffé  flato,  non  fi  farebbe  tra^ 
lafciato  da'*  Signori  Ferrarefi  di  fame  tener  memoria  nella  viiita)  come 
<X)fa  troppo  eflenzìalc. 

Cadendo  perciò  tal  fuppollo  ,  cade  altresì  tutto  11  danno  immaginato 
e  del  Polefine  di  Ferrara,  e  della  ftcffa  Città  per  T  impedimento  de*  Do- 
^li,  ed  in  oltre  pocOf  o  per  poco  s*  impedirebbero  le  Chiaviche  dei  Po  d* 
Ariano  per  Talzainento  4el  pelo  di  eflb  fatto  dalP acqua  del  lleno  ,  doveo* 
4o  in  tale  vidnanza  al  mare  mfdre  quafi  che  infenfibile,  «  perchè  le  pio- 
ne dd  Keno  lion  ducano  che  poche  ore;  onde  non  iiiflillef  che  fi  perdei 
fero,  and  per  la  maggloce  dctvadone  del  laiub  di  detto  Pò  6  vi^San* 
vebbeioec. 
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SCRITTURA 

De'  Bulogneli  fòpra  ai  tre  Articoli 
XoXIo  eXil.,  che  fono: 

L    Quali  effMi  /la  per  fare  Rem  alta  in  Po  mn*^ 

IL  Quali  eletti  pojfa  fare  m  Po  baffo  ^  e  fe  le  dt  lui 
piene  cagioneranno  '  augumento  dt  froldi^  e  dinp» 
p amento  d  argini. 

HL  Se  le  Chiaviche  a  dejira^  ed  a  Jinifira  rimarrai^ 
no  dannifcate 

Rlfpetto  al  primo,  quando  il  Po  lòffe  mezzano  »  e  vi  amvaflé  la  pkn» 
del  Reno,  certo  fi  alzetebbe  qualche  poco  pi6  deli*once  S.  ^  caloo» 
{«te  nell»  rifpofta  ali*  Aitìoelo  ^  •  fiqipgniaflMyXhe  anivafle  in  tal  cafo  an^ 
00  all'  altezza  d*  t»  piede ,  e  per  abbondare  ,  d*  un  piede  J  e  mezzo  ;  fareb- 
be adunque  alto  tt  Po  piedi  i.  ~  di  piìi  di  quello  »  che  fblTe  pec  eflinre  iènz» 
r acqua  dei  Reno,  ed  equivarrebbe  ad  un  Po  mezzano  d'un  piede ,  c  niezzo 
d*altez2a  di  più  ;  ma  il  Po  alto  piedi  i  ~  iapra  la  lua  mediocrità  non  par- 
tcrirebbe  effetto  veruno  perni c iofo  ;  ed  in  fatti  non  fi  pone  di  guardia 
ec.  ;  adunque  il  Reno  aggjiunto  ad  un  Po  mezzano  •  non  porterà  aicuo 
danno  ec. 

Le  piene  del  Reno  fono  poi  di  breve  durata ,  ed  al  più  non  eccedono 
lOb,  o  iz.  ore;  onde  a  lóro  cagione  non  poflòno  efler  melfi  in^conttnigeiw 
za  gli  argini  ec* 

Vedanfi  gli  ef&tti  di  Panaro  quando  arriva  Ibpra  tm  Vo  mezzano» e  ta> 
li  anco  potranno  prelumerfi  da  Reno  in  parkà  di  condizioni* 

AI  ièconcb  lo  ftelTo  proporzionalmente  fi  ripete  del  Reno  alta  introdot- 
to in  Po  baffo,  e  non  fi  ved,;  per  q  ial  cagione  il  Po  coAituico  in  gran  ba(^ 
fezza,  che  è  tale  anco  coli' introduzione  dell'acqua  del  Reno,  abbia  damata» 
jneatare  i  tiroidi  ^  c  dirupare  gli  argini  • 

Io 
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In  rrfpof^a  dei  terzo  «  circa  il  danno,  che  nepotranna  ricevere  le  chia^ 
viche  a  deftsa»  ed  a  fiailira  del  Pa,  fi  diftorre  così,  i  terreni,  che  noa 
hanno  fcolo  inamediata  al  mare,  lo  hanno  o  ne*  fiumi»  o  nelle  paludi»  e 
tra  quelli»  che  lo  hanno  fiuoii,  die  di  ^lefti  pnudpalflaante  fi  fiarla 
nel  Boftio-caib,  altri  T hanno  naturale»  altiì  artificiale.  Lo  feoky  natuialo 
è  proprio  di  quei  terreni»  i  quali  fono  tanto  alti  ^  che  non  poflòno  eflere 
formontati  dalle  piene  de*  fiumi»  nell'alveo  de*  quali  hanno  Tingreflo;  ma 
r artificiale  fi  pratica  in  cafo  che  fi  fia  obbligato  di  difendcrfi  dalie  cfcre» 
fccnzc  dei  fiiuiie  con  argini;  nel  qual  cafo,  ognr  volta  che  1* acqua  delia 
piena  fia  tanto  alta,  che  fi  renda  luperiorc  al  piano  delle  campagne ,  che 
fi  debbono  (colare,  in  vece  che  le  campagne  tramandino  le  (ue  acque  ai 
fiume ,  quello  piuttoflo  inonderebbe  i-teiveni'  per  la  ftefla  foce  de'  coadotti 
deftiaati  allo  Mo^%  ic  non  v>  fi  pnMrveddle  calle  chiaviche  defthiate  a  lei^ 
vare  colla  chiufim  delle  cateratte  la  oomumcaziàiie  tr»  1  fiume»  ed  il  co»» 
,  dotte  *  o  doiaiite  tal  aocidooce  è  neceflàrìo,  che  Tacque  piovane  fiano 
trattenute  ne*  oonAittr,  r  fM  dèflc  campagne  ,  fé  pure  non  Ibno  in  tanta 
copia,  che  pofifano  coprire  la  fupcrficie  del  terreno.  Quindi  quciic  campa- 
gne ,  che  non  hanno  caduta,  fopra  il  pelo  ordinaria  dei  fiume ,  è  di  necef- 
fità  reftino  prive  di  fcolo;  e  quelle,  che  fono  piii  alte  del  medefimo  ,  go- 
dono maggiore,  o  minore  felicità  a  ragione  dwlia  propria  altezza;  molti 
terreni  perciò  hanno  tanta  felicità  di  (colo,  che  appena  terminate  le  pio^ 
ge,  no»  haane  fiii'  acqpa  loro'  condotti-,  ed  altrr  per  la  poca  caduta  la 
tramaiidano  coli  lentamente  »  che  hanno  bilcigno;di  pih  giorni»  ed  alle  Tolk 
te  fi^tiimane  per  liberarlène  inteianiente.  Quefte  princtpalmentie  »  cagione 
di  ciò  fi  provvedono  &  condotti  quanta  pià  fi  pofia  larghi ,  e  profi:)ndf , 
perchè  la  laitghesza  fuppliica  al  difetto  della  velocità.,  e  la  profondità  dia 
caduta  alle  campagne,  e  maggior  felicità  allo  fpianamento  dell'acqua ^  anzi  ' 
a  tale  effetto  k  foglie  delle  chiaviche  fi  tcogoao  il  più  che  fi  può  fotto 
Superfìcie  dell'acqua  baiTa. 

Al  chiudere  che  fi  fa  una  chiavica,  oppure  all'' alzamento  deiracqu* 
del  fiume,  fi-  eleva  il  pelo  d'acqua  ne'  condotti  fino  ad  equiUbiarfi  col  fiio 
principio  più  alto  »  e  non  aai  dì  pUi;  e  fino  cho  Tacqua  del  condotto  mm 
fia  aheata  alla  fiia  fiiprema  altena ,  fempre  figlerà  »  comecché  vi  larà  Tempre 
qualche  caduta  fial  pelo  del  fiume  ;  e  quella  è  la  lagione,  per  la  qua<> 
Tom.JL  m  le 
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le  i  chiavkiDti  non  hanno  altra  regola  per  chiudere»  o  aprire  la  Chiavica, 
che  A  vedere  fe  fia  ^h  alta  quella  de'coodotti,  oppure  quella  del  fiume. 

Mol^  volte  fuccede  »  che  ne'  condotti  non  v*^  acqua  da  lcolare;ed  in 
tal  -cafo  io  ordine  a  quefto  motivo  toma  lo  fteflb  a  tener  chiufe ,  o  aper- 
te le  chiaviche;  ma  perchè  trovandofi  i  condotti  in  tale  ftato,  polTonG  ve- 
nire le  piene  del  Po,  c  rigurgitando  colle  torbide,  interrirli ,  quindi  torna 
più  conto  tener  chiufe  le  chiaviche,  che  aperte;  e  chi  ic  iafcia  aperte,  fi 
può  vedere  fpcffo  obbligato  a  ferrarle  per  ogni  poco  d'alzamento  d* acqua, 
che  fucceda  nel  fiume ,  fenzi  che  perciò  s' impedifca  lo  fcoio  alle  campa* 
gne,  le' quali  però  cflcndoiera^ii  d'acqua,  Scolerebbero  lopca-  un  pelo  mol« 
to  ptil  iltb  v 

Tale  chiufura  di  chiaviche  perciò  non  è  mal  neceflària,  che  per  quel 
tempo,  che  dura  la  piena ,  ceflando  la  quale yiicoma  la  liberd  «fi  poterle  di 
nuovo  riaprire» 

Applicando  quello  difcorfo  al  cafo  prefente  delle  chiaviche  ,  che  lì  ri- 
trovano  nell'una,  e  nell'altra  ripa  del  Po,  chiaramente  fi  vede,  che  non 
v*eflendo  campagna  alcuna  nè  da  una  parte,  nè  dall'altra,  che  non  abbia 
molti  piedi  di  caduta  fui  pelo  baffo  di  effo  (  pofciachè  nei  tempo  della  vi- 
fita  correvano  felicemente  tutte  le  chiaviche |  ed  il  Po  non  erabalfi(fiaio; 
dal  che  fì  conofce ,  che  le  i  condotti  avevano  caduta ,  molto  piii  ne  avevano 
i  teireni,  che  (colano  ne*  condotti  ),  potià  alzarfi  confiderabilniente  T  acqua 
baflà  del  Po  per  l' aggiunta  dell'acque  del  Reno,  (enea  che  perciò  fi  levi 
io  fcolo  a**' terreni  adjacenti. 

Che  fe  le  chiaviche  fi  chtndono  al  venire  di  Panaro,  può  eflère,  che 
ciò  molte  volte  fegua  per  impedire  l' interrimento  de'  coadotti . 

Per  altro  quando  fi  chiiidencro  coli*  interrompimento  delio  fcolo,  bifo 
gna  bilanci  ire  il  danno,  che  vi  accrefcercbbe  il  Reno.  Confta  dalla  vifita, 
che  molte  chiaviche  ftanno  ferrate  tre  mcfi  ddl*  anno ,  altre  cmque ,  fei , 
otto,  e  più»  Quante  piene  dei  Reno  verranno  a  quello  tempo?  Certo  k 
inoo  tntte,  almeno  la  mai^gior  parte;, e  perciò  è  chiaiQ,  che  il  Reno  non 
opererà  cofa  alcuna  di  pih  di  quello  farà  il  Po  (lellb  nel  calo  piefente . 

-  Quando  viene  la  piena  a|  Reno^  per  lo  più  viene  anco  a  Panaro,  ed 
agli  altri  fiumi  dell*  Appennino,  La  piena  di  Reno  precede  Tiuella  di  Pa* 
naro  fei  ore:  adunque  le  chiaviche  fi  dovrebbero  ferrare  fci  ore  prima,  e 
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quello  (àrd>be  tutto  il  danno,  che  apporterebbe  U  Reno  alle  chiaviche; 
delle  quali  quelle,  che  ftanoo  ièrrate  poco  (  légno,  che  hanno  gran  ca^ 
duta  )  dal  venire  Reno  in  Po  bailo  non  patirebbero  di  ibrt'  alcuna  i  al  con^ 
trarìo  quelle 9  che  ftanno  ferrate  8*,  e  9.  meli,  poco  danno  rìOevefttóeroY 
perchè  nel  tempo,  che  (fanno  aperte,  poche  piene  del  Reno  vernano;  c 
Dio  fa,  le  in  un  anno  s' incontrcria  a  vedcrfenc  pure  una,  c  vedendofene 
alcuna,  forfè  la  fomma  del  tempo,  che  dovrebbero  ftar  chiufc  per  caufa 
del  Reno,  non  arriverebbe  a  24.  ere,  differenza infeniibUe «  quando  anche  i 
condotti  non  aveiTero  skìga  ad  altra  parte  «  * 

Se  poi  foffe  vero  quello ,  che  alTerifce  il  Padre  Riccioli  jkI  luogo 
altre  volte  citato,  che  le  piene  di  Panaro  veqgoix>  prima  di  queUe  di 
Reno,  egli  è  evidente  «  che  non  s'altererebbe  mai  lo  fiato  delle  chiavi* 
che,  ié  non  quando  ventHè  o  Reno  ledo,  oirvero  PiOiaror^  e  dopo  Reno 
iblo,  cafo'ruo,  e  di  poca  durata.  E  po»  fi  dovrebbe  anche  riflettere,  che 
non  ogni  alzamento  d"  acqua  baflk  del  Po  fa  chiudere  le  chiaviche ,  ma 
folo  quello,  che  fupera  la  caduta  degli  fcoli;  ed  in  tale  ftato  certo  è,  che 
una  breve  piena  non  può  durare,  che  pochi  momenti  5  onde  avendo  confi- 
derazione  a  ciò»  viene  anche  a  fccmarlì.  il  tempo  della  chiufura  dcUc  cop 
teiatte. 

In  (bmma  fe  (1  riflettei^  fcriamente  a  quelb  latto ,  Ci  conofcerà  o  la 
'nullità,  o  la  infeofibilità  del  danno  cfac^  fi  fòppone  IbflTe  peQ.appoitare  'I 
•Reno  alle  chiaviche;  e  qioikdo  vi  IbICry  non  farebbe  in  alcunii  maniera  pa* 
ragonabile  aitanti  fxnelb},  che  ti^&eauba.a. taUe  tre  kPlownde  daUT 
introduzioiie  del  Reno  nel  Po* 

Il  motivo  dcgl'  intcnimenti  delle  chiaviche  fi  tralafcia ,  perchè  non 
merita  riflefllonc  veruna,  c  perchè  è  ftato  detto  quanto  occorreva  nei  §. 
IO.  della  QoAra  Scrittura  al  vcrlicolo  Kiffetfst  poi  ce*  .i. 
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stagne/!  /òpra  U  foglio  di  replica  Jc  Signori 
J^errarefi  toccante  la  materia  d€P  ptmti 
X.J  XL^  c  XII. 

Al  ^.  T  A  forza  non  confifte  fui  crcfcerc  più ,  o  meno  il  Po  mezzano 
Pnmo  X-#  a  cagione  dcU'  acqua  del  Reno,  perchè  fecondo  il  di  lui  di- 
«oib  ftaio  di  mediocrità  varia  T  alzamento,  ma  bensì  fuir  iilefla  mediocrità 
^  Po,  di  cui  in  tutti  gli  ftiti  fi  ht  dpcfienzA»  eflèndo  cettOf  che  U 
mtm  jpieoa  del  Fto  poco  operaà  piii  »  o  meno ,  ^  cflSer  &tta  0  4airafr 
^àx^ùam  col  Reno,  o  fena  di  ciò,  pwchè  il  «fio  delle  oovdizkiiia 
if uguaglino.  Sl'dftttpge  adunque  ti  dublno  t  paragonare  il  danno,  che 
apporta  ne*irotdi  ec.  tra  Po  mezzano  di  piedi  v.  gr.  co.  in  «kena,  con 
quello ,  che  apporterebbe ,  fc  per  cfempio  la  piena  folte  alta  due  piedi  di 
più ,  e  duraffc  in  tale  ftato  quanto  dura  quella  del  Reno ,  c  V  ccceffo  fa< 
rebbe  il  danno,  che  farebbe  il  Reno  introdotto  nel  Po  mezzano.  A  dcm  cer- 
to pare ,  che  tal  differenza  non  vi  ila ,  o  pure  fia  infenfibile ,  ed  elìigeraadoU 
i  Signori  Fjsrrarefi,  s*afpetta  alPEE.  VV.  il  giudicar  la  verità. 
^     4^  ^  SMnd»  eh  poi  le  piene  dei  Rem  ee.  Per  lìfpondere  1^  aiyv 
mend  ed  àemmem  replfottsmente  portati  ia  detto  Inpg»,  ballerebbe  lifinw 
cerlt,  vaicndofi  per-  anteoeiieace  delle  pwpofizioni  de' Signori  Fennrefi.  Mi 
noi  comecché  sfogfpamo  di  valerci  di  iimili  Ip^che  fottìglicse,  per  in- 
ÙMfmtt  TEE  VV.  In  materia  così  grave ,  ci  batta  di  ddarìre  la  materia, 
piremo  adunque ,  che  non  ogni   piena ,  nè  in  qualunque  Itato ,  o  durati 
deteriora  i  froidi ,  perchè  non  ogni  differenza  di  velocità  baila  a  rodere 
le  ripe  ec.  ;  altramente  bilognerebbe ,   che  anche  il   Po   baffo  faceffe 
continuatamente  effetti  toili,  come  rcipericnza  dimodra  ciò  non  fucce- 
dcre  ec. 

Perchè  fi  £wciano  fioidi,o  fi  deteriorino,  fi  vuole  V  uobne  di  più  caik 
.fe ,  come  a  dire  d'impeto  fuffidente»  e  fiilfi  hon  eoa  una  fola  direzione , 
ma  vorticofo,  tanto  crìzzootalroente,  che  verticalmente  ;  e  perciò  vi  fi  ri* 
chiede  la  difpofizione  delle  ripe,  le  quali  tanto  piìi  rovinano  ,  quanto  più 
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sTsccoftano  al  perpcnficolo,  unica  cagione,  i>er  la  quale  i  Signori  Ferrare* 
fi  rimediano  i  froldi  con  ifcaricarli ,  che  vuoi  dire  con  renderli  inclinati 
confidcrabilmentc  verib  il  corfo  dell'acqua,  e  con  levar  loro  tutti  i  rilaiti, 
i  quali  rompendo  il  corfo  all'acqua,  nu  non  fuffìcientcracntc  refiflendo , 
fono  la  principal  cagione  di  eflQ .  Vi  coec«XToao  di  più  le  diljpofizioni  de* 
Ibodi,  ie  Erezioni  delle  ripe,  del  filoae  ec,  come  è  roanifedo,  ed  apparifce 
ét  quanto  iòpsi  queiU  materia  lunm»  lafcUto  feritto  copidamente  gU  Aii* 
tori.  La  ntnor  patte  adonque  ia  pnidur  tate  efletto  è  quella,  della  copia 
deiraoqua  iimcaneate  aUegtta  da*  Signori  Fcnuefi  ;  e  quefta  molte  volte 
è  rimedio,  eflendo  certo,  che  fpeflb  fnecede  «  che  al  ceflàre  d*4ina  piena 
fi  trova  un  ftoldo,  antecedentemente  in  peiBmo  Oato,  o  non  deteriorato  di 
Corta  veruna,  e  qualche  volta  anche  migliorato  dalle  depofizionif  che  v'ha 
£itte  la  piena  medefìma. 

Che  in  Reno  vi  fìano  froldi,  non  dipende  adunque  dalla  velociti  dei 
ccifo  precifamente  ;  ma  vi  concone  di  più  V  anguflia  delle  ripe ,  che  non  li 
trova  nel  Po,  iiocome  la  ftrettezza  delle  Cvolte  propria  de*  fiumi  piccoli  : 
non  vaie  adunque  FaigMueato:  Emo  mnth  U  rìpi  dei  fuo  aivffo:  adan» 
gue  MUCO  wuigghnmine  mnmerà  fitéik  dei  P»,  iitmdetto  cèe  vi  fia. 

Ai  ^  eie  pei  féièidmt  «r.  G  rimettiamo  all' offerva^ione  degli  effetti  . 
di  Panaro  nell*  alveo  del  Po,  non  già  alle  fèdi,  che  fi  dicono  d'efibire,  dipeti* 
«dendo  tal  cognizione  non  dal  giudizio  d* occhi  materiali,  ma  da  quello  d'in- 
gegni fpcrimentati ,  c  dotti  nell'Architettura  dell'acque,  che  fappiano  rin- 
•vcnire  le  vere  caufe  degli  effetti  veduti . 

yli  ^.  Cma  ce  V  alzamento  dell'  acqua  del  Reno  in  Po  bado  non  fi 
niega,  Occome  non  s'impugna  quella  di  Panaro.  Che  pcn  da  ciò  proveo^ 
gano  effetti  perniciofi,  quéfìoè  quello,  che  non  fi  fa  vedere  ec. 

Al  ^.  Uguenie  ec.  Per  determinare  li;  Reno  poflk  partorire  danno  alle 
chiaviche,  e  di  che  peib  eflb  fia,  bifi^nava  cercare  il  perchè  fi  &bbrichi* 
no,  fi  cuftodifcano,  fi 'aprano,  fi  chiudano  ec»  ad  effètto  di  levare  gli  equi- 
voci, e  le  apparenze,  una  delle  quali  fi  è  il  dire,  che'  trovandofi  in  qua* . 
lunque  fiato  1* acqua  del  Po,  e  quella  de*  condotti,  e  dato  che  psrciò  non 
dovefTero  ferrarii  le  chiaviche ,  fempre  farà  vero ,  che  tanto  meno  ac- 
qua fi  fcolerà  per  effe  ,  quanto  maggiore  farà  l'elevazione  dei  Po  ^  attefo 
che  conceifa  anche  tale  Propofizione ,  la  quale  patilce  molte  limitazioni , 

bilò- 
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bifogn.i  per  ft.ibilirc  il  danno,  prima  provare,  che  tal  diminuzione  v.  gr.  fat- 
ta ogiji ,  calanda  il  Po  dimani,  non  li  ripari  ,  cflcndo  certo,  che  l'acque  trat- 
tenute, quando  s'apre  loro  libero  il  corfo,  fluifcono  con  più  velocità,  come 
fuccedc  ne*  fiumi ,  che  rifcntono  li  fluido  del  mare ,  allo  fcarìoo  de*  quali 
il  flufTo  predetto  niente  pregiudica ,  non  cagionando  altro  che  maggloie  al- 
zamento del  pelo  d*  acqua  f  finché  egli  dura,  e  ceflaodo  Tuno»  cei&raltio  , 
fcorrendo  il  fiume  con  pììi  violenza  nel  rìfluflb. 

€he  Tacque  de^conentì,  le  quali  &nao  adcere  il  Pa,  oontinulno  per 
molti  giorni ,  può  effer  vero,  parlando  di'tùttì  i  fiumi  dell'Appennino,  che 
vengono  laccclììvamente  uno  dopo  l'altro;  ma  ci^  non  può  applicarli  al 
Reno,  che  fi  confiderà  nella  fola  fua  piena,  ed  è  certo»  che  ceflando  quc- 
fio  allo  sbocco,  dee  celiare  confeguentementc  anco  l'altezza,  che  fa  nel 
.  Po;  adunque  non  potrà  durare  tale  elevazione,  fe  non  quanto  dura  la  pie- 
na e  non  ha  che  fare  in  quello  calò  la  maggiore  velocità  del  Po ,  perchè 
quella  influifce  nelT  altezza  «  e  nel  far  diftendere  la  piena  del  Reno  jpiU 
pfcfio  in  fe  fteflb  >  e  conléguentemente  frrla  giugnere  pià  pcefio  al  mare  ^ 
e  con  pari  ragione  al  ccffare  della  medefima  fivla  tanto  piò  prello  .manca» 
re  neiralveo  del  Po^  e  non»  come  ù,  iflerìice»  &ila  calare  più  prefio  di 
quello  che  crebbe. 

L'infelicità  di  fcolì,  che  provano  i  Bolognefi  nelle  loro  campagne,  non 
e  un  femplice  interrompimento  di  poche  ore ,  come  al  più  farebbe  quello 
delle  chiaviche,  che  sboccano  nel  Po,  introdotto  che  vi  folle  '1  Reno;  ma 
bensì  è  continua,  ed  accompagnata  da  perpetue  inondaziooi,  che  tempre 
maggiormente  s'avanzano;  al  qual  danno  non  ha  veruna  pnpoxaciie  quel* 
io,  che  m  oontrappofto  fi  pone  da*  Sianon  Fcnarcfi» 
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De'  Bologneli  lòpra  la  replica  de'  Signori 
Ferrarcfi  al  foglio  de'  fiològneii  . 

fopra  gli  Articoli  Vili.,  c  IX 

Che  fi  concepì fce  §.  per  §•  fecondo  F  ordine  di  ejjì  . 
•  appofia  fegnati  co  nùmeri  nel  foglio  immediata 
menfe  comunicsto  da  medefimi  Signori 
T irrarefi  U  5.  Agofio  1693. 

if/.  ^  I.   /filando  farà  (labilità  con  evidenza  T  altezza  ragguagliata  del 
^«^Rjeoo  piedi  14.*  allon  ooocorreremo  nei  ièntìmcoto  de'  Si* 
gnori  Ferrirtfi  in  qaefta  porte. 

JST  ^  a.  oontieiie  li  noftim  obbìczioae.  in.  fenib  però  diverib  dal 
noftro. 

Al  3.  Io  IcartbiTfi  delle  piene  del  Reno  in  piti ,  o  meno  tempo , 
non  arginfce  la  velocìcà  delT  acqua ,  ma  Iblo  la  durazione  della  caufa  di  ef- 

fa  :  per  qucfta  ragione  bifogncrcbbe ,  che  le  piene  di  diverfa  durata ,  v.  gr. 
una  di  io  ore,  e  l'altra  di  20.,  avelT>.TO  divcrla  velocità,  cofa  contraria  ai 
fatto.  Il  noftro  argomento  è  ftato  qucfto  :  fe  la  picn.i  del  Reno  avcHTc  la 
velocità  di  8  miglia  p?r  ora,  bifognerebbc  ,  che  dopo  arrivata  al  ponte  del- 
la via  £miiia ,  giugocile  in  dirittura  di  Ferrara  in  ore  al  più  4. ,  dante  Ja 
diflanza  non  maggiore  di  miglia  30.;  ma  per  ^tigneie  dai  detto  ponte  a 
Ferrara  la  piena  di  Reno  vi  cofiTuma  10,  o  12.  ore;  adunque  la  veloci* 
À  della  piena  di  Reno  non  è  (fi  miglia  8.  per  ora;  e  quello  jè  TarKomen* 
to,  al  quale  fi  tiee  rifpondere;  -eflèndo  perciò  il  noftro  argomento  ftato 
Oonceptto  con  equivoco  »  non  è  meravìglia,  fe  anche  la  rifpofta  ha  lo 
fteflb  difetto. 

M     4.    Anche  quella  feconda  rifpofta  fi  appoggia  allo  ilclTo  cquivo- 
co ,  e  perciò  non  fi  replica  d' avvantaggio . 

//  4*  5*  contiene  la  feconda  noitra  obbiezione»  nella  quale  include, 
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che  noi  determiniamo  Ja  velocità  de!  Po  fino  a  p. ,  o  io.  miglia;  il  che 
non  lì  trova  in  alcimo  de*  noftri  foglj,  non  avendo  noi  mai  latta  tal  dctcr. 
minazione ,  come  non  creduta  necefraria . 

^.  6.  Contiene  quefto  k  rifpona  alla  noflra  obbiezione  ;  ma  batte 
fempre  fuUo  ftelTo  equivoco  d*^uire  la  velocità  dalla  direTÌone  delle  pie* 
ne»  Il  étc  poi«.cÌie  Po  ha  ^oamigUa  di  lunghezza»  e  non  voler  confide» 
fflie  le  tortuofitìi ,  come  s'è  htto  per  Reno  nel  ^  fecondo,  è  troppa  pir* 
zialità •  La  dillaiiza.  da*  fonti  del  Po  a  linea  retu  fino  al  mare  èìc^ra  300. 
miglia,  e  confiderando  V  andamento  del  TeiSno  dal  fuo  prÌDcipto  fino  al  Ilio 
sbocco,  e  da  quefto  al  mate  fempre  per  lìnea  retta,  oltrepafl'a  le  3 sa.  mìr 
glia;  ma  confidcrando  le  tortuofità ,  poco  fi  fcofta  dailc  óoo.  E  ponendo, 
che  il  Po  pieno  faceffc  miglia  8.  per  ora^  la  fua  piena  dovrebbe  arrivare 
dal  fuo  principio  al  mare  in  ore  75. ,  o  fiano  giorni  3.  ore  3. ,  il  che  non 
c  lontano  dalla  verità;  ma  a  ragione  di  3.  miglia  per  ora  denterebbe  per 
arrivare  4  n^ve  giorni  S.  ore.  8.,  intervallo  eforbitaatc,  ed  a  melone  <fi  mi» 
glia  5.  per  ora  richiederebbe  lo  fpazio  «fi  giofai  5  ;  eppure  i|ttando  regnano 
fchoccfai,  e  fi  disfanno  le-  nev»  nelle  alpi  della  Savoja,  e  de*  Svìszeci,  airi- 
va  la  piena  a  Ferrara  in  giorni  tre  in  circa,  come  portano  le  informazioni 
de^  pacfàm  ;  e  quella  del  ReRo>a^  Att  del  Padre  Riccioli,  richiedevi  ore  14» 
per  arrivare  dal  fuo  prìnctpb  al  Po  di-  FcRim  in  diftanza  di  100.  miglia^ 
che  farebbe  a  ragione  di  miglia  4.  ^  per  ora  ;  e  percid-  la  velocità  del 
Reno  a  quella  dsl  Po  farebbe  come  4.  a  S.  r  q^iaft  come  quella  ,  che 
noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  p.  a  i6,  Vedali  dunque  quanto  bene 
s'accorda  con  gli  effetti  olTcrvati  il-  noftro  calcolo,  e  quanto  male  le  fup- 
pofiziooi  de*. Signori  Ferrarefi,  dalie  quali  deriva,  che  Reno  doveffe  venire 
dal  fiio  principio  a  Ferrara  in  ore  11^,  quando  ne  vuole  U  doppio  »  e  per 
far  lo  Aeflò  rìehiedeflè  ti  Po  giorni  S. ,  quando  f.  baftaoo. 
//  i,  7.  contiene  h  noftra  obbiezione  * 

itf  ^  8.  9  che  contiene  la  rifpofta,  fi  replica,  che  Pautorìtà  dei  Ca« 
Iftellt  è  grande;  ma  fi  debbono  prendere  le  di  Ini  parole  nel  fenfo,  che  le 
porta  di  probabilità,  particolarmente  parlando  elfo  d*un  fatto  da  le  non 
vedufo,  e  dipendente  dalle  altrui  relazioni.  E  poi  molto  maggior  fede  efi- 
Rono  le  dì  lui  dimoftrazioni ,  che  le  opinioni  probabili  ;  onde  non  devono- i 
^la^^^rii  Ferrareii  ridurre  allo  ftato  di  probabili  le  di  lui  Fropoiìzioni  dimo- 
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Arate,  e  donare  poi  Tevidenza  alle  mere  probabilità.  In  oltre  fadtmemte  A 

può  conciliare  il  frntimento  del  Cartelli  con  quello  del  Cabeo.  Il  prinja 
dice,  che  r  accrcfcimento  del  Tevere  feguito  fenza  piogge,  e  disfecimento 
di  neve  fu  per  ti  ritardo  delf  acque  aggiunge  da  gagl'mrdijjimì  ^  e  con* 
tittuafi  venti  ^  e  qucfto  noi  crediamo  lofic  vcrilTima»  perchè  in  due  manie 
re  può  intendeifik  che  il  vento  ritardi  |a  velocità  deli*  acqua  ne' fiumi,  o 
mediatamente,  o  imme^atamente .  Il  primo  col  far  gonfiare  il  nlare*,  e 
tak  deve  eflbe  ras^onevolmente  il  fcntinoento  dei  CaftclU  ;  il  fecondo  col 
iòffiaie  contfo  Ja  conenfee;  e  quefto  è  quella»  cbe  k  negato  con  verità  dal 
Cabeo,  nè  occorre  portare  la  dubbietà  dei  videor  Ù^c  ^  quello  Ali* 
foce,  perchè  tal  detto  calca  lòpn  l'ittfrafibilità^ c  di  fotti  ehi  «vcié  dbnan« 
data  al  Cabeo  ^fe  il  vento  fa  elevare  il  Po  un  piede,  no»  avrebbe  rifpofto: 
miJ^i  vfdcor  obfervajfe  &C.  ;  ma  avrebbe  detto  fe  rjuidem  obfcrvafe  non  CTf, 

S'aggiunge,  che  rcfficada  del  vento  finalmente  deve  avere  ifuoi  limiti, 
oltre  i  quali  non  pafì'a ,  cioè  che  può  far  gonfiare  il  Po  tanto,  e  non  piìij 
ed.c  ragionevole  il  credere,  che  gli  argini  di  elfo  funo  d'altezza  jpropor- 
zionata  a  contenere  tal  gonfiamento,  con  di  pib  il  vivo  neccflario;  ma  è 
(lato  dimoilrato  da  aù,  che  nelle  fezioni  quanto  pi£i  fi»  grandi  «  ed  inde* 
boliu  la  velocità,  tanto  nùoere  deve  eSere  l'atiguaieato  di  velocità. per  iok 
rìcare  maggior  acqua,  e  che  quello  poco  di  velocità  ogni  poco  d'altezia  ma$>. 
glore  la  dà:  adunque  checché  fia  dell'impedimento  £itto  da*  fiuflt  nariol^ 
e  dal  vento,  che  pare  neghiamo»  non  dovii  farfi  per  l' introduzioiie  di  Re« 
no  altilBmo  In  Po  altiflHno  vìt  anche  TelevadoBe  dell*  once  8.  ^  dà  noi 
affcrita;  e  qucfto  dee  fervirc  per  rilpv^lU  a  ciò,  che  fi  deduce  dal  Corol- 
lario 9.  del  Caftelii  nel  fine,  die  le  cond'tzioiii  lòno  quelle,  che  diverfifica- 
no  i  cafi  ,  e  che  trattandofi  d'un  fiurrw  arginato,  e  premunito  contro  tut- 
ti gli  eletti  delle  caufe  accennate,  non  vale  la  dottrina  allegata,  che  iò* 
io  s'adatta  al  Tevere  difarginato. 

Al  ^.  Non  s*  applica  Teièmpio  delle  Lagone  di  Veneóa  con  que^ 
fio  del  Po, perchè  in  quello  fi  trova  l'acqua  equilibrata,  e  fenza  contrailo» 
e  qui  difequilibnta,  e  col  contrailo  della  corrente. 

W  ^  ifw  s'adduce  un'altra  fiofira  obbiezione .  ' 

Il  ^  1 1.  rilponde  col  Coiollaiio  8.  del  Pad|p  CaHelli ,  die  non  ix> 
glie  immaginabilmente  la  difficoltà  • 

Tom.  IL       ■  n  Al 
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M  %  II.  S'agglugnc  un'altra  rìfpofta  alP obbiezione  del  ii.;  ma  fi 
replica,  die  a  noi  non  è  mai  occorfo  vedere,  che  l'acqua  de'  fiumi  ne'  fiti 
ftrctti  fi  alzi,  c  s'abbaflTi  ne  larjjhi ,  bensì  il  fondo  dell'alveo  ,  che  nel  pri- 
mo cafo  s'abballa,  c  s'alza  nel  fecondo;  e  fe  i  Signori  Fcrrarefi  hanno 
luogo,  dove  fi  faccia  tale  ofTcrvazioncY  iono  pregati' ad  indicarcelo,  perchè 
poi&amo  foddisfarci .  Ne'  froldi  ii  eleva  qualche  poco  1* acqua  di  piii,  che 
flcUe  ripe  oppofte  ad  effi,  e  ci^  nafoe  daU*  impeto,  che  viene  lintuzzatodal 
flùido;  onde  Gccome  tele  ahEametito  è  vifibile*  co6Ì  dovrebbe  molto  più 
elTert  oflrrvabile  nel  fiume,  coatro  U  quale  tutco  operi  il  lento;  ma  non 
iì  cflèrva:  adunque  ce 

Il  flftagno  del  mare  da  noi  non  fi  niega;  ma  per  vedere  quanto  operi 
nel  cafo  nodro,  confiderifi  la  dimoftrazionc  da  noi  efibica  fopra  qudla  ma- 
teria . 

Al  I?.  II  fentimento  de!  Caflelli  intorno  al  reciprocarfi  le  fezioni 
de*  6umi  colie  loro  velocità  è  dimodrato  alla  Prop^nzione  del  Primo  Li- 
bro |  ed  k  replicata  tn  termtnh  ai  C  jroìlarìo  4.9  bciichè  ivi  non  efpriinaU 
prapondone.  Il  Baliam  ripete  io  fteflò  àc  mof»  gravium  ÌJh,  5.»  Prop.  2., 
ed  è  afTunto  dal  TocrTcelli  4$  ntotugravium  lib.».,  ed  io  fine  pa^  nubi 
ip7.,  il  RìccìoU  Geografia  riformata  Lib^  S,  cap.  27.  pag.  17.,  e  pag.  la 
in  rermifth  ;  e  benché  afferUca  poi  foccedere  qualche  irregolarità,  dimolire* 
Temo  in  quefta  materia  quanto  occorre . 

Primo  fupporremo ,  che  il  Po  corra  fempre  nel  mare  o  foftenuto  ,  0 
no  da'  venti  »  c  dal  gonfiamento  d.l  mare;  la  ragione  è  manilefta,  perchè 
altrimenti  in  un  tratto  formonterebbe  tutti  gli  argini. 

Secondo,  che  durante  gl'impedimenti  nella  maniera  di  prima,  quando 
iì  Po  farà  elevato.»  quell'altezza,  che  eflb  più  non  accrefca,  o  fmimiiica, 
tapto  d* acqua  efce.  <]allo  sbocco,  e  corre  per  quaififia  fezione  nel  primo 
tempo,  che  nel  fecondo*  Ciò  pure  é  manìfefto,  perchè  fe  Io  sbocco  foaii* 
caflè  più  acqua  di  quella,  che  viene,  s'abbaflerebbe  il  Po,  fe  meno,  ifele* 
verebbe,  Tono,  e  V altro  contrario  al  fuppofio. 
,^  Poniamo  adunque ,  che  AB,  D  C  fia  lo  sbocco  del  Po  nel  mare 
*•  nei  tempo, che  è  biifo,  e  che  l'acqua,  che  cffo  fcarica  in  un  dato  tempo, 
fia  conformata  in  un  prifraa  retto,  di  cui  la  bafc  fia  lo  sbocco  A  B  C  D; 
certo  è,  che  avrà  qualche  altezza,  o  lunghezza,  che  fupponiamo  lìa  C  E, 
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c  quella  farà  la  velocità  media  dello  sbocco  A  B  D  C ,  c  la  quantità  af. 
iòluta  dell'acqua  farà  un  prifma,  di  cui  la  bafe  A  D,  e  T altezza  C  E. 

Supponiamo  ora,  che  il  mare  fi  elevi,  c  con  eflo  anche  il  pelo  d' 
acqua  del  Po ,  e  T  alzamento  fia  fino  in  F  G ,  e  lafciamo ,  che  l*  acqua 
del  Po  faccia  la  Tua  fupeificie  permanente,  cioè  che  piii  noa  fi  elevi,  uè 
s*abbaffi«  Correrà  adunque  per  la  prima  fuppofizboe  non  oftante  l'acqua 
del  Po  in  mare,  ma  per  lo  sbocco  &cto  maggiore  P  D;  e  perchè  li  fup* 
pone,  che  il  Po  non  porti  maggiore,  nè  minore  corpo  d'acqua  prima  del 
gonfiamento  del  mare,  di  quello  £iccta  dopo  il  gonfiamento,  €  che  la 
fuperfìcie  del  Po  già  fia  ivft  permanente,  dovii  fcarìcatfi  ^er  1* apertura 
dello  sbocco  F  D  in  tempo  uguale  la  ftcrila  quant'Ld  d'acqua,  che  fi  fca- 
ricava  prima  del  gonfiamento;  e  perciò  conformata  quefta  qUjHitità  in  un 
prifma,  di  cui  la  bafe  fia  lo  sbocco  F  D,  farà  la  di  lui  altezza  v.  gr. 
G  i  la  velocità  media  dello  sbocco  F  E;  perchè  adunque  il  prifma  d' 
acqua  ufcito  dallo  sbocco  A  D  prima  del  gonfiamento  è  uguale  ai  prir* 
'  ma  uicito  dallo  sbocco  F  D,  faranno  le  bafi  di  taU  pófini  reciproche  ali' 
altezM}  ma  le  bafi  iòao  gii  sbotthi,  e  T altezze  fimo  le  velocità:  duo» 
que  le  velocità  tonno  rtcipioche  agli  sbocchirna  gli  sbocchi  hamio  la 
proporzione  delle  altezze  :  adunque  le  velocità»  hanpo  fira  di  (è  propoczio* 
ne  fecìproca  delie  altezze;  che  ec>  S'appiic'ii  quefta  dimoftiazsone  alle 
fezioni  divcrfe  dello  fteflo  fiume,  e  lo  ftefiò  (i  dimofirci^  di  quella  ec;  nè 
vale  ciò ,  che  adduce  il  Riccioli ,  chj  i  fiumi  reali  gonfiano  più  lontano 
dal  mare,  che  vicino  ad  eflo,  attribuendo  la  caufa  all'incontro  de*  flulll 
marini;  perchè  ciò  non  è  vero,  che  rn^l  tempo  fuori  delle  maree,  c  na- 
fte dagr impedimenti,  che  fanno  le  fponde,  ed  il  fondo  al  corlò  dell' ac- 
qua,  le  quali  icemano,  quando  il  fiume  s'avvicina  al  Tuo  fpianamento;  e 
molto  meno  olia  il  ii;^iungere ,  che  fiwuìus  non  deontraf  itt  WMrt  ts9» 
tam.  ^Mif  qumiiMm  mite  mfium^  fed  inmo  nàph  aquam  m  mari^ 
peichè  dò  non  è  vero,  che  ne* primi  momepti  del  rillagno,  ne* quali  fmi- 
nuìta  la  velocità,  e  non  acquiftata  l'altezza  iìifiìciente  per  fare  la  pro- 
porzione reciproca  accennata,  refta  trattenuta  nell'alveo  ima  parte  dell' ac« 
qua  del  fiume,  il  quale  perciò  gonfia;  ma  giunto  che  fia  il  gjaliauiL-n. 
to  al  fegno,  che  le  altezze,  e  le  velocità  fi  reciprochino,  noa  fi  fa  mag- 
giore, e  torna  a  fcaricarfi  nei  mare  la  (lefia  quantità  d'acqua  di  prima, 
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légno  di  che  fi  è  il  non  trattencrfi  più  alcuna  parte  d'  acqua  ncli*  alveo 
del  fiume,  e  perciò  non  crefcc  l'altezza. 

Nel  cafo  poi  del  ritardo  fatto  dal  vento,  non  fi  vede  come  fi  meghi 
da*  Signori  Ferrarefi  qucfta  Propofizioae  :  ma  h  altezzte  dell'  ncqun  prima ^ 
gdopoit  riférdamenf^  no»  ktmno  pr^onùone  finfUnhs  perahè  fe  il  Cabeo 
oflervando  «ttentiffimaraente  V  son  ve  la  feppe  trovare ,  come  fi  potrà  mai 
alTenfc ,  che  il  fiume  trattenuto  dal  vento  fia  fenflbUmente  ptfk  alto ,  che 
oda  trattenuto!  E  poi  fe  foflè  fenfibile  fai  difièrenza  a  cagione  del  vento , 
non  potrebbe  cadere  in  controverfìa  veruna ,  comecché  ti  ^orfó  del  ven-  - 
to  contrario  effcndo  frequente ,  gli  effetti  farebbero  noti  a  chi  fi  ila . 

1/  ^.  15.    contiene  un'altra  noftra  oppofizione. 

jil  ^.  16.  Oliando  il  Po  abbandonò  l'alveo  di  Ferrara,  non  Io  lafciò 
éù.  tatto  fino,  all'anno  16,  ,  ,  perchè  nell'  efcrcfccnze  correva  vcrfo  Fer- 
rara accompagnato  con  Panaoo  ;  onde  ie  piene  tutte  di  quedo ,  che  sboc- 
cavano in  Po  alto,  non  mai  andavano  nel  ramo  di  Venezia.  Quando  poi 
Panato  iu .obbligalo  a  kasn»  nel  ^  alla  Stellata,  fii  intniia  la  piena  di 
cflb  nel  Po  di  Venezia,  e  trattemita  in  elTo  Po  quella  parte  d^  acqua  del 
>  Po,  che  prima  nelle  pieiie  cóneva  verlò  Ferrara.  S'è  dato  dunque  il  ci> 
fi),  che  il  ramo  di  Veneziainon  awem  a  portare  nelle  piene,  die  una 
parte  dell'acqua  del  Po,  reflò  di  slancio  obbligato  a  portarla  tutta,  e  di 
più  tutta  quella  di  Panaro,  e  pure  non  crebbe  fenfibilmcnte ,  non  urtan- 
te che ,  fecondo  il  calcolo  de'  Signori  Ferrarefi ,  avrebbe  dovuto  per  Y  in* 
tromifTione  di  Panaro  alzarli  la  piena  di  Po  fette  piedi,  e  tanto  più,  quan- 
to richiedeva  l' acqua  di  elfo  nuovamente  obbligata  a  correre  pel .  ramo 
di  Venezia .  S'  avverte  poi ,  che  il  noflro  argomento  non  ha  forza  fopra 
gli  argini  di  Panaro  da  Bonden»  alla  StéllaU,  na  Ibpra  quelli  dei  Po 
dalla  Stellata  in  giù.  ' 

Nei  4*  17*  ^  tìbva  eipreiTa  un*  altra  noftra  cbbjezione* 
Al  §.  18.,  che  rìrpOnde  alla  predetta  oppofinone,  fi  replica,  che  io- 
tfodocendo  il  Rino  nel  Po  o  in  un  h  ,  o  in  un  altro ,  amn  non  in» 
troduccndolo ,  non  fi  varia  la  proporzione  dell'acqua  del  Reno  a  quella 
del  Po  dedotta  dal  calcolo  de'  Signori  Ferrarefi  come  i.  a  4.  —  ,comcc- 
dic  ella  dipende  da  un  calcolo  puramente  aritmetico.  Se  poi  tale  pro- 
porzione fia  conientanea  alla  ragione,  lo  giudichi  chi  lu  veduto  1'  uno,  e 
V  altro  de'  fiumi  predetti .        *  //  ^ 
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//     ig.   porta  Uff  «(tra  delle,  cnftre  obbjezism,  e  li  ripete  al  %.  zi, 

\    Il  ^.  20,   efamina  la  proporzione  dell'acqua  del  Reno,  e  del  Po; 
ma  fi  replica,  che  nè  autore,  nè  ragione  veruna  iuggcnicc  di  niifurarc  l'- 
acqua de' fiumi  cogli  fteffi  mezzi,  co' quali  fi  trova  la  capacità  dell'alveo 
dalla  Tua  origine  fino  ai  fine,  come  qui  fi  vede  praticato;  perchè  volen- 
do fapere  l'acqua,  che  porta  la  piena  d'un  fiume,  biibgna  tener  conto  dei 
tempo,  che  dura,  e  della  velocità,  colla  ^uale  coire ,  e  la  lunghezza  deli' 
alveo  non  v*  ha  che  fare  \  perchè  piik  acqua  non  porterà  il  Reno  per  ave* 
„re  r alveo  sboccante  al  mare,  dì  quello  porti  tokandola  nella  valle.  Ciò 
penfiaifio  poflà  badare  per  far  apparire  femneità  di      metodo;  per  al* 
tro  diremmo,  che  non  (i  là  quali  liano  le  mifure,  che  s^adoprano  per  rio. 
venire  li  piedi  cubi  479998800.,  che  fi  dicono  cffcre  il  corpo  di  tutta  T 
acqua  del  Reno,  e  per  qual  cagione  in  vece  delie  miglia  57.,  c\\z  pajono 
attribuite  alla  lunghezza  dell'  alveo  del  Reno,  non  fi  prenda  tutta  la  di- 
ftan^a  dal  principio  di  efla  al  mare,  coni-  s'è  fatto  del  Po:  aggiungerem- 
mo, che  l'alveo  d'un  fiume  uon  è  deir  iHell^  altezza,  e  larghezza  per 
tutto;  e  perciò  volendo  anche  mi  furare  la  capacità  d*  un  ^Iveo,  000  fi. può 
appifcare  la  4ai|jkiesza ,  erpfofeoiicà  d'  1104  iiBsione  a  tutto  il  tratto  di  eflò , 
partioolarmMte  qisaodo  H  «fion»  «iepe  41  téoto  io  tanto  accrefciuto  da  air 
tri  idflaentì  ea  tt  felhnte  dd  calcolo,  come  appogj^o  fiipra  falfo  .fondai 
mento,  e  piuttoAo  adattato  a  mifurace  acque  fi^goand,  che  correnti,  fi 
tralafcia. 

'  Al  ^.  22.  Si  rifponde  all' obbjezione  del  ^.  19.,  e  21.;  ma  i  Bologne- 
fi  replicano,  facendo  quefto  dilemma:  o  l'acqua  del  Po  a  Lago  fcùro  c 
ftata  fin  ora  qualche  volta  foftenuta  da'  venti ,  e  flullì  marini ,  o  no  ;  le 
no,  adunque  tali  caufe  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo;  fe 
adunque  oon  oltanti  tali  impedimenti,  non  fi  eleva  più  di  piedi  32.  ;  ma  • 
operando  tali  caufe,  fi  dice  da' Signori  Ferrare^,  che  il  .Renp  alaerà  il 
Po  piedi  7.:  adunque  4^,  Reni,  de*  quali  fi  dice  coftare.!* acqua  dei  Po  neU 
la  feconda  replica ,  ftrebbeio  d*  altezza  (Medi  31».  Tale  esorbitanza  noa 
fi  può  dire:  adunque  bilog^  dire,  Che  1* acqua  del  Reno  non  alzerà  il 
Po  piedi  7. ,  nè  4- ,  ne  3. ,  nè  i\  hè  1. ,  ma  foto  once  8.  ^  ,  come  nafce  dal 
dividere  li  piedi  31.,  o  32.  di  altezza  del  Po  egualmente  in  Reni  46. 

La  verità  fi  c,  che  V  acque  ncir  alzarfi  di  corpo  accrcicono  la  veloci- 
tà : 


tOl  S  e     I  T  T  U  E*  I 

tà:  che  i  venti  contrai)  noti  rìtaràvio  loro  il  eoffe  feofibiliiKOte';  cbe 

i  fluffì  rnarini  operano,  e  che  minore  altezza  fa  un  fiume  tributario  ag« 
^giunto  ad  un  reale ,  in  tempo  che  c  ridagnnto ,  che  quando  corre  libw- 
ramcnte  fcnza  riftagno.  Nè  vale  a  dire,  che  il  Reno  s*  introdurrà  in 
luogo,  dove  manca  la  caduta,  e  comincia  il  riftagno,  e  perciò  ivi  farà 
luaggioK  r altezza,  perchè  dato  anche  tal  fuppollo  noa  vero,  già  fi  di« 
fcorfe  d* introdurlo  nel  luogo,  dove  operando  tutto  quello .  che  poÌKiao 
i  venti  contraria  efluflo  maiìno,  il  Po  non  s*  eleva  più  di  piedi  31.,  e  3%., 
cioè  à  dite  dove  è  coftituito  in  tal  velodtà  da  fcarìcaffe  coU'  altezza  di 
once  8.  4*,  come  viene  calcolalo  dq^li  ftefii  Siga«i  FenaieG,  un  corpo  d* 
acqua  ^uale'  t  queito  -di  Reno* 

Che  dunque  s*ha  da  dubitare  della  verità  del  noUro  calcolo,  mentre 
anche  lo  (ìcdo  Sìgapri  Ferrateli,  appoggiato  (òpra  i  loro  fuppofti,  non 
ne  dà  di  vantagijio? 

jSl  §.  Z3.  Che  r  opinione  del  Cartelli  non  fi  dimoftri  per  vera ,  non 
fc  ne  ùi  calò;  ma  dò  non  fì  verifica  delia  Pfppofizioae,  (ùlla  quale  ab* 
biamo  appoggiato  ,  comecché  dimoftnta  9  e  coocoidante  ooU'  efperieoze  , 
anche  a  vantaggb  deli*  opecazioae  f  aà»  col*  detto  oonfimne-  di  piii 
mon)'  e&niinati  nelle  vifite  Bammea,  e  prefente,  che  ^kpomooo,  che 
Panaro  alto  non  &  che  crdccfe  Pò  aitò  pih  di  OKiao  piede  ;  e  dù  du* 
bica  che  Panaro 9  e  Reno  non  liano  éat  fimni  dTegual  quantità  d'acqua? 

Al  §.  24.  Che  non  fi  poflano  calcolare  le  quantità  d' acque  col  fon- 
damento della  fola  proporzione  della  velocità,  fenza  faperc  la  quantità  di 
quella ,  è  fenti mento  non  uiiiforme  a  quello  di  chi  ha  fcritto  fopra  que- 
lla materia,  c  dimoftrato  in  più  luoghi  da  diverfì  autori  altre  volte  ci- 
tati >  anzi  fenza  tal  proporzione,  o  abbiali  in  termini  reali 9  o  pure  aftrat- 
ti,  non  ii  può  fare  cofa  buona.  Perciò  aon  à  cAcndcBciao  a  nipoodeie  a 
quefb'iiiiovo  ièntidMntOé 
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-     S  C  R  I  t'  T  U  R  A 

De    fiologneii  £)pra  li  tre  Articoli 
XIIL,  XIV.,  c  XV.,  che  fono: 

/.    Si  fi  accre/ceramo  gC  interrimenti  nel  Po  con  fer^ 

àitd  del  Furto  di  Gqro^  e  degli  fcoU  dd  Poli» 

fine  ài  Ferrane . 
//,  Se  U  linea  del  Fo  grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi 

fia  prolungata  j  e  fe  ciò  pojfa  fuccedere  fenzja 

rialzamento  di  fondo  ^ 
///.  Degli  effetti  y  che  ha  prodotto  nel  Fo  grande  fin* 

trodfuJone  di  Panato. 

CErto  è,  che  gTìatemneiili  étì  fo  aon  poflbno  4guivfi  dw  alte 
o  per  (fir  OKglio  ibpn  gli  fcaiiiii,  e  ^pi^aie  del  naie»  non  mai 
neir alveo  proprio;  perdiè  dove  è  velocità  di  moto  non  iègne  inteirìmen- 

to;  ma  nelP  alveo  del  Po, fi  trova  in  ogni  ftato  velocità  di  moto:  adunque 
ncir alveo  del  Po  non  fucccdcrà  intctrimcnto , 

Confiderando  adunque  gì'  iotcrrimenti  degli  fcanni ,  fi  dice,  che  bifogna 
diftinguerc  l'articolo  in  più  cafi .  11  primo  è,  che  il  Po  fi  fparga  per  qual- 
che  Tacco  di  poco  fondo,  piuttoilo  laguna,  che  mare:- il  fecondo,  che  s'ia« 
cammini  parallelo  alla  fpiaggìa:  il  terzo,  che  s'inoltri  a  dirittura  nei.  ma- 
re, li  primo  cafo  è  fuoccduto  dopo  il  tagMo  Veneto»  detto  di  Porto  Vi- 
ro ,  quando  il  divertito  dil .  ramo  delle  fcmaci  fii  voltato  nella  ftcca  di 
doto;  ed  in  tale  flalo.di  cofe  «m  v'ha  dubbio,  che  focoedono  mterri- 
menti,  come  di  poi  è  feguito,  obfiterandofi  te  detta  làoca  interamente; ed  il 
fimile  ha  fatto  il  Lamone  in  quella  di  Tefta  d'AfJno.  Interrita  la  facca  di 
Goro,  e  ccflato  il  primo  caio ,  n  è  kguito  il  fecondo ,  mentre  ora  fi  vede 
dal  ramo  della  Donzeliina  inoltratofi  confiderabilincntc  non  nel  mare ,  ma 
radente  la  ripa  di  elfo  fino  ad  unire  le  acqjie  pioprie  eoa  quelle  del  ramo 

d'A- 
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d'Ariano;  e  ciò  fa  bensì  una  grandal&in.i  apparenza  d'interrimento,  perche  ' 
ordinariamente  fi  mifura  colla  lunghezza  del  fiume-  ma  in  foftanza  è^pcco, 
fe  fi  riferifcc  al  ritiro  del  mare,  che  è  q^uello,  che  nel  noftro  calo  bifogna 
confiderai^  li  terzo  cafo  finalmente  &  vede  ne*  rami  Doan  »  e  dei- 
la  Ballioiia ,  che  più  degli  altri  sboccano  a  dìritAm  nel  mare.  £  quefti  non 
oftante  portino  il  maggior  corpo  deir acqua, poaK»*«wuizano nel  mare,  e  per 
confeguenza  pochi  fono  gl* interrimenti, che  da  efli  procedono,  e  Tempre  mi* 
noci  fi  renderanno,  quanto  piìi  s'avanzeranno  a  trovare  il  profondo  del  mare* 

Non  neghiamo,  che  per  l' aecrefcimento  dell'acque  del  Renp^  a  quelle 
del  Po  non  fijcccdano  alluvioni  maggiori  delle  prefenti ,  non  tanto  però, 
quanta  è  la  proporzione  della  ti)rbida  di  Reno  a  qjella  del  Po;  ma  molto 
minore ,  perchè  attefa  la  velocità ,  che  aggiugacrà  il  Reno  a  quella  dei  Po, 
tanto  ptù  faranno  portate  al  largo  d:l  mare  le  torbide ,  e  perciò  f^rannff 
dspofte  ne!  ptii  profondo  lenza  manifeftarfi  fopr' acqua. 

Si  confiderano  gF  interrimenti  predetti  o  in  ordine  a  te  medefimf,  ola 
lelazìoae  degli  effètti,  che.pofTono  pro4urre. '  In  ordine  -a  le,  certo  non 
no  pernidoli ,  perchè  aggiungono  terra      abitaasìooe  degli  uomini,  e  po^, 
poH  tlli  giuriàizioae  del  Principe.  Gli  eftettì  poi  di  eflI  non  fi  vedono  ai; 
lènti  che  due,  cioè  del  Poito  di  Goid,  ed  interfecazione,  e  prolunga- 
mento della  linea  de*  condotti ,  o  fiino  (coli  del  Polcfinc  di  Ferrara . 

Rifpetto  al  primo  fi  dice,  cb^  il  Porto  di  Qoro,  o  fia  d'Ariano  non 
ti  perderà,  anzi  fi  migliorerà  coil'intrcxiuzione  di  Reno  in  Po,  e  fi  prova 
cosi:  i' accrefcimento  dell'acqua  ne'  fiumi,  che  sboccano  al  mare,  profon- 
da la  loro  foce,  non  oftante  tutti  gì' interrimenti  laterali-  adunque  uoeu- 
dofi  r acqua  di  Renò  »  qoella  del  Po,  fi  profonderà  tasigffOTmtale  la  boc- 
ca di  quefto  nel  mare;  e  tanto  più  profonda  «  e  capace  fi  renderebbe,  (è 
£>fre  vero ,  che  la  proporrione  del  Reno  pieniffimo  ael  Po  pieniffimo  Ibfiè 
quella  di  i.  a  4.-^;  ma  le  ibd  de*  fiuoii  iòn  quelk ,  che  ii)  queQe  ^gge 
per  k>  ptìv  fi  chiameranno  porci:  adunque  fi  tenderanio  tadto  più  profóndi 
li  porti  ;  ma  quefti  tanto  Ibno  migliori ,  quanto  più  profondi  :  adunque  i 
porti,  tra  i  quali  quello  di  Goro,  fi  renderanno  migliori.  Secondo,  1' ef^ 
pcrlenza  ha  moftrato,  che  dopo  che  fu  voltato  Panaro  al  Po  grande  ,  ed 
obbligaf.1  tttta  T acqua  di  quefto  a  correre  pel  ramo  di  Venezia,  il  Po  d* 
Ariano  s'è  maggiormente  fcavato:  adunque  voltandovi  anche  il  Reno,  mag« 

gior- 
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giormente  fi  fcavcr^  ;  l'antecedente  è  ifimoftrato  dal  Sommario  14.  della 
noftra  ultima  Scrittura,  e  la  confegucnza  è  manifefta .  Terzo,  fc  il  Rara© 
della  DoDzcllina  s'unifce  iìabiimcntc,  come  di  già  ha  cominciato  a  fare  , 
con 'quello  d'Ariano»  chi  negherà,  che  V  unione  di  qucf^c  due  acque  ,  sboc- 
cando  con  maggior  forza  ad  mare,  nonradcffc  in  gran  parte  io  lcanno,chc 
ftt  davanti  ai'  Porto  di  Gate  «  e  non  aggiugneffr  maggior  corpo  d' acqua  al 
medeGmo  ?  Due  Gondìzioni  fommamente  deiìderabili  per  renderlo  in  buono 
flato 9  ma  tale  unione  farebbe  ptU  prefto  il  Po  unito  all'acque  di  Reno» 
die  folo:  adunque  l'acqua  del  Reno  coopererebbe  a  rendere  piii  pretto  mi* 
gliore  il  Porto  di  Goio. 

Rilpctto  poi  agli  fcoli  dtl  Polcfine  di  Ferrara  ,  il  danno  de*  quali  fi  di- 
ce confiftcrc  nel  prolungartvsnto  d*;lla  linea,  qucfto  non  II  può  (limare,  che 
col  confiderare  la  loro  natura,  e  gli  effetti  di  detto  prolungamento. La  caduta 
di  piedi  13.  o.  6.  del  Cavo  del  Barco  fino  ai  mare  niifurata  nella  vifitaCorfi» 
ni .  diftril^uìtk  che  fia  in  miglia  sa,dà  per  miglio  once  3. piedi  i-  fuppo- 
aiamo ,  che  la  linea  s*  accresca  miglia  1  o. ,  allungamento  da  non  fuccedere 
in  molti  iccoti,  in  maniera  che  la  detta  caduta  di  piedi  13.  o»  -6»  s'abbia, 
da  diftfìbttire  in  migliitfa,cd  allora  ne  venà  per  miglio  oacea.pM7*j[;; 
e  perciò  tonno  l'acque  de*  (boli  meno  inclinati  al  piano  baflò  del  mare 
once  o.  piedi  ó.  '-^  per  miglio,  differenza  infènfibile,  e  da  non  partorire  ef« 
fetto  veruno.  Altra  dunque  è  la  caufo  drl  deterioramento  degli  fcoli  del  Po  di 
Ferrara;  ed  alle  ali -gate  nella  noftra  Scrittura  al    9.  verf.  per  accertar  fi  ec. 
non  lafciamo  d' aggiugnere ,  che  le  bonificazioni  fubìto  dopo  fatte  apparilco- 
no  di  fuprrficie  più  alta  di  quello  fi.ino  dopo. qualche  tratto  di  tempo;  la 
ragione  fi  è,  che  il  terreno,  bagnato  per  lungo  tempo  dall'acqua,  fi  h,  por 
rofiifìmo,  e  leggiero ,  e  però  s'alza  di  fuper/ìcie;  ma  afciugato  che  fia*,  . 
mincia  a  condcnfarfi,  e  «onfeguentemenCe  ad  abbaflàrfi:  adunque  k  poffibT. 
le,  die  k  bomficazioni  del  Polefine  di  Ferma»  In  tempo  cbc  erano  più 
alte«  poteflero  Ìcolare,-cd  ora  che  fimo  .pib  baflè,  fiano  reftate  prive  di  ico- 
lo  non  per  difetto  de*  condotti ,  o  del  prolungamento  della  linea  di  c(Q  j 
ma  per  colpa  de'  medefimi  terreni  abbaffati  di  fuperficie.  Finalmente  fe 
tutto  ciò  non  oftantc  faranno  capaci  di  fcolo,  lo  potranno  avere  nel  Po  di 
Volano ,  fcnza  t;;niere  (  Ì€CO»do  lo  lUto  pìrefcote  di  co(e  )  mai  più  prolun- 
gamento di  linea.  .   ,  .  ^ 

Tm*  IL   .         ^  ^  Al  . 
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Al  Secondo  Articolo. 

•  •  • 

ST  rirpoode»  che  il  prolungamento  della  linea  ilei  Po  £  dee  intendere 
in  due  mamere,  paragonando  doà  lo  iUto  pre(ènte  o  coli*  antico 
j^rìma  del  taglio  di  Porto  Viro,  4i  col  pih  modano  dopo'Ièguito  det- 
to  taglio.'  Comparando  Io  jlato  prefente  jooII*  antico  del  Fo^  delle  he- 
aaci,  «fidamò,  che  la  linea  preiènte  ora  h  fàh  breve  dell'antica,  come 
lì  può  vedere  dalle  piante  dell* uno,  e  delf  altro;  ma  ndl' altro  paragone 
non  neghiamo,  che  il  corfo  prefente  del  Po  non  fi  fia  avanzato  nel  mare 
più  di  quello  folle  immediatanvL*ntc  dopo  il  taglio  Veneto;  non  però  tan- 
to,  quanto  fi  fiippone  da  chi  mifiira  T  allungamento  pel  ramo  della  Don- 
zelli na,  mentre  dee  prendpxli  allo  sbocco  joiaggiore,  qìqc  ali»  fialUooa,  e  ai- 
la  Doana.  •  * 

Se  il  prolungamento  della  linea  open  9  o  nò  jndr. alzamento  del  fondo 
de*  fiumi,  che  coirono^  quali  che  jorizzootale ,  non*  ci  arrifchiamo  di  deter* 
-minarlo  ;  ma  fuppqfto  che  ^,  .ci  afficuiriamo  bene  di  dire ,  che  tale  al»- 
\mèntD  non  ^  reoderfi  fen6bìle  in  pophi(0nu  pendenza,  quale  ^  quella  del 
Po\  ed  in  così  grande  cfiilanza.  Aggiungiamo,  che'  introdotto  cheffi^fl^e  Re» 
nò  nel  Po  di  Lombardia ,  comecché  necedariamcnte  fcaverebbe  il  fondo  del 
Po  per  augumcnto  dell'acqua,  farebbe  eflfo  il  rimedio  dei  jiaizamento  dii 
/ondo  |>rocedente  .dali'.aiiungamento  «della  iine;i. 

Al  Terzo  Articolo^ 

GLì  eSèttt  di  Panato  dopo  la  fua  introduzione  jod  Po  ibo  moltl« 
Primo»  il  Po  s*^  profondato^  jcd  allaigato  porrodeodo  molte  fpìagge 
àrenofe)  fhe  aveva  nd  /ondo. 

*  Secondo,  le  piene  del  Po  dopo  rintroduadone  é  Panaro  fi  ibn  fette 
femprc  meno  alte ,  come  cofta  da*  confronti  regiftrati  nel  Libro  intitolato  : 
Raccolta  di  Scritture  conccrncntf  la  rimoTitofic  del  Reno  ec,  a  cart.  84. 
^um.  8.  p.  IO.  II.  12. 

Anche  nella  vifita  ultima  è  (lato  moftrato  alla  Chiavica  Piiaftre- 
fe  un  fegno,  che  nella  vifita  Bocromca  fu  detto  di  guardia,  ed  in 

*  >  que* 
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qucrta  di  fomma  cfcrefccnza  ;  focto  il  quale  però  la  piena  dei  i^.  Giu^ 
gno  proffimo  pafifato  è  reftata  once  17.;  eppure  per  confclWonc  di  tutti  quc* 
(la  è  Hata  una  delle  più  grandi,  non  mancandovi  anche  fecondo  il  fenfo 
de*  più  fcrupoiofi  ,  che  due ,  o  tre  once  al  più  per  arrivare  al  fcgno  del» 
le  madìme  cfcrefccnze  ;  c  bifogna  neceflariamente  folTe  cosi  ;  perchè  fc  la 
alcuni  luoghi  fono  ftati  neceffarj  i  foprafogl) ,  perchè  V  acqua  non  formon- 
tafle  gli  argini,  crefcendo  once  17^  di  più,  farebbe  (lato  quali  imponìbi- 
le il  difenderli  r 

Terzo, /lon  fono  perciò  fegulte  tante  rotte,  come  per  T avanti,  corf 
me  colla  dal  Sommario  fettima  della  Scrittura  de'  Signori  Fcrrarcfi,  dove 
fi  numerano  otto  rottr  fcguite  nd  Po  dall'anno  15^1.  fino  al  1595.,  e  (b- 
le  tre  dal  is9Ó'  ^1  i^S<5.,  ed  in  quello  intervallo  cominciò  a  concre  Paiuu- 
ro  nel  Po  di  Venezia.  •     *  . 

Quarto,  il  Ramo  d'Ariano  s*è  refo  più  profondo  di  prima,  come  già 
s'è  detto  ce 


o  1  SCRIT- 
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SCRITTU  RA 

» 

De'  Bolognefi  ai  foglio  de'  Signori  Ferrarefi 

lòpra  la  materia  degli  Articoli 

m,  XIV.,  XV.,  che  fono: 

* 

/.    Se  fi  accrefceranno  gC  interrimenti  nel  Po  con  per^ 

(iiU  del  Porto  di  Goro^  e  degli  fcoU  del  PoU" 

fine  di  Ferrara. 
IL  Se  la  linea  del  Po  grande  dopo  il  taglw  Veneto  fi 

fi  a  prolungata^  e  fe  ctò  foffa  fuccedere  fenM 

rialzjomento  di  fondo. 
IIL  Degli  ejfetti ,  ché  ha  prodotto  nel  Po  grande  l  in^ 
'  frodféé^nc  di  Panaro. 

Circa  il  Primo. 

Al  §.  Al  primo    A  Ltro  è  T interrimento  dell* alveo  del  Po,  o  Ca  alzamett» 
de  quali  ec.  X\  ^  fiuid»,  altro  quello  alla  ioce,  ed  altro, 

die  fi  fii  totcnlideiite  iuUe  piagge  RìfpetCo  ai  primi  duc«  coftantemente  fi 
niega  fiano  per'ièguire  eoa  tutta  l' iirtioduzìoae  «fi  Reno,  e  fe  D*è  detto 
nel  Doftro  fi^iq  il  perchè;  e  lifpetto  al  teraOffi  concede;  ma  non  ha  che 
fòie  odiar  perdita  dei  Porto  di  Gore,  che  fi  trova  alla  foce  del  Ramo  d'A- 
riano, non  nelle  fpiaggc  ,  dove  fuccedono  le  alluvioni  .  In  particolare  de- 
gli fcoli  del  Polcfinc  di  Ferrara,  s'è  fufficientemcnte  cfaminato  nel  noftro* 
foglio  al  §,  Ri/petto  poi  agli  fcoli  ec;  il  che  crediamo  pofla  badare  per 
deludere  V  aiTeizionc  contraria  • 
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Circa  il  fecóndo. 

Al     Si  rifi  "VrEl  fenfo  '^tth  da*  Signod  Ferrareiì  fi  concorre  neli'aT- 
pùttdc       i\  ferire  l'alIuiigameiitD  éclJa  linet  del  Po,  col  rilieflb  pe- 
rò di  tutte  r altre  confidemziom  ftttevi  ibpra  da  noi* 

jìl  ^,  che  poi  quefla  prolungazione  ée.  Se  1*  alzamento  del  fondo  del 
Po  a  caufa  dell* allungamento  della  linea  non  aveflè  altro  fondamento,  che 
r  aflcrito  in  qucfto  ,  da  noi  aflolutamcnte  fi  negherebbe ,  c  noa  fe  ne  fo- 
Iptrndcrebbc  il  giudizio,  come  fi  fa  lui  riflelTo  d'altre  piti  potenti  ragioni; 
poiché  non  fuflìfte,  che  in  tanto  s'allunghi  la  linea,  in  quanto  s' interrifcc 
la  foce ,  ma  folo  perchè  le  depofizioni  laterali ,  fatte  fopra  fpiagge  di  poco 
fondo%  formano  le  ripe  dove  antecedentemente  non  erano,  lafciando  però 
tèmpre  la  fteiit  apertura  allo  sbocco,  che  per  tal  caufii  continuamente  sTA* 
vanza.  Secondjirìamente,  il  dire,  ette  il  fiume  prova  difficoltà  a  sboccare 
.  nd  mare,  ixm  ha  che  fiue  col  prolungamento  della  linea;  perchè  .quan* 
do  fiiGceda,  oome  molte  volte  accade  ne*  nmi  mniorì,  particolarmente 
cootcaftati  dalle  burra(che,  fi  aprono  queitt  altro  sbocco  più  breve,  e  più 
facile  ad  altra  parte ,  e  perciò  più  prelìo  s*  abbrevia ,  che  s*  allunghi  la  li- 
nea. Terzo,  l'impedimento,  che  fa  il  fondo  nello  sbocco,  o  l'alveo  al 
corfo  dell'acqua  cagiona  sì,  che  la  velociti  del  fondo,  ex  natura  rei  mag- 
giore, che  nel  mezzo,  diventa  minore ì  ma  però  non  come  fi  afTcrifce  qua- 
fi  (lagnante  in  maniera  da  laTciar  doporre  le  torbide;  altrimenti  feguircb- 
bero  continui  alzamenti  negli  alvei  de'  fiumi,  e  tutte  le  foci  di  elfi  in 
breve  tempo  fi  oblitererebbero. 

Da  quefti  motivi  addotti  «xn  fiamo  pafuifi,che  al  piolmigamento  del- 
'  la  linea  debba  ncceflàriamente  fiiflègnire  in-  ogni  cafo  l'elevazione  del  fon* 
do  de^  fiumi;  certo  nel  Po  non  fo  ne  trova  indizio  veruno,  non  oftaote  la 
linea  pih  lunga,  Come'fi  dice,  £  14.  miglia. 

La  noftra  difficoltà  confifte  in  determinare ,  fe  quando  il  fiume  per  Pah» 
bondanza  dell'acque  ha  acquiftato  tanto  di  velocita  da  luperare  la  conti- 
guità  delle  parti  coftituenti  il  proprio  fondo,  fino  a  ridurle  ad  un  piano 
orizzontale ,  pofia  perderla  col  prolungamento  della  linea  i  c  perche  non  fap- 
piamo  per  oca  determioado,  fiamo  sforzati  di  tenere  ia-fofpefo  la  rifoluzio- 

ne 
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ne  di  quefto  quelito.  Catnmiiuado  però  fecondo  le  regole  oomum  de'  fin* 

mi  minori ,  che  richiedono  inclinatone  di  fondo,  Tappiamo  di  certo  nOD 
poccrc  ule  alzamento  >  quando  vi  fofTe,  ciufcirc  che  infenfibiie. 

Circa  il  terzo. 

jfi  ^  S0no  li    f^Hc  il  Panaro  6ccia  crelcere  facqua  dd  Po ,  non  fi 
figwHti  ec*  '  V-4  ||ieg2  y  eflènib  gtuftificato  il  di  lui  alzamento  circa 
mezzo  piede.  L'impedimento  delle  chiaviche  è  effetto  del  Po,  non  di  Fa* 

naro,  c  per  applicarlo  a  quell'ultimo,  bifognercbbc  modrare  o  terreni  per- 
duti per  difetto  di  fcolo  dopo  T  intrcxlLizioti.-  di  Pan.iro,  che  non  fi  pofTono 
dedurre,  anzi  piuttjfta  noi  pjtrcmm^  addurre  in  contrario  la  bonificazione 
di  fotto,  e  di  fopra,  che  fcolano  alle  chiavichr  d-'!la  Ca  RolTa ,  e  di  Oc- 
ello B;:llo  fatte  djpo  U  rìvolu  non  (olo  di  i'aoaio ,  ma  di  tutto  iJ  Po  nel 
ramo*  di  Venezia  ;  oppure  far  apparire  quale y  e  quanto  fia  il  detcrioi;^ 
mento  della 'Ciduts  delle  chiaviche  predette  colla  oompiranone  dello  ftato 
antico  col  moderno,  che  noi  crecfiaino  migliorato  dai  confiderare»  che  die* 
términatido  i  Signori  Fsrrarefi  nel  loro  foglio  reftremtflfffla  baflèzza  dd 
Po»  forfè  da  niifure  piii  antiche,  alla  fc^Iia  delta  Chiavica FiUftreiè ,  in  og- 
gi molto  più  s*  abbalfa ,  com?  dal  detto  comune  di  più  reftimonj  efami.uti 
in  qik'fla  vifita;  com-  di  f^tti  5'abbaTa.ij  le  fa^li»;  djilT  altre  chiaviche  , 
come  di  quella  delia  Mafia,  c  pib  anticamente  della  ri^afirck. 

Ai  ^.  Cfiu^ij  pure  ec.  Quello,  che  $"  è  detto  nei  noftfo  loglio  antecc- 
diente  in  quefta  materia,  fi  ripete  in  qiefto  cafo. 

Al  ^  Hi  caufato  nei  Po  ec*  Che  li  frulii  d.*fcritti  fiano  effètti  di 
Panaro,  ha  biibgoo  di  gran  profva,  non  baftaado  le  fedi  allegate  per  di* 
lucidarlo. 

Al  %>  Nè  oeewre  ec.  Goncediamo,  che  li  fioldi,  che  fi  tiovaoa  «  Le- 
go fcuro  uno  di  rincontro  all' altro ,  fieno  efi&tto  dell' accrefcimcoto  delT 
acqua  de!  Po  per  intnuniflione  di  Pànan»;  ma  non  1!  crediamo  caufati, 
che  dall' anguftia  dell'alveo,  che  (I  ritrovava  in  quel  fito,  la  quale  cenan- 
do ,  cde  pure  terminano,  come  che  non  hanno  cauU  perenne,  come 
fili  altri. 

Al     Ha  a^^oYtm  ec,  V  ifoie  fi  formano  ne'  fiumi  per  piìi  c^giom  * 

La  ma» 
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La  niaterìale  certo  è  U  fabbia ,  e  iezza  portata  àumi  ;  V  efficiente  pd 
è  uo  rallentamecito  di  moto  fatto  ia  quel  fito  da  qualflfìa  caufa  ;  ma  olea- 
te di  ciò  prova,  che  il  BoneUo  delia  SteliaU  fia  ftato  £uto  da  Panaro , 
elTeodD  notato  nella  vi&a  Centuriom,  piii  antica  della  di  lui  intioduzio* 
ne ,  nè  che  l'alveo  del  Po  fia  iUto  interrìto  da  Panaro,  fe  non  in  quel 
luogo  particolare,  in  ctmbb  del  qualche  l*avià*prelà  in  altra  parte  quaa* 
to  gli  badava ,  o  pure  per  la  troppa  dilatazione  fi  fkà  riiiretto  in  alveo 
fufficicnte,  e  non  eccedente.  Che  fia  accrefciuto  detto  Bonello,  non  fi  me- 
ga,  ma  1' accrefcimi*nto  non  prova  cofa  aicuaa  di  più  di  quello  che  fac« 
eia  la  Tua  prima  produzione . 

y?/  Nè  può  dubitarfi  ec.  Che  eiìendofi  affondata  una  Barca  di  Bot- 
ti in  Panaro,  ed  alcuna  di  quelle  fia  Aata  portata  fui  Bonello  della  Stel- 
lata ,  non  prova ,  che  tale  traslazione  fia  ftata ,  fatta  dalla  corrente  di  Pa- 
naro, mentre  piiò  eflérvì  fiata  fpinta  dal  vento,  o  dalf  impeto  concepi- 
to  nel  venir  gih  per  Panaro  galleggiando,  iche  Tatibia  Citta  tra£:orrere 
dalla  corrente  di  Panaro  in  quella  del  Po,  e  da  centomila  altre  caufe  dif? 
ferenti  da  quello,  che  fi  pretende  provare. 

^  Secondariamvnte  ec.  Rifpetto  all'  interrimento  del  Po,  già  s* 
è  detto  quanto  occorreva  in  qucfto  ,  ed  altri  foglj;  nè  qui  fi  prova  con 
ma^i^iori  argomenti ,  che  gli  argini  fieno  flati  rialzati ,  cioè  ritornati  alla 
primiera  loro  elevazione;  poco  prima  delia  vifita  Bofromea,  può  elìere , 
perchè  tutti  gli  argini,  particolarmente  che  fervono  per  vie  pubbliche 
cdkne  quelle  dei  Po,  col  tempo  s'abbalfano,  ed.  hanno  bifbgno  di  riparo; 
ma  che  fi  fieno  elevati  di  più  per  T interrimento  del  Po,  o  per  Taba- 
mento  delle  piene,  fi  niega;  ann  s*è.mofira£o  il  contrario  altre  volte,  da' 
confiontl  delle  mtfiire  della  viGta  prefente  con  quelle'  delle  piii  «  astiche^ 
e  rifpetto  air  alzamento  d^  argini  del  Po  d*  Ariano,  abbiamo  detto  quai»> 
to  occorreva  nel  congreflb  antecedente. 

"  Al  ^.  f  aggiungono  le  rotte  ec.  Anche  nella  vifita  Corfini  furono 
cfagerate  le  rotte  feguite  negli  argini  di  Panaro,  dopo  che  dal  Signor  Car- 
dinale Capponi  fu  intieramente  rivoltato  al  Po  grande,  e  fi  dicevano  fc* 
guite  come  ora  per  cagione  di  bietta  introduzione  ;  ma  quando  quello  de- 
gniflimo  Prelato  volle  iàpemc  •  il  netto ,  trovò ,  che  dette  rotte  erano  fe- 
guite per  aula  di  topiiuttt,  e  ne  reftò  aflòluta  la  livolu  di  Panaro.  Ciò 

ccfia 
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coda  dd  rogito  fatto  dal  Notajo  Donati  li  i6.  Aprile  lói^.^  e  dalla  F:e« 
ladone  di  Monfignor  Corfini  predetto  al  La  verttà  ft  è  a.  ;  c  h  la  ca- 
gione,  che  l'obbligò  a  Ijggiungerc  ;  non  pojfo  qui  alìenermi  di  dire,  che 
Ji  converrebbe  in  fomiglsanti  negoxj  camminare  pih  ftncerameme . 

Al  ^  Siccome  in  ejfo  Po  ec.  Che  fieno  feguite  rotte  negli  aigini 
del  Po,  non  fi  contnfU.  Vediamo  bene,  che  dopa  eh:  Panaro  corre  nel 
Po,  fuccedoao  meno  frequenti  di  pnina;  onde  piuttofto»  ie  da  ciò  do</ef« 
fe  ptendeifi  aiigonienco,  dovrebbe  dirfif  che  Panaro  è  il  rìmedio  delle  rot- 
te, non  la  cagione,  tnlafdandodi  notare  quello,  che  ficfice  ro  propcfito  deU 
la  rotta  alla  Trombona,  cioè  che  efla  feguiflTe  nel  fitt>  della  Coronella  ^ 
Ibrte ,  perchè  dò  lq«dve  uu  mamfeftiffin»  contraddtzkxie . 

RISPOSTA 

De'Bolognefi  agliArùcoU  XVL,c  XVII., 

che  lùno: 

/.  Se  meffo  il  Reno  in  Po  Grande^  fi  fi  a  provvc'^ 
Àuto  d  un  ritnedio  reale  alla  parie  defira  del 
Po  di  Primaro. 

IL   Di  chi  fpefa  fojfa  ejfere  quefia  introduzione. 

•    Circa  il  primo. 

IL  nome  di  rimedio  reale  può  avere  divetfe  fignificazioni «    Prima  può 
iateodcrfi  per  ficaio,  iècondo  per  perpetuo,  terzo  per  adequato,  quar- 
to per  univer&le. 

La  perpetttità  all' immiifiooe  del  Reno  od  Po  non  li  può  negare, 
perchè ,  fe  in  diverfi  tempi  è  corfo  nel  Po,  e  fe  abbandonato,  ha  fempre 
tentato  di  unire  la  propria  alla  di  lui  corrente ,  non  fi  dee  dubitare  ,  che 
facendofi  dò  con  buona  regola,  non  fìa  per  mantenerli  in  eterno  poirefió 
lii  tributare  l'acque  proprie  ai  Tuo  Sovrano. 

La  Scurezza  pure  è  maoifc^a  dai  detto  iìn  ora  in  rifpofta  degli  arti- 
coli 
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codi  propodi  diir  E  E.  VV. ,  onde  per  quefti  due  capi  non  fi  può  temere , 
che  noD  fia  rimedio  realiffioio. 

Che  poi  il  mettere  il  Reno  nei  Fo  fia  rimedio  adequato  a  tutti  li 
Maiali  deftn  del  Po  di  PrimnPt  «Spende  )dalle  feguenti  offervazìoiii» 

Tutte  le  booifieaiioDi  fi  famio  o  per  efficcazione,  o  per  alluvione. 
Per  eflRccazionc,  quando  fi  ha  luogo  baflb,  dove  derivare  Tacque  ftagnantì 
fopra  i  fondi  bjnificabili ,  come  è  praticato  in  quelle  di  Mcllara ,  Ber- 
gantino,  Stienta  ce.  fulla  finiflni  del  Po,  ed  la  quelle  del  Polefinc  di 
Ferrara  alla  deftra .  Per  alluvione  poi,  quando  i  fondi  fono  tanto  baffi, 
che  non  poflbno  avere  lo.icolo  o  al  ntare  per  la  molta  diftanza ,  o  poca 
caduta ,  o  in  qualche  fiume  reale  di  gran  fondo  per  mancanza  di  effo  in 
quei  contorni. 

'  Efiendo  che  li'terrem  a  deftfa  del  Po  é  Prìmaro  ibnp  à  diverfii  àmk 
Azione,  bìfògna  perciò  diftii^eìt  quislli,  che  non  fi>no  bomficabili  di9 
per  alluvione .  Certo  che  la  valle  ^1  Paggio  di  Maram  ce  fe  non  per  lo 

pafTato,  almeno  oggi  è  tant*^lta  di  fondo,  che  può  quafi  del  tutto  elHc* 
carfi,  derivando  l'acque  vive  del  Renò  nel  Po  grande,  e  regolando  gli 
fcoli  verfo  quella  p.irte ,  che  piìi  fi  credcfTc  opportuna ,  la  quale  noi  penfia- 
mo  poffa  eHere  il  canale  della  navigazione  tra  Bologna,  e  Ferrara.  Se  pui 
folTe  praticabile  di  voltare  anche  la  Savina  nel  Po  medcfimo,  non  v'ha 
dubbio,  che  fi  fcoprìrebbero  tutti  li  t«svtoi  fituati  a  deftra  del  Po  d'Ar- 
genta, fino  tutto  il  Trafjhetto;  ma  fuppófto  che  ciò  non  fia  Àttibile  o 
per  la  lunghezza  della  finda,  o  psi^-rinterlecaziooe  de*  due  Polefloi,  bi-.> 
iògoa  voltare  il  penfiero  alla  confiderazione ,  fe  la  caduta  di  quefto  fiume 
al  mare  fia  tanta  da  fperame  ìmon.fucceflb . 

Noi  troviamo  la  caduta  di-  Savena  óaì  doffo  del  Penai  hpcà  il  pelo 
alto  di  Primaro  immediatamente  lòtto  il  Cavcdone  di  Marara  piedi  8.  ^.  8. , 
come  nel  Sommario  22..  ddia  nortra  Scrittura  :  ci  par  pure  di  poter  determina- 
re la  caduta  del  detto  pelo  di  Primaro  fofM-a  il  pelo  ballo  del  mare  piedi  17. 8. 3.  : 
adunque  la  caduta  del  doffo  del  Penna  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  larcbbe  pie* 
di  25.  II.  II.  Tal  caduta  ai  certo  non  i  fufficiente  per  portare  la  torbi- 
da della  loia  Savena  al  mare  ;  ma  dovendofi  unire  con  gli  altri  fiumi  infe» 
fiori  Idice,  Quaderna  ec.,  può  efière  9  che  tal  caduta  per  tutti  baftaflè ,  par- 
ticolarmente k  fi  rìtonuflè  il  Lamone  nei  Po  a  S.  Alberto,  che  fervireb- 
TonuIH  P    *  hfi 
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be  per  cavargli  maggiormente  il  .fondo,  ed  ;iggiuogiere  caduU  proporziona- 
le £  fiumi  fuperiori . 

Sia  quello,  che  fi  voglia  intorno  a  quefto  fMrtioolare,  certo  è>  che  fic- 
^me  in  tutti  li  tempi  è  fempre  ilato  fcreduto,  «he  4e  valli  fuperiori  pof- 
ùno  bonificarli  per  el&ccaztoae,  cod  è  Hato  teniAo  per  lèrmo,  non  poterfl 
fu  dò  nelle  inferiorì  che  per  ^illuvione  ;  «  perciò  a  tal  fine  iuxono  al 
tempo  t^uinto  ^voltati  tutti  li  fiumi  Inferiori  «elle  valli  a  delira 

di  Prìmaro,  acciò  ^empiendole  ,  a'cqUiftaflèto  coir  elevazione  <le'  propri  fon- 
di la  neccflaria  caduta  per  ifcolarc  l'acque  proprie,  e  faccflcro  fponda  a' 
lìunii ,  che  vi  fcorrcvano  dentro.  Se  ciò  fi  fia  lufficicntcmcnte  ottenuto ,  lo 
fapranno  meglio  di  noi  i  Signori  Romagnoli,  che  hanno  la  pratica  dei  Pae- 
fe,  c  della  roifura  delie  alluvioni  fcguitc;  il  che  principalmente  dipende 
.dall'  ofTervare ,  le  li  fiunù  Senio e  Santerno ,  dopo  U  loro  introduzione 
nel  Po  di  Prìmaio,  abbiano  ftabilito-  il  proprio  fondo,  o  pure  contini»* 
jneote  lo  devino;  peichè  4*  ciò  j»aò  iNurfi  \,ciò ,  jche  xbvefle  iiiGcedere  a 
.^elll,  die  sboccano  In  Mannorta,  ed  a  Savena  :inedelima« 

Perciò  p  gli  alaamenti  ftiguiti  nelle  valli  . vi^enofi  ffimo  iuffid^fi ,  o 
«0.  Se  fono  fuffidenti,  <livertito  che  (ia  Keno  'nel  Po  grande,  bafta  at- 
tendere al  regolamento  de' fiumi  inferiori,  ed  a  quello  .degli  fcofi  ,  che  vi 
ftaiino  intermedi,  e  avrà  una  bonificazione  adcquatiffima .  Se  no,  bifogna 
dire ,  che  non  è  ancora  venuto  il  tempo  da  coniolare  intieramente  li  popo- 
li di  quella  parte,  ma  non  perciò  dovere  trafcurarfi  4i  ioUcvare  £Ìi  altri» 
che  pofiono  avere  il  rimedio  facile,  e  pronto^ 

In  ogni  calò)  )qaand*.andie  la  rimozione  del  Reno  accennata  non  folle 
fìmedio  adeqintD,  t  curativo.^!  tutti  li ^niali ,  non  lafcia  pciò  d*efiéiio  o- 
niveriàle  (  che  è  la  quatta  intelligenza  <td  reale  ),  perchè  ^ogauM  delle  tre 
^Provincie  non  lafdeià^di  fentime  jmolti  ^uoni^  e  delidenibitt  ^tti. 

Rifpetto  a  Bologna. 

PRimo,  afficurerà  il  foo  territorio  dalle  -rotte,  che  ora  poiTono  lèguire 
dal  luogo  della  diverfione  in  giù. 
Secondo,  cfcavandofi  a  quel  fegno,  che  fi  prova  dalla  delineazione  del- 
la cadente,  l'alveo  del  Reno,  ceflerà  la  neceilità,  che  prefentcmcnte  fi  ha  di 
sdziic  maggiormente  gii  argini e  di  coflituirne  de' nuovi.         '  Ter- 
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Terzo,  fi  renderà  lo  fcoloi  pccduto  a'  terreni  »  cbiC  hanno  T  efito  immr. 
dlato  neiralvea  del- Reno  y  ^oomc  quelli  di  Bifuuiy  e  gli  altri  fituati  nel- 
la Peniibla  £itta  dalla  oonfioenz»  di  Reno,,  e  delUt  Samoggu»  e  tal  bene- 
Udo  è  evidente  >  che  non  il  pi]2»  ottenere  »  che  dell*  introduzione  del  Reno* 
nel  Po. 

Quarto ,  non  lì  fpanderanDO'  piir  fulfa  fìp»  deKn  del  Reno  verib  le 

valli  del  Poggio  le  piene  del  Reno,  e  perciò: 

Quinto,  non  s  avanzeranno  più  l'inondazioni  all' insù,  come  hanno  fat- 
to fino  al  prcfente,  anzi  fi  riacquifteranno  i  terreni  perduti,  e  fi  fwopnran* 
no  molti  altri,  che  non  hanno-  mai.  veduto  TocchiO'del  Sole*' 

Serto ,  gli  fcoli  avranno  efito  felice  - 

Settimo',  i  roolini  della  C£t  Giojo(kr  c  gli-  altri  fitnatt  fui  canale  Na-- 
viglia  dal  Bentivogjio  inr  gi6  acq^uìftefanno.  le  iìie  cadute  «:  beoefixio'  de'Po^ 
poli  atntàiftt  m^ufe*coi»iotoiw  . . 

Cktavcy^  IT  fftdnliiS:  un»  mv^snsòor  popetur,  e  cominuav  feni»  bifiv 
gpiQ  di  Traghetti  noa  folo  da  Bologna'  a'  Ferrara v  ma  fino  a.  Venezia  ^ 

Nono,  la  Valle  di  Diolo  refterà  cfeflte  da*  rcgurgiti  di  quella  di  Mari-* 
ra,  a' quali  pr.'rcnti.'mente  è  fqggettai  e  fé: fi  regoUtlc  la  Savona,  remereb- 
be intieramente  bonificat.r.- 

Decimo,^  la  valle  di  Marmorta  reftando  elente  dalle  Pavcfane  di  Reno,» 
non  fi  eleverebbe^  più  alia  gonfiezza  prefente  ;  e  potrebbeli  in  gran  parte- 
ridarre  a  coltivar,  Rg9laoda,.e  ftabiiendo  le  linee  a* fiumi  Idice,  Quader- 
na, e  Sillaio.-,.  e  fibenndòla  da!  rcgurgiti  de'fiuoil  ìnftrioci'  col  benefizio' 
delle  chiàviche^ 

Undedmo,^  fi  reftitoirebBe  Iv  priftina'  fiilubrità:  alTària  «  ora  infettate' 
dagli  avanamicntl^  cdl  aoooflaweuti  della  valle  alla*  CitA;,  ed  in;  fiitti  or» 
fìefiredt  Certo»  perìcolo»  abitare  la  pianura  Tcftate  ,  perchè  la  maggior  partr 
di  quelli ,  che  vi  fi  portano  a  villeggiare  »  ritornano  alla  Cittì^  inferrai ,  oo- 
&  ne' tempi  aodatl  iniblita.  in  qpedi  pacfi.- 

'   -     Rifpctto  a  Ferrara^ 

PRimo,  s'afficurerS  da  tutte  le  rotte  a  finiftra  del  Reno,  alle  quali 
ra  è  cosi  foggettai  particolarmente  nella  Sanmvtina;.  e  febbene  dovrà 
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dife^ndfrli  da  quelle  a  dcflra ,  ciò  però  farà  nel  breve  tratto  di,  3.  ia  4.  mi- 
glia, e  poco  lai.i  il  pencolo  per  la  deficienza  ds'froldi. 

Secondo,  refterà  efcntc  dalle  rotte,  che  pollooo  fucccdere  a  dcftra  di 
Panaro  ndle  parti  fuperiori  fino  al  Bondeno,  anzi  per  tutto  U.  tr.atto^  noa 
avcndoii  memoria ,  che  dal  Bond^rno  in  giù  fieno  fuccedute  mai  rotte . 

Terzo,  afiìcurerà,  oltre  k  Samnartina,  anche  tutto  U  refto. della  ri* 
^eia  a  deftia  dei  Po  di  Frimaio. 

Quarto,  acqoiiletà  un  pan  tntto  dt  podè  denl^  H  .circondario  ddle 
valli  di  Maraia,  ora  valltve,  e  Solchino;  e  ttitco  il  IMTtfio  fituatp  fulU 
ripa  deftra  del* Reno  da  Gallino  in  giù  refterà  efente  dalla  di  lui  ìaot^mcy 
ne,  e  ridurrafli  ad  una  perfetta,  e  ficura  cultura. 

Qiiinto,  ricupererà  ia  navigazione  con  Bologna  rcia  ^ilpcrata  nello  fta» 
to  prcfente  di  cofe,  nella  conformità  detta  di  fopra. 

Sedo,  con  disfare  le  valli  del  Poggio,  e  di  M arara  fi  «coderà  molto  più 
iaiubre  Tarla  della  Città  di  Fenan*,  e  fé  i' allontanaméOlD  delia  vallf  San- 
mattina  le  ha  apportato  in  quello  particolare  tanto  benefizio,  quanto  ne  , 
-può  ella  fperare  dall' efficcare  Tate  del  tutto? 

•  Settimo,  fi  libererà  anch' effii  dalla  $e(k  del.oontiniiOf  lialap  degli  a& 

del.  Reno  fui  proprio  territorio,  anzi  fi  potrà  in  ficpro.da  un  evide»* 
•  te  precipizio ,  che  col  tempo  le  minaccia  Reno  ritenuto  nella  parte  di  (b- 
pra  della  Città;  perchè  dovendoli  fcmpre  più  elevare  di  londo,  arriverà  a 
tant'  altezza ,  che  non  potrà  più  trattcnerfi  fra  gli  argini . 

Ottavo ,  fi  diminuiranno  li  pericoli ,  che  apporta  1'  acqua  di  Reno  cor- 
rente da  Primaro  al  Polcfine  di  S.  Giorgio;  e  fi  fcemeranno  di  molto,  fe 
pure  non  fi  toglieranno  affatto,  le  forgive,  che  infterilifcono . . 

Nono,  le  valli  di  Comacchio  fi  renderanno  efenti,  fe  non  intierameo- 
'te,  almeno  in  parte,  dai  pericoli  delle  rotte;  U  che  ridonda  in  ficuii^ 
'degli  fcoli.del  detto  Pdefine. 

Decimo,  nel  drcondarìo  delle  valli  dì  Maimorta  fi  aCquifteraniwt  mol* 
ti  terreni,  parte  perduti,  parte  femprc  ftari  vallivi. 

Undecimo,  la  terra  d' Argcata  rcftcrà  follevat*  dal  timore,  e  dai  dan- 
no, in  che  ora  fi  trova. 
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Riltpetto  alla  Romagna. 

PRimOy  fi  libereià  datle  eTpanfioai,  che  fi  fanno  a  deSn  del  Po  di  Prì« 
maro»  o  perchè  il  Po  predetto  non  fi  eleveià  tanto,  come  ort,  o  per* 
chè ,  fìmolTo  il  Reno,  può  elTere  lalciata  ia  libertà  da  difenderfi  eoa  argU 
al,  e  perciò: 

Secondo,  fi  fcoprìrìi  gran  quantità  di  tcfienl  ora  perduti,  tanto  nelle 
valli  di  Marmorta,  quanto  nelle  inferiori. 

Terzo,  fi  migliorerà  di  fcolo  incomparabilmente,  e  li  condotti  non 
così  predo  s'interriranno,  come  adcflfo  a  caufa  delle  efpanfioni  del  Po. 

Quarto,  fi  fminuirà  il  pericolo  delle  rotte  ne' fiumi  Senio,  e  Santcr- 
no  per 'avere  piii  felice  lo  fcarico,  e  potrà  arginarli  queft*  ultimo  fino  al 
filò  sbocco ,  con  utile  grandiflìmo  delle  campagne  adiacenti ,  le  quali  ne* 
liti  baffi  potrebbero  godere  il  benefizio  delle  alluvioni  per  via  dt  chiavid». 

Quinto,  il  nuglìanunento  ddrm  anco  in  quelU  parte  non  è  ^rez- 
zabile . 

SeAo«  s^afBcureianno  le  bonificazioni  6tte  ift  quello  fecolo,  le  qnali 
per  altro  fono  in  perìcolo  di  pcrderfi  per  accrefcerfi  fempre  più  V  acqua 

del  Reno  nel  Po  di  Primato. 

Settimo,  molti  molini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneranno  al 
fuo  clTerc  primiero  per  T abbaffaracnto  dell'acqua  del  Po. 

Vi  làranno  forfè  altri  confiderabili  bencfizj,  che  a  noi  non  pofTono 
efler  noti,  perchè  privi  della  necefiarìa  eliittifrima  informazione  della  Ro- 
magnohi,  e  Romagna;  ma  queftt  potruino  eflcr  notifioati  ali*  £B  VV.  dai 
Signori  Ravegnaniy  che  fiipnnflo  bene  efiittamente  rapprefentarli* 

Circa  il  fecondo. 

LA  fpeià  della  limonone  del  Reno  dalle  valli,  ed  introduzione  nel  Po 
non  può  precifiunente  determinarfi  fenza  un' efatta  livellazione  de* 
tenenl ,  per  li  quali  fi  dee  fine  il  di  luì  alveo,  la  quale  non  elTendo  ora 
ftaU  fitta,  nè  accordau  1* antica  de* Signori  Ferrarefi,  non  può  determi» 
narfioolà  veruna*  hmnagjnandxi  però,  che  per  ora  poflà badare  airEE.VV« 

a  un 
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a  un  dìprefib  la  notizia  della  quantità  di  detta  fpefa,  non  lafclamo  di  rara* 
«memorar  loro,  che  a  carte  131.  della  noftra  Raccolta  di  vane  Scritture  ec, 
fi  trova  calcolata  la  fpefa  ncccffaria  alia  fcfta  divcrfione  di  Monfignor  Cor- 
fini,,  che  afcendc  alla,  fomma  di  feudi  i6z^6^  y  dalla  quale  nella  nodra 
tkiUL  propofta.  doviebbeia  detrarfi  feudi  30000.  per  le  chiaviche  di  Bura- 
iia,,e  Botte  ibtteRuiea  per  il  Canalino  di  Centa»  ed  altri  fcolr,^  ipdiik 
soft  necelTaiià  nel  nofito  cafi>,  in  manieta  che  ii  rìducrebbc  a  fendi  x^»3^ 
S'aggiiuqge,,  che  molta  meno  coda  per  la  di  let  maggkir  bieviUk:  ec  U 
coAnizioae  delTalveu  per  noftra  aitili»  linea.;  ma  computando  1*  eccef^ 
per  quella  fi  dovrebbe  fpendere  sa  elevare  gir  ac;^nt  del  Canalino  dt 
Cento,  fi  crede,  che  la  fpefa  poco  fi  (coftt  dai  feudi  132^54.. 

Similmente  a  cart.  31.  fi  calcola,  la  fpefa  neceflaria  per  la  diverfione 
di  Reno  da  Mirabello  a  Palantonc  feudi  i^ss^^.  ;  ma  circa  la  metà  ba« 
ficrebbe  nella  nolira.  linea,^  avaneandofi  tutto  T  alveo  dal  Po  di  Feixara  fi*^ 
no  a  Palantone^ 

S*^ avverte,  che  V  alzamento  degli  argini  del  Po»  quando  foffi;  csedutO' 
necelTano  per  l' accrefeimenlo  dell!  altem.  nelle  piene  ^  con  tntte  le  àbboo» 
<  danze,,  che  immagiRahtlmeate'  fi  po0àw  dare,,  non  afeenderebbe  mal  alla, 
fpeià.  di  feudi  Soooa  ;  dai  che  fi  oonofte ,  che  oomputandò»  la.  fpelk  nece& 
iiuìa  per  la  diverfione  di  Rena,  per  1* alzamento-  degli  ar|^nr  del  Po,  per 
la  navigazione  y  per  lo  regolamento-  de*  ledi  ec. non  ol^epafferebbe  nm , 
anzi  non  arriverebbe  a  feudi  250000.,  fpefa  tollerabile,  e  facile  ad  efi- 
gerfi  a  in  firuttOi.  a  in  capitale  fenza.  veruno  reclamo  dalle  Provincie  io» 
tcrcffatc . 

Finarmente  quando  venifTe  il  cafó,  fi  farebbero  efàttiflìmi  fcandaglj,  e 
0amo  certi ,  che  da  elfi  appaórebbe  la.  fpeia  molto  minoit  dcU'cauDciaCa*. 
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ANNOTAZIONI. 

De'  Bolognefi  al  foglio  de*  Signori  Ferrarefi 
lopra  i  punti  L,  e  IL,  che  fono: 

X     Se  la  nuova  Ime  a  indipendentemente  dalla  caduta 
àe  metaxà^  qmlUj  che  ha  dal  termine  a  quO 
.  ad  quem,  fia  ftifficiente  fer  tondurre  f  acqua 
al  mare. 

JL  Con  quat  regola  debba  froporzaonarji  il  nuovo  aU 
'òeo^  e  fe  in  ejjo  pòtranno  mantenerfi  incapati 
Il  jiumiy  che  ui  s'' introdurranno. 

Circa  il  primo.  ' 

Jtl  T  AliDgbezza  della  linea»  che  inaftra  la  pianta  comunicata è  dt 
primo,  J-<  miglia  ^o.  di  Ferrara ,  e  di  Bologna  qualche  cgfa      più  di 

miglia  49.  Noi  la  lupponemmo  nella  noftra  prima  Scrittura  miglia  55.,  qua- 
le ce  la  mofìrano  le  carte  Geografiche,  e  la  diftanza  itineraria.  Ora  .afl'u- 
mende  quella  ti  Signori  Ferrarefì ,  bifugna  fi  dichiarino  di  quali  miglia  par* 
lino,  acciò  il  poffa  fare  il  calcolo  della  caduta. 

Al^  fecondo.  La  caduta  della  linea  dal  punto  della  diverfìone  dei  Re* 
no  fiso  al  pelo  haflb  del  mare  è  (lata  da  noi  calcolata  dalle  mifure  pfefe 
nella  vifita  piedi  73.  ^.  a;  ed  aocrelciuta  ^  piedi  8.»  riefce  piedi  81.  0*0  \ 
non  (àpplamo  però  eoo  qual  londamento  venga  calcolata  in  qneflo  4*  piedi 
88.  8«  o. 

•  ■ 

Gli  Autori ,  che  parlano  della  caduta  neceffaria  de'  fiumi  torbidi ,  Itabilifoo*  , 

no  la  ventiquattrellma  dclJa  ccntefima  di  tutta  la  lunghezza, e  noi  T impugnia- 
mo, quando  fi  parla  di  fola  torbida  ;  ma  quando  fi  tratta  del  fondo  ghiarofo, 
r  efpericnza  dimoftra  l'ariditìi,  come  apparifcc  dalle  livellazioni  .inerite  nel- 
la noftra  Scrittura.  Che  poi  il  fiondo  dell'  inaiveazione  nuova  fia  per  riufci- 

re 
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re  gliiaroro  per  lungo  tratto   apparifce  dalia  yìikn.  a  car.  240»  241.  247. 
^^54»  c  275. 

Ma  facciamo  anche  il  calcolo  della  caduta  neceifaria,  fecondo  la  ptc- 
detta  iuppofizione .  La  lunghezu  di  tutta  ìm  linea  a  milun  di  Bologna  è 
miglia  49.,  cioè  pertiche  i^^oo,^  U  ceoteiiaui  parte  è  14$;,  e  la  venti- 
quattrefima  parte  è  za  :  vi  vorrebbero  adunque  perticbcf  xa  di  pen- 
.deDia,o  fiano  piedi  ros.;  nn  ne  abbiamo  Sz.  p  :  adunque  ne  mancano  pie- 
di »3. 3' di  Bologna.  Facendo  poi  il  calcolo  t  tnifura  di  .Ferr«Fa«  miglia  70, 
fono  pertiche  ^$3B3  '^  centefima  è  2^3.  -^J-  ,  e  fa  ventiquattrelima  parte 
di  quefto  è  pertiche  9. ,  che  fono  di  Ferrara  piedi  pq.-^  ;  ma  noi  non  ne 
abbiamo,  che  piedi  81.  ^.  di  Bologna,  che  fono  di  Fw'rrara  piedi  yó.  7.  9.: 
adunque  ne  mancano  di  Ferrara  piedi  ao.  10.  3.  L'equivoco  de'  Signori 
Fcrrarefi  in  dire,  che  la  caduta  è  foprabbondante ,  coiifide  in  avere  calco* 
late  le  mifure  di  Bologna,  e  di  Ferrara  feuza  ragguaglio. 

Jll  ^  terzo ,  Si  AlTume  qui  da*  Signori  Ferrarefi  la  dottrina  da  elB  fi- 
gettata«  quando  fi  trattava  della  linea  di  Reno  al  Po  gnuide  circa  la  muta- 
zione delle  cadenti ,  e  dal  principiare  ta  delineazione  di  quelU  al  dì  lòtto: 
defideiiimo,  die  ciò  s'avverta,  e  V applichi  al  Panato,  e  al  Po  grande,  ed 
aggiugniamo,  che  la  mutazione  delle  cadenti  è  vera;  ma  bifogna  dimoftia- 
re,  che  qucfla  balli  a  confumarc  li  piedi  103.,  once  3.,  che  mancano ,  fui 
fuppofto  che  debba  la  nuova  inalveazione  portarfi  la  fola  torbida  al  ma- 
re, e  non  corra  per  fondo  ghiarofo,  e  di  più  tutta  quella,  che  è  necet 
farla  per  correre  fopra  la  ghiara  per  un  tratto  aloicno  di  miglia  17.  di  Bo» 
kgna ,  quanta  6  la  diftanza  dal  Reno  al  Sillaro . 

Per  determinare  quanto  importi  la  mutazione  dorile  cadenti  non  g^ova 
punto  la  livellazione,  tutto  che  eiattilTima,  de*iiiezzi;  anzi  fin  ora  non  s* 
ha  tegola  veruna  nè  dimoftrata ,  .né  indicata  ilella  piopaiziooe  ,  dalla 
quale  fi  diminuìlcano  le  cadenti  per  Tag^unia  di  nuove  acquè,  non 
potendoli  aflèrire  altro  fopia  dò,  fe  non  che  efle  fi  rendono  fiicceifiva» 
mente  ^minori  • 


Cir-i 
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'  Circa  il  fecondo* 

Al  A  Noi  non  iembra  buona  U  regola  di  hct  P  aggregato  della 
prtmo.  XX  larghezza  de'  fiumi ,  che  debbono  unirli ,  a  dedurne  da  elfi 
quella  dell'alveo  comune,  fecondo  la  proporzione  indicata  dalla  natura  in 
un  cafo  fimile  ,  dipendtndo  la  larghezza  dalla  refiftenza  delle  ripe  o 
maggiore,  o  minore,  che  varia,  fecondo  che  varia  la  condizione  del  terre* 
no  »  che  le  ferma;  e  lo  ftelio  fa  molto  cafo  nella  mutazione  delle  cadenti  ; 
anzi  noo  fi  ha  nota  propomone*  -vénina  fra  T  altezza  ^  •  la  larghezza  del 
medefimo  fiume  ia  tutti  U  fitì,  e  d*ttii  fiume  coli' altro  «  come  apparìice 
dalle  nufure  <fi  elfo:  l'altezza  del  Po  alla  fiia  laiigjhezza  è  come  t.  a  ii.  ^  • 
quella  di  Rmo,  aflìimendo  Taltezsa  dì  piedi  la,  come  i.  a  i8.  ;  quella 
di  Panaro  come  i.  a  6. 

Al  fecondo .  Mentre  da'  Signori  Fcrrarefi  non  fi  giudica  vera  la 
dottrina  allegata  in  quello  ^. ,  chiaro  apparifce  la  dubbietà ,  nella  quale  cffi 
fi  trovano  di  proporzionare  l'alveo  a  diverfi  fiumi  uniti,  fenza  levar  loro  la 
^uale,  o(m  è  dovere  impegnare  ì  popoli  a  fpefe  ù  eccedenti,  quali,  icoo  Je 
IKCelfarie  per  refecuzione  della  prapofta  divorfiane.  Per  altro,  quandi  am- 
jnmeffimo  per  dimoftiata,  come  veramente  è,  tale  dottrina,  non  lafcerem- 
JDO  ifi  &r  vedere  rUnpoffibilità  di  applicarla  al  cali>  prefcatr. 
'  .  Ai  ^  /ma*  Se  il  metodo  foflis  betono,  non  avrenìoio  difficoltà  i« 
(incedere,. che. a  cauft  del  poco  di  piit^c|ie' può  portare  feoo  l'applicare  le 
dottrine  aftratte  alla  materia,  s^at)l»ondaire  in  cautela,  con  dare  qualche 
maggiore  larghezza  all'alveo;  ma  perchè  il  metodo  è  facililTlmo,  potrebbe 
darli  il  cafo,  che  tutte  le  abbondanze  follerò  anche  fcarie  eoa. gran  prc^iu» 
dizio  di  tutti. 

Al  ^  fHortù,  La  livellazione,  che  tanto  fi  defidera  da*  Signori  Per- 
rarefi,  non  moftrerà  che  la  lituazioae  del  mezzo,  non  mai  né  la  fitua- 
;ùone  de*  fiumif  ^  la  larghezza  d$'  medefiml»  vk  la  profondità  ne*  coirpl 
d'acqua  ec.  ;  e  mente  di  quello  può  baftare  per  deterimnare  nè  la  lar- 
gjbezza^  nè  la  profandid  dovuta  alla  nuova  inalvcazione,  che  è.  la  ma*' 
tana  <fi  quefio  punto  ;  e  pcrdò  non  è  neceflària,  ma  Ibperflua ,  fé  pri» 
ma  non  fi  mofira  evidente  ia  fituaziooe  della  cadente,  in  relazione  del- 
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U  quale  poi  n  può  vedere  fc  li  mezzi  fono  adattati  a  fare  U  fpotu 
da  dovuta  ali'incaflamento  deiiderato  »  c  che  ia  caduta  in  corpo  fia  iuffi* 
cicute  ai  biTogoo, 

ANNOTAZIONI  SECONDE 

JDe^  ^ologneft  fopra  le  rifpojle  date  dai  Signori 
ferrarjsfi  agU  ohhjem  fat($  lora  ne  fogl^^  e 
aeL  ^ongrejfo  dà  IZ*  Agofio  16934 

etra; a  U  ^unti       e  II,  .  . 

* 

AUa  ^ilpifta  della  prima  obbjecione  fi  fcplica^  die  U  iiiqghem 
della  linea,  fia  di  miglia  4^.',  oppure  47.*^,  para  poco  dlwria; 
che  la  livèllaztooe  non  iri  Ila  che  &re  per  iSetenninace  te  luntlhezia  di 
ef&  che  per  accidente  ;  ma  che  la  pianta  già  cfibita  h  deeerminata  • 

quefl*  eiTetto  :  che  fupponendofi  errore  nette  ptenta ,  non  fi  può  poi  né 

ar.che  preftar  fede  alla  livellazione,  che  fi  dimanda  replicatamente ,  benché 
afiatto  inutili,  e  fuperflua ,  fé  prima  non  fi  prova  l'evidenza  di  dctermin  irr  la 
fituazione  della  linea  cadente  propria  ex  natura  rei  di  quella  inaiveazìone . 

Là  caduta  poi  di  piedi  9.  g.  3*  aiTerita  in  quello  luogo  è  una  manife* 
fta  fallacia,  perchè  fondata  fopra'  una  'parte  di  iivcllazàoBe  da'  Signori 
Ferrareli  iipUdiatà  n^a  vifita  a  cact.  «23  ,  e  1^4.  Ibtfo  -li  17.-  Pebbrajo 
anoq  ;Corrèntè  e  perchè  pangKXiata'  ad  no^aI^ri(  parte  di  Uvdtefllo* 

^e  fatta  d*  accordo,  doveva  alfctmer^'  ò  rima,'  o  l'altra  intiera,  o  (  quel- 
lo,- eh* era  più  proprio  )  vaìeffl  delle  nuiure  fiitte  d^ accordo  dalle'  parti  te* 
gifìrate  nella  vilìta  in  forma  autentica,  e  più  ficure,  per  cffcr  fatte  la 
maggior  parte  ad  acqua  (lagnante;  e  queftc  non  danno  che  piedi  81.9.  o., 
che  divili  in  miglia  47.  |- ,  fono  piedi  i.  once  8.  ^  per  miglio ,  inferio- 
xi  ancf^e  bifogno,  come  diinolUp  nell'altro  noftro  ^io  fopra  quelli 
punti. 

Àila  rifpofta  della  /ecooda  oppofisiòoe,  die  dato  che  ii  rimedio  infc- 
jgnato  dal  Padre  MicHelini  per  manttneré  U  fetAtudiné  a'  t\3m  ,  che  cor* 
lonp  ih  è&ùjr&,  Me  jottùpoo,  e  certo,  )b  però  4i'  ipdà  dod'tecefliva,  da  far 

per* 
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fttdm  U  foloficà  a  cfat  fi  Jn  di  aiecterfi  in  neoeflStà  di.  praticarlo  ^  in 
ogni  caio  fi  potrà  aggli^nere  mtht  quefta  CDofideraaoae  per  il  cakbl» 
delU  Ipdà,  come  fi  diflè  da  noi  nel  coogreflb . 

S'a^^uignc  ipn^alCfD  eqaivooK»  fcttc^ m  ^fta  rìfpefta,  die  è  il  pocago. 
jiare  la  manatenzione'  di  cicca  loo/ioìglla  ^aigìnattira,  o  di  cavo  da  farfi 
per  quefta  inai  reazione.  Si  avverte  però,  che  le  cofc  fatte  fi  mantengoRO 
con  poco  ,  benché  fieno  di  lungo  tratto;  ma  le  nuove  non  fi  faano,  che 
con  fpefe  ecc^Hive  »  bcnchc  di  luDg^zza.  aHoore  ;  e  poi  chi  aHkura  della 
fiiffiftcnza  ? 

Alla  rifpofta  della  terzi  oppufiiionc  fi  (bggii^ir,  che  noa  vale,  rifpefr 
to  al  P09  rdcmpio  del.Lamone,  e  d* altri  fiumi  minori,  bensì  riTpètto-  ir 
quella  nnva  imlveaBOBe.  La  difparità  fi  è  rafièrita  da  noi  nel  oongreflòV 
che  H  Po  coU'uQÒDQO  di  tante  acque  è  ghima  a  ùtù  tanto  di  lòm  dHi 
cfcavare  il  propri»  fondo  a  forma  oriaaxitaie;  al  quale  Aato  non  arriveià 
mai  rintlveacionè  propofla,  comeocfaè  deftinata  a  ricevere  folt  torrenti-)  che 
tutti  aflfeme  non-  equivarranno  ad  una  decima  parte  del  Po  grande,  e  no» 
hanno  acque  perenni ,  come  il  primo  ;  onde  rifpetto  a  qLi;:ila  inalvcvizio 
ne  dovrà  avere  qjalchc  pendenza  di  iond>  fino  allo  sbocco  ,  e  p.T  con- 
feguenza  al  prolungwfi  della  linea  dovrà  rcndcrfi  necefiaria  maggior  pen- 
denza; cofa,  che  noo  fucccde  nel  piano  orizzontale  del  Pa.  Onde  6  nu* 
,  che  r  argomenta  de*  Signori  Férrarefi  è  prefo  tutto  al  contra- 
rio, fijppoQcndo  effi^  che  al  prolungirfi  de*^  fondi'  oriaontali  fegwi  tn- 
tenioKnfo  <S  fondo  maggiore,  che  al  pcotiaifi  dirgli  alvei  inclinali:  c»  ' 
fo  Gonvrota  <fi  foUb.  e  daU*«Ìperìenza,.  e  dklla  ra^ooe  damoffrativa.  ' 

Niente  poi  Mtngt,'  il  &e,  che  vir  vomnno  fecolr  a  fìre  tale  Interri» 
neato  fenfibile  »  e  che  il  rinKdiarvt  fai^  facile ,  perchè  fi  farà  appoco  appo- 
co; perchè  conccfiò  anche  tutto,  non  potrà  mai  rim::diariì ,  che  al  luio  cap^ 
delle  inondazioni,  non  mai  ali*  interrimento  de'  (coli,  che  ne  fufTcguirà  al* 
la  perdita  delle  cadute  de'  canali  de*  molini,  al  foggettarfi  a  fculare  per 
mezzo  di  chiaviche ,  al  pericolo ,  che  fi  farà  maggiore  delie  rotte  ce. ,  co 
fe ,  che  ia  ca6>  propria  iapnbbeto  .li  Signori  Fenarefi  aapiamebte  da» 
icrivere.  ^  '  . 

Alla  riipofta  dellf  qutrta  oppofìzione  fi  replica  »  che  la  gfaiaji  net 
cafo  prciènte  ii^  li  fiioi  diani  limitati  a  pfoporzkme  della  cadàta,  che 

q  a  tre- 
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trovano  li  fiumi  nelle  parti  inferiori,  la  quale  fccraandofi  giomalmcnte » 
giornalmente  aneli;  accrcfcono  li  pregiudizi;  ma  minore  caduta  s'avreb- 
be dalia  parte  di  Levante ,  che  a  Settentrione  :  adunque  maggiori  il 
£icebbcro  li  danni  per  k  r^uova  linea,  che  per  la  prefeote  de'  fiu- 
mi .  Diveriìflùxio  ^. poi  il  cafo,  percfaè  li  fiumi  Reno,  Savena  ec,  lafd»» 
<€t  che  hanno  uoa  volct  la  ^jmpit  naa  più  rincoatraoos  onde  fi  forma- 
no  U  cadente  propofitonata  alla  IbU  fioffaidi  i  ma  nella  nuova  inalvcaiKi» 
ne  continuerebbe  per  lo  meno  per  f,  miglia  ad  «verfi  il  fimdo  ghiajoib  ; 
e  perciò  li  fiumi  antecedenti  farebberor  obbligati  ad  elevare  il  proprio  fi»» 
do  tanto  da  fuperare  la  cadente  di  ghiaja  fimnata  dall*  ultimo  de*  fiumi , 
che  la  portafTe. 

Si  paragona  poi  di  nuovo  la  fpefa  del  mantenere  gli  argini  prcfcntide* 
fiumi  con  quella  di  riparare  a'  danni,  che  C4gioncrà>be  la  ghiaia,  della 
quale  fi  farà  nuovo  dilcorfo  più  abbaffo* 

Alla  rifpofìa  della  quinta  obbiezione  fi  dice,  die  il  noftfo  parlare 
iperbolico ,  in  dire  eflère  cofa  impofiibìlc  il  proporzionare ^colfarte  T  al* 
veo  a  tanti  torrend,  da  noi  fi  muterà  immediaumènte  che  ci  (ùrà  in« 
ftgnato  un  metodo  aflicuiato  di  farlo  •  Sin  om  non  b  credumo  tale , 
perchè  non  troviamo  co£i|  che  ci  lòddisfiiccia.  Che  poi  1*  ingegno  ama* 
no  fia  per  fuperare  una  volta  quefta  difficoltà ,  non  abbijrao  motivo  di 
dubitarne;  ma  fe  tale  invento  non  fi  pubblica  a'  giorni  noftri ,  farcaìo 
coftretti  di  operare  fenza  fcorta ,  in  determinare  di  tratto  in  tratto  le 
larghezze  all'inalveazione,  di  cui  fi  difcorre  .  De'  due  mctoci  infmuati 
da*  Signori  Fcrrarefi ,  già  abbiamo  detto  il  noilro  ftntimento  e  in  vo- 
ce ,  ed  in  ifcritto;  onde  non  flimiamo  qu\  ncceffario  ripeterlo. 

Alla  rifpofta  della,  (efta.  oppófixione,  benché  non  fatta  da  noi ,  fi  t€« 
Vlica,  che  di  già  a  tre  cpTe  è  fiato  paragonato  il  nuntenimento  prefente  di 
30&  ,e  piit  miglia  di  arginatura  :  primo,  alla  coftfuzione,  e  manutenzione  di 
quella ,  che  farà  necefiària  a  quefta  nuova  linea:  fecondo,  alla  manutenzio- 
fie  della  rettitudine  dell* alveo  >  terzo,  all'alzamento  delle'  medefime  argi- 
nature per  l'alzamento  dei  fondo  J.iiia  protrazione  della  linea;  e  quinto  al 
riparo  de' danni ,  che  caufercbbe  la  ghiaia,  è  fiato  afTerito  particolarmen- 
te r infenfibilità  della  proporzione,  che  ha  la  prima  con  ognuna  dell'altre. 
Confiderifi  ora  la  manuteozioae  degli  argini,  e  fi  proporzioni  alle  fpefe  ne- 
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celTarìe  per  tutti  gli  titri  quattro  capi  iafieines  e  tornifi  a  ripetere ,  fe  ù 
può,  che  la  (pela  della  prima  è  molto  maggiore  dell'altre.  Rifletta^  beae» 
e  ù  yeóti  quanto  ognuna  delle  fpefe,  e  piegtudiii  defivanti  da*  quattro  capi 
predetti  fupeci  la  ^ ,  a  paragone  ìnlènfibiìe  dd  nantcaone  le  arginatole 
prefenti. 

Alla  rìfpofta  della  fettima  oppofizione  ora  repUchiano,  pcrobènoocì  ff* 
cordiamo,  cb'cila  fia  Saca  prupoiia  dà  veruno» 

RISPOSTA 

De'  Bolognefi  agli  *  Articoli  UL,  IV.,  c  V.^ 

che  iòno:  . 

*  -  1 

/.     Snppofio  che  il  nuovo  alveo  corra  dentro  terra  , 

fe  avrà  hi  fogno  £  argini ,  e  faranno  n(!cej[aric 
chiaviche  fer  lo  fcolo  delle  campagne,* 
IL    Come  agli  fcoli^  che  refieranno  interficatij  0  in 
qualf  voglia  altro  Tnodo^  impediti  y  fi  pojfa  rime^ 
Mare. 

///.  Se    vi  farà  pericolo  M  rotte^  e  fi  da  effì  fi  dee 
temere  danno  notabile y  ed  in  qual  parte. 

Circa  il  primo. 

IL  fuppofto ,  che  il  nuovo  alveo  debba  correre  dentro  terra ,  fi  può  ia- 
tendcre  in  più  maniere,  cioè  o  in  tutto,  o  in  parte.  Se  (ì  dee  fuppor- 
.rc,  che  il  fondo  dell' inai veazionc  venga  €»  natura  rest  O  fia  per  difpofizio. 
ne  di  cadente  tanto  pn^ondato  fotto  il  piano  della  campagna ,  che  il  cavo 
fia  fuificieote  a  contenere  le  maffime  piene  de*  fiumi  rifpetùvamente  oni- 
'  ti ,  ceru  co6.  è ,  che  in  tal  cafi»  elclude  la  neceflità  degli  aigini ,  c 
delle  chiaviche  per  ircolo  delle  campagne  ;  ma  tale  felicità  non  può  fpe* 
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larfiy  dQv*i  cofll  fancsafee  la  caduta ,  come  sTè  oioftnto  nd^-cfiuac  ilei  pn> 
mo  punto  • 

$u{>pGiiieiidò  poi,  che  rinstveazione  fia  per  fcguirc  ài  tal  maniera,  che 
Tacque  ordinarie  corrano  bensì  fra  terra,  ina  non  fiù  le  piene,  allora, 
perchè  qiiefte  non  fi  portino  ad  inondare  le  campagne  ,  faranno  necefTarf  ar- 
gini di  maggiore,  o  minore  altezza,  fecondo  che  fi  troverà  il  piano  della 
campagna  rcftjre  più,  o  meno  follevato  fopfa  ÌL  fondo  futuro  4el  fiume  ,  c 
òxk  pure  di  necefficà  valerli  delle  chiaviche  per  ifcolo  cklle  campagne . 

Ma  qui  fi  dee  avvertile  ,  che  per  accertarfì  della  neceflità  degli  ai^oi» 
c  dcU* altezaa  di  effi,  hilp^oa  prima  (labilire  a luo^  per'  luogo  f  elevazioDe » 
che  ha  dT avere  ^pia  il  pelo*|»aflb  del  mare  il  fondo  dell'alveo,  e  eoo  tal 
.  certczssa.,  che  aón  s'abbia  a  tememe,  col  tratto  fiicceilivo dei  tempo,  al- 
teraaaooe  veruna; e  Ctaxiào^qflsSLt  Ha  per  eflsrc  l'altezza  malima  delle  pte^ 
ne  fopra  ìl  fondo  di  già  ftabrltto,  altrimenti  farà  fempre  inutile  V  intrapren- 
r^v.ip.  dere  alcuna  livellazione.  E  per  dinoflrarlo,  fuppongiifi ,  che"  C  D  A  fia  T 
andamento  della  campagna  da  Bilojjna  al  mare,  ed  A  B  il  pelo  ba(To  di 
quefto.  Sia  nota  la  caduta  da  C  ad  A  piedi  St.  9., quella  da  D  piedi  5a, 
quella  da  E  piedi  j^.  ec. ,  e  di  più  fnno  note  le  dillanzc  da  A  da*  punti 
•  H,  G,  F:  certa  cofa  è,  eh'  le  notizie  delle  cadute  partico^ri  de'  punti 
^ ,  D ,  E  «che  determinano  la  fituazione  de*  piani  dì  ^impagna,  a  onlla  fervei 
BO,'fo  prima nòa  ^  determinata  la  fituaztone  della  cadente  I L  M,  per  vedere 
qu^^nto  fotto  la  foperfìcte  delia  campagna  debba  profondarft  T  alveo,  v.  gr« 
IC,.DL,  ME,  t  ie  prima  non  lì  (a,  fo  la  profonditi^  I  C ,  D  L, 
M  E  badi  a  fare  fpalla  fufficiente  all'altezza  delle  maffìme  piene,  o  pure 
vi  fia  necelfaria  qualche  elevazione  d* albini  fopra  i  punti  C,  D,  E,  p«r 
Inpplire  al  difetto  della  ba^lezza  delta  campagna.  Come  che  adunque  la  li- 
vellazii:)i7e  non  può  moftrare  altro,  che  la  fitu.izionc  del  piano  del  terrena 
in  ordmc  all'altezza,  che  ha  fopra  il  pelo  del  mare,  e  non  mai  quella  del- 
la cadente  1  L  M  A,  chiaro  apparifcCt  che  la  livellaTdone  de*  mezzi  nulla 
ièrve,  che  a/pendere  inutilmente  il  tempo,  ed  il  danaio,  fe  prima  non  ii 
determina  per  altio  mezzo  la  cadente  deirioalveaùuiiei  e  rclcvaziooe  del- 
ìft  madime  piene  «. 
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•    Circa  il  fecondo.  — '  •  :  .  .  v:  .  » 

GLi  fcoli  deUe campagne  poflèno  eflcre  impediti  in  due  maflSere  :  prinKi« 
fe  il  htkdo  defl'ìiialfeaUfiiiédtWéirdiféftare  ly^efiore^^  ^pUnó-delie 
caiiipagiie',  WiWsU-iiiim^ìè^'M&àBaééi^  dèlie  t»MCi  fi>tienli- 

nee;  fecondo,  k  le  Iòle  piene  tveflèio  bilqgno  d*aig|m  per  tlSSn  /pinte 
al  mare  ;  ed  allora  iàrebbefo  iiece0àfk  le,  chiamile,  coaie  fi  petto  nei 
Po,  ed  altri  fiumi v    .         ,  i    i    w   r  .      ,  "Z 

Se  poi  gli  fcoli, che  mettono  la  foce  al  mare,  fofTcro  per  cflcr  impedi- 
ti,  lì  hfcia  confiderare  ai  Signori  Romagnoli,  che  haono  notizia  della  lo- 
co iìtuazione ,  e  de'  quali  è  unico  interelTe . 

Si  rimette  bene  alia  ingoiar  prudenza  dell*  £E.  VV.  il  fiflcttere  di  che 
difpendio  farebbe  la  coftruzione  di  tante  botti,  e  di  tante  chiaviche,  e  fe 
égli  è  ^óflDy  'cKe  ii  tdrreill  vicibi  al  monte ,  die  podoiìo  Jl  beneficio  d*  tìfio 
ledo  naftiiale^  fieno*  iiig^tU  «ai'fooltfe  «rcifizialìiaeniiè  per  via  di'duavicbe» 
c 'di  bota.  '  '  • 

■     -  Circa  il  terzo»  '     '•'    •  ' 

SE  nella  nuova  inalveazìone  non  dovcfle  entrare  ghiaja  di  fort'  alcuna ,  e 
doveffe  effere  deftinata  a  portare  al  mare  le  fole  torbide ,  fi  potrebbe 
dire^^  dib  la 'v^lailza  degli  udrnini  pbtefle  tetier  lontano  ógitt  ftericolo  di 
tùiki  m  .pc*  bti  di  'ftndo'ghij^o;  cbée  qùéRò,  /di  cbi' fi- tràtt»*  -^ 
v*è  arte  ficura,  ài  .poìb  impedire  le  Cortiiofitìb,  e  le  conòfiòcill:  qtiieftè 
àdun^tte  ìlecdbrianiisnie  ÌSMibéi  fegulfe ,  e'  fàcèndofi'  i^  ^i ,  dbve  TiS  bi- 
fpgno  d'argini,  ecco  il  pericolo  profTimo,  e  imn^{^ò,'"drefido  accertato 
dall' cfpcriènza,  che  il  riparo  degli  argini  è  troppo  debole  ne'  fiumi  ,  che 
portano  faflb  ,  e  ghiaja/' 

Il  danno  poi  fuflegiiente  alle  rotte  farebbe  tanto  grande  da  non  potcr- 
fi  deferi  vere.  S*  irltcrrirebbeiO  le  campagne  per  la  gran  copia  ^  di  ghiaia  ,  c 
fabbia ,  che  ^ei%bberb^  hSh- Avrebbero  limite;  che  nel  Po  di  Priraaro-, 
inondando  tutte  le  campagne  in  dirittura  fino  a  detto  termioé-;  b^jpndòo^ 
darebbero  alvei  per  clfé, YInteftritebbero  gli  fòiU,  fi  pórrebbèÌD  ìnìosar* 

do 


Ili  Scritture 
do  il  Fokfine  di  San  Giorgio,  e  le  Valli  di  Comacchio»  le  terre  del  Bo* 
.   iognefe  inferiore,  e  della  Romagnola,  la  Città  di  Ravenna,  e  la  Tena 
d*  Argenu ,  la  Cictìt  di  Cervia ,  e  le  di  lei  Saline  ;  e  tanto  maggiore  ià. 
.rebbe  il  ^ledpìiio,  quanto  che  J|»>iptte  non  ftrebbeio  d'  un  fiume  felo, 
m»  di  piìi  mutib  e  pofrelibera»  fupc^dtfre  in:  fitni  <;iie  li  fiumi  inferioii  ri- 
voltafTcro  il.cprfo^  proprio . all' iasil  «.OQfrore.  per  la  rot(a  con  precipizio 
;  evidente.    ■  i  •    .   ..    .  •     ,   ;  , 

ANNOTAZIONI 

.  De  "Bslognefì  circa  la  replica  Ae  Signori  Ferra^ 
refi  aUa  ttro  rifpofia  agli  jirticfli 
ULyiy.,  eV» 

Al  fri:  CI  defiderarebbe  iàpere  la  diffnrid  tra  Reno ,  Panm»  e 
Ma  ^afo  €c.  fiuQÙ^      vedere,  le  Hi  a  piopofito  alla  prefen* 

te  viatcrìa;  e  Io  fteflb  fi  replica  in  ordine  airingreflTo  in  Po  grande. 

Al  ^.  Circa  poi  ec.  Là  rotta  feguita  nel  Montone  1'  anno  16^6.  ce, 
come  mai  fi  prova  edere  proceduta  dall' unione  di  qucfto  col  Ronco?  Vi 
fono  altre  caufe  delle  rotte  de' fiumi,  fcnza  la  fuppolia  ora  di' Signori  Fer- 
rarefi  «  come  è  noto  ad  ognuno . 

j9l  U  MfiMù  te,  V  cffere  alto  il  fixido  dei  àfootone  più  di  quello 
del  Ronco,  non  pnwede  dall' efiece  trattenute  Tacque  del  primo  «la  quel- 
l^  del  iècondot  ina  dalla  regola  generale  più  volte  Slegata  da  noi,  cioè 
die  li  fiumi  muori  hanno  biiqgno  di  maggiore  caduta,  che  li  piii  gnui- 
ii,  t  concorda  benilBmo  col  htto  prefence,  pcrehfe  6  confeflà,  che  il  Rom- 
£9  è  di  corpo  d'acqua  maggiore  del  Montone, 

Al  ^.  Perchè  dunque  ec.  Si  confcITa,  che  l'ifteffo  (atto  fuccedcrà  ìq 
Reno,  c  Panaro,  uniti  che  fofTero  afficmc,  cioè, eh;  il  fondo  di  Reno  in 
parità  di  condizione  farà  fcmpre  più  baffo  del  fondo  di  Panaro ,  s'  egli  c 
vero ,  che  quello  fia  minore  di  quello .  Ma  s' aggiunge  ,  che  1*  uno ,  e  1* 
altro  fi  fcaverà  di  piii  di  quello  foffe  per  efl*ere.t  andando  ciafcuno  feporata- 
mentc  «1  Po.  '  . 

M  |.  M  Secondo  csifo  ec  La  verìÀ  del  Àtto  fi  limette  «ll'ofièrva* 

àont. 
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zìone.  Certo  è,  che  cbt  noi  pid  dT  una  volta  udito  dire  di*  Bòodene- 
li',  che  il  Reno  viene  colle  fue  piene  fei  ore  pmn»  di  Panno  »  c  non 
abbiamo  avuto  ^fficdtà  a  creder  loro;  perchè  il  Pidre  Riccioli  aiTerilce 
Io  fteflb  nella  Geografia  riformata  lib.  6,  car.  ^.  Frim»  enim  aqua  pereti' 
nis  Panari  copiofior  eft  quam  Rhcni  y,  ejnfque  encrcfcentia y  feu  ptenifiu- 
via ,  vulgo  le  piene  ,  citiui  perveaiunf  »  CT  korii  fi»  ciràier  praveniunf 
RJteni  pkntfiuvia^ 

Al     Quanto  al  terw  cétpo  ec.   Uo  alveo  pcopoczionato  a  ua  corpo 
maggiore  refìa  tanto  più  capace  d'un  corpo  miik)re;  onde  quando  veniiTe 
tt»  iolo  de*  fiumi  4  fuppoAo  che  lalcialfir  anche  qualche  depoTizione  nell'ai- 
.veo  comune^  ali*  arrivare  delle  piene  unite,  fubito  fi  %ambrefebbe  pgn" 
impedimento.  S^offecvino  altre  fintili  unioniv  e  di  effetti  di  effe  fi  tia^ 
portino  al  cafo  prefente. 

At  V  eie  it  prinw  ar»  Quando  addurranno  le  raglooi  oontniie  al 
detto  da  nor>.  noa  mancheremo  di  applaudirle^  quando  iìano  coerenti  al  iit^ 
to,  ed  alla  natura  de'fiumi^ 

Al     Si  replica  ec^   Non.  intendiamo  ci5,  che  fi  voglia  inferire. 

Al  %.  Al  tcrxo  fuppofio  ec^  Se  Me  vera  la  dottrina  allegata,  non  bi- 
ibgnercbbc  mai  far  taglÌo>  veruno;  e  pure  gli  Autori  i* approvano  per  ri- 
medio reale  delle  corrofiont»  e  noit  lo  difippiova  U  pratica  de*"  Signori 
Ferruefi,  che  l'hanno  paJ&to  ne  fecero  due  in  Panato,,  ed  altri  in  altri: 
tempi  »  e  ne  hanno  ptopolli  eoo  fixnmi  enoomf  tnt  attie  occafióni»  RilpettOr 
allo  sbocco»  di  già  abbiamo  detto  U  nòAio  lentimento* 

Al  ^  prima  utiliti  Se  iS  icaveianno  gli  alvei  di'FanaiOt  e 
di  Reno^  per  quaf  ragione-  non  vi  far^  maggior  corpo  d*^ acqua»  e  pcf  con» 
fegucnza  nvg)iore  la  navigazione  ?  Certo  per  Panaro  fi  va  verfo  Modena , 
e  per  Reno  verfo  Cento;  e  noi  non.  abbiamo  mai  detto ^  che  fia  per  firci» 
litarfi  la  navigazione  di  fopra  del  Finale  »  nè  che  fi  debba  avere  per  tutto^ 
ed  in  tutti  gli  fiati  dell'acqua;  ma.  iòio  che  &  renderà  migUore  in  parag^ 
ne  di  tutti  gjit  llatt  ce. 
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TRA  LUI. 

ndfno  fnl   Vtrrtrtft .  .  :\ 

dalla  lettera  l'una  delle  quali  c  delineata  a  p; 
;hè  fi  pofTa  vedere  la  maniera,  colla  quale  cffcndo 
\  D,  avvolge  intorno  del  liio  alle  la  corda,  a  cui 
icino ,  che  mandato  giù ,  ed  attaccato  al  Tavolone 
l'abbafla,  conforme  al  bifogno,  il  qua!  Tavolone  < 
itio  Vincafb-Q  \ . 


'       »  >J.' 
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.A  LVII. 

^IHA  fhl  Fiume  J^wo."  «a. 

.  jTto  detto  del  Prato,  che  ferve  airu(b  medc/ìmo;  ci 
"  ■'F,  cfcavando  il  canale  da  K  fìrro  in  L;  dopo  il  qua 

.xnolt'  altri  dcftinati  al  fine  mcdcfìmo . 
p  %  del  canale,  nella  quale  fi  trovano  i  paraporti,  e  d 

a  di  fabbrica  di  muro,  lui  pi.mo  (upcriorc  della  qual 
paraporto  all'altro,  ed  alla  chiufa. 
1^  o  nella  parte  interiore  olla  chiuià . 


VA' 


c  d*un  paraporto,  che  (èrvc  m  per  ilcaricare  l'acqua 
,  come  pc-    mantenere  Icavato  il  fondo  al  canale 


ore  al  Softcgno. 
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